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POLIORAMA  PITTORESCO 


Parrai  Ics  inveulions  nouvelles,  celles  qui  opércnt  lo  plus  de 
prodige3  ce  ne  sont  ni  les  telegraphes,  ni  les  ballons,  ni  les 
ponts  suspendus,  ni  les  bateaux  à  vapeur,  ni  Ics  chemins  de 
fer,  ni  toutes  ces  créations  gigantesques  dii  genie  de  l’hom- 
me;  il  y  a  quelque  cliose  de  ìuieux  encore  :  Ics  publicatious 
à  bon  mai  che. 

A.  JtJLlilEtf. 

Istruire  e  dilettare  nel  modo  più  semplice,  più  effi¬ 
cace  ,  più  sicuro  ed  a  buon  mercato  per  lutti-,  vedere 
molte  cose  ,  di  molli  secoli,  di  molte  regioni,  di  molli 
uomini  ;  discorrere  lutto  quanto  con  utile  o  con  dilet¬ 
to  interessar  possa  le  intellettuali  e  le  fìsiche  facolta 
dell’uomo;  aggiungere  alle  descrizioni  le  grafiche  rap¬ 
presentazioni  della  cosa  in  disamina ,  ecco  la  divisa 
dell’opera  che  presentiamo  al  pubblico,  ecco  l’ogget¬ 
to,  il  proponimento  e  lo  scopo  del  nostro  Poliorama. 

Acquetata  la  terra,  almeno  in  gran  parte ,  dallo 
sconvolgimento  che  produceva  lo  spirito  di  novità 
e  di  sovversione ,  un  solo  pensiero,  un  solo  bisogno 
lian  tutti  ,  quello  d’  istruirsi.  Colui  che  sa  qualche 
cosa  è  persuaso  clic  moltissimo  gli  resta  a  sapere,  chi 
nulla  sa  conosce  che  se  sapesse  sarebbe  meno  infelice; 
il  primo  desidera  aggiungere  ad  una  meta  che  si  al¬ 
lontana  quanto  maggior  cammino  si  corre ,  l’altro  è 
come  un  sordo  fra  coloro  che  parlano.  L’artefice  in¬ 
viando  suo  figlio  a  scuola,  va  figliuolo,  dice,  appren¬ 
di  a  leggere,  sarai  così  qualche  cosa  dippiù  del  padre 
tuo  ;  il  mercanluzzo  brama  suo  figlio  sacerdote  o  av¬ 
vocalo  ,  e  se  riesce  lo  mostra  con  orgoglio  ;  in  somma 
per  isfuggir  lunghe  parole  diciamo  che  man  mano 
tutti  o  francamente  o  tacitamente  mostrano  saper  poco 
e  desiderano  che  i  figli,  loro  speranze  carissime ,  sap¬ 
piano  qualche  poco  o  molto  di  più.  In  questa  tenden¬ 
za  dell’  universale  al  miglioramento ,  al  sapere  non 
saremo  noi  Italiani  di  Napoli  gli  ultimi  a  procurare 
un  facile  mezzo  per  la  comune  coltura.  Un  libro  che 
abbia  per  sacrosanto  ed  unico  scopo  l’ istruir  con  di¬ 
letto,  e  sia  accomodato  a  questo  scopo,  tiensi  per  noi 
quello  che  potrebbe  esser  utile  all’indotto,  al  giova¬ 
ne,  alla  donzella,  senza  riescile  sgradevole  allo  scien¬ 
ziato, all’uomo  di  sperienza,  alla  donna  colta.  Esso  ver¬ 
rebbe  almanco  a  solleticare  quella  santa  curiosità  che 
si  nutre  anche  da’ più  svogliati  delle  cose  di  questa 
terra  ,  e  ad  appagar  in  parte  a  quella  vigorosa  e  cre¬ 
scente  di  coloro  che  sanno. 

E  questo  libro  offeriam  noi.  Non  sistema  quindi,  non 
enciclopedia  ,  ma  un  ordine  in  certi  articoli  di  modo 
che  l’artefice,  a  cagion  d’esempio,  trovi  volta  per 
volta  la  progressione  di  ciò  che  riguarda  la  sua  arte; 
libro  e  non  giornale  poiché  atto  ad  occnpar  un  posto 
durante  lungo  tempo  nella  biblioteca  ,  non  solocome 
utile  per  aver  a  menadito  le  novità  in  fatto  di  scienze, 
lettere,  arti  e  mestieri,  ma  pur  anche  come  un  re¬ 
pertorio  di  quanto  gli  antichi  seppero  e  non  è  a  no¬ 
tizia  universale  de’  moderni,  di  quanto  i  moderni 
trovano,  imaginano,  scrivono,  e  non  sia  a  portata 
di  lutti  per  difficoltà  di  comunicare  ,  per  soverchia 
altezza  di  prezzo,  per  distanza  di  luoghi;  ma  sem¬ 
pre  libro  che  offerisca  l’utilità  de’giornali  per  la  pub¬ 
blicazione  periodica,  per  la  rapidità  della  diffusio¬ 
ne,  per  la  varietà  del  contenuto  in  ogni  foglio ,  e  più 
per  la  pochezza  del  costo.  Ma  più  dilettevole  sarebbe 
questo  libro-giornale  e  più  utile  se  venisse  corredalo 
di  disegni  buoni  a  render  chiari  gli  articoli  di  arti  e 
mestieri,  di  storia  naturale  ,  d’  archeologia,  di  luoghi 
naturalmente  o  per  arte  deliziosi,  cliè  moltevolteuno 
sguardo  sul  disegno  produce  all’intelletto  quella  chia¬ 
rezza  perla  quale  abbisognerebbe  un  lungo  giro  di  pa¬ 
role--.  Questa  verità  fu  palesata  prima  dagl’inglesi  che, 
otferendo  molti  fogli  periodici  di  simil  l'alta  a  lievissi¬ 
mo  prezzo,  ottennero  la  diffusione  delle  conoscenze  in 
tutta  le  classi,  e  furon  tosto  imitali  da’Franccsi  e  dagli 
Elvetici  ;  anche  in  Italia,  come  in  Roma,  Torino, Mi¬ 
lano  tanto  si  pratica.  Qnindi  non  volendo  esser  nella 
penisola  gli  ultimi  a  pubblicar  un  libro  di  tal  genere, 
crediam  potere  francamente  vantarne  che  in  fatto  di 


disegni  noi  in  esso  andremo  molto  innanzi  agli  esteri, 
perchè  il  metodo  litografico  che  abbiam  adottalo  per¬ 
mette  aggiungere  ad  una  morbidezza  di  tinte,  ad  una 
leggerezza  di  linee,  che  invano  si  cercherebbe  nelle  in¬ 
cisioni  su  legno,  o  su  piombo.  Crediamo  pure  che  in 
Italia,  terra  delle  arti  e  delle  memorie,  sia  più  tacile 
trovar  esemplari  perfetti  di  arti  belle  d’ogni  periodo 
e  d’ogni  scuola  di  quello  che  sia  ollremonte,  e  perciò 
siameno  necessario  il  copiare. 

In  questo  Poliorama  pittorico  dunque,  ciascuno 
potrà  rinfrescarsi  la  memoria  di  ciò  che  sa, rinvenire 
quelle  conoscenze  di  che  abbisogna  :  anche  colui  che 
ama  perdere  il  tempo,  in  questo  libro  può  perderlo 
cercando, svolgendo,  frugando  e  tult’i  participi  in  andò 
e  in  cado,  e  qualche  cosa  appprenderà  senza  studio  o 
fatica,  anzi  senza  accorgersene,  e  per  semplice  passa¬ 
tempo.  Perchè  questo  libro  sarà  un  ammasso  di  cose 
vecchie,  nuove,  passate, presenti,  future  che  potranno 
esser  vedute,  lette,  lasciale  secondo  vorrà  l’associato 
guardarne  i  titoli,  leggere  il  contenuto  degli  articoli 
o  perdere  il  tempo.  Conterrà  perciò  cose  svariatissime, 
scienze,  arti,  mestieri,  antichità,  scoverte  (ecco  il  fu¬ 
turo)  prosa  ,  poesia  (non  versi ,  ma  poesia  pochissima 
e  buonissima  e  di  rado)  leggende ,  racconti,  novelle  , 
necrologie,  biografie,  e  quanto  altro  mai  può  dar  ma¬ 
teria  d’intertenimenlo  in  que’cari  momenti  sagri  alla 
riunione  familiare,  tener  desti  quelli  che  amano  col¬ 
tivar  lo  spirito  ,  richiamar  il  sonno  a  coloro  che  lo 
desiderano  come  sospension  di  tedio  in  quella  vita  che 
noja  tanto  ,  e  che  pur  non  si  vorrebbe  perdere  giam¬ 
mai. 

Forse  il  forestiero  si  compiacerà  di  rivedere  esatta¬ 
mente  ritratti  nel  nostro  libro  que’luoghi  che  discor¬ 
rette  con  la  voluttà  pura  che  il  nostro  cielo  sa  inspi¬ 
rare.  Vedrà  quegli  a  freschi ,  quelle  statue,  quel  Ve¬ 
suvio,  que’  templi  di  Selinunte,  d’Egesta,  di  Pesto  , 
quel  Foro  Borbonico  del  quale  niente  è  più  bello,  se 
non  le  donne  Siciliane  che  vi  passeggiano. Non  troverà 
egli  è  vero  que’comodi  alberghi  che  cercava  nelle  fo¬ 
reste  della  Sila,  ma  rivedrà  quella  forosetta  di  Cascano 
che  incontrò  scalza  e  discinta,  però  netta  e  bianca  co¬ 
me  il  latte,  a  lavar  i  pannilini  nel  rigagnolo,  e  la  ri¬ 
vedrà  abbigliata  a  festa  andando  giuliva  alla  chiesa 
su  la  cui  porta  è  pronto  a  darle  1’  acqua  benedetta  ed 
una  rosa  quel  giovane  schizzante  salute  che  aspira  gra¬ 
dito  alla  sua  mano. 

Pur  queste  innocenti  sensazioni  non  sono  per  tutti  ; 
v’ha  una  classe  d’uomini  che  studian  tutto  in  natura 
meno  l’uomo;  molti  pure  studiano  ed  amano  P  antico 
dispregiando  il  presente.  E  noi  daremo  a  quelli  di  che 
pascer  le  loro  dotte  investigazioni  con  articoli  di  sto¬ 
ria  naturale,  a  questi  di  che  gongolare  in  vedendo 
quegli  utensili,  quelle  sigle  ,  quelle  dipinture  con¬ 
servale  come  santo  deposito  dal  Vesuvio,  e  che  ser¬ 
vono  con  maggior  utile  agli  uomini  di  buon  gusto  mo¬ 
derno  per  render  nuove  con  i  poco  uoti  antichi  mo 
delli  le  case  eleganti. 

Ed  al  napolitano  riuscirà  forse  men  gradilo  il  ve¬ 
dere,  il  paragonare  i  disegni  litografici  che  gli  offriamo 
di  tanti  luoghi  e  tante  cose  ch’egli  trascorre  spensie¬ 
rato  per  abitudine  tuttodì?  Non  vorrà  esserne  ricono¬ 
scente  se  per  noi  vedrà  quanto  di  bello  lian  le  pro¬ 
vince,  quelle  reliquie  della  dominazione  araba  e  nor¬ 
manna  di  che  quasi  non  è  vestigio  in  Napoli?  lliescirà 
pur  dolce  a  coloro  che  vivono  in  provincia  conoscere 
o  rammentarsi  le  bellezze  di  Napoli  o  delle  altre  pro¬ 
vince,  sapere  quanto  la  provvidenza  di  chi  ne  regge 
le  sorti  aggiunge  abbellisce  o  crea  ogni  anno.  Gli  ar¬ 
tefici  per  noi  sapranno  que’ nuovi  metodi  pe’quali 
tanta  fatica  e  tanta  spesa  gli  esteri  risparmiano  ;  gli 
agricoltori  potranno  innestare  gli  strumenti,  e  le  semi¬ 
nagioni  delle  altre  nazioni  alla  propria  sperienza  ,  e 
guadagnar  tempo  ne’riposi  ,  accrescer  il  reddito  ,  e 
riacquistar  pe’vini  l’antica  celebrità  del  Falerno,  del 
Massico,  del  Cecubo. 

Gli  artisti  vedranno  le  loro  opere  conosciate  più 
generalmente  per  mezzo  della  nostra  litografia;  colui 
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thè  non  avrà  potuto  vedere  la  Psiche  di  Gennaro  Cali, 
sarà  capace  di  considerarne  l’eletta  di  forme  ,  la  de¬ 
licatezza  de’  contorni ,  lo  squisito  sentire  dell’  autore, 
e  ciò  per  nostro  mezzo  ,  e  potrà  allora  anch’egli  giu¬ 
stamente  dire  non  esser  del  solo  Tenerani  questo  ge¬ 
nere  di  scoltura.  Gli  uomini  che  in  ogni  secolo  ed  in 
ogni  terra  furono  utili  per  invenzioni,  scienze  ,  arti  , 
virtù,  saran  pure  mostrati  da  noi  ;  così  i  virtuosi  go¬ 
dranno  nel  veder  le  immagini,  e  legger  la  vita  de’vir- 
tuosi,  premio  al  merito  ed  incitamento  al  ben  oprare. 
Ammirerà  con  rispetto  l’imagine  di  Carlo  Rosimi  ogni 
uomo  cui  cale  della  virtù,  e’1  sacerdote  vi  troverà 
l’esemplare  del  ministero  evangelico,  il  dovizioso  la 
beneficenza  soccorrevole  agl’indigenti,  il  dotto  un  lu¬ 
me  di  dottrina ,  di  belle  lettere,  di  archeologia  •,  i  be¬ 
neficati  guarderanno  con  riconoscenza  quel  volto  ve¬ 
nerando,  le  pecorelle  benedii  anno  la  memoria  del  lo¬ 
ro  pastore.  Dalla  qual  cosa  vantaggio  sommo  la  pub¬ 
blica  morale  ritrarrà  ,  sopratutlo  se  da  noi  verranno 
rammemorali  soltanto  i  veri  virtuosi  o  gli  utili ,  che 
tal’  è  il  nostro  pensiero,  e  non  altro.  Gli  sfaccendati  e 
quelli  che  hanno  l’innocentissimo  desiderio  di  dir  ma¬ 
le,  quel  poco  di  male  che  spesso  non  si  crede,  ma  si 
dice  per  mostrar  di  sapere, troveranno  un  addentellato 
nel  nostro  Polioranut.  Forse  verrà  in  moda  su  i  tavo¬ 
lieri,  e’1  viaggiatore  dirà,  ma  questo  disegno  non  ras¬ 
somiglia  ....  io  che  l’ho  veduto.  .  .  .  ma  in  Fran¬ 
cia  è  tutl’allra  cosa  ....  al  Caffè  Tortoni  .  .  .  Non 
sarà  bello  porgere  il  destro  a  costoro  di  maledire  nn 
tantinello,  e  di  parlar  de’ propri  viaggi? 

Ma  la  donna,  quell’  anima  del  mondo,  quell’essere 
indispensabile  alla  felicità  sarà  trascurata  nel  nostro 
Poliorama?  No  per  certo.  Noi  viviamo  per  le  donne, 
e  crediamo  fermamente  esser  gli  uomini  migliori  colà 
per  l’appunto  dove  migliori  son  le  donne.  La  felicità 
domestica  che  ha  tanta  parte  nella  pubblica,  dipende 
quasi  sempre  da  esse  ,  e  per  riconoscenza  verso  quel 
sesso  che  ne  rende  bella  la  vita  ,  che  da  due  lustri  in 
qua  progredisce  sì  rapidamente  nella  coltura  presso 
di  noi,  daremo  articoli  esclusivamente  in  loro  prò. Oc¬ 
cupar  quel  tempo  che  rimane  dal  governo  della  fami¬ 
glia  è  il  pensiero  dellebuone  mogli,  e  delle  buone  ma¬ 
dri-,  non  saran  perciò  dispiaciute  che  noi  loro  facessi¬ 
mo  dono  di  ciò  che  più  nuovo  giunge  d’oltreinonle  , 
non  di  fogge  e  d’  abbigliamenti  (Dio  ne  scampi ,  i  pa¬ 
dri,  i  consorti  ne  bandirebbono  addosso  la  croce)  ma  di 
lavori  dilettevoli  ed  utili.  Qualcuna  riderà  forse  nel 
veder  annunziato  come  articolo  d’importanza  il  frol- 
tis  (grazia  pel  vocabolo),  il  ricamo  sul  panno,  la  Xi¬ 
lografia  ,  ma  se  penserà  che  il  maggior  numero  per 
mancanza  di  norme  occupa  stentando,  o  perde  affatto 
le  sue  non  molle  ore  di  riposo,  sarà  meno  severa  e  pur 
qualche  nuova  cosa,  qualche  nuovo  disegno  non  sarà 
inutile  a  colei  che  avrà  riduto  di  n*oi.  Saper  prendere 
e  conservar  le  farfalle,  a  cagion d’ esempio, non  è  co¬ 
mune,  intanto  molte  collezioni  posson  farne  le  signo¬ 
re  utili  al  disegno  ed  al  ricamo;  apprendere  a  dipin¬ 
gere  su  i  paraventi  con  l’acquarello  e  l’oro,  modellare 
e  comporre  vasellini  con  la  carta  e  co’gusci  delle  uova 
bevute  a  colezione  non  sarà  discaro  alla  gentile  nostra 
dileggiatrice,  così  che  nel  suo  interno,  quell’  interno 
inconcepibile,  forse  sorgerà  un  sentimento  lieve  lieve 
di  gratitudine  e  nulla  più  caro  della  riconoscenza  di 
una  donna. La  buona  madre  cercherà  un  poco  di  sva¬ 
gamento  nel  conciliare  il  sonno  al  caro  bimbo,  delizia, 
cuor  suo, con  qualche  canzonetta  che  noi  le  presente¬ 
remo  in  musica  ,  perchè  anche  di  musica  éi, occupere¬ 
mo,  e  benedirà  forse  alla  nostra  buona  intenzione. 

Ed  affinchè  nulla  manchi,  per  quelli  che  si  com¬ 
piacciono  di  racconti  vi  saranno  nel  nostro  Poliorama 
leggende,  novelle,  cronache , storie  delle  quali  però, 
escluse  quelle  che  per  la  verità  storica  il  richiedono, 
il  carnefice  non  sarà  indivisibile  compagno,  anzi  ab¬ 
biano  ad  oggetto  principalissimo  tener  vivo  ne’  leggi¬ 
tori  lo  squisito  sentire  quale  per  fortuna  non  per¬ 
demmo  in  Italia  sinora,  e  rialzare  la  nostra  virtù,  mo¬ 
strando  gl’ illustri  esempli  qoq  solo  de’ nostri  maggio¬ 


ri,  ma  ben  anche  de’conlcmporanei,  degne  infine  d’urr 
libro  che  ha  per  mira  la  morale  e  la  coltura. 

Se  non  andiamo  errati,  istruirà  questo  libro  c  dilet¬ 
terà  a  un  tempo;  nè  voglia  darne  chicchessia  la  taccia 
di  superbi  ,  chè  altamente  facciarn  nolo  credersi  da 
noi  la  coltura  uniforme  in  ogni  angolo  della  terra  che 
pretenda  al  nome  d’ incivilito  ,  e  perciò  volerne  gio¬ 
vare  di  ogni  articolo  ,  di  ogni  pensiero  che  tenda  al 
ben  essere  o  al  diletto  degli  uomini,  e  vogliam  far  te¬ 
soro  di  tutto,  venga  dal  nuovo  o  dal  vecchio  mondo  , 
sia  indigeno  ,  sia  d’  oltre  1’  Alpe.  Da’  libri,  dalla  cor¬ 
rispondenza  co’  dotti  esteri  e  nazionali  e  più  dai  fogli 
simili  al  nostro  prenderemo  articoli  ,  ma  riceveremo 
a  preferenza  dagl’  Italiani  quei  doni  che  vorranno 
fare  meno  a  noi  che  all’utile  degl’  Italiani,  anzi  spe¬ 
riamo  che  concorrano  alacremente  a  quest’opera  eoo 
articoli  o  disegni  ,  i  quali  ricevuti  con  l’animo  rico¬ 
noscente  d’  un  beneficato  verranno  venduti  di  pub¬ 
blico  diritto  col  nome  dell’  autore  ,  o  senza  ,  come  a 
lui  sarà  piaciuto.  E  domandiamo  licenza  a  giornalisti 
ed  agli  autori  se  le  più  belle  o  le  più  utili  tra  le  cose 
loro  andremo  inserendo  nel  Poliorama ,  dalla  qual  o- 
pra  non  ristaremo,  se  non  allorquando  da  essi  ne  ver¬ 
rà  in  qualunque  modo  vietato  ,  essendo  in  noi  mas¬ 
simo  il  rispetto  per  1’  altrui  proprietà  ,  comechè  già 
renduta  di  ragion  pubblica. 

Protestiamo  parimente  che  il  nostro  Poliorama  do¬ 
vendo  servire  ,  come  dicemmo  innanzi  ,  quasi  reper¬ 
torio  giornaliero  presente,  e  man  mano  per  l’avveni¬ 
re,  non  solo  avrà  un  indice,  ma  sfuggirà  scrupolosa¬ 
mente  ogni  polemica  ,  non  parlerà  di  opere  teatrali 
del  tempo  ,  non  dirà  di  questo  o  quell’  attore,  non  e- 
saminerà  i  libri  nuovamente  venuti  in  luce  ,  essendo 
questo  uno  degli  oggetti  che  si  han  proposto  i  diversi 
giornali  di  Napoli  ,  e  che  conseguiscono  con  laude  ; 
non  risponderà  ad  alcun  appicco  di  biasimo  o  di  cri¬ 
tica,  non  essendo  nostro  intendimento  disputare.  Poi¬ 
ché  se  vien  dall’  universale  considerata  quest’  intra¬ 
presa  come  sagra  al  ben  pubblico,  e  tale  per  noi  e  te¬ 
nuta,  ogn’  Italiano  sarà  pronto  nel  cooperarvi  sia  con 
articoli ,  sia  con  procurarne  la  diffusione  ;  che  se  da 
taluno  viene  spregiata,  derisa,  calunniala,  particolar¬ 
mente  nell’obietto,  non  imprenderemo  a  fargli  cangiar, 
d’  avviso  ,  sperando  che  il  fallo  parli  assai  meglio  di 
quello  che  noi  non  faremmo.  Portiamo  pero  opinione 
clie  questa  intrapresa  sarà  incoraggiala  da  coloro  che 
amano  il  progredire  della  civiltà  ,  nè  temiamo  le  cri¬ 
tiche  ,  certi  quasi  che  la  nobiltà  dello  scopo  farà  per¬ 
donare  qualche  fallo  nel  volerlo  raggiungere.  E  se  li¬ 
ce  preveder  il  futuro,  noi  abbiamo  l’ardimento  di  pre¬ 
sagirne  buona  fortuna.  Costa  sì  poco  favorir  quest  o- 
pera,  che  il  prezzo  non  farebbe  paura  alla  più  infelice 
borsa,  a  quella  dello  studente;  egli  è  tale  che  per  pu¬ 
dore  non  andrebbe  detto, se  non  fosse  indispensabile 
annunziare  che  non  eccederà  cinque  grani  (  da  pagar¬ 
si  nel  ricevere  il  foglio  )  in  ogni  settimana.  Ma  in  In¬ 
ghilterra  ed  in  Francia  simili  fogli  costano  due  soldi? 
Potremmo  rispondere  che  i  due  soldi,  come  in  quelli 
vien  detto,  non  sono  propriamente  due  soldi  ,  ma  tre 
allorquando  si  vuole  il  foglio  appena  pubblicato  ,  e 
chi  non  pagherebbe  uil  soldo  la  soddisfazione  d  una 
viva  curiosità?  Potremmo  dire  che  il  metodo  adottalo 
pei  disegni  essendo  infinitamente  migliore,  nuovo  af¬ 
fatto,  e  non  adoperalo  neppure  in  Francia,  dove  sì  vici¬ 
na  alla  perfezione  è  giunta  1’  arte  litografica,  costa  il 
doppio;  che  non  siamo  forniti  di  quelle  macchine  per 
l’impressione,  che  facendo  risparmiare  tempo, braccia  e 
denaro,  fangridare  gli  artefici  di  Manchester  edi  Lione, 
ma  sarem  contenti  annunziare  che  vogliam  dare  questo 
foglio  per  la  metà  del  prezzo,  tosto  che  i  nostri  soscrit- 
tori  saranno  giunti  alla  metà  del  numero  di  quelli  che 
sono  associati  in  Francia  o  in  Inghilterra  a’ fogli  di 
tal  natura.  Il  meno  accreditato  ne  ha  cinquantamila. 

E  quanti  disegni  conterrà  ogni  foglio ,  e  di  quanti 
modi  diversi,  quali  saranno  la  carta,  i  caratteri, quale 
il  primo  foglio  ?  Lo  avete  sotl’  occhio. 

G.  Q. 
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LAVORI  DONNESCHI 

NUOVI  LACCI  IN  SETA  INTRECCIATA. 

e. 

Oi  compongono  d’  una  doppia  treccia  di  piccoli  cor¬ 
doni  di  seta  riuniti  ad  eguali  distanze  da  quattro  per¬ 
le  d’  oro,  di  smalto,  o  di  granatine.  Sono  ora  in  voga 
per  le  persone  d’  amb’  i  sessi ,  e  vi  si  appendono  pic- 
nole  forbici,  orinoli,  piccole  ampolle  odorose  (fig.  1). 
Ecco  il  anodo  di  comporli. 

Si  tagliano  quattro  pezzi  di  cordone  di  seta  di  lun¬ 
ghezza  doppia  del  laccio  che  vuol  comporsene,  ed  al¬ 
tri  quattro  di  lunghezza  tripla  de’  primi  ,  si  riunisco¬ 
no  ad  uno  degli  estremi  con  un  nodo  (fig.  2.)  e  si  par¬ 
tono  in  due  fascetti  contenenti  ognuno  due  de’  primi, 
due  de  secondi.  Uno  dei  fascetti  si  avvolge  in  carta 
perchè  non  incomodi  nel  lavorare,  e  fissato  quindi  il 
nodo  sul  ginocchio  o  su  d’  un  cuscino  si  tirano  con 
la  manca  i  cordoni  brevi  che  debbono  servire  costan¬ 
temente  come  orditura  del  tessuto  ,  dovendo  servire 
gli  altri  di  trama.  Tenendo  stesi  innanzi  a  se  i  cor¬ 
doni  corti  AA  (  fig.  3.  )  tra  1’  annulare,  e  ’l  mignolo 
della  sinistra,  il  cordone  C  passa  sopra  AA  dopo  aver 
ricevuto  sopra  di  se  il  cordone!!,  il  quale  passa  prima 
sopra  il  cordone  C  e  quindi  sotto  AA  ;  dipoi  conti¬ 
nuando  a  passare  B  e  C  alternativamente  sopra  e  sotto 
AA  riesce  una  treccia  solidissima,  purché  si  abbia  la 
cura  di  stringerla  sempre. 

E  malagevole  far  comprendere  questi  movimenti 
con  paiole  sempre  chiarissime  per  colei  che  sa,  e  sem- 
pic  oscure  a  quella  che  non  conosce  il  lavoro,  ma  sa¬ 
ia  ine  no  difficile  a  comprendere  la  figura  nella  quale 
abbiamo  imaginalo  i  due  cordoni  d’orditura  bianchi, 
e  i  due  della  trama  1’  uno  nero  e  1’  altro  bigio  ;  un 
istante  d  esercizio  compirà  il  nostro  divisamente.  La 
fig.  4-  indica  la  disposizione  delle  perle  ,  e  delle  gra- 
nc/te  ;  cosi  che  per  passar  quella  segnata  D  si  prende¬ 
rà  nella  treccia  L  1’  estremo  che  si  trovava  a  sinistra 
e  quello  della  treccia  M  indicato  dalla  lettera  F  che 
stava  a  dritta.  Si  passeran  quindi  i  quattro  estremi 
della  treccia  L  nella  Perla  II  ,  poi  quelli  della  trec¬ 
cia  M  nella  perla  G.  Finalmente  gli  estremi  Fed  E  si 
passeranno  nella  perla  I  e  ritorneranno  alle  trecce  ri¬ 
spettive.  Messe  le  perle  al  loro  silo  e  stretl’i  cordoni 
si  continua  l’intrecciare. 

È  necessario  allorquando  si  lavora  di  seta  stringer 
sempre  il  tessuto ,  fare  le  trecce  eguali  fra  loro  ,  con¬ 
servare  una  distanza  uniforme  tra’  urunni  di  nelle 
come  vedesi  nella  figura.  "  *  ’ 

Per  infilzare  le  perle  con  facilità  basta  bagnar  di 
soluzione  di  gomma  arabica  l’estremo  de’  cordoncini 


I  ed  aver  cura  clic  il  pertugio  delle  perle  sia  capace  di 
quattro  cordoni. 

Se  accade  che  la  seta  si  rompa  ,  fa  duopo  aggiunger 
un  nuovo  cordoncino  al  lavoro  prima  che  giunga  la 
rottura. 

La  fig.  5  mostra  in  grande  il  lavoro  ,  e  la  fig.  6.  in¬ 
dica  un  altro  lavoro  poco  dissimile. 

Un  fermagliuzzo  d’oro  può  fissare  stabilmente  la 
treccia  e  può  esser  quale  noi  lo  mostriamo  (  fig.  7)0 
altrimenti,  purché  con  cera  lacca  o  altro  masticesi  fac¬ 
ciano  aderire  i  capi  solidamente  a’  tubi,  e  sarà  bene  u- 
nirli  dapprima  fra  loro  con  seta. 

Il  nero  c  l’oro  è  di  buon  effetto  e  d’ottimo  gusto,  il 
verde  e  1’  oro  aneli’  è  grazioso. 

Questo  lavoro  alla  sua  semplicità  unisce  il  vantag¬ 
gio  di  non  imbarazzar  le  signore  nell’ asportarlo,  pur¬ 
ché  si  guardi  ad  involger  i  capi  separatamente  pei 
evitar  confusione  ,  e  giova  ad  occuparsi  ne’  momenti 
di  fnmiliar  società.  11  medesimo  può  eseguirsi  più  age¬ 
volmente  con  l’ajuto  di  un  telarino  di  legno  apposi¬ 
tamente  fallo,  che  può  vedersi  o  comprarsi  presso  gli 
Editori  nel  di  loro  stabilimento  di  S.  Giovanni  mag¬ 
giore  n.  3o. 

L’  ARGONAUTA  (Argonauta  argo  ) 

TJno  de’più  curiosi  molluschi  è  l’argonauta  sia  per  la 
forma,  sia  per  lo  modo  col  quale  striscia  su  la  superficie 
delle  acque.  Essoò  a  un  tempo  costruttore  e  pilota  del 
suo  piccolo  naviglio.  Per  costruirlo  l’ingegnoso  ani- 
maletto  deve  riunire  condizioni  disparate,  come  per  e- 
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setnpio  poca  maleria  ,  e  solidità  bastevole  a  sostenere 
1’  urto  delle  onde,  avere  una  facilità  di  moto  rinun¬ 
ziando  alle  forme  che  la  sagacilà  umana  inventò.  La 
natura  ,  P  istinto  hanno  addestrato  l’argonauta  a  co¬ 
struire  un  piccolo  capolavoro, una  barchetta  elegante 
la  cui  manovra  riempie  d’ammirazione.  Torneremo  a 
parlare  di  questo  portentoso  mollusco  per  farlo  me¬ 
glio  conoscere  ai  nostri  lettori. 


FORO  BORBONICO  A  PALERMO 

La  delizia  della  Città  di  Palermo  è  il  Foro  Borboni¬ 
co,  comunemente  ìa passeggiata. Comincia,  essa  dal  pic¬ 
colo  forte  la  Gaiitta  e  prolungasi  poco  meno  d’  un 
miglio  sino  alla  casina  del  Principe  di  Culo  leggermen¬ 
te  tortuosa.  Si  sbocca  in  questa  spaziosa  via  dalla 
Porta  chiamata  Felice  perchè edifìcatada  Maria  Felice 
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Orsini  moglie  del  Viceré  Marcantonio  Colonnare  vol¬ 
gendoli  a  dritta  ti  si  para  innanzi  questa  magnifica 
opera  che  ha  il  mare  da  un  lato  ,  rimpetto  i  monti  ul¬ 
timi  di  que’  che  chiudono  il  vasto  bacino  di  Palermo 
e  la  Baglicrìa,  dall’  altro  le  mura  della  Città.  Queste 
mura  però  non  volerle  credere  tristi  come  tutto  quello 
che  ti  toglie  quasi  la  facoltà  locomotiva  , perchè  su  di 
esse  tu  puoi  passeggiare  godendo  a  dritta  l’esterno  dei 
bei  palagi  di  Bulera,  d’ Aceto,  d’  Angiò,  attorno  a  te  i 
fiori  che  son  piantali  ne’  vasi  di  quest’  orto  pensile  ,  e 
al  disotto  a  mancina  la  passeggiata  e  ’l  mare.  Questo 
è  1’  effetto  di  saggio  divisamento  ,  cliè  i  Palermitani 
acconciarono  ad  ameno  passeggio  il  terrapieno  cui  ser¬ 
vono  di  rivestimento  le  mura.  E  come  nell’espressivo 
dialetto  Siciliano  diconsi  cattivi  i  vedovi ,  così  chia¬ 
mami  esse  mura  de' cattivi,  forse  dal  fuggire  di  questi 
il  subuglio  della  folla. 

Dividesi  la  passeggiatalo  tutta  la  sua  lunghezza  da 
una  bella  banchina  rialzata  come  una  diga  larga  sedi¬ 
ci  palmi  ,  dalla  via  larghissima  per  le  vetture,  da  un 
viale  ombreggiato  d’  alberi  utile  ai  pedoni  ,  e  da  un 
altro  più  vasto  pe’ cavalieri.  Tutto  è  di  terra  ben  bat¬ 
tuta  che  s’  inalila  ,  la  sola  banchina  è  di  selci. 

Interrompono  la  passeggiata  tratto  tratto  le  statue 
marmoree  di  Carlo  11.  Filippo  V.  Carlo  III.  Ferdinan¬ 
do  1.  e  Francesco  I.  Sorge  quasi  nel  mezzo  un  palco 
sul  quale  raccogliesi  un  numero  di  suonatori  a  stipen¬ 
dio  pubblico  che  nelle  sere  di  stale  danno  inlerleni- 
menlo  dilettevole  all’immensa  calca  clic  passeggia.  E 
moltissimi  seggono  all’  intorno  su  sedie  di  fìtto  tran¬ 
quilli  uditori  delle  scelte  melodìe  che  vi  si  fan  sentire. 

La  banchina  in  tre  punti  si  allarga  circolarmente 
verso  il  mare,  ed  in  quello  di  mezzo  assai  più  largo  si 
bruciano  ben  due  volte  nelle  feste  di  S.  Rosalia  fuochi 
arlifiziati  bellissimi. 

Le  mura  sono  aperte  dalla  Porta  de’Greci  su  la  qua¬ 
le  elevasi  la  Casa  del  Marchese  Forcella ,  ed  oltrepas¬ 
salo  il  giardino  che  vi  è  unito  e  la  strada  S.  Antoni¬ 
no,  tu  incontri  la  Flora  opera  grandiosa  1  secolo 
scorso. 


Le  mattine  d’  inverno  il  Foro  Borbonico  è  uria  de¬ 
lizia,  le  sere  di  state  una  sala  di  conversare  ,  nelle  not¬ 
ti  di  Luglio  per  Santa  Rosalia  è  una  cosa  incantata 
tanti  sono  i  lumi  ,  la  gente  ,  la  ricchezza  ,  la  quiete 
che  regnano  in  quella  via.  11  solo  vederlo  in  quel  tem¬ 
po  può  mostrare  che  dicemmo  meno  del  vero. 

G.  Q. 

CARLO  MARIA  ROSINI 

Nel  dì  ì.  Aprile  dell’anno  1748  Carlo  Maria  Rosini 
nasceva  in  Napoli  da  Maria  Antonia  Ardia  moglie  del 
medico  Vincenzo.  Ammaestrato  nelle  umane  lettere 
dal  padre  ,  da  un  pedante,  da’Gesuiti  ebbe  a  ventura 
esser  accollo  nel  Seminario  urbano  quando  la  madre 
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undici  anni  dopo  averlo  partorito  rimase  vedova.  In 
quei  convitto  Rosini  ebbe  buoni  sebbene  non  illustri 
precettoii ,  ma  l’applicazione  e  la  buona  volontà  sua 
fecero  sì  che  ordinato  Suddiacono, divenne  man  mano 
maestro,  e  prefetto  degli  studi  nel  Seminario  stesso. 

Sostituto  alla  cattedra  di  Sacra  Scrittura  nella  Re- 
gia  Università  non  era  indegno  di  quel  chiarissimo 
lume  di  dottrina Ignarra  che  venia  da  lui  supplito;  e 
scelto  pure  a  suo  coadiutore  nella  interpretazione  dei 
papiri  Ercolanensi ,  giu  divenuto  accademico,  rimase 
a  lui  solo  il  peso  dell’  opera  dal  momento  in  che  1’  I- 
gnarra  venne  preposto  all’  istruzione  di  Francesco 
Borbone  Principe  delle  gioventù.  Il  primo  volume 
de’ papiri  voltato  in  latino,  supplito,  illustrato  ren¬ 
dette  noto  alla  repubblica  delle  lettere  il  nome  di  Ro¬ 
sini  che  lo  impresse  nel  179*5  ,  e  la  sua  dottrina  e  la 
sua  virtù  lo  fecero  quattro  anni  dipoi  elegger  Vescovo 
di  Pozzuoli.  Parve  che  la  provvidenza  del  Sovrano 
avesse  scelto  un  ottimo  archeologo  pastore  di  una  ter¬ 
ra  venerabile  per  memorie  c  per  reliquie  dell’  ardire 
greco,  e  della  magnificenza  romana. 

Però  e  ’l  Sovrano  conosceva  qual  fosse  P  animo 
virtuoso  del  suddito ,  e  questi  la  gravezza  dell’  inca¬ 
rico  che  gl’ imponeva  il  Sovrano.  Non  trascurava  le 
lettere  e  le  scienze,  ma  le  rendeva  assai  più  utili  am¬ 
maestrando  i  giovani  di  quel  Seminario  per  lui  richia¬ 
mato  a  nuovo  splendore  ,  nè  obliò  giammai  che  le 
rendite  sovrabbondanti  d’ un  Vescovo  sono  de’poveri, 
ed  abbondevolissime  eran  per  lui  parco  nel  vitto  , 
k  semplice  ne’ modi  ,  modesto  nell’  incesso.  Egli  era  se¬ 
vero  ma  la  severità  cominciava  da  se  stesso,  fu  ri¬ 
goroso  ma  soccorrevole  di  consiglio  ai  traviali  ,  di 
limosina  ai  miserelli ,  di  conforto  agli  sventurati ,  di 
custodia  alle  vergini ,  di  lavoro  agli  oziosi,  nè  ristet¬ 
te  da  queste  opere  per  mutamenti  politici  ,  nè  per 
sovversione  di  animi ,  o  nelle  immense  sciagure  che 
afflissero  il  bel  Regno  di  Napoli  ;  e  chiamato  al  con¬ 
siglio  di  straniero  reggitore  egli  non  parlò  il  linguag¬ 
gio  accomodato  al  tempo  ma  quello  della  verità  eh’ 
era  l’espressione  del  suo  cuore  evangelico. 

Invecchiato  nelle  cure  del  gregge, eletto  nel  1824 
a  Consultore  del  Regno  egli  portò  in  quell’  assem¬ 
blea  le  stesse  massime,  e  partendo  i  suoi  giorni  tra 
le  fatiche  pastorali ,  il  consultare  alla  cosa  pubblica, 
il  sedere  operoso  fra  gli  accademici  a’quali  presedeva, 
trasse  una  vita  laboriosa  ed  intemerata  sino  al  giorno 
17  Febbraio  i836  nel  quale  per  quatriduana  lebbre 
mancò.  E  più  che  dalla  funebre  pompa  venne  sepolto 
tra  le  lagrime  del  suo  popolo  e  degli  amici ,  con  la 
stima  di  quanti  il  conobbero. 

Di  un  Vescovo  che  niuna  ricchezza  accumulò  se  non 
pel  cielo,  di  un  privato  che  in  alto  salì  per  merito  c 
non  per  rigiri  o  bassezze  possono  noverarsi  le  onorifi¬ 
cenze  poiché  dimostrano  quale  sia  stala  la  sua  virtù, 
quale  desio  d’elevare  gli  ottimi  abbia  avuto  il  Sovra¬ 
no.  Oltre  le  cariche  che  indicammo  venne  insignito 
della  G.  Croce  dell’ordine  Cavalleresco  del  Merito 
civile.  Varie  opere  scrisse  e  pubblicò  e  sempre  dirette 
ad  illustrar  V  antico  ,  o  ad  incremento  de’  buoni  stu¬ 
di  ;  con  lui  si  è  spenta  una  delle  ultime  scintille  di 
quella  scienza  eh’  ebbe  a  caposcuola  Alessio  Simmaco 
Mazzocchi  quel  miracolo  d’erudizione. 

G.  Q. 

FORNI  TER  COVARE  LE  UOVA  IN  EGITTO. 

Il  calore  delle  chioccie  non  è  indispensabile  a  fare 
schiudete  le  uova  ,  comcchè  sia  quello  che  più  natu¬ 
ralmente  fondura  a  dar  la  vita  a’ pulcini.  Le  donne 
che  prendon  piacere  a  questi  divertimenti  familiari 
non  troveranno  superfluo  il  conoscere  che  in  Egitto 
si  fa  uso  per  tale  oggetto  di  forni  :  ecco  presso  a  poco 
il  metodo  che  si  suol  serbare. 

V’  è  al  centro  di  tali  forni  un’  andito  dell’ altezza 
di  otto  p  cdi  orca  in  ,cui  si  entra  per  umvanod’un  pie¬ 
de  e  mezzo  dj  diametro  suilìcicote  tutto  al  più  perchè 


vi  passi  un  uomo  ,  e  comunica  per  altri  simili  vani 
con  un  doppio  ordine  di  camere  stabilite  a  dritta  ed  a 
sinistra. 

Al  piano  inferiore  si  dispongono  le  uova  su  di  una 
stuoia,  o  sopra  una  coverta  atta  a  serbare  il  calore  c  si 
accende  del  fuoco  al  piano  superiore;  un  foro  pratica¬ 
to  nel  pavimento  della  stanza  di  sopra  dà  luogo  al  ca¬ 
lore  di  penetrare  in  quella  sottoposta  nell’atto  che  il 
fumo  si  disperde  nell’  andito. 

Le  fabbriche  per  tali  forni  sono  di  varie  grandezze; 
generalmente  possono  contenere  da  40  ®  80  mila  uo\  a 
da  schiudere. 

Siccome  le  legna ,  o  il  carbon  fossile  darebbero  un 
fuoco  troppo  attivo  ,  si  brucia  della  paglia  mista  allo 
sterco  disseccalo  di  bue  o  cammello. 

Secondo  alcuni  viaggiatori  il  fuoco  vi  si  mantiene 
tutto  il  giorno;  altri  dicono  che  vi  si  accenda  soltanto 
per  un  ora  il  mattino  ,  ed  un  ora  la  sera  ,  e  da  ciò  i 
custodi  hanno  per  costume  di  dire  che  danno  così  la 
eccezione  e  la  cena  a’ioro  pulcini.  È  probabile  che 
uba  tale  differenza  nella  durala  del  riscaldo  dipenda 
dalla  temperatura  dell*  atmosfera. 

Allorché  il  fuoco  si  è  mantenuto  per  un  dato  nume¬ 
ro  di  giorni  (otto, dieci,  o  dodici),  si  cessa,  dappoiché  i 
forni  hanno  acquistato  un  calore  sufficiente  a  compie¬ 
re  l’operazione  la  quale  dura  ventun  giorni  come  per¬ 
le  uova  covate  dalla  chioccia.  Verso  la  metà  di  questo 
periodo  si  trasporla  una  porzione  delle  uova  nel  pia¬ 
no  superiore  ad  oggetto  di  facilitare  agli  embrioni  l’u¬ 
scita  da’  propri  gusci  ,  la  quale  sarebbe  altrimenti 
troppo  difficile  se  le  medesime  continuassero  a  rima¬ 
nere  strette  1’  uno  presso  1’  altro ,  o  ammucchiate. 

Sembra  intanto  che  in  Egitto  il  segreto  di  fare  schiu¬ 
dere  i  pulcini  per  mezzo  d’un  calore  arlifìi  iale  non  sia 
generalmente  conosciuto  ;  il  successo  dipende  daver- 
suzie  o  da  metodi  particolari  che  si  adoperano  nel  vil¬ 
laggio  di  Berma,  e  che  i  padri  trasmettono  in  eredità  a’ 
loro  figliuoli  con  la  proibizione  di  svelarli  agli  stranie¬ 
ri,  per  modo  tale  che  ogni  forno  è  governato  da  un  Ber- 
mino  munito  d’  un  diploma  dell’Agà.  Si  fa  ascendere 
a  circa  400  il  numero  de’  forni  esistenti  ne’  vari  di¬ 
stretti  dell’Egitto  e  presso  a  100  millioni  quello  delle 
uova  che  vi  si  fanno  schiudere.  Vien  conceduto  al 
Bermino  il  consumo  del  terzo;  cosicché  per  45  000  uo¬ 
va  egli  è  tenuto  a  rendere  soli  3o  000  pulcini  ,  il  di 
più  gli  appartiene  come  premio  di  sua  abilità. 


L’immaginazione  turbata  dall’ubriachezza  è  una 
bella  nobile  e  casta  fanciulla  oltraggiata  da  un  abiet¬ 
ta  barbara  ed  oscura  serva  —  S.  Ciò :  Crisostomo. 


PORTA  CAPUANA 


(  vedi  la  pagina  prima  ) 


Le  numerose  porle  di  Napoli  ,  allargati  ognora  più. 
i  suoi  confini ,  furono  pel  maggior  numero  demolite  , 
o ,  fatte  vano  ingombro  alle  vie  ,  dovrebbero  essere. 
Al  primo  uffizio  deputate  rimangono  ancora  la  Nola¬ 
na  e  la  Capuana  ;  quella  non  merita  che  vi  fermiamo 
lo  sguardo. 

Nell’  ampliazionc  della  nostra  città,  che  i  patrii 
cronisti  dicono  decima,  e  che  a  Re  Ferrante  appar¬ 
tiene  ,  da  mezzodì  a  maestro  ,  dal  Convento  del  Car¬ 
mine  a  quello  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  fecero 
la  gran  muraglia  :  opera  insigne  ,  e  forse  la  maggiore 
di  quel  sovrano  ,  tutta  di  pietre  quadre  di  piperno  , 
da  fossato, e  da  18  torri  munita.  Tra  le  quattro  porte 
che  vi  apersero  fu  la  Capuana.  Era  essa  dapprima  al¬ 
quanto  più  addentro  ,  presso  a  quel  sedile  della  no¬ 
biltà  Napolitana  ?chc  appunto  da  lei  pari  denomina- 
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zione  traeva  ;  ma  fu  allora  cioè  nel  1484  ,  o  in  quel 
torno,  trasportala  nel  luogo  dove  tutt’ora  la  veggiamo, 
tra  due  delle  nuove  torri  aragonesi  ,  una  delle  quali 
fu  chiamala  P  IJonore  ,  dell’  altia  l’cdifìzio  malamen¬ 
te  appostovi  acceca  1’  inciso  nome.  Ritenne  l’apppel- 
lazion  di  Capuana,  dappoiché  per  essa  a  Capua  si  an¬ 
dava,  sino  a  che  non  s’ebbe  la  via  che  sorvalica  il  col¬ 
le  di  Capodichino  -,  e  tu  nobilmente  e  più  di  tulle  le 
altre  decorata,  come  quella  ch’era  allora  il  principale 
ingresso  di  questa  regia  sede.  Il  quale  ornamento,  tut¬ 
to  di  bianco  marmo,  è  dovuto  all’  architetto  e  scultor 
fiorentino  Giuliano  da  Màjano,  a  cui  pare  che  Ferdi¬ 
nando  allogasse  per  intero  il  nuovo  muramento,  sicco¬ 
me  poi  Alfonso  li  suo  figlio  aflìdogli  la  fabbrica  di 
Poggio  Reale.  L’opera  della  porla  andò  a  due  altera¬ 
zioni  soggetta  ,  nel  i535  la  prima,  nel  i658  la  secon¬ 
da  ;  quella  a  cagion  dell’entrata  famosa  di  Carlo  V  in 
Napoli  ,  questa,  che  assai  più  le  nocque,  per  una  de¬ 
vozione  a  S.  Gaetano  Tiene.  Vedremo  ,  nel  descrivere 
minutamente  le  parli  di  questo  bel  lavoro  delMajano, 
in  che  rimanesse  per  tai  mutamenti  offeso. 

La  Porta  è  formata  di  due  pilastri  scanalati,  per  un 
terzo  dell’  altezza  ripieni  con  bastoncini,  e  sormontali 
da  capitelli  d’  ordine  composito,  di  cui  son  pure  l’ar¬ 
chitrave,  il  fregio  e  la  cornice.  Negli  stipiti  e  nell’ar¬ 
co  sovrapposto  1’  artefice  intagliò  con  accurata  finezza 
in  bassorilievo  molti  belli  e  variali  trofei ,  vi  aggiun¬ 
se  eleganti  modanature,  e  con  pari  studio  fece  a  squa¬ 
me  il  serraglio.  Nelle  alette  poi  scolpì  due  Vittorie  le 
quali  sostengono  una  specie  d’ insegna  ,  e  di  sotto  ad 
allo  rilievo  due  putti,  ciascun  de’qualì  un  grappoletto 
d’uva  ha  tra  mano.  L’  architrave,  di  giusta  proporzio¬ 
ne  ,  vedesi  pure  ne’  suoi  membri  intagliato.  Il  fregio  è 
maggiore  dell’ordinario,  come  per  dar  luogo  a  grandi 
scoliure  ;  c  doveva  infatti  Giuliano  quivi  rappresen¬ 
tare  la  coronazione  di  Ferdinando  ,  secondo  che  que¬ 
sti  glielo  aveva  ordinalo  ;  ma  per  le  sopravvenute  ca¬ 
lamità  noi  fece.  Bensì  vi  pose  in  mezzo  rilievo  la  sta¬ 
tua  del  Re  coll’  iscrizione:  Ferdinandus  Rex  nobilis- 
si/nae  patriae  :  le  quali  poi  essendo  state  all’  ingresso 
di  Carlo  V.°  rimosse  ,  vi  posero  invece  lo  stemma  im¬ 
periale  all’aquila  Austriaca  addossato.  I  rimanenti  or¬ 
namenti  del  fregio  furono  allora  probabilmente  tolti 
via  dallo  scarpello,  vedendosi  alcuni  pezzi  di  piperno 
sotto  la  gola  del  riquadro  :  se  non  che  ,  rimasero  alle 
estremità  due  nicchie  corrispondenti  ai  pilastri  ,  ed  in 
quelle  i  simulacri  de’ beali  Gennaro  ed  Agnello  ,  pro¬ 
tettori  della  città.  Il  cornicione  altresì  ha  i  suoi  mem¬ 
bri  intagliati  ,  e  ritiene  la  proporzione  del  fregio  me¬ 
glio  che  delle  altre  parti  tanto  nell’  altezza  che  negli 
sporti.  Corona  l’ edilizio  un  attico  diviso  in  otto  riqua¬ 
drature  circondale  da  gola  con  zoccolo  al  piede  ed  in 
cima  una  cornice  :  nelle  due  di  mezzo  due  putti  ni  reg¬ 
gono  lo  stemma  aragonese;  nelle  due  contigue  la  scol¬ 
tura  o  non  vi  fu  mai,  o  venne  al  pari  che  nel  fregio  a- 
holila  ;  e  nelle  quattro  rimanenti  sono  rappresentali 
militari  trofei.  Finalmente  al  di  sopra  dell’ attico  ele¬ 
vasi  una  specie  di  nicchione  a  guisa  di  finimento  or¬ 
nato  di  pilastri  con  orecchiette  e  risalti  :  il  tutto  rico¬ 
perto  di  stucco.  Benché  fosse  il  medesimo  ordine  com¬ 
posito  serbato  ,  pure  chiaramente  si  scorge  la  viziosa 
architettura  di  questa  giunta  fatta  alla  Porla  ,  come 
dicemmo,  nel  mezzo  del  Secolo  XVII,  che  fu  quella 
età  vergognosa  per  le  arti  del  disegno  la  quale  ognun 
conosce.  Fletto  in  occasione  della  pestilenza  nel  i656 
a  protettore  di  Napoli  il  Santo  Fondatore  de’  Chetici 
Regolari  allora  allora  beatificato ,  in  tutte  le  porte 
della  Capitale  fu  consagrata  la  memoria  di  quel  civi¬ 
co  decreto  ;  ed  in  questa,  dalla  parte  interna  erettagli 
una  Statua  come  a  vindice  della  pubblica  salute.  Ma 
nella  faccia  esterna  della  fabbrica  sovrapposta  ,  per 
1’  antica  devozione  de’  Napolitani  a  S.  Gennaro  ,  vi 
fu  esso  dipinto  a  fresco  in  allo  di  elevarsi  al  cielo  ;  e 
quanto  questa  giunta  deturpi  1’  altro  edilìzio  ,  chiun¬ 
que  ha  fior  di  senno  sei  vede. 

Prescindendo  da  essa,  il  monumento  che  esaminia¬ 
mo  è  di  architettura  elegante,  e  le  scohure  che  l’ador¬ 


nano  ,  visto  il  tempo  ,  di  bella  maniera.  Esso  rende 
somiglia  n/a  d’  un  arco  trionfale;  ed  al  sicuro  in  alcu¬ 
ni  di  quelli  che  dell’  antichità  ci  rimangono  si  osser¬ 
vano  pure  le  due  Vittorie  scolpile  qui  negli  spazii  mi- 
stilinei  interposti  tra  i  pilastri  e  1’  archivolto.  Ella  è 
questa  la  più  magnifica  porta  di  Napoli  ,  anzi  la  sola 
che  possiam  noi  ,  nè  superbi  a  tal  riguardo  uè  inglo¬ 
riosi  ,  porre  a  confronto  con  quelle  che  fanno  bello  e 
degno  ornamento  alle  altre  metropoli  di  Europa. 

R.  Liberatore. 

Questo  articolo  dettato  egli  è  già  sei  oselle  anni  dal 
eh.  sig.  Liberatore  pel  Viaggio  Pittorico  nel  Pegno 
delle  due  Sicilie  ,  opera  che  mcrileiebbe  d’ esser  me¬ 
glio  conosciuta,  non  è  ora  in  qualche  sua  particolarità 
accomodalo  allo  stalo  presente  della  Porta  Capuana. 
L’a  fresco  del  nicchione  era  quasi  scomparso  per  1’  in¬ 
temperie  delle  stagioni,  e  la  stessa  fabbrica  avea  soffer¬ 
to;  nè  potea  senza  disdoro  rimaner  così.  La  qual  cosa 
avvertila  or  son  due  anni  da  Troiano  Spinelli  Duca 
di  Laurino,  primo  della  magistratura  Municipale  Na- 
politana,  propose  la  distruzione  del  nicchione  ,  e  non 
ottenutala  per  rispetto  alla  devozione  de*  cittadini  , 
potè  almeno  rifarlo  nella  fabbrica  e  nel  dipinto.  E  co- 
nosciuto  da’  valenti  artisti  Marsigli  e  Foggia  come  non 
tosse  quell’ a  fresco  del  Cavalier  Calabrese ,  secondo 
narrava  la  tradizione,  ma  d’oscurissimo  dipintore, 
venne  rifatto  a  miglior  modo  il  nicchione  ,  ed  ornalo 
d’  una  Vergine  immaculata  dall’artista  Gennaro  Mal- 
darelli,  che  ha  saputo  dar  vivezza  al  colorilo  su  qucl- 
l’ intonaco  sì  che  di  lontano  ne  gode  lo  sguardo. 

Nè  questa  è  la  sola  opera  che  dimostri  come  il  Mi¬ 
nistro  degli  Affari  interni  Cav.  Sanlangelo  abbia  cer¬ 
calo  abbellir  Napoli  sì  lungamente  negletta  nella  par¬ 
te  edilizia;  delle  altre  discorrerà  il  Poliorama  nel  suo 
progredimento. 

G.  Q. 

ABITO  DELLE  DONNE  DI  PROCIDA 

]N"on  sappiam  dire  se  le  antiche  donne  della  Grecia  , 
o  delle  colonie  adoperassero  camicia  oppur  nò  :  certo 
è  che  le  figure  dipinte  su’  vasi  ilalo-greci  vestono  tal¬ 
volta  una  tunica  dalla  quale  escono  le  braccia  nude, 
talvolta,  benché  più  di  rado, queste  mostransi  vestile  ; 
fluttua  spesso  la  tunica  ,  o  pur  è  fermata  in  qualche 
figura  da  una  o  due  cinture.  Questa  tunica  per  1’  ap¬ 
punto  è  con  le  stesse  varietà  1’  abito  comune  di  casa 
delle  donne  di  Procida ;  il  caldo  scaccia  nella  stale  le 
lunghe  manichee  la  cintura,  il  lavoro  della  terra  ob¬ 
bliga  ad  una  seconda  cintura  per  rialzar  la  tunica  che 
in  quest’  isola  vien  chiamata  Robetto-,  un  pannolino 
in  testa  compie  il  deshabillé.  Se  fossero  pettinate  in¬ 
vece, ed  avessero  conservalo  il  carattere  greco  ne’volti, 
come  fecero  sino  al  disbarco  ed  alla  permanenza  de¬ 
gli  esteri  nel  1809,  vedresti  una  greca  sputata  in  una 
donna  di  quest’  isola. 

Su  questa  tunica  o  Robetto  indossano  le  Procedane 
una  specie  di  zimarra  che  chiaman  caniiciuola  ,  e  che 
scordandosi  l’antico  ha  qualche  cosa  del  greco  moder¬ 
no.  Le  maniche  sono  strette ,  è  aperta  sul  davanti  co¬ 
me  i  redingotes  degli  uomini ,  è  divisa  pure  al  di  die¬ 
tro  ;  perlochè  possono  alzarne  i  lembi  sul  capo  per  lo 
freddo  ,  per  la  pioggia,  per  la  chiesa,  ed  assai  più  per 
civetteria;  ed  allorquando  la  fodera  è  di  bel  colore 
riuniscono  e  fermano  insieme  le  due  punte  come  gli 
uniformi  del  tempo  di  Federico  li.  Una  reticella  di 
seta  ed  un  fazzoletto  sovrapposto  compiono  questo  ve¬ 
stimento  eh’  è  il  più  semplice  habillé.  Come  il  Robetto 
è  sempre  di  lana  così  la  caniiciuola  è  di  panno  rosso 
o  verde.  Per  campagna  la  camiciuola  è  corta  giungen¬ 
do  ai  fianchi ,  ma  in  questo  caso  è  bianca ,  di  tessuto 
leggero  di  lino  o  cotone. 

Vestito  o  ieppone  chiamano  le  procidane  la  cami¬ 
ciuola  quando  è  di  seta  ,  o  di  ricco  drappo ,  o  di  vel¬ 
luto,  ed  allora  dal  di  dietro  son  cucile  nella  cintura 
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due  pezzi  di  seta  d’ altro  colore  più  larghi  nel  basso 
che  volano  e  sono  chiamati  scelle \  supplisce  la  reti¬ 
cella  un  pezzo  di  tela  detto  colà  toccato  e  per  la  pro¬ 
nunzia  tocchéto  che  all’  orlo  è  guernilo  di  merletto  o 
d’  oro  e  sul  mezzo  della  testa  simile  ornamento  va  ad 
incontrare  P  orlo.  Il  fazzoletto  che  sormonta  il  capo, 
anche  colora  lo, alle  quattro  puntella  fiocchetti  d’oro. 

Tutte  generalmente  portano  zoccoli  nel  deshabillé , 
ed  in  gala  i  pantofani  (  chi  non  troverebbe  due  voca¬ 
boli  greci  in  questo?  )  cioè  pianelle  ornale  di  frangia 
d’  oro. 


Le  vedove,  le  pinzocchere  vestono  di  colori  scuri, 
nè  portano  pizzi  ,  oro,  fiocchi.  Quesli  pare  che  distin¬ 
guano  le  maritate  ,  poiché  niuna  zitella  ne  fa  uso  nè 
porla  ieppone. 

Que’ Greci  che  si  stabilirono  in  quell’isola,  trovata 
deserta  laspiaggia  vicina  del  continente, perchè  i  vul¬ 
cani  avean  rincacciali  dentro  terra  gli  Oschi ,  edifi¬ 
ci1’011  Cuma  ,  ina  gl’  indigeni  ritornali  vollero  discac¬ 
ciare  gli  ospiti  novelli.  E  si  battevano . Ma  noi 

non  vogliam  parlare  di  storia. 

G.  Q. 


La  piccola  collana  in  oro  qui  delineata  ci  attesta 
quanta  eleganzaequauta  finezza  gli  Antichi  adoprasse- 
ro  ne’ femminili  ornamenti,  ed  a  quale  altezza  queste 
arti  secondarie  fossero  a  quei  tempi  salite.  L’erudito 
Cavalier  Bechi  nell’ illustrare  taluni  oggetti  di  que¬ 
sto  genere,  i  quali  fan  parte  de’  tesori  del  R.eal  Musèo 
Borbonico,  si  esprime  graziosamente  così.  «  Anche  la 
»  vanità  della  moda  ,  che  dura  quanto  i  fiori ,  sono 
»  mercè  il  Vesuvio  salile  alla  dignità  di  anticaglie  ,  e 
»  i  muliebri  ornamenti  delle  donne  Pompeiane  sono 
»  anch’  essi  passati  in  rassegna  egualmente  che  i  pa- 
»  pili  dei  filosofi  ,  e  i  marmi  degli  scultori  ;  tanto  è 
«  vero  che  la  fortuna  signoreggia  su  tutte  le  cose  e  si 
»  fa  gioco  di  tutti  i  disegni  degli  uomini.  Anzi  sono 
»  queste  anticaglie  con  più  curiosità  esaminale  quan- 


”  to  più  erano  lontane  dalle  verosimili  speranze  degli 
»  archeologi  che  vedono  all’urlo  del  tempo  crollare  le 
»  masse  di  granito  degli  Egiziani  e  sparire  le  giganle- 
»  sche  magnificenze  dei  Romani  e  dei  Greci  date  in 
»  serbo  dai  loro  fondatori  alla  stabilità  del  marino  e 
»  del  bronzo.  E  queste  anticaglie,  comechè  inusitate, 
»  sono  dal  capriccio  delle  fogge  ,  che  ha  brama  insa- 
»  ziabile  di  novità,  ricondotte  nell'  uso  delle  donne 
»  di  oggi  giorno  ed  impreziosiscono  i  lavori  di  oro  di 
»  questa  classica  terra. 

Egli  è  per  queste  ragioniche  abbiamo  creduto  dover 
far  pubblica  questa  piccola  collana  che  rinvenuta  fra 
noi  si  trova  ora  in  vendita  presso  gli  editori  del  pre¬ 
sente  Poliorama. 

A.  N. 


■Violino  dii’ 


•^r  V*0?*!?0  e  Per  *è  ««sezioni  del  Po  li  ordina  dirigersi  alla  Ìjìc-Ó,  afia 
'  ritraila  di  S.  Pergola  e  F.Cirelli ,  largo  di  S  Giovanni  Maggiore  NoO. 
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LA  BARA ,  o  VARA  PI  MESSINA 


Ciascun  popolo  ha  le  sue  feste,  ed  agli  ocelli  dell’os¬ 
servatore  mostratisi  pili  belle  per  l’appunto  quelle  che 
ricordano  antichissime  costumanze,  forse  perchè  pia¬ 
ce  trasportarsi  con  l’ imaginativa  in  secoli  remoli.  Che 
sarebbe  a  nostri  giorni  un  torneo  con  quegl’ impassi¬ 
bili  giudici,  con  quella  dama  che  coronava  il  vinci¬ 
tore  le  cui  imprese  cantavano  i  menestrelli  tra  fiumi 
di  vino  ed  agnelli  arrostiti  interi?  Noi  descriveremo 
qualche  uso  della  magnifica  festa  che  celebrasi  in  Mes¬ 
sina  nel  quindicesimo  giorno  d’ogni  Agosto  per  l’As¬ 
sunzione  della  Vergine. 

Secondo  alcuni  due  memorie  son  riunite  in  questi 
giorni,  e  divennero  una  sola.  Ricorda  l’una  il  Conte 
Ruggero  il  quale  toglieva  Messina  al  Principe  Grifone 


che  per  tradizione  dicesi  aver  sempre  cavalcalo  un 
cammello.  Le  due  statue  colossali  a  cavallo,  e’1  cam¬ 
mello  mobile  che  vanno  attorno  rammentano  forse  il 
principe  e  la  consorte. 'Secondo  altri  fingono  que’  si¬ 
mulacri  Zancle  o  Saturno,  e  Rea  sua  moglie.  L’altra 
memoria  è  interamente  religiosa  e  non  accade  il  di¬ 
stendersi  in  parole  per  dimostrarlo.  Checché  ne  sia 
delle  ragioni, diremo  soltanto  che  i  due  enormi  cava¬ 
lieri  sono  di  legno  ed  i  cavalli  di  cartapesta,  tranquil¬ 
lo  ricetto  in  tutto  l’anno  di  topi  e  di  scarafaggi,  e  die 
due  giorni  prima  della  festa, tolte  dalle  apposite  nic¬ 
chie  a  schiena  d’uomini  e  rivestite  di  nuova  carta,  si 
espongono  alla  vista  di  tulli  ed  alla  malintesa  e  deri¬ 
sa  divozione  di  qualche  campagnuolo.  Due  uomini 


POLIO  R  AMA  PITTORESCO 


i  o 


aottentrano  al  cammello  e,  facendone  con  apposito 
meccanismo  muovere  il  collo  e  la  bocca  ,  prendono 
per  le  vie  e  carne,  e  pane,  e  fruita  ira  le  risa  e  gli  ap¬ 
plausi  della  moltitudine. 

La  figura  qui  unita  mostra  il  carro  dell’  Assunta  , 
della  quale  la  statua  sino  al  tempo  di  Carlo  quinto 
ponevasi  su  d’ un  cavallo.  D’ allora  fu  sostituito  que¬ 
sta  macchina  ideata  dall’architetto  Radese  e  clic  dice¬ 
si  Fara.  Alla  sessanta  piedi  è  congegnata  di  ferri  per 
modo  che  in  un  giorno  questi  si  connettono  e  son  ri¬ 
coverti  acconciamente  di  veli, di  bende, di  fiori,  di  nu¬ 
bi  artificiali,  di  teste  di  cherubini,  per  le  quali  cose 
tutte  riesce  vaghissima  allo  sguardo.  Pure  vi  si  aggiun¬ 
ge  altra  sorta  d’ ornamenti.  Nel  primo  ripiano  entro 
una  specie  di  grotta  formala  dalle  stesse  nubi  vedesi 
una  giovinetta  che  rappresenta  la  Vergine  giacente,  e 
molli  all’  intorno  in  luogo  degli  Apostoli.  Ruote  rag¬ 
gianti  che  diconsi  Sole  e  Luna  sono  più  in  alto,  e  nel 
roteare  tengono  in  conlinuomovimenlo  tenerilauciul- 
lini  che  vi  sono  appesi  in  figura  d’angioletti;  un  glo¬ 
bo  simbolo  della  terra  contornato  di  altre  creature  gira 
orizzontalmente,  e  su  di  esso  una  corona  d’angioli  che, 
rotando  all’opposto,  circondano  un  giovane  come  se 
fosse  l’EternoPadre,  il  quale  su  la  dritta  prostesa  man¬ 
tiene  una  fanciulla  indicante  1’  anima  di  Maria.  11 
braccio  è  di  ferro  ,  e  la  donzella,  che  si  elegge  tra  le 
più  belle, è  fortemente  legala  in  modo  invisibile  stan¬ 
do  elevata  da  terra  quasi  ottanta  piedi.  Dai  popolani 
offronsi  spontaneamente  i  figliuoli  che  in  premio  han¬ 
no  gli  abiti  di  cerimonia  de’  quali  il  Senato  li  riveste. 
Tale  fu  l’accorgimento  del  macchinista  che, l’ultimo 
pezzo  se  per  avventura  si  staccasse,  come  avvenne  una 
volta,  la  fanciulla  cadrebbe  senza  farsi  del  male. 

Questa  vara  non  ha  ruote, il  popolo  la  trascina  per 
mezzo  di  due  grosse  funi,  quindi  1’  attrito  e  ’l  movi¬ 
mento  è  tale  che  spesso  lo  stomaco  de’ fanciulli  ne  sof¬ 
fre.  11  clero,  i  canonici,  i  musici  la  precedono,  la  ma¬ 
gistratura  municipale  in  gran  cerimonia  la  segue,  una 
calca  immensa  festantissima  la  circonda,  e  per  le  vie 
che  scorre  ergonsi  piramidi,  obelischi  ,  archi  trionfa¬ 
li;  Lascia  si  fanno  le  luminarie  per  la  città  e  nelle 
chiese.  E  superfluo  il  dire  quanta  gente  accorra  da’ 
p^esi  e  dalle  province  circostanti. 

G.Q. 


LA.  PESCAGIONE  DELLE  PERLE  A  CEYLAN. 

Durante  il  mese  di  ottobre  che  precede  la  pesca, se  il 
tempo  lo  permette,  si  osservano  con  attenzione  i  ban- 
chi  di  madreperla ,  se  ne  riconosce  il  silo  per  mezzo 
de’  marangoni  che  risalgono  portando  in  varie  volle 
uno  o  due  migliaia  di  madreperle  per  saggio.  Queste 
apronsi ,  e  se  la  quantità  di  perle  che  se  ne  trae  può 
agg'|1,18ere  alla  somma  di  franchi  circa  (  18  Duca¬ 
ti  )  si  prevede  una  buona  pescagione.  I  banchi  di  per¬ 
le  si  estendono  nel  golfo  di  Manaar  per  dieci  leghe 
dal  Nord  al  Sud  e  per  otto  dall’Est  all’  Ovest.  Ve  ne 
ha  quattordici  ,  non  tutti  fruttìferi  ;  il  maggiore  ha 
tre  leghe  di  lunghezza  e  due  terzi  di  lega  in  larghezza, 
la  profondità  dell’  acqua  è  da  tre  a  quindici  braccia. 
Uniformi  sono  le  madreperle  (  lat.  conca  margaritife- 
ra  )  >  somiglianti  all  ostrica  ,  benché  più  grandi ,  a- 
vendo  una  circonferenza  di  dieci  a  dodici  pollici.  11 
corpo  dell’  animale  è  bianco  c  glutinoso,  la  superfìcie 
interna  della  conchiglia  (la  madreperla  che  si  ado- 
peia  )  è  più  lucida  e  brillante  della  stessa  perla  ,  1’  e- 
steina  c  liscia  c  di  colore  oscuro.  R.accluudonsi  le  per¬ 
le  nella  parte  più  carnosa  dell’  ostrica,  ove  se  ne  tro¬ 
vano  talvolta  in  gran  numero,  ed  è  fama  che  giunca¬ 
no,  benché  di  rado, sino  a  cencinquanla.  La  perla,  (orse 
^  (lua.Lhe  deposito  accidentalmente  prodotto 
nell  ingiandiisi  della  conchiglia  ,é  piccola  in  princi¬ 
pio  e  cresce  in  mole  per  istrati  successivi.  1 
Gl’inglesi  in  Ceylan  pescano  alcune  fiale  a  loro 


conto, altre  volle  locano  i  propri  attrezzi, e  spesso  ven¬ 
dono  il  dritto  di  pesca  ad  un  privalo  che  lo  sulloca 
ad  altri  dividendolo.  La  stagione  di  pesca  nel  1804  fu 
ceduta  dal  reggimento  inglese  di  Ceylan  ad  un  ricco 
per  120,000  lire  sterline  (  720,000  D.  ) 

La  pescagione  comincia  al  principiar  di  Marzo,  ed 
occupa  meglio  di  2Òo  barche  che  si  raccolgono  da  vari 
punti  del  Coromandel.  Dopo  molte  abluzioni,  sorti¬ 
legi  ed  altre  ceremonie  superstiziose  ,  1’  equipaggio 
s’ imbarca  a  mezzanotte  guidalo  da’piloli.  Si  dà  fondo 
su  i  banchi  e  si  attende  l’aurora.  Appena  verso  le  set¬ 
te  ore  del  mattino  il  sole  comincia  a  riscaldare,  i  ma¬ 
rangoni  si  gettano  in  mare.  Co’ remi  ed  altri  legni  si 
compone  un  graticcio  d’  amb’  i  lati  d’  ogni  battello 
ove  appendesi  una  mazzera  di  circa  60  libbre,  a  forma 
di  pan  di  zucchero,  che,  scendendo  alla  profondità  di 
cinque  piedi  ,  porla  una  specie  di  staffa  attaccata  alla 
stessa  fune  dove  poggia  il  piede  del  palombaro.  Que¬ 
sti  ,  che  non  ha  per  vestimento  che  una  cintura  di 
Calinoti  reni ,  mette  1’  altro  piede  in  una  specie  di 
paniere  di  funi  tenute  da  un  cerchio  di  legno  che  gli 
si  getta  dallo  schifo,  prende  con  la  manca  la  fune  del¬ 
la  mazzera  e  quella  del  paniere  ,  con  la  dritta  tura 
le  narici  ,e  dando  una  scossa  col  piede  stacca  la  maz¬ 
zera  ,  e  s’  immerge.  Non  appena  ha  toccato  il  ban¬ 
co  trae  il  piede  dalla  staffa  ,  si  getta  boccone  ,  e  ra¬ 
duna  nel  paniere  quante  conchiglie  può  ,  mentre 
clie  si  rialza  da  compagni  la  mazzera  e  si  appicca  di 
nuovo  al  graticcio.  Empiuto  il  paniere  ne  dà,  con  lo 
scuoterne  la  fune,  segno  a’  marinari  che  lo  tirano  con 
prestezza  ,  e  ’l  marangone  vien  su  assai  prima  libero 
coni’  egli  é  d’  ogni  impaccio.  Ei  si  riposa  tenendosi  al 
graticcio  o  nuotando,  mentre  un  altro  scende  in  sua 
vece,  ma  non  si  leva  dal  mare  che  al  tramonto  del 
sole.  La  quantità  delle  conchiglie  è  tale  che  in  un 
minuto  e  mezzo,  tempo  nel  quale  rimangono  i  più  forti 
sottacqua  ,  possono  prenderne  cencinquanla  se  son 
destri:  Due  marangoni  alternano,  e  soffrono  in  questa 
pesca  emorragie  dal  naso  c  dalle  orecchie  che  loro 
giovano:  essi  credono  piacevole  questa  fatica ,  pur¬ 
ché  non  manchino  perle,  nel  qual  caso  si  lamentano, 
e  mormorano. 

Quando  il  dì  è  per  cadere,  i  piloti  fan  de’  segni  pei 
quali  la  piccola  flotta  si  riunisce  e  fa  vela  per  la  co¬ 
sta  dov’,  é  ricevuta  da  una  folla  di  persone.  Le  con¬ 
chiglie  sono  asportale  in  un  recinto  dove  rimangono 
ben  custodite  durante  i  dieci  giorni  necessari  a  farle 
corrompere.  Giunte  al  momento  opportuno  vengon 
gittate  in  una  gran  vasca  d’  acqua  di  mare,  e  vi  si  la¬ 
sciano  per  dodici  ore  ;  poi  si  lavano  ,  si  aprono  ,  e  se 
ne  tolgono  le  perle  con  tanaglie. 

Tolte  le  conchiglie  dalla  vasca,  vi  rimane  molta 
parte  dell’  interno,  molli  frantumi  e  1’  arena  di  mare. 
Per  estrarne  quelle  piccole  perle  che  vi  sono  ,  questi 
residui  si  lavano  varie  volle  ,  e  si  filtra  1’  acqua  ,  poi 
si  fanno  asciugare  al  sole  ,  e  si  crivellano;  le  maggiori 
perle  facilmente  si  tolgono  ,  le  minori  ,  dette  pure  se¬ 
menza  di  perle,  costano  più  gran  fatica.  Si  classificano 
secondo  la  grossezza  ,  si  bucano,  s’ infilzano  e  si  man¬ 
dano  a  vendere. 

In  ogni  tempo  le  perle  sono  state  tenute  come  orna¬ 
mento  di  gran  valore.  Molli  tentativi  sono  stati  fatti 
per  imitarle  ,  e  con  buon  successo.  Il  più  singolare 
praticato  su  le  rive  del  mar  rosso  sin  da’principì  dell' 
era  volgare  ,  e  eli’ è  in  uso  ancora  nella  Cina,  consi¬ 
ste  nel  bucare  la  conchiglia ,  introdurvi  un  pezzo  di 
hi  di  ferro,  e  posarla  di  nuovo  al  suo  sito;  1’  animale 
ferito  dalla  punta  del  filo  vi  depone  quegli  strati  di 
materia  di  perle  che  s’  indura  man  inano  e  s’  ingran¬ 
disce  ;  allora  vien  ripescata.  / 

11  modo  comune  di  formare  le  perle  false  è  di  riem¬ 
piere  i  globetli  di  vetro  con  cera  bianca  dopo  averne 
spalmala  la  superficie  interna  con  quel  liquido  chia¬ 
mato  essenza  di  perle  ,  ritrovamento  del  francese 
Jacquirt,  e  che  in  sostanza  è  un  composto  di  quelle 
particelle  argentee  che  aderiscono  alle  squame  del  pe- 
scicolq  detto  argentino. 
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SEPARAZIONE  DEE  GAS  IDROGENO  PER  ILLUMINARE. 

« 


illuminazione  a  gas  è  comune  oltre  l’Alpe  ,  ma 
non  presso  di  noi ,  non  sarà  quindi  inutile  descriver¬ 
ne  il  processo.  L’apparecchio  consiste  in  una  storta 
di  ferro  di  forma  parallclepipeda  forala  in  un  lato  ,  e 
chiusa  nel  foro  con  una  piastra  di  ferro  ritenuta  da 
vite  e  calafatata  nelle  fissine  con  creta.  Il  carbone  mi¬ 
nerale  destinalo  a  produrre  il  gas  è  chiuso  ermetica¬ 
mente  nella  storta ,  la  quale  ponesi  in  una  specie  di 
forno  che  la  circonda  dappertutto  meno  dal  buco  che 
serve  ad  introdurre  il  carbone.  Si  mantiene  in  questo 
forno  un  fuoco  uniforme  atto  a  tener  rovente  la  stor¬ 
ta,  e  se  ne  ottiene  una  vera  distillazione  di  carbon  fos¬ 
sile  la  di  cui  parte  volatile  è  condotta  dal  tubo  di  fer¬ 
ro  ritorto  in  un  vaso  refrigerante  di  ferro  dove  si  con¬ 
densano  le  parti  uscite  liquide  dalla  storta.  Il  gas  per 
la  sua  leggerezza  elevasi  in  un  tubo  superiore  ed  en¬ 
tra  in  un  recipiente  chiuso  ermeticamente  e  pieno  d’ac¬ 
qua  ,  si  accumula  alla  sommità  di  questo  recipiente, 
e  costringe  P  acqua  ad  abbassarsi  sino  a  che  giunga 
ad  un  ordine  di  piccoli  buchi  falli  nella  parte  bassa 
del  medesimo.  Da  questi  scappa  fuori  in  bolle  a  tra¬ 
verso  dell’acqua  che  riempie  i  pozzi  dov’è  immerso  il 
gasometro  o  serbatoio,  ed  ivi  in  ultimo  si  raccoglie. 

Il  gasometro  è  una  grande  cassa  cilindrica  di  latta 
o  di  zinco  con  le  suture  unite  per  modo  che  il  gas  non 
iscappi  ;  rimane  però  interamente  aperto  nella  par¬ 
te  inferiore  eh’ è  immersa  nell’acqua.  Questa  dev’es- 
ser  tanta  da  poter  ricevere  l’intero  gasometro,  il  che 
avviene  quando  il  cilindro  è  pieno  d’acqua;  si  eleva  a 
misura  che  si  riempie  di  liquido,  ed  è  sospeso  alle  cor¬ 
de  che  passando  per  carrucole  sono  da  contropesi  te¬ 
nute  in  tensione. 

Serve  il  gasometro  a  regolare  l’emissione  del  gas 
ne’ condotti  o  becchi  d’illuminazione,  perchè  durante 
la  distillazione  del  carbon  fossile  il  becco  della  storta 
non  ne  somministra  egualmente.  Quando  il  gas  esce 
abbondantemente  dalla  storta  il  gasometro  si  eleva  per 
dargli  luogoe  la  pressione  che  esercita  sul  gas  per  far¬ 
lo  entrare  ne’  condotti  è  costantemente  la  stessa,  cioè 
il  risultamento  dell’  eccesso  del  peso  del  gasometro 
su  quello  de’ contropesi. 

Prima  di  arrivare  al  gasometro,  il  gas  deve  passare 
a  traverso  d’una  considerevole  quantità  di  soluzione 
di  calce  che  lo  depura  dell’odor  bituminoso  c  sulfu¬ 
reo.  Questa  precauzione,  come  anche  la  perfetta  chiu¬ 
sura  d’ogni  meato  sono  indispensabili  tanto  per  farlo 
bruciare  che  per  non  far  che  tramandi  un  cattivo  o- 
dore  nocivo  alla  vita. 

I  becchi  o  condotti  destinati  a  bruciare  il  gas  varia¬ 
no  nella  forma;  talvolta  è  un  tubo  terminato  da  molti 
orifieii,  talvolta  un  anello  vuoto  che  nella  circonfe¬ 
renza  ha  tanti  bucherelli  pe’  quali  scappa  il  gas  in 
forma  di  corona.  Questa  èia  miglior  disposizione, dac¬ 
ché  potendosi  l’aria  introdurre  nel  centro  della  fiam¬ 
ma  fornisce  maggior  copia  d’ossigeno  alla  combustio¬ 
ne  del  gas  che  in  tal  modo  dà  una  luce  più  brillante. 
Per  accenderlo  basta  avvicinargli  un  corpo  infiam¬ 
mato  ,  e  la  combustione  dura  sino  a  che  rimane  nel 
gasometro  un  poco  di  gas. 

Un  gasometro  del  diametro  d’un  metro  e  mezzo,  al¬ 
to  due,  contenebbe  circa  tre  metri  cubie  mezzo  di  gas, 
quantità  sufficiente  per  dare  durante quarant’ ore  una 
luce  eguale  a  quella  del  migliore  quinquet ,  o  mante¬ 
nere  per  cinque  ore  otto  lumi  d’una  forza  eguale  in 
intensità  a  cento  sessanta  lumi  a  riverbero.  Circa  18  li¬ 
tri  di  buon  carbon  fossile  fornirebbero  questa  quantità 
di  gas.  Ciò  che  rimane  nella  storta  dopo  la  distillazio¬ 
ne  è  un  co,ke  (carbone  da  bruciare)  eccellente,  il  va¬ 
lor  del  quale  compensa  gran  parte  della  spesa  del  gas. 

La  distillazione  dell’olio  fatta  nello  stesso  modo 
produce  un  gas  la  cui  fiamma  è  più  brillante  di  quel¬ 
la  che  proviene  dal  carbone  minerale;  quindi  per  noi 
che  abbiamo  sovrabbondanza  d’olio,  e  scarsezza  di 


carbon  fossile  sarebbe  economico  adoperarlo  ,  tanto 
maggiormente  chè  per  avere  la  stessa  intensità  di  lu¬ 
ce  è  necessario  bruciare  minor  quantità  di  gas.  Per  ot¬ 
tener  questo  bastante  ad  una  miglior  luce  basta  la  me¬ 
desima  quantità  d’olio  indispensabile  alla  stessa  du¬ 
rata  d’  un  quinquet,  oltre  l’economia  delle  campane, 
e  quella  che  si  trae  con  minor  effetto  dalle  candele  di 
cera  o  di  sego. Questo  gas  idrogeno-carbonato  chiamasi 
in  Inghilterra  ed  in  Francia  gas-light  cioè  gas-luce. 


Mei'cabo  di  case 

Tra  le  curiosità  di  Mosca  è  da  notarsi  certamente  il 
mercato,  che  si  fa  in  una  piazza  spaziosa  de’sobborghi. 
Trovami  in  esso  vendibili  case  di  legno  d’ogni  misu¬ 
ra,  le  quali  sono  disfatte  emesse  1’  una  presso  l’altra. 
1  pezzi  son  numerati  accuratamente  sì  che  il  compra¬ 
tore  domanda  una  casa  di  tante  camere  ,  n’esamina  e 
ne  conta  i  pezzi,  li  compra,  e  spesso  li  fa  trasportare 
sopra  luogo  nello  stesso  momento.  Talvolta  il  contrat¬ 
to  si  estende  all’ ergerla  nel  sito  dove  il  compratore 
la  desidera,  la  qual  cosa  fa  sì  che  una  casa  si  compra, 
si  eleva,  e  diviene  abitabile  nel  breve  spazio  d’una 
settimana.  Ma  non'si  creda  che  sian  capanne  queste 
case  ;  nel  viaggio  fatto  a  Mosca  da  Caterina  IL,  in  sei 
settimane  furori  fatte  al  palazzo  del  Principe  Gallitzin 
scelto  per  dimora  dell’Imperatrice  tali  aggiunzioni  che 
ne  triplicava!!  la  grandezza. 


CATTURA  DELL’  ELEFANTE 

G  li  elefanti  vanno  ordinariamente  in  frotta  ,  e  così 
uniti  non  sono  pericolosi,  e  possono  essere  incontrati 
senza  timore.  Però  a  certa  epoca  dell’anno  si  stacca 
sempre  qualche  individuo  dalla  torma  il  quale  sem¬ 
bra  preso  da  una  specie  di  rabbia.  Sfortunati  quegli 
abitanti  che  si  abbattono  per  via  in  uno  di  questi  ani¬ 
mali.  Sono  pochi  anni  un  ricco  viaggiatore,  attraver¬ 
sando  in  palanchino  con  la  sua  consorte  edue  loro  fi¬ 
gliuole  una  pianura  dell’  isola  di  Ceylan ,  fu  veduto 
da  uno  di  tali  elefanti.  I  Cornac  friggono  spaventati  , 
l’elefante  s’avventa  su’palanchini,  li  schiaccia  sotto  i 
suoi  piedi  e  prendendo  con  la  sua  proboscide  i  muti¬ 
lati  corpi  delle  sue  vittime  finisce  di  romperli,  slan¬ 
ciandoli  ripetutamente  contro  gli  alberi. 

Per  liberarsi  da  questi  funesti  incontri,  gli  abitanti 
ricuoprono  di  fogliami  grandi  fossi  ne’ quali  l’elefante 
cade  e  vi  muore  di  stento.  Altrevollc  essi  pervengono 
ad  impadronirsi  del  mostruoso  quadrupede  per  mez¬ 
zo  d’ alcuno  della  loro  razza  ,  ed  ecco  in  qual  modo. 

I  conduttori  d’elefanti  si  avanzano  cautamente  ver¬ 
so  il  luogo  dal  quale  partono  gli  urli  ,  conducendo 
due  elefanti  addomesticali  eh’ essi  lasciano  a  poca  di¬ 
stanza.  Questi  continuano  tranquillamente  a  cammi¬ 
nar  verso  l’animale  selvaggio  come  se  fossero  al  par 
di  esso  abitatori  della  foresta.  Dopo  alcune  moine  fini¬ 
scono  per  collocarsi  a  suoi  lati  scherzando  seco  per  di¬ 
stoglierlo  da  ogni  attenzione.  Allora  i  conduttori  si 
fanno  pianamente  a’ piedi  del  medesimo  e  lo  legano 
fortemente  come  osservasi  nel  disegno.  Quindi  dan¬ 
no  un  segno  al  quale  i  due  traditori  si  ritirano  lascian¬ 
do  il  loro  compagno  prigioniero  ben  legato  e  in  preda 
alla  fame  che  lo  rende  bentosto  trattabile. 

Quando  esso  è  compiutamente  spossato  i  conduttori 
tornano  a  prenderlo  co’loro  due  complici  che  lo  ri¬ 
conducono  alla  città  ,  e  saprebbero  benissimo  conte¬ 
nerlo  a  colpi  di  proboscide  se  si  mostrasse  indocile, 
ma  d’ordinario  esso  è  domato  e  si  avvezza  pronta¬ 
mente  alla  sua  nuova  vita. 
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C-AT  T  UflA  DELL  '  E  LE  FAN  TE . 


NUOVO  EDIFICIO  DOGANALE  AL  MANDRACCHIO 

T  i  eccesso  non  lieve  dell’  importazione  sulla  nostra  esporta¬ 
zione  ,  e  i  danni  che  si  credettero  arrecati  alle  nostre  crescenti 
manifatture  dalla  scala  franca  ,  determinarono  il  Sovrano  nel 
1826  a  cangiare  alquanto  il  modo  di  ricevere  nella  Capitale 
le  straniere  merci.  Allontanato  quindi  ogni  pensiere  di  fran¬ 
chigia  per  esse  ,  nacque  l’ idea  di  un  nuovo  edificio  doganale 
da  elevarsi  in  modo  che  le  mercatanzie  estere  dal  momento  del 
disharco  fossero  agevolmente  guardate  ,  nè  avessero  contatto 
col  pubblico,  se  non  compiuta  la  serie  delle  operazioni  cui 
van  soggette  per  la  riscossione  de’  dritti  fiscali. 

Con  tale  oggetto  fu  accomodato  su  la  riva  del  Mandracchio 
I’cdifizio  da  lungo  tempo  inutile,  e  prima  destinato  alla  conserva¬ 
zione  de’ grani, con  somma  non  ingente, se  guardisi  alla  grandezza 
deH’opera.  E  si  ebbe  in  mira  abbandonar  allatto  a’ legni  da  traffico 
il  porto  appena  i  lavori  del  Monosiglio  fossero  avanzati  al  segno 
di  poter  dare  comodo  e  sicuro  ricetto  alle  navi  da  guerra. 

Da  quell’  epoca  il  regnante  Sovrano  ha  compiuto  il  primo 
divisamente  in  modo  di  rendere  del  tutto  immune  da  qualsi- 
sia  ingombro  la  strada  del  Piliero  ,  ordinando  cioè  che  non 
solamente  il  Servizio  doganale  per  le  mercanzie  forestiere,  ma 
pure  quelli  detti  di  Cabottaggio,di  Estraregnazione  e  di  Da¬ 


zi  i  di  consumo  avessero  le  loro  corrispondenti  officine  attorno 
al  bacino  suddetto;  e  siccome  questi  ultimi  debbono  essere  del 
tutto  separati  dall’  altro  ,  cosi  e  stabilita  la  costruzione  di  al¬ 
tra  banchina  e  di  un  edificio  di  minore  importanza  da  ergersi 
di  rincontro  al  prospetto  principale  del  fabbricato  grande  ,  e 
verso  la  Chiesa  di  Porto-Salvo,  racchiudendosi  il  Mandracchio 
per  maggior  sicurezza  con  un  ricinto  ,  parte  di  mure  e  parte 
di  cancelli ,  suddividendo  il  bacino  con  catene  di  ferro  che  im¬ 
pediranno  alle  barche  addette  a’  diversi  servizii  1’  avere  facile 
comunicazione,  aprendo  pel  traffico  del  Cabottaggio,  Estrare¬ 
gnazione  e  Dazii  di  consumo  l’arco  di  ponte  verso  oriente,  e 
repristinando  l’antica  scogliera  che  ne  preserva  l’ingresso  da’ 
marosi.  La  strada  dell’Iinmacolatclla,  opera  ideata  e  compiuta 
mentre  Carlo  III  pugnava  per  l’indipendenza  nostra,  divide  dai 
porto  il  Mandracchio,  che  somiglia  ad  un  piccolo  lago,  e  per 
un  arco  di  qtie’che  sorreggono  la  via  idue  bacini  han  comuni¬ 
cazione  fra  loro.  Per  la  qual  cosa  è  agevole  su  le  barcacce  tra¬ 
sportar  nel  minore  le  merci  che  nel  maggiore  stanno  su  i  navi¬ 
gli,  Il  nuovo  edificio  doganale  ha  un  Iato  su  la  strada  del  Pi¬ 
liero  ,  altri  due  su  vie  interne,  il  quarto  sulla  riva  del  Man¬ 
dracchio,  e  questo  precede  una  lunga  banchina  ed  un  porticato 
custodito  da  eleganti  cancelli  di  ferro;  vi  saran  due  macchine  da 
pesare  esattamente  e  con  faciltà,  immaginate  da  Michele  Arnaud 
Il  vestibolo  guarda  quasi  il  Vesuvio,  ed  è  d’  ordine  dorico 


DOG  ANT  A  IV  U  O  ALA  . 


il  cui  intavolamcnto  ricorre  in  giro  e  corona  l’ intero  edificio. 
Ntlf  interno,  di  prospetto  a  questa  porta  principale,  che  altre 
due  sono  ne’  lati  prossimi,  trovasi  un  androne  vasto  che  con- 
giungc  i  cortili ,  a  destra  una  scala  separata  e  comoda  porge 
accesso  ai  due  piani  dell’  edificio  ,  ove  sono  collocate  le  Offi¬ 
cine  dell’ Amministrazione  Generale  de’Dazii  Indiretti. 

Poco  manca  al  compimento  dell’opera  utile  e  bella  a  un  tem¬ 
po  ,  dappoiché  di  qui  a  poco  si  darà  di  piglio  a’  lavori  dell’  in¬ 
terno  del  bacino,  cd  allorquando  sarà  rialzata  nel  mezzo  l’ir¬ 
regolare  strada  del  Piliero,  tolto  il  muro  che  in  parte  le  to¬ 
glie  la  vista  del  mare  e  messi  in  vece  cancelli  di  ferro  soste¬ 


nuti  da  colonne  rostrali  sormontate  da  fauaii,  come  il  Sovra¬ 
no  decreto  ,  questa  popolosa  parte  di  Napoli  potrà  mostrarsi 
bella  per  arte  ,  come  lo  è  per  natura. 

L  Architetto  prescelto  fu  Stefano  Gasse  napolitano  ,  quel 
medesimo  che  ha  venduto  architettonici  tutti  gli  edifizii  doga¬ 
nali  sorgenti  all’ intorno  di  Napoli,  che  accomodò  l’irregolare 
labbnca  di  S.  Giacomo  aimoltiplici  usi  de’ Ministeri  dello  Stato 
e  di  altre  dipendenze  di  questi  ,  e  che  ridusse  il  primo  pro¬ 
getto  della  Specola  Astronomica  secondo  il  piano  ideato  dal  P, 
Piazzi.  Egli  è  decorato  dell’ordine  del  Merito  Civile. 

G.  Q, 
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DEL  CROCIFISSO  MARMOREO 

DI  MICHELA-N&ILO  NAtCABINo(l) 

Ardua  impresa,  scriveva  Benvenuto  Celi  ini,  è  lo 
scolpire  in  marmo  la  figura  di  un  Gesù  crocifisso.  For¬ 
se  ,  così  dicendo  ,  avea  quel  grande  artefice  in  pensie¬ 
ro  la  difficoltà  di  dare  a  tale  immagine  quel  carattere 
divino  ad  un  tempo  e  sofferente,  umano  e  trionfante, 
«he  forma  l’archetipo  ideale,  diciam  così,  della  effi- 


(i)  Questo  articolo  destinato  a  far  parte  del  fascicolo  27 0 
del  Progresso  testé  fatto  pubblico  ,  fu  poi ,  per  l’ abbondanza 
delle  materie,  riserbato  al  28°.  Dobbiamo  alla  cortese  condiscen¬ 
denza  del  suo  direttore,  il  cli.cav.  Bianchini,  se  prematuramente 
ora  se  ne  arricchisce  il  Poliorama,  siccome  quello  che  inconsa¬ 
pevole  del  cambiamento,  aveva  già  nella  tavola  delle  litogralic 
del  suo  2®  N.®  il  disegno  dell’egregia  scultura  del  Naccherino. 

IY.  del  compilatore. 


gie  di  Cristo.  Inoltre  nessun  artefice  potrà  mai  in  tale 
opera  discoslarsi  da  quel  tipo  di  bellezza  partecipante 
delle  due  nature;  da  quelle  sembianze  che  non  so  se 
antichi  ritratti,  tradizione,  o  uni  versai  credenza  han¬ 
no  ormai  consacrale  siccome  del  Nazzareno.  E  senza 
quella  particolar  fisonomia  ,  senza  quella  felice  riu¬ 
nione  di  caratteri,  ogni  sua  immagine  ne  torna,  per 
così  dire,  inconvenevole  e  profana.  Però  si  prova  una 
non  so  qual  ripugnanza  in  considerare  la  statua  del 
Salvatore  che  scolpila  dal  gran  Michelangelo  vedesi 
in  Roma  nella  Chiesa  della  Minerva  ;  poiché  sebbene 
ricca  di  pregi  non  ordinari  e  degni  di  un  tanto  scal¬ 
pello,  essa  non  presenta  per  altro  le  fattezze  di  Colui 
che  volle  il  Buonarroti  rappresentare,  e  poco  acconce 
all’alto  subbietto  ne  sono  l’aria  del  volto  e  la  moven¬ 
za.  Ma  chi  vuole  veramente  esser  compreso  di  profon¬ 
da  venerazione  e  di  santa  pietà ,  getti  lo  sguardo  sul 
Cristo  in  croce  di  un  altro ,  sebbene  oscurissimo ,  Mi¬ 
chelangelo,  d’un  nostro  napolitano  scultore,  che  me- 
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i'itft  per  esso  lavoro  uscir  JalP oblio  al  tonale  paiea  lo 
avesse  condannato  fortuna.  l' igura  veramente  divina 
nella  sua  sofferenza!  Che  verità, che  nobiltà,  che  dol¬ 
cezza  in  quel  volto  rassegnato  e  tranquillo!  Quell  Li¬ 
mone  delle  due  nature  della  quale  poco  là  accennai , 
quel  misto  dell5  uomo  e  del  Dio,  che  dovea  manite- 
starsi  nella  vittima  del  gran  riscatto,  nell’ostia  di  pro¬ 
piziazione  immolanlesi  per  redimere  il  genere  umano, 
oh  come  bene  si  rende  sensibile  in  quelle  fattezze  ! 
Chiunque  vi  fìssa  lo  sguardo  è  compreso  da  pietà,  da 
rispetto,  da  meraviglia-  nè  può  non  ammirar  grande¬ 
mente  la  mano  che  seppe  nel  freddo  marmo  imprime¬ 
re  tanta  sublimità  di  concetto ,  tanto  vigor  di  espres¬ 
sione.  Gesù  non  ancora  è  spento,  ma  quell’agonia  nul¬ 
la  ha  di  mortale:  sembra  che  abbia  egli  allora  allora 
promesso  il  paradiso  al  pentito  ladrone,  o  dato  un  al¬ 
tro  figlio  alla  madre,  o  commendato  il  suo  spirito  nel¬ 
le  mani  del  Signore.  L’artefice  quel  momento  diffici¬ 
lissimo  per  lo  appunto  ha  trascelto,  ed  ha  mostrato  in 
esprimerlo  la  sua  valentìa.  E  veramente  quest  opera  e 
una  delle  migliori  che  vanti  la  scultura  napoletana;  e 
gareggia  con  qualunque  altra  di  simil  genere  vi  possa¬ 
no  mai  contrapporre  le  altre  nazioni.Eccone  la  storia. 

Fu  fatta, siccome  si  ha  dalle  parole  scolpite  nel  lem¬ 
bo  del  perizoma,  da  Michelangelo  Naccherino  oGnac- 
cherino  napolitano.  Ornava  una  cappella  della  fami¬ 
glia  Caracciolo  di  Caslelluccio  nella  chiesa  dello  Spi¬ 
rilo  Santo  ,  eretta  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
Il  canonico  Celano  che  scrisse  nel  secolo  seguente  vi¬ 
de  questo  Crocifisso  siccome  posto  nella  prima  cap¬ 
pella  j  egli  dice,  in  uno  de’  lati  della  croce  dalla  par¬ 
te  dell' Epistola.  Ma  quando  nel  1774  venne  quella 
chiesa  rifatta  da  capo  a  fondo  dall’ architetto  Gioflre- 
do,  fu  il  Cris'to  messo  da  parte  per  poi  situarsi  in  po¬ 
sto  opportuno.  Fatto  sta  che  rinchiuso  in  una  cassa, 
e  collocata  essa  nell’angolo  di  una  delle  stanze  della 
sacristia ,  vi  rimase  pressoché  dimenticala.  In  effetto 
il  Sigismondi  che  nel  1788  descrisse  lo  Spirito  Santo, 
non  ne  fece  menzione.  1  governatori  del  luogo  e  i  sa¬ 
grestani  ben  sei  sapeano,  ma  noi  toccavano,  siccome 
cosa  altrui  ;  e  la  famiglia  che  avrebbe  dovuto  far  la 
spesa  del  ristabilimento  di  esso  in  onorato  luogo,  o  per 
povertà  noi  poteva,  o  per  trascuranza  l’obbliava.  Co¬ 
sì  rimasero  le  cose  sino  a  Luglio  del  i835. 

Lo  scultore  Tito  Angelini,  avvertito  allora  che  co¬ 
là  stava  quell’opera,  andò  ad  osservarla,  e  perchè  gli 
parve  di  grande  eccellenza ,  ne  informò  il  Ministro 
degli  Affari  Interni,  il  quale  subito  dispose  che  fosse 
quel  marmo  ripulito,  e  sollevalo  in  una  croce  di  le¬ 
gno,  perchè  potesse  dal  pubblico  meglio  considerarsi. 
E  trovato  da  tulli  bellissimo,  coll’ assentimento  dell’e¬ 
rede  superstite  de’  Castellucci  ,  lo  fece  poco  appresso 
trasportare  al  Museo  degli  Studii,ove  ora  si  scorge 
nella  sala  d’Èrcole,  sino  a  che  in  più  adatto  luogo 
non  sia  collocato ,  quando  la  Chiesa  di  S.  Francesco 
di  Paola  avrà  compimento. 

Il  Celano  e  il  De  Dominicis  lodano  a  cielo  questo 
Crocifìsso.  Esso  non  è  di  grandezza  naturale,  come  la¬ 
sciò  scritto  il  primo,  ma  più  di  un  palmo  maggiore  del 
vero;  e  ciò  che  più  monta,  è  tutto  di  un  solo  pezzo  di 
marmo,  e  fatto  con  mirabile  artifizio;  le  dita  delle  ma¬ 
ni  furono  restaurale,  perchè  trovale  rotte. 

Parliamo  ora  alquanto  dell’autore.  Nè  il  Vasari 
(che  scrisse  per  avventura  qualche  anno  prima  )  nè  il 
Baldinucci,  nè  il  Bellori,  nè  il  Cicognara,  nè  altri 
storici  della  scultura  o  degli  scultori  d’Italia  conob¬ 
bero  il  nome  di  questo  nostro  artefice ,  e  solo  ne  tro- 
viam  fatta  menzione  dal  de  Dominicis  nelle  sue  Vite 
de  migliori  artefici  della  patria  nostra  nelle  tre  arti 
del  disegno.  Egli  nel  tesser  la  biografia  di  Annibaie 
Caccavello,  così  di  questo  suo  discepolo  ragiona. 

>)  Michelangelo  Naccarino  fu  della  scuola  di  Anni- 
«  baie  Caccavello,  il  quale  ebbejnolti  discepoli.  Nac- 
»  carino  fece  molti  be’ lavori,  de’ quali  basterà  accen- 


*  F-  1  secondo  il  Celano  ,  di  Paolo  Spinelli  figlio  di  Carlo 
Conte  di  Seminara. 


))  nare  la  statua  della  Beala  Vergine  col  bambino  che 
»  vedesi  in  una  nicchia  della  chiesa  di  S.  Giovanni  a 
a  Carbonara  ;  fece  le  due  statue  che  veggonsi  colloca^ 
a  te  nella  cappella  della  famiglia  Musceltola  nella 
»  gran  chiesa  del  Gesù  Nuovo  dal  canto  dell’  Episto- 
»  la  (incontro  all’altre  due  del  Cav. Cosimo Fonsaga); 
a  la  sepoltura  di  Carlo  Spinelli  *  colla  sua  statua  ed 
»  ornamenti  eretta  nella  chiesa  dello  Spirilo  Santa 
»  laterale  all’  altare  maggiore  ,  e  i  due  Sepolcri  nella 
»  Beai  Chiesa  della  SS.  Concezione  dellaNazione  Spa¬ 
li  gnu  ola  in  Strada  Toledo  e  che  veggonsi  situati  ne’ 
n  marmi  laterali  dell’altare  maggiore;  uno  di  Porzia 
»  Conilia,  lavorato  nell’anno  l5p7  con  sua  statua  già-* 
»  cente,  e  S.  Giacomo  Apostolo  sopra  il  di  lei  sepol- 
»  ero  con  due  puttini  che  sopra  il  cornicione  nell’ in- 
»  tercolunnio  tcngonol’impresa  del  suo  casato.  Dirim- 
»  petto  si  vede  quello  di  Ferdinando  Majorca  scolpi- 
»  lo  nel  i5q8  anche  con  sua  statua  giacente  tutto  ar- 
»  mato ,  e  sopra  lui  la  statua  della  B.  Vergine  in  pie- 
»  de  col  Bambino  in  braccio  che  certamente  sembra 
»  opera  del  suo  Maestro,  tanto  è  ben  lavorata;  e  simil- 
»  mente  sopra  il  cornicione  vi  sono  due  putti  colla 
»  medesima  impresa.  La  più  bella  opera  però  che  ren- 
»  de  molla  lode  al  Naccherino  si  è  il  bel  Crocifisso 
»  che  si  vede  scolpito  in  marmo  nell’ anzidetla  Chiesa 
»  dello  Spirito  Santo  alla  Cappella  presso  la  Sagri- 
»  slìa;e  tanto  basti  per  onorata  memoria  di  questo  vir- 
»  tuoso  professor  di  scultura.  » 

Benché  nulla  si  dica  dal  biografo  del  tempo  in  cui 
venne  scolpito  il  Crocifisso  di  cui  ragioniamo,  e  benché 
appena  un  cenno  ei  qui  ne  faccia,  pure  ben  si  scorge 
che  era  esso  fin  d’ allora  riputato  come  il  capolavoro 
del  Naccherino.  Anzi  in  altra  parte  del  suo  importan¬ 
te  libro  lo  stesso  de  Dominicis  racconta  l’equivoco 
solito  a  prendersi  da  coloro ,  che  questo  marmo  ai  fo¬ 
restieri  mostravano,  dandolo  siccome  lavoro  del  gran 
Michelagnolo  ;  equivoco  cui  la  sola  somiglianza  del 
nome  non  avrebbe  potuto  esser  cagione,  se  non  vi  si 
fosse  aggiunta  puranche  1’  eccellenza  dell’  opera.  Ed 
in  vero  le  due  statue  dello  stesso  scultore  che  tuttavia 
si  veggono  nel  Gesù  Nuovo,  quantunque  non  prive 
di  quel  non  so  che  a  cui  si  riconosce  il  maestro,  pure 
a  paragone  del  Crocifisso  non  sono  da  commendare. 
Inferiori  a  quelle  vengono  poi  riputate  le  sculture  le 
quali  stavano  nella  Chiesa  della  Concezione  e  che  alla 
sua  demolizione  furono  trasportale  in  quella  di  S.Gia- 
como,  ove  poste  nel  coro  accanto  al  magnifico  monu¬ 
mento  di  D.  Pietro  di  Toledo  fatto  da  Gian  da  Nola,  a 
quei  confronto  vieppiù  scompariscono. 

In  generale  nessuna  delle  opere  testé  rammentate 
dal  nostro  istorico  sarebbe  bastala  a  dar  fama  presso  i 
posteri  al  Naccarino  ,  se  per  sua  ventura  non  si  fosse 
in  certo  jnodo  ritrovato  il  Crocifisso  dello  Spirito  San¬ 
to.  Non  è  facile  ne’fasli  della  scultura  trovarne  un  al¬ 
tro  della  grandezza  di  sette  palmi  e  un  quarto,  e  tutto 
d’  un  pezzo  che  possa  contrapporglisi  e  bilanciarlo. 
Ben  a  ragione  pertanto  ne  siamo  noi  posteri  ammira¬ 
tori  e  lodatori.  Che  se  i  contemporanei  ,  quantunque 
unanimemente  il  lodassero,  non  ne  abbiano  in  verità 
menalo  gran  vanto,  non  ne  vorrà  meravigliare  chi 
conosce  quali  erano  in  Napoli  le  condizioni  dellascul- 
tura  alla  fine  del  XVI  ed  al  principio  del  XVII  se¬ 
colo,  quando  il  nostro  Michelangelo  fiorì.  Allora  non 
mancavano  all’  arte  scultori ,  nè  agli  scultori  mece¬ 
nati.  Allora  Napoli  andava  altera  della  bella  e  nume¬ 
rosa  scuola  del  Nolano,  cui  davano  occasione  di  ado¬ 
perare  gli  scarpelli  que’  munifici  Patrizi i  che  abbelli- 
van  di  marmi  intagliati  le  loro  cappelle  gentilizie,  on- 
d’è  che  tante  or  ne  possiamo  additare  agli  stranieri  , 
e  valga  per  tutte  quella  insigne  che  i  Marchesi  di  Vi¬ 
co  fecero  costruire  in  San  Giovanni  a  Carbonara. Mol¬ 
to  allora  si  scolpiva  e  da  molti  eccellenti  artefici,  fra’ 
quali  non  sovrastava  già  il  Naccherino  :  indi  quella 
specie  di  oscurità  in  cui  rimase.  Ma  ora  che  di  grandi 
opere  di  scultura  v’ha  pur  troppo  penuria, giustamen¬ 
te  siamo  in  ammirazione  innanzi  aquesla.  Bellissimaè 
la  qualità  del  marmo  nel  quale  fu  essa  condotta  ;  ed 
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il  tempo  gli  ha  dato  una  certa  patina  ,  la  quale,  aju- 
tata  da’ riflessi  della  luce,  rende  quasi  somiglianza  di 
carne.  Le  estremila  forse  troppo  rappicciolite  e  qual¬ 
che  altro  difetto  che  l’acuto  occhio  del  maestro  può 
scorgervi, spariscono  in  certo  modo  per  lasciar  delizia¬ 
re  lo  sguardo  in  quei  risentiti  muscoli  del  petto,  in  quel 
maraviglioso  attacco  delle  braccia,  delle  cosce  a’ fian¬ 
chi,  de’  fianchi  alle  anche,  ed  in  quella  verissima  e- 
spressione  della  fisonomia,  cose  tutte  che  sono  dagl’  in¬ 
telligenti  considerate  siccome  i  principali  pregi  di  que¬ 
sta  scultura.  Nella  quale  è  pur  da  notare  la  difficoltà 
superata  :  che  non  poteva  l’autore  trar  da  un  model¬ 
lo,  e  non  pertanto  ò  d’  una  verità  insuperabile,  quel 
pender  che  fa  il  corpo  dalle  braccia  in  modo  sì  natu¬ 
rale  che  il  diresti  imitato  dal  vero.  Inoltre, e  con  que¬ 
sta  osservazione  io  farò  fine,  altro  è  cavare  dal  marmo 
una  simil  figura  ,  ed  innalberarla  così  isolatamente  e 
senza  un  fondo  che  le  dia  risalto, altro  èdipingerla  in 
tela.  Sinora  il  Crocifisso  del  Guido,  che  adorasi  in  S. 
Lorenzo  in  Lucina,  era  tenuto  in  tal  genere  il  capo¬ 
lavoro  della  pittura:  quello  della  scultura  sarà  d’og¬ 
gi  innanzi  il  Crocifìsso  del  Naccherino. 

Irene  Ricciardi. 


L’  ORGANO  DI  S.  MARTINO  DE  SCALIS 


Per  accompagnare  ne’ templi  della  vera  religione  i 
sagri  cantici  che  i  fedeli  innalzano  a  Dio  non  v’ha  stru¬ 
mento  migliore  dell’  organo,  il  quale  riunisce  i  suoni 
più  gravi  ed  i  più  allegri  senza  uscir  mai  da  quella 
maestà  religiosa  ch’eleva  il  cuore  al  Dispensalor  d’o- 
gni  bene.  Noi  descriveremo  quello  di  S.  Martino  de 
Scalis  il  quale  cede  a  quello  di  Catania  soltanto,  in 
Sicilia,  ed  a  pochi  altri  dell’  Italia.  Per  questo  Ceno¬ 
bio  sette  miglia  lontano  da  Palermo,  che  descrivere¬ 
mo  altra  volta,  Baldassarre  di  Paola  compose  nel  1781 
lai  macchina  imponente  e  dolcissima  per  1’  effetto. 

Notìzie  comunicate. 

È  quest’  organo  P  aggregato  di  tre  organi  separati, 
che  si  uniscono  in  un  solo  a  piacere  del  sonatore  tu¬ 
lio  grande  nel  centro  con  due  tastiere  di  sei  ottave, co¬ 
minciando  dal  Do  sub  grave  ,  a  tono  di  venti  palmi , 
cioè  il  primo  Basso  Do  del  registro  principale  è  di 
venti  palmi  —  Un  secondo  organo  a  destra  con  una 
tastiera  a  cinque  ottave  ,  cominciando  dal  Do  grave, 
a  tono  di  dieci  palmi ,  cioè  il  primo  Basso  Do  del  re¬ 
gistro  principale  è  di  palmi  dieci  —  11  terzo  a  sinistra 
è  uguale  al  secondo  per  la  gravità,  ma  con  diversi  re¬ 
gistri. 

L’  organo  grande  centrale  ha  due  panconi ,  uno  per 
lo  ripieno  che  corrisponde  alla  prima  tastiera  ,  un 
altro  per  gli  strumenti  uniti  alla  seconda  tastiera.  Tali 
tastiere  sono  situale  una  più  alta  dell’altra, in  manie¬ 
ra  chè,ove  termina  la  prima  comincia  la  seconda. 

Tutte  quattro  le  tastiere  ,  tanto  le  due  degli  organi 
a  destra  e  sinistra,  che  le  due  dell’  organo  grande  si 
uniscono  alla  sola  prima  tastiera  dell’  organo  grande 
per  mezzo  di  tre  registri,  cioè  uno  per  unire  la  secon¬ 
da  tastiera  dell’  organo  grande  colla  prima,  e  gli  altri 
due  per  1’  organo  destro  e  sinistro  ,  in  modochè  pos¬ 
sono  unirsi  a  piacere  del  sonatore  ,  due  ,  tre  o  tutte 
quattro  in  una  ,  c  visibilmente  si  scorgono  da  se  soli 
abbassare  li  tasti  delle  tre  tastiere  ,  come  si  toccano  i 
tasti  della  prima  tastiera  dell’  organo  grande. 

Il  ripieno  dell’  organo  grande  è  composto  di  dieci 
registri  ,  oltre  due  Principali,  e  due  ottave  :  1’  organo 
destro  e  sinistro  hanno  cinque  registri  di  ripieno  per 
ognuno,  oltre  ad  un  Principale,  ed  una  ottava  rispet¬ 
tiva  ,  dimodoché  tulli  e  tre  i  ripieni  uniti  alla  prima 
tastiera  dell’  organo  grande  compongono  1’  armonia 
di  28  registri. 

La  seconda  tastiera  dell’  organo  grande  riguarda 
gli  strumenti  del  secondo  pancone  cioè 
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Una  tromba  squarcia  a  pipita . . 

Una  voce  umana  a  pipila . . 

Un  Fagotto . . 

Un  Clarinetto . . . . 

Un  Flauto  di  Cipresso  grave  ........  r 

Altro  Flauto  di  Cipresso  in  ottava . 1 

Un  flauto  di  piombo  in  ottava . 1 

Un  flauto  grave  toppo . . 

Un  flauto  ottavino . . 

Un  flauto  terzino . . 

Un  flauto  in  quinta . . 

Un  flauto  toppo  in  ottava . . 

Una  voce  umana  cantabile . . 

Un  registro  a  Campanelli . . 

Un  corno  da  caccia  composto,  ed  un’  Uc- 
cclliera . . 

In  uno.  .  N.  44 


Parte  de’  suddetti  strumenti  compongono  la  banda 
militare. 

L’  organo  grande  ha  dodici  pedali  a  sinistra  ,  che 
servono  per  sonare  i  Controbassi  ,  cioè  tre  partite  di 
12.  conlrobassi  a  tono  di  venti  palmi,  ed  altri  12.  a  to¬ 
no  di  palmi  quaranta  5  tulle  quattro  le  parlile  di  con- 
trobassi  hanno  le  loro  ottave  corrispondenti  ,  cioè  i 
bassi  di  venti  palmi  coll’  ottave  di  palmi  dieci  ,  quei 
di  40.  colle  ottave  di  20.  palmi. 

A  sinistra  vi  sono  altri  sei  pedali  cioè 
Il  primo  per  la  gran  Cassa  militare 
Il  secondo  per  tamburo  battente 
lì  terzo  per  tamburo  rullante 
Il  quarto  per  piatti,  c  Campanelli 
Il  quinto  per  unire  le  due  tastiere 
Il  sesto  per  1’  eco. 

L’  eco  poi  ha  un  pancone  separato  ,  ove  col  detto  pe¬ 
dale  s’  introduce  il  vento  a  piacere  del  sonatore  :  sta 
attaccalo  alla  seconda  tastiera  dell’organo  grande,  ed 
è  composto  di  un  piccolo  ripieno  con  pochi  strumenti, 
che  a  mezza  voce,  ad  imitazione  dell’eco,  risponde  00- 
me  in  lontananza. 

Si  avverte  ,  che  gli  organi  destro  e  sinistro  hanno 
otto  pedali  in  sesta  per  li  controbassi  ,  per  cui  due 
partite  de’ suddetti  controbassi  a  tono  di  venti  palmi 
sono  composti  di  otto  ,  e  non  già  di  dodici ,  colle  cor¬ 
rispondenti  ottave. 


Numero  de'  Controbassi. 


A  tono  di  40.  palmi . N.  1  2 

Ottave  corrispondenti . »  12 

A  tono  di  venti  palmi . »  *2 

Ottave  corrispondenti . .  12 

A  tono  di  20.  palmi  per  1’  organo  destro  ,  e  sini¬ 
stro  otto  per  ognuuo . »  16 

Ottave  corrispondenti . ...»  16 

In  lutto.  .  N.  80 


Tutti  i  detti  controbassi  possono  sonarsi  con  i  pe¬ 
dali  dell’  organo  di  centro. 

Sin  qui  le  notizie 

Questo  magnifico  strumento  però  rimane  muto  ,  o 
almeno  privo  del  suo  magico  effetto  quando  non  è  toc¬ 
calo  con  una  maestria  particolare  che  nasce  da  uno 
studio  a  parte  e  da  un  lungo  esercizio.  A  me  fu  dato 
sentirlo  nel  suo  più  bel  momento  ,  chè  il  maestro  Cri¬ 
stoforo  Licalzi  Palermitano,  stato  lungamente  organi¬ 
sta  delCenobio, gentilmente  volle  accompagnarmi  nel¬ 
la  gita,  solo  per  farmi  sentire  quell’ incanto.  Nè  po¬ 
trei  descrivere  quali  sentimenti  di  religiosa  ammira¬ 
zione  destasse  in  me  quello  strumento  suonato  con 
maestrìa  sorprendente  dal  Licalzi  •  tutto  mi  ricondu¬ 
ceva  col  pensici  e  al  Creatore  che  col  suo  spiro  avea 
animato  il  de  Paola  a  costruir  l’organo,  Licalzi  a  suo¬ 
narlo.  In  quel  tempio  non  eravamo  che  Licalzi  ed  io; 
Dio  empiva  della  sua  maestà  tutto.  Abbracciai  l’affa- 
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ticato  maestro  ,  non  essendo  lieve  fatica  il  toccare 
quella  macchina  per  trarne  tutto  1’  effetto  ,  e  nel  ri¬ 
condurmi  a  Palermo  ,  e  lungo  tempo  dipoi  ebbi  V  a- 
nima  piena  di  quel  suono  ineffabile  ,  e  di  quelle  me¬ 
lodie  che  la  religione  avea  ispiralo  all’amico  maestro. 
Seppi  qualche  tempo  dopo  che  sin  dal  suo  quattordi¬ 
cesimo  anno  il  Incalzi  incantava  sonando  quell  orga¬ 
no  ,  ed  i  Padri  del  Cenobio  con  pena  lo  avean  veduto 
allontanare  per  soccorrere  il  padre  infermo  di  cronica 
malattia.  Recherà  meraviglia  il  veder  ispiralo  dalla 
religione  ne’  suoi  accordi  musicali  colui  che  tanto 
pio  era  col  genitore  ? 

G.  Q. 

LA  BUSSOLA. 

In  mondo  moderno  distinguesi  dall’antico  per  quat¬ 
tro  cose,  polvere  da  cannoni,  stampa,  bussola  e  va¬ 
pore.  Questo  due  ultime  sono  scoverte  italiane  chec¬ 
ché  se  ne  dica  da  alcuni.  La  forza  magnetica  era  nota 
all’antichità,  l’applicazione  alla  bussola  che  tante 
scoverle  ha  prodotto  si  debbe  ad  un  italiano  ,  e  que¬ 
sto  era  un  pescatore  d’Amalfi  Flavio  Gioia  vivulo  nel 
i3.°  Secolo. 

La  calamita,  sola  magnete  naturale  che  si  conosca, 
è  un  minerale  color  bigioscuro  ferruginoso  ;  abbonda 
in  Isvezia,  in  America,  e  trovasi  pure  in  alcune  parti 
d’oriente  ;  attrae  il  ferro,  il  nichelio,  il  cobalto  e  co¬ 
munica  la  sua  virtù  ad  un  pezzo  di  ferro  col  quale  è 
stato  stropicciato  per  qualche  tempo.  Posto  1’  ago  ca¬ 
lamitato  in  bilico  orizzontalmente  volgesi  sino  a  che 

Bixssoìa  Inglese. 


uno  degli  estremi  guard’  il  settentrione,  il  quale  sta- 
fililo, non  è  d  i  Ilici  le  conoscere  in  (jual  direzione  l5uo* 
mo  o  il  naviglio  si  trovi.  Su  l’ ago  magnetico  e  bilica¬ 
to  si  adatta  e  si  forma  un  cartoncino  circolare  nel  qua¬ 
le  son  segnai’  i  nomi  de’  venti ,  c  questo  chiamasi  rosa 
c/e  venti.  1  quattro  lati  d’una  croce  indicano  i  quat¬ 
tro  venti  maggiori  Nord  (septemlrio)  Est  (solanus) 
Sud  (ausler)  Ovest  (favonius)  e  comunemente  Tramon¬ 
tana,  Levante,  Mezzogiorno  o  Ostro,  e  Ponente:  e  per 
brevità  s’indicano  con  le  iniziali  N.E,  S.O.fPe’venti 
degli  antichi  può  consultarsi  la  rosa  di  Vilruvio  se¬ 
condo  li  Galiani  ).  Tra’ primi  venti  delti  maggiori  ne 
sono  altri  quattro  delti  di  mezzo  cioè  Nord  Est  (N  E 
o  àquila,  o  Greco)  Sud  Est  (S.  E.  o  Eunis,  o  Sciroc¬ 


co)  Sud  ovest  (  S.O.  o  Apricus ,  o  Libeccio  )  e  ’1  Nord 
Est  (N.E.  o  Caurus  o  Maestro).  Tra  ciascuno  de’  pri¬ 
mi  e  de’ secondi  venti  ne  spira  un  altro  che  prende  il 
nome  da’due  che  gli  son  d’allalo,  come  greco-tramon¬ 
tana,  greco-levante  ec.  ovvero  N.  N.  E. — E.  N.  E.  ec. 
e  questi  nomi  più  non  rispondono  a’ venti  antichi  la 
cui  rosa  era  imperfetta.  Finalmente  tra  questi  venti 
laterali,  ed  i  primi  stanno  altri  venti  che  chiamansi 
quarti  ;  onde  il  Tramontana  quarta  su  Greco,  il  Gre¬ 
co  quarta  sopra  Tramontana  ec.  o  altramente  il  N.  q. 
N.  E.  il  N.  E  q.  N.  che  si  scrivono  per  facillà  mag¬ 
giore  N.1/4N.E.-N.  E.  1/4  N.  o  al  modo  inglese 
come  vedesi  nella  figura,  bastando  avvertire  che  il  b 
significa  by  cioè  vicino,  e  che  West  vale  Ovest. 

. Ha  dunque  il  cielo 

Trentadue  parti ,  e  da  ciascuna  move 
Il  proprio  vento  suo  ,  nè  giammai  nate 
Puote  ,  solchi  ove  vuol,,  non  esser  sempre 
Entro  alcuna  di  loro  ,  o  nel  confine 
Che  gl’imperi  fra  lor  distingue  e  parte; 

Si  divisi  han  gli  alberghi  ;  e  pure  ignota 
La  conoscenza  fu  di  questo  vero  .  , 

A  l’Attico  al  Fenice  ed  al  Latino  (N.  Baldi,  la  Nauttoa). 

Questi  trentadue  venti,  detti  tecnicamente  rombi , 
od  aree  di  venti,  vengono  segnati  da  altrettanti  raggi 
che  dal  centro  della  rosa  mettono  alla  sua  periferia. 

Ogni  ago  calamilato  ha  due  poli ,  il  settentrionale, 
e  l’australe.  Ma  la  direzione  che  prende  un  ago  cala¬ 
mitalo  in  bilico  non  è  in  generale  quella  precisa  del 
meridiano  terrestre  del  luogo  donde  si  osserva.  La  sua 
deviazione  maggiore  o  minore  dal  nord  chiamasi  de¬ 
clinazione  dell’ago  magnetico.  Inoltre  il  polo  austra¬ 
le  piegasi  verso  il  suolo  e  fa  prendere  una  posizione 
inclinata  all’ago,  la  quale  vien  delta  inclinazione 
dell’  ago  magnetico.  La  declinazione  ,  e  1’  inclinazio¬ 
ne  variano  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi ,  ma  son  co¬ 
stanti  in  un  luogo  ed  in  un  giorno  dato. 

La  figura  2  rappresenta  la  bussola  che  ora  adope¬ 
rano  i  Cinesi.  11  circolo  interno  esprime  i  quattro  pun¬ 
ti  cardinali  N.  E.  S.  O. ,  e  gl’ intermedi  N.'E.  —  S.  E. 
—  S.  O.  — N.  O.  i  quali  dapprima  erano  i  soli  segnati 
su  la  bussola.  Un  pollice  è  lungo  l’ago  Cinese,  sei 
quello  degli  Europei.  Gli  altri  caratteri  cinesi  indica¬ 
no  le  stagioni ,  i  giorni ,  le  ore  ec.  formando  così  una 
specie  di  calendario  comodissimo. 

Ma  la  bussola  non  sarebbe  utile ,  non  avrebbe  pro¬ 
dotto  la  scoverta  dei  nuovo  mondo  se  non  si  fosse  tro¬ 
vato  il  modo  di  sospenderla  siffattamente  che  non  sof¬ 
frisse  lo  scotimento  delle  navi,  e  questo  modo  fu  an¬ 
che  un  invenzione  dell’Italia.  Cardano  ne  lui  autore. 


Bussola  Cinese. 


Per  1’  acquisto  e  per  le  soscrizioni  al  Poliorama  ,  dirigersi 
allo  stabilimento  litografico  e  xilografo  degli  Editori  S.  Per¬ 
gola  e  F.  Girelli  ,  nei  largo  di  S.  Giovanni  Maggiore  n.°  3o. 
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CATTEDRALE  DI  A  AVER  A4. 


JLa  Cattedrale  di  Anversa  fu  edificata  verso  la  metà 
del  secolo  i3.°;  nel  i55g  Paolo  IV,  così  richiedendo 
Filippo  II. ,  la  creò  Cattedrale.  Questo  edificio ,  gran¬ 
dioso  monumento  di  gotica  architettura,  è  lungo  5oo 
piedi,  largo  23o,alto  36o  ed  ha  23o  archi  sostenuti  da 
125  colonne,  e  per  ciascun  lato  una  doppia  nave.  Es¬ 
so  è  sotto  il  titolo  della  Vergine. 

Il  campanile  elevasi  per  466  piedi,  e  vi  si  ascende 
per  622  scaglioni.  Traforata  questa  torre  a  molti  ri¬ 
piani  si  assottiglia  in  proporzione  che  si  eleva.  Ebbe 
principio  nel  1422  sul  disegno  dell’  Architetto  Ame¬ 
lio  ,  e  fu  condotto  a  fine  nel  i5i8.  L’altra  torre  fu 
elevata  sino  al  primo  ripiano  e  vi  si  posero  nel  i54o 
sessanta  campane  a  cariglione. 

Molti  quadri  di  Rubens  sono  nella  Chiesa,  ed  era¬ 
no  stali  trasportati  a  Parigi  sotto  il  reggimento  impe¬ 
riale.  Sul  i832  quando  assedi avasi  la  cittadella  fu  cir¬ 
condata  di  palizzate  e  di  palchi  per  difenderla  da’ 
proiettili  della  fortezza.  Nella  base  della  torre  è  inci¬ 
sa  una  iscrizione  in  onore  di  Quintino  Matsys  pitto¬ 


re,  e  prima  maliscalco.  I  ferri  che  circondano  un  poz¬ 
zo  che  vi  sta  furon  fatti  da  lui  col  solo  martello.  Di 
questo  artista  si  ripete  la  storia  che  fece  divenir  pitto¬ 
re  lo  Zingaro. 

La  Città  di  Anversa  sembra  un  arco  del  quale  l’Es- 
scaut  fa  la  corda:  belle  strade  ebelle  piazze  l’adornano. 

Fu  patria  di  Calvaert,  Crager,  Rubens,  Van-dick  , 
Jordaens,  de’ fratelli  Teniers,  di  Ommegank,  dell’ in¬ 
cisore  d’ Edelink  ,  del  geografo  Ortelius,  degli  stori¬ 
ci  Grammaye,  Bulkers,  Sanderus,  Van  Meleren,  de¬ 
gli  stampatori  Moretus  ,  del  giureconsulto  Stockmans. 

Fiorentissima  per  commercio  ha  sofferto  molto  per 
gli  avvicendamenti  politici.  Nel  29  novembre  1792  si 
sottopose  alla  Francia,  gli  Austriaci  la  presero  nel  28 
marzo  1793  ,  i  Francesi  di  nuovo  nel  24  luglio  1794. 
Da  quel  tempo  fece  parte  della  Francia  nel  Diparti- 
mentodes  Deux-Nèthés.  Finalmente  neuscirono  i  Fran¬ 
cesi  a  5  maggio  1814  per  una  convenzione  conchiusa 
a  Parigi  ;  comandava  in  Anversa  allora  Carnot. 

La  cittadella  per  ordine  del  Duca  d’Alba,  che  volea 
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contener  gli  abitanti,  fu  costruita  da  Faccioni  e  Cei 
belloni  ambi  italiani.  Ha  sei  bastioni  minati  e  con- 
tramminoii ,  con  larghi  fossi ,  una  porta  ,  una  pastel¬ 
la  ,  quindici  pozzi ,  una  piazza  d’  armi ,  una  chiesa  e 
delle  allure.  Ha  servito  di  modello  amolle  cittadelle. 

FESTE  MOBILI 

Spesso  avviene  che  si  cerca  sapere  in  quale  giorno 
dell’anno  seguente  si  celebri  qualcheduna  delle  feste 
mobili.  Questa  innocente  curiosità  è  ben  facile  ad  es¬ 
sere  appagata,  ed  ecco  le  regole. 

La  chiesa  cattolica  ordinò  che  Pasqua  si  celebrasse 
la  prima  domenica  dopoil  plenilunio  seguente  il  gior¬ 
no  vigesimodi  marzo:  quindi  questa  solennità  non  può 
esser  prima  del  22  di  marzo  ne  dopo  del  25  di  aprile. 
Stabilita  Pasqua  con  questa  regola,  le  altre  feste  si  rin¬ 
vengono  così. 

La  Settuagesima  è  il  63.  giorno  prima  di  Pasqua 
La  Sessagesima  è  il  56. 

La  Quinquagesima  é  il  49- 
La  Domenica  di  Passione  è  il  14. 

La  Domenica  delle  Palme  è  il  7. 

La  Domenica  in  Albis  è  il  7.  dopo  Pasqua 
L’  Ascensione  è  il  40. 

La  Pentecoste  è  il  5o. 

La  Trinità  è  il  57. 

11  Corpus  Domini  è  il  61. 

ANTONIO  CANOVA. 

"Verso  il  1771  Giovanni  Falier,  senator  veneziano , 
banchettava  nella  sua  villa  di  Pradazzi  nei  monti  di 
•  Lassano  con  un’adunata  di  amici;  dopo  le  vivande 
fu  servito  alle  frutta  il  trionfo  con  un  agnello  di  bur¬ 
ro;  era  modellato  con  tal  verità  che  i  commensali  ne 
fecero  plauso  al  credenzieie,  ma  onesto  egli  manifestò 
quello  essere  lavoro  d’un  povero  giovanetto  di  Pos- 
sugno  che  tagliava  le  pietre  nella  prossima  cava.  Fu 
maggior  meraviglia,  e  Falier  volle  vedere  il  giovane; 
e  venne,  e  gli  parve  sì  modesto  e  ad  un  tempo  di  si 
svegliato  ingegno,  che  pensò  accomodarlo  col  Tor- 
retli ,  scultore  che  a  que’  dì  era  andato  a  lavorare  su 
quel  monte.  Il  giovane  si  pose  di  gran  voglia  a  stu¬ 
diale  di  rilievo  sui  modelli  del  maestro;  poco  dopo  ne 
andò  con  lui  a  Venezia,  ove  si  diede  per  piccola  mer¬ 
cede  a  lavorare  ne’  marmi ,  e  traeva  profitto  dalle  ore 
che  aveva  libere  per  andare  alPAccademiaad  ammae¬ 
strarsi  nel  disegno. 

Quivi  dopo  un  anno  scolpiva  pel  suo  benefattore 
due  canestri  di  frutta  e  fiori  che  parvero  di  molta  ve¬ 
rità;  tentava  vari  lavori  in  pietra  dolce,  e  dopo  set- 
t’  anni  faceva  il.modello  d’  un  gruppo  di  Dedalo  ed 
Icaro,  quasi  volesse  accennare  al  volo,  che  sentiasi 
capace  di  prendere  e  al  timore  che  aveva  di  cadere. 
Quel  gruppo  avea  si  bella  imitazione  di  natura  che  al¬ 
cuni  ne  credettero  le  parti  calcate  sul  vero;  piacque 
e  fruttò  all’artista  un  piccolo  guadagno  che  gli  valse 
ad  assecondare  un  suo  alto  desiderio  di  andare  a  Pioma. 

Quivi  correva  a  vedere  l’Apollo,  il  Gladiatore,  il 
Laocoonte  e  i  Colossi  del  Quirinale  ,  e  pareano  rive¬ 
largli  un  mistero  della  sua  mente  ;  aveva  un  ardore 
come  chi  vede  avverarsi  un  senso  segreto  che  sente 
nell’animo.  Ivi  fermò  la  propria  sede;  conobbe  Ga- 
vino. Hamilton ,  Volpato,  e  Zulian  ,  da  cui  ritraeva 
consiglio  ed  incoraggiamento,  e  Iacea  Teseo  che  siede 
in  atto  di  trionfo  sul  vinto  Minotauro,  ove  era  tanto 
studio  d’ antico  ,  che  alcuni  il  dubitarono  un’imita¬ 
zione.  Allora  ei  si  accorse  che  nelle  due  opere  era  ca¬ 
duto  ne’  due  estremi ,  e  convenire  che  P  arte  e  la  na¬ 
tura  si  attemperassero  a  vicenda  per  creare  un  bello 
di  tutte  le  età  e  di  tulli  i  popoli  :  lece  il  monumento 
di  Papa  Ganganelli ,  e  Roma  ammirò  ,  perchè  da  ol¬ 
tre  un  secolo  credeva  assopito  il  genio  creatore  d’Ita¬ 


lia.  Pompeo  Batloni  avea  riprovale  quelle  opere  e 
biasimalo  l’artista  perchè  si  scostasse  dai  modi  tenuti 
dai  contemporanei;  il  severo  Milizia  invece  ne  ralle¬ 
grava  vedendo  un  giovane  che  ardisse  riprodurre  il 
bello  dei  Greci ,  ma  ne  scriveva  in  segreto  agli  amici. 
Però  P  artista  non  si  sconforta,  segue  ardimentoso  in 
suo  pensiero,  e  costringe  i  contemporanei  ad  applau¬ 
dirlo:  esso  aveva  mutalo  il  gusto,  e  sorgeva  nella 
scultura  un’era  novella. 

Questo  giovane  clie  in  dieci  anni  da  un  oscuro  mon¬ 
te  erasi  levato  a  dare  leggi  al  bello  in  Roma,  era  An¬ 
tonio  Canova.  Nato  in  Possagno  il  primo  novembre 
del  1757  da  un  onesta  famiglia  ,  e  orfano  ancor  fan¬ 
ciullo  del  padre,  viveva  a  disagio  tagliando  pietre  ; 
ma  il  destino  delle  arti  lo  aveva  scelto  alla  rigenera¬ 
zione  della  scultura.  Quest’ arte  spinta  all’esagerato 
dagl’imitatori  del  Buonarroti  ,  era  dappoi  affatto  sca¬ 
duta  :  alle  opere  mancava  la  creazione,  mancava  lo 
studio  del  vero  e  l’elezione  :  mosse  contorte  ,  strane 
forme  colossali  invece  d’ esser  grandiose,  panneggia¬ 
menti  gonfi,  ricercali  :  tutto  posto  nella  meccanica  di 
condurre  il  marmo,  nel  vincere  alcune  studiate  dif¬ 
ficoltà;  talché  uno  scultore  veneziano  ebbe  lode  per 
avere  scolpita  una  Psiche  coi  panneggiamenti  amovi¬ 
bili  ,  per  cui  polevasi  vestire  e  spogliare  a  capriccio. 

In  tanto  scadimento  Canova  trovòl’arte  e  ardì  pen¬ 
sare  a  rigenerarla;  era  più  arduo  di  quello  che  aves¬ 
sero  tentato  i  Pisani  dopo  la  barbarie:  essi  non  ave¬ 
vano  che  a  creare,  ma  a  Canova  conveniva  distrug¬ 
gere  per  riedificare;  pensò  primamente  che  bisognava 
richiamarla  come  i  quattrocentisti  allo  studio  del  ve¬ 
ro,  e  questo  rendere  aggradevole  coll’ elezione; quin¬ 
di  la  natura,  ma  la  trascella,  l’ideale.  Arduo  propo¬ 
sto  al  quale  ei  si  sentiva  capace;  però  fra  le  contrarie 
opinioni  del  secolo,  e  l’orgoglio  degli  uomini ,  s’  ac¬ 
corse  che  solo  non  valeva  ad  acquistarsi  fede  per  es¬ 
sere  assecondato  dagli  altri  e  pensò  che  bisognava  af¬ 
forzarsi  coll’autorità  degli  antichi. Ecco  la  missione  e 
il  carattere  di  tutte  le  opere  di  Canova  :  associare  lo 
studio  della  natura  a  quello  delle  opere  antiche  e  se¬ 
guire  quest’ ultime  fino  allo  scrupolo,  perchè  intera 
potesse  compiere  la  grande  ristaurazione. 

Allora  l’ardimentoso,  sollevatosi  al  secolo  di  Peri¬ 
cle,  toglieva  le  inspirazioni  alla  teologia  d’Esiodo  , 
alla  fi]  osofìa  di  Platone ,  alle  grazie  d’ Anacreonle ,  e 
rivale  di  Lisippo  e  di  Fidia  ,  creava  all’  Italia  opere , 
onde  s’ avrebbero  ornati  il  Partenone  e  il  Pritlaneo. 
Pi  esso  all’Apollo  ei  collocava  Perseo  e  Palamede  di 
forme  d’immortale  bellezza;  al  leggiadro  Anlinoo  av¬ 
vicinava  Paride  il  più  bello  de’  Troiani.  Allora  Ve¬ 
nere  che  nuda  in  Grecia  e  nuda  in  Roma  ricordò  le 
lascivie  degli  Dei  d’Omero  c  del  secolo  d’  Angusto  , 
avvolta  d’  un  velo  e  timorosa  apparve  men  donna  e 
più  pudica  ;  e  le  Grazie  non  le  vennero  solo  ministre 
di  voluttuosi  ornamenti,  ma  d’innocente  ricreamento 
colla  danza  della  gioia;  quella  stessa  cara  follia  che 
seduce  le  fanciulle  al  hallo,  non  più  apparve  ebbra 
come  fra  le  greche  baccanti ,  ma  festosa  di  lutti  i  vez¬ 
zi  ,  nelle  giovanotte  danzatrici  di  Canova  ,  ove  è  tan¬ 
ta  leggerezza  che  prima  una  sol  volta  giunse  a  tanto 
Gian  Bologna  nelle  arti  di  rilievo.  Squisiti  sono  gli 
affetti  ed  i  pensieri  onde  Canova  anima  tutte  queste  fi¬ 
glie  della  sua  faulasia  :  seducente  il  vezzo  onde  Ve¬ 
nere  raitie'ne  il  vago  Adone  dalla  caccia,  soave  quel¬ 
la  voluttà  onde  la  stessa  Dea  d’  Amore  intreccia  le 
braccia  al  collo  di  Marte  e  lo  persuade  a  non  più  par¬ 
tire  per  la  battaglia  :  corre  fra  loro  uno  scambio  di 
passionate  parole  ;  ma  ne  scorre  uno  d’  immenso  gio¬ 
vanile  affetto  al  giaciglio  ove  Amore  tiene  raccolta 
sur  un  ginocchio  Psiche  ;  si  guardano  e  stanno  per 
scambiarsi  un  amorosissimo  bacio  ,  amanti  e  sposi.  E 
i  simboli  delle  più  elette  virtù  e  i  più  cari  pensieri  , 
ebbero  da  lui  effigie  e  vita;  quindi  la  freschezza  della 
gioventù  con  Ebe  che  volando  reca  il  nettare  agli  Dei; 
P  innocenza  in  Psiche  o  che  guarda  la  farfalla  tutta 
in  sè  pensosa,  o  vezzosamente  la  pone  sul  palmo  d’A- 
tnore,  ;  la  Naiade  dormiente  che  si  desta  ,  si  solleva 
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all’armonìa  di  una  edera  Locca  dalla  mano  d’Amore. 
Opere  ove  i  pensieri  erano  nuovi  e  sempre  cari,  come 
quelli  del  Petrarca  ,  ove  il  bello  umano  è  fatto  divi¬ 
no  coll’  esempio  de’  Greci  :  esse  ridonarono  non  solo 
all’  Italia  1’  arte  già  scaduta  ,  rivelarono  una  creazio¬ 
ne  novella  c  la  ristorarono  delle  statue  antiche  che  le 
ei  ano  stale  tolte  dalla  conquista;  e  il  Pontefice  infatti 
impedì  clic  il  Perseo  fosse  trasportalo  a  Milano  al  pi t— 
tor  Bossi,  ma  collocato  nel  Museo  Vaticano,  fu  deno¬ 
minata  in  quella  vedovanza  Statua  Consolatrice. 

Intanto  un  altro  italiano  scrollava  colle  sue  azioni 
straordinarie  il  mondo:  uomo  che  per  la  tanta  vastità 
d’  imprese  e  di  opere  verrà  forse  dai  posteri  creduto 
un  nome  collettivo  ,  come  quello  d’  Ercole  c  di  Er¬ 
mete.  Quest’  uomo  stese  la  mano  al  genio  che  era  .mi¬ 
nore  a  lui  solo  :  Napoleone  e  Canova  conversarono 
insieme.  Però  Canova  non  si  perdeva  a  tanto  splen¬ 
dore;  lo  mandava  alla  posterità  colle  forme  di  un  an¬ 
tico  ,  e  negava  di  restare  a  Parigi  lungi  dalle  inspira¬ 
zioni  del  cielo  italiano  :  ei  solo  osava  lamentare  al 
vincitore  per  lo  spoglio  fallo  dei  capi  d’  arte  d’ Italia; 
solo  nulla  chiese  per  sè  e  osò  raccomandarli  la  pace 
con  Pio  VII  ,  proprio  benefattore,  le  scadute  Accade¬ 
mie  di  Firenze  e  di  San  Luca ,  gli  scavi,  lo  splendore 
di  Roma  ;  e  il  polente  raccoglieva  quei  voti  ,  riordi¬ 
nava  questi  istituti  ,  fondava  premi  ,  ordinava  scavi  a 
Roma  antica,  e  ne  affidava  il  carico  a  Canova:  le  arti 
italiane  avevano  oltre  l’esempio  i  mezzi  per  miglio¬ 
rare  ,  e  1’  entusiasmo  di  Roma  e  di  Firenze  al  ritorno 
del  grande  artista  nel  1810  gli  testimoniarono  pubbli¬ 
ca  riconoscenza  per  un  pubblico  benefizio. 

Canova  tornò  a  Roma  ed  a  nuove  opere  :  scolpiva 
Napoleone  e  Wasinglon,e  perchè  non  era  ancora  fer¬ 
ma  la  rigenerazione  dell’  arte  ,  per  non  iscoslarsi  dai 
Greci  faceva  nudo  all’  eroica  il  primo  ,  1’  altro  in  to¬ 
ga  romana  ;  e  forse  questa  statua  accolta  con  festa  e 
recala  in  trionfo  in  America  ,  recò  il  gusto  delle  anti¬ 
che  al  nuovo  mondo.  Scolpiva  indi  varie  statue  mu¬ 
liebri,  pareggiando  i  greci  artisti  che  effigiarono  le  im¬ 
peratrici  romane. 

Ma  Canova,  che  appena  posto  piede  in  Roma,  dice¬ 
va  sentirsi  abbrividire  innanzi  ai  colossi  di  Monleea- 
vallo  ,  non  temeva  ridestare  pure  al  suo  secolo  quel 
lorte  e  colossale  ,  che  esagerato  era  stato  causa  della 
decadenza  in  cui  egli  trovò  1’  arte  :  quindi  i  Pugilla- 
tori ,  Ettore  ,  Aiace  minacciosi  alla  battaglia  ,  e  i  due 
gruppi  di  Teseo  che  accoscia  e  doma  il  Centauro  ,  e 
l’ Ercole  furente  che  scaglia  il  misero  Lica,  ove  si  sen¬ 
te  1’  inspirazione  di  Sofocle.  In  quelle  opere  vi  è  for¬ 
za  e  il  grande  associato  al  bello  ;  perfezione  che  non 
aveva  raggiunta  alcun  italiano  prima  di  lui  ,  ma  non 
vi  è  quel  terribile  che  creò  Mosè  :  Michelangelo  in 
questa  parte  fu  maggiore  dei  Greci ,  e  Canova  fu  mi¬ 
nore  del  Buonarrolti;  ma  quei  vinse  ogni  scultore  an¬ 
tico  o  moderno  nella  devozione  del  Rezzonico  e  nel 
dolore  della  Maddalena. 

Intanto  seguivano  mutamenti  di  Stati ,  e  s’  univa  a 
Parigi  nel  i8i5  un  congresso  ove  discutevano  i  sovra¬ 
ni  il  riordinamento  d’  Europa  :  a  quel  congresso  si 
presentava  un  Italiano  e  reclamava  le  statue  ,  i  qua¬ 
dri  ,  le  opere  d’  arte,  onde  la  conquista  avea  vedova¬ 
ta  Italia  ,  e  parlava  coll’  impeto  d’  un  figlio  che  di¬ 
manda  per  la  madre  le  vesti  che  le  furono  spogliate  : 
quest’  uomo  era  Canova  ;  la  sua  voce  fu  potente  ,  il 
suo  prego  ascoltato  ;  e  ritornarono  a  ricalcare  le  vie  , 
su  coi  aveano  servito  a  trionfo  ,  le  statue  antiche  ,  e 
ritornavano  onde  erano  state  tolte  allo  splendore  del¬ 
la  patria  le  opere  moderne  :  il  popolo  d’Italia  ma¬ 
ravigliato  accorreva  a  vedere  quello  spettacolo  com¬ 
movente  e  nuovo;  e  nell’ entusiasmo  solo  ripeteva 
una  parola  —  Canova  —  ed  essa  compendiava  i  sen¬ 
si  di  meraviglia  e  di  gratitudine  della  nazione. 

In  questo  mezzo  l’artista  aveva  visitata  l’Inghilter¬ 
ra  e  i  marmi  del  Partenone,  e  maravigliò  di  trovarvi 
tanta  imitazione  del  naturale  ,  che  se  non  fossero  co¬ 
lossali  si  crederebbero  modellati  sul  vero,  e  ne  fu  lie¬ 
to  ;  ei  senza  conoscere  Fidia  ,  spinto  solo  dal  proprio 


genio  ,  aveva  tenuto  lo  stesso  metodo.  L’  Italiano  fu 
accolto  fra  quella  grande  nazione  coi  sensi  di  riveren¬ 
za  che  inspiravano  l’eccellenza  delle  sue  opere  e  del¬ 
le  sue  virtù  ;  (piando  ei  partiva  ,  i  giornali  interpreti 
del  pubblico  voto  gli  rendevano  pubblico  omaggio  e 
gli  auguravano  ,  non  ricchezze,  non  clamori,  ma  pa¬ 
ce.  Ed  egli  ritornava  appunto  alla  pace  de’  suoi  studi 
e  già  poneva  mano  a  nuovi  lavori  ,  quando  scendeva 
a  farla  più  bella  la  riconoscenza  d’  un  Pontefice,  che 
interprete  del  pubblico  voto,  lo  rimeritava  creandolo 
Marchese  d’  Ischia  con  isplendido  reddito. 

Canova  fu  scosso  a  gratitudine  ,  ma  con  quelle 
larghezze  non  pensò  già  agli  agi  ,  a  nuovi  comodi  ,  a 
pompe  terrene,  pensò  ai  suoi  primi  anni,  pensò  ai  po¬ 
veri  artisti  che  abbisognano  di  sussidio  ;  e  col  reddito 
del  nuovo  grado  instituì  concorsi,  a  premio  dei  quali 
annue  pensioni  a  giovani  dello  stato  romano  che  ac¬ 
cennassero  ingegno  nelle  arti.  A  solo  compenso  di  tan¬ 
te  cure  raccomandava  al  reduce  Pio  VII.  lo  splendore 
scaduto  nel  museo  Valicano  ,  e  il  radunare  gli  sparsi 
ruderi  dell’  antichità  ,  pei  quali  aveva  tanta  solleci¬ 
tudine  e  studio  ,  poiché  egli  era  versato  nell’  archeo¬ 
logia  quanto  Ennio  Quiri no  Visconti.  Tale  era  1’  ani¬ 
mo  di  Canova  ;  appena  gli  agi  de’  propri  lavori  glie- 
1’  acconsentivano  ,  riconoscente  a  quei  che  lo  aveano 
sovvenuto  ed  istruito,  presentava  una  statua  a  Falier, 
inviava  all’  accademia  di  Venezia  i  modelli  delle  mag¬ 
giori  sue  opere  ,  ed  innalzava  un  monumento  a  Vol¬ 
pato  :  salito  in  maggiore  fama  ,  usò  della  propria  ri¬ 
putazione  per  richiamare  lo  splendore  delle  accade¬ 
mie  e  de’  musei  d’ Italia  ,  ed  usò  il  premio  largitogli 
ad  educare  naovi  artisti  alla  nazione. 

Perchè  poi  fosse  potente  sugli  animi  de’  contempo¬ 
ranei  1’  esempio  delle  altrui  virtù,  Ei  consacrava  in 
un’  aula  del  Campidoglio  i  busti  dei  più  grandi  italia¬ 
ni  ,  e  ne  allogava  1’  opera  a  giovani  scultori  ,  perchè 
avessero  lavoro  e  modo  a  mostrare  la  propria  perizia.- 
quindi  ei  solo  e  primo, ma  non  invido,ma  devoto  alla 
gloria  altrui,  pensò  ad  elevare  un  Panteon  italiano,  e 
tra  quel  tacilo  consesso  di  sommi,  è  commovente  e  di 
un  grande  esempio  agl’  ingegni  il  voto  di  Canova. 

Ma  un  altro  pensiero  egli  agitava  nell’  animo  :  hr- 
sciare  un  monumento  del  la  propria  pietà  in  Roma  e 
di  riconoscenza  sul  monto  ove  povero  scarpellino  a- 
vova  tagliate  le  prime  pietre.  Volea  erigere  una  gran¬ 
de  statua  alla  Religione  in  S.  Pietro  ,  ma  non  accor¬ 
dandosi  per  la  collocazione,  associò  que’  due  proponi¬ 
menti  e  stabilì  di  levare  a  Possagno  un  gran  tempio 
nel  quale  orare  nella  canizie  ,  vicino  all'  umile  chie¬ 
setta  ov’  ebbe  il  battesimo.  Ne  fece  egli  stesso  il  dise¬ 
gno  ;  nè  in  questo  pure  volendosi  dipartire  dai  gran¬ 
di  modelli  dell’  antichità  ,  pensò  di  unire  i  due  mag¬ 
giori  templi  che  ne  restano, il  Panteon  e  il  Partenone 
e  formava  un  monumento  che  associasse  la  grandezza 
di  Grecia  e  di  Roma.  Ed  ei  stesso  nel  1819  ne  pose  la 
prima  pietra  e  ne  sollecitava  1’  erezione:  quivi  ei  pro¬ 
digava  tutte  le  sue  cure  ,  quivi  versava  tutti  i  tesori 
che  a  lui  versò  Europa  ,  quivi  deponeva  molte  opere 
che  aveva  nello  studio  e  i  suoi  dipinti;  per  questo  le¬ 
vava  la  mente  fra  le  sacre  tradizioni  e  misteri  ....  e 
modellava  le  metope  per  fregiarlo,  e  perchè  in  mezzo 
al  tempio  sorgesse  il  più  grande  monumento  della  re¬ 
denzione,  creava  la  deposizione  della  croce  da  ridur¬ 
re  al  bronzo.  Non  ha  la  storia  delle  arti  gruppo  più 
semplice  e  più  commovente:  Maria  assisa  col  figlio  in 
grembo,  la  Maddalena  abbandonata  nel  dolore,  e  so¬ 
pra  il  gruppo  doloroso  la  nuda  croce;  è  grande  e  pie¬ 
tosa  la  deposizione  di  Michelangelo  ,  ma  questa  ha 
un’  eloquenza  di  affetti  e  di  venerazione  che  tocca  al 
sublime. 

Però  era  segnalo  <  he  Canova  intera  fruir  non  doves¬ 
se  la  gioia  di  vedere  compiuto  il  tempio  e  collocato  il 
voto  :  logoro  dalle  molte  fatiche  sentiva  ogni  di  affie¬ 
volirsi  ;  cercò  1’  aere  natio  ,  cercò  per  esservi  guarito 
la  sua  Venezia  ;  ma  ivi  nell’  asilo  dell’  amicizia  ,  fra 
la  serenità  d’  una  coscienza  pura  ,  incontaminata  ,  a 
dì  i3  ottobre  1822  quello  spirito  immortale  si  ricon- 
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giungeva  al  bello  elerno;onde  aveva. fatta  tanta  parte 

alla  terra.  .  .  . 

11  dolore  di  questa  perdita  immatura  si  upei  cosse 
fra  i  due  mondi  ove  erano  le  opere  di  Canova:  la  com¬ 
mossa  Venezia  accorse  e  pianse  ai  funerali  dell  uomo 
che  teneva  qual  figlio  ,  e  menile  la  funebre  bara  per 
tragittarsi  a  Possagno  solcava  Canalgrande  innanzi 
all7  Accademia  di  Belle  Arti  ,  1’  intrepido  Leopoldo 
Cicognara  lo  trasportava  ancora  in  quelle  aule  obe¬ 
rano  i  modelli  delle  open?  più  insigni  di  quell’  im¬ 
mortale  e  rendevano  più  miserando  quello  spettacolo, 
e  sollevato  in  mezzo  alla  commossa  moltitudine,  tri¬ 
butava  l’ullime  lagrime  della  patria  a  quell7 esanime 
spoglia.  Nel  1818  a  Roma  vidi  e  venerai  il  grande  nel 
suo  studio  presso  la  statua  di  AVasington  ,  nel  182Ò 
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a  Possagno  mi  sono  prostralo  a  una  tomba  su  Cui  er; 
scritto  ;  Qui  Canova ,  ed  e»ullai  d7  essere  Italiano. 

Dcxcnuentc  Saccui. 


IGIENE 

Gomeohè  le  figure  che  presentiamo  debbano  ispira¬ 
re  alle  gentili  nostre leggilrici  un  sentimento  di  orro-  : 
re  ,  noi  pure  abbiano  voluto  offerirle  per  render  utile 
quella  stessa  spiacevole  sensazione. 

Le  figure  1  e  2  presentano  il  torace  della  Venere 
dei  Medici  tenuta  a  ragione  come  il  più  perfetto  mo¬ 
dello  di  forme.  Lo  scheletro  mostra  come  debbano  es¬ 
sere  le  essa  nella  naturai  posizione. 

La  figura  3. fa  vedere  una  donzella  che  ha  tormen¬ 
tato  il  suo  corpo  col  restringerlo  ,  la  4  è  lo  stato  eom- 
passionevoledelle  ossa  per  effetto  di  quella  restrizione. 

La  moda  certamente  debb7  esser  più  polente  dell’i¬ 
stinto  della  propria  conservazione  se  ordina  non  solo 
lo  storpiamento,  ma  conseguenze  assai  più  funeste.  Re¬ 
spiro  frequente  e  difficile  ,  palpilo  al  cuore ,  debolez¬ 
za  negli  organi  per  la  circolazione  compressa  ,  curva¬ 
mente  della  colonna  vertebrale  ,  difficile  digestione  , 
lisi  polmonare  sono  alcuni  degli  elicili  di  questa  mo¬ 


da  die  non  esce  di  moda  peranco  ,  e  dura  da  più  se¬ 
coli.  Noi  vedemmo  il  sepolcro  d’  una  bella  giova¬ 
notta  unica  figlia  d’  affettuoso  genitore  estinta  per  un 
polipo  al  cuore  ,  e  lo  stringersi  soverchiamente  ne  fu 
tremenda  cagione. 

Ma  per  farci  meglio  intendere  uopo  è  dichiarare 
che  parlasi  da  noi  contro  lo  stringersi  troppo,  non 
mai  contro  l’uso  moderato  del  busto.  Questa  parte 
del  vestimento  adoperala  con  moderazione  serve  a 
tener  dritto  il  corpo  ,  a  conservarlo  ;  impedisce  con¬ 
trarre  positure  bistorte  e  nocive  ;  supplisce  insomma, 
benché  imperfettamente,  agli  esercizi  ginnastici  scono¬ 
sciuti  affatto  al  bel  sesso.  Però  dobbi  a  in  confessare  che 
supponghiamo  in  inganno  quelle  donne  le  quali  fan 
consistere  la  bellezza  nell’  estrema  picciolezza,  nella 
niuna  pieghevolezza  del  torso.  Bellezza  e  salute  sono 
qualità  essenzialmente  congiunte,  e  la  grazia  è  secondo 
Lessing  la  belle/za  in  movimento.  Una  cintura  trop¬ 
po  delicata  non  è  bella  in  un  corpo  di  forti  dimensio¬ 
ni:  la  grazia,  1’  arrendevolezza  de’ muscoli,  la  leggia¬ 
drìa  de7  movimenti  spariscono  sotto  la  eccessiva  com¬ 
pressione  delle  ossa  di  baleila  e  dell’  acciaio  •,  una 
bella  donna  sembra  un  automa  mosso  dal  vapore. 

Le  giovani  madri  che  tanto  penano  per  curare  ì  de¬ 


boli  anni  dei  figli,  che  fanno  tanti  sagrifizi  per  otte¬ 
nerne  buona  la  riuscita,  non  trascurino  questo  così  in¬ 
significante  di  non  islringersi  molto,  e  procureranno 
valida  salute  ai  loro  figliuoli. 


Cor  reva  l’anno  i5o3  ed  un  giovane  di  ventinove  an¬ 
ni  venia  chiamalo  da  potentissimo  e  generoso  Sovra¬ 
no  nella  capitale  del  suo  regno.  Tu  sei  giovane,  a  lui 
parlava  il  Sovrano,  ma  lo  ingegno  tuo  è  vasto,  il  tuo 
sapere  è  profondo,  tu  sei  l’uomo  che  io  cerco. ’Desidc- 
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l'O  un  sepolcro  per  chiudere  quando  che  sia  le  mie  os¬ 
sa,  ma  non  pensare  alla  polvere  che  chiuderà,  t’ ispi¬ 
ri  piutlosto  altissimi  concepimenti  il  sapere  che  il  pri¬ 
mo  de’  Sovrani ,  il  conquistatore  dell’ Italia  colà  dee 
giacere,  e  che  il  monumento  starà  in  un  tempio  della 
prima  città  del  mondo. 

E’  il  giovane  rispondea  «  Sarà  fatto  »  e  presentava 
di  lì  a  poco  un  disegno  che  lasciava  indietro  ogni  al¬ 
tro  mausoleo  meno  lamoleTraiana  —  Ma  dove  il  por¬ 
rai  tu  ,  parlava  il  giovane  ,  qual  silo  sarà  degno  del¬ 
la  grandezza  tua,  e  della  tomba  che  ti  prepari? 

Allora  il  Sovrano  che  non  voleva  esser  vinto  dall’ar¬ 
tista  pensava  distruggere  il  tempio  ed  ergerne  altro  do¬ 
ve  il  monumento  non  sembrasse  troppo  magnifico; ta¬ 
le  e  tanto  statuiva  dovcss’ esser  il  novello.  E  si  accin¬ 
geva  all’  opera. 

Giulio  IL  il  piu  gran  sovrano  del  suo  secolo  avea 
parlato,  e  Michelangelo  il  più  grande  ingegno  di  mol¬ 
ti  secoli  avea  operalo.  Michelagnolo  deve  parte  di  sua 
gloria  a  Giulio  li,  Roma  deve  San  Pietro  a  Michelan¬ 
gelo. 

Quaranta  statue,  putti,  ornamenti  di  bronzo  do- 
vean  decorare  la  tomba  del  guerriero  Pontefice  ,  ma 
la  sua  morte  ,  e  le  occupazioni  continue  della  lunga 
vita  dell’Artista  impedirono  condurre  a  termine  l’o¬ 
pera.  Quattro  statue  sole  furon  compiute  ,  otto  abboz¬ 
zate,  e  la  minor  parte  del  mausoleo  fu  allogata  non  in 
S.  Pietro,  ma  in  umile  silo  nell’altra  Chiesa  detta  di 
S.  Pietro  in  Vinculis,  tanto  è  raro  che  siano  eseguiti 
gli  ordini  de’ grandi,  quando  cessò  la  potenza  con  la 

vita.  .... 

Su  questa  tomba  grandeggia  il  Moise ,  statua  che 
non  suscita  il  piacere  ma  il  terrore,  che  impone  sileni 
zio  alla  critica  ,  e  comanda  la  meraviglia.  Michelan- 
,  gelo  la  condusse  alta  cinque  braccia,  e  v’  impresse  nel 
risentilo  de’ muscoli ,  nell’arditezza  del  comporla, 
nella  stranezza  delle  vestimenta  il  suo  nome.  Al  ve¬ 
derla  l’occhio  non  si  ricrea  ma  si  abbassa  stupefatto  , 
e  se  ti  fermi  a  domandar  perche  volle  1’  artista  pro¬ 
trarre  enormemente  la  barba,  perchè  fare  che  la  de¬ 


stra  del  Moisè  la  careggi ,  perchè  a’ raggi  di  luce  bi¬ 
forcuti  abbia  surrogato  due  corna  di  satiro  ,  perchè 
siati  nude  le  braccia  e  vestite  le  gambe ,  rialzando  lo 
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sguardo  si  annientano  le  tue  riflessioni,  nè  vedi  se  non 
quel  volto  che  svela  il  legislatore  e’1  condottiero  d’un 
popolo  malcontento  ribelle  infedele,  un  uomo  che 
vide  Dio  faccia  a  faccia  ,  che  udì  la  sua  voce  imper¬ 
territo  sull’Oreb  nel  rogo,  e  sul  Sinai  fra  i  lampi  e 
le  folgori,  che  ,  solo,  costrinse  il  Sovrano  d’Egitto  a 
permettere  l’emigrazione  Ebrea.  Chi  polea  imprimere 
in  quel  simulacro  tai  sentimenti  se  non  colui  che  sfi¬ 
dò  la  collera  di  un  Giulio  II.,  se  non  Michelangelo  ? 

Quest’  opera  ispirò  a  Giovanbattista  Zappi  poeta 
estemporaneo  spesso  felice  quel  risaputo 

SONETTO 

Clii  è  costui,  che  in  sì  gran  pietra  scolto 
Siede  gigante,  e  le  più  illustri  e  conte 
Opre  dell’arte  avanza,  e  ha  vive  e  pronte 
Le  labbra  sì,  che  le  parole  ascolto? 

Quest’  è  Mosè.  Ben  mel  diceva  il  folto 

Onor  del  mento,  e’ 1  doppio  raggio  in  fronte  : 
Quest’  è  Mosè  quando  scendea  dal  monte , 

E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 

Tal’  era  allor  che  le  sonanti  e  vaste 
Acque  ei  sospese  a  se  d’intorno,  e  tale 
Quand’  il  mar  chiuse,  e  ne  fè  tomba  altrui. 

E  voi  sue  turbe  un  rio  vitello  alzaste  ? 

Alzalo  aveste  immago  a  questa  eguale, 

Ch?  era  men  fallo  l’adorar  costui. 

G.  Q. 

STORIA  PATRIA 

ENTRATA  DT  CARCO  BORBONE  IN  NAPOLI 

Et  par  cimitele  conquétc,ct  par  droit  de  naissance, 

y oltaire 

Era  la  strada  che  da  Porta  Capuana  conduce  al  bor¬ 
go  S.  Antonio,  e  toglie  più  innanzi  il  nome  di  Capo¬ 
dichino  ,  piena  tutta  d’infinita  moltitudine.  Avresti 
veduto  ne' volli  di  ciascuno  quell’  allegrezza  che  la 
plebe  mostra  in  ogni  novità,  in  ogni  mutamento.  Ma 
questa  volta  ragionevole  era  l’allegrezza,  e  non  s’ in¬ 
gannava  il  popolo  di  vane  speranze.  Cessava  il  reggi¬ 
mento  Austriaco,  ed  un  principe  giovane  e  valoroso 
veniva  con  animo  benigno  e  favorevole  ai  Napoleta¬ 
ni.  La  dichiarazione  di  Filippo  inviata  a  Carlo  era  sta¬ 
ta  accolta  come  dono  del  Cielo  mosso  a  pietà  di  que¬ 
ste  contrade.  Cortesemente  aveva  ricevuto  gli  Eletti 
in  Maddaloni,  cortesemente  avea  risposto  il  Principe 
e  dato  buone  promesse.  A  lui  dunque  erano  rivolle  le 
menti,  a  lui  gli  animi  di  tutti. 

Partitosi  dalla  vicina  Aversa  la  mattina  del  torneg¬ 
gio  i834  in  una  carrozza  tirala  da  sei  cavalli  con  due 
altre  di  seguito,  accompagnato  dalle  Guardie  del  Cor¬ 
po  che  a  cavallo  lo  fiancheggiavano  alle  ore  14  1/2 
d’Italia  pervenne  alla  gran  piazza  eh’  è  fuori  Porta 
Capuana.  L’immenso  popolo  ch’era  andato  ad  incon¬ 
trarlo  ora  il  seguitava  con  festevoli  acclamazioni.  Do¬ 
po  tanti  anni  gli  era  dato  di  gustare  una  sincera  alle¬ 
grezza,  e  di  mostrarla  negli  atti  e  nel  sembiante.  Non 
veniva  già  uno  straniero  ministro  ,  detestato  anche 
prima  di  giungere,  ad  accrescere  la  miseria  e  le  scia¬ 
gure  d’un  esausta  provincia.  Non  era  il  popolo  muto 
spettatore  come  nelle  feste  de’  Viceré,  ma  raccoglieva 
con  pianto  di  gioia  un  principe  che  veniva  a  ristorar¬ 
lo  de’ passati  danni.  I  fuochi  artifiziati  in  abbondan¬ 
za  accrescevano  la  festa  ed  il  giubilo.  Alla  chiesa  de’ 
Padri  Minimi  (  ora  divenuta  ospedale  de’ carcerati  ) 
posta  di  rincontro  alla  gran  porla  nominala,  discese 
il  Principe,  ove  fu  ricevuto  sotto  il  baldacchino  ed  il 
pallio,  al  suono  di  musicali  strumenti  e  di  festeggian- 
ti  campane:  entrò  la  chiesa  ,  e  sotto  il  baldacchino 
preparatogli  assistè  ginocchioni  al  sagrifizio  della  mes¬ 
sa  e  udì  l’inno  Ambrosiano.  Gli  baciarono  la  mano  i 
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padri  ,  e  quindi  lo  accompagnarono  alle  stanze 
monastero  per  lui  preparate  dov’egli  si  riposò,  e 
lorlatosi  di  cibo  si  mise  all*  ordine  per  entrare  nella 

Città.  • 

In  questo  mezzo  più  di  quaranta  cavalieri  delle  pn- 
c  famiglie  napoletane  sopra  bellissimi  cavalli  con 
ricca  foggia  adornati  postisi  in  ordinanza  allato  alla 
chiesa  stettero  ad  aspettarlo.  Disceso  egli  ricevè  gli  o- 
moggi  dei  raccolti  Patrizi  e  montalo  sopra  un  cavallo 
riccamente  guarnito  ,  e  con  esso  montata  parimente 
tutta  la  sua  corte  mosse  la  splendida  cavalcata  per  le 
strade  dì  Napoli.  Tutto  pareva  sorridere  alla  feslevol 
pompa  del  lietissimo  giorno,  esilile  mutale  insegne 
sfavillavano  percossi  dai  raggi  del  Sole  i  gigli  d’oro. 
Bello  era  Carlo  ,  e  questa  era  certo  non  indifferente 
dote  per  esser  caro  al  popolo.  Ad  una  persona  as¬ 
sai  ben  disposta  univa  una  placidezza  di  fisonomia 
che  stringeva  gli  animi  ad  amarlo  ,  ed  una  vivacità 
propria  tutta  dell’ età  sua  non  ancora  giunta  al  di¬ 
ciannovesimo  anno.  Mirabilmente  splendido  era  1  a- 
bito.  Vestiva  un  giustacore  di  ricco  drappo  d’  oro  c 
d’  argento  a  cui  servivano  di  bottoni  grossi  e  puri 
diamanti,  e  pendcvangli  sul  petto  gli  ordini  di  S.  Spi¬ 
rito  e  del  Tosone.  Impugnava  una  spada  ricchissima 
tu  ita  d’  oro,  tempestata  di  gemme,  la  quale  poteva  es¬ 
sergli  sorgente  di  care  onoiale  memorie. L’  aveva  usa¬ 
ta  Luigi  NIV  suo  avo.  Filippo  V.  (  suo  padre  )  gliela 
pose  fra  le  mani  quando  invidio  in  Italia  a  ricupe¬ 
rare  i  suoi  stati.  E  Carlo  mostrò  assai  bene  esser  meri¬ 
tevole  di  quella  spada  che  aveva  soggiogatele  Fiandre 
ed  aveva  resistilo  a  tutl’  i  Potentati  d’Europa.  Al  cap¬ 
pello  era  appiccata  una  piuma  bianca.  Poteva  que¬ 
st’  ornamento  ricordargli  Arrigo  IV  il  quale  ,  prima 
di  gettarsi  in  mezzo  ad  un  bosco  di  lance,  aveva  dato 
ai  suoi  drappelli  ,  come  insegna  per  rannodarsi  ne’ 
campi  di  Contras  ,  la  sua  piuma  bianca  ,  che  poi  in 
memoria  del  più  glorioso  de’  Borboni  fu  conservata 
per  usanza  da  tuli’  i  suoi  discendenti.  Dall’  altro  lato 
del  cappello  pendeva  una  ricca  gemma  tutta  ornala  di 
nastri  rossi  e  bianchi  a  mododi  nappa  indicanti  la  le¬ 
ga  di  Francia  c  Spagna  ,  c  di  questa  erano  guerniti 
tuli’  i  cappelli  de’  signori  di  corte  non  meno  clic  de’ 
soldati.  Precedeva  la  cavalleria  Spagnuola  ;  ultimo 
veniva  il  Principe  attorniato  dalle  sue  guardie,  capo 
delle  quali  era  Lelio  Carata  Marchese  d’  Arienzo;  se¬ 
guitavano  il  Contedi  S.  Stefano  Maggiordomo  maggio¬ 
re  ,  e  Bartolommeo  Corsini  Cavallerizzo.  Passò  Por¬ 
ta  Capuana  tutta  addobbata  di  ricchi  arazzi,  gettando 
il  Tesoriere  dal  suo  cavallo  alla  plebe  gran  copia  di 
monete.  Lungo  la  strada  dalla  porta  suddetta  al  reai 
palazzo  stavano  schierali  da  ambo  le  partii  soldati 
della  milizia  urbana.  Lefincstreci  balconi  riccamen¬ 
te  guerniti.  non  bastavano  alla  gente.  Tratto  tratto  si 
vedevano  ornati  con  drappi  a  festoni  i  ritratti  dei  Re 
di  Spagna  ,  ed  orchestre  da’  lati.  Gareggiavano  in  fe¬ 
steggiare  le  artiglierie  de’ castelli  ,  le  campane  delle 
chiese  ,  gli  strumenti  delle  strade,  gli  evviva  del  po¬ 
polo.  Giunse  al  Castel  Capuano.  Vi  risedevano  allora 
come  oggi  i  tribunali  e  le  prigioni,  ed  il  Giudice  ebbe 
pensiero  di  presentarne  a  Carlo  le  chiavi,  e  Carlo  da- 
ta  pjena  libertà  a  tutti  gl’  imprigionati  passò  oltre  fra 
gl  iterati  gridi  d’allegrezza  che  ferivano  le  stelle.  Ai¬ 
ri  chiesa  metropolitana  dov’  egli  smontò  lo  riceveva 
,  ignatelli  Arcivescovo  di  Napoli.  Sulla  porta  gli  die- 
de  1  acqua  benedetta,  cd  il  Principe  inginocchiato 
bacio  il  legno  della  Croce.  Con  a  sinistra  l’Arcivesco¬ 
vo  entro  la  (.mesa  ricevuto  dalla  Città  che  si  era  fatta 
quivi  ritrovare,  ed  entrarono  seco  tutti  i  grandi  della 
cavalcata,  c le  guardie  del  Corpo.  AH’ aitar  maggiore 
s  inginocchio  sopra  un  velluto  cremisi  fregiato  in  oro 
c  cosi  stette  por  tutto  il  Te  Deum  intuonato  dall’Arci¬ 
vescovo  e  cantato  dai  primi  musici  della  Città  — 


non 
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cessando  mai  frattanto  il  trarre  delle  artigliarli  da 
castelli  ,  c  dai  legni  in  mare. 

Spogliatosi  Pignatelli  dell’abito  pontificale  e  r 
sto  in  porpora  accompagnava  il  giovane  Principe 
la  cappella  del  Tesoro,  dove  fra  tante  reliquie  era 


e  rima- 
nel- 
ay’  il 


corpo  del  Martire  S.  Gennaro.  Feecgli  vedere  il  san¬ 
gue  liquefatto  ,  glielo  diede  a  baciare  ,  e  lo  segnò  con 
quello  sulla  fronte  e  sul  petto.  Carlo  lasciò  in  dono  al 
Santo  un  grazioso  gioiello  di  quattordici  grossi  dia¬ 
manti  intrecciati  con  sei  rubini,  ed  accompagnalo  pa¬ 
rimente  fino  alla  soglia  del  tempio,  rimontò  a  caval¬ 
lo,  e  per  le  vie  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Chiara  si  condus¬ 
se  a  quella  di  Toledo,  e  quindi  al  Reale  Palazzo,  a- 
vendo  prima  ai  miseri  delle  carceri  di  S.  Giacomo 
conceduta  intera  libertà.  Lo  raccolse  nuovamente  alle 
scale  dei  Palazzo  la  Città  ed  il  regio  ministero  ed  il 
rimanente  de’  Signori  Napoletani,  i  quali  lutti  furono 
ammessi  al  bacio  della  mano  essendosi  egli  seduto  in 
trono  nelle  sue  stanze.  Fattosi  quindi  ai  balconi  per¬ 
chè  lo  vedesse  il  popolo  il  quale  non  cessava  di  leva¬ 
re  altissime  grida  ,  fece  al  Tesoriere  gettare  altra  gran 
copia  di  monete  d’oro.  Venuta  la  notte  la  Città  si  vide 
tutta  festivamente  illuminata  ,  e  così  per  due  giorni 
appresso.  Anzi  essendosi  il  dì  seguente  recato  il  gio¬ 
vine  Infante  a  render  grazie  alla  nostra  Signora  del 
Carmine  godè  nel  suo  ritorno  del  veder  illuminata  la 
città  in  modo  maravigliosoe  stupendo  Nelle  botteghe 
segnatamente  degli  orefici  sfavillavano  le  pareti  di 
drappi  d’  oro  e  d’  argento,  e  doppieri  stavano  disposti 
con  bell’  ordine  intorno  all’  effigie  del  nuovo  Princi¬ 
pe.  Bello  era  a  vedere  il  Castel  nuovo  tutto  illumina¬ 
lo  e  i  fuochi  accesi  in  sei  baluardi;  e  con  lettere  a  lu¬ 
mi  Viva  F/ippo  V  ed  Isabella  RegnantiX>e  allegrez¬ 
ze  d&i  giorni  seguenti  lungo  sarebbe  il  raccontarli;  pa¬ 
reva  che  il  popolo  non  potesse  desiderare  altra  mag¬ 
gior  ventura  ,  tanto  era  universale  e  palese  la  festa. 
Ma  il  giorno  i5  di  Maggio  stabilito  ad  altissimo  ter¬ 
mine  dalla  Provvidenza  Divina  venne  da  Spagna  la 
felicità  intera  di  tutto  un  popolo.  Recò  un  corriere  la 
lieta  novella  che  Filippo  V.  aveva  dichiarato  assolu¬ 
to  Signore  di  Napoli  e  Sicilia  Carlo  suo  dilettissimo 
figliuolo.  Che  cosa  fosse  questo  per  noi  chi  lesse  le  sto¬ 
rie  de’  tempi  andati  può  ben  pensarlo.  Lina  provincia 
esausta  ed  avvilita  ritornò  per  opera  di  Carlo  a  splen¬ 
didezza  di  Monarchia.  11  regno  non  fu  più  governalo 
da  ministri  die  venivano  d’  oltremonti ,  e  d’  oltrema¬ 
re  ,  ma  da  un  Re  che  dimorava  ne’  suoi  stali  ,  che  po¬ 
teva  con  gli  occhi  propri  conoscere  i  bisogni  de’  suoi 
figliuoli  e  porger  loro  la  mano  soccorrevole. 

Terminato  di  guadagnare  con  la  battaglia  di  Biton- 
to  il  Reame  di  Napoli  per  opera  di  Montcmar  ,  passò 
all’  acquisto  della  Sicilia.  Andovvi  P  Armala  Spa¬ 
gnuola,  e  senza  spargimento  di  sangue  le  citta  dell’  I- 
sola  accolsero  le  insegne  del  nuovo  Signore  ,  e  lieti  si 
mostrarono  del  mutalo  dominio.  Andovvi  Carlo;  con 
incredibili  feste  fu  ricevuto  a  Messina  e  quindi  nella 
chiesa  cattedrale  di  Palermo  ricevè  per  mano  dell  Ar¬ 
civescovo  la  Reale  Corona.  Volgevasi  Carlo  alle  arti 
delia  pace  ed  incominciava  da  padre  più  che  da  Re. 
Rimise  al  popolo  due  milioni  e  più  dovuti  al  fisco  , 
diminuì  i  tributi  ,  molti  dazi  abolì.  Quel  eh’  egli  fece 
sarebbe,  più  che  lungo,  impossibile  il  dirlo.  Parlano 
assai  chiaramente  1’  Università  degli  studi  per  lui  re¬ 
stituita  all’  antico  splendore  ,  le  accademie  di  arti 
belle  ,  e  i  lavori  di  sete  ,  di  porcellana,  di  cristalli. 
Monumento  eterno  della  grandezza  di  Carlo  saranno 
Stabia,  Pedo  ,  Ercolano  e  Pompei  che  incominciaro¬ 
no  ,  mercè  1’  opera  sua,  dopo  tanti  secoli  a  rivedere  la 
luce  ,  e  ad  essere  illustrate  da  quell’  Accademia  Er- 
colanese  che  a  nessuna  altra  d’  Europa  era  minore 
quando  erano  in  vita  i  Martorili,  i  Mazzocchi,  gl’  I- 
gnarra  prodigi  di  sapienza.  E  Carlo  amò  i  letterali  e  li 
protesse,  e  li  soccorse  come  padre  i  figliuoli.  I  vecchi 
soldati  ebbero  da  Carlo  asilo  di  riposo  alle  onorate  fa¬ 
tiche  ,  i  poverelli  furono  raccolti  in  un  ospizio  fatto 
a  posta  edificare.  Infine  per  restringere  in  breve  ogni 
edilìzio,  basterà  nominarli  il  teatro  di  S. Carlo, le  deli¬ 
zie  di  Caserta  e  i  Ponti  di  Maddaloni. 

Pur  ora  son  compiuti  cento  anni  da  quando  Carlo 
tolse  a  reggere  il  freno  delle  Sicilie.  Egli  fu  primo  a 
segnare  il  cammino  di  quella  civiltà  verso  la  qualea 
gran  passi  noi  ci  siamo  avanzati  ed  a  cui  ci  sarà  dato 
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di  giungere  se  la  fortuna  non  vorrà  traversarci  la  via. 
Già  fioriscono  avvivati  da  un  suo  sorriso  sempre  più  il 
commercio  e  l’industria.  Le  scienze,  le  lettere,  e  le  arti 
belle  decoro  ed  ornamento  della  città,  conforto  della 
vita  tornano  alla  gloria  di  prima.  Beali! quando  avre¬ 
mo  veduto  il  giorno  di  serenità  e  di  pace  che  un  iride 
soavissima  ci  annunzia.  Beali,  se  potremo  lasciare  ere¬ 
dità  ai  nostri  figliuoli  di  una  vita  più  riposala  e  tran¬ 
quilla. 

A  C.  D. 

I  CAPELLI 


I  capelli  adornano  V  uomo.  La  calvizie  non  è  più 
vergognosa  come  in  altri  secoli,  ed  è  ventura,  poiché 
mollissimi  sarebbero  derisi ,  ma  è  sempre  dispiacevole 
agli  occhi  di  quel  sesso  cui  dobbiam  piacere.  Quindi 
non  sarà  inopportuno  di  dir  qualche  cosa  del  modo 
come  ripararvi. 

II  capello  ha  nell’estremità  inferiore  un  bulbo  pro¬ 
fondamente  fissato  ne’ pori  e  che  si  nutre  dell’  umido 
animale.  Esaminato  col  microscopio  mostra  cinque  o 
sei  capelli  chiusi  in  una  specie  di  tubo, e  quando  cre¬ 
sce  troppo  ,  o  è  negletto  si  parte  nell’altro  estremo  in 
tre  o  quattro  porzioni.  Quindi  prima  cura  dev’  essere 
il  tagliare  spesso  i  capelli  e  non  meno  di  due  volle  in 
ciascun  mese, dacché  cade  irreparabilmente  il  capello 
che  si  è  diviso  nella  parte  superiore. 

La  superficie  del  capello  è  squamosa  da  sotto  in  su 
come  ciascuno  può  accorgersene  tirandolo  Ira  le  dila  : 
la  forma  segue  quella  del  poro  dond’esce,  ed  il  colore 
dipende  dalla  sua  nutrizione.  La  regolare  traspirazio- 
ne  giova  ai  capelli, l’eccessiva  li  fa  cadere, la  secchez¬ 
za  della  pelle  li  brucia  nelle  radici  :  è  necessario  per¬ 
ciò  riparare  a  questi  danni  asciugando  l’eccesso  della 
li'aspi  razione,  promovendola  se  manca,  umettando  l’  a¬ 
ridità  della  cute  quando  fia  d’uopo. 

La  Plica  Polonica ,  terribile  malattia,  ne’nostri  cli¬ 
mi  è  sconosciuta  nè  accade  parlarne  ,  ma  se  la  calvi¬ 
zie  non  è  cosi  tremenda  per  1’  esito  ,  non  per  questo 
è  meno  spiacevole.  Primo  rimedio  è  la  nettezza,  il  su¬ 
dore  così  non  allargherà  i  pori,  non  renderà  duro  il 
capello,  non  lo  farà  cadere.  Ma  quando  pure  tal  ri¬ 
medio  non  basti,  gioverà  tagliarli  più  spesso,  parti¬ 
colarmente  se  una  malattia  si  è  sofferta.  La  spazzola 
è  utilissima  purché  non  sia  dura  e  non  se  ne  abusi  :  i 
liquori  forti  sono  dannosi  a’  capelli  perché  alterando 
il  sangue  ne  alterano  la  nutrizione  ;  gli  odori  forti  nel- 
1’  olio  o  nelle  pomate  producono  lo  stesso  effetto  at¬ 
taccando  insensibilmente  la  nervatura;  tra  gli  oli  quel¬ 
lo  che  è  stalo  sperimentalo  meno  nocivo  e  talvolta  u- 
tile  è  quello  detto  di  Macassar. 

Ma  soprattutto  quello  che  va  raccomandato  a’geni- 
tori  è  servirsi  della  fanella  invece  del  pettine  per  po¬ 
lire  la  testa  de’  fanciulli  ,  e  tener  loro  cortissimi  i  ca¬ 
pelli.  È  malinteso  orgoglio  delle  madri  mostrar  le 
bambine  con  lunga  chioma  d’  oro;  queste  crescendo  , 
e  giunte  a  quell’età  in  cui  bassi  in  pregio  una  lunga 
e  bella  capigliatura  piangeranno  la  non  propria  col¬ 
pa  e  rinfacceranno  alle  madri  1’  aver  voluto  che  fos¬ 
sero  bellissime  nell’infanzia  spensierata,  e  spelate  nel 
tempo  dell’amore  e  della  bellezza. 

CAPODIMONT  E. 


Conquistava  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  Carlo  Bor¬ 
bone  ,  e  si  adoperava  sagacemente  a  rendersi  caro  a’ 
novelli  sudditi  governandoli  paternamente.  Certo  che 
il  vero  soccorso  agl’  indigenti  sia  nel  procurar  loro  i 
mezzi  di  fuggir  l’ozio,  Carlo  immaginò  fabbriche  va¬ 
stissime  ,  e  tali  da  recar  meraviglia.  E  su  la  collina  di 
Capodimonte  allora  poco  distante  da  Napoli  volle  si 


edificasse  una  casa  atta  a  contener  tutta  la  famiglia 
Reale.  Ma,  non  sempre  avendo  un  Vanvitelli  accanto, 
questo  edificio  non  solo  fu  dissimile  assai  dagli  altri 
Reali  di  quel  tempo,  ma  sì  trascuralo  nelle  fondamen¬ 
ta  che  non  appena  cominciava  ad  elevarci  dal  suolo 
venia  crollando.  Allora  fu  mestieri  costruire  fabbri¬ 
che  immense  nelle  caverne  della  collina,  perchè  Carlo 
Re  non  sapeva  indietreggiare  ne’  proponimenti  suoi  , 
e  spender  fu  d’uopo  tempo  mollo  e  moltissimo  denaro 
in  cose  che  il  napoletano  non  ammira  ,  lo  straniero 
ignora.  Nè  la  casa  fu  compiuta  da  Carlo, nè  fu  pur  con¬ 
cepita  una  via  che  agevolmente  vi  conducesse,  conten¬ 
tandosi  ascendervi  per  quella  ripidissima  e  perigliosa 
la  quale  mette  capo  a  'Vergini  ed  è  detta  della  monta¬ 
gna  spaccata^  se  nel  decennio  dell’occupazione  Fran¬ 
cese  dagli  Architetti  Napoletani  fu  ideata  ,  intrapresa, 
e  perfezionala  la  bella  strada  e  1’  arditissimo  ponte 
che  si  slancia  sul  letto  del  lorrenlaccio  de’  Vergini  , 
ciò  che  fu  eseguilo  era  il  primo  getto  del  pensiero,  ma 
quella  simmetria,  quelle  bellezze  che  vi  si  sou  trovale 
man  mano,  allora  non  vi  si  rinvennero, o  almeno  non 
si  fecero  al  pubblico  palesi  ;  anzi  gli  edifici  che  coro¬ 
navano  P  antica  strada  di  S.  Teresa,  abbassalo  il  pia¬ 
no  di  questa  ,  rimasero  per  così  dire  in  aria  a  terrore 
degli  abitanti  e  de’  passeggieri,  quantunque  i  rinforzi 
fattivi  potessero  rassicurare  abbastanza  i  timorosi.  Dal 
1816  ricominciò  a  curarsi  la  strada  ,  ed  i  Napoletani 
tratti  dalla  bellezza  del  silo  ,  dalla  vicinanza  di  Na¬ 
poli,  dalla  salubrità  dell’aere  elevato  al  quale  lievis¬ 
simo  pendìo  conduce,  fecero  e  fanno  a  gara  per  pro¬ 
lungare  con  belle  case  la  Citta  verso  Capodimonte  , 
tanto  è  vero  che  le  sti'ade  sono  1  anima  delle  città  e 
dei  regni.  Giunti  gli  architetti  al  piede  della  collina 
nè  polendo  diritlamentepralicarvi  la  via  carreggiabile 
furon  costretti  volgerla  a  manca  ,  e  quindi  due  volle 
a  dritta  con  un  agevole  pendio  ;  rimaneva  in  quello 
spazio  circoscritto  dagli  avvolgimenti  della  strada  un 
ammasso  informe  di  terra  quasi  incolta  ,  e  poco  gra¬ 
devole  a  vedersi.  Certo  che  ora  non  potrebbes’  imma¬ 
ginare  quanto  deturpasse  quel  poco  di  terreno  una  si 
bella  opera,  ma  quelli  che  rammentano  Napoli  qual 
fosse  cinque  lustri  addietro  a  Mergellina,  al  Reai  Al¬ 
bergo  de’  Poveri  ,  al  Reai  Palazzo  non  saranno  stati 
sorpresi  de’  cangiamenti  assai  meno  difficili  di  questo 
luogo  elio  discorriamo.  Ecco  il  modo  come  e  stalo  ab¬ 
bellito. 

Chiamato  Antonio  Nicolini  Architetto  ei  pensò  che 
una  bella  scala  Gompai'tila  in  diveisi  lipiani  potesse 
dare  gradevole  prolungamento  alla  piospettiva  della 
via  dritta  ,  ed  essere  ad  un  tempo  utile  a  pedoni  ab¬ 
breviando  loro  il  cammino  della  tortuosa  strada,  e  mo¬ 
tivo  di  ornamento  al  descritto  incolto  ed  inlorme  ter¬ 
reno,  riducendolo  ad  amenissima  villetta  nella  quale 
intrecciati  sentieri  e  sedili  offrissero  in  vaghissimi  e 
vari  punti  la  Città  e  la  Campagna  ,  e  deliziosi  riposi 
nelle  passeggiate. Approvando  ilSovrano  la  bell  opera 
e  non  mettendo  tempo  in  mezzo  ordinava  che  i  soldati 
Zappatori  la  eseguissero  diretti  dal  Maggiore  Cesare 
Mori  estendendone  il  piano  nelle  fabbriche  le  quali 
bellamente  circondano  il  sottoposto  giardinetto  ellit¬ 
tico.  Ciò  mostra  quanta  sia  la  sapienza  del  Re,  poiché 
sì  facendo  grande  economìa  si  è  fatta  di  tempo  e  di  spe¬ 
sa  senza  che  l’opera  sia  meno  esatta. La  scala  e  la  vil¬ 
la  sou  compiute  e  lo  son  parimenti  gli  edifizi  circolari 
del  lato  dritto  ;  a  quelli  del  sinistro  intendono  i  sol¬ 
dati  divenuti  per  la  prima  volta  presso  di  noi  consu¬ 
matori  non  inprodutlivi  in  tempo  di  pace. 

Mostriamo  nel  disegno  la  scala, la  villa  e  porzione 
della  collina  guardale  dalla  parte  sinistra  ,  ma  quel 
cielo  ,  quell’  orizzonte,  quella  vaghezza  indicibile  nè 
con  pennello  o  matita  potria  ritrarsi,  nè  spiegarsi  con 
parole;  e  se  nel  riprodurre  questo  luogo  incantevole 
nel  Poliorama  fummo  malaccorti  forse,  speriamo  che 
ne  venga  perdonalo. 

G.  Q. 
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IL  TEMPIO  PELLA  SIBILLA  A  TIVOLI. 


.Tivoli  olire  un  delizioso  ricovero  agli  abitami  di  Ro¬ 
ma  durante  il  calore  della  state  e  le  esalazioni  insalu¬ 
bri  che  infestano  quella  metropoli.  A  sei  leghe  distante 
dalla  Capitale  siede  Tivoli  sulla  falda  d’  una  mon¬ 
tagna  coronala  di  boschetti  d’  ulivi  e  tutta  coverta  di 
conventi,  di  ville  e  di  antiche  rovine  che  rendono  quel 
luogo  ameno  e  pittoresco.  La  città  è  dominata  da  una 
parte  dalle  cime  del  Monte  Calillo,  e  dalle  Montagne 
Sabine  che  le  fan  riparo,  dall’altra  guarda  sulla  vasta 
e  piana  campagna  ove  sorge  Roma  e  al  di  là  sulle  on¬ 
de  azurre  del  Mediterraneo.  La  popolazione  di  Tivoli 
si  fa  ascendere  a  diecimila  anime.  Poche  sono  le  case 
che  si  facciano  distinguere  per  bellezza  e  proprietà  es¬ 
sendo  in  generale  tulle  sudieieedi  meschina  apparen¬ 
za.  Pure  il  contrasto  che  offre  a  chi  giunge  colà  il  mo¬ 
desto  aspetto  di  Tivoli  con  la  magnificenza  di  Roma 
non  lascia  di  far  provare  una  gradevole  impressione 
prodotta  dal  suo  aspetto;  e  dall’  aria  pura  e  fresca  clic 
vi  si  respira.  Lo  sguardo  del  viaggiatore  si  arresta 
piacevolmente  su  di  un  popolo  nella  cui  fisonomiala 
salute  brilla  a  dispetto  della  miseria  ,  e  dimentica  gli 
abitanti  di  Roma  e  della  campagna  i  quali  non  offri¬ 
vano  alla  sua  vista  che  visi  sparuti  per  gl’influssi  pe¬ 
stilenziali  della  pianura. 

La  via  che  da  Roma  mena  a  Tivoli  è  un’  antica  stra¬ 
da  di  cui  molte  parti  sono  perfettamente  conservale  e 
tali  quali  erano  duemila  anni  fa  ,  allorché  Orazio  vi 
passava  per  recarsi  alla  piccola  sua  casa  di  Sabina. E 
tutta  la  strada  e  sparsa  di  rovine  storiche.  Giunto  a 
Tivoli,  ove  il  recinto  delle  ville  che  appartenevano  ai 
Risoni  ai  Vari  ai  Lepidi  ai  Catulli  si  confondono  con 
tante  memorie,  il  viaggiatore  è  condotto  all’  albergo 
della  Sibilla  donde  osserva  una  magnifica  cascata  egli 
eleganti  templi  della  Sibilla  o  di  Vesta.  La  Cascata  è 
formala  dall’Aniene  oggi  chiamato  Teverone.  Questo 
fiume  serpeggia  nelle  valli  della  Sabina  ,  attraversa 
Tivoli  sino  allo  scoscendimento  d’un  dirupo  nel  qua¬ 
le  si  getta,  e  spumante  e  muggendo  in  uno  sirello  ca¬ 
nale  si  slancia  poi  di  nuovo  in  voragini  profondissime. 

La  vista  di  quella  doppia  caduta  di  cui  godesi  scen¬ 
dendo  nella  valle  è  una  delle  più  belle  che  possa  im¬ 
maginarsi.  L’  altezza  della  caterella  è  di  circa  due¬ 
cento  piedi ,  e  le  rupi  che  ricevono  l’urlo  polente  c 
continuo  di  quell’  immenso  volume  di  acqua  presen¬ 
tano  una  forma  semicircolare.  Una  di  esse  traforata 
dalle  acque  forma  un  ponte  naturale  ;  le  altre  sono 
per  la  maggior  parte  coverte  di  verdura  e  di  arbusti. 

In  cima  della  rupe  massiccia  ed  alpestre  clic  s’ in¬ 


nalza  a  destra  della  voragine  è  costruito  il  tempio  del¬ 
la  Sibilla  da  alcuni  antiquari  supposto  quello  di  Ve¬ 
sta.  E  di  forma  circolare,  dieciolio  colonne  d’  ordine 
corintio  sostenevano  questo  monumento  ,  però  dieci 
soltanto  sono  rimaste  in  silo;  ma  ,  checché  possa  dirsi 
della  perfezione  dello  stile  architettonico,  il  maggior 
effetto  che  produce  la  vista  del  tempio  può  dirsi  che 
derivi  dalla  sua  posizione. 

L’  altro  tempio  di  Tivoli  sorge  a  poca  distanza  da 
quello  della  Sibilla  del  quale  spesso  usurpa  il  nome, 
ma  il  tempo  e  gli  uomini  1’  han  meno  risparmialo,  e 
ne  avanzano  sole  quattro  colonne  che  si  mostrano  in 
una  chiesa  abbandonata  e  divenuta  essa  medesima  una 
rovina. 


VIAGGI  ALLE  TERRE  ARTICHE. 

(jrli  Eschimesi  appartengono  ad  una  razza  singola¬ 
re  formata  dalla  natura  per  vivere  tra  le  nevi  ed  i 
ghiacci.  Sopra  tutte  le  terre  desolate  intorno  al  Polo 
i  naviganti  han  trovato  una  stessa  popolazione  d’  es¬ 
seri  miserabili  ,  di  piccola  statura,  con  viso  largo  e 
schiacciato  ,  d’una  sporchezza  innata  e  caratteristica. 
1  Samoiedi  ed  i  Kumsdcadali  appartengono  a  questa 
famiglia  ultima  della  specie  umana  sparsa  nel  Nord 
in  tribù  erranti  compagne  degli  orsi  polari, delie  vol¬ 
pi  bianche,  delle  svelte  renne  e  delle  nomadi  gregge 
de’ bovi  museali. 

Nelle  loro  ardile  esplorazioni  Ross  e  Parry  s’inler- 
tennero  talvolta  con  qualche  orda  selvaggia  che  ser¬ 
viva  di  episodio  a  quelle  deserte  peregrinazioni.  Un 
giorno,  iulerlenendosi  questi  uffizioli  dell’  Heela  (na¬ 
ve  )  su  le  coste  d’  un  isola  detta  per  essi  Winter- 
Island  (isola  dell’  inverno),  alcuni  marinari  annun¬ 
ziarono  al  comandante  P  avvicinarsi  di  molli  uo¬ 
mini  al  naviglio,  che  furon  tosto  riconosciuti  porgli 
Eschimesi,  ed  il  loro  giungere  prometteva  una  distra¬ 
zione  alla  noia  dell’ equipaggio  stanco  già  del  lungo 
esilio.  Parry  cd  alquanti  compagni  andarono  ad  in- 
contrarli  ,  e  per  non  far  loro  paura  si  posero  in  una 
;  fila  avvanzandosi  pacificamente  col  comandante  alla 
'  testa.  Altrettanto  fecero  gli  Eschimesi  eh’  eran  venti, 
e  giunti  dappresso  tutti  si  fermarono.  Il  saluto  de’  no¬ 
stri  consisteva  in  batlcrs’  il  petto  ripetutamente. 

I  cenni  d’  ambe  le  parli  tennero  luogo  di  parole  ,  e 
I  furono  scambiati  chiodi,  vetri  con  alcune  vesti  di  quei 
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miserabili,  che  però  sanno  ben  guarentirsi  dal  fred¬ 
do.  Tanta  è  la  profusione  delle  pelli  sotto  le  quali  son 
pressoché  sepolti ,  che  non  ostante  le  loro  grossolane 
nozioni  di  pudore  ,  le  donne  davano  un  intero  abito 
in  cambio  di  qualche  collana  senza  tema  di  espone  a- 
gli  sguardi  indiscreti  la  menoma  nudità;  ed  in  vero 
sotto  le  prime  vesti  se  ne  trovavano  altre  egualmente 
di  pelli  tolte  alle  renne  selvagge. 

In  prova  de’  loro  pacifici  sentimenti  gli  Eschimesi 
invitarono  i  viaggiatori  a  seguirli  sino  alle  loro  abita¬ 
zioni  vicinissime  al  mare  che  pure  non  erano  state  ve¬ 
dute  da  questi.  Lo  sguardo  non  poteva  discernere  i  lo¬ 
ro  tetti  che  si  confondevan  con  l’immensità  dello  spa¬ 
zio  imbianchito  da  ghiacci, dacché  per  costruirli  i  po¬ 
veri  Eschimesi  non  hanno  altro  materiale  che  la  ne¬ 
ve.  Con  una  industria  degna  d’  ammirazione  suppli¬ 
scono  alla  pietra  ed  al  legno  tagliando  il  ghiaccio  a 

fezzi  di  due  piedi  di  lunghezza,  e  spessi  sei  o  sette  pol- 
ici  che  sovrappongono  gli  uni  agli  altri  su  d’una  ba¬ 
se  circolare  la  cui  sommità  si  restringe  man  mano  ,  e 
rimane  un  buco  che  da  quegli  architetti  d’  istinto  si 
chiude  con  un  altro  pezzo  come  chiave  della  volta. 
Un  foro  nel  basso  permette  a’  proprietari  introdur- 
visi  strisciando. 

In  questo  singolare  villagio  il  Capitano  Parry  vide 
riuniti  lutti  gli  oggetti  che  servono  alla  vita.  Là  eran 
custodite  le  piroghe,  le  slitte,  le  lance  di  legno.  Don¬ 
ne,  fanciulli  ,  vecchi  ,  uomini  fatti  preparavano  in 
comune  le  disgustose  vivande  che  loro  avean  procu¬ 
rato  la  caccia  e  la  pesca.  I  dritti  erano  eguali  per  lutti 
benché  non  avessero  tutti  egualmente  faticalo. 

L’  olio  e  ’l  grasso  sporchissimi  che  estraggono  dal¬ 
l’orso  e  dalla  foca  sono  per  essi  prezioso  nutrimento, 
che  bastando  lungo  tempo  a  mantener  le  forze  del  cor¬ 
po,  fa  che  resister  possano  ad  una  vita  di  pene  e  di 
privazioni. 

E  facile  concepire  che  questi  esseri  così  sventurati 
abbiano  la  speranza  d’  un  avvenire  migliore.  Il  loro 
Dio  chiamasi  Aywillaigoo,  che  rappresentasi  sotto  la 
forma  d’  una  donna  immensamente  grande  con  un  oc¬ 
chio  ,  ed  una  coda  enorme  che  giunge  ai  popliti  e  che 
due  mani  non  potrebbero  contenere.  Poi  come  inter¬ 
mediari  tra  gli  adoratori  e  questo  nume  vi  son  de’ 
ciarlatani  che  adoperano  una  facoltà  straordinaria  per 
rendersi  venerati. Essi  sono  ventriloqui,  ed  il  Capitano 
Lyon  ha  raccontato  i  particolari  d’una  conversazione 
di  che  fu  testimonio  nella  quale  l’attore  fece  cose  stu¬ 
pende.  Zoolemak  uno  dei  ptù  celebri  cerretani  delle 
terre  polari  solo  nelle  tenebre  recitò  una  scena  dilet¬ 
tevole  per  uno  spettatore  disinteressalo  ,  ma  delle  più 
imponenti  per  testimoni  superstiziosi.  Zoolemak  fece 
intervenire  il  nume  che  invocava  ;  gli  esorcismi  pre¬ 
liminari  ,  il  romore  prodotto  dal  demone  che  usciva 
dalla  sua  sotterranea  dimora  ,  la  sua  misteriosa  con¬ 
versazione  con  l’incantatore,  il  suo  addio  nel  lasciar¬ 
lo,  tutto  fu  perleltissimo  tanto  per  l’invenzione  che  per 
1’  esecuzione.  Tanto  il  romore  ,  che  le  voci  emanava¬ 
no  dal  ventre  di  Zoolemak,  i  suoi  creduli  compatrioti 
eran  lungi  dal  dubitarne  ,  e  ’l  mago  considerando 
gl’inglesi  come  nuovi  merlotti  ricevette  con  orgoglio 
i  complimenti  che  questi  gli  facevano  pel  suo  sapere. 


I  CANI  DEGLI  ESCHIMESI. 


Non  s’ incontrano  giammai  gli  Eschimesi  senza  una 
quantità  di  bei  cani  di  pelo  spesso,  con  una  coda  fol¬ 
tissima  cd  elevata  come  un  pennacchio.  Nelle  terre  po¬ 
lari  soprani  Ito  questi  fedelissimi  animali  meritano  es¬ 
ser  delti  amici  dell’  uomo  ,  perchè  in  mezzo  alla  deso¬ 
lazione  che  lo  circonda  l’uomo  non  trova  altro  essere 


animato  del  quale  possa  piegare  l’istinto  feroce;  il  ca¬ 
ne  è  per  gli  Eschimesi  ciò  che  la  renna  è  pe’  Lapponi. 

Umile  schiavo  che  mormora  ma  non  si  rivolta  ,  i 
colpi  dello  spielato  padrone  non  fanno  che  esso  man¬ 
chi  di  fedeltà.  Le  donne  sopratutlo  esercitano  su  que¬ 
sti  docili  animali  un  impero  straordinario  ,  perchè  li 
tratlan  meglio,  li  curano  quando  son  sofferenti ,  lor 
danno  da  mangiare  quando  la  fame  li  divora. 

Noi  ridiamo  allorché  per  via  ci  si  presenta  qualche 
burlesca  vettura  alla  quale  il  mendico  ha  attaccato 
un  alano  che  lo  trascina  ;  la  vettura  d’  un  Eschimese 
è  più  ingegnosa  ,  e  piacevole. 

Durante  un  lungo  inverno i  cani  menan  dura  vita, 
le  provvigioni  appena  bastevoli  ad  una  numerosa  fa¬ 
miglia  lasciano  a  stento  di  che  sostener  la  vita  degli 
animali.  Ma  giunta  la  state  si  lasciano  le  abitazioni 
di  ghiaccio  e  si  preparano  le  slitte;  le  donne  riunisco¬ 
no  i  cani  necessari  a  tirarle,  e  careggiandoli  attaccano 
alle  gambe  ed  al  collo  forti  corregge  i  cui  estremi  giun¬ 
gono  alla  slitta.  Dieci  o  dodici  cani  a  coppie  son  mes¬ 
si  in  una  linea  animali  dalla  voce  e  dalia  frusta  d’un 
auriga,  il  quale  è  assiso  sul  davanti  con  le  gambe  pen- 
soloni.  Tutto  è  pronto,  la  famiglia  bene  o  male  si  ag¬ 
gruppa  su  l’ informe  vettura,  e  si  parte. 

La  capricciosa  mula  non  è  facile  ad  esser  condotta; 
questi  cercano  qualche  residuo  di  pesce  di  che  1’  odo¬ 
rato  li  fa  accorti ,  quelli  co’ denti  tormentano  i  com¬ 
pagni  ,  e  gran  pena  coslan  tutti  all’ aulomedonle. 

Frattanto  questo  modo  di  viaggiare  spesso  è  rapidis¬ 
simo.  Quando  esiste  una  specie  di  traccia  di  altre  slitte 
o  di  pedate,  i  cani  la  seguono  sagacemente  anche  nel 
buio  della  notte  ,  ma  se  la  neve  non  è  ancora  lique¬ 
fatta  vanno  a  giravolte.  Per  colmo  di  pena  il  condut¬ 
tore  deve  scendere  spesso  per  trarre  la  slitta  da’  fossi 
dove  gl’  ineducati  animali  l’han  falla  cadere.  Del  ri¬ 
manente  ,  a  meno  che  la  via  non  fosse  estremamente 
piana ,  i  piedi  di  colui  che  guida  servono  da  limone 
per  dirigere  la  vettura. 

Sei  o  sette  cani  posson  trascinare  su  buona  via  un 
peso  di  8oo  a  1000  libre  facendo  708  miglia  ad  ora 
per  buona  parte  del  giorno  ;  se  il  peso  c  minore  giun¬ 
gono  a  dieci  miglia. 

Questi  utili  animali  accompagnano  i  padroni  alla 
caccia,  lor  mostrano  dov’ è  la  renna  o  la  foca  benché 
lontana  un  quarto  di  miglio,  ed  attaccano  con  ferocia 
l’orso  del  polo.  Sì  forte  è  il  loro  odio  contro  quest’ul¬ 
timo  che  sovente  la  parola  nennonk  con  la  quale  sono 
eccitati  a  combatterlo  serve  pure  ad  inanimirli  alla 
corsa.  Due  o  tre  cani  condotti  da  un  uomo  si  spingono 
senza  timore  addosso  al  più  grand’  orso  polare. 

L’  altezza  di  questi  cani  è  di  20  a  22  pollici,  la  lun¬ 
ghezza  dall’occipite  alla  coda  non  eccede  i  due  piedi 
e  tre  pollici.  Bianco  n’  è  il  colore  ,  qualche  volta  ne¬ 
ro,  spesso  l’uno  e  l’altro.  Il  loro  nutrimento  è  lo  stes¬ 
so  de’loro  padroni  ,  ma  la  necessità  li  ha  venduti  più 
sobri  ;  i  cavalli  delle  nostre  scuderie  sono  meno  utili, 
e  più  costosi. 


L’ ARIA  ATMOSFERICA. 


ien  col  nome  di  aria  atmosferica  designala  quel¬ 
la  massa  di  fluido  elastico  che  circonda  il  globo  ter¬ 
restre,  penetra  i  più  profondi  abissi, entra  nella  com¬ 
posizione  de’ corpi  ,  è  aderente  alla  loro  superficie  ,  e 
per  lo  più  accoglie  in  se  delle  esalazioni  e  dei  vapori, 
prendendo  allora  il  nome  di  Atmosfera.  Secondo  que¬ 
sta  definizione  è  chiaro  che  le  parole  Aria  atmosferi¬ 
ca  e  Atmosfera ,  che  a  prima  fronte  possono  sembrar 
sinonime,  non  sono  la  medesima  cosa.  Dilani  la  pri¬ 
ma  esprime  il  contenente,  1’  altra  il  contenuto; l’aria 
atmosferica  s’ innalza  ad  un  altezza  sconosciuta,  l’ at¬ 
mosfera  sembra  occupar  uno  spazio  in  allo  eguale  al- 
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l’estensione  di  quindici  a  sedici  leghe  ;  infine  1’  aria 
atmosferica  potrebbe  considerarsi  come  dell’  aria  pu¬ 
ra  comparativamente  all’ atmosfera  che  non  è  altro  se 
non  se  un  ammasso  di  tult’i  corpi  del  globo  terrestre 
suscettibili  di  conservar  la  forma  di  gas  al  grado  di 
pressione  e  di  temperatura  sotto  il  quale  noi  viviamo, 
e  di  tutte  le  sostanze  solide  atomizzate  e  sospese  nel 
primo  fluido  aeriforme.  Noi  ci  occuperemo  qui  sol¬ 
tanto  dell’aria  atmosferica  considerandola  nelle  pro¬ 
prietà  fisica  ,  e  chimica  ,  e  ci  riserbiamo  in  un  altro 
articolo  di  parlar  deli’  atmosfera. 

L’  aria  è  invisibile  e  priva  di  colore  allorché  è  rac¬ 
colta  in  picciole  masse  visibili,  e  di  colore  azzurro  riu¬ 
nita  in  una  quantità  considerevole  come  nello  spazio 
che  chiamasi  cielo  ;  è  insipida  inodorifera  ,  sia  per  la 
sua  purezza,  sia  per  l’abitudine  che  abbiamo  del  suo 
contatto  perenne  co’  nostri  organi  ;e  finalmente  essa  è 
fluida, pesante,  alta  ad  esser  compressa  e  perfettamen¬ 
te  elastica. 

La  fluidità  dell’  aria  ,  è  provala  dall’estrema  facili¬ 
tà  con  che  si  applica  alla  superficie  di  luti’  i  corpi  ,  e 
dalla  prontezza  grandissima  colla  quale  se  ne  disco¬ 
sta.  11  suo  peso  osservalo  per  la  prima  volta  da  Ari¬ 
stotile  e  comprovato  in  seguito  dagli  esperimenti  di 
Galileo  ,  di  Torricelli,  di  Pascal,  di  Bavle,  e  di  Ma¬ 
rmili  si  dimostra  i.°  col  pesar  esattamente  un  globo 
di  vetro  nel  quale  siasi  praticalo  il  volo,  e  paragonan¬ 
done  il  peso  con  quello  dello  stesso  globo  pieno  d’a¬ 
ria  che  darà  una  differenza  in  più.  2.°  situando  una 
gabbia  di  vetro  sotto  la  macchina  pneumatica  e  pro¬ 
cacciando  il  volo,  terminala  l’operazione,  si  osserve¬ 
rà  non  potersi  rimuovere  quella  macchina,  la  quale 
si  toglierà  facilmente  appena  si  sarà  fatta  rientrar 
l’aria.  Cosiffatte  sperienze,  che  potrebbero  moltipli¬ 
carsi  senza  provar  di  vantaggio,  han  fatto  conoscere 
che  un  decimetro  cubo  di  aria  pesa  circa  122 5  milli¬ 
grammi,  che  lo  strato  atmosferico  il  quale  abbraccia  la 
terra  ha  un  peso  eguale  ad  uno  strato  d’  acqua  di  32 
piedi  o  di  28  pollici  di  mercurio  -  la  pressione  infine 
che  1’  aria  esercita  sulla  intiera  superficie  d’  un  uomo 
equivale  presso  a  poco  al  peso  di  32000  libbre.  Se  si 
rifletta  però  che  questo  enorme  peso  è  controbilancia¬ 
to  dalla  reazione  dei  fluidi  elastici  contenuti  nelle  in¬ 
terne  cavità  del  nostro  corpo  non  farà  meraviglia  co¬ 
me  non  sia  da  noi  avvertito. 

Il  peso  dell’aria  è  subordinalo  alla  sua  densità. Es¬ 
so  varia  anche  secondo  l’elevazione,  secondo  i  venti, 
i  vapori  di  cui  è  carica,  etc.  Risulta  da  ciò  che  prima 
di  determinare  il  peso  specifico  e  la  densità  dell’  aria 
debbesi  riguardare  al  grado  di  pressione  e  di  calore 
sotto  il  quale  si  opera ,  il  che  si  ravvisa  mediante  il 
barometro  ed  il  termometro. 

Finalmente  la  compressibilità, e  l’ elasticità  dell’a¬ 
ria  sono  stabilite  in  modo  incontestabile,  1.  dalla 
fontana  a  eotnpressione  nella  quale  l’acqua  non  si 
eleva  a  getto  che  per  la  forza  dell’aria  condensata  che 
riprende  il  suo  stato'  primitivo  ;  2.  Dallo  sperimento 
di  Boylc  e  di  Mariotti  il  qnale  consiste  a  comprimere 
in  tubo  di  vetro  ricurvo  una  colonna  d’  aria  con  una 
colonna  di  mercurio,  e  nella  quale  si  osserva  che  più 
la  quantità  del  mercurio  si  aumenta  altrettanto  dimi¬ 
nuisce  lo  spazio  occupalo  dall’aria; 3.  per  mezzo  del¬ 
la  vescica  piena  d’aria  per  metà  la  quale  sottoposta 
all’azion  del  calore  o  sotto  la  machina  pneumatica 
messa  in  movimento  si  gonfia  spontaneamente;. 4.  fi¬ 
nalmente  dalla  costruzione  dello  schioppo  a  vento  e 
delle  trombe  prementi  ed  aspiranti. 

Del  pari  che  lull’i  gas  1’  aria  compressa  sviluppa 
una  quantità  di  calorico  alto  ad  infiammare  alcuni 
corpi.  Ciò  vien  provato  dall’acciarino  dello  pneuma¬ 
tico  e  dalle  scintille  dell’  acciarino  comune. 

L’acqua  ha  la  proprietà  di  sciogliere  una  quantità 
più  o  meno  grande  d’aria  atmosferica  questa  verità  è 
riconosciuta  ed  ammessa  da  luti’  i  chimici  ,  ma  può 
l’aria  per  la  stessa  manieradissolvcre  una  data  quan¬ 
tità  d’  acqua  ?  Noi  pensiamo  che  la  cosa  non  stia  del 
pari  e  clic  1’  aria  non  isciolga  l’acqua;  la  prima  può 
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soltanto  tener  sospese  delle  grandi  masse  della  secon¬ 
da, specialmente  sotto  forma  di  vapore,  e  la  causa  prin¬ 
cipale  delle  meteore  acquose  si  riferisce  a  quella  in¬ 
terposizione  di  molecole  d’  acqua  e  d’  aria  aumentata 
o  diminuita  secondo  la  temperatura  e  la  pressione 
dell’  atmosfera. 

Dietro  l’opinione  del  Lavoisier  celebratissimo  per 
le  sue  ricerche  e  pe’  lavori  scientifici,  autore  dell’utile 
dottrina  pneumatica,  l’aria  atmosferica  perfèttamente 
asciutta,  qualunque  sia  la  temperatura  o  l’elevezio- 
ne  nelle  quali  venga  esaminata,  è  composta  di  21  par¬ 
ti  di  gas  ossigeno, di  circa  79  parti  di  gas  azoto,  e  d’u- 
na  picciolissima  quantità  (  un  millesimo  )  di  gas  aci¬ 
do  carbonico. 

L’aria  atmosferica  racchiude  il  principio  essenziale 
alla  vita,  1’  ossigeno.  Il  quale  mancando  niun  essere 
vivente  potrebbe  esistere  senza  andar  soggetto  ad  alte 
razioni  sensibilissime  tanto  negli  organi  ,  che  nelle 
loro  funzioni  ,  più  ad  una  fine  spaventevole  e  prema¬ 
tura.  Chi  non  sa  gli  effetti  funeslid’un  lungo  soggior¬ 
no  nelle  prigioni  e  nelle  segrete? E  chi  ignora  che  gli 
uomini  cui  è  conteso  il  respirare  un  aria  pura  e  spes¬ 
so  rinnovata  divengono  flosci  e  scolorali  a  guisa  di  ve¬ 
getabili  sottraili  all’influenza  vivificante  dell’aria 
stessa  e  della  luce  ? 

Siccome  indispensabile  alla  vita  degli  animali  è  l’a¬ 
ria,  non  è  essa  meno  utile  ai  vegetabili  de’ quali  favo¬ 
risce  lo  sviluppo  e  le  produzioni  ,  e  molliplici  ed  im¬ 
portantissimi  sono  gli  usi  ai  quali  viene  adattala  nelle 
arti  e  nella  economia  domestica.  Senza  di  essa  non  si 
avrebbe  nè  calore  nè  lume  artificiale  ;  il  suo  contatto 
ravviva  i  colori,  imbianchisce  alcuni  tessuti,  dissec¬ 
ca  i  corpi  umidi ,  concentra  i  liquidi.  Sotto  la  mobit 
forma  di  vento  serve  di  forza  motrice  ,  nelle  campa¬ 
gne  fa  girare  i  molini ,  e  gonfia  e  spinge  sul  mare  le 
vele  delle  navi.  Infine  col  suo  mezzo  si  calcinano  i 
metalli,  si  scaldano  le  miniere . ma  noi  non  finirem¬ 

mo  si  tosto  se  tutte  volessimo  rintracciare  e  mentovare 
le  proprietà  dell’  aria  atmosferica  di  cui  abbiamo  qui 
impreso  a  trattare,  e  ci  arrestiamo  perciò  al  breve  cen¬ 
no  che  ne  abbiam  dato. 


L’  ACCATTONE  ED  IL  POVERO. 

Nell  e  più  vaste  e  popolose  città  dove  sin  le  lordure 
hanno  un  prezzo,  chi  è  colui  che  accatta  di  porta  in 
porta  un  tozzo  di  quel  pane  nero  che  non  si  rifiuta  ai 
cani?  Non  è  egli  pure  un  uomo,  un  re  della  natura  , 
un  figlio  di  Dio  c  della  sua  Chiesa?  Chi  ne  ha  cangia¬ 
to  la  sorte  e  la  salute  ?  Chi  lolla  rendano  più  misero 
delle  bestie  ?  È  stato  l’ozio  suo  o  de’  suoi  ,  la  cattiva 
educazione  ,  epoche  volle  la  sventura. 

Qual’è  il  vero  povero?  Egli  è  colui  che  arrossisce  di 
chiedere  ,  die  adopera  anche  le  membra  mutilate  per 
lavorare  e  guadagnare  il  pane  adempiendo  alla  senten¬ 
za  di  Dio  la  quale  condanna-  l’uomo  a  mangiar  col  suo 
sudore.  E  l’artefice  cui  si  larda  la  mercede  o  si  rise¬ 
ca,  mentre  si  dà  senza  riflessione  al  vizioso  che  accat¬ 
ta.  E  la  fanciulla  clic  non  può  cercar  aiuto  alla  peri¬ 
gliatile  sua  innocenza  per  non  esporla.  E  il  figliuolo' 
che  assottiglia  la  crosta  del  suo  pane  per  sostener  gli 
ultimi  giorni  dell’inferma  genitrice.  Il  cristiano,  l’uo¬ 
mo  verso  chi  sarà  compassionevole  ? 

G,  Q, 


DILIGENZE 

La  bellezza  delle  vie,  e  la  magnificenza  delle  vettu¬ 
re  pubbliche  è  ciò  clic  pili  sorprende  in  Inghilterra 
un  viaggiatore;  quelle  si  direbbero-  viali  d  un  giar¬ 
dino  ,  queste  proprietà  del  signore  di  esso  ;  e  l’  il- 
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lusione  è  perfetta  a  cagione  de’ viaggiatori  die  vi  sì 
aggruppano.  Guardateli,  sono  così  ammonticchiali, 
così  incomodamente  assisi  in  piccolo  spazio  che  non 
potete  crederli  diretti  a  lungo  cammino.  Pure  lo  s/a- 
ge-coach  così  pieno  va  d’  un  tratto  da  Londra  ad  E- 
dimburgo,  cioè  i5o  leghe,  senza  arrestarsi.  Nessuno  de’ 
viaggiatori  sdrucciolerà  dall’aereo  sedile,  nessuno  si 
dorrà  della  pioggia  che  da’  costanti  nuvoloni  di  quel 
cielo  su  di  lui  cadrà  per  qualcuna  delle 48  ore  che  du¬ 
ra  il  viaggio. 

Di  Londra  escono  ogni  dì- 1400  vetture  di  tal  natu¬ 
ra  per  tuli’ i  punti  delle  province.  Ciascuna  è  capace 
di  16  persone,  loccliè  dà  un  movimento  giornaliero  di 
22,000  viaggiatori ,  senza  contar  i  pedoni  i  cavalieri 
le  sedie  di  posta.  La  rapidità  d1  uno  Stage-coacli  è  di 
9  a  10  miglia  in  un  ora. 

I  conduttori  delle  pubbliche  vetture  in  Inghilterra 


formano  classe  separala,  e  nessuno  presenta  meglio  e 
più  esattamente  il  tipo  di  John-Bull.  L’ automedonle 
dello  Stage-coac/i  è  un  uomo  allo  robusto  ,  ha  il  vi¬ 
so  rubicondo  e  paffuto,  è  il  solo  che  porti  ancora  gli 
stivali  à  revers ,  egli  ha  creato  un  cappello  a  larghe 
ali  alto  a  servir  di  paracqua;  le  sue  vesti  larghe  d’un 
panno  forte  e  caldo  non  gli  tolgono  libertà  nel  muo¬ 
vere  braccia  e  gambe.  Ciò  quanto  al  fisico;  quanto  al 
morale  ninno  è  più  dignitoso  e  più  grave  del  cocchiere 
dello  Slage-coach  ;  il  suo  sedile  è  un  trono,  ed  egli  lo 
sa.  Se  trova  alcuna  cosa  degna  di  venire  al  suo  con- 
Ironlo  sono  i  suoi  quattro  cavalli  dal  lucido  pelo,  dal 
robusto  collo,  dalle  nervose  gambe,  ministri  del  suo 
mobile  impero. 

11  vetturino  francese  è  curioso  quanto  il  suo  emulo 
d’oltremare.  Stivali  giganteschi  ,  cappello  di  cuoio 
verniciato,  abito  tricolore  con  mille  bottoni;  guarda- 
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Diligen. 

telo  sul  suo  nobile  corsiero.  Ma  la  diligenza  non  ha 
la  figura  brillante  e  leggera  dello  stage-coach ,  è  più 
grave  anche  all’aspetto  ma  forse  più  sicura.  In  Fran¬ 
cia  si  ama  il  viaggiar  comodo,  e  si  lascia  l’esterno 
della  vettura  co’ suoi  piaceri  ed  incomodi  al  soldato 
clic  raggiunge  le  bandiere,  alla  campagnuola  che  va 
nella  capitale  per  impiegarvi  le  sue  fatiche, V  interno 
e  ’l  coupé  essendo  per  gli  agiati.  Parigi  è  lontano  an¬ 
cora  dal  contare  le  diligenze  a  centinaia ,  ed  i  cavalli 
non  corrono  più  di  tre  leghe  in  ogni  ora. 

Nel  regno  di  Napoli  le  diligenze  sono  pesantissime, 
e  dure;  si  vuole  che  il  viaggiatore  non  vi  si  addor¬ 
menti.  Due  vetturini  sono  a  cavallo  con  stivaloni  di 
cavalleria  pesante,  un  giubbetto  cilestro  scuro  rivol¬ 
tato  di  rosso  e  gallonalo,  ed  un  laccio  a  tracolla  per 
appendervi  un  corno  che  non  portan  mai  ;  un  cappel¬ 
lo  rialzato  in  un  ala  compie  l’abito.  Talvolta  i  vettu¬ 
rini  han  meno  di  dieci  anni, ed  i  nostri  cavalli  lonta- 


i  Inglese 

ni  dall’aver  le  forme,  la  statura, la  nettezza, la  nutri¬ 
zione  di  quei  d’Inghilterra,  corrono  ciò  non  pertanto 
a  rompicollo,  e  fanno  talvolta  9  miglia  in  nn  ora. 

Ma  come  lutto  migliora  checché  ne  abbia  detto  co¬ 
lui  che  scrisse  »  declina  il  mondo  e  peggiorando  in¬ 
vecchia  «  vi  sono  già  alcune  diligenze  come  le  Fran¬ 
cesi,  e  quattro  come  1’  Omnibus  che  vanno  ogni  dì  a 
Castellammare,  Caserta,  S.  Maria,  e  Capua  ,  capaci  di 
tredici  persone.  Fra  poco  due  altre  correranno  le  vie 
di  Avellino  e  Salerno. Diamo  qui  il  disegno,  e  lo  spac¬ 
cato  delle  prime  acciò  possano  imitarsi  da  quegli  abi¬ 
tanti  delle  province  che  alla  benevola  ospitalità  di 
che  son  generosi  ai  stranieri  {  per  lo  più  ingrati  )  vo  - 
gliono  aggiungere  mezzi  di  trasporlo  più  belli  e  me¬ 
no  incomodi,  acciocché  si  accresca  il  desiderio  di  vi¬ 
sitar  le  loro  classiche  regioni. Le  altre  due  figure  rap¬ 
presentano  la  diligenza  inglese  e  la  francese. 

G.Q. 
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li*  ARGONAUTA  O  cth  Pa8*  ‘lO 

Per  effetto  della  compaginazione  fummo  costretti 
nella  pag.  4  d’ interrompere  1’  articolo  sull’ Argonau¬ 
ta,  che  ora  proseguiamo. 

Di  questo  curioso  mollusco  Plinio  scrisse  così. 

»  Il  nautilos  o pompylos  è  una  delle  meraviglie  di 
natura.  Si  eleva  dal  fondo  del  mare  tenendo  la  sua 
conchiglia  con  la  carena  verso  la  parte  superiore  ,^e 
l’apertura  al  di  sotto.  Appena  pervenuto  alla  superfì¬ 
cie  dell’acqua,  il  piccolo  navicello  si  capovolge  egal- 
leggia  perchè  è  fornito  d’organi  tali  da  Vuotarne  lae¬ 
qua  e  renderne  così  leggerissimo  il  peso  restando  gli 
orli  elevali  dal  mare  5  allora  il  mollusco  la  uscire  dal¬ 
la  sua  conchiglia  due  braccia  vigorose,  ch’eleva  come 
alberi,  ognuno  de’ quali  ha  una  membrana  finissima, 
e  ciascuna  di  queste  un  apparato  per  distenderla  ,  ed 
ecco  le  vele.  Ma  se  il  vento  non  è  propizio  abbisogna 
di  remi;  l’argonauta  ne  accomoda  su  i  lati  del  navi¬ 
glio  servendosi  di  altre  membra  piu  lunghe  piu  ma¬ 
neggevoli  ,  capaci  di  piegarsi  e  moversi  per  ogni  ver¬ 
so,  la  cui  estremità  costantemente  è  immersa  nell’ac¬ 
qua.  Così  può  incominciare  la  navigazione,  e  spiegare 
tutta  la  sua  abilità.  Se  alcun  periglio  lo  minaccia  pie¬ 
ga  all’istante  e  remi  e  vele,  e  scompare  sotto  le  onde.» 

Un  naturalista  francese  dal  bordo  di  un  vascello 
che  veleggiava  sul  mediterraneo  potè  osservare  molle 
centinaia  d’argonauti  ,  che  manovravano  intorno  al¬ 
la  nave,  ma  non  potè  prenderne  alcuno,  tanto  è  l’ac¬ 
corgimento  di  questi  animali  nell’ osservare  e  sfuggire 
con  prontezza  la  mano  che  vuole  sorprenderli.  Si  con¬ 
trasta  a  questi  molluschi  la  capacità  di  costruire  il 
loro  battello,  perchè  non  aderenti  al  medesimo,  come 
gli  altri  molluschi  rivestili  di  solido  guscio,  e  si  crede 
da  alcuni  che  agiscano  come  il  Paguro  chiamalo  Ber¬ 
nardo  l’Eremita  ,  il  quale  si  fa  dimora  delle  conchi¬ 
glie  vuole  quando  la  grandezza,  e  gli  scompartimenti 
di  queste  si  confanno  a  lui.  Ma  questo  granciporro  cui 
nulla  costa  l’abitazione  spesso  l’ abbandona, ed  allor¬ 
ché  si  mette  in  cerca  d’ una  nuova  dimora  visita  con 
prestezza  quelle  che  rinviene  vuote,  c  s’impadronisce 
senza  rimorso  di  quella  che  gli  va  a  sangue,  senza  esi¬ 
tare  un  momento  a  discacciarne  il  proprietario.  Non 
così  dell’ argonauta  ;  non  è  stato  esso  giammai  rinve¬ 
nuto  che  in  quel  navicello,  e  l’origine  di  questo  sa¬ 
rebbe  ignota  se  non  venisse  attribuita  all’  animale 
eh  e  se  ne  serve.  La  storia  naturale  di  questo  mollu¬ 
sco  è  ancora  poco  nota;  non  si  è  lascialo  scorgere  se 
non  quando  è  compiutamento  sviluppalo,  ed  in  islalo 
di  esercitar  tulle  le  sue  facoltà  ;  quanti  se  ne  son  ve¬ 
duti  aveano  pressoché  la  medesima  grandezza,  cd  è  per¬ 
ciò  che  la  nascita  ,  e  1’  accrescimento  di  questi  curiosi 
animali  rimangono  tuttavia  ignoti, 

LA  BARBA  IN  FRANCIA 


Ou  ’l  principiar  del  V.  secolo  il  mento  raso  e  piccoli 
baffi  distinguevano  i  Francesi  da’  barbuti  vicini  ;  al 
cominciar  del  VI.su  l’esempio  di  reClodoveo  i  Fran¬ 
cesi  lasciarmi  crescere  un  ciuffelto  all’esternodel  men¬ 
to,  che  ingrandendosi  poco  a  poco,  divenne  nel  VII. 
una  barba  formidabile  dalla  quale  si  asteneva  il  Cle¬ 
ro  soltanto.  Le  barbe  diminuirono  sotto  i  deboli  So- 
\iani  del  Vili,  e  si  ridussero  di  nuovo  al  ciuffetto. 

11  regno  di  Carlo  Magno  produsse  una  rivoluzione 
ne  peli ,  la  barba  scomparve  affatto,  il  labro  superio¬ 
re  soltanto  fu  irsuto  ,  e  i  balli  scendendo  appoco  ap¬ 
poco  a  amb’i  lati  giunsero  al  mento  ,  e  sino  al  petto 
sotto  Carlo  il  Calvo. Ma  l’incomodo  che  producevano 
ne  diminuì  il  volume,  e  nella  pi  ima  metà  del  secolo 
LV  erano  interamente  fuor  d’  uso. 

Allena  il  Clero  li  adottò,  e  non  furono  piccola  ca¬ 
gione  di  discordie  tra  i  Greci  ed  i  Latini,gli  orientali 
vedendo  con  sentimento  di  scaudalo  le  barbe  deoli 
occidentali.  5 

Ad  onta  dello  scisma  la  barba  eominuò in  Francia, 


anzi  divenne  generale  nel  X.  secolo,  e  si  accomodava 
diversamente  secondo  la  moda.  Sotto  il  regno  del  1. 
Arrigo  i  capelli  tagliati  a  tondo  e  lisci  non  oltrepassa¬ 
vano  le  orecchie  ,  i  baffi  eran  cadenti  non  ricciuti ,  ed 
aperti  (  alla  Greca);  una  barba  lunga  e  puntuta  coro¬ 
nava  il  mento.  Durò  questa  foggia  sino  al  finir  del 
XII.  secolo  quando  nè  il  Clero  nè  i  Laici  vollero  aver 
la  barba. 

Dopo  l’esilio  d’ un  secolo  e  mezzo  ricomparve  un 
momento  la  barba  sotto  Filippo  di  Valois,  e  morì  con 
lui.  Gli  stessi  baffi  furono  tolti  o  impiccoliti  assai;  Car¬ 
lo  VII. ,  Luigi  XI ,  Carlo  Vili ,  Luigi  XII.  si  facevan 
radere.  Sino  alla  fine  del  XV.  secolo  non  si  videro  più 
volti  pelosi,  e  nelle  ceremonie  in  cui  era  ordinata  la 
barba  si  metteva  posticcia.  Così  rendeva  il  Duca  di 
Lorena  gli  estremi  onori  al  Duca  di  Borgogna  uccisa 
nel  1476,  ed  era  dorala  secondo  il  costume  degli  an¬ 
tichi  cavalieri. 

Francesco  1.  nell’Epifania  del  l52t  essendo  stato 
ferito  alla  testa  da  un  tizzone  gettato  iucautamente  da 
una  finestra  fu  obbligalo  a  radersi.  Temendo  comparir 
frale  col  cappcruccio  di  que’  tempi  raso  il  capo  ed  il 
mento,  immaginò  un  cappello,  e  lasciò  crescer  la  bar¬ 
ba.  Quindi  regìs  ad  exetnplurn  la  lunga  barba  fu  in 
moda,  ma  la  magistratura  ed  il  clero  tenne  forte;  al¬ 
cuni  Capitoli-  ricusarono  il  vescovo  perchè  barbuto  -y 
la  Sorbona  decise  nel  x 56 1  esserla  barba  contraria 
alla  modestia  eli’  era  la  principale  virtù  d’ un  dottore. 
Pur  luttavolla  stimala  da’laici  conquistò  alcuno  di 
quelli  che  1’  avean  condannala  ,  e  tinta  profumala 
arricchita  qualche  volta  di  lustrini  ,  chiusa  ogni  sera 
accuratamente  in  un  sacco  detto  òigotelle  divenne  im¬ 
portantissimo  obietto  de’ damerini  francesi. 

11  principio  della  decadenza  delle  barbe  in  Fran¬ 
cia  prende  epoca  dal  regno  di  Luigi  XI 11.;  il  ciuffo  al 
mento  o  pendente  dal  labro  inferiore  cacciò  le  barbe. 
Ridolt’i  peli  a  semplici  baffi  sotto  Luigi  XIV.,  anche 
questi  divennero  incomodi  ,  rendendosi  universale 
l’uso  del  tabacco  ,  ed  andarmi  via  :  le  sole  barbe  del 
secolo  XVIII.  in  Francia  furono  sino  al  1789  quelle 
de’ Cappuccini ,  c  dicci  anni  dipoi  quelle  della  poco 
numerosa  sella  de’  Pensatori. 

Nel  1817  subitaneamente  si  mostraron  baffuti  i  gio¬ 
vani  Parigini  eli’  erano  lontanissimi  dalle  armi.  Vi  fu 
anche  tumulto  in  un  teatro  perchè  una  commedia  V au- 
deville  parodiava  i  baffi ,  ma  dopo  quest’ avvenimen¬ 
to  furon  discreditati  sino  a  che  la  guerra  trai  Greci  ed 
i  Turchi  rianimò  con  l’entusiasmo  militare  i  peli ,  e 
con  lo  studio  del  medio  evo  talmente  li  accrebbe  clic 
divennero  i  volli  gotici  affatto  e  longobardi. 

U11  colpo  di  ruota  delPinslabil  Dea  fece  di  poi  scom¬ 
parire  ogni  sorta  di  pelo  dal  volto  de’  damerini,  i  qua¬ 
li  però  par  che  ora  non  l’abbian  come  pria  in  orrore.. 

In  Italia  le  barbe  incompatibili  colla  civiltà  roma¬ 
na  vennero  con  l’illuvie  de’ barbari  ;  prima  il  radersi 
era  cosa  accuratissima,  ed  avean  rinomanza  di  ottimi 
i  barbieri  siciliani  andati  in  Roma  secondo  Plinio  e 
Vairone  1’  A.R.45o.  Lunghissime  furon  Le  barbe  lon¬ 
gobardiche  :  di  poi,  cangiandosi  i  costumi  dei  vincito¬ 
ri  in  quelli  de’vinti,  scomparvero.  Federico  LI., Dante,. 
Farinata,  Azzo ,  Caslruccio ,  ed  altri  sommi  non  ne 
aveano;  pochi  sovrani  la  portarono  e  qualche  genti¬ 
luomo,  ma  rari  furono  i  soli  baffi.  Ciò  sino  al  XV.  se¬ 
colo;  nel  XVI.  tornò  la  barba  :  Tasso  ,  Caro,  Rota  ,  i 
Cardinali,  i  Pontefici  portarono  barba  e  baffi.  Allor¬ 
quando  la  sede  delle  logge  con  Caterina  de  Medici  dal¬ 
l’Italia  passò  in  Francia,  quella  segui  l’esempio  di 
questa  anche  ne’ peli, 

E  il  tengon  sul  labro,  o  sulla  guancia. 

Perchè  i’  han  visto  al  figurili  di  Francia-.. 

MUSICA 

Delle  arie  nazionali  dei  differenti  popoli. 

Ogni  popolo  ha  certe  melodie  caratteristiche  clic  son- 
tutte  sue  coni’ è  sua  la  lingua  che  parla,  ed  avendo  es^- 
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se  un  legame  a  certe  rimembranze,  resistono  a’cambia- 
menli  ed  al  progredir  dell’ arte  musicale.  Tali  melo¬ 
die  hanno  tra  loro  un  carattere  di  famiglia  alto  a  far¬ 
le  ravvisare  con  facillà*  niuno  certamente  confonderà 
un  ranz  de  vaches  con  canto  polacco  ;  nè  una  seghe- 
diglict  con  una  melodia  irlandese. 

Sarebbe  impossibile  indicare  con  precisione  1’  ori¬ 
gine  dì  questi  canti.  Talvolta  sono  canzoni  guerresche 
composte  per  qualche  valorosa  azione  d’  un  soldato 
celebre;  tali  furono  in  Francia  le  canzoni  in  un  lati¬ 
no  da  trivio  dette  allora  canzoni  di geste ,  tale  fu  l’a¬ 
ria  Five  EnrilF  in  tempi  più  vicini  a  noi.  Spesso 
sono  musica  da  ballo  cui  sono  stati  aggiunti  i  versi 
come  le  canzoni  napolitane  su  la  tarantella  ;  altrove 
sono  canti  pastorali  trasmessi  di  padre  in  figlio  ;  ma 
in  tutte  può  osservarsi  che  i  costumi  ,  gli  usi  ,  le  cre¬ 
denze,  la  lingua,  il  genio  1’  imaginaliva  d’un  popolo, 
e  ’l  clima  ,  e  forse  anche  la  natura  del  suolo  influi¬ 
scono  potentemente  su  le  arie  nazionali. 

Ed  in  realtà  è  facile  riconoscer  la  tendenza  al  ritmo 
ed  alla  danza  degli  Spagnuoli  nella  Seghediglia ,  nel 
Bolero  ,  nel  Fandango.  Queste  arie  tra  loro  dissimili 
han  di  comune  che  t’invitano  a  cantarle  danzando  ed 
accompagnandoli  con  le  nacchere.  La  Spagna  era  il 
paese  delle  serenale  ,  e  nella  Tirana  si  sente  una  me¬ 
lodia  più  grave  più  patetica,  si  vede  loSpagnuolo  av¬ 
volto  al  suo  tabarro  con  la  spada  fra  le  gambe,  appog¬ 
giato  al  muro  che  rinchiude  la  sua  bella  ed  accompa¬ 
gna  con  la  chitarra  la  sua  robusta  voce  per  interrom¬ 
pere  quel  sonno  dell’  indifferenza. 

A  Venezia  i  gondolieri  compongono  le  arie,  ed  i  fi¬ 
gli  le  apprendono  dai  genitori  ;  i  gondolieri  non  san¬ 
no  la  musica ,  eppur  la  natura  l’insegna  loro  ,  ma 
cantando  talvolta  le  tenere  stanze  di  Tasso  ,  talvolta 
le  terribili  rime  di  Dante  danno  a  divedere  che  l’a¬ 
more  e  la  ferocia  erano  l’impronta  de’ Veneziani  d’un 
tempo. 

È  curioso  che  in  certi  paesi  le  melodie  siano  acco¬ 
modale  alla  forma  del  suolo,  tale  per  l’appunto  è  il 
ranz  de  vaches  nella  Svizzera.  Questo  canto  che  spes¬ 
so  è  tessuto  su  le  note  fondamentali  dell’accordo  per¬ 
fetto  è  proprio  d’un  paese  multiforme  e  si  fa  sentire  di 
lontano  ripercosso  dall’eco.  In  una  stanza  queste  me¬ 
lodie  eseguite  con  tutta  la  perfezione  non  sono  grade¬ 
voli  ,  ma  cantate  con  l’accento  proprio  sul  monte  o 
nelle  valli  acquistano  una  magia  ,  un  attrattiva  che 
può  giustificare  1  ’  heim-way  degli  Elvetici.  Non  sa- 
prebbesi  definire  quella  dolce  melanconia  che  piova 
un  viaggiatore  quando  fra  i  monti  della  Svizzera  sen¬ 
te  questi  suoni  che  i  pastori  si  rimandano  1’  un  l’al¬ 
tro,  e  finiscono  in  un  tintinnio  lontano  come  il  legge¬ 
ro  frangersi  del  mar  tranquillo  su  l’arena  di  Mergel- 
lina. 

I  Norlici  hanno  pure  le  loro  arie  nazionali  ;  in- 
Polonia  la  Fumica  con  la  sua  tristezza  vi  annunzia 
un  popolo  che  non  ebbe  mai  pace  ,  e  la  stessa  Polac¬ 
ca  alla  quale  si  accompagna  la  danza  ,  e  ’l  cui  ritmo 
ha  trovato  imitatori  anche  ne’maeslri  italiani  è  di  an¬ 
datura  grave  e  misurata  ,  mentre  la  Krakoviak  ,  e  la 
Mazurka  senza  essere  allegre  vi  dipingono  uomini  che 
alternano  l’agricoltura  con  la  guerra,  e  cangiano 
spesso  la  falce  con  la  sciabla. 

Le  melodie  irlandesi  son  di  due  sorti, lente, e  viva¬ 
ci  ,  ma  in  entrambe  si  mostra  quei  clima  nebbioso  , 
quell’aere  pesante  dell’ Irlanda  ,  e  su  quelle  cantile¬ 
ne  i  compositori  francesi  hanno  idealo  tanti  notturni, 
e  fantasie  di  non  comune  bellezza.  Nulla  può  alletta¬ 
re  nelle  arie  Inglesi,  ma  il  God  save  thè  King  è  tal 
canto  che  mostra  come  sappia  pregare  un  popolo  ener¬ 
gico  ,  e  fervoroso.  Le  ballale  scozzesi ,  che  forse  senza 
ragione  sono  attribuite  a  Giacomo  I.  lodato  come  mae¬ 
stro  di  poesia  e  di  musica  vi  rammentano  i  Bardi  d’ Os¬ 
sian,  e  prendono  il  nome  de’ monti  de’  ruscelli  de’vil- 
laggi  disseminali  in  quella  terra  cui  a  molte  virtù  man¬ 
ca  quella  della  perseveranza. 

I  Francesi,  nazione  alacre  vivace  multiforme,  han- 
fto  un  gran  numero  di  arie  d’  ogui  genere,  e’  1  carat- 
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loie  di  esse  è  precisamente  il  non  averne  alcuno.  Po¬ 
che  son  composte  dagli  artieri,  il  più  gran  numero  è 
fatto  da’ maestri;  molte  sono  antiche.  Pive  Hnri  IF , 
e  Chat  mante  Gabrielle  furono  scritte  da  Ducaurroy 
maestro  di  Cappella  di  Carlo  IX.  e  degli  Arrighi  Ili. 
e  IV.  Fiens  aurore  ,  je  t' imploro  romanza  meno  co¬ 
nosciuta  ,  ma  piena  di  grazia  per  la  musica  e  per  la 
poesia  viene  attribuita  allo  stesso  Enrico  IV.  Le  bal¬ 
lale ,  le  servenlesi  ne’ mezzi  tempi  vennero  in  Italia 
da’  trovatori ,  e  da  menestrelli  provenzali,  ma  la  mu¬ 
sica  non  potrebbe  dirsi  francese  come  quella  lingua 
in  cui  furon  dettate  era  vicina  all’italiana  tanto  che 
molli  credettero  esser  questa  figlia  di  quella. 

Come  presso  molle  nazioni  le  arie  nazionali sono  la 
decomposizione,  l’accozzamento,  o  la  ripetizione  di 
motivi  favoriti  al  popolo  ma  composti  da  maestri  ,  o 
intesi  negli  spartiti,  così  quelle  del  popolo  delle  due 
Sicilie  non  hanno  altra  sorgente  che  l’ istinto  musica¬ 
le  del  popolo  stesso.  A  niuna  melodia  di  gran  compo¬ 
sitore  possono  esser  rassomigliale  se  vengono  esami¬ 
nale  una  per  una  le  nostre  belle  e  spontanee  cantile¬ 
ne,  tutte  effetto,  tutte  natura.  Anzi  i  più  grandi  mae¬ 
stri  non  Sdegnarono  valersene  per  ottenerne  grandis¬ 
simo  favore ,  e  basterà  per  tulle  accennare  come  nel 
cantabile  dell’ ultimo  duello  di  Semiramide  Rossini 
abbia  allogato  sulle  parole»  E  dolce  al  misero  —  Che 
oppresso  geme  —  11  duol  dividere  —  Piangere  insie¬ 
me,  il  bel  motivo  della  nostra  ricciolella.  Sin  da’ prin- 
cipii  dello  scorso  secolo  alla  festa  di  Piedigrolta  nasce 
una  nuova  canzone  tutta  invenzione  di  qualche  po¬ 
polano  spontaneo  compositore,  ed  in  un  istante  passa 
di  bocca  in  bocca  per  tutta  la  provincia.  È  in  voga 
oggi  una  nuovissima  canzone  detta  del  Fabbricatore 
piena  d’ ingenue  musicali  bellezze  che  daremo  altra 
voi  ta. 

Il  carattere  della  musica  del  regno  riunito,  ma  più 
de’Napoletani  è  quasi  sempre  melanconico,  ed  ab¬ 
bonda  di  cantilene  in  tuoni  minori,  reliquie  forse  del¬ 
le  greche  antiche  ispirazioni ,  o  de’  mali  che  sì  lunga¬ 
mente  pesarono  sul  regno.  La  tarantella  stessa  ballo 
pieno  di  vivacità  e  di  sentimento  è  in  la  terza  mino¬ 
re.  Per  vedere  se  siamo  troppo  amici  del  nostro  suolo 
basta  sArolgere  la  raccolta  impressa  da  B.  Girard  in 
via  Toledo  ,  e  vi  si  troveranno  pensieri  teneri  origi¬ 
nali  non  copiali  da’  maestri  ,  ma  creati  dal  popolo 
d’ una  terra  che  ispira  la  musica  e  l’amore. 

G  Q 
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Le  tre  figure  ,  che  qui  offriamo  sono  il  fac  simile  di 
tre  disegni  eseguili  dallo  stesso  Hoffmann  autore  de’ 
racconti  fantastici  da  qualche  anno,  or  con  fortuna  , 
or  infelicemente  imitati  da  molti  in  Francia. 

11  primo  mostra  lo  stesso  Hoffmann  rassomiglianlis- 
simo.  Vedesi  in  quel  volto  il  buon  tedesco  qual  esso 
fu  per  tutta  la  vita,  cioè  un  malinconico.  Egli  vedeva 
mistero  in  tutto;  i  piaceri  dell’  arte  stessa  eccitavano 
in  lui  movimenti  convulsivi  ;  se  in  questi  parosismi 
correva  al  gravicembalo  ,  o  prendeva  la  matita  o  la 
penna  proauceva  cose  bizzarre  si  ma  che  non  lascia¬ 
vano  di  rassomigliare  al  tipo  che  si  proponeva  per 
moltissime  parli  inosservabili.  Spesso  la  notte  si  desta¬ 
va  violentemente  per  sogni  terribili  ,  e  la  dolce  sua 
compagna  a  stento  riusciva  a  calmarlo.  Egli  stesso 
dalla  sperienza  avea  tratto  una  sorta  di  lennomelro 
morale  dal  quale  vedeva  lo  stalo  del  suo  spirito  nelle 
ore  del  giorno  dalla  tranquillità  della  ragione  sino 
all’  entusiasmo  all’  ispirazione  alla  monomania  al 
delirio. 

Trascorse  gli  anni  dell’  infanzia  a  Kònisgsberg  ,  e 
benché  nato  artista  dovette  studiar  la  giureprudenza 
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e  divenne  Consigliei’e  nella  Reggenza  di  Plozeck,  e 
quindi  di  Varsavia.  Ma  finalmente  trascinato  dalia 
sua  vocazione  fu  direttore  della  musica  ne’ teatri  di 
Bamberga  e  di  Dresda.  I  suoi  libretti ,  i  suoi  disegni  , 


Hoffmann 

i  suoi  racconti  ,  i  suoi  articoli  critici  si  sparsero  nel- 
1’  Alemagna  ,  e  lo  rendettero  rinomato.  Avea  egli 
molto  sofferto  per  giungere  a  quel  punto  sia  perla 
sua  povertà,  sia  per  la  natura  stessa  del  suo  ingegno. 
Con  tinuò  a  soffrire,  ma  non  più  di  fame,  e  di  nuovo  fu 
Consigliere  di  Reggenza,  preferendo  però  sempre  la  vi- 


Il  re  delle  pulci. 

ta  d’  artista  alla  vita  d’  uomo  pubblico  ,  passando  il 
tempo  nelle  bottiglierie  che  sono  i  Caffè  dell’  Alema¬ 
gna;  colà  disegnava,  componeva  musica, novelle;  colà 
era  amato  per  l’ingenuità  sua,  e  fors’anolie  per  la  stra¬ 


nezza  di  sua  natura  trascinata  sempre  da  un  genio 
stravagante  ma  senz’  affettazione,  o  artifizio. 

Tra’suoi  romanzi  ve  n’ha  uno  mollo  strano  «  Mes - 
ser  Floh  »  cioè  il  Re  delle  pulci.  Hoffmann  1’  ha  di¬ 
pinto  girovago  nella  notte  coverto  d’  un  lungo  man¬ 
tello  ,  ed  armato  d’  una  fiaccola. 

Fra’  suoi  schizzi  pubblicai’  in  Alemagna  nelle  sue 
opere  trovasi  un  altro  disegno  di  «.Messer  Floh  »  sen¬ 
za  mantello  portando  stivali  e  sproni  ,  un  ritratto  in 
piedi  del  Maestro  di  Musica  Kreisler,  varie  danze  sul 
gusto  del  Callotta  ,  una  scena  stranissima  dell’  «  uo¬ 
mo  a  sabbia  »  e  vi  si  vede  la  propria  effigie  nascosta 
quasi  dietro  una  lapezzeria  ,  e  finalmente  quella  del 
Principe  Blucher  diWahlstatt. 


Bliìcher 

Hoffmann  ritrasse  quest’  uomo  islorico  in  una  sala 
dove  fumando  giuocava  a  carte.  Era  nato  il  Blucher 
nel  1742  a  Rosloek  nel  Ducalo  di  Mecklemburgo 
Scliwei  in  ,  avea  fatto  le  prime  sue  armi  sotto  il  gran 
Federico.  Tulli  sanno  che  la  battaglia  di  Waterloo 
fu  decisa  dal  suo  arrivo  ,  comechè  siane  stato  attri¬ 
buito  a  Wellington  1’  onore.  Sotto  le  mura  di  Parigi 
Blucher  si  mostrò  difficile  su  le  condizioni  della  resa, 
e  voleva  distrutto  il  ponte  di  Jena.  Mancò  di  vita  in 
Berlino  nel  1819. 

Non  tuli’  i  leggitori  comprendono  il  genere  di  poe¬ 
sia  di  Hoffmann  ,  ma  quelli  che  hanno  qualche  ana¬ 
logia  col  carattere  di  quest’  uomo  nutrono  ammira¬ 
zione  ,  e  rispetto  alla  sua  memoria.  Del  rimanente  i 
suoi  racconti  non  sono  egualmente  fantastici.  Mada¬ 
migella  Scudery  eli’ è  stata  il  subietto  del  melodram¬ 
ma  Cardillac,  Salvator  Prosa  ,  Messer  Martino  oc.  so¬ 
no  storie  dove  1’  immaginativa  è  quasi  affatto  scevra 
dai  traviamenti  della  fantasia,  e  perciò  degne  del  gu¬ 
sto  degli  uomini  ragionevoli. 

La  sua  opera  più  bizzarra  è  «  l’Elixir  del  Diavolo  » 
Romanzo  voltalo  in  francese,  ed  attribuito  a  Spindler. 

L’  ultima  malattia  di  Hoffmann  fu  tormentosissima. 
!  medici  gli  bruciarono  con  ferro  rovente  la  spina  dor¬ 
sale  ,  ma  egli  dopo  l’operazione  disse  celiando  ad 
un  amico  «  mi  hanno  bollato  perchè  non  vada  in  con¬ 
trobando  all’  altro  mondo.  Presso  a  spirare  l’anima 
disse  alla  moglie  »  bisogna  pensare  a  Dio.  Avea  48 
anni. 


Per  1’  acquisto  e  per  le  soscrizioni  al  Poliorama  ,  dirigersi 
allo  stabilimento  litografico  c  xilografo  degli  Editori  S.  Per¬ 
gola  c  I\  Girelli  ,  nel  largo  di  S.  GioYan:  i  Maggiore  n.°  3o'. 
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CARTONI  DI 

5a.  E  la  moltitudine  de’ credenti  era  un  sol  cuore, 
e  un  anima  sola:  nè  v’era  ehi  delle  cose  che  possedeva 
alcuna  dicesse  esser  sua,  ma  tutto  era  tra  essi  comune. 

34.  E  non  vi  era  alcun  bisognosa  tra  loro  ;  mentre 
tutti  coloro  che  possedevano  terreni  o  casali  vende¬ 
vano  e  portavano  il  prezzo  delle  cose  vendute, 

35.  E  lo  deponevano  a’piedi  degli  Apostoli.  E  si  di¬ 
stribuiva  a  ciascheduno  secondo  il  suo  bisogno. 

Cap.  V.  Ma  un  certo  uomo  dello  Anania  con  Saffira 
sua  moglie  vendè  un  podere. 

2.  E  d’accordo  con  sua -moglie  ritenne  del  prezzo  : 
e  portandone  una  tal  quale  porzione ,  la  pose  a3  piedi 
degli  Apostoli. 

3.  E  Pietro  disse:  Anania,  come  mai  Satana  tentò  il 
cuor  tuo  a  mentire  allo  Spirilo  Santo,  e  ritenere  del 
prezzo  del  podere? 

4.  Non  è  egli  vero  che  conservandolo  stava  per  te,  e 
venduto  era  in  tuo  potere?  Per  qual  motivo  li  sei  messo 
in  cuore  tal  cosa?Non  Irai  mentilo  agli  uomini,  ma  aDio. 

5.  Udite  eh3  ebbe  Anania  queste  parole,  cadde  espi¬ 
rò.  E  gran  timore  entrò  in  tutti  quei  che  udirono. 

Questo  fatto  tolto  dagli  alti  degli  Apostoli  Raffaello 
disegnava  in  un  cartone  (largo-piedi  16  poli.  16,  alto 
piedi  ìapoJl.  8).Veggonsi  in  questa  composizione  tutta 
Raffaellesca  a  destra  alquanti  neofiti  apportatori  di 
offerta  ,  a  manca  alcuni  Apostoli  che  soccorrono  i  bi¬ 
sognosi  ,  nel  mezzo  altri  Apostoli  fra3  quali  S.  Pietro 
iu  severo  contegno,  distesa  la  destra  e  l’ indice  in  atto 
di  pronunziar  la  sentenza  di  morte  ,  mentre  gli  altri 
che  lo-  circondano  pare  che  ne  riconoscano  la  giustizia, 
ed  Anania  che  sul  davanti  si  contorce  fra  gli  estremi 
anelili, benché  in  iscofcio, mostra  con  la  fortezza  delle 
membra  essere  stato  colto  dalla  vendetta  divina  subi¬ 
tamente,  e  nel  fiore  dell3  età  e  della  vigorìa.  E’1  voler 
sorreggersi  e  non  poterlo,  e  lo  spalancar  gli  occhi  ver¬ 
so  quel  cielo  che  vedea  sparir  per  sempre,  e  ’1  combat¬ 
tere  invano  l’inevitabile  dissoluzione  che  il  sorpren- 
dea  fra  le  piu  care  speranze  d3  un  viver  dilettevole  ti 


RAFFAELLO 

mostrano  Raffaello  il  divino  che  sapea  esser  maggio¬ 
re  di  ogni  difficoltà. 

Quanto  religioso  orrore  alla  menzogna  inspirasse  ai 
primi  fedeli  l’atroce  caso,  il  palesanole  altre  figure  che- 
l3  Urbinate  vi  ha  posto  in  pavidi  volti  e  spaventati  at¬ 
teggiamenti. Indietro,  a  dritta, una donnanumera  il  de¬ 
naro  ,  e  forse  l’artista  con  leggerissimo  anacronismo, 
per  riunire  in  un  punto  tutta  la  tragedia  ,  ri  segnava 
quella  Saffira  che  tre  ore  dipoi  dovea  farsi  rea  della 
stessa  colpa  ,  e  morire  della  stessa  morte; 

La  cortina  eh3  è  dietro  gli  Apostoli  ,  la  balaustrata 
che  li  circonda  sono  di  quelle  cose  Contro  il  costume 
sincrono  che  spesso  e  non  ingiustamente  vengono  rim¬ 
proverate  a  Raffaello;  chè  allora  i  fedeli  radunava nsi 
in  edificio  ampio,  ma  non  ricco  nè  tapezzalo;  pero- 
queste  mende,  se  pure  posson  dirsi  tali,  che  sono  mal 
per  Raffaello  d3  Urbino?' 

11  cartone  che  discorriamo  fu  con  molli  altri  dise¬ 
gnato  qual  esemplare  di  ricchissimo  arazzo  che  il  ma¬ 
gnifico  Leone  X.  faceva  intessere  in  Brusselles. 

Eran  venticinque,  e  se  fosse  più  a  lungo  vivuto- 
quel  Pontefice  sariano  giunti  a  Roma  con  gli  arazzi, 
ma  poiché  niuno  amore  Adriano  IV. nutriva  per  le  arti 
belle  ,  i  cartoni  furono  abbandonali  a3  tessitori,  c  ser¬ 
virono  lungo  tempo  per  insegne  ,  che  in  certe  occor¬ 
renze  si  affiggevano  fuori  l3  uscio.  Rubens  li  vide,  li 
conobbe,  e  ne  compatì  la  sorte.  Carlo  I.  cf  Inghilter¬ 
ra  per  suo  consiglio  li  comprò,  ma  dopo  la  sua  morte  > 
vendendosi  all3  incanto  le  suppelleltiliReali,  vennero- 
stimali  appena  3oo  1.  sterline  ;  mentre  i  trionfi  di  Ce¬ 
sare  del  Mantegna  furono  valutati  2000.  Cromwello  11 
fece  comperare.  Ritornali  gli  Stuardi  nella  gran  Bret¬ 
tagna  li  avrebbero  venduti  a  Luigi  XIV  che  li  chie¬ 
deva, se  il  Conte  di  Derby  gran  Tesoriere  del  regno  non 
li  avesse  dissuasi.  Carlo  II  li  mandò,  dipoi  a  Monti  alee- 
per  farli  copiare  da  Cleon  in  lapezzerie.  Colà,  negletti 
come  a  Brusselles  per  alquanti  anni ,  e  trovali  di  poi 
ravvolti  in  una  cassa,  e  tagliati  in  varie  strisce, per  or- 


(  Morte  dì  Anania.  ) 
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dine  del  Re  Guglielmo  vennero  restaurali  da  Cooke 
e  messi  ad  Hamlon-Court  in  una  sala  espressamente 
edificata-, però  de’ venticinque  solo  sette  ne  rimangono 
clie  sono  i  primi  nella  lista  che  ne  diamo.  Uno  de’ tre 
della  Strage  degl’  innocenti  Fu  non  ha  guari  scoverlo 
a  caso  e  compralo  dall’  inglese  Hoare. 

i.  La  morie  di  Anania  ■ —  2  S.  Paolo  che  predica  in 
Atene  —  3.  11  Mago  Elima  accieealo  —  4.  Gesù  Cristo 
che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro  —  5  Sacrifizio  di  Lislra 
(ili  Apostoli  che  guariscono  uno  storpio  —  7  La  pesca 
miracolosa  —  8.  La  Conversione  di  S.  Paolo  —  9.  La 
Natività  —  10.  L’  Adorazione  de’ Magi  —  La  cena  di 
Emmaus  —  12.  i3. 14-  La  Strage  dcgl’l nnocenti  —  1 5. 
La  presentazione  al  tempio — 16.  La  discesa  al  Limbo 
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LAMPADA  DI  SICUREZZA  PE’  MINATORI 


’  ha  molti  i  quali  dolgonsi  che  le  investigazioni 
della  scienza  rimangono  sensa  utile  risullamento. 
Avviene  difalti  che  l’industria  non  tragga  profitto  di 
una  proprietà  fisica  o  chimica  de’ corpi  se  non  dopo 
lunghi  anni  dalla  scoverta  fattane.  Deve  dunque  tan¬ 
to  più  ammirarsi  lo  studio  di  quelle  teorìe  cui  la  pra¬ 
tica  trova  immediatamente  ad  applicarsi. Fra’  più  im¬ 
portanti  ritrovati  è  da  contarsi  la  lampada  di  Davy, 
la  quale,  dal  momento  eh’  è  stata  adottala,  ha  dovuto 
preservare  dalla  morte  molle  migliaja  d’  uomini. 

É  noto  che  nel \c  gallerie  delle  mine, come  ne’cimi- 
teri,  ne’ pozzi,  cammini  sotterranei  ctc.  sovente  si  svi¬ 
luppa  un  gas  che  combinato  con  l’aria,  detonando, 
s’  accende  alle  lampade  di  quei  che  per  P  esercizio  di 
lor  mestieri  frequentano  gli  accennati  luoghi  ,  e  pro¬ 
duce  nella  sua  combustione  la  morte  degl’infelici  che 
ne  son  colpiti.  Nel  i8i5  erasi  formala  in  Inghilterra 
una  Società  che  si  occupava  nella  ricerca  de’  mezzi  di 
prevenire  cosiffatti  accidenti.  Il  sig.  Humphry  Davy, 
nel  visitare  le  mine,  riconobbe  che  P  idrogene  carbo¬ 
nato, di  cui  si  compone  il  gas  infiammabile, non  deto¬ 
nava  allorché  era  misto  con  meno  di  sei,  e  più  di  quat¬ 
tordici  volle  il  suo  volume  di  aria  :  si  chiarì  inoltre 
che  le  tele  metalliche  a  picciole  maglie  avevano  le 
proprietà  di  non  dare  adito  alla  fiamma  ,  e  finalmen¬ 
te  che  un  miscuglio  d’aria  e  d’  idrogeno  carbonato, 
composto  nelle  proporzioni  convenienti  per  operare  la 
detonazione,  non  Scoppierebbe  trovandosi  ristretto  in 
un  tubo  di  piccolo  diametro  ,  e  di  lunghezza  propor¬ 
zionata. 

In  vista  di  tali  cosoimmaginò  di  rinchiudere  la  lam¬ 
inila  de’ minatori  sotto  una  gabbia  cilindrica  di  fìl  di 
ferro.  Così  che  il  gas  che  penetra  in  quelle  vi  si  bru¬ 
cia  lentamente  e  senza  esplosione,  e  la  fiamma,  rima¬ 
nendo  intercetta  dalla  tela  metallica, non  si  comunica 
al  rimanente  dell’  atmosfera. 

11  sig. Davy  poteva  trarre  vantaggioso  partito  dalla 
sua  bella  scoverta,  ma  egli  vi  ha  rinunziato,  avendo  una 
fortuna  bastevole  a’  suoi  agi  ed  alla  sua  ambizione  ,  e 
temendo  che  un  aumento  di  ricchezze  non  disloglies- 
se  la  di  lui  attenzione  da’suoi  studi  favoriti. 


DELLE  DIFFERENTI  PORCELLANE, 
E  DEL  MODO  DI  LAVORARLE. 


La  manifattura  delle  stoviglie  è  un’arte  così  antica, 
che  pare  dover  cercarne  le  tracce  quasi  nella  origine 


delle  società.  Tutti  i  popoli  se  ne  sono  occupati  met¬ 
tendo  più  o  meno  accorgimento  nella  preparazione  di 
esse,  o  del  gusto  nelle  diverse  forme  de’ vasi. 

Di  tulle  le  nostre  stoviglie  ,  la  porcellana  è  senza 
dubbio  la  più  bella  ,  e  deve  la  sua  superiorità  alla 
finezza  ,  alla  bianchezza  ,  ed  alla  durala  della  sua 
composizione,  alla  quale  altro  forse  non  manca  ,  che 
di  resistere  senza  fendersi  alle  diverse  temperature. 
Niente  di  certo  si  conosce  circa  l’epoca  della  sua  in¬ 
venzione.  Nella  China  è  conosciuta  col  nome  di  Tse- 
ki :  vi  si  lavora  da  tempo  immemorabile.  Negli  anna¬ 
li  della  città  di  Feoce-Lecin ,  l’arte  della  porcellana 
rimonta  quasi  al  di  là  dell’  anno  442  del  1’  era  cristia¬ 
na.  A  quest’epoca  il  famoso  borgo  di  Kin  ti-tchingp- 
deva  già  del  privilegio  di  servire  la  porcellana  agl’im- 
peradori,  che  eligevano  due  mandarini  per  sorvegliar¬ 
ne  il  lavoro.  Secondo  altri  poi  quest’arte  era  già  nota 
sotto  la  dinnastia  di  Hane  ,  che  cominciò  a  regnare  P 
anno  202  prima  di  G.  C.  Molle  provincie  attualmen¬ 
te  ne  fabbricano  ,  e  quasi  ogni  luogo  ha  forme,  e 
qualità  diverse  di  vasi.  Gli  si  danno  tutte  le  forme 
e  tutte  le  dimensioni  ,  e  si  usano  indistintamente.  Per 
ricchi  si  fanno  bacili  larghi  quattro  ,  o  cinque  piedi, 
ed  alti  quasi  altrettanto.  In  questi  vasi ,  che  chia- 
mansi  Fan,  si  mettono  de’  fiori  delle  piante  aquati¬ 
che,  o  de’  pesci  dorali.  Talvolta  se  ne  fanno  lampadi, 
padelle,  e  cucchiai  pei  poveri. 

Per  molto  tempo  le  porcellane  cliinesi,  o  del  giap- 
pone  hanno  eccitata  l’ammirazione  degli  amatori  ,  e 
la  gelosia  de’fabbricanli  Europei.  Sono  in  realtà  bel¬ 
lissime  ,  fine  ,  dure  ,  e  capaci  di  reggere  ad  un’estre¬ 
mo  calore;  ma  dopocchè  le  fabbriche  francesi  ce  ne  lian 
fornite  di  quelle  che  a  tutte  queste  qualità  riuniscono 
una  maggior  bianchezza,  altro  non  resta  alla  porcel¬ 
lana  giapponese  che  la  sua  impronta  originale  con  le 
sue  forme  un  poco  manierale, e  fantastiche, con  le  sue 
pitture  che  poco  sonosi  imitate  in  Europa. 

Le  prime  idee  sulla  manifattura  delle  porcellane, 
sono  dovute  al  padre  Entrecolles  ,  missionario  Fran¬ 
cese.  Esso  avea  studialo  il  modo  di  lavorarle  a  Kiti- 
ti-tchin  ,  ove  gli  era  riuscito  stabilire  una  Chiesa.  Si 
conobbe  allora  chela  porcellana  era  il  composto  di  due 
sostanze;  l’una  argillosa,  bianca  e  cedevole,  chechia- 
mavasi  Caolino  ,  che  aveasi  dalla  decomposizione  di 
alcune  rocche  di  feldspato,  e  l’altra  dura  e  vitrea,  co¬ 
nosciuta  col  nome  di  petunlzè,  o  spalo. 

Gl’inglesi  mancando  di  questi  materiali,  ne  traspor¬ 
tarono  con  grande  dispendio  dalla  China  per  fare  de’ 
saggi  ;  ma  non  corrisposero  questi  al  calcolo  fatto  sul 
tavolino, e  ne  ottennero  una  stoviglia  comune. In  Ale¬ 
magna  ,  un  chimico  Sassone  ne  trovò  per  azzardo  il 
secreto,  ammassando  delle  terre  a  crogiuolo.  In  Fran¬ 
cia  erasi  pervenuto  a  fare  una  mediocre  porcellana  con 
i  materiali  del  paese;  ma  mancava  delle  proprietà  che 
accompagnavano  quella  della  China. Riamur,  che  ne 
fece  delle  esperienze  comparative,  provò  le  nostre 
porcellane  non  essere  per  intero  trasparenti  ,  con¬ 
tenere  molta  parte  vitrea ,  e  quasi  interamente  vetri¬ 
ficarsi  ad  un  dato  grado  di  calore  ,  mentre  quelle 
della  China  erano  per  1’  opposto  d’  un  bianco  opaco  , 
a  grani  fini ,  unite,  lucenti  ,  e  che  senza  fendersi  resi¬ 
stevano  al  più  gran  caldo  de’ nostri  fornelli.  Da  ciò 
questa  facile  conseguenza  ne  dedussexhe  la  nostra  por¬ 
cellana  era  il  prodotto  d’  una  materia  per  metà  fusa  , 
mentre  la  porcellana  della  China  componeasi  d’una 
pasta  infusibile,  inzuppata  d’  una  specie  di  vetro  che 
la  rendeva  dura,  e  le  dava  il  suo  lume.  Da  questa  dif¬ 
ferenza  nc’caratteri  dovea  seguire  naturalmente  la  di¬ 
stinzione  che  si  è  fatta  tra  la  porcellana  molle  di  Eu¬ 
ropa,  e  la  porcellana  dura  Chincse.  La  prima,  la  di 
cui  fabbricazione  è  quasi  abbandonata  in  Francia  fin 
dal  i8o5  ,  è  ai  dì  nostri  mollo  estimata  dagli  amatori 
che  cercano  vecchia  porcellana  di  Sèvres ,  e  più  caro 
la  pagano  a  misura  che  diviene  più  rara.  1  suoi  colori 
erano  bellissimi  ,  vivaci,  e  ben  fusi. 

La  manifattura  della  porcellana  è  il  complesso  di 
molte  preparazioni  che  richieggono  infinita  diligenza 


POLIORÀM  A  PITTORESCO 


35 


dalla  parte  degli  operai.  In  primo  luogo,  la  prepara¬ 
zione  della  pasta  ha  d’  uopo  d’  una  triturazione  molto 
lunga  ,  e  di  essere  conservata  per  più  tempo  in  tini,o 
fosse  coverte. Quella  specie  di  reazione  che  succede  nel- 
niassa  le  dà  dell’  adesione,  e  la  rende  atta  al  lavoro. 
Si  è  detto  che  nella  China  questa  macerazione  durava 
fino  a  cento  anni  ;  checché  ne  sia  di  tale  asserzione  , 
1’  esperienza  ha  provato  che  la  migliore  pasta  è  quel¬ 
la  che  resta  più  lungamente  ne’tini.  Dopo  questa  ope¬ 
razione  preliminare  la  composizioneè impastata  dagli 
operai,  e  ridotta  a  masse  rotonde,  o  globi.  Subentrano 
i  tornitori ,  che  su  di  un  tornio,  e  con  l’aiuto  d’un’i- 
stromento  che  chiamasi  tournasin  le  danno  la  forma 
de’  vasi,  oppure  i  formatori ,  che  l’applicano  sul¬ 
le  forme;  gli  emasteurs  ,  e  gl’  infornatori ,  che  sono 
destinati  a  metter  ne’ forni  i  diversi  oggetti  lavorali  ; 
e  vengono  poi  in  ultimo  i  smaltisti,  i  fioristi, ed  i  bru¬ 
nitori  che  terminano  il  lavoro  della  porcellana. 

La  porcellana  dura  ,  o  chinese  si  compone,  come 
già  si  è  detto,  d’  una  argilla  infusibile  (  il  Caolino  )  e 
di  una  materia  vitrea  (il  Petuntzè).  L’  uno  e  1’  altro  si 
trovano  in  più  luoghi  della  Francia,  e  principalmente 
nelle  vicinanze  di  Limoges  ad  Àlencon. 

Le  porcellane  di  uso  possono  dividersi  in  tre  classi, 
di  cui  ciascuna  ha  una  maniera  particolare  di  essere 
colorita.  L’oro  è  destinalo  per  le  migliori  ;  altre  sono 
dipinte  a  grandi  disegni,  ed  il  lurchinaceo  è  riservato 
per  quelle  d’ inferiori  qualità.  Si  fà  uso  di  pennello 
nel  colorirle.  Ordinariamente  sono  de’ vetri  coloriti 
con  degli  ossidi  metallici  ,  tritati  e  stemperali  con 
degli  estratti  di  lavanda,  o  di  trementina.  La  loro  cot¬ 
tura  non  richiede  molto  calorico,  ma  il  grado  di  esso 
varia  quasi  per  ciascuna  specie.  Si  verniciano  dopo  la 
prima  fusione,  e  si  sottopongono  una  seconda  volta 
all’azione  del  fuoco  nelle  muffole  che  le garentiscono 
dalla  polvere. 

Per  mollo  tempo  la  fabbrica  di  Sèvres  ha  date  le  più 
belle  porcellane  dellaFrancia;  ma  i  stabilimenti  par¬ 
ticolari  essendo  pervenuti  arivalizzare  con  essa  perla 
bellezza  de’  loro  lavori,  un’ordine  particolare  del  re 
nel  1776  proibì  ai  fabbricanti  di  fare  fiori  in  rilievo,  e 
di  dare  alle  porcellane  altro  colore  che  il  celeste. Que¬ 
sta  proibizione  essendo  stata  improduttiva,  il  mono¬ 
polio  cadde  con  l’ordinanza.  Per  la  rivalità  d’indu¬ 
stria,  la  porcellana  francese  è  ora  arrivala  alla  sua  to¬ 
tale  perfezione.  In  verità  è  meno  consistente  di  quel¬ 
la  di  Alemagna,  e  menù  stimata  di  quella  della  Chi¬ 
na;  ma  è  ad  esse  superiore  almeno  per  la  sua  bian¬ 
chezza. 


L’ambizione  è  come  una  macchia  d’olio  su  d’una 
veste  di  panno;  in  principio  non  è  che  un  punto  ,  ma 
si  spande  appoco  appoco  e  finisce  per  guastar  tutta 
l’intera  veste.  L.  Pignotti. 


Tenendoci  al  Balbi  come  più  recente  ed  accuratissimo 
presentiamo  la  sua  divisione  degli  abitanti. 


Superficie  Popolazion 

Europa.  .  .  2,793,000  miglia  quad.  .  227,700,000 

Asia  ....  12,118,000.  .  •  . 390,000.000 

Africa  .  .  ,  8,5oo,ooo .  .  .  .  60,000,000 

America  .  .  11,146,000 .  3g, 000, 000 

Oceanica.  .  3, 100,000.  .  .  • .  2o,3oo,ooo 


148,522,000  73Z,  000,000 


Lo  stesso  autore  divide  così  per  religioni 
parte  degli  uomini. 

Cristianesimo,  Chiesalatina  0  occidentale.  139,000,000 
Chiesa  Greca  o  orientale  .  62,000,000 


Chiesa  protestante.  .  .  t  .  5g, 000, 000 

Giudaismo .  4,000,000 

Islamismo  con  tutl’i  suoi  rami .  96,000,000 

Bramismo .  60,000,000 

Buddeismo  con  tutt’i  suoi  rami . 170,000,000 

Religioni  di  Confucio,  Sinto,  Magismo  , 

Feticismo . 147,000,000 


Secondo  i  calcoli  fatti  da  Moreau  de  Yonnes 
muore  ogni  anno 

In  Italia,  Grecia,  Turchia . »  .  1  sopra  3o 

Ne’ Paesi  Bassi,  Francia,  e  Prussia.  ...  1  s.  3g 
Nella  Svizzera,  in  Austria, Spagne  e  Por¬ 
togallo . r  s.  40 

Nella  Russia  Europea  e  Polonia . 1  s.  44 

In  Alemagna,  Danimarca  e  Svezia  .  ...  1  s.  45 

In  Norvegia . 1  s.  48 

In  Islanda . 1  s.  53 

In  Inghilterra . 1  s.  58 

Nella  Scozia  ed  Irlanda . i  s.  5y 

Le  pubbliche  imposte  si  pagano  in  Europa  con  que¬ 
sta  proporzione.  Un  individuo  paga  compensa¬ 
tamente  ogni  anno  in 


Inghilterra  . 

•  ...  75  fr. 

5o  cent.  .  .  . 

D. 

18. 

12 

Francia  .  .  . 

37 . 

8. 

24 

Paesi  bassi.  . 

10 . 

6. 

74 

Svezia  .  .  .  . 

3o . 

4- 

87 

Prussia  .  .  . 

10 . 

3. 

62 

Sardegna.  .  . 

00 . 

3. 
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Danimarca  . 

9° . * 

3. 

°9 

Spagna.  .  .  . 

25 . 

2. 

70 

Napoli.  .  .  . 

80 . 

2. 

59 

Baviera  .  .  . 

.  .  .  .  10  .  . 

75 . 

2. 

58 

Austria.  .  .  . 

....  8  .  . 

25 . 

1. 

98 

Russia  .  .  .  . 

40 . 

1. 
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STATISTICA. 


Non  sono  d’  accordo  gli  Statistici  su  la  popolazione 
della  terra.  Eccone  la  prova. 

Canz  nel  1744  contava  sulla  terra.  .  .  60,000,000 

Volney  nel  1 804 .  437,000,000 

Malte-brun  nel  18040  1810 .  640,000,000 

Balbi  nel  1816 .  704,000,000 

Pinkerton  nel  1827.  .  .  .  • .  710,000,000 

Balbi  nel  1828 .  737,000,000 

Hassel  nel  1828 .  846,782,210 

L’ Abate  de  Saint  Pierre  nel  1758  .  .  .  900,000,000 

La  società  i nglescdel  le  missioni  nel  1818.1 ,000,000,000 

Voltaire . . 1  ;6oo, 000,000 

Gli  autori  della  Storia  universale  in¬ 
glese  verso  la  metà  del  18. 0  secolo  .  4,000,000,000 


CERA  LACCA 


Avendo  speranza  che  i  manifesti  del  Poliorama  spar¬ 
si  per  le  provincie  vengano  sottoscritti,  piegali  emes¬ 
si  nella  buca  delle  lettere ,  intendiamo  qui  render  co¬ 
mune  il  mezzo  di  suggellarli,  descrivendo  la  manifat¬ 
tura  della  cera-lacca  ,  detta  volgarmente  cera  di 
Spagna. 

I  caratteri  della  buona  cera  di  Spagna  sono  l’essere 
fortemente  appiccaliccia  ,  1’  accendersi  facilmente,  lo 
spander  fumo  poco  denso  ,  il  non  colare  quando  è 
accesa. 

Per  ciò  che  ne  riguarda  la  parte  storica,  basterà  il 
dire  che  gl’ Indiani,  i  quali  raccolgono  la  gommalac¬ 
ca,  1’  adoperarono  aggiungendovi  la  terebintina  ed  il 
cinabro  della  Cina.  1  primi  saggi  giunsero  in  Portogal¬ 
lo  e  nelle  Spagne  di  cui  gli  abitanti  lungamente  ne 
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VTENSILI 

Per  fabbricare  la  cera-lacca. 

fecero  commercio.  I  francesi  di  poi  la  rendettero  mi¬ 
gliore  e  le  diedero  vario  colore;  ma  sino  a  quel  tempo 
1’  Indiana  era  preferita  perchè  la  gomma  venia  pu¬ 
rificata  prima  di  mescersi  con  gli  altri  elementi  della 
cera  ,  i  quali  vi  si  aggiungevano  quando  la  gomma 
era  peranco  nello  stato  liquido.  La  qual  cosa  era  im¬ 
possibile  agli  Europei  che  la  riceveano  indurita  e  nel 
liquefarla  di  nuovo  ne  alteravano  la  natura.  A  ciò  fu 
riparalo  accrescendo  la  quantità  di  terehinlina. 

Di  tre  sorti  è  la  gomma  lacca  e  sempre  in  lastre.  La 
prima  bionda  si  fonde  perfettamente  al  fuoco,  e  bru¬ 
ciala  non  lascia  residuo.  Simile  è  la  seconda  comechè 
piu  bruna  e  grossa  ;  ]’  ultima  è  rosso-fosca  e  lascia 
mollo  residuo,  essendo  di  più.  difficile  fusione.  Le  due 
prime  servono  alle  cere  colorite, questa  soloalla  nera. 

La  terebinlina  di  Venezia  è  la  migliore,  limpidissi¬ 
ma  e  odorosa  come  di  cedro.  Quella  biancastra  e  ino¬ 
dorosa  di  Svezia  è  di  secondo  ordine  ,  P  ullima  sgra¬ 
devole  all*  adorato  ,  densa  e  pure  biancastra  è  quella 
di  Bordeaux. 

11  cinabro  chinese,  delto  pure  carminio  benché  im¬ 
propriamente,  è  d’un  rosso  vivo,  quello  di  Alemagna 
è  piu  arancio,  il  francese  si  annerisce  talvolta  al  fuo¬ 
co.  11  primo  è  il  migliore. 

A  quattro  parli  di  gomma  bastano  tre  di  cinabro  ed 
una  di  tercb.ntina.  Sul  fuoco  ardente  di  carboni  si  li¬ 
quefa  la  gomma  in  un  vaso  di  rame,  e  quindi  si  versa  la 
terebinlina  rimescolandola  con  due  bastoni  di  legno  . 
e  da  ultimo  si  aggiunge  il  cinabro  continuando  a  ri¬ 
mescolar  fortemente.  Quando  le  tre  sostanze  sono  ben 
combinate  si  lasciano  raffreddare,  e  prima  che  s5  in¬ 
duriscano  del  tutto  si  conformano  a  bastoni  rotondi  o 
quadrati. 

Pei'  farli  è  necessario  dividere  a  pesi  eguali  la  pa¬ 
sta  ,  e  basta  raezz’  oncia  ad  ogni  porzione.  Quando  si 
voglion  rotondi,  1’  operaio  loro  dii  quella  forma  col 
politolo  (  fig.  ì.  2.  )  su  d’  una  tavola  di  marmo  che 
abbia  un  grado  di  calore  mediante  un  fuoco  sottopo¬ 
sto.  Quindi  si  passano  in  un  fornello  (fig.  3.  )  perchè 
acquistino  il  lustro  ed  il  liscio.  11  fornello  può  essere 
di  ghisa  con  due  scaldavivande  graticolati  (  fig.  4  )  , 
uno  de  quali  è  veduto  separatamente  (  fig.  5.  )  :  il 
fuoco  dev’  esser  distante  dalle  graticole  dne  o  tre  pol¬ 
lici ,  e  P  operaio  deve  girare  continuamente  i  bastoni. 
1  bastoni  quadratiche  la  moda  comincia  a  proscrive¬ 
te,  si  fanno  egualmente  col  poliloio.  E  questi  e  i  pri- 
mi  ricevono  P  impronta  del  nome  del  Fabbricante  con 


stampi  d’  acciaio  polito. 

Se  si  vogliono  altri  colorirai  cinabro  si  sostituisco¬ 
no  ossidi  metallici,  meno  pel  verde  e  per  l’azzurro  pe’ 
quali  è  necessario  P  indaco.  Mescendosi  i  colori  pri¬ 
ma  di  versarli  nella  ccta  si  ottengono  cere  screziate 


La  polvere  d’  oro  (  specie  di  mica  )  produce  ,  col  me¬ 
desimo  processo  la  cera  d’oro.  Se  vuoisi  profumata  si 
aggiunge  alla  pasta  ,  poco  prima  che  si  raffreddi ,  un 
poco  d5  olio  essenziale  di  quell’  odore  che  si  desidera  , 
rimescolandola  sempre.  Per  dare  il  nero  si  adopera  il 
nero  fumo.  Molte  volte  i  colori  fini  si  danno  solo  al- 
P  esterno  de’  bastoni  quando  sono  nel  fornello  ;  per 
non  essere  ingannati  basta  spezzarli. 

G.  Q. 

IL  QUAGGA. 

Il  quagga  o  cavallo  quagga  ,  detto  couagga  dai 
Francesi,  ha  testa,  tronco  ,  gambe  e  piedi  assai  somi¬ 
glianti  a  quelli  del  cavallo  ;  coda  fornita  di  lunghi 
crini  soltanto  verso  P  estremità;  nella  testa,  nel  collo, 
nella  criniera  e  nella  parte  anteriore  del  tronco  fasce 
alternativamente  grigie  e  di  un  bruno  più  o  meno  ca¬ 
rico  ,  distribuite  presso  a  poco  come  nella  zebra:  lun¬ 
go  la  spina  dorsale  una  striscia  bruno-nerastra;  il  ri¬ 
manente  del  tronco  superiormente  bruno-cbiaro  ,  in¬ 
feriormente  bianco;  gambe  bianche,  cosi  pure  la  coda. 


(Il  quagga) 

Il  quagga  adulto  è  lungo  5  piedi  e  mezzo  circa  ,  al- 
!  lo  3  piedi  e  q  pollici.  Il  grido  è  un  urlo  ripetuto  lalo- 
]  ra  venti  v  olte  di  seguito,  il  quale  può  esprimersi  col¬ 
la  parola  uau  o  piuttosto  kuau.  Selvatico  vive  in 
branchi  talvolta  di  cento  e  più  individui  ;  non  va 
j  mai  ,  che  si  sappia  ,  in  compagnia  delle  zebre.  È  pie¬ 
no  di  coraggio  ,  e  mordendo  e  calcitrando  ,  sa  difen¬ 
dersi  da’  cani  e  mettere  in  fuga  le  jene.  Si  addomesti¬ 
ca  con  non  molta  difficoltà,  ed  al  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  si  adopera  talvolta  a  tirar  carri.  Gli  Oltentoli 
fanno  la  caccia  di  questa  specie  per  averne  la  pelle  e 
per  mangiarne  la  carne. 

WATT. 

MACCHINE  A  VAPORE. 

Giovanni  Watt  celebre  architetto,  cui  è  dovuta  Fat- 
lual  potenza  delle  macchine  a  vapore,  nacque  aGreo- 
nock  in  Iscozia  l’anno  1736.  Venne  a  Londra  in  età 
di  anni  dieciotto,  e  si  pose  come  apprendista  presso  un 
abile  costruttore  d’istrumenli  di  matematiche.  Però 
dopo  un  anno  la  sua  debole  salute  lo  coslrÌQ>e  a  tor¬ 
nare  iu  famiglia. 


poliorama  pittoresco 


ÌL 


Poco  tempo  dopo,  stabilitosi  corse  ir-regnere  aGin- 
5QW .  fa  chiavaio  a  «lire  U  scio  avviso  soj  ra  alcuni 
importanti  iavari  ci  casali .  e  vennero  cipri  adottati 
ei  eserciti  parecchi  de'  suoi  progetti.  Fn  questi  è  ri¬ 
marchévole  il  canale  Copriamo che  attraversa  la  Sco¬ 
tta  dall’oriente  all’  occidente  ei  ha  prodotto  eh  tra¬ 
spira  cea  considerevole  fanlitarione.  E  Watt  ih  che 
propose  l' anione  del  F sròa  e  de.. a  Qvfle  La  quale  è 
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stata  intrapresa  e  perierioeiti  in  questi  alami  lernh 

Pero  cri  di  quelle  occorrenze  che  servono  cose  se¬ 
ne  ali  ingegno  come  quello  cui  e  cito  soltanto  tem¬ 
pre::  Ferie  e  t* re-atta rne  mino  la  direzione  de* suoi 

st_i..  Incaricato  dì  eser-.re  alcune  ripa  ratio  ai  in  un 
tflfUt  di  Macchina  a  vapore  uriti  olii  ili  Tic  ani 
men  e  destinata,  alla  istruì  erte  degli  studenti  nel  Col- 
lema  di  *jìascoTv.  Watt  ne  vlae  ;  casti-  e  cercamene 
il  rimedio  conobbe  tatto  il  perieli rn amento  end  era 
suscettìbile  ed  ai  gua-e  è  stato  coniitto  ondi  vasto 
meccanismo. 

A  rila  macc  .  na  eh  Xe’vc  :mm;r  n  vinone  avevi  per 
unico  wìsf.o  d.  proc  arre  il  voto  in  un  cilindro.  me¬ 
sto  conteneva  ano  v.Acaào  attaccato  ai  una  levi,  ai- 
1'  altra  estremi  a  ceda  quale  era  vi  un  peso.  Io-toc¬ 
che  il  vapore  veniva  introdotto  nei  eia  miro  .  c  resto 
peso  rialzava  lo  s.aninbb  e.  quando  esso  era  pianto  a. 
termine  della  sua  elevazione  per  mezzo  d  un  getto 
d'acqua  fredda,  si  taceva  condensare  il  vapore,  e  pro- 
duo  così  il  vóto, io  Jatofe  juroifc.  caper  cfettodel- 
la  pressione  deli'  atmosfera.  Il  meno  da  attivare  con 
la  macchi aa  stessa  le  ch.avì  che  servivano  ad  intro¬ 
durre  alternativa  mecte  il  vapore  e  I  acqua  fredda 
era  stato  inventilo  di3e  ighloa  nel  i-i-  ed  ;i  rat-i-el- 

10  delia  macchina  d.  Neircoonvn  era  in  tale  stato 
quando  fu  inviata  a  Watt.  IL  amie  ingegnere  concb- 
be  tosto  ci;  questo  cuccar  soie  dava  luogo  ad  una 
perdita  notai- Le  d:  calore,  e  per  conseguenza  di  coni-  ; 
b -stile  e. dappoiché  al  cuci  condensazione  ilc.huiro  1 
era  ra  fredda  io  .  e  che  la  prima  porzione  deu  vancre 
nuovo  serviva  soltanto  a  rest;t_ire  alle  sae  pareti  il 
grado  di  temperatura  perd-to  per  1‘  iniezione  dell’ac- 
fu  ftuMi  Watt  coocepà  slion  1*  ideo  di  ag*ma-  | 
pere  sii'  apparecchio  della  pompa  un  tubo  meni  pas¬ 
sasse  ii  vapore  dono  ave;  prodotto  il  suo  emetto  per 
qu;v.  esser  condensato  per  meno  dei  getto  d'  acqua 
fredda  Cosi  l'appariKchio  della  pompa  conservava 

11  su»  calore  .  e -questo  utile  ritrovato  e  da  ritenersi 
co  I  .cuce. pale  a:  a  1 1.  :  a  _ — e-.o  a."  ut:  a.,  ingegno 
dì  Watt. 


In  questa  r recesso  si  osserva  che  la  forza  atmosferi- 
rim.  con  api sce  utilmente  se  non  durante  il  moto  di- 
scen iene  ledo  stani urna,  per  modo  che  F  effetto  pro¬ 
dotto  è  scenetta  ad  una  :  n  termi  t  tenni  .  mentre  ne  ha 
maggior  parte  degli  oà  ai  quii  sono  applicale  le  mac¬ 
chine  a  vapore  e  necessario  che  1  anime  dello  stantuf¬ 
fo  sia  continua  e  si  eserciti  eeualm.en.te  nel  salire  e  nel¬ 
lo  scendere.  Watt  ha  ottenuto  questo  risaltumento, 
sopprimendo  i  azione  dei-  atmosfera  .  e  facendo  pas¬ 
sare  ii  vapore  alterrativemente  da’dae  Iati  dello  stan- 
totto.  La  cor  denari  jne  viene  operata  al  d-  sopra  di 
-  esso  allorché  il  vapore  deve  rialzarlo  ,  e  al  disotto 
ma  a  io  deve  farlo  scen  aere.  E  do  vita  detto  macchi- 
?  na  a  doppio  eletto. 

Finalmente  è  dovuto  anche  a  Watt  F  arplicazione 
del  principio  dello  Szzito  :  allorché  lo  s tu  ninno  è 
munto  ai  due  terzi  delio  spazio  che  deve  correre .  può 
c  n. adersi  la  comuni  razione  della  pompi  con  la  calda¬ 
ia  nella  quale  si  pro-uuce  il  vanore  .  e  r-er  mezzo  dei- 
.  elasticità  de  quest  o  lo  star. tuffo  a.inae  al  suo  termi¬ 
ne  i  metodo  cc-I  quale,  ottenendosi  come  canna  vede 
.  un  ecocotnii.  si  evita  anche  ILncocvenierL'e  cine,  per¬ 
mettendo  1  adì  io  al  vapore  sino  ah  ultimo  momento. 

10  s  an  tur-,  aceri  starebbe  alla  due  del  suo  corso  oca 
rap.c.  a  .a  quale  arrestata  ad  un  tratto  scuoterebbe 
tutto!  apparecchio. 

Se  a  tatti  uh  enunciati  particolari  si  aggiunga  lap- 
[  r  dicami  r-e  Uri  re^oizizre  a  farza  ceniri-ugzx.  e  1'  uso 
I  del pamtteUogntmmB  prrdiiirni  rrilii  ilmrnli  l’i 
:  sta  dello  stintati}.  si  avrà  l  .ndicazione  compiuta  dei 
principali  ;  trteziociaenti  cui  per  opera  di  Watt  sono 
state  condotte  le  macchine  a  viroce.  Essi  sono  taire, -n- 
.e  importanti  ei  han  talmente  esteso  1’  uso  di  questo 
1  appwwtia,iie  Watt  paà  —eritarg  nna  giuria  «yal*» 
a  quella  degl'  inventori. 

Questo  ab- 1 le  ingegnere  d-ro  molta  runa  a  diffon- 
ì  dere  le  sue  scoperte 7  essendo  non  solamente  modesto, 
ma  timido,  taciturno  e  poco  conosci  -io.  IN  ondi  mena 

11  dottore  Roebaeh  uomo  istruito  e  mediocremente 
ricco  si  associò  -eco  per  la  esecuzione  dei  suo  appa¬ 
recchio  .  ma  ;  fini,  uiin-iuoco  primi  che  la  macchi¬ 
na  fosse  eompia.Lt. 

Uno  de’  primi  minila  ttorieri  di  Birmingham  per 
nome  Malleo  Boclton  imi-indo  e  superando  ii  cene¬ 
rosi.-  ù.  Roebuch  pagò  a  costui  le  spese  da  lui  fatte  , 
attiro  rreiio  di  se  VLtt.e  formo  una  cimpaqaia 
d'  accordo  coll'  i  avente  re.  La  clic  china  fu  compiuta  ; 
ed  ottenne  senza  riserva  I  approvaikm  desd.  esper¬ 
ii  chiamati  ai  esaminarla  e  giudicarla.  Watt  et-  il 
suo  socio  »  impegnarono  a  rimpiazzare  le  macchiae 
allora  casteati  a  cmAmm  dì  ricevere  il  terzo  del  t  e- 
cooomia  ottenuta  sul  combustibile.  Questa  condizione 
bastò  ai  assicurar  loro  un  lucro  cooiiierevole  che 
nelle  mine  di  Cha-wairr  in  Gomovaalia  si  elevò  alla 
somma  di  boo.ooo. franchi  F  anno. 

I  limiti  d=-  presente  articolo  non  ci  rermc'.tono  di 
meatotiK  ria  esteramente  t-.th  lavori  di  Watt,  ma 
|  lo»|gà  aBwajjBt  che  nel  i  t -q  egli  inventò  anche  la 
'Macchiai  percepii?*  le  kczere.  che  consiste  in  dueci- 
. .udii  ira'  uah  si  :a  passare  crei. a  carta  u agnati  ap- 
l..au  sa  ai  un  f: dio  scrittoi  e  questa  ebbe  un  pron¬ 
to  successo  Fluii uieu.c  tu  eg..  it  primo  che  in  Ingh.il- 
•ena  adottò  il  processo  £  Berihatld  per  i’udìudu- 
mento  nudiate  ì  acida  murtaiico. 

La  camera  a  tu»  i  di  V,  alt  s  irresia  ili  anno  lòoo. 
epoca  in  cui  «gii  fa  nominato  uno  iena  otto  soci  estere 
deih  Istituto  u:  Francia.  L  età  del  riposo  era  giunta. 
La  sua  veoch.ezza  fu  quella  c  un  uomo  che  sente  il 
proprio  valore  .  e  raccoglie  ii  fratto  delie  sue  opere. 

Mori  il  ab  agosto  1S19  nell’  e  à  di  b*  anni  nel  su  a 
podere  di  Heaihdeli  presso  Birmingham.  Egl.  fu  un 
uomo  sotto  tutti  gii  aspetti  maraviclioso.  Èra  dota¬ 
te  di  prodigiosa  memoria  e  di  uno  spirilo  d'  ordine 
inconcepibile.  Sapeva  molto,  e  la  sua  erud  tiene  era 
■  tanto  precisa  e  eh. ira  nei  suo  d.scorso.quaato  nella 
*  rropria  .ut;,  genia  La  chimica,  li  tisica,  i'arciàtct- 
Itua  la  uicu..._a.  -:c  aach:  11  giarispruleazu.  le  a;j- 
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tichità  ,  la  musica  ,  le  lingue  moderne,  tulio  gli  era 
pressoché  familiare;  spesso  si  udiva  per  lo  spazio  di 
ore  intiere  esporre  i  sistemi  di  metafisica  della  Ger¬ 
mania,  e  discorrere  della  poesia  tedesca. 

Ora  se  vogliasi  guardare  ai  prodigi  operati  in  que¬ 
sti  ultimi  treni’ anni  per  1’  uso  delle  macchine  a  va¬ 
pore  ,  alle  ricchezze  creale  ,  alle  città  fondale  o  am¬ 
pliale  etc.  si  avrà  un  egual  sentimento  di  rispetto  e 
di  ammirazione  per  1’ ingegno  di  Walt,  come  per  la 
generosità  del  di  lui  amico  Boullon.  Il  governo  ingle¬ 
se  non  ha  conferito  alcun  premio  a  questi  benefatto¬ 
ri  dell’  umanità  ,  ma  la  riconoscenza  nazionale  non 
mancò  a  Watt,  al  quale  è  stala  elevata  una  statua 
a  Birmingham  mediante  una  sottoscrizione  cui  la  più 
alta  nobiltà  inglese  ha  concorso  con  entusiasmo. 


API  (  AP1S  ) 


Ijinneo  sotto  il  nome  di  Api  riuniva  un  gran  nu¬ 
mero  d’ Hymenopteri  ;  ora  poche  specie  hanno  que¬ 
sto  nome,  e  secondo  il  metodo  di  Lalreille  non  sono 
che  dieci  a  dodici.  Noi  discorreremo  quella  delta ^4pis 
mellifica  ,  e  che  dicesi  comunemente  da’  nostri  catn- 
pagnuoli  semplicemente  Ape  ,  e  lo  facciamo  perchè  a 
poco  costo  ogni  Agricoltore,  ogni  possessore  di  picco¬ 
la  terra  possa  accogliere  quest’  utilissimo  insetto  ,  e 
gustare  un  mele  saporoso  assai  perchè  frullo  quasi  del¬ 
la  propria  industria. 

11  colore  di  questa  specie  di  Api  è  bruno  al  di  sopra, 
con  una  specie  di  lanugine  meno  spessa,  e’1  ventre  e- 
gualmente  bruno,  uniformemente. 

L’  ordine  ,  le  diverse  funzioni  ,  la  gerarchia  per 
così  dire,  l’ industria, l’utile  del  lavoro  delle  api  han¬ 
no  richiamato  1’  attenzione  de’  filosofi  antichi  e  mo¬ 
derni. 

L’  ape  si  forma  da  un  verme  senza  piedi  che  schiu- 
desi  da  un  uovo  deposto  dall’ape  femmina  in  una  cel¬ 
lula  espressamente  costrutta  di  varia  materia  secondo 
la  diversità  della  specie.  11  vermicciuolo  componesi 
di  liedici  a  quindici  segmenti  e  ad  una  delle  sue  estre¬ 
mità  vedesi  la  testa  di  colore  più  fosco,  e  spesso  quasi 
nera.  Vi  si  osservano  un  piccol  labro  superiore,  del¬ 
le  mandibole  cortissime,  ed  un  labro  inferiore  con  la 
lingua. 

Tutta  la  bocca  rientra  nel  secondo  segmento  a  vo¬ 
glia  dell’insetto.  All’altra  estremità  del  corpo  v’è  un 
torello  ,  e  su’lati  sono  altrettante  stigmate  quante  so¬ 
no  le  giunture  degli  a  nel  li.  Sul  dorso  si  vede  a  traver¬ 
so  la  pelle  la  ramificazione  de’  vasi  aerei  o  linfàtici. 

Questo  vermicciulo  cangia  pelle  piu  volte,  ma  non 
se  ne  può  indicare  il  numero.  Quando  è  per  ispogliar- 
sene,  si  stende  c  fila  un  bozzolo  d’  un  tessuto  seioso  sì 
fitto  in  certe  specie  che  rassomiglia  ad  una  membrana 
disseccata.  La  crisalide  che  ne  sorge  è  nuda  ;  le  ali 
s  mo  dalla  parte  delle  zampe,  volle  indietro,  ed  in 
mezzo  di  esse  vedes’il  pungiglione.  Tutte  queste  parti 
molli  dappnma  ,  si  consolidano  e  s’ imbruniscono. 

(-li  occhi  ,  e  la  lanugine  si  colorano  i  primi  ,  poi 
il  petto  le  zampe,  e  finalmente  l’addome;  la  testa 
e3ce  la  prima  dal  bozzolo  die  rompe  con  le  mandibo¬ 
le  sortendone  bagnala.  Poco  dopo  si  asciuga  ed  è  per- 
letla  1  ape.  v 


Le  api  si  compongono  di  maschi,  femmine  e  neutre 
o  lavoratrici  ;  la  figura  è  troppo  conosciuta  per  esser 
descritta,  e  1  disegno  litografico  clic  ne  daremo,  baste¬ 
rà  a  coloro  che  la  ignorano.  11  maschio  non  lavora;  si 
nutre  c  muore  appena  ha  fecondato  la  femmina  ,  Ine¬ 
die  avviene  nei  mesi  d,  Giugno  ,  Luglio  ed  Agosto. 
Quelli  che  non  possono  compiere  questo  solo  incarico 
son  cacciati  fuori  dell  alveare ,  e  sagrificati  dal  pun¬ 
giglione  delie  altre  api.  1 

Le  femmine  neppur  lavorano,  c  sembrano  destina¬ 
te  soltanto  alla  riproduzion  della  specie.  Appena 


scorsi  sei  giorni  dacché  sono  uscite  dal  guscio  ,  e  pas¬ 
salo  il  settimo  a  trovar  dimora  ,  volano  alla  ricerca 
del  maschio  col  quale  si  congiungono  fuori  l’alveare, 
e  vi  ritornano  quasi  sempre  fecondate ,  ricevendo  al¬ 
lora  dalle  compagne  ogni  sorte  di  cure.  Depongo¬ 
no  le  uova  quarantasei  ore  dopo  il  congiungimento, 
continuano  a  deporne  sino  alla  primavera  senz’ab- 
bisognar  di  nuova  copula  ,  ed  è  tale  la  fecondità 
di  questi  animaletti  che  secondo  Huber,  possono  cac¬ 
ciar  uova  per  due  anni:  Reaumur  ne  trovò  molle 
migliaia  in  un  ape  che  già  ne  avea  deposlo  28,000. 

La  natura  provvidenlissima  ha  diviso  in  tre  parti 
la  stagione  di  depor  le  uova  delle  Api.  Nel  primo  sta¬ 
dio  son  di  operaie  ,  nel  secondo  di  maschi ,  nell’  ulti¬ 
mo  di  femmine  o  regine.  Le  prime  non  hanno  ovaie 
o  picciolissime  ,  essendo  talvolta  avvenuto  che  di¬ 
vengano  regine  a  forza  di  cure  di  quelle  che  hanno 
perduto  la  regina  ,  e  che  le  fan  cibare  d’una  pasta  si¬ 
mile  a  quella  che  mangiano  le  femmine. 

Nello  stato  ordinario  le  funzioni  loro  principali 
sono  d’  andar  a  raccogliere  il  mele  da’ fiori  e  dall’erbe 
odorose,  fabbricar  le  cellule,  curar  i  vermi,  difender¬ 
si  da’  nemici.  Huber  chiama  ceraie  quelle  che  hanno 
1’  addome  più  vasto  ,  nutrici  le  altre. 

Sin  qui  abbiamo  descritto  minutamente  le  Api,  ora 
parleremo  della  vita  e  dell’utile  di  esse.  Supponiamo 
che  un  alveare  capace  ,  secondo  Reaumur  di  26,426 
operaie,  700  maschi,  ed  una  regina  non  possa  conte¬ 
nerne  dippiù:  una  porzione  emigra  avendo  la  regina 
alla  testa,  e  lai  riunione  dieesi  sciame  ;  gli  animaletti 
che  io  compongono  si  fermano  su  d’un  albero  o  presso 
un  muro,  e  si  dispongono  in  forma  di  cono  altaccando- 
visi  con  le  zampe.  Poco  dopo  la  regina,  che  ha  volato 
a  discoprir  qualche  tronco  vuoto,  o  qualche  pertugio, 
vi  conduce  lo  sciame.  Se  il  tempo  è  buono  ,  appena 
impossessati  della  nuova  casa  escono  a  raccoglier  ci¬ 
bo  ,  e  quella  sostanza  viscosa  che  forma  le  cellette. 
La  quale  sì  fattamente  aderisce  alle  lor  zampe  che 
1’  un  1’  altra  si  ajutano  a  deporla;  è  dura,  appiccatic¬ 
ela,  resinosa  tal  materia,  di  color  bruno,  ed  ha  il  no¬ 
me  greco  di  propolis,  cioè  innanzi  la  città. 

Mentre  una  parte  di  quest’  industriosi  insetti  rive¬ 
ste  di  propolis  l’interno  dell’alveare  ,  le  altre  co¬ 
minciano  a  costruire  gli  alveoli  destinali  a  contener 
le  uova  ,  e  conservargli  approvigionamenti  di  tutte. 

Per  raccogliere  la  cera,  l’ape  si  rotola  nell’interno 
ossia  nella  corolla  de’  fiori;  questo  attrito  fa  staccare 
il  polline  che  scappando  dalle  antere  si  attacca  alla 
lanugine  del  loro  corpo.  Le  Api  adoperano  quella 
specie  di  spazzola  che  covre  le  zampe  diretane  per 
riunire  in  due  globetti  la  polvere  che  han  raccolto,  e 
la  pongono  nelle  giunture  delle  gambe,  e  de’  tarsi  po¬ 
steriori  ,  quindi  volano  all’  alveare. 

Colà  giunte  depongono  la  polvere  in  un  dato  luo¬ 
go,  e  spesso  le  api  rimaste  vengono  a  mangiare  il  rac¬ 
colto  fra  le  zampe  stesse  della  raccoglitrice.  11  polli¬ 
ne  de’vegetabili,  per  esser  cangiato  in  cera,  ha  d’uopo 
dell’  azione  dello  stomaco,  poiché,  scorso  poco  tempo 
dopo  averlo  ingoiato,  le  api  lo  mandan  fuori  dall’  e- 
streinità  della  tromba  sotto  una  forma  duttile,  molle  , 
ed  allora  ne  compongono  le  collette  (di  cui  daremo  la 
figura)  larghe  due  linee,  lunghe  cinque,  capaci  di  due 
api.  La  cominciano  ad  edificare  nella  parte  superiore 
dell’ alveare;  quando  è  la  stagione  delle  uova,  lascia¬ 
no  il  lavoro  imperfetto  e  lo  riprendono  dopo  la  schiu¬ 
sa  :  la  delicatezza  è  tale,  che  tre  o  quattro  pareli  delle 
cellette  sovraimposte  non  giungono  alla  spessezza  di 
un  loglio  di  carta  comune. 

Le  cellette  delle  regine  sono  più  grandi  e  scannel¬ 
lale  nell’  esterno,  ovali  e  lunghe  ;  pesano  il  centuplo 
delle  comuni. 

Non  appena  una  cellella  è  compiuta  ,  talvolta  an¬ 
che  prima, la  regina  va  a  deporvi  un  uovo  indietreg¬ 
giando  e  lo  attacca  alla  parete 'Sliperiore.  Bianco  co¬ 
me  l’opalo  è  l’uovo  con  un  estremo  maggiore  dell’al¬ 
tro,  e  dopo  tre  gioì  ni  schiudesi  e  ne  sorte  un  verme  che 
si  imti e  di  quella  pasta  a  cui  è  «laccato,  Scorsi  cinque o 
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sei  dì  comincia  a  tesser  il  bozzolo,eIeapi  allora  chiu¬ 
dono  di  cera  1’  entrala  delle  celletle. 

Tre  giorni  dura  la  metamorfosi  ,  otto  sta  il  verme 
rinchiuso  ,  al  nono  scappa  in  forma  d’ape,  ed  è  ciba¬ 
ta  dalle  compagne  ,  sino  a  che  asciuttata  e  consolida¬ 
la  vola  con  le  altre  a  raccogliere  e  depositare  quindi  il 
mele,  c  la  cera.  È  provvidenza  che  le  uova  delle  fem¬ 
mine  siano  sempre  eguali  al  numero  delle  cellette,  co¬ 
me  se  le  operaie  sapessero  quante  uova  contenga  l’ad¬ 
dome  della  regina. 

Raccolgono  le  Api  il  succo  contenuto  ne’  fiori  delti 
da  naturalisti  nettarei  ,  e  lo  ingoiano  ;  nello  stomaco 
sembra  che  perda  una  parte  deli’  aroma  e  della  mate¬ 
ria  viscosa  che  conteneva  ,  quindi  rendesi  incorrutti¬ 
bile  ,  capace  di  essere  esposto  all’  aria  ,  mele  a  tutto 
dire.  Le  api  lo  depongono  nell’  alveolo  ricoprendolo 
d’un  leggerissimo  inviluppo  che  lo  conserva,  e  ne  im¬ 
pedisce  l’effusione  quantunque  sia  l’alveare  inclinalo. 

I  sciami  pesano  5  a  8  libre  ,  ciascun  oncia  è  for¬ 
mala  da  336  api  ,  secondo  Reaumur  ;  quindi  nel  pri¬ 
mo  caso  26880  nel  secondo  43;oo8  api  compongono  la 
famiglia. 

Talvolta  combattono  fra  loro  tenendosi  fortemente 
con  le  zampe,  quella  che  riesce  ad  immergere  il  pun¬ 
giglione  nel  corpo  dell’  altra,  ve  lo  lascia  e  cade  così 
morta,  vittima  della  propria  vittoria. 

Vivono  uno  o  due  anni,  checche  ne  dicano  alcuni, 
un  terzo  della  famiglia  muore  in  primavera,  un  altro 
in  autunno,  ma  i  nemici  delle  api  sono  gli  uccelli  che 
se  ne  nutrono  ;  un  topo  di  campagna  talvolta  mentre 
sono  assiderale  dall’  inverno  può  distruggere  un  al¬ 
veare.  11  tarlo  della  cera  anche  è  perniciosissimo  s’en¬ 
tra  nella  casa,  poiché  vi  depone  le  uova  che,  schiuse, 
producono  insetti  capaci  di  porre  a  soqquadro  ogni 
lavoro.  ( sarà  continuato) 

CU  VIER 

Sua  vita  -  sue  fat'che  -  storia  dell ‘  uomo  fossile 

(juvier  nacque  il  23  agosto  1769.  l’anno  stesso  in  cui 
nacquero  Napoleone, Canning  ,  Chateaubriand,  Wel¬ 
lington.  Di  questi  uomini  il  poeta  ,  e  ’l  guerriero  soli 
sono  superstiti. 

Cuvier  non  è  francese  di  nascila.  Monlbelliard  sua 
patria  apparteneva  agli  stati  di  Wirtemberga,  ma  la 
di  lui  famiglia  è  originaria  di  un  villaggio  del  Giura 
che  ritiene  tuttavia  il  suo  nome  ;  del  resto  s’  è  vero 
che  i  grand’  ingegni  hanno  per  patria  il  mondo,  que¬ 
sta  verità  non  si  è  giammai  più  chiaramente  palesata 
quanto  per  Cuvier,  di  cui  la  morte  è  stala  riguardala 
come  una  perdila  dall’  universale  degli  uomini  dotti. 

II  carattere  speciale  era  1’  eguale  altitudine  a  due 
specie  di  lavori  i  quali  ordinariamente  sembrano 
escludersi  a  vicenda  ,  e  che  in  lui  preslavansi  un  ap¬ 
poggio  scambievole.  Così  pochi  uomini  cagionarono 
maggiori  progressi  alla  scienza  ,  e  pochi  contribuiro¬ 
no  quanto  Cuvier  a  propagarla  ;  così  egli  meritamen¬ 
te  divenne  Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  delle 
Scienze  e  presidente  del  comitato  per  1’  interno  nel 
Consiglio  di  Stalo. 

Manifestò  egli  dall’infanzia  le  qualità  che  brillarono 
nell’  uomo  adulto.  In  età  di  quattordici  anni  creava  c 
presiedeva  nel  ginnasio  di  Monlbelliard  una  Accade¬ 
mia  di  Scolari  ;  a  Stullgaid  nell’  accademia  Carolina 
si  dedicava  particolarmente  allo  studio  dell’ ammini¬ 
strazione  ,  ed  avendo  dodici  anni  appena  ,  occupavasi 
con  entusiasmo  alla  lei  tura  dell’  istoria  naturale  di 
Buffon  ed  a  copiarne  i  disegni. 

Non  polendo  attendere  per  la  sua  scarsa  fortuna  al¬ 
le  funzioni  amministrative  del  Wurtemberg  ove  po¬ 
teva  sperare  d’essere  protetto,  fu  obbligalo  ad  abban¬ 
donare  Stutlgard  prima  d’  aver  compiuto  i  suoi  studi, 
ed  accettare  il  carico  d’ inslitutore  in  una  famiglia  di 
Normandia.  Egli  dimorò  in  quella  provincia  dal  1788 
al  1794  ;  quivi  si  diede  allo  studio  degli  animali  ma¬ 


rini  ,  ed  in  que’ primi  saggi  traluceva  già  la  gloria 
futura  del  suo  nome. 

Per  dare  un  prospetto  delle  immense  fatiche  da  lui 
sostenute  ,  basterà  l’enumerare  le  funzioni  alle  quali 
egli  è  stato  successivamente  chiamalo. 

Nel  1802  fu  nominalo  uno  de’  sei  ispettori  generali 
della  pubblica  istruzione  e  si  portò  a  Marsiglia  ed  a 
Bordeaux  per  invigilare  allo  stabilimento  de’  Licei. 
Durante  la  sua  assenza  ebbe  da’  suoi  colleglli  all’Isli- 
luto  il  posto  di  Segretario  perpetuo  per  le  scienze  na¬ 
turali.  11  memorabile  rapporto  da  lui  fatto  nel  1808  a 
Napoleone  sui  progressi  della  storia  naturale  dal  1789 
gli  valsero  la  nomina  di  Consigliere  perpetuo  all’U¬ 
niversità.  Negli  anni  1809,  e  1811.  fu  incaricato  di 
organizzare  delle  accademie  in  Italia  ed  in  Olanda  , 
e  le  sue  disposizioni  regolamentarie  in  alcune  Città 
han  sopravvissuto  alla  dominazione  francese. Nel  1713 
inviato  a  Roma,  sebbene  protestante  ,  per  islabilirvi 
r  università,  ebbe  la  nuova  della  sua  nomina  di  Re¬ 
ferendario.  Nel  1819  ottenne  la  presidenza  della  sezio¬ 
ne  dell’  Interno  nel  Consiglio  di  Stato.  Nel  1824  di¬ 
venne  gran  maestro  dell’Università  per  le  facoltà  di 
teologia  protestante.  Nel  1829  fu  incaricalo  della  dire¬ 
zione  degli  affari  de’ culli  eterodossi,  e  finalmente  nel 
i83i  fu  eletto  Pari  di  Francia. 

11  fatto  più  rilevante  della  vita  d’  un  uomo  non  è 
generalmente  quello  della  sua  elevazione  al  grado  più 
eminente  da  lui  occupato  ,  ma  è  quello  che  da  una 
condizione  oscura  lo  slancia  in  una  sfera  in  cui  non 
v’  ha  più  da  avanzare.  Nel  1794,  a  venticinque  anni, 
Cuvier  era  ancora  un  semplice  istitutore  in  Norman¬ 
dia;  ivi  un  azzardo  gli  procurò  la  conoscenza  d’ un  a- 
gronomo  distinto  1’  abbate  Tussier:  costui  lo  pose  in 
corrispondenza  con  vari  dotti  di  Parigi  ,  e  due  anni 
dopo  Cuvier  divenne  compagno,  all’Istituto, degli  uo¬ 
mini  più  celebri  del  tempo.  11  sig.  GeoffVoy  Saint-Hi- 
laire,  i  di  cui  concetti  Sistematici  differenti  da  quei  di 
Cuvier  dovevano  treni’ anni  dopo  dar  luogo  a  memo¬ 
rabili  discussioni,  contribuì  allora  mollo  ad  aprire  la 
carriera  al  suo  futuro  antagonista  »  Son  io,  disse  que¬ 
sto  Scienziato  in  solenne  occasione,  son  io  eh’  ebbi  la 
fortuna  d’aver  sentilo  e  rivelalo  al  inondo  dotto  di  che 
fosse  capace  un  ingegno  ignoto  a  se  stesso. Venite  io  gli 
scriveva,  venite  a  sostener  fra  noi  la  parte  d’un  altro 
Linneo,  d’  un  altro  legislatore  della  Storia  naturale.  , 

Cuvier  ha  compiuta  una  tale  predizione;  egli  ha  rie¬ 
dificato  il  monumento  d’ istoria  naturale  che  Linneo, 
il  primo  fra  gli  uomini,  avea  osalo  elevare.  La  classe 
de'  venni  essendo  un  vero  caos,  egli  cominciò  da  quel¬ 
la  la  riforma  ed  in  questo  primo  lavoro  gettò  le  fonda- 
menta  d’  un  ordinamento  affatto  nuovo. 

Le  lezioni  di  Cuvier  su W  anatomia  comparata  han 
prodotto  nelle  scienze  naturali  una  rivoluzione  com¬ 
pleta.  L’  anatomia  comparata  può  considerarsi  come 
uno  de’  falli  più  rilevanti  dell’  epoca  moderna  :  essa 
penetra  il  mistero  della  creazione  ,  assegnando  alle  va¬ 
rie  parli  che  compongono  gli  esseri  i  loro  rapporti  ed 
i  loro  attributi,  spiegando  la  loro  posizione  e  la  loro 
forma  ,  porgendo  i  mezzi  di  decidere  con  la  ispe¬ 
zione  d’un  osso  qualunque,  di  quello  d’un  piede 
per  esempio  ,  se  1’  animale  dal  quale  proviene  un  tal 
frammento  si  nutriva  di  vegetabili  ,  o  di  carne.  Per 
questa  scienza  l’  uomo  è  dotalo  di  una  doppia  vista  ; 
ei  può  determinare  sulle  più  picciole  parli  ,  1’  ordine, 
il  genere,  la  specie  e  la  grandezza  degl’  individui.  Cu¬ 
vier  ha  presentato  quanto  v’  era  di  verità  ascose  ,  di 
falli  storici  ne’  resti  degli  animali  fossili  i  cui  fram¬ 
menti  eran  disseminali  nelle  viscere  della  terra  ;  egli 
ha  potuto  disseppellire  intiere  generazioni  ,  raccozza¬ 
re  uomini  privi  di  nomee  creare,  con  questi  elementi 
riuniti, quadrupedi  e  rettili  le  di  cui  colossali  dimen¬ 
sioni  o  le  forme  bizzarre  ricordano  le  favolose  crea¬ 
zioni  dell’  antichità. 

11  seguente  fatto  dà  un  idea  della  nuova  luce  clic 
Cuvier  ha  sparsa  sull’  istoria  de’  fossili. 

1  partigiani  dei  sistema,  che  attribuisce  tutte  le  pe- 
trificazioui  ai  diluvio,  han  ricercato  sempre  con  prc- 
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mura  degli  ossami  umani  fra  le  reliquie  di  animali  di 
ogni  classe  clic  presenta  il  globo.  Essi  erano  contra¬ 
riali  di  non  incontrarne  mai, dappoiché  ciò  li  portava 
a  dubitare  della  verità  del  loro  sistema, o  pure  ad  am¬ 
mettere  che  il  diluvio  aveva  potuto  avvenire  in  un 
altro  scopo  che  in  quello  di  fare  sparire  una  razza 
d’  uomini  colpevoli.  E  grande  fu  la  loro  gioja  allor¬ 
ché,  al  cominciar  del  passato  secolo,  fu  scoperto  a  po¬ 
che  leghe  distante  dal  lago  di  Costanza  uno  Schisto  con¬ 
tenente  P  impronta  della  quale  diamo  qui  la  figura  a 
un  sesto  della  sua  naturale  grandezza. 

Questa  impronta  dapprima  era  molto  meno  compiu¬ 
ta  di  quel  che  viene  rappresentata  \  non  vi  si  distin¬ 
guevano  nè  le  piccole  ossa  che  sono  distaccate  da  am¬ 
bi  i  lati  della  colonna  vertebrale,  nè  le  zampe. 

Nel  1726  un  dotto  medico  ne  fece  oggetto  di  nna 
particolare  dissertazioue  col  titolo  dell’  Uomo  testi- 


( Se  In  sto  rinvenuto  ne’ dintorni  del  lago  di  Costanza ) 

monto  del  diluvio  a  È  indubitato ,  diceva  egli ,  ecco 
mezzo ,  o  poco  meno  dello  scheletro  d’un  uomo;  la  so¬ 
stanza  medesima  delle  ossa  ,  e  quel  eh’è  più  delle  pol¬ 
pe,  e  delle  parti  anche  più  molli  di  esse  sono  incorpo¬ 
rate  nella  pietra  ;  in  una  parola  è  una  delle  più  rare 
reliquie  che  noi  abbiamo  di  quella  razza  maledetta  che 
fu  sepolta  dalle  acque.  » 

Questa  opinione  ipotetica  dovea  svanire  al  cospetto 
dello,  spirilo  osservatore  di  Cuvier.  Egli  giudicò  dalle 
relative  discussioni  delle  ossa  che  il  preteso  uomo  fos¬ 
sile  non  era  altro  se  non  una  Salamandra  aquatica  di 
grandezza  gigantesca  ,  c  di  specie  sconosciuta. 

In  appoggio  di  questo  avviso  feceimpriraere  losclie- 
tro  della  Salamandra^  TcffoUo  giustificò  la  sua  previ¬ 
denza  nel  modo  più  luminoso.  Nel  1811  egli  ebbe  la- 

acoltd  di  scavare  nella  pietra  che  conteneva  questo 
antico  testimonio  del  diluvio.  L’operazione  fu  esegui¬ 
la  alla  presenza  di  molli  per  dottrina  distinti.  Avevan 

sotto  gli  occhi  il  disegno  dello  scheletro  dellaSalaman- 

dia  terrestre  che  noi  diamo  qui  per  metà  della  sua 
grandezza  naturale  ,  ed  a  misura  che  lo  scalpello  to¬ 
glieva  una  scheggia  di  pietra,  vedeasi  comparire  alcu¬ 
no  delle  ossa  che  questo  disegno  aveva  anticipatamen¬ 
te  annunziato*  r 

Memoriosissimo,  Cu vier  rammentava  le  più  aride  no¬ 
menclature,  egli  uomini  che  sottoqualunquenome  han 

governato  le  differenti  regioni  della  terra.  Lavoratore 
indefesso,  leggeva  e  scriveva  anche  in  carrozza,  nè  ciò 
deve  ìccar  meraviglia  quando  si  ponga  mente  che, 


(  Scheletro  della 


sedendo  nel  Consiglio 
di  Stalo,  discuteva  si¬ 
no  a  diecimila  affari 
in  ogni  anno. 

Distratto  allo  spes¬ 
so  ,  avveniva  talvolta 
che  presedendo alCon- 
siglio  leggesse  scritti 
estranei  affattoalla  di- 
'jrf  scussione, e  dava  l’ul¬ 
timo  il  suo  parere;  ma 
spesso  aveagià  scritta 
ciò  che  dovea  risulta¬ 
re  dalle  quistioni.  In¬ 
genuo  nel  conversa¬ 
re  ,  piacevole,  le  sue 
svariate  conoscenze  lo 
rendevan  gvadito. 

Appena  tocco  da’ 
primi  sintomi  dell’ul¬ 
tima  sua  malattia  (se¬ 
ra  del  10  maggio)  si 
'alamanclra  )  tenne  morto.  Dolente 
di  non  aver  compiuto 
j?,  diede  le  sue  disposizioni  acciò  fos- 
anquillo  mancò  di  vita  nel  i5  mag¬ 


ie  opere  intrapre 
sero  impresse,  e  l 
gio  i832. 

Modesto,  perchè  sapiente  ,  quanto  piu  nella  scienza 
progrediva ,  tanto  meno  credeasi  alto  a  slabilii'eun  si¬ 
stema.  Poco  prima  della  morte  diceva  «  Ho  molto  cer¬ 
cato  ,  ho  creato  per  me  stesso  delle  teorie  ,  ma  non  le 
»  ho  rivelate  perchè  le  ho  trovate  false  talvolta  come 
»  tutt’i  sistemi  ;  aggiungerò  che  nello  stato  presente 
»  della  Scienza  la  teoria  è  impossibile,  per  lo  che  non, 
»  ho  fatto  se  non  osservare  e  pubblicare  le  osservazio- 


(  Cuvier ), 

»  ni* —  Non  si  dee  lavorare  per  sostenere  una  teoria, 
»  chè  lo  spirito  allora  è  pregiudicato  ,  e  si  vede  solo 
»  quello  che  giova  a  sostenere  le  massime  che  si  han- 
»  no.  11  nostro  solo  obbietto  dev’essere  la  scoverta  del- 
»  la  verità. 


Per  1’  acquisto  e  per  le  soscrizioni  al  Poliorama  ,  dirigersi 
allo  stabilimento  litografico  e  xilografo  degli  Editori  S.  Fer- 
gola  e  F.  Cirelli  ,  nel  largo  di  S.  Giovanni  Maggiore  n.°  3o. 
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POMPEI 


jTre  sorgenti  di  ricchezza  per  Napoli  sono  al  cerio  il 
teatro  di  S. Carlo,  il  Vesuvio,  e  Pompei,  chi  lo  ignora? 
Ma  i  viaggiatori  possono  trovar  nell’ Etna  ,  nell’ Ecla 
P  equivalente  del  Vesuvio,  nel  teatro  della  Scala  un 
S.  Carlo;  per  trovar  Pompei  non  basta  visitarci  musei 
e  le  anticaglie  di  tutta  Europa.  Le  reliquie  di  templi  di 
basiliche  di  anfiteatri  ,  i  frammenti  di  statue  di  bassi- 
rilievi,  le  melope  del  Partenofie  e  di  Sclinuule,  qual¬ 
che  idoletlo  di  bronzo,  qualche  antico  vaso  possono 
vedersi  dappertutto  dove  la  civiltà  greca  o  la  potenza 
romana  pervennero,  ma  quel  diletto  che  si  prova  nel 
guardare  una  città  intera  risorta  da  lunga  morte,  pie¬ 
na  di  memorie  clic  rassomigliano  alla  vita, tanto  sem¬ 
brano  recenti  le  sigle,  le  iscrizioni  in  rosso  su  pe’mu- 
ri  vergate  di  fresco,  quel  diletto,  dicevamo,  è  indefini¬ 
bile,  Gli  utensili  le  dipinture  le  anfore c  l’olio,  la  fa¬ 


rina  le  uova  le  olive  dicono  all’ imaginativa  degli 
uomini  viventi  »  voi  siete  qui  dove  jeri  furono  altri 
uomini,  altri  abiti,  altri  costumi ,  altri  nomi  »  e  que¬ 
sto  ieri  son  dieeiollo  secoli. 

Alene, Roma,  sedi  l’una  del  sapere  e  del  viver  gen¬ 
tile,  l’altra  della  potenza  sono  distrutte  interamente. 
Pompei,  la  piccola  Pompei  è  conservala  per  opera  del¬ 
lo  stesso  vulcano  che  la  schiacciò  e  di  materie  la  ri¬ 
coperse  affatto.  Quanta  gloria  la  fortuna  capricciosa 
serbava  ad  una  città  memorata  appena  negli  annali 
della  storia,  e  gliela  serbava  dopo  averla  distrutta! 
Pompei  che  avea  resistito  a  Siila  il  crudele  (  unica 
sua  gloria),  che  era  stala  municipio  sotto  Augusto,  ed 
accresciuta  ne’  cittadini  da  Nerone,  Pompei  che  spa¬ 
riva  con  leggiero  rimpianto,  perchè  pochi  de’suoi  abi¬ 
tatori  avean  diviso  la  sua  sorte,  nel  risorgere  mostra- 
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fa')  Case  rurali,  (t)  Canale  di  Sarno.  (c)  Porle,  (d)  Mura  della  Cittì,  (e)  Casino  A  mora  (f)  A  nfileatro  (g)  Teatro  coperto  (h)  Teatri, 
rempio  d’iside.  (kl  Foro.  (I)  La  Civita,  (m)  Basilica,  (n)  Taverna  del  Lapi  n,  (o)  Strada  del  e  Calabrie,  (p)  Masseria  Calvancse.  (q)  Casa 
(r)  Sepolcreti,  (s)  Casa  del  Fauno  o  del  gran  Musaico,  (t)  Casa  del  Cen laura,  p1)  Sharia  de  sepolcri.  (*)  Borgo  Augusto  Felice. 


(i)  Temp 
di  campagna 


vasi  raggiante  di  nuova  gloria  qual  non  ebbe  giam¬ 
mai  prima  di  cadere. Risorta  Pompei  una  rivoluzione 
fu  prodotta  nell’  archeologia  ,  gli  errori  delle  con- 
ghiellure  furono  scacciali  ,  gli  antichi  nostri  riebbero 
1’  onor  della  civiltà  ,  non  piìt  si  credette  ignota  pot¬ 
essi  la  chimica,  i  meno  doviziosi  tra  essi  turon  tenuti 
come  maestri  di  vivere  agiato  ed  elegante,  le  snpcl  let¬ 
tili  stesse  degli  ultimi  Pompeiani  sono  ora  modelli  di 
bellezza  per  le  prime  classi  del  mondo  incivilito,  e  la 
bilancia  del  ineschino  rivendugliolo  ricomparsa  dopo 
i6  secoli  è  divenuta  obietto  dell’ammirazione  dell’an¬ 
tiquario,  e  per  la  sua  bellezza  lascia  addietro  in  lun¬ 
ghissima  distanza  le  piu  belle  bilance  del  dovizioso 
nostro  farmacista. 

11  tremuoto  del  63  (E.  C.  )  fu  come  il  precursore 
dell’ eruzione  che  sedici  anni  dipoi  dovea  cancellare 
Pompei  dalle  città  della  terra,  e  Pompei  fu  compian¬ 
ta;  1669  anni  dipoi  un  Sovrano  ordinava  che  risor¬ 
gesse  ,  e  Pompei  fu  ammirala.  Ma  perchè  nulla  que¬ 
sta  città  dovesse  ad  altri,  fuorché  alla  fortuna,  nè  gli 
scrittori  nè  le  carte  ,  nè  la  tradizione  costantissima 
lr«  que’ campagnuoli  ,  nè  le  iscrizioni  ina/inorcc  esi¬ 


stenti,  nè  finalmente  gli  scavi  saggiali  dal  Principe  di 
Elbeuf spi  userò  alcuno  a  disseppellireErcolano  e Ponr- 
pei.  La  caccia  ,  divagamento  di  Re  Carlo  di  Borbone 
produsse  gli  scavi  ,  e  quindi  le  città  d’ Ercolano  nel 
iy3S,  di  Sta  hi  a  di  lì  a  poco,  e  di  Pompei  nel  1748. 

Questo  sovrano,  riposandosi  un  giorno  dal  cacciare 
su  d’un  poggetto,  trovava  delizioso  l’aere  e ’l  sito,  e 
voleva  edificarvi  una  casina  deliziosa  ,  che  ora  è  il 
Reai  palazzo  di  Portici.  Pare  che  all’ ottimo  Re  tutto 
sorridesse;  Domenico  Rocco  Alcubier  destinato  archi¬ 
tetto,  raccogliendo  notizie  e  frammenti ,  ottenne  si  co¬ 
minciassero  le  escavazioni  ,  le  quali  accresciute  dipoi’ 
man  mano  lian  prodotto  que’ tesori  di  antichità  di  cui 
non  v’  è  chi  non  abbia  almeno  udito  a  parlare. 

Avendo  in  pensiero  offrire  a’  nostri  leggitori  tratto' 
trailo  qualche  oggetto  dì  anticaglie  pregiatissime  per 
le  quali  essi  lasciano  talvolta  la  beala  Napoli,  e  P  e- 
stero  abbandona  a  grave  spesa 

i  tetri  abeti 

Le  sue. nebbie  ,  e  i  perpetui1 
Aquiloni  del  suo  mar 

crediamo  esser  giovevole  presentar  loro  una  pianta  di 
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Pompei  accuratissima  ,  dalla  quale  polran  vedere  a 
colpo  d’occliio  quali  siano  siale  la  forma  le  mura  le 
case  di  questa  città  per  quella  parte  che  sinora  è  sta¬ 
ta  tratta  dalla  terra,  e  clic  al  dire  di  Taylor  c  un  an¬ 
tichità  vivente  mentre  Roma  non  è  se  non  un  vasto 
Museo.  _  . 


COSTUMI  E  PRANZO  ITALIANO 

nel  secolo  decimo  quarto. 


Petrarca,  che  non  trovava  mai  posa  e  che  visse  pe¬ 
regrinando,  chiamalo  da’ suoi  concittadini  con  lettera 
scrittagli  dai  Priore  delle  arti  e  Gonfaloniere  di  Giu¬ 
stizia  a  nome  del  Popolo  di  Firenze, e  recatagli  in  Pa¬ 
dova  da  Giovanni  Boccaccioeletlo  appositamente  am¬ 
basciatore,  non  curò  le  preci  de’ concittadini,  e  la  re¬ 
stituzione  degli  aviti  poderi,  nè  tenne  conto  della  so¬ 
lenne  promessa  da  lui  fatta  al  Boccaccio  col  vivo  del¬ 
la  voce,  ai  Fiorentini  per  lettera  ,  e  si  avviò  per  Avi¬ 
gnone  a  vedere  la  sua  cara  solitudine  di  Vaichiusa  in 
riva  al  Sorga.  Oltrepassato  tra  gli  applausi  e  le  liete 
accoglienze  Vicenza ,  Verona  ,  Mantova  ,  Parma  nel 
giorno  11  Giugno  del  i35i  ,  entrò  in  Piacenza. 

Le  foggie  del  vestire  di  qtie’  tempi  meritano  esser  co¬ 
nosciute  «  Portavan  le  donne,  così  la  cronica  latina  di 
»  Giovanni  Musso  pubblicala  dal  Muratori  e  ridotta 
»  italiana  da  Guglielmo  Manzi,  unalunga  veste  di  vel- 
»  luto  ,  o  di  panno  di  seta  dorato  ,  o  di  scarlatto,  o  di 
»  panno  pavonazzo,o  altro  nobilissimo  di  lana:  questi 
»  abi  l  i  erano  lunghi,Jcd  ampi  i,  e  distinti  da  molte  perle, 

)>  ed  adornamenti  di  oro  :  il  colletto  specialmente  che 
»  formavano  in  modo  di  una  collana  da  cane  ,  e  le  e- 
»  stremila  delle  maniche  lucevano  d’auro,  c  di  pietre 
)>  preziose.  Portavano  piccioli  cappucci  con  larghe 
»  trance  di  oro  ,  e  di  perle  all’  intorno  ;  si  cingcano 
»  in  mezzo  alla  vita  belle,  c  ricche  cinture  di  argento 
»  e  strigneano  le  dila  con  anello  di  mollo  pregio.  Tut- 
»  (avÌ3  queste  vesti  erano  oneste  ,  ma  ne  aveano  al- 
»  tre  lascive  clic  appellavano  Cipriane  ,  le  quali  era- 
»  no  da  capo  scollatissime  ,  talché  mostravano  intera- 
»  mente  le  poppe  che  sembrava  volessero  uscir  loro 
»  fuori  dal  seno.  La  testa  di  queste  donne  splendeva 
»  per  gioje  di  gran  valore  ,  giacche  alcune  portavano 
»  corone  d’argento  dorate,  e  di  oro  schietto,  altre  certe 
»  terzuole,  così  appellate  perchè  fatte  di  trecento  per¬ 
ii  le  grosse  a  tre  fili:  altre, in  luogo  delle  treccie  di  oro 
»  o  di  seta  talvolta  ancora  inframetleano  perle;  altre 
a  finalmente  usavano  bei  fili  di  paternostri  di  corallo, 
»  o  di  ambra. 

»  Le  vesti  degli  uomini  non  erano  meno  sontuose  : 
»  i  giovani  pollavano  G  a  barri  ,  barilotti  ,  e  pellarde 
»  (mantelli  con  maniche)  larghi ,  c  lunghi  fino  a  ter- 
»  ra  ,  loderati  di  belle  pelli  domestiche  o  selvatiche, 
»  ed  alcune  di  velluto  o  di  seta.  Molli  altri  vestiva- 
•  »  no  abili  così  coiti  ,  e  stretti  che  mostravano  ciò  che 
»  và  nascosto  ,  ed  usavano  calzette  di  panno  lungliis- 
»  sune  c  legale  in  cinque  parli  ,  a  corte  e  strettissime 
»  giubberelle;  le  quali, non  ostante  che  portassero  di- 
»  sotto  mutande  strettissime  ,  tuttavia  non  coprivano 
»  le  suddette  parli.  1  più  non  portavan  cappuccio  fuori 
»  dei  verno.:  I  cappucci  erano  picciolissimi  col  becco 
)>  lungo  (ino  a  terra  ,  le  scarpe  bianche,  c  con  punte 
»  sottili  lunghe  più  di  tre  once,  oltre  la  misura  del 
»  piede:  il  collare  giungeva  sino  a  mezzo  le  orecchie, 
»  e  sopra  vi  poneano  una  zazzera,  o  capigliela  grande 
»  rotonda  »  Goal  vediamo  il  ritratto  di  Gimabue,  di¬ 
pinto  da  Si  mone  Menimi  nel  Capitolo  degli  Spagnuoli 
in  S  M  Novella  in  Firenze,  cd  un  altro  costume  ti¬ 
ravate  da  un  prezioso Ulfizio  della  Beala  Vergine  esi¬ 


stente  nella  Biblioteca  Angelica  in  Roma. 

Questi  costumi  dissimili  affatto  dai  nostri  han  giova¬ 
to  a  mostrare  quanto  sian  cangiale  le  forme  delle  ve¬ 
stimento  con  1’ avvicendar  de’ secoli.  Pure  una  cosa 
potrebbe  dirsi  simile  a’coslutni  delle  nostre  donne  cioè 
le  maniche  che  «  sacconi  meglio  appellale  si  sarebbe¬ 
ro  »  al  dire  del  Sacchetti  «  onde  nessuna  polca  torre 
»  o  bicchiere  ,  o  boccone  di  sù  la  mensa,  che  non  i tri— 

»  brattasse  e  la  manica  e  la  tovaglia  ,  co’  bicchieri 
»  di’  olia  facea  cadere  ». 

Il  Podestà  di  Piacenza  imbandiva  al  Petrarca  una 
cena  di  squisitezza,  ed  eleganza  nella  quale  vedesi  pu¬ 
re  capovolto  l’ordine  die  l’uso  presso  di  noi  assegna 
alle  vivande.  Noi  la  riporteremo  qui  con  le  parole 
del  Levati. 

«  Prima  che  i  convitati  si  sedessero  ,  i  famigliati 
»  porsero  l’  acqua  in  catini  di  bronzo:  la  tavola  era 
»  larga  once  dieciollo  ,  e  coperta  di  tazze  e  cucchiai 
»  e  forchette  d’  argento  ,  con  iscodelle  e  pialli  di  ler- 
»  ra  e  gran  col tclli.  Primieramente  si  servirono  ec- 
»  celienti  vini  bianchi  e  rossi  ,  e  si  passò  il  confetto 
»  di  zuccaro  :  per  prima  imbandigione  si  diedero  due 
»  capponi  ed  un  gran  pezzo  di  carne  finto  ,  fatto  di 
»  amandole  ,  zuccaro  ed  altre  cose  squisite.  Di  poi  si 
»  servirono  carni  cotte  in  abbondanza  di  animali  d’o- 
»  gni  maniera  ,  e  gelatina  di  carni  di  porco,  e  di  pol¬ 
ii  lo  ,  ed  un ’  altra  di  pesce.  Finalmente  si  posero  sul 
»  desco  torte  ,  giungate  con  zuccaro  sopra  ,  e  saporose 
»  e  varie  frulla». 

Ecco  poi  un  pranzo  dato  a  reale  persona  da  fami¬ 
glia  principesca  italiana  secondo  la  Storia  Milanese 
del  Corio,  Secolo  XIV. 

»  Ai  i5  di  Giugno  Leonello  Duca  di  Chiarenza,  So¬ 
li  condogenito  d’Edoardo  Re  d’Inghilterra, sposò  Vio¬ 
li  laute  di  Galeazzo  Visconti  sulla  porta  del  Tempio 
»  di  S.  Maria  Maggiore  in  Milano  al  cospellodi  molte 
»  notabili  persone.  Barnabò  tenne  il  dito  alla  nipote, 

»  cd  il  Vescovo  di  Novara  celebrò  la  Messa  con  gran¬ 
ii  dissima  solennità.  Dopo  la  cerimonia  si  apprestò  un 
»  convito  sontuosissimo  per  l’abbondanza,  e  per  Rap¬ 
ii  paralo  ricchissimo  che  ben  si  può  pareggiare  alle 
»  cene  imbandite  da  Cleopatra  all’amatore  Latino.  Si 
»  assisero  alle  prime  mense  i  due  Sposi  ,  i  due  prin- 
»  cipi  Visconti  colle  loro  mogli  e  figliuoli ,  il  Conte 
»  di  Savoja  ,  il  Vescovo  di  Novara  ,  ed  il  Petrarca. 
»  Diciotlo  furono  le  peregrine  imbandigioni  che  ralle- 
»  grarono  quel  convito,  e  nelle  quali  pare  che  si  sia 
»  avuto  più  rispetto  alla  magnificenza  che  alla  squisi- 
i)  tozza.  Ma  c  iò  che  desta  maggior  maraviglia  si  è  che 
»  ad  ogni  imbandigione  si  faceva  pomposa  mostra  di 
»  qualche  oggetto  pertinente  alla  caccia,  di  cui  erano 
»  oltre  modo  vaghi  i  Visconti ,  ed  ai  tornei  o  ad  altre 
»  costumanze  cavalleresche. Primieramente  furono  mi- 
»  nislrate  carni  e  pesci,  c  due  porcelli  dorati  col  fuo- 
»  co  in  bocca:  con  questa  imbandigione  vennero  pro¬ 
li  sentali  due  levrieri  co’  collari  di  velluto,  e  le  corde 
»  di  seta  ,  e  dodici  coppie  di  lepri  colle  catene  di  ori¬ 
li  calco  dorale  e  le  collane  di  cuoio.  Tolte  le  prime 
»  mense  ,  apparvero  lepri  dorate,  e  dodici  coppie  di 
»  levrieri  ,  e  sei  castori  accoppiali  a  sonagli  cd  ador- 
»  ni  di  bottoni  d’  argento  smallali  ,  su  i  quali  si  ve¬ 
li  deano  le  insegne  di  Galeazzo.  Alla  terza  imbandi- 
»  gione  si  servì  un  vitello  tutto  dorato  con  frotte  pul¬ 
ii  dorate  ,  e  si  mostrarono  dodici  sparvieri  co’  sonagli 
»  di  oricalco  a  braghelle  ,  e  sonagli  di  seta,  e  dodici 
»  coppie  di  bracchi  :  nella  quinta  aironi,  anitre  e  car- 
»  pecce  pur  dorate, esci  falconi  coi  cappelletti  di  vol¬ 
li  luto  distinti  da  perle:  nella  sesta  carni  di  bue  e  gra- 
»  sci  capponi  ,  e  storioni  in  acqua  ,  e  dodici  panzero- 
»  ni  di  acciaio  con  fìbbie  ,  c  mazze  di  argento  :  nella 
»  settima  capponi  di  nuovo  ,  e  carni  e  pesci  in  limo¬ 
li  nea  ,  e  dodici  armature  da  giostra  ,  cd  altrettante 
»  selle,  e  lancio.  Nelle  altre  imbandigioni  si  appre- 
»  slarono  pasticci  ,  gelatine,  capretti  ,  lepri,  carni  di 
»  cervo,  tinconi  riversali  ,  pavoni  ,  lingue  salate,  co¬ 
li  nigli,  giungale  ,  formaggio  e  fruita  d’  ogni  maniera; 
i*  e  si  mostrarono  dodici  pezze  di  panno  di  oro  ,  «r  fio- 
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«  dici  di  parino  di  seta  ,  fiaschi  c  barili  di  argento  ri- 
»  pieni  di  malvasia  e  di  vernaccia  ,  molli  cavalli  con 
»  selle  fornite  d’  argento,  con  briglie  dorale,  con  cor- 
»  reggie  di  velluto  verde  ,  e  qualdrappe  pur  di  vel- 
»  luto  con  fiocchi  rossi  e  d’  oro  e  con  pendoli  di  seta, 
»  e  coppe  auree  e  d’  argento  e  perle  e  rubini  e  dia¬ 
li  manti.  Posto  fine  al  convito  ,  furono  presentali  set- 
»  tantasei  cavalli  ai  baioni  e  gentiluomini  di  Leo- 


»  nello  ,  i  quali  sedevano  ad  altre  mense.  Fra  queste 
»  è  pur  d’  uopo  far  menzione  della  seconda,  cui  si  era 
»  assisa  Regina  Scaligera  con  molle  onorande  malro- 
»  ne  per  taglieri  cinquanta  ». 

E  danno  che  molti  vocaboli  ,  come  ,  parlerò  ,  Un - 
corte  riversato  ,  civera  ,  striverio  ,  ec.  grazie  agli  ac¬ 
cademici  della  crusca,  sieno  di  senso  ignoto  per  noi. 

E.  S. 


STATISTICA 

FRANCIA 


** 
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Popolazione 

» 
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Quota  media 
per  indivi¬ 
duo. 
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dividuo. 

In  D 

Rendita  me¬ 
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Imposte  ine¬ 
die. 
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1 ,500,000,000  fran. 
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3 
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00 
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28,000,000 

6,3oo,ooo,ooo 

225  OO 
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7 

45 
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3o, 000, 000 

7,400,000,000 

246  66 

900,000,000 

3 1  66 

59  04 

7 

59 

ji83o 

32,000,000 

8, 800, 000, 000 

275  00 

1,100.000,000 

34  37 

66  » 

8 

2.4 

L’  AMICIZIA 

presso  i  Morlacchi ,  ed  i  Dcilmatini 


(Duel  tratto  di  paese  che  dalle  rive  dell’  Adriatico  si 
estende  sino  al  mar  nero  è  nella  massima  parte  abi¬ 
tato  da  popoli  di  razza  Slava  un  tempo  soggetti  alla 
potenza  romana. 

l)o|  o  la  caduta  dell’impero  vari  di  tali  popoli  per¬ 
vennero  a  liberarsi  da  quella  soggezione,  ed  alcuni  Ira 
essi  come  gl’lllirii,  ed  i  Serviani  lormarono  de  regni, 
i  quali  ebbero  molta  parte  nelle  lotte  terribili  sorte  al¬ 
l’invasione  del  maomettismo.  La  battaglia  di  Kossor/'e 
Fole  (  o  campo  de’  merli  )  ove  il  re  Serviano  Lazaro, 
e  1’  eletta  de’guerrieri  Slavi  perirono  dopo  una  bril¬ 
lante  resistenza  contro  i  numerosi  eserciti  del  Sultano 
turco  Amurat,  decise  la  sorte  di  questi  regni.  Da  quel 
momento  passarono  successivamente  sotto  il  dominio 
de’ Turchi  ,  o  della  repubblica  di  Venezia  secondo  le 
vicende  della  gucrta.  Ciò  non  pertanto  nò  tali  rove- 
sci  ,  nò  l’avvilimento  o  l’ignoranza  che  derivano 
sempre  da  un  lungo  servaggio  poterono  mutare  inte¬ 
ramente  i  costumi  primitivi  clic  distinguono  allatto  la 
gente  slava  dalle  altre  nazioni  dell’  Europa  occiden¬ 
tale.  Citeremo  ad  esempio  la  santità  e  la  torza  cle’sen- 
t i meri l i  di  amicizia  clic  fin  dai  tempi  di  paganesimo 
han  dato  origine  presso  i  Dalmalini  e  presso  i  Merlac¬ 
eli  i  ad  una  cerimonia  religiosa  la  quale  si  conserva 
anche  a’  nostri  giorni.  La  scelta  d’  un  amico  è  un  atto 
di  religione  consacralo  innanzi  1’  altare.  Nel  rituale 
schiavone  evvi  una  forinola  speciale  per  la  benedizio¬ 
ne  solenne  al  cospetto  del  popolo  di  due  amici  ,  o  di 
due  am.iche.  Gli  'amici  in  tal  guisa  legati  assumono  il 
nome  di  Protrai  ratti,  o  uomini  divenuti  (rateili,  eie 
limi  he  prendono  quello  di  Poseslnfite  o  donne  as¬ 
sorellale. 


Per  siffatte  unioni  è  un  dovere  la  reciproca  assisten¬ 
za  in  tutte  le  occorrenze,  in  tu  II’  i  pericoli,  come  quel¬ 
lo  di  vendicare  le  ingiustizie  che  venissero  falle  ai- 
fi  uno  o  all’altro,  c  di  spandere  la  vita  pel  Probatri- 
7/20  ove  fosse  necessario  un  tal  sacrifizio.  Tai  vincoli 
sono  meno  soggetti  alle  discordie  ed  alle  querele  che 
il  matrimonio  ,  c  la  disunione  fra  due  Proba  tròni  o 
Posestrime  è  anche  oggigiorno  un  latto  scandaloso.  I 
vecchi  Dalmati,  o  Morlacchi  tuttavolla  si  dolgono 
del  di  scredilo  in  che  sono  le  vccelre  usanze  fra  loro 
compalriplli ,  c  lo  attribuiscono  al  di  loro  commercio 
troppo  frequente  co’  Latini ,  nome  eli’ essi  danno  tut¬ 
tavia  agl’  Italiani. 


I  CANI 


In  uno  di  que’ giorni  piovosi  che  servono  come  di  a- 
nello  tra  l’autunno  e  fi  inverno,  seduto  all’angolo 
del  focolare  mi  anim  ava  nell’  ozio  ;  presi  un  libro  ed 
era  un  romanzo.  Lo  gettai  dicendo  a  me  stesso  ,  che 
mtii  prova  questo  libro?  gettai  un  libro  di  storia  ri¬ 
torcendo  la  proposizione,  chi  mai  prova  questo  libro? 

Uno  scrittore  ha  detto  :  ogni  uomo  può  esser  com¬ 
prato,  basta  ihe  si  trovi  la  moneta  che  gli  conven¬ 
ga  :  e  lo  scrittore  avea  ragione.  Non  è  solo  I’  oro  che 
corrompe  gli  uomini;  l’amore,  l’odio,  il  timore  servo¬ 
no  a  comprarlo. Chiamandolo  incorruttibile,  voi  cor¬ 
romperete  fi  uomo  clie  si  crede  tale. 

Cosa  è  dunque  la  storia  ?  Dove  trovare  eroi  non  a- 
dulali  ,  non  calunniati? 

10  dissi  allora  ,  per  bacco  vo’ scrivere  una  Storia 
imparziale  ,  quella  de’  cani. 

11  primo  tlie  mi  cade  in  mente  ognun  fi  indovina. 
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Siccome  parlando  d’  un  soldato  di  Napoleone  vi  cor¬ 
re  il  pensiero  ad  un  granatiere  della  vecchia  guardia 
e  non  mai  ad  un  ussaro,  o  ad  un  artigliere;  così  par- 


(  Cane  barione  ) 

landò  di  cani  in  generale  vi  si  risveglia  1’  idea  d’  un 
barbone. 

Fedele,  intelligente,  accorto  il  barbone  fa  gli  eser¬ 
cizi  militari,  pesca  nell1  acqua  il  bastone  del  suo  pa¬ 
drone  ;  prima  de’ figli  la  domenica  è  pettinalo  e  lava¬ 
to;  egli  è  paziente  a  segno  di  soffrire  gii  scherzi  talvolta 
crudeli  degli  eredi  futuri  del  signor  suo;  egli, malgra¬ 
do  il  poco  seducente  aspetto,  i  suoi  modi  un  tantino 
zotici,  e  forse  anche  il  suo  spirilo  che  lo  fanno  esiliare 
dagli  appartamenti  per  trovar  dimora  nella  modesta 
casa  d’un  operaio, è  aristocrata  a  segno  di  mordere  l’uo¬ 
mo  scalzo,  liberale  tanto  da  addentare  l’abito  guernito. 

Ho  detto  che  fa  gli  esercizi  militari ,  ma  in  confiden¬ 
za  ,  i  cani  sapienti  annoiano  e  perdono  molto  acqui¬ 
stando  quella  scienza  a  colpi  di  frusta. Malgrado  però 
la  nostra  avversione  pe’  cani  che  fanno  il  morto,  che 
camminano  a  due  pi  edi  ec:  noi  rispettiamo  il  gusto  di 
tutti,  e  non  cercheremo  distruggere  quei  piccoli  go¬ 
dimenti  che  ognuno  si  crea,  quantunque  a  noi  sembri¬ 
no  incomprensibili. 

A  proposito  di  barbone, non  vo’  tacere  una  cosa  che 
mi  fa  mollo  onore  ,  e  che  ripeto  con  orgoglio  allor¬ 
quando  1’  azzardo  ha  la  bontà  di  fornirmene  l’occa¬ 
sione  o  il  pretesto. 

Or  son  tre  anni,  sul  cader  dell’  autunno,  quando  i 
primi  freddi  sfrondano  gli  alberi  e  le  anitre  selvagge 
calano  neL  laghi  ,  io  errava  non  so  perchè  su  le  rive 


guardar  attentamente  nel  fiume.  Giunto,  vidi  un  po¬ 
vero  barbone  affannoso,  sbuffante  che  invano  sforza- 
vasi  risalire  l’erta  riva  del  fiume, e  spossalo  di  quando 


(  Cane  inglese  ) 

in  quando  scompariva  ne’ gorghi. 

Uno  degli  spettatori  era  pallido;!  suoi  occhi  segui¬ 
vano  pavidi  i  movimenti  del  cane.  All’  ansietà  del 
respiro  ,  alla  voce  tremebonda  che  ad  intervalli  ripe¬ 
teva,  Milord ,  conobbi  il  padrone  o  piuttosto  1’  amico 
del  cane.  Mi  spogliai  ,  mi  gettai  nell’  acqua  fredda  e 
salvai  Milord.  Prima  di  ringraziarmi,  1’  uomo  abbrac¬ 
ciò  il  suo  cane  ,  poi  trovando  naturalissimo  che  io  mi 
fossi  esposto  per  Milord,  e  dispiaciuto  forse  un  poco 
che  io  lo  avessi  salvalo,  e  non  egli  ,  si  contentò  dirmi. 
«  Ah  Signore,  beato  voi  che  sapete  nuotare  ». 

Fedele  al  mio  sistema  d’  imparzialità  debbo  dire 
che  sono  state  attribuite  al  cane  tutte  le  possibili  vir¬ 
tù  che  1’  uomo  sociale  ha  imposto  a  se  stesso;  anzi  so¬ 
no  stale  inventate  delle  virtù  espressamente  per  lui:  a 
segno  che,  se  questa  ammirazione  non  venisse  spiegala 
dalla  tendenza  degli  uomini  al  meraviglioso, a  quelle 
credenze  per  le  quali  Pascal  dice  che  i  mortali  per  di¬ 
fetto  del  vero  si  appigliano  al  falso,  sarei  tentato  cre¬ 
dere  che  il  cane  fosse  un  contrasto,  un  antitesi  creata 
dalla  civiltà  per  far  vergognare  gli  uomini  de’vizii 
loro,  come  altra  volta  fece  Tacito  descrivendo  un  po¬ 
polo  selvaggio  al  quale  attribuì  tutte  quelle  virtù  che 
mancavano  ai  Romani. 

L’istinto  e  l’intelligenza  del  cane  sono  ammirevoli, 
ma  i  malaccorti  con  ridicole  esagerazioni  fai'ebbero  na¬ 
scere  il  desiderio  di  negare  che  il  cane  sia  l’amico  del- 


(  odiano  ) 

della  Marna  ,  e  quell’  acqua  giallastra  rendeva  più 
freddo  1’  atmosfera. 

Studiai  il  pas^o  in  vedendo  un  gruppo  di  persone 


(  Cane  da  caccia  ) 

l’uomo.  Intanto  lo  sviluppamenlo  delle  facoltà  istin¬ 
tive  &[  questo  animale  eccita  l’ammirazione,  e  Taffetlo. 
Guardate  il  cane  Groenlandese  che  dirige  il  suo  pa- 
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tlrone  ne’  deserti  impervii  ad  ogni  sorta  di  animali. 

Guardate  il  cane  del  pastore  ,  despota  severo  delle 
pecore,  loro  associalo  fedele,  loro  intrepido  difensore. 
Ma  soprattutto  il  compagno  dell’  uomo,  il  cane  da 


(  Cane  mastino  ) 

caccia  ,  cane  da  fermo,  bracco  ec.  le  di  cui  varie  figu¬ 
re  allettano  ed  istruiscono  meglio  dell’  arida  enume¬ 
razione. 

A  questo  proposito  dobbiam  distruggere  un  pregiu¬ 
dizio.  Si  dipinge  sempre  il  cane  da  fermo  col  muso  at¬ 
terralo,  e  questa  difettosa  eccezione  è  stata  attribuita 
alla  generalità.  Un  perfetto  cane  da  fermo  odora  il 
vento  :  quello  che  cerca  sul  terreno  fa  fuggire  la  cac¬ 
cia  ,  mentre  1’  altro  vi  si  accosta  appoco  appoco  ,  e  le 
stesse  pernici  non  fuggono,  in  vedendolo,  perchè  non 
credono  che  vada  loro  appresso. 

Indispensabile  compagno  del  cacciatore  è  il  cane  da 


(  Botolo  ) 

fermo  ,  e  con  esso  al  fianco  si  può  esser  sicuro  di  aver 
sempre  abbondevole  la  cacciagione.  In  fatto  molle  leg¬ 
gi  si  sono  in  diverse  epoche  promulgate  contro  l’uso  di 
questi  cani  appunto  perchè  distruggono  le  cacce. 

(  Levriero  ) 


Qui  debbo  darvi  un  avvertimento;  considerate  co¬ 
me  vostro  nemico  mortale  colui  che  caccia  con  voi 
senza  cane  ;  ad  ogni  istante  la  cacciagione  si  alzerà 
tra  voi  due  e  niuna  pernice,  niuna  lepre  sarà  in  peri¬ 
colo  più  di  voi ,  perchè  gli  animali  debbono  temere 
solo  la  sua  destrezza  ,  mentre  voi  siete  esposto  agl’  in¬ 
numerevoli  rischi  della  sua  goffagine. 

Tra  i  cani  utili  merita  osservazione  1’  alano,  il  cer¬ 
bero  delle  nostre  terre,  custode  più  polente  qualche 
volta  delle  leggi  e  de’  tribunali.  11  mastino  che  divide 


(  Catte  danese  ) 

con  lui  questo  onoralo  incarico  è  celebre  per  la  sua 
forza,  pel  suo  coraggio  e  pel  suo  accanimento  ne’ com¬ 
battimenti,  particolarmente  contro  i  tori  ed  i  cignali. 

Ma  i-  cani  i  più  amati  ,  careggiati,  festeggiati  sono 
quelli  inutili  a’ loro  padroni ,  incomodi  a  forestieri. 
Lunga  pezza  ha  regnato  lo  spagnuolo ,  poi  il  botolo, 
specie  di  mastino  in  32mo  eli’  è  stalo  lungamente  nel 
dritto  di  giacere  su  i  sofà  ,  e  mordere  le  gambe  degli 
amici  di  casa. 

E  la  piccola  levriera  alla  quale  non  ho  il  caraggio 
di  fare  il  processo,  tanto  è  sottile,  distinta  ,  leggera  , 
di  buon  tuono,  chi  potrebbe  passarla  sotto  silenzio;  e’1 
danese  orecchimozzo  tanto  impertinente  innanzi  la 
vettura  quanto  il  cacciatore  che  vi  e  teso  dietro,  e  che 
fu  per  uccidere  Gianiacopo  Rousseau  rovesciandolo,  ed 
aprendogl’  il  capo  sul  terreno,  merita  di  essere  cono¬ 
sciuto. 

Ora  non  mi  rimane  che  narrarvi  una  storia  cagne¬ 
sca,  la  quale  mi  ha  intenerito ,  ma  sono  imbrogliato 
a  dipingervi  la  specie,  la  famiglia,  la  figura  del  cane. 
Era  uno  di  quei  bastardi  che  avrebbe  scoraggilo  lo 
stesso  Buffon  per  dargli  il  nome;  non  era  piccolo  nò 
grande,  magro  anziché  no,  bruttino  e  d’  un  colore  in¬ 
nominato  in  tutte  le  favelle.  11  suo  padrone  ed  esso 
erano  due  miserabili  che  rare  volle  tacevan  colazio¬ 
ne,  pranzavano  per  azzardo  e  non  cenavau  mai,  dor¬ 
mendo  le  notti  su  la  paglia  che  buttano  gli  ospedali , 
o  gl’  intraprendilori  delle  suppellettili  militari. 

Un  bel  giorno  si  ammalò  il  cane  ,  e  ’l  padrone  lo 
consegnò  ad  un  veterinario;  egli  stesso  morente  di  fa¬ 
me  si  arruolò  e  partì  dalla  citta.  Scorsi  sei  mesi  rice\  è 
una  lettera  con  trenta  e  più  suggelli  di  posta,  perchè 
il  poveruomo  non  avea  avuto  domicilio  stabile,  ed  in 
essa  il  veterinario  annunziava  che  aviebbe  venduto 
Medoro  se  non  gli  fosse  pagalo  lo  scolto  del  nutrimen¬ 
to  e  della  guarigione.  ? 

Corse  dal  Colonnello  e  gli  raccontò  la  cosa.L  uffi- 
ziale  lo  credette  non  sano  di  cervello  ,  ma,  vedendolo 
piangere,  gli  diè  licenza  ed  un  poco  di  denaro  pei  ìi- 
comprare  il  suo  vecchio  amico. 

Arrivò  il  povero  Sol  dato  sciancato,  pallido,  sparuto, 
perchè  via  facendo  avea  preferito  il  digiuno  al  man¬ 
giare  la  piu.  piccola  parte  di  quel  denaro,  e  senza  prcu- 
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d.er  flato  cercò  il  veterinario.  Medoro  era  stalo  già  \  eli¬ 
ciuto  ad  un  chiodaiuolo  che  gli  faceva  girar  la  ruota, 
il  quale  contento  de’  buoni  servigi  dell’  animale  ne¬ 
gò  rivenderlo  e  cacciò  via  dalla  bottega  il  soldato  di 
cui  le  carezze  e  la  sola  presenza  impedivano  a  Medo¬ 
ro  il  travaglio. 

La  dimane  ritornò  ,  e  non  osando  entrare  ,  soffer¬ 
matosi  guardava  il  cane.  Medoro  lo  riconobbe  e  s’ar¬ 
restò.  E  ’l  chiodaiuolo  impassibile  lo  punse  col  ferro 
rovente  che  batteva.  Medoro  diede  un  guaire  stra¬ 
ziante  e  tornò  al  lavoro. 

11  Soldato  partì  piangendo  e  non  tornò  mai  più. 

CINABRO. 

Dicevamo, non  ha  guari,  esser  la  ceralacca  l’unione 
di  tre  sostanze;  ora  intendiamo  discorrer  queste  una 
per  una  acciò  nè  possa  venirne  rinfacciato  aver  ac¬ 
cennalo  cose  non  all’universale  note,  nè  sia  malage¬ 
vole  nei  paesi  lontani  delle  province  comporle  da  per 
se.  Così  facendo,  noi  seguiremo  quel  metodo  analitico 
d’istruzione  che  promettemmo.  Diam  principio  col  ci¬ 
nabro.  Solfo  e  mercurio  compongono  il  cinabro  che 
da’  chimici  vien  detto  perciò  solfuro  rosso  di  mercurio 
per  distinguerlo  dal  nero  che  dicesi  comunemente  e- 
tiope  minerale.  Questa  combinazione  trovasi  in  mi¬ 
niera  ,  ma  per  ottenerlo  migliore  si  fa  artifizialmen- 
tc  ;  quello  dicesi  nativo  ,  questo  artifizìale  ;  prisma 
esaedro  è  il  primo  quando  è  purissimo, fibroso,  lucen¬ 
te,  l’altro  è  a  masse  conc  ave  da  un  lato,  convesse  dal¬ 
l’altro,  c  bruciato  diventa  volatile,  nè  lascia  residuo., 
nè  spande  odore  sgradevole,  la  qual  cosa  fa  che  si  di¬ 
stingua  dall’  arsenico  di  celie  miniere  che  pure  è  di 
color  rosso. 

Il  miglior  cinabro  ,  quello  della  Cina  eccettuato  , 
è  l’Olandese.  Si  prepara  prima  l’  etiope  mescendo  5 
parti  di  solfo  a  36  di  mercurio  cd  esponendolo  in  cal¬ 
daia  di  ferro  piana  e  lucida  a  moderato  fuoco  ,  e  pol¬ 
verizzatolo  ,  si  con  er\  a  in  fi  a  s<  Ili  di  terra.  Si  lutano 
tre  vasi  composti  d’  argilla  e  sabbia  purissima,  e  sec¬ 
cati  a  perfezione  si  pongono  su  tre  forme] li  cerchiati 
di  ferro  e  praticali  in  un  mino  capace  di  resistere  al 
fuoco  che  deve  circolare  sino  a  due  terzi  de’  vasi. 

Si  accendono  i  foi  nelli,  e  si  fan  roventi  i  vasi,  dopo 
di  che  si  versa  in  essi  il  solfuro  nero  accrescendone,  o 
diminuendone  sempre  la  dose  secondo  la  loro  mag¬ 
giore  o  minore  infiammazione.  Scemata  l’ infiamma¬ 
zione  si  coprono  i  vasi  con  piastra  di  ferro  quadrata 
che  coincida  su 'l’orlo  di  essi.  Per  36  ore  si  rimescola 
ogni  mezz’ora  la  composizione  con  mestola  di  legno 
per  accelerare  la  sublimazione  ,  e  quando  lutto  è  raf¬ 
freddato  lolgons’  i  vasi  e  vi  si  tiova  un  prodotto  che 
sta  alle  sostanze  introdottevi  come  1  a  40.  Niuna  par¬ 
ticella  di  solfuro  adeiisce  alle  piastre  di  ferro  perchè 
durante  l’operazione  esse  vengono  di  continuo  solle¬ 
vate.  Può  ottenersi  il  cinabro  a  (recido  Intimando  il 
mercurio  con  rj  u  al  che  soluzione  di  solfuri  o  d’idrosol  fa¬ 
ti  alcalini, ma  l’azione  è  lentissima. 1 1  metodo  più  sem¬ 
plice  è  questo.  Con  un  pestello  di  vetro  si  triturano  in 
una  capsula  di  porcellana  76  parti  di  mercurio  e  17 
di  sol  lo  ,  si  umetta  la  materia  con  alquante  gocce  di 
soluzione  di  potassa  ,  e  dopo  alcun  tempo  P  etiope  è 
già  (ormato.  Si  aggiungono  allora  40  parli  della  stessa 
soluzione  ed  altrettante  d’  acqua,  e  ’l  tutto  si  espone 
al  calore  d  una  candela  rimescolando  sempre.  Dopo 
due  ore  il  fluido  è  evaporato,  il  colore  da  nerodivicn 
bruno,  e  rapidamente  rosso,  ed  allorché  questo  è  lu¬ 
cido  spugnosi  il  lume.  Componcsi  il  cinabro  di  100 
parli  di  mercurio  e  16  di  solfo. 

gerusalemm  e. 

Tì 

-LAv  una  montagna  arida  seminata  di  pietre  mobilis¬ 
sime,  il  dorso  della  quale  non  offre  ohe  qualche  raro 
cespo  d  issopo  e  qualche  fico  selvaggio,  seovresi  una 
Luca  di  unni  in  rovina  fiancheggiati  da  torri  quadri¬ 
latere;  dietro  di  essi  elevasi  qualche  tolto  di  edifìcio. 


La  montagna  è  Sion,  le  rovine  pallide  e  desolale  son 
quelle  di  Gerusalemme  (E1  cods)  la  Santa. 

Gerusalemme  è  in  mezzo  a’ deserti  che  sembra,  ai 
dire  di  Chateaubriand,  respirino  ancora  la  grandezza 
di  iebovah,  e  lo  spavento  della  morte.  Città  caduta 
da  uno  splendore  di  20  secoli!  fantasma  d’  una  città 
che  fu  brillante  come  Ninivee  Babilonia  e  su  la  quale 
la  distruzione  è  passala  come  su  Babilonia  e  Nini  ve! 

La  storia  non  somministra  notizie  su  la  fondazione 
di  Gerusalemme.  Melchisedech  chiamalo  dalla  Scrit¬ 
tura  Re  di  Salem  vi  risedeva; fu  dipoi  capitale  de’Ge- 
busei,  e  detta  perciò  Gebus.  Porse  d’  amb’i  nomi  si 
formò  quello  di  Gerusalemme  (soggiorno  della  pace) 
che  portò  sotto  i  Sovrani  di  Giuda. 

Dopo  lunghe  e  sanguinose  rivoluzioni,  Gerusalem¬ 
me  fu  distrutta  da  cima  a  fondo  da  Tito  Cesare  ;  e  se¬ 
condo  le  minacce  de’ profeti ,  la  città  santa  non  fu  che 
un  mucchio  di  rovine.  Adriano  sperdelte  sin  quelle  ro¬ 
vine  risparmiate  da  Tito,  fabbricò  una  nuova  citta 
differente  in  lutto  dall’  antica  ,  e  la  chiamò  Ailia  Ca¬ 
pitolina.  11  paganesimo  con  ultimo  sforzo  prese  allora 
il  luogo  dell’  Ebraismo,  e  Giove  e  Venere  ebbero  al¬ 
tari  su  la  tomba  dell’  uomo  Dio.  Costantino  più  tardi 
le  rendette  nome  e  culto. Conquistata  da’Persiani,  ria¬ 
vuta  da’ Greci,  era  venula  in  poter  de’ Musulmani 
quando  i  Crociali  in  vari  tempi  intrapresero  la  libe¬ 
razione  del  Santo  Sepolcro. 

Alcuni  monumenti  dell’antica  Gerusalemme  sono 
intanto  sfuggiti  alla  distruzione;  il  granilo  ha  po¬ 
tuto  resistere  all’ edacilà  del  tempo,  alla  rabbia  degli 
uomini.  Queste  reliquie  stanno  pe’  muri  donde  cade 
alla  giornata  con  ogni  pietra  una  memoria  religiosa. 
Non  è  più  il  tempo  delle  crociate:  la  religione,  con  la 
voce  della  quale  Roma  inviò  i  migliori  guerrieri  del- 
1’  Europa  ad  imbianchire  co’  loro  ossami  i  campi  di 
Giudea,  non  vi  manda  ora  che  pellegrini. 

La  tristezza,  che  s’ impadronisce  dello  spettatore  al¬ 
l’aspetto  di  questi  luoghi  di  desolazione,  dà  campo  poco 
dopo  ad  un  esaltamento  religioso;  malgrado  quelle  sle- 
rili  rocche,  mal  grado  quelle  rovine,  tutta  la  poesia,  tut¬ 
ta  la  Storia  Santa  è  colà.  11  Giordano,  quel  fiume  sco¬ 
lorato  come  la  natura  che  lo  circonda,  sembra  che  va¬ 
da  contro  voglia  a  metter  foce  nel  lago  Asfaltidc  che 
conle  sue  ac  que  bituminose  covre  Sodoma  e  Gomorra. 

Al  nord  il  Calvario  o  Golgota,  innalzando  al  Cielo 
la  deserta  fronte  ,  mostra  al  viaggiatore  il  luogo  san¬ 
tissimo  dove  il  Salvatore  morì  per  gli  uomini;  ed  al 
mezzogiorno  la  valle  di  Giosafat  coverta  di  sepolcri 
infranti  o  scoperchiati  sembra  ripereotere  il  suono 
della  tromba  che  chiamerà  gli  nomini  al  tribunale 
di  Dio. 

La  mano  dell’Onnipotente  si  èabbassata  su  la  San¬ 
ta  Città  dove  le  madri  mangiarono  i  figliuoli  ,  dove 
tulio  trovò  morte  nel  ferro  nella  f«t me  o  nel  fuoco, 
perchè  gli  Ebrei  sordi  alla  voce,  ciechi  a’ portenti  di 
Gesù  lo  misero  a  morte. 

UN  DUELLO  GIUDIZIARIO. 

-Non  sappiamo  se  i  ìaurlatorestemporis  acti  ne  saran 
grati  se  offriamo  loro  qui  un  frammento  che  mostra 
qual  tosse  stata  la  bontà  degli  uomini  che  furono  ,  e 
quanta  la  dolcezza  ne’ costumi.  Pure  noi  lo  li  ascrive¬ 
remo  come  leggerissimo  conforto  di  quelli  che  amano 
il  presente  ed  hanno  la  cecità  di  trovarsi  contenti  di 
esser  nati  un  poco  tardi. 

Esiste  nella  Biblioteca Mazarini  una  magnifica  edi¬ 
zione  dell’ antico  storico  fiammingo  Arrigo  d’ Oulre- 
mann.  In  essa  trovasi  un  disegno  a  penna  colla  seguen¬ 
te  iscrizione. 

»  Questo  è  il  disegno  della  casa  del  Prevosto  della 
Città  di  Valenciennes,  Messere  Melchiorre  del  Gardi- 
no  :  Dalle  fi  nostre  della  quale  Monsignore  Duca  di 
Borgogna  vide  1’ abbattimento  di  Mattia  Cocquiel  di 
iournay  ,  e  Giacomo  Plouvier  di  questa  medesima 
città.  Anno  Domini  MCCCCLIV.  » 

Dalia  ingenua  narrazione  che  segue  scritta  dull’Ou- 
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tremann  si  palesano  i  costumi  de’ Paesi  Bassi,  c  delle 
Fiandre  nel  XV.0  secolo. 

»  Mattia  Cocquiel  cittadino  di Tournay  avea  in  que¬ 
sta  citta  ucciso  Filippo  del  Cardino:  erasi  per  ciò  ri¬ 
tiralo  a  Valenciennes  e  ne  avea  ottenuto  franchigia. 
Dopo  qualche  tempo GiacometloPlouvier  parente  del¬ 
l’ucciso,  punto  da  qualche  parola  ingiuriosa  che  Mat¬ 
tia  avea  pronunziato  contro  di  lui,  cliiamollo  omicida, 
e  gcltatogl’il  guanto, si  offrì  sostener  col  duello  quan¬ 
to  avea  detto,  il  pegno  fu  accettalo  e  i  combattenti  as¬ 
sicurali  alla  giustizia.  Allora  fu  bandito  dalla  Bretique 
(tribuna  scoverta)  nel  Sabato  1 3  Agosto  1454,  che  Giaco- 
inetto  Plouvier  sarebbe  ricevuto  a  combattere  in  campo 
chiuso  con  MattiaCocquiel  quindici  giorni  dopo  il  ban¬ 
do,  cioè  il  Mercoledì  23  Agosto.  Subito  furono  i  com¬ 
battenti  tratti  dalla  prigione  della  città  dove  avevan 
dimoralo  diciollo  giorni,  e  posti  in  carceri  separale  a- 
vendo  ognuno  due  sergenti  per  guardia.  Nel  1 5°  gior¬ 
no  si  presentarono  al  magislralociascuno  col  suo  Bre- 
fone ,  cioè  maestro  di  scherma  che  i  signori  della  città 
aveano  a  loro  spese  procurato  per  ammaestrarli  nel 
combattimento  del  bastone  ;  1’  uno  era  dell’  Hainaut  , 
l’altro  Olandese.  Accompagnali  da  questi  due  e  dagli 
avvocati  ,  fecero  istanza  d’ esser  forniti  di  vesti  e  d’ar¬ 
mi  per  servirsene  nel  giorno  della  pugna,  e  loro  ven¬ 
ne  promesso.  E  furon  ricondotl’in  carcere.  Nello  stes¬ 
so  momento  si  tolse  dal  Mercato  una  pietra  che  dimo¬ 
strava  ab  antico  il  luogo  del  combattimento  ,  e  perciò 
era  detta  la  pietra  del  campo  ,  e  fu  portata  nel  corti¬ 
le  di  S.  Dionigi,  ed  in  quel  luogo  furon  pianlat’i  ripari.» 

»  Filialmente  giunse  il  giorno  dello  scontro  ;  una 
folla  di  signori,  ed  una  calca  immensa  di  popolo  ac¬ 
corsero  allo  spettacolo.  11  Duca  Filippo  di  Borgogna, 
e  suo  figlio  il  Duca  di  Charolais  si  condussero  a  Va¬ 
lenciennes;  questi  fu  alloggiato  nella  casa  Anchin,  il 
padre  in  quella  del  Prevosto  Messer  Melchiorre  Gar- 
dino:  d’ambe  le  case  poteva  guardarsi  la  pugna.  » 

»  INcI  giorno  23  Agosto  a  q  ore  del  mattino  i  cam¬ 
pioni  entrarono  nella  lizza.  » 

»  Eran  vestiti  di  cuoio  nero  d’tin  sol  pezzo  dal  col¬ 
lo  a’ piedi  stretto  al  corpo,  nuda  c  rasa  la  testa  ;  nudi 
i  piedi  e  corte  le  unghie  ,  avendo  ciascuno  in  mano 
una  banderuola  per  sua  divozione.  1  Bretoni  portava¬ 
no  gli  scudi  ed  i  bastoni;  quelli  erandi  salice  ricoverti 
di  p  ule  di  montone  lunghi  circa  tre  piedi  con  una  cro¬ 
ce  d  argento  gigliata  e  delle  nubi,  questi  eran  di  ne¬ 
spolo  lunghi  tre  piedi, aguzzi  in  ambo  gli  estremi  con 
un  incavo  per  la  mano.  Giacometlo  esci  dalla  Cap¬ 
pella  di  Halle  dove  s’ era  vestito  ,  salutò  dapprima, 
ed  entrando  nel  campo  si  segnò  con  la  croce  più  vol¬ 
te,  poi  andò  ad  assideri  su  d’  una  sedia  coverta  di  ne¬ 
ro.  Seguì  Mattia  che  postosi  in  ginocchio,  e  baciala  la 
terra  si  assise  dalla  parte  del  campa  itile  Subito  il  Ma¬ 
gistrato  entrò  nel  campo,  ed  i  combattenti  giurarono 
sul  Vangelo  uno  dopo  1’ altro  che  pugnavano  per  la 
buona  ragione.  » 

»  Ciò  latto  si  misero  i  loro  abili  affinchè  non  potes¬ 
sero  afferrarsi,  e  fu  osservabile  che  il  grasso  su  quello 
di  Giacometlo  si  liquefece,  e  rimase  in  pezzi  su  Mat¬ 
tia  ,  benché  fosse  caldo  il  sole.  Quindi  furono  appre¬ 
state  confetture  e  spezierie  in  due  vasi  d’argento,  egu- 
slatein  pria  da  coloro  che  le  portavano, furono  mangia¬ 
te  dai  campioni  ;  venne  parimente  della  cenere  in  due 
lazze,  che  saggiala  egualmente  ,  fu  stropicciala  nelle 
loro  mani  acciò  potessero  impugnare  e  stringere  i  ba¬ 
stoni  che  loro  furon  dati  ,  ed  imbracciarono  gli  scudi 
con  la  punta  allo’n  su  come  gli  uomini  del  volgo  .  .  . 

Fu  promulgalo  editto  del  Magistrato  che  niuno,  pena 
la  vita  ,  facesse  grido  o  segno  ad  alcuno  de’  combat¬ 
tenti  durante  la  pugna.  Il  Prevosto  della  Città, accon¬ 
sentendo  i  Pari  c  gli  Scabbini,  gettò  il  guanto,  pegno 
del  combattimento,  e  gridò  tre  volte  «  Fate  il  dover 
vostro»  Al  terzo  grido  i  campioni  si  avanzarono  l’un 
contro  1’  altro.  Mattia  prese  col  suo  scudo  dell’  arena 
proponendosi  gettarla  negli  occhi  dell’  av versano  ,  e 
nello  stesso  momento  gli  diè  sul  capo  un  colpo  di  pun-  | 


ta,  ma  Giacometto  non  fu  tardo  e  battè  sì  forte  Mattia 
che  questi  cadde,  e  si  rialzò  tantosto  ». 

»  Il  Duca  di  Borgogna  era,  come  ho  detto,  in  casa  del 
Prevosto,  e  guardava  da  una  gelosia  la  pugna  ,  non 
mischiandosi  nell’  affare  ,  e  lasciava  in  libertà  il  ma¬ 
gistrato.  Dopo  molle  giravolte  i  bastoni  sfuggirono  ad 
entrambi  assai  lungi. Giacometlo  perseguitò  il  nemico 
così  difilato  die  lo  stramazzò  ,  e  saltatogli  disopra  lo 
acciecò  a  forza  di  arena  e  co’dcnti  gli  strappò  le  orec¬ 
chie.  Stette  tre  quarti  d’ora  mordendolo,  graffiandolo 
per  fargli  confessare  il  delitto.  Allora  il  Duca  fece 
chiamare  il  Magistrato  in  sua  casa  e  gli  domandò  se 
vi  losse  modo  di  dar  la  vita  a  Mattia  ;  gli  venne  detto 
non  potersi  senza  offesa  de’  privilegi  e  degli  usi  della 
Fitlà  ,  che  il  campo  era  a  oltranza  ,  vocaboli  forensi 
di  quel  tempo.  Finalmente  Giacometlo  fece  in  m'odo 
che  rovesciò  boccone  il  nemico  ;  il  miserello  gridava 
sforzandosi  di  rilevarsi,  ma  il  vincitore  gli  empì  da  ca¬ 
po  gli  ocelli  e  la  bocca  d’arena  ,  al  che  Mattia  gli 
strinse  co’  denti  un  dito,  di  sorta  che  Giacometlo  non 
polea  ritrailo  ,  e  disse,  aspetta  ti  pagherò  bene  e  pre¬ 
sto;  sì  dicendo  metteva  il  pollice,  dell’altra  mano  ne¬ 
gli  occhi,  e  gli  cavò  fuori  le  occhiaie  siffattamente  che  , 
pendevano  su  le  guance.  Allora  il  vinto  lasciò  il  dito 
e  gridava  mercè  sforzandosi  tutlavolla  levarsi  cd  ab¬ 
battere  il  nemico.  La  qual  cosa  vedendo  Giacometlo  , 
ed  osservando  ch’era  ancor  pieno  di  forza  gli  ruppe  le 
braccia  svolgendole  più  volte,  quindi  saltando  in  g:- 
nocehio  risolutamente  sul  suo  dorso  lo  dilombò  ,  im¬ 
mergendo  di  nuovo  le  mani  nelle  occhiaie  ». 

«  Infine  lo  sventurato  Mail  a  si  confessò  vinto  ,  cd 
autore  dell’omicidio  ,  poi  gridò  al  Duca:  Monsignore 
di  Borgogna,  pe’ buoni  servigi  che  vi  ho  venduti  nella 
guerra  di  Gand  vi  domando  grazia,  per  Dio  salvate¬ 
mi  la  vita  »  In  verità  queste  parole  ,  e  ’l  sanguinoso 
spettacolo  toccaron  vivamente  il  cuore  del  Duca  e  di 
lutti;  e  fece  domandar  di  nuovo  al  Magistrato  se  v’era 
mezzo  di  salvargli  la  vita  ,  o  almeno  dargli  sepoltura 
in  luogo  santo.  E  gli  fu  risposto  che  ninna  delle  due 
co5e  era  possibile,  che  si  degnasse  permettere  1’  esecu¬ 
zione  esalta  delle;  leggi  ». 

»  1  n  lati  lo  Giacometlo  ri  pigi  ia  lo  uno  de’basloni  ch’e¬ 
rario  sul  suolo  con  tutta  la  forza  balte  tre  o  quattro 
volte  su  la  testa  e  sul  collo  eli  Mattia  ,  poi  vedendolo 
disteso  ed  immobile  lo  crceìè  morto, e  lo  trascinò  fuori 
la  lizza.  Mattia  durante  un  ora  non  diè  segno  di  vita, 
poi  riebbe  i  sensi  ,  si  confessò  ad  un  Carmelitano,  be¬ 
vette  qualche  bicchiere  eli  vino  ,  e  perdonò  di  buon 
cuore  a  Giacomeito  la  sua  morte  ». 

<e  Dopo  di  che  fu  trascinalo  ,  ed  appeso  alle  forche, 
mentre  Giacometlo  andava  alla  Chiesa  della  Vergine 
a  salutarla  e  ringraziarla  ». 

»  Il  D  uca  di  Borgogna  pria  d’  uscire  dalla  casa  del 
Prevosto  giurò  abolire  quest’ orrendo  costume,  e  man¬ 
tenne  la  promessa  ,  che  questo  terribile  duello  giudi¬ 
ziario  fu  P  ultimo  che  avesse  luogo  nelle  Fiandre. 

IL  i5  AGOSTO  NEL  BOSCO  DI  CAPODIMONTE 

FRAMMENTO. 

.  .  .  . . E  riuniti  alquanti  amici  ci  avviammo  a 

Capodimonle  nel  dopo  pranzo  :  la  calca  di  gente  ci 
avrebbe  indicato  la  via  se  1’  avessimo  ignorala  ,  come 
il  polverio  e  ’l  caldo  ci  ricordava  il  mese  d’  Agosto. 

Ma  quella  gente  era  tutta  del  popolo  che  andava  al¬ 
legra  e  spensierata  al  solilo,  spregiando  il  calore,  gli 
urloni  ,  le  vetture  che  salivano  a  stento  piene  come 
omnibus  ,  e  scendevan  a  rompicollo  vuote  per  risalir 
piene  di  nuovi  passeggierà  Quella  scala  soprattutto 
mostravasi  vaghissima  in  distanza, formicolandovi  di¬ 
rò  così  le  persone,  e  le  donne  piìi  degli  uomini,  tene¬ 
re  come  son  le  nostre  .popolane  de’  più  vivaci  colori 
nelle  vesti. 

Al  cancello  del  bosco  eh’ è  su  la  via,  i  soldati  a  pie¬ 
di  ed  a  cavallo  conlcneano  a  stento  la  folla,  e  potè- 
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vano  appena  far  sostare  quelli  che  non  aveano  P  abi¬ 
to  civile  ,  mentre  un  dio  termine  in  assisa  mostrava 
esser  quella  impresa  al  disopra  de’  soldati  non  che 


delle  sue  forze,  e  dell’età  sua.  Di  tal  che  alcuni  bric¬ 
concelli,  scantonando  per  taglio  o  fra  le  gambe  de’ ca¬ 
valli,  si  fìccavan  nel  bosco  dove  più  non  era  verso  di 


(  Eremo  di 

raggiungerli,  snelli,  vispi  e  non  curanti  com’essi  erano. 

I  più  avean  la  giamberga  o  il  soprabito  -,  ma  non 
avvezzi  a  separarsi  dalla  loro  carissima  giacchetta  pa¬ 
rtano  indossarli  a  malincuore  -,  e  poiché  la  vera  filo¬ 
sofia  consiste  nel  rider  di  tutto,  prendeano  la  cosa  filo¬ 
soficamente  ,  cioè  ridendo  della  loro  toeletta  e  paro¬ 
diando  la  nostra.  E  que’ giulivi  faceva»  ridere  anche 
noi  ,  e  come  nò?  Colui  la  statura  del  quale  non  ecce¬ 
deva  i  quattro  piedi  e  mezzo  portava  a  strascico  un 
redingote  che  apparteneva  ad  un  uomo  di  sei  piedi  ,  e 
ne  rialzava  per  dietro  le  falde.  Que.-ti  rialzalo  il  col¬ 
lctto  ,  abbottonalo  1’  abito  ,  col  cappello  su  gli  occhi 
e  le  mani  nelle  scarselle  a  passo  studiato  camminava 
leso,  con  gli  occhi  al  cielo  ,  come  assorto  in  serie  me¬ 
ditazioni;  lo  avresti  detto  a’  logori  calzoni  uno  sfortu¬ 


nato  giocatore  di  rendita  al  ribasso  che  attende  una 
pubb  ica  sventura  col  massimo  desiderio  per  rialzare 
la  propria.  Un  terzo,  riducendo  a’ veri  principii  la 
giamberga,  ne  avea  messo  le  falde  sul  davanti  del 
corpo  c  I’  abbottonava  pel  di  dietro  ,  mentre  un  altro 
sfondolato  il  cappello  avea  posto  nel  fondo  il  capo,  c 
metteva  in  caricatura  i  mici  occhiali, i  miei  poveri  oc¬ 
chiali.  Ed  incontrandosi  Ira  loro  si  sai  rilavano  ami¬ 
chevolmente  ,  si  stringeva n  la  inano,  si  abbracciava¬ 
no  cordialmente,  affettando,  cioè  storpiando,  il  parlar 
toscano,  e  ridevano  c  facevano  ridere,  perchè  franchi 
nelle  parole  neU’iucesso  nel  gesto,  egualissimi,  an- 


Capodimonte ) 

zi  festanti;  ma  tutto  era  decente,  fraterno,  come  se  tutti 
fossero  d’  una  famiglia.  Non  gelosia  colà  ,  non  parole 
improprie,  non  atti  liberi;  era  il  più  festoso  popolo  ma 
il  più  tranquillo,  loquace  non  bocianle, e  questo  popo¬ 
lo  era  immenso.  Oltrepassalo  il  secondo  cancello, dove 
un  altro  guardaporla,  ma  seduto  ma  tremante,  cui  si 
leggeva  in  fronte  il  dì  della  nascita  (  la  battaglia  di 
Bi tonto  )  era  messo  ad  honorem  ,  si  perviene  ad  una 
piazza  di  verdura  circondala  d’  alberi  tagliali  ad  ar¬ 
dii  da  cui  partono  cinque  viali  tirati  a  filo,  lunghi 
quasi  un  miglio.  11  medio  è  coverto  ,  ed  un  architetto 
non  avrebbe  potuto  costruire  una  volta  così  eguale  ed 
esatta  ;  la  folla  invade  il  secondo  viale  a  manca  e  Bi¬ 
stonda  come  un  fiume  maestoso,  lento,  variopinto.  Nel- 
1’  ora  più  tarda  si  permette  alle  vetture  1’  andare,  e 
si  vede  parimente  non  la  parodìa  delle  carrozze,  ma 
1’  accoppiamento  del  nobile  laudati  a  quattro  cavalli, 
del  leggero  ed  elegante  gige  al  corricolo  scassinato  , 
ed  alla  modestissima  carrozzella. 

Urtati  ,  urtando,  eccitando  anche  noi  la  giovialità 
della  folla, perchè  forse  unici  colà  portavamo  di  buo¬ 
na  fede  il  redingote ,  fummo  spinti  nel  recinto  dell’e¬ 
remo.  Veder  la  chiesa  era  impossibile  ,  San  Pietro  a 
quella  calca  saria  stalo  insufficiente;  osservammo  mol¬ 
ti  ,  i  più  fortunati  ,  bere  1’  acqua  della  cisterna  eh’  è 
in  mezzo  all’  orlo  ;  mi  si  clicea  lo  facessero  per  divo¬ 
zione  ,  a  me  parca  sete  bella  e  buona. 

Ritirali  in  un  canto  ci  studiammo  di  ritrarre  la  ve¬ 
duta  dell’Eremo,  ed  alcune  fra  le  molte  caricature 
che  fecero  su  di  noi  maggiore  impressione;  sicuri  di 
destare  nella  maggior  parte  de’ nostri  lettori, mostran¬ 
do  loro  tali  disegni,  la  curiosità  di  vedere  ocularmen¬ 
te  tale  giojosa  scena. 

A  manca  nove  archi  a  sestacnto,  chè  tutto  l’edificio  è 
gotico,  danno  adito  alle  celle  de’frati;  in  fronte  è  la  chie¬ 
sa  ;  a  dritta, ma  su  lo  stesso  lato,  v’è  l’appartamentino 
clic  fece  ergere  Re  Ferdinando  I.  per  ritirarsi  ,  sospese 
le  cure  del  Regno,  a  deporre  per  qualche  istante  la  co¬ 
rona  appiè  deliaCroce.  Dedicava  la  chiesa  alla  Vergi¬ 
ne  Assunta  ed  a  S.  Clemente, di  cui  un  effigie  in  legno 
giace  sotto  l’altare, e  ne’  due  giorni  di  queste  comme¬ 
morazioni  permetteva  al  suo  popolo  andare  a  diporto 
in  quell’ ameno  bosco  che  piantava  con  la  casa  Carlo 
Mi  suo  padre,  eh’ Egli  continuava,  e  che  Ferdinando 
Il  suo  nipote  doyea  perfezionare .  E.  I. 


[  N°  7.] 
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SCUOLE  PRIMARIE. 


(  dell  interno  di  una  scuola  di  mutuo  insegnamento  ì 

b  vi  ha  ancora  chi  dubitar  possa  che  le  abitudini  I  d’  assai  ,  dia  uno  sguardo  alle  scuole 
sociali  siansi  da  venti  anni  a  questa  parte  migliorate  |  ga  come  la  fisonomia  del  maestro  e 


primarie,  e  veg- 
de’ scolari,  l’a¬ 


spetto  della  scuola,  le  noje  ed  i  piaceri  de’ primi  stu¬ 
di  ,  tutto  in  somma  abbia  in  esse  subito  un  totale  cam¬ 
biamento. 


[Spaccato) 


11  lungo  tormento  dell’alfabeto,  del  sillabare  ,  de’ 
rudimenti ,  la  confusione  de’  libri,  i  piccoli  furti  delle 
colezioni,  i  colpi  che  all’ombra  de’ libri,  e  de’  banchi 


[Pianta) 
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venivano  dati  e  renduti,il  terrore  clie  destava  la  feru¬ 
la  ,  o  il  cipiglio  magistrale,  ecco  le  memorie  di  quasi 
lutti  noi; ecco  le  tradizioni  de’ nostri  genitori. Oggi  que¬ 
sti  racconti  sono  appena  creduti  da’  fanciulli  avvezzi 
al  nuovo  metodo.  Una  classe  per  essi  è  una  sala  vasta, 
silenziosa  come  una  Chiesa  ;  i  banchi  ordinatamente 
disposti  fan  sì  clic  i  volli  di  tutti  sian  sotto  l’occhio 
del  maestro  che  vigila,  e  comprime  ogni  vivacità.  Ot¬ 
to,  o  dieci  fanciulli  i  quali  cangiansi  continuamente  , 
affine  di  renderli  incorruttibili, quasi  luogotenenti  del 
maestro  sorvegliano  da  pertutto,  ed  impongono  l’or¬ 
dine,  il  silenzio,  il  lavoro.  Lo  scolaro  è  divenuto  sa¬ 
vio,  attento,  rapido  nell’istruirsi,  e  quel  ch’è  più  non 
annojato. 

Questo  utile  cangiamento  comincialo  al  finire  delle 
continue  guerre  francesi  ,  si  la  palese  nelle  scuole  di 
mutuo  insegnamento,  in  quelle  simultanee,  e  nelle  in¬ 
dividuali  ancora. 

La  prima  scuola  di  mutuo  insegnamento  fu  aperta 
in  Francia  dal  sig.  Martin ,  e  venne  il  suo  sistema  in- 
coraggito  dalla  società  per  l’istruzione  elementare, 
fondata  a  Parigi  nel  mese  di  Giugno  del  i8i5.  Da 
quell’  epoca  in  poi  i  progressi  sono  stati  rapidi  non 
solo  in  Francia,  ma  in  molti  altri  paesi,  come  nelle 
Paissie,  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nella  Grecia, 
nell’  America  settentrionale,  e  nel  Senegal. 

Col  mezzo  del  mutuo  insegnamento,  s’impara  a 
leggere,  a  scrivere,  si  apprende  l’aritmetica,  la  gram¬ 
matica,  il  disegno  lineare  ,  la  musica  ,  o  il  canto ,  e  si 
tenta  d’insegnare  con  lo  stesso  metodo  anche  la  geo¬ 
grafia:  nella  scuola  delle  ragazze  si  sostituisce  al  dise¬ 
gno  lineare  la  cucitura. 

Se  si  vuole  stabilire  una  scuola  di  mutuo  insegna¬ 
mento  per  200  allievi  ,  la  spesa  approssimativa  è 
la  seguente 

i.°  Per  lo  palco  ,  e  lo  scritlojo  del  maestro  :  orolo¬ 
gio,  biblioteca,  banchi  e  tavole,  65o'a  760  franchi. 

2.0  Isirumenti  generali  ,  oggetti  diversi,  60  a  70  fr. 

3.  Per  gli  oggetti  necessari  alla  lettura:  collezione 
di  quadri,  tavolette,  cornici,  libri,  cartolari  litogra- 
fizzali,  60  a  120  franchi. 

4.0  Per  la  scrittura  :  quadri  o  modelli,  lavagne, 
matite,  stiletti  d’  ardesia,  carta  ,  penne  ,  inchiostro, 
pietra  bigia  e  arena,  160  a  180  franchi. 

5. °  Per  1’  aritmetica  —  Tavole  e  manuali ,  cornici 
o  tavolette,  quadri,  ardesie,  e  stiletti  d’  ardesia,  sti¬ 
letti  di  gesso,  140  a  160  fr. 

6. °  Grammatica  —  quadri,  cornici,  tavolette  o  car¬ 
toni  35  a  64  franchi. 

7.0  Disegno  lineare:  quadri  e  manuali,  istrumenti, 
carta  ,  e  matita  per  un’  anno  ,  80  franchi. 

8.°  Musica;  quadri  c  guide,  istrumenti  (Diapason, 
indicatore  e  stuoia)  scatola  —  90  franchi. 

A  questo  modo,  le  spese  del  primo  stabilimento  , 
comprese  quelle  di  mantenimento  del  primo  anno, 
possono  essere  calcolale,  per  una  scuola  di  200  ragaz¬ 
zi,  1200  franchi  a  1400  (duc.3oo  circa),  ma  senza  cal¬ 
colare  la  spesa  di  alloggio,  trattamento  del  maestro, 
o  della  maestra  e  le  spese  di  fuoco  e  lumi. 

Or  siccome  i  felici  risultamene  di  un  tal  sistema 
sono  dovuti  in  gran  parte  all’architettura  e  disposi¬ 
zione  della  sala  e  de’ banchi  ,  si  è  credulo  opportuno 
di  presentare  allo  sguardo  de’  nostri  lettori  la  pianta  , 
lo  spaccato,  e  l’interno  di  una  scuola  di  mutuo  inse¬ 
gnamento  per  ragazze.  L’  artista  ha  scelto  il  momento 
in  cui  le  allieve  non  sono  giunte  ancora  tutte,  ed  ha 
disegnalo  la  sala  dal  punto  più  elevalo  della  strada 
che  percorre  la  Maestra.  Le  allieve  della  prima  divi¬ 
sione  della  piima  classe  sono  già  al  loro  posto  e  scri¬ 
vono  col  dito  sull’arena. Una  ragazza  ammonitrice  al- 
1  impiedi  osserva  le  lettere  mal  tracciale  e  le  corregge. 
Giungono  intanto  man  mano  le  altre  allieve, ed  ognu¬ 
na  va  ad  occupare  il  suo  posto,  mentre  la  Maestra  os¬ 
serva  tutto  e  richiama  l’ordine  da  per  tulio. 

Con  altro  articolo  faremo  conoscere  la  natura  del 
metodo,  ed  a  quali  priucipii  sono  dovuti  li  vantaggi 
clic  se  ne  ottengono. 


COSTUMI 


Lotta  nella  bassa  Bretagna . 


La  ginnastica  era  onorata  presso  gli  antichi,  perchè 
essi  coltivavano  con  parlicolar  cura  tutti  gli  esercizi 
alti  a  mantener  la  forza  e  la  pieghevolezza  del  corpo. 
La  più  gran  parte  de’  legislatori  la  credettero  parte  di 
educazione  publica  ;  ma  allorquando  la  civiltà  ren¬ 
dette  la  forza  fìsica  meno  necessaria  nelle  pugne,  in¬ 
troducendovi  l’arme  da  fuoco,  gli  esercizi  ginnastici 
andaron  negletti,  lo  spirilo  quasi  soppiantò  il  corpo, 
e  le  dispute  scolastiche  prese  il  luogo  delle  lotte  su 
1’  arena. 

Fi  aitanto  incerti  paesi,  ne’  quali  vive  ancora  la  tra¬ 
dizione  delle  antiche  costumanze  ,  molti  esercizi  del¬ 
la  palestra  sono  peranclie  in  vigore.  Così  nella  bassa 
Bretagna  trovasi  fra  le  montagne  quella  del  lottare 
con  regole  e  stratagemmi,  la  vera  lotta  Omerica,  mal¬ 
grado  1’  avanzarsi  de’  secoli  ,  e  viene  esercitala  da 
alcuni  atleti  celebri  nelle  loro  parrocchie  i  quali  son 
coronati  egualmente  che  ne’ giuochi  Olimpici.  In  C01- 
novnglia  sopratullo  è  in  vigore  quest’  uso,  ed  ogni  an¬ 
no  varie  lotte  vi  si  celebrano  nel  tempo  del  perdono  , 
annunziando  le  medesime  alle  vicine  comuni  con  le 
seguenti  parole  »  Quelli  che  sentono  ascoltino  que¬ 
st’avviso,  e  lo  ripetano  a’ sordi.  Tutl’i  lottatori  son 
chiamali,  l’albero  (quello  dove  sono  appesi  i  premi) 
porterà  i  suoi  frutti  come  il  melo  le  mela  ;  fate  ponere 
nelle  maniche  del  vostro  abito  l’acqua  delle  buone 
fontane  «  alludendo  al  la  credenza  d’esservi  tali  acque 
da  invigorire  le  membra. 

Nel  giorno  indicalo  vedesi  una  calcagiungereal  vil¬ 
laggio;  il  suono  degli  strumenti,  lo  strepito  delle  dan¬ 
ze,  il  canto  de’ bevitori  annunziano  da  lungi  la  lesta. 
Un  aiuola,  o  un  cimitero  servono  di  arena  a’  combat¬ 
tenti,  e  la  folla  vi  si  rinterza.  Essi  son  vestili  di  par¬ 
licolar  foggia,  perchè  hanno  calzoni  e  camicia  digros¬ 
sa  tela  così  stretti  al  corpo  da  non  lasciar  modo  di  es¬ 
ser  afferrato  ;  i  lunghi  loro  capelli  sono  legali  alla 
sommità  del  capo  con  un  giunco.  Si  avanzano  attor¬ 
niali  dalle  famiglie  e  dai  partigiani,  si  misurali  fiera¬ 
mente  con  gli  occhi ,  i  loro  nomi  volan  di  bocca  in 
bocca  ;  ma  un  tamburo  si  sente,  ecco  il  segno.  Riuni- 
scons’i  vecchi  per  eleggere  i  giudici  del  campo  che  so¬ 
no  i  più  celebri  tra  gli  emeriti  lottatori,  e  quindi  l’al¬ 
bero  carico  de’ pegni  della  sfida  èportato  come  una  ban¬ 
diera  sino  al  luogo  della  lotta,  dove  quattro  giudici 
prescelti  contengono  la  calca:  tre  di  essi  sono  armati  di 
frusta,  il  quarto  porla  su  le  spalle  pomposamente  una 
padella  ,  lo  che  nell’  assemblea  eccita  il  riso.  Dato  il 
segnale  da’  giudici,  il  grido  di  liss,liss,  (largo  largo) 
s’innalza  dappertutto,  spiegami  le  tre  fruste  per  lare 
uno  spazio  bastevole  agli  atleti,  e  la  padella  minaccia 
del  suo  nero,  ed  imparzialmente  tocca  le  ginocchia 
che  oltrepassano  il  segno.  Finalmente  entra  il  primo 
atleta  e  stacca  dall’ albero  un  premio  e  caricandone 
le  spalle,  s’ è  un  montone  o  un  vitello,  lenendolo  so¬ 
speso  col  braccio, s’è  cosa  più  lieve, va  attorno  cercan¬ 
do  un  avversario.  Quando  ha  compiuto  tre  volte  il 
giro  senza  trovarne,  gli  rimane  il  premio;  se  ode  il  gri¬ 
do  a  chom  salme  (aspetta  iropiedi  )  è  quella  la  voce 
di  colui  che  ha  accettato  la  sfida. 

11  nuovo  lottatore  s’avanza,  tocca  la  spalla  del  pri¬ 
mo,  lo  percuote  tre  volte  su  la  mano  ,  fa  tre  segni  di 
croce  poi  domanda  »  Adoperi  tu  sortilegi  o  magìa? 
Mi  odii  tu?  E  dopo  avere  ascoltalo  la  risposta  negati¬ 
va  ad  ambe  le  cose,  soggiunge  »  Andiamo  allora,  io 
sono  di  tal  paese»  e  l’altro  »  ed  io  del  tale,  andiamo  » 
Le  quali  cose  dette,  si  scalzano,  si  stropicciano  con  la 
polvere  le  mani,  si  avvicinano,  si  afferrano,  e  ponen¬ 
do  una  mano  su  la  spalla  ,  e  1’ altra  sotto  J’ ascella 
opposta  dell’avversario,  mandano  un  piccol  grido  e 
comincia  la  lolla. 
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Non  potremmo  descrivere  tutti  gli  stratagemmi  e  le 
mosse  de’ lottatori ,  ma  tre  sono  i  migliori  colpi.  Foli 
scarge  è  quando,  elevando  da  terra  la  gamba  dritta 
dell’avversario  se  gli  fa  sdrucciolare  1’  altra  con  un 
colpo  di  piede.  Cliquetroonk  il  far  girare  violente¬ 
mente  l’avversario  intorno  a  se  immobile, e  produrne 
la  caduta  con  la  violenza  del  roteare.  Peeggonru  di¬ 
cesi  produrre  con  un  colpo  di  piede  la  caduta  del  con¬ 
trario  urlandolo  in  arnb’i  popi  ili. 

Non  basta  alla  vittoria  lar  cadere  il  nemico,  è  ne¬ 
cessario  die  cada  supino  ,  locchè  dicesi  ariani.  Cre¬ 
dono  que’  superstiziosi  che  certe  erbe  colte  nel  primo 
sabato  del  mese  a  mezza  notte,  c  tenute  sul  corpo  ren¬ 
dano  invincibile  il  lottatore,  ma  che  sia  preda  del  de¬ 
monio  colui  che  ne  fa  uso.  Chiamano  questo  talisma¬ 
no  Lotton. 


ivea  ritirato  in  Parigi  il  Generale  Vcrdicr,  povero 
di  beni,  ricco  di  gloria,  e  dipingeva  le  battaglie  che  a- 
vea  combattute  per  ritrarre  da  quelle  onorate  imprese 
di  che  alleviar  la  miseria,  quando  in  un  mattino  sentì 
picchiare  alla  porta.  Apre  l’uscio  e  vede  un  giovane 
creolo  di  colore,  ricciuto  nella  folta  chioma,  con  due 
occhi  scintillanti,  die  gli  presentava  una  commenda¬ 
tizia  dell’amico  Danrè.  Legge,  e  lo  abbraccia  «  tu  sci 
figlio  di  un  prode  mio  amico  ,  c  ne  hai  sul  voiio  il 
testimonio;  siedi  e  parla.  Tu  eri  cou  tua  madre  in  un 
villaggiose  la  memoria  non  mi  tradisce  ». 

—  Sì  Generale  a  Villers-Colterels ,  dove  nacqui  , 
ma  la  madre  è  vecchia  e  siam  poveri. 

—  Io  son  l’uno  e  l’altro.  E  vieni  ? 

—  In  busca  d’  una  carica  per  nutrirla. 

—  Lieve  a  darsi ,  malagevole  ad  ottenersi. 

—  Io  spero  che  mi  proteggerete. 

—  Sì,  ma  io  non  potrei  che  addestrarti  a  dipingere, 
e  guai  se  non  divenissi  migliore  del  maestro  ;  pure  ne 
parleremo  — Vattene  e  vieni  a  pranzo  da  me  a  sei  ore, 
non  farmi  perdere  un  tempo  di  fatica  per  me  prezioso. 

—  Generale,  ho  scritto  al  Duca  di  Belluno,  al  Ge¬ 
nerale  Sebastiani,  e  non  han  saputo  rammentarsi  di 
mio  padre.  v 

—  Ed  io  che  me  ne  ricordo  son  nulla!  Va  e  torna. 

Il  giovane  pieno  di  speranze  tornava,  mangiava  al¬ 
la  fratellevole  mensa  e  nel  dopo  pranzo  portava  al 
Generale  Foj  una  lettera  di  Verdier.  Interrogato  da 
questi,  confessava  di  non  conoscere  nè  mallematirhe , 
nè  fisica,  nè  leggi,  nè  latino,  nè  greco,  nè  conti. Giam¬ 
mai  si  era  trovato  fronte  a  fronte  della  sua  ignoranza, 
ei  non  sapeva  che  l’ italiano  ,  e  ’l  tedesco  e  null’altro. 
Pure  scriveva  una  domanda  pel  Duca  d’  Orleans,  e 
Foy  gridava  »  siamo  in  porlo.  La  scrittura  era  nitida. 

La  domane  il  giovane  abbandonalo  da  tutti,  meno 
da  Verdier,  e  che  per  sole  risorse  avea  ricevuto  dalla 
madre  53  franchi  e  dal  maestro  il  consiglio  evangeli¬ 
co  «  Non  fare  ad  altri  quello  che  non  vorresti  si  faces¬ 
se  a  le  «diveniva  uno  de’  segretari  del  Duca  d’  Orleans 
con  cento  franchi  di  soldo. 

Irrequieto  come  un  fanciullo  ,  domandava  il  gio¬ 
vane  permesso  di  non  travagliare  nel  dopopranzo.  Ei 
volea  cominciar  di  nuovo  la  sua  educazione  ,  volea 
conoscergli  uomini,  e  per  favore  venia  ascritto  fra 
coloro  eh’ erano  addetti  alle  acque  e  boschi  del  Duca. 

Colui  che  volea  studiare  Shakespeare  ,  Schiller  e 
Calderon  tutto  il  giornonon  potea  essere  attento  a  scri¬ 
vere  lettere  insipide;  quindi,  malcontentodella  carica, 
rendea  malcontenti  di  se  i  compagni,  i  superiori, e  per 
esser  tranquillo  dovea  rinunciare  al  soldo;  ma  sen¬ 
tendosi  fatto  per  lo  teatro  scriveva  i  Gracchi, x oliava 
in  Francese  il  Fieschi.  di  Schiller,  e  li  bruciava.  Pure 
rianimato  da’quadri  esposti  al  Louvre  componeva  in 
quattro  mesi  Cristina  di  Svezia. 

li  Barone  di  Taylor  conwnessario  reale  del  Teatro 


Francese  approvava  il  saggio  del  novello  autore,  i 
Comici  per  la  sua  partenza  non  pensarono  a  rappresen¬ 
tarlo,  e’1  giovane  tre  mesi  dipoi  faceva  che  per  accla¬ 
mazione  ricevessero  Arrigo  III. 

Quindi  una  persecuzione  infieriva  sul  giovane,  poi¬ 
ché  nulla  è  tanto  avverso  a’  più  di  coloro  che  sono 
avvezzi  allo  stile  segretariesco  quanto  la  letteratura. 
Minacce  ,  dispetto,  disprezzo,  ecco  i  conforti  del  gio¬ 
vane  ,  e  per  giunta  la  vecchia  madre  venuta  a  Parigi 
fu  attaccata  d’apoplessia  per  lo  dispiacere  della  car¬ 
riera  intrapresa  dal  figliuolo. 

Giunge  l’ora  dello  spettacolo;  l’autore  novello 
palpitava  ,  e  correva  dalle  scene  al  letto  materno,  il 
Duca  d’  Orleans  era  in  teatro  per  osservare  se  il  suo 
impiegato  aveva  o  nò  meritato  il  di  lui  malcontento; 
il  primo  alto  venne  compatito,  il  secondo  ebbe  qual¬ 
che  applauso  ,  gli  altri  eccitarono  un  delirio. 

11  giovane  tornando  a  casa  trovava  le  felicitazioni 
de’  suoi  compagni,  di  quelli  che  lo  aveano  maltratta¬ 
to;  Victor  Ugo  avea  un  nuovo  seguace,  il  teatro  Fran¬ 
cese  un  altro  autore,  i  delitti  più  atroci  un  poetico  di¬ 
pintore. 

Il  Du  ca  d’  Orleans  al  finir  dello  spettacolo,  tra  gri  - 
da  di  gioia  e  di  gloria  sentiva  ripetere  il  nome  del  suo 
protetto.  Alessandro  Dumas  era  da  quel  punto  cele¬ 
bralo  poeta. 


MOSCHEE. 


Le  Moschee  sono  i  templi  de’  Musulmani;  le  piccole 
torri  che  s’  innalzano  a  fianco  di  questi  edifìci  chia¬ 
matisi  minaretti,  voce  che  in  arabo  suona  segnale.  Dal  - 
l’alto  de’  ripiani  che  formano,  secondo  l’espressione  di 
Wordsworlh,  gli  anelli  di  quelle  dila  che  mostrano  i 
cieli  ,  cinque  volle  al  giorno  la  voce  grave  e  melan¬ 
conica  del  Muezzini  risuona  dell’eza/zzz  di  quel  canto 
solenne  che  chiama  alla  preghiera  non  solo  gl’infedeli, 
ma  tutte  le  nazioni  della  terra. 

La  Chiesa  di  santa  Sofia  in  Costantinopoli  è  divenu¬ 
ta  la  più  celebre  moschea  perchè  ha  servilo  di  modello 
a  tutte  le  altre;  ma  quella  di  Achmet  I.,  della  quale 
daremo  con  altro  articolo  più  esteso  la  figura,  merita 
grande  osservazione.  Questo  monumento  magnifico  e 
meraviglioso  fu  elevato  nel  1610.  Impazientissimo  di 
vederlo  condotto  a  termine,  Aclimel  lavorava  egli  stes¬ 
so  con  gli  artefici  ciascun  Venerdì. Sei  minaretti  altis¬ 
simi  e  belli  sono  all’intorno,  ognuno  di  essi  ha  tre  ri¬ 
piani  esterni  di  stile  moresco,  ed  una  guglia  vi  è  so¬ 
vrapposta.  Il  gran  cortile  è  circondalo  da  colonne  di 
marmo  e  di  porfido;  nel  mezzo  v’ha  una  fontana  mar¬ 
morea  e  le  porte  sono  di  bronzo  fuso;  dipinti  a  fresco 
sono  i  muri  all’interno,  e  vi  si  veggono  pendenti  ta¬ 
vole  dorate  con  arabe  iscrizioni. Quattro  grandi  pilastri 
striati  con  astragalo  nel  mezzo  sostengono  la  cupola; 
quattro  mezze  cupole  sono  attaccale  alla  maggiore,  e 
ne’qitatlro  angoli  dell’edificio  trovansi  altrettante  cu- 
polelle.  Le  finestre  sono  ornate  di  vetri  colorili  divisi 
in  piccoli  scompartimenti  ricchissimi  che  lasciano  pe¬ 
netrare  nel  tempio  appena  una  luce  melanconica  e 
misteriosa. 

Un  Sultano  che  non  sia  illustre  per  gloriosi  fatti 
militari  non  potrebbe  ergere  Moschee. 

AGRICOLTURA 


ARATRO. 


Le  modificazioni  che  ha  subito  in  vari  tempi  ,  ed  in 
vari  luoghi  l’aratro  sono  stati  1’ effetto  del  progredire 
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dell’  agricoltura.  Ed  in  realtà  ,  tra ’l  ramo  d’  albero 
col  quale  i  selvaggi  muovono  appena  la  terra  (fìg.  1.) 
e  le  macchine  più  o  meno  ingegnose, alle  quali  gli  a- 
gricoltori  chiaroveggenti  d’Europa  aggiungono  sempre 


iv.  r 

o 


(  Aratro  de 3  selvaggi  ) 

qualche  cosa,  v’ ha  la  stessa  differenza  che  passò  tra’ 
prodotti  ottenuti  dagli  uni  e  dagli  altri.  E  poiché  l’a¬ 
gricoltura  si  perfeziona  lentamente, le  macchine  inser¬ 
vienti  si  modificano  anch’esse  a  lunghi  intervalli. 
Son  trascorsi  de’ secoli  prima  che  all’informe  vomero 
di  legno  si  aggiungesse  una  punta  di  ferro  di  maggior 
durata  ,  di  più  grande  effetto,  con  minor  volume.  Era 
mestieri  scovrire  dapprima  le  preziose  qualità  de’me- 
talli,  sceverarli  dalle  materie  impure  che  li  nascon¬ 
devano,  fonderli,  lavorarli.  E  certo  dunque  che  gli 
uomini  prima  d’applicare  il  ferro  alle  colture,  erano 
andati  più  innanzi  in  altre  arti  d’industria,  e  ponen¬ 
do  mente  alla  spontaneità  de’  frutti  iu  un  suolo  ver¬ 
gine,  al  facile  nutrimento  che  offrivano  la  pastorizia, 
la  pesca,  e  la  caccia,  si  vedrà  che  tardi  gli  uomini  ab¬ 
bandonarono  la  vita  nomade  o  patriarcale  per  intra¬ 
prendere  quella  sedentanea  dell’  agricoltura. 

lutto  ne  la  supporre  che  per  lungo  tempo  bastò 
agli  uomini  un  pezzo  di  ferro  aderente  al  vomero,  e 
che  dove  la  popolazione  si  accrebbe  di  mollo  là  sola¬ 
mente  si  comincio  a  cercare  il  modo  come  rendere 
f’ aratro  più  comodo  ,  e  più  aito  ad  ottenere  Tinteli- 


(  Aratro  Greco  ) 

to.  Quest’ ultima  considerazione  vi  fece  aggiunger  le 
ruote  come  vedesi  (fìg.  2)  in  un  aratro  che  vien  indi¬ 
cato  da  un  monumento  greco.  Ma  poiché  con  piccola 
destrezza  il  lavoratore  può  aprire  nel  terreno  un  sol¬ 
co  uniforme  senza  che  sian  necessarie  le  ruote  all’  a- 
ratro,  così  molti  popoli  antichi  e  moderni  non  le  han¬ 
no  adoperate.  Per  lo  innanzi,  e  più  generalmente  e- 
rasi  trovato  una  specie  di  manico  semplice  o  biforcu¬ 
to  col  quale  l’aratore  potea  diriger  il  sno  stromento 
e  farlo  penetrare  nel  suolo  più  o  meno.  Quanto  alia  bu¬ 
re  [limone)  essa  non  è  che  la  parte  superiore  dell’unci¬ 
no  allungata  affinchè  gli  animali  che  vi  si  attaccano 
siano  più  liberi,  e  le  scosse  del  cammino  si  affievolisca¬ 
no  prima  di  venir  comunicale  all’  aratro.  Allungala 
la  bure,  fu  lieve  aggiungervi  nella  parte  diretana  un 
coltellaccio  che  tagliasse  la  terra  che  il  vomero  nella 
parte  larga  dovea  innalzare,  e  gettar  su’lati.  La  for¬ 
ma  triangolare  che  gli  si  diè  non  fu  che  T  imitazione 
del  ferro  col  quale  i  guerrieri  armavano  P  estremità 
delle  lance  (fìg.  3),  ma  più  tardi  d’  assai  fu  imaginalo 
quel  pezzo  laterale  detto  rovesciatolo  ( orecchio )  che 
versa  lateralmente  la  terra  -  anzi  soltanto  a’  nostri  dì 
si  è  dato  a  questo  una  curvatura  particolare.  Coh  pu¬ 


re  recentissimo  è  il  regolatore  ( pettine  di  fer/v)  il 
quale,  secondochè  si  fa  passare  la  corda  di  attacco  dei 
buoi  per  una  o  per  un’  altra  delle  sue  tacche  [denti)  , 
si  cangia  la  direzione  dell’  aratro,  e  novelli  meccani¬ 
smi  son  pure  il  riunire  più  vomeri  nella  stessa  direzio¬ 
ne  o  su  piani  differenti,  la  mobilità  o  il  raddoppiarsi 
dell’  orecchia  ec.  Ogni  dì  e  dappertutto  questa  mac¬ 
china  agricola  per  eccellenza  soffre  modifiche;  si  cerca 
sopratullo  mettere  il  ferro  in  luogo  del  legno,  e  pare 
che  quello  sia  in  Inghilterra  quasi  esclusivamente  im¬ 
piegalo;  si  tenta  pure  di  applicare  all’aratro  quel  mo¬ 
tore  che  ha  operato  prodigi  nelle  manifatture  ,  cioè  il 
vapore;  gl’inglesi  ne  han  fatto  un  oggetto  di  concorso, 
e  se  l’effetto  risponderà  al  desiderio,  avverrà  in  agri¬ 
coltura  un’  altra  rivoluzione  paragonabile  a  quella 
eh’  è  presso  a  terminare  dopo  l’introduzione  degli  av¬ 
vicendamenti  [colture  alterne). 

Diamo  gli  aratri  più  accreditali.  1.  Aratro  Rose  (fìg. 
4).  Nello  stesso  pezzo  di  ferro  fuso  trovansi  il  vomero,  e 
T  orecchio  combinati  secondo  certi  principi!  di  mec¬ 


canica.  Può  esso  venir  adoperalo  con  lo  stergo  [car¬ 
retto)  o  senza.  Quando  è  su  le  ruote,  si  regola  il  grado 
di  profondità  a  cui  si  vuole  far  entrare  il  vomere  per 
mezzo  di  uno  scannello  su  cui  riposa  la  bure,  la  qua¬ 
le  si  alza  e  si  abbassa  per  mezzo  di  una  vite  verticale: 
se  poi  si  vuol  impiegare  senza  sterzo  si  dà  il  grado  di 
penetrazione  conveniente  facendo  agire  un’altra  vite 
situata  all’ estremità  anteriore  della  bure,  la  quale  fa 
elevare  o  abbassare  una  verga  di  ferro  che  termina 
con  un  gancio  a  cui  si  attacca  la  corda  di  tiro.  Que¬ 
sto  aratro  ha  già  vinto  il  premio  in  sedici  concorsi  ne’ 
quali  è  stato  posto  alle  pruove  con  i  migliori  aratri  in 
Francia, e  perciò  molli  coltivatori  lo  han  messo  in  uso 
e  sempre  con  successo. 

Gli  aratri  de’ nostri  agricoltori  in  generale  si  acco¬ 
stano  più  al  romano  (fìg.  3),  che  a  questo  ;  abbando¬ 
nar  l’esempio  de’ nostri  maggiori  in  questo  caso  sa¬ 
rebbe  virtù.  Nè  vale  il  dire  che  le  nostre  terre  sono 
fertilissime;  miglioraci  metodi,  le  macchine,  fatto 
tesoro  dell’  altrui  e  della  propria  sperienza,  non  sa¬ 
rebbe  utile  ottener  ricolto  migliore  con  minor  fatica  ? 

Daremo  man  manó  ulteriori  ragguagli  su  le  altre 
macchine,  sopra  alcuni  nuovi  metodi  di  seminagioni 
e  su  tutto  quello  che  può  serbare  alla  terra  delta  un 
tempo  <(  magna  parens  frugum  »  quel  posto  onore¬ 
vole  che  le  compete  in  fallo  di  agricoltura.  Questo 
piccol  cenno,  al  quale  ci  proponiamo  di  dare  nel  pro¬ 
sieguo  maggiore  estensione  giovi  per  eccitare  i  pro¬ 
prietari  del  nostro  paese  ad  imitare  i  Bedford,  i  Som- 
merville,  i  Sefferson  e  tanti  altri  ricchi  signori,  dagli 
sperimenti  de’  quali  si  è  giunto  ad  ottenere  1’  intero 
aratro  di  ferro  fuso  a  bien  lieve  prezzo.  E  buono  in¬ 
tanto  avere  sott’  occhio  le  altre  forme  di  aratro  imma¬ 
ginale  ed  eseguite  finora  con  maggiore  o  minor  suc¬ 
cesso  ,  ma  sempre  con  vantaggio  dell’  agricoltura. 

Fig.  5  e  6  aratro  a  ruote  o  sterzo  con  un  solo  rove¬ 
sciatolo  di  getto. 

Fig.  7  e  8  aratro  senza  sterzo  detto  oscillante. 

Fig.  9  e  10  aratro  a  giraorecchio  detto  aratro  di 
Fi  ancia. 

Fig.  il  e  12  aratro  da  rincalzare  con  due  orecchioni 
di  ghisa  mobili  ed  opposti. 
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In  queste  figure  A  è  il  yomero ,  B  il  rovesciatolo 
ovvero  orecchia,  C  il  ceppo,  D  la  suoletta  ,  E  il  col¬ 
tro  ,  F  le  stegole  (manichi)  per  le  quali  il  lavoratore 
tiene  l’aratro,  e  quelli  di  Fiandra  ne  hanno  una,G 
la  bure  (timone),  M  il  pettine  (regolatore)  che  fa  va¬ 
riare  in  larghezza  il  solco. 

In  generale  le  ruote  rialzano  di  molto  il  costo  del- 
P aratro,  e  P utilità  che  apportano  è  contrastata  da 
molti. _ " _ , 


(. Aratri  diversi  di  moderna  invenzione) 


La  prima  tragedia  italiana  si  fu  il  protogenos  di 
Giano  ,  o  Giovanni  Anisio  Napolitano  ,  il  quale  va 
nominalo  per  tre  cose  singolari  -,  perchè  fu  il  primo 


che  abbia  mosso  Adamo  sul  teatro  ;  perchè  vi  fece  in¬ 
tervenire  insieme  con  Adamo  la  deità  de’ pagani,  per¬ 
chè  può  essere  eh’  egli  più  antico  d’un  secolo  dell’An- 
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dreini  ,  abbia  fatto  nascere  nella  mente  del  Milton 
1’  idea  del  Paradiso  perduto.  Questa  è  una  conget¬ 
tura  o  sospetto  del  Salii.  Antologia  di  Firenze 
tom.  14.0 

GOMMA-LACCA.  ' 

Jl  succo  concreto  che  gocciola  da  varie  specie  di  pian¬ 
te  ( cruton  cacciferum ,  mimosa  corinda  ,  mimosa  ci¬ 
nerea,  ficus  indica ,  rhamnus  iuiuba)  la  cui  secrezione 
pare  che  sia  1’  effetto  della  puntura  di  due  inselli  coc- 
cus  ficus  e  coccus  lacca  del  genere  delle  cocciniglie, 
è  appunto  quel  prodotto  che  va  sotto  il  nome  di  gom¬ 
ma-lacca.  Non  possiamo  dire  con  certezza  qual  sia  il 
meccanismo  della  secrezione,  e  dobbiamo  contentarci 
di  accennare  che  la  gomma  lacca  è  conosciuta  in  com¬ 
mercio  co’nomi  di  Stic k-la c  0  lacca  in  bastoni ,seed-lac 
o  in  grani, schell-lac  o  in  lamine,  essendo  quesl’ullima 
1’ effetto  della  fusione  al  fuoco  della  seed-lac  in  un 
sacco  di  tela,  che  poi  si  preme  facendo  colare  la  gom¬ 
ma  sopra  un  piano  levigalo.  Queste  tre  specie  si  ado¬ 
perano,  come  dicemmo  altra  volta,  per  la  cera-lacca, 
ma  si  preparano  diversamente  per  ottenerne  prodotti 
lintorii  chiamati  lac-lak  e  lac-clye  cioè  lacca  di  resina 
lacca,  e  lacca  tintoria.  Crediamo  sufficienti  per  ora  ta¬ 
li  notizie,  ed  aggiungiam  solo,  che  per  ridursi  la  gom¬ 
ma  lacca  presso  di  noi  all’  uso  di  tinta  costerebbe 
molta  fatica,  e  spesa  maggiore  assai  di  quella  che  oc¬ 
corre  per  le  lacche  tintorie  comuni  del  commercio. 

TREMENTINA 

Xja  trementina  è  una  sostanza  resinosa  che  sponta¬ 
neamente  o  per  incisione  cola  da  molli  alberi  della  fa¬ 
miglia  delle  conifere  particolarmente  del  genere  pi¬ 
no,  abete,  larice  e  contiene  olio  volatile  ed  acido  ben¬ 
zoico.  Quindi  v’ha  trementina  di  mollissime  specie 
che  noi  tralasceremo  di  enumerare  e  distinguere  com¬ 
pletamente  ,  limitandoci  a  parlare  solo  di  quelle  che 
sono  adoperate  nelle  arti. 

1.  La  trementina  di  Bordeaux  cola  dal  pino  silve¬ 
stre  di  Linneo.  Giunto  l’albero  ai  trenta  anni  s’incide 
nella  parte  inferiore  per  3  pollici  di  larghezza  ed  uno 
di  altezza.  In  ogni  settimana  dal  Febraio  all’  Ottobre 
si  fa  una  novella  incisione  al  disopra  della  prima, 
talché  in  quattro  anni  l’altezza  dell’intacco  è  di  8a  g 
piedi,  allora  si  comincia  a  far  lo  stesso  in  altre  facce 
dell’albero  lasciando  cicatrizzar  la  prima. La  tremen¬ 
tina  che  scorre  si  raccoglie  in  una  fossetta  scavala  nel 
terreno  0  in  un  truogolo  di  legno.  Per  purificarla  ri¬ 
scaldasi  in  una  grande  caldaia,  ed  allorquandoè  flui¬ 
da  pel  calore,  si  filtra  a  traverso  un  letto  di  paglia  ; 
se  l’operazione  può  farsi  a  calor  di  sole  migliore  ne 
sarà  l’effello.  Si  ottiene  da  questa  trementina  il  20  per 
100  d’ olio  volatile. 

2.  La  trementina  del  Canada  ,  della  pure  balsamo 
del  Canada  scorre  dal  pinus  balsamea  L.  che  alligna 
nell’America  Settentrionale. Non  adoprasi  che  in  me¬ 
dicina. 

3.  La  trementina  di  Scio  si  trae  dal  pistacia  tere- 
bmthus  L.  e  si  ottiene  per  mezzo  d’incisioni  fatte  per 
•  ulta  la  lunghezza  del  tronco.  Serve  per  le  composi¬ 
zioni  farmaceutiche. 

4.  La  trementina  della  Muca,  della  egualmente  bal¬ 
samo  della  muca  o  di  Giudea  è  prodotta  dall '‘amyris 
opo  balsamum  L.  e  si  trae,  o  per  incisioni  su  l’albero, 
ovvero  facendo  bollire  nell’acqua  i  rami  e  le  foglie. 
Quella  estratta  col  primo  metodo  è  rarissima  perchè 
serbata  esclusivamente  al  Gran  Signore. 

5.  La  trementina  di  Strasburgo,  proviene  dal  pi¬ 
nus  picea  L.  E  più  stimata  di  quella  di  Bordeaux,  e 
raccogl  iesi  nello  stesso  modo.  Adoprasi  ne’ medicamen¬ 
ti,  c  più  ancora  nelle  vernici. 

ff  La  trementina  di  Venezia  deriva  dal  pinus  larix 
L.  E  questa  non  solo  adoperatissima  nelle  arti  ,  ma 
pure  nella  medicina,  e  presa  la  mattina  in  moderata 
quantità  c  grandissimo  rimedio  per  la  podagra. 


UN  PRANZO 
nel  XF.  secolo  in  Francia. 

Xl  suono  del  corno  avendo  annunziato  1’  ora  del 
pranzo,  si  diè  l’acqua  alle  mani;  i  menestrelli  suo¬ 
navano  ed  i  cavalieri  e  le  dame  entravano  a  coppie 
nella  sala  del  pranzo.  La  Padrona  pose  allato  ad  ogni 
cavaliere  una  dama  acciò  mangiassero  ciascuna  vivan¬ 
da  nella  stessa  scodella,  e  lutti  sederono  avendo  i  pie¬ 
di  sul  fieno  appositamente  preparato  sotto  la  tavola 
per  guarentirli  dal  freddo. 

Su  la  tavola  eravi  del  musco  verde  che  faceva  le 
veci  di  tovaglia,  ed  all’orlo  stavano  piume  di  pavo¬ 
ne  e  verdi  rami  su  quali  cransi  attaccate  viole  ed  al¬ 
tri  fiori  odoriferi.  Nel  mezzo  elevavasi  una  torre  d’ar¬ 
gento  merlata,  su  cui  era  un  uccelliera  di  canori  au- 
gel letti  sormontala  dalle  bandiere  de’  convitati ,  e  da’ 
fianchi  della  torre  uscivano  quattro  zampilli  divino 
e  di  acqua  come  altrettante  fontane. 

La  prima  portata  contenea  cervi  ,  lepri  ,  polli  e 
manzo  coverti  di  confetture.  A  ciascuno  degli  estremi 
di  della  tovaglia  di  musco  eravi  un  enorme  pasticcio 
coronalo  da  altri  minori;  il  coverchiodi  quelli  era  do¬ 
rato,  d’argento  i  lati,  e  conienea  ognuno  un  cavriuo¬ 
lo  intero,  un’  oca,  tre  capponi,  sei  pollastri,  un  coni¬ 
glietto  per  intingolo,  un  lombo  di  manzo,  due  libre 
di  grasso  e  venlisei  torli  d’uovo  induriti  ,  coverti  di 
zafferano  e  di  chiodi  di  garofano.  Tutto  era  in  piatti 
d’argento,  e  quattro  uomini  armati  da  capo  a  piedi  ri- 
eeveano  gli  ordini  della  padrona  e  de’convitati.  1  tra¬ 
mezzi  erano  teste  di  cignale,  cavoli,  cocomeri  inzuc¬ 
cherati  ec.  Le  tre  portate  seguenti  componevansi  d’un 
cavriuolo,  due  paperi,  dodici  polli  ,  altrettanti  pic¬ 
cioni,  sei  conigli,  due  aironi,  una  lepre,  sei  capponi 
grassi ,  un  riccio  marino  con  salsa  ,  uova  confettate  , 
latte  rappreso,  fragole  e  susine  nell’acqua  di  rose.Ol- 
tre  queste  portate  ve  ne  fu  una  quinta  consistente  in 
vini,  e  lavori  di  zucchero  di  varie  forme, come  di  cer¬ 
viatti  e  di  cigni,  che  portavano  sospese  al  collo  le  ar¬ 
me  de’ convitati  d’amb’i  sessi.  Tra  le  portate,  e  men¬ 
tre  si  mangiavan  le  frutta,  la  musica  rallegrava  le 
orecchie  de’commensali  che  si  separarono  dopo  essersi 
sfidati  a  vuotare  più  volte  una  gran  tazza  la  quale 
passava  di  mano  in  mano,  e  serviva  indistintamente 
ai  cavalieri  ed  alle  Dame. 

Il  Cappellano  messo  all’estremità  della  tavola  avea 
cominciato  il  pranzo  benedicendolo  all’uso  del  tempo 
e  rispondendo  tulli  a  voce  alta  ;  egli  lo  finì  con  altra 
preghiera  in  rendimento  di  grazie,  alla  quale  pote¬ 
rono  rispondere  pochi ,  ed  a  bassa  voce. 


ALESSANDRIA. 

Cjome  mai  questa  Città  è  cangiata  !  come  ha  perduto 
quasi  ogni  vestigio  della  passala  sua  grandezza;  il  ge¬ 
nio  delle  rovine  ha  distrutto  la  regina  delPEgil(o,e  là 
dove  Cleopatra  coniava  3oo,  000  voluttuosi  sudditi  il 
Pascià  d’Egitto  trova  appena  1 2,000  tristissimi  schiavi. 

Fondala  dal  macedone  Alessandro  divenne,  pe’To- 
lomei,  una  fiaccola  di  scienze  che  mollo  lardisi  spen¬ 
se.  La  biblioteca  che  racchiudeva  700,000  volumi  fu 
bruciata.  Ma  chi  fu  colui  che  sagrilego  vi  accostò  la 
prima  fiaccola  ?  fu  egli  Omar,  0  il  popolaccio  di  Ales¬ 
sandria  ?  Infamia  all’autore. 

La  colonna  di  Pompeo  soltanlohasopravvivuto  al¬ 
la  distruzione,  memoria  d’altissimo  avvenimento, 
vergogna  eterna  agli  Alessandrini ,  ed  a  Cesare  dalle 
finte  lagrime. 

Ergesi  la  colonna  su  piccolo  rialto  nella  pianu¬ 
ra  ,  e  la  sua  elevazione  non  desta  meraviglia  ,  sola 
com’essa  è  nè  circondala  da  edifìci  minori  che  ne  fac- 
c.ian  comparare  l’ altezza.  Quattro  grandi  massi  di  gra¬ 
nilo  formano  la  base, od  il  dado,  il  fusto,  il  capitello 
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elei  monumento  che  si  eleva  per  99  piedi  formano  un 
insieme  di  5683  piedi  cubi. 

DEVIAZIONE  DELIBAMENE  ,  TRAFORO 
DEL  MONTE  CATILLO. 


F  i  Aniene  ,  fiume  che  bagna  i  dintorni  di  Roma  ,  ri¬ 
chiamò,  pe’ danni  che  recava,  l’attenzione  del  sommo 
Pontefice  Gregorio  XVI  sin  dal  secondo  anno  del  suo 
Regno.  Confidata  l’opera  del  deviamento  all’  Archi¬ 
tetto  Cav.  Clemente  Folcili)  e  datane  la  direzione  al 
Cardinal  Rivarola ,  1’  evento^giustifico  i  calcoli  del¬ 
l’ingegnere,  che  pure  avea  imagìnata  la  cosa.  11  Mon¬ 
te  Catillo  fu  perforato ,  e  nel  giorno  7  del  passato  ot¬ 
tobre  l’ Aniene  vi  fu.  immesso.  11  sommo  Pontefice 
volle  assistere  all’immissione,  e  veramente  fu  quello 
un  giorno  solenne  non  solo  per  la  presenza  del  Sovra¬ 
no,  e  per  1’  affluenza  degli  spettatori,  ma  pure  per  1’ 
utilità  dell’opera.  11  Lorenz  coniò  in  memoria  del  fat¬ 
to  una  medaglia  del  diametro  di  due  pollici  e  nove 
linee,  che  da  una  faccia  mostra  l’ entrata  del  fiume 
nc’ cunicoli  del  Catillo,  dall’altra  l’uscita  eia  casca¬ 
ta  delle  acque  nel  sottoposto  bacino  al  di  la  della  grot¬ 
ta  delle  Sirene.  Le  iscrizioni  sono  le  seguenti 

‘  GREGORIUS  .  XVI  .  AVSV  .  ROMANO  .  SA¬ 
CRI  .  PR1NC1PATVS  .  ANNO  .  II  .  INCHOAV1T  . 
V  .  PERFEC1T  .  T1BVRTES  .  CATILLO  .  PER¬ 
FORATO  .  INDVCTO  .  ANIENE.  SERVATI.  AN¬ 
NO  .  DOMINI  .  MDCCCXXXV  . 

L’ Aniene  chiamalo  da’  Latini  ^nio,  e  comunemen¬ 
te  Teverone,  prende  origine  presso  Trevi  verso  la  fron¬ 
tiera  dell’antica  regione  degli  Ernici,e  separa  la  Sa¬ 
bina  dal  Lazio.  Poco  sopra  Tivoli  s’  avanza  maesto¬ 
so  ristretto  fra  due  colline, e  si  precipita  in  una  valle 
per  un  altezza  di  5o  piedi,  cosa  ammirevole,  e  spaven¬ 
tosa  •,  la  valle  chiamasi  Grotta  di  Nettuno.  Sisto  V.  a- 
vea  fatto  con  ingente  spesa  costruire  un  muro  che, re¬ 
golando  i  1  corso  delle  acque ,  ne  rendea  piu  bella  la 
Cascata.  Nel  novembre  dell’  anno  1826  la  furia  delle 
acque  atterrò  il  muro  ,  che  Leone  Xll.  lece  rialzare 
con  cura  e  prontezza  nel  1827. 

GUSTI  DI  MOLTI  UOMINI  ILLUSTRI. 

Epaminonda  vincitore  di  Leutlra  e  Manti nea  si 
compiaceva  di  cantare  nelle  feste  de’  popolani;  il 
distruttore  di  Cartagine,  e  Terenzio  trovavan  diver¬ 
timento  a  gettar  dalla  riva  piccole  pietre  nel  ma- 
re. Agesilao  ed  Arrigo  IV.  prendevan  sollazzo  nell’an¬ 
dare  a  cavalcioni  su  di  una  lunga  canna ;  Carlo  IX.  si 
compiaceva  nel  ferrare  i  cavalli.  Augusto  si  afìlisse 
della  morte  d’  una  coturnice  più  che  se  avesse  per¬ 
duto  la  battaglia  di  Azio-,  Onorio  avrebbe  dato  Roma 
per  far  rivivere  una  pollastra  dello  stesso  nome  ;  Do¬ 
miziano  diverti  vasi  ad  uccidere  le  mosche  ;  Bacone 
non  poteva  soffrir  le  rose.  Alessandro  Severo  faceva 
combattere  i  cani  barboni  contro  i  porcellini  ;  Maza- 
rino  amava  una  scinda,  Riclielieu  colpiva  i  suoi  do¬ 
mestici  con  palle  che  loro  lanciava  per  cerbottana  ; 
Gustavo  Adolfo  giocava  a  gatta  cieca  co’  suoi  paggi  la 
vigilia  della  battaglia  di  Brestenfeld;  Bayle  si  ferma¬ 
va  a  veder  i  burattini -,  Crebillon  si  divertiva  co’ gatti; 
Sacchini  maestro  di  musica  senz’ aver  i  suoi  gattini 
intorno  non  trovava  una  cantilena  ,  come  avveniva 
ad  Anfossi  quando  non  era  attornialo  di  prosciutti  e 
di  altre  vivande.  Voltaire,  quel  cuore  di  ferro, amava 
una  grande  Aquila  delle  Alpi  più  magra  di  lui.  Son 
forse  queste  debolezze  permesse  o  volute  dalla  natura 
per  mostrare  che  1’  uomo,  per  quanto  sia  grande  ,  è 
sempre  uomo  ? 


La  speranza  comechè  spesso  c’  inganni  è  cosa  buo¬ 
na,  conducendoci  per  via  piacevole  al  fine  della  vi¬ 
ta.  Rochefoucauld. 


A  P  I 

Continuazione  (  vedi  la  pag.  38.  ) 

Crii  alveari  sono  vari  secondo  i  paesi.  Un  albero  vuo¬ 
talo,  un  barile,  un  intreccio  di  vimini  e  paglia,  per  lo 
più  di  forma  conica,  sono  buoni  ;  anzi  questi  ultimi,  e 
quelli  fatti  con  sughero  sono  i  migliori  perche  alti  a 
guarentire  le  api  dal  freddo  e  dal  caldo  eccessivo. 

Nella  figura,  i  nnmeri  1. 2  e  3  mostrano  il  maschio, 
la  femmina  e  l’operaia  ;  il  n.°  4  rappresenta  porzione 
di  uno  sciame  che  emigra;  il  numero  5  una  colletta  in¬ 
grandita  col  verme  in  fondo  ,  il  n.  6  una  porzione  di 
favo  taglialo  per  traverso  con  le  api  già  formale;  ed 
il  n.  7.  una  porzione  di  favo  che  mostra  tutto  il  mara- 
viglioso  meccanismo  della  disposizione  delle  cellette 
esagone. 

Circa  il  collocamento  delle  arnie  noteremo  i  versi 
del  Rucellai  tratti  dal  suo  poemetto  elegantissimo, 
Delle  slpi. 

Prima  sceglier  convienti  all’ Api  un  silo 
Ove  non  possa  penetrare  il  vento; 

Perchè  il  soffiar  del  vento  a  quelle  vieta 
Portar  dalla  pastura  all’  umil  case 
Il  dolce  cibo  e  la  celeste  manna 
Nè  buono  è  dove  pecorella  pasca  , 

O  l’importuna  capra  e  i  suoi  figliuoli 
Ghiotti  di  fiori  e  di  novelle  erbette  ; 

Nè  dove  vacche  o  buoi  che  col  piè  grave 
Frangano  le  sorgenti  erbe  del  prato  , 

O  scuotali  la  rugiada  delle  fiondi. 

Ancora  stian  lontane  a  questo  loco 
Lacerle  apriche  ,  e  le  squamose  bisce, 

E  non  l’inganni  il  verde  e  bel  ramarro 
Ch’  ammira  fiso  la  bellezza  umana  ; 

Nè  rondinella  che  con  destri  giri  , 

Di  sangue  ancora  il  petto  e  le  man  tirila  , 

Prenda  col  becco  suo  vorace  e  ingordo 
L’api  che  son  di  cera  e  di  me!  carche , 

Per  nutricare  i  suoi  voraci  nidi, 

Troppo  dolce  esca  di  sì  crudi  figli. 

Ma  sorgano  ivi  appresso  chiari  fonti, 

O  pelaglieli!  con  erboso  fondo  , 

O  corran  ehiari  e  tremolanti  rivi 
Nutrendo  gigli  ,  e  violette  e  rose 
Che  ’n  premio  dell’  amor  ricevon  ombra 
Dai  fiori,  e  i  fior  cadendo  infiorati  anco 
Grati  la  madre  e’  1  liquido  ruscello; 

Poscia  adombri  il  ridotto  una  gran  palma, 

O  1’  ulivo  selvaggio,  acciocché  quando 
L’aer  s’allegra  ,  e  nel  giovinett’ anno 
Si  ricomincia  il  mondo  a  vestir  d’eiba, 

I  re  novelli  e  la  novella  prole 
S’  assidali  sopra  le  vicine  frondi  ; 

Se  poi  nel  mezzo  stagna  un  acqua  pigra  , 

O  corre  mormorando  un  dolce  rivo  , 

Pon  salici  a  traverso  o  rami  d  olmo, 

O  sassi  grandi  e  spessi ,  acciocché  1’  api 
Possan  posarvi  sopra  e  spiegar  P  ali 
Umide,  ed  asciugarle  al  sole  estivo 

••••••••• 

Intorno  del  bel  culto  e  chiuso  campo 
Lieta  fiorisca  la  dorala  persa  , 

E  l’appio  verde,  e  1’  umile  serpillo  , 

E  la  melissa  ch’odor  sempre  esala  ; 

La  mammola  ,  l’origano  ,  ed  il  limo 
Che  natura  creò  per  lai  e  il  mele. 
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11  mele  vergine  si  ottiene  lasciando  sgocciolare  a  ca- 
lor  moderato  i  favi,  tolte  prima  le  lamine  di  cera  che 
chiudono  gli  alveoli  ;  quello  che  si  ottiene  per  mezzo 
dell’espressione  è  di  qualità  inferiore.  Si  depura  con 
lo  stesso  metodo  del  siroppodi  zucchero.  La  cera  si 


trae  da’ favi  spremuti ,  e  lavali  per  tome  i  residui  del 
mele  ,  immergendoli  nell’  acqua  bollente  chiusi  in 
sacchi  di  tela  che  danno  adito  alla  cera  liquefatta.  Il 
mele  di  Maone,  di  Cuba,  de’ Monti  Imetto  ed  Ida  è  il 
|  più  pregiato  perchè  bianco,  liquido,  diafano. Poi  ven¬ 


gono  quelli  d’Ibla,  di  Narbona,  del  Gatinese,che  sono 
in  masse  bianche,  e  granose;  quei  della  Bretagna 
sono  gli  ultimi,  rossi  e  di  gusto  spiacevole;  alcuni  del 
Brasile  son  velenosi.  Le  nostre  provincie,  sopraltutte 
quella  di  Lecce,  le  Calabrie,  gli  Abruzzi  danno  mele 
eccellente.  Nel  mele  v’hanno  due  sorti  di  z.ucchero  , 
uno  cristallizzabile  come  quello  dell’uva,  l’altro  so¬ 
migliante  allo  zucchero  liquido  di  canna,  e  non  atto 
alla  cristallizzazione.  11  mele  e  incorruttibile, e  quan¬ 
to  si  putrefa  debbesi  ciò  attribuire  alla  cera,  a’cacehio- 
ni,  ed  a  qualche  altra  materia  impura  che  contiene. 


memoria  su  di  un  serpe  a  due  teste. 


Nella 


farmacia  del  Sig.  D.  Vincenzo  Salvatori  c 
1  enne,  sordo  muto  ab  origine,  ma  educato  ed  islru 
to ,  si  sei  ha  entro  apposito  vaso  ripieno  di  spirito  u 
bel  pezzo  erpetologico,  che  non  debbe  isfuggire  allacc 
gmzione  de  naturalisti  per  la  sua  curiosità  e 
novità.  1 


per 


È  questo  un  serpentello  a  due  teste,  non  come  quel¬ 
lo  descritto  dall’immortale  Redi  nelle  sue  opere,  che 


aveva  due  teste  e  due  tronchi  riuniti,  un  corpo  ed  una 
coda,  ma  sibbene  formato,  come  nella  figura,  cioè  con 
un  sol  corpo  e  due  teste,  ma  una  nel  sito  ordinario 
e  1’  altra  ove  dovrebbe  essere  la  coda  ,  la  quale  manca 
affatto,  e  viene  rimpiazzata  da  una  testa  perfettamente 
simile  alla  prima. 

Credeva  quel  giovine  farmacista,  che  un  anfisibena 
si  fosse  ,  e  tal  leggenda  avea  inscritta  sull’  orciuolo  di 
vetro;  ma  attentamente  osservandosi,  alla  forma  della 
testa  Cordiforme ,  al  colore  cinereo  fosco  delle  squa- 
mette ,  ed  agli  altri  distintivi  della  vipera  (  Coluber 
Berus  di  Linneo  )  ben  si  conosce  esser  questo  un  mo¬ 
stro  eccesso, e  traslocazione  di  parti  in  questo  an¬ 
fibio. 

Non  è  frequente  invero  di  riscontrar  simili  anoma¬ 
lìe  in  tal  fatta  di  viventi  ;  ma  pur  se  ne  danno,  e  tale 
è  quella},  di  cui  io  parlo.  —  La  sua  lunghezza  attuale 
è  di  circa  un  palmo  napolitano  ,  e  la  sua  grossezza 
non  eccede  ora  quella  di  una  grossa  penna  di  Cigno; 
ma  ben  si  vede,  che  in  primo  stato  esser  doveva  grosso 
come  un  dito  mignolo  ordinario.  — Eguale  in  tutta  la 
lunghezza  del  corpo  è  la  grossezza  ed  ambedue  le  te¬ 
ste  ben  formale,  e  perfette  in  tutte  le  loro  parli.  E  da 
credersi  che  una  di  quelle  servir  dovesse  agli  ulììcii 
delle  alvine  ejezioni.  Il  padre  del  prelodato  farmaci¬ 
sta,  nell’  orlo  di  sua  famiglia,  all’  ombra  di  una  pianta 
ortense,  lo  vide  negli  anni  scorsi,  lo  sorprese,  e  per  la 
novità  lo  pose  in  serbo  nella  surriferita  fialetta.  — 
Penne,  i  Sett.  i836. 


Ferdinando  Mozzetti. 


Per  1’ acquisto  c  per  le  soscrizioni  al  Poliorama  ,  dirigersi 
allo  stabilimento  litografico  e  xilografo  degli  Editori  S.  Per¬ 
gola  e  £\  Girelli,  nel  largo  di  S.  Giovanni  Maggiore  n.°  3o. 
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LA  CATTEDRALE  DI  BURGOS 


Chi  ancora  tenesse  la  gotica  architettura  originata 
dal^enebroso  genio  del  Nord  ,  o  1’  estimasse  bene  ap- 
ellata  con  un  epiteto  assegnato  alle  opere  della  bar¬ 
arie  e  dell’ignoranza,  escirebbe  leggiermente  d’in¬ 


ganno,  se  si  facesse  a  Vedere  il  magnifxcoedifìciodella 
Cattedrale  di  Burgos.  La  quale  falsa  opinione  sii  go¬ 
tici  monumenti,  dal  XV  secolo  in  quà  sparsa  in  Euro- 
ropa,  massimamente  prevalse  tra  noi  in  Italia,  i  quali 
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siccome  Greci  od  eredi  de’ Greci,  sotto  un  ciel  di  zaf¬ 
firo,  sdegnavamo  disservirci  ad  un  trailo  de’  ruderi  di 
tempi  antichi  maestosi  ed  aperti,  per  annichilirci  sotto 
le  lunghe  ebujenavatedelle  nuove  basiliche.  Ma  que¬ 
sto  puro  sentimento  di  umiltà,  e  di  profondo  ossequio 
all’Eterno,  lutto  proprio  alla  Religione  di  Cristo,  e 
sconosciuto  affatto  a’Greci, elevava  appunto  quegli  ar¬ 
chi  immensi  e  terminanti  in  angolo,  vi  volgeva  su  volle 
arditissime,  colorava  i  vetri  alle  luci,  e  magnificava  al 
mortale  inspirato  la  idea  di  Dio  con  la  grandezza  ed 
imponenza  de’tempj.  E  questa  grandezza  decorata  da 
quante  grazie  ed  ornamento  seppe  la  lanlasia  degli  A- 
rab:  immaginare,  rendono  la  Cattedrale  di  Burgos  ma- 
ra vigli os.a  sopra  quanti  gotici  edifici  fanno  altera  la 
Spagna. 

A  colui  che  entrasse  in  Burgos  per  la  porta  trionfa¬ 
le,  ben  da  lungi  si  dipingono  in  aria  due  alti  comi¬ 
gnoli,  simigliami  a  sottili  piramidi.  Nel  primo  ordine 
di  statue  che  la  decorano,  è  Carlo  Y  imperadore,  a- 
vente  a  dritta  il  Conte  D.  Ferdinando  Gonzalo  ,  a  si¬ 
nistra  il  Cid.  Di  sotto  escono  le  statue  di  tre  altri  eroi 
spagnuoli.  Alla  sommità  è  unaVergine  col  bambino 
in  collo,  onde  la  porta  è  delta  di  S.  Maria  ,  e  un’  An¬ 
gelo  difenditore  con  spada  nuda  alla  mano.  Comecché 
l’arco  sia  opera  romana,  e  il  rimanente  de’ tempi  di 
Carlo  V,  o  di  Filippo  II.,  la  porta  è  tutta  disposta  alla 
gotica,  a  farla  simmetrica  con  l’altra  opposta  della 
Città. 

E  da  quest’arco  si  ha  la  vista  più  bella  e  pittoresca 
della  Cattedrale.  Quei  due  comignoli,  appressato  il 
viandante  ,  divengono  torri  o  campanili  che  ele¬ 
vatisi  dalla  magnifica  facciala  del  tempio.  Alla  stra¬ 
ordinaria  lor  solidità  è  aggiunta  una  grazia  e  legge¬ 
rezza  prodigiosa:  perciocché  sono  essi  scompartiti  in 
quattro  piani  o  ordini,  e  minutamente  lavorali  a  modo 
di  ricamo..  Sulla  base  de’bellissimi  ornati  scolpiscono 
questa  iscrizione 

Tota  pulclira  es....  et  macula,  non. 

All’un  de’ lati  dell’ edificio  è  attaccata  la  Cappella 
della  del  Contestabile  di  forma  otlagona,  di  cui  cia¬ 
scun  angolo  è  munito  di  una  torricella.  Vi  si  vede 
somma  profusione  di  fogliami,  figure,  e  d’ogni  manie¬ 
ra  di  decorazione  alla  gotica. 

La  lunghezza  della  Chiesa  è  nonininoi’edi  3oo  pie¬ 
di  ,  pressocclié  quanto  lian  di  elevazione  le  due  torri; 
e  la  maggiore  larghezza  è  di  212.  Le  cappelle  sono  di 
bellissima  costruzione,  e  vi  ha  dipinti  di  gran  pregio. 
Tra  i  quali  non  vuoisi  tacere  di  una  Vergine  col  suo 
bambolo  ritto  sur  una  pietra  appresso  la  culla,  opera 
del  divino  Michelangelo. 

Questotempio  magnifico  rende  meritamente  glorioso 
il  nome  di  Ferdinando  111  ,  soprannominalo  il  Santo 
che  ne  ordinò  1’  innalzamento. 

G.  de  Simoue 

LA  SUICIDA  DEL  GARGANO 

v  (  Racconto  del  mio  Nocchiero  ) 


Già  il  Sole  crasi  nascoso  dietro  le  montagne  di  Mo¬ 
lise  accompagnato  da  nuvole  rubiconde  che  gli  fa¬ 
cevano  corteggio  al  suo  ritiro.  La  monotona  cam¬ 
pana  di  Manfredonia  batteva  i  melanconici  tocchi 
dell’ Ave  alla  Vergine  Santa,  e  il  suono  propaga vasene 
sulla  pianura  come  quello  d’  un  coro  di  civette  can¬ 
tanti  la  nenia  all’agonia  del  moribondo.  In  quell’ora 
noi  salpammo  dafporto  della  Città  tanto  diletta  al  gen¬ 
tile  re  Manfredi  ,  dirigendoci  alla  volta  di  Vieste  La 
immagine  e  il  desìo  del  mio  paese  lornavanmi  innanzi 
all’anima  come  quello  del  primo  amore.Ma  i  miei  pen¬ 
sieri  erano  intanto  lusingali  dolcemente  dalmagnifìco 
spettacolo  che  presenta  nella  notte  l’ Italia  ,  la  quale 
situile  a  uua  ritrosa  fanciulla  pare  non  is velar  tutte  le 


sue  maggiori  bellezze  che  nel  tempo  delle  ombre.  Re¬ 
gnava  dappertutto  un  silenzio  che  invitava  a  dolci  pen¬ 
sieri  nella  stagione  d’ Autunno,  in  una  sera  rischiara¬ 
ta  dalla  Luna,  sul  mare,  sotto  al  cielo  Italiano.  Niuno 
maggior  diletto  per  un  giovine  innamoralo  che  ascol¬ 
tare  il  gemilo  dell’onda  intoppar  nella  carena,  il  bat¬ 
tito  del  vento  nelle  vele,  il  monotono  e  continuo  stri¬ 
dìo  dei  grilli, che sentivansi  negli  oliveii  della  terra  an¬ 
cora  vicina;  e  vedere  la  Luna  sorgere  dalle  opposte 
sponde  della  Dalmazia  ampia  serena  ,  come  1’  affac¬ 
ciarsi  della  speranza,  e  illuminare  d’ una  luce  argen¬ 
tina  la  superficie  delle  acque  e  i  viaggi  silenziosi  delle 
stelle, e  le  grigie  marmoree  rocce  del  promontorio  Gar¬ 
gano,  che  parevano  bianchi  spettri  uscenti  delle  onde. 

....  P a  sseggi er  ,  che  vai 

D’ Adria  solcando  le  pacifiche  onde, 

Ora  un’  ombra  verrà  spargendo  lai 
Sopra  il  Ciel ,  sopra  il  mare  e  sulle  sponde. 
Quando  la  notte  sul  pelago  piomba 
Riede  la  mesta  a  riveder  sua  tomba. 

Là  su  quel  monte  che  V  inalza  al  cielo 
Siede  un  castello  che  sull’ onde  impera  ; 

Ivi  dorme  sepolto  il  mortai  velo 
Di  questa  che  fra  noi  un  Angiol  era. 

Nacque  d’  un  Castellali  d’  eslo  paese  ; 

Per  amor  la  crudel  sé  stessa  offese.  — 

x 

La  sua  tomba  la  romita 
Vien  di  notte  a  visitare, 

Come  nebbia  sopra  il  mare 
Cinta  vanne  in  bianco  vel. 

Per  quell’  ombra  sconsolata 
Deh!  sciogliamo  in  sulla  sera 
Questa  unanime  preghiera  , 

Che  l’accolga  Dio  nel  Ciel. 

Questa  monotona  melanconica  cantilena  del  timo¬ 
niere,  il  solo  che  vegliasse  di  quella  ciurma,  accre¬ 
sceva  per  me  l’ incanto  di  una  sera  di  paradiso.  Sui 
monti  nelle  valli  per  mare  per  terra  io  sentii  le  più 
patetiche  e  commoventi  storie  sempre  nella  bocca  del 
popolo.  Però  non  potei  contenermi  dal  richiedere  il 
vecchio  nocchiero  di  narrare  la  storia  ch’era  il  sub- 
bietlo  della  sua  cantilena. 

»  Volentieri,  Signore,  egli  mi  disse,  se  volete  pian¬ 
gere  e  angosciarvi.  » 

Assicuratolo  che  nella  notte  ne’ miei  pensieri' e  nel¬ 
la  terra  Italiana  non  v’  era  più  tenero  racconto  delle 
sventure  d’una  misera ,  egli  così  fecesi  a  narrare: 

»  Signore, vedete  lì  sulla  vetta  di  quel  monte  altis¬ 
simo  sedente  a  cavaliere  sulle  acque,  e  sul  quale  ora  si 
posa  la  Luna,  ergersi  un  castello  diruto  abbandonalo 
che  minaccia  rovinar  giù;  ivi  è  il  sepolcro  d’una  gio¬ 
vane  Signora,  che  fu  in  vita  l’amore  di  tutto  il  pae¬ 
se,  ed  ora  morta  n’  è  il  pianto,  poiché  forse  ella  è  pre¬ 
da  delle  fiamme  d’ inferno.  Ella  era  unica  figlia  del 
Barone  di  quel  paesetto,  che  voi  vedete  giacer  sul  lido 
in  anfiteatro  appiè  de’ monti.  Fin  dai  teneri  suoi  anni 
la  bella  Angelina,  che  tal’era  il  nome  di  lei,  pareva  un 
vero  esemplare  di  bellezza  di  virtù  di  costume;  era  il 
sostegno  dei  poverelli  degli  orfani  delle  vedove.  Oh 
fortunata  se  mai  non  avesse  conosciuto  amore!  In 
quell’  età  che  il  nostro  cuore  privo  d’  amore  è  co¬ 
me  una  colomba  abbandonala  dal  compagno  ella  fu 
presa  d’  un  giovane  valoroso  e  gentile  del  nostro 
paese,  1’  avvenente  Arrigo  ,  che  le  voleva  bene  anco¬ 
ra  quanto  la  vita. Ma  questi  era  povero  dei  doni  della 
fortuna  ,  e’  ricchi  disdegnano  collegarsi  alla  virtù 
tapina.  Il  Barone,  padre  della  fanciulla,  che  Dio  se 
1’  abbia  in  pace,  era  un  Signore  burbero  austero  su¬ 
perbo  anziché  no  del  suo  nascimento  ;  talchi  avendo 
scorto  gli  amori  dei  poveri  giovani,  udivasi  dire  die 
avrebbe  voluto  mille  volte  spenta  la  figlia  e  non  i- 
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sposarla  a  un  suo  vassallo.  Sovente  minacciavaia  che 
se  non  cacciavasi  del  capo  quell’Arrigo  avriala  rin¬ 
serrata  nel  silenzio  d’  un  monislero. 

Ma  l’amore  cresceva  in  lei  in  mezzo  ai  tormenti ,  e 
le  sevizie.  La  tenera  melanconica  e  diserta  Angelina 
traeva  i  giorni  prostrala  appiè  della  tomba  materna 
sulla  quale  una  croce  stendeva  lesue  braccia  proteg- 
git rici ,  e  là  invocava  dagli  uomini  e  dal  Ciclo  fossero 
men  crudeli  al  suo  amore.  Il  padre  a  quei  giorni  diè 
nelle  furie, udendola  non  volere  ire  a  marito  a  un  Si¬ 
gnore  d’una terra  vicina,  il  quale, struggendosi  dell’  a¬ 
more  di  Angelina, pressava  il  Barone  a  ciarlaci  in  ispo- 
sa.  Maia  povera  fanciulla  come  poteva  dimenticare  Ar¬ 
rigo? —  Aggiungevasi  che  quel  Signore  aveva  una  ri¬ 
nomanza  atroce  in  fallo  di  marito',  correndo  una  voce 
sorda  cheta  sospettosa  fra  i  suoi  terrazzani ,  eh’  egli 
per  cagione  di  gelosìa  non  provata  ed  ingiusta  aveva 
legato  al  collo  della  prima  moglie  un  macigno,  e  tuf¬ 
fatala  d’una  rupe  nelle  acque.  Immaginale  se  le  don¬ 
zelle  tremavano  impaludavano  al  solo  sentirne  il 
nome. 

Passavano  così  i  giorni  di  quei  due  nelle  incerte 
speranze  dell’ amore.  Il  Barone  a  quel  tempo  chia¬ 
mato  dalle  trombe  del  Re  avevaio  accompagnato  nel¬ 
le  guerre  d’  Italia. 

Avete  a  sapere  che  le  nostre  contrade  erano  spesso 
spesso  onorale  da  quei  cani  dei  barbareschi ,  c  non  sa¬ 
rebbe  stato  niente  che  ci  furavano  le  mandrie  deva¬ 
stavano  i  campi  mettevano  in  fiamme  le  capanne  e’ 
villaggi ,  ma  ci  portavano  via  ancora  le  mogli  i  figli 
i  fratelli  e’  padri.  Gli  spielati  li  trascinavano  in  Bar¬ 
beria,  ove  li  malmenavano  battevano  facevano  lavo¬ 
rare  come  bestie  da  soma  ,  e  poi  quando  li  vedevano 
stanchi  di  fatiche  per  ogni  minima  mancanza  li  appen¬ 
devano  morti  ad  un  palo  in  sulla  piazza. 

Ma  ai  miei  giorni  di  gioventù  ei  ricordami  che  quei 
mariuoli  erano  conciali  per  le  feste.  Coi  risparmi  del 
Comune  e  le  sovvenenze  del  Barone  avevamo  costrut¬ 
ta  dei  pini  de’  nostri  boschi  una  picciola  armata  ,  il 
tutto  cinque  vele;ell’era  la  cittadella  ove  si  riparava 
in  caso  d’incursione, e  la  nostra  tomba  quando  mori- 
vasi  combattendo  per  le  case  e  gli  altari.  Comandava 
a  (juelle  navi  il  giovane  Arrigo, nome  di  buona  ricor¬ 
danza  fra  noi,poichèun  suo  bisavo,  che  così  pure  chi a- 
mavasi,  aveva  messo  in  fuga  il  tremendissimo  Dragut- 
te  ,  il  cui  nome  ci  spaventa  ancora  come  il  demonio, 
quando  già  aveva  preso  cd  incendiato  mezzo  il  paese; 
e  il  padre  era  morto  in  salvando  dalle  branche  di  quei 
feroci  una  vedovella  che  traevano  alle  navi  con  tre 
flgiì. 

In  un  giorno  del  nove  Maggio  ,  che  si  celebrava 
una  festa  la  quale  ricordavaci  le  nostre  vittorie  ,  ed 
era  il  paese  tutto  in  allegria, e  i  contadini,  e  i  borghesi 
sulla  piazza,  verso  mezzo  giorno  ecco  vedemmo  appa¬ 
rir  sul  mare  un  punto  nero, che  avvicinatosi  scovrim¬ 
mo  un  legno,  il  quale  girava  ora  da  proda  ora  da  pop¬ 
pa,  bordeggiava  ora  a  oriente  ora  a  occidente  ,  si  fer¬ 
mava, Usava  la  terra  come  un  falco  il  colombo  che  vuol 
ghermire.  È  un  legno  infedele  ,  gridasi  nella  popola¬ 
zione,  all’ armi  si  risponde. 

E  in  quel  mezzo  voi  avreste  veduto  ognuno  fuggir 
dalla  festa,  come  se  ci  fosse  caduto  il  fulmine,  ire  e 
venire  dalle  navi,  un  abbracciar  di  padri  di  spose, 
un  ti  asportare  un  caricar  di  archibugi. 

Le  nostre  speranze  stavano  nel  valore  d’ Arrigo.  E- 
gli,  rivolto  prima  uno  sguardo  in  che  domandava  pro¬ 
tezione  e  addio  al  castello  sui  merli  del  quale  vede- 
vasi  come  la  regina  del  mare  e  del  combattimento  la 
bellissima  Angelina,  diè  ordine  dar  dei  remi  in  acqua 
e  partire.  Tutto  il  paese  gittate  sulle  rupi  vedeva  con 
sensi  di  egrelo  orgoglio  uscire  in  alto  le  nostre  navi , 
che  scioglieA  ano  dal  porto  a  suono  di  bellici  stro¬ 
nfienti  ,  a  bandiere  spiegate,  in  tutta  la  pompa  di  don¬ 
ne  menate  a  marito.  Ecco  come  nugoli  neri  minacce- 
voli  di  tempesta  sbucar  dalle  rocce  di  Puntarossa 
tre  grandi  legni  lurchcsch’,  i  cui  alberi  altissimi  s’ al¬ 
zavano  sul  mare  come  il  pino  del  cimitero.  Impalli¬ 


dimmo  ai  novi  pericoli  dei  nostri  fratelli.  Già  le  due 
armate  erano  a  fronte,  vedevasi  dalla  terra  lo  spes¬ 
seggiare  dei  lampi, e  udivasi  il  cupo  romoreggiar  dei 
cannoni.  In  quel  momento  il  Cielo,  che  in  quel  gior¬ 
no  crasi  mostrato  sereno  se  non  che  verso  lo  spuntar 
del  Sole  eransi  visti  di  tanto  in  tanto  fuggire  ,  cac¬ 
ciati  dai  venti  ,  grossi  e  sperperati  nuvoloni  ,  s’  an¬ 
nera  ,  l’aere  si  vela  di  un  nembo  di  nuvole  le  quali 
sembravano  dapprima  opposti  battaglioni  correnti 
ali’ affronto,  poi  si  vedevano  abbracciarsi  e  formar 
tuli’ uno  come  eserciti  che  si  scovrono  amici.  Ode.si 
mugghiarne  di  valle  in  valle  il  cupo  rombare  del 
tuono,  obesi  mischia  al  rumore  dei  lontani  canno¬ 
ni.  I  lampi  del  Cielo  veggonsi  scontrarsi  con  quel¬ 
li  uscenti  dai  fianchi  delle  navi:  un  diluvio  di  acque 
che  scendeva  a  torrenti  nella  sua  nebbia  ci  tolse  in¬ 
fine  la  vista  delle  armate.  Allora  il  popolo  dolente 
pensieroso,  e  fuggitivo  traeva  a  casa. 

L’uragano  era  tanto  imperversato,  che  quel  giorno 
sembrava  il  finimondo.  Il  tuono  addoppiava  i  suoi 
muggiti  nelle  valli  col  fragore  di  cento  carra  che  scuo¬ 
tono  la  terra.  Il  mare  torbido  e  spumeggiante  sbalza¬ 
va  monti  di  acque  sulle  rupi ,  e  urlando  rompevasi 
nelle  sottostanti  caverne.  Eppure  la  tenera  Angelina 
in  mezzo  a  quella  furia  d’interno  alla  pioggia  ai  tuo¬ 
ni  e  a!  le  folgori  che  le  rombavano  intorno  al  capo, 
stupida  immobile  senz’  abbandonare  il  pianerottolo 
del  castello  fissava  gli  ocelli  su  quel  punto  del  mare 
ove  il  nebbione  era  rotto  ad  ora  ad  ora  da  un  lampo  che 
sembrava  uscir  delle  onde.  Atteggiata  di  pietà  d  amo¬ 
re  pareva  nna  bianca  statua  d’  una  Santa  posata  sulle 
rupi  a  implorar  dal  Genio  delle  tempeste  la  salvezza 
dei  naviganti. 

Qui  il  Ciclo  volle  travagliare  la  misera.  Una  tol- 
gore  che  scende  su  d’  una  quercia  vicina  al  castello  , 
sguizza  di  sghembo  intorno  alle  vesti  di  Angelina,  e 
le  brucia  quasi  tutto  il  lato  destro  della  persona  dal 
braccio  in  giù.  A  quel  rumore,  a  un  suo  grido  i  ser¬ 
vi  trassero  da  lei.  Toltala  dal  suolo  ove  giaceva  slot- 
dila,  più  in  sembianza  di  morta  che  di  viva  la  posexo 
a  riposare  nelle  stanze  del  castello. 

Angelina  dopo  alquante  ore  si  riebbe.  Nella  sua 
sventura  di  non  altro  dolevasi  se  non  che  Ai  rigo,  ve¬ 
dendola  così  malconcia  della  persona,  forse  e  avreb¬ 
be  tolto  il  suo  amore.  • 

La  domane  di  quel  giorno  infernale  il  Cielo  appa¬ 
riva  sereno;  le  onde  gittavansi  ancora  moimoianti  al 
lido,  ma  era  il  loro  un  gemilo  di  stanchezza  e  di  ago¬ 
nìa.  Intanto  sulla  immensa  pianura  del  mare  non  ve¬ 
devasi  apparir  vela  alcuna.  11  paese,  Angelina  pian¬ 
gevano  o  che  i  nostri  fossero  caduti  prigionieri ,  o  pe¬ 
riti  nelle  onde.Se  qualche  inviluppo  vedevasi  traspor¬ 
tato  dai  fiotti  avvicinarsi  alla  sponda,  ognuno  palli¬ 
do  in  viso  vi  correva  ,  e  tornatasi  consolalo  d  averlo 
scorto  un  mucchio  di  alga  manna. 

La  povera  Angelina  aveva  perduto  amante,  la  bel¬ 
tà  :  come  un  usignuolo  che  plora  i  figli  ella  rimpian¬ 
geva  i  giorni  passati.  Tutto  il  giorno  assisa  sul  vero¬ 
ne  del  castello  domandava  al  Sole  che  ritornava  dal- 
1’  oriente  se  avesse  veduto  nelle  sue  contrade  1  amor 

Un  giorno  un  vecchio  pellegrino ,  reduce  di  Terra 

Santa, divulgò  nei  terrazzani  Arrigo  e  i  suoi  compagni 
essere  stali  vinti  e  imprigionati  dai  Turchi  nelle  no¬ 
stre  acque, aver  poi  in  Oriente  rinnegata  laFedeecin- 
to  il  turbante,  Arrigo  avere  ancora  sposata  una  don¬ 
na  infedele.  Quali  angosce  per  la  travagliata  Au¬ 
gelina  vedersi  priva  di  chi  lauto  amava  ?  Qual  or¬ 
ribile  dolore  saperlo  nelle  braccia  altrui?Sempre  udi¬ 
vasi  esclamare:  Ahi!  per  lui  disobbedii  mio  padre, 
per  lui  perdei  questo  pregio  infelice  di  beltà,  e  egli 
ba  rinnegalo  la  fede  dei  padri ,  e  dell’amante?  Gran 
Dio!  a  qual  destino  più  crudele  tu  mi  serbi? 

Ella,  non  reggendo  alla  piena  di  tanto  dolore,  erasi 
decisa  a  morire.  Voi  vedete  vicino  a  quel  castello  una 
rupe, ch’elevasi  sulle  altre  come  un  lefnpio  sulle  case 
della  città  ,  ivi  scelse  il  suo  patibolo.  Uu  giorno  noi 
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marinari  eh’ eravamo  sul  lido  udimmo  un  gran  tonfo 
nell’acqua  ,  ci  affacciammo  al  mare,  e  in  mezzo  a  cer¬ 
chiolini  di  picciole  onde  vedemmo  dapprima  una  ve¬ 
ste, poscia  un  corpo  d’una  donna,  il  cui  viso  non  isco- 
vrivasi  perchè  velato  dai  capelli.  Accorremmo  appiè 
della  roccia,  e  ricogliemmo  il  cadavere  della  povera 
Angelina,  a  cui  il  gelo  della  morie  non  aveva  rapi¬ 
ta  ancora  l’antica  bella. 

La  Città  quasi  fosse  slata  presa  d’assalto  fu  immersa 
nel  dolore, e  piangeva  la  gioventù  le  svenirne  l’amo¬ 


re  tradito  della  travagliata  donzella.  Le  campane  del 
paese  con  lugubri  tocchi  a  quando  a  quando  interrot¬ 
ti,  lamenlavansi  anch’elle  al  tramonto  di  quell’ange¬ 
lica  fanciulla.  Ma  un  triste  pensiero  angosciava  noi 
tutti,  se  Dio  poteva  ricogliere  nel  suo  Regno  l’ani¬ 
ma  di  colei,  che  senza  sua  chiamata  erasi  fuggita  dal 
mondo  .  ,  .  .  Ci  lusingavamo  che  un  pensiero  di  pen¬ 
timento  avesse  potuto  camparla  dalle  fiamme  eterne. 

11  Nocchiero  a  queste  parole  cessò  tutto  a  un  tratto 
di  parlare,  si  pose  una  mano  al  petto,  prese  un’altilu- 
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(  La  suicida  > 

dine  di  preghiera  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo,  e  ri¬ 
peteva  la  solila  cantilena  : 

Per  quell’ ombra  sconsolata 
Deli!  sciogliamo  in  sulla  sera 
Questa  unanime  preghiera, 

Che  1’  accolga  Dio  nel  Ciel. 

»  Signore,  mi  diceva,  vedete  l’ombra  di  quella  po¬ 
veretta  che  ogni  notte  viene  a  visitar  il  suo  avello: 
fors’  è  questo  il  suo  purgatorio.  Miratela  che  ora  s’in¬ 
china  sulla  rupe,  ora  bacia  il  sepolcro.  » 

Rivoltomi  aquella  parte  ove  cennavami  il  timonie- 
re,  non  altro  vidi  che  una  bianca  aerea  nuvoletta  la 
quale  lambì  la  roccia,  strisciò  sulla  tomba  e  sparve. 

Il  vecchio  continuando  il  suo  racconto  mi  fé  sape¬ 
re,  che  in  quel  giorno  stesso  in  che  Angelina  era  me¬ 
nata  sotterra,  giungevano  nel  paese  Arrigo  e’  suoi  com¬ 
pagni.  Arrigo  all’  arrivo,  nell’  udir  da  mezzo  il  mare  il 
tocco  della  campana  che  suonava  a  mortorio ,  sentissi 
cercare  il  seno  come  da  una  punta  d’un  pugnale:  in 
quel  suono  lugubre  melanconico  egli  presentiva  l’a¬ 
gonìa  dell’ amor  suo.  Giunto  sulla  riva,  e  avendo  do¬ 
mandato  a  un  marinaio  chi  era  trapassato  del  paese , 
colui  gli  aveva  risposto:  Perchè  siete  venuto  così  tardi? 
perchè  avete  rinnegato  il  nostro  Dio?  perchè,  crude¬ 
le,  avete  tradito  quella  infelice? 

Arrigo  col  colore  d’  un  condannato  che  va  al  patì¬ 
bolo,  si  allontanò  da  quell’uomo  che  troppo  gli  aveva 
rivelato.  E  da  quel  giorno  ei  più  non  apparve  nel  pae¬ 
se.  Una  barca  che  mancava  delle  nostre  ci  fè  credere 
che  egli  si  fosse  abbandonato  in  balìa  dcll’onde.Niuna 


el  Gargano .  ) 

novella  ne  corse  nelle  terre  vicine.  Ma  nella  notte  ve- 
desi  talvolta  un  uomo  pallido  e  sparuto  ,  che  ha  più 
somiglianza  d’ ombra  che  di  persona  viva  ,  vestito  da 
pellegrino,  assidersi  a  piangere  sotto  il  salice  che  om¬ 
breggia  il  sepolcro  di  Angelina. 

Antonio  Fazzini. 


L’ ALBERO  A  PANE. 

Fra  le  tante  maraviglie  che  ad  ogni  passo  si  offrono 
allo  sguardo  dell’  uomo  ,  allorché  ad  esaminare  im¬ 
prende  le  bellezze  del  Creato,  una  ve  n’  ha  nel  Regno 
vegetabile  che  merita  particolare  attenzione,  e  di  che 
vogliamo  qui  dar  conoscenza  a  nostri  legitori.  È  que¬ 
sto  1’  Artocarpo  (  Artocarpus  Bot.  Phan.  )  cosi  detto 
da  due  voci  Greche  che  significano  pane , frutto. 
Questo  genere  di  piante  arboree  della  classe  Monecia, 
ordine  Monandria  Lin.,  da  gran  tempo  chiamato  Ja- 
quier  à&  una  delle  sue  specie,  offre  pi'eziosi  alberi  fi- 
n’oggi  non  ben  descritti.  Essi  sono  indigeni  delle  re¬ 
gioni  meridionali  dell’Asia  e  sopratutto  vegetano  nelle 
numerose  e  popolatissime  isole  del  mare  del  Sud,  ove 
son  coltivati  e  formano  una  delle  più  importanti  ri¬ 
sorse  di  quegli  abitanti.  Di  grandezza  secondaria  ,  di 
diissimo  aspetto  hanno  questi  alberi  cima  ampia  e 
rotonda  ,  le  cui  picciole  ramificazioni  son  curve,  e 
provvedute  di  poche  fronde  grandi, alterne,  intagliate 
piu  o  meno  profondamente  e  con  maggiore  o  minore 
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regolarità,  e  di  un  bel  colorito  verde.  L’  estremità  de’ 
rami  offre  l’insieme  di  sei  o  sette  foglie  inviluppate 
prima  dell’ allargamento  delle  due  grandi  stipole,  di 
color  gialliccio, e  che  vi  fan  l’ufizio  di  spata:è  que¬ 
sto  il  sito  d’ entrambi  gli  organi  sessuali.  L’organo 
maschile  e  a  guisa  di  fiocco  cilindrico,  pendente,  mor- 
bidetto,  spugnoso,  lungo  19  centimetri,  e  carico  di  nu¬ 
merosi  fioroni  sessuali:  il  calice  è  bivalve,  unico  stame 
cortissimo;  il  fiore  femmineo  è  come  un  fiocco  corto, 
spesso  e  massiccio,  ricoverto  di  un  gran  numero  di  o- 
vari  congiunti  ;  calice  allungato,  esagono,  prismatico, 
pressocchè  carnoso,  nessuna  corolla, stilo  filiforme  per¬ 
sistente,  terminato  da  uno  o  due  stimmi.  Frutto  a  bacca 
ovale, scabra,  le  cui  asprezze  sono  più  o  meno  rileva¬ 
te  con  iscorza  spessa  verde  e  gialla  all’epoca  della  ma- 
t  uri  la  ;  la  polpa  è  sulle  prime  molto  bianca,  appena 
fibrosa,  dopo  fassi  gialliccia,  e  qualche  volta  buona  a 
mangiare. 

Noi  conosciamo  cinque  specie  di  artocarpo.  1.  il  vero 
albero  a  pane  A.  incisa.  2.  l’ artocarpo  a  castagna  A. 
seminifera.  3.  Il  Bedo  A.  integrifolia.  4.  il  Jaquier. 
Ajaca.  5.  l’arlocai'po  vellutato  A.  hirsuta. 

La  prima  specie  che  gli  abitanti  di  Giava  e  delle  Mo¬ 
nche  chiamavano  Rima  è  un  bellissimo  albero,,  i 
cui  frutti  si  fan  grossi  quanto  un  mellone  verde.  Dopo 
leggiera  cottura  al  forno  se  ne  ricava  una  fecola  bian¬ 
chissima  atta  a  farne  del  buonissimo  pane. Gli  abitanti 
delle  isole  del  mare  del  Sud  si  nutriscono  con  questa 
farina,  la  quale  riunisce  alla  perfezione  F  abbondan¬ 
za  ,  e  l’essere  piacevole  al  gusto,  pregi  pe’  quali  a  giu¬ 
sto  titolo  vien  preterita  agli  altri  commestibili,  di  che 
natura  è  stala  ad  essi  prodiga.  L’albero  a  pane  colti¬ 
vato  non  porta  a  maturità  le  sue  semenze,  e  si  molti¬ 
plica  per  via  di  rampolli  che  nascono  sulle  sue  radici. 
Un  ramo  di  questo  pregevole  albero  è  appunto  quello 
che  presentiamo  delineato  nella  sottoposta  figura. 


La  seconda  specie  ha  il  frutto  della  stessa  grandezza 
che  il  precedente  ,  ma  le  asprezze  sono  più  considere¬ 
voli  e  più  ravvicinate  le  une  alle  altre.  Sotto  il  suo 
inviluppo  trovansi  da  60  in  80  tubercoli  molto  simi¬ 
li,  per  la  forma,  alla  nostra  castagna,  ma  un  poco  più 
piccioli  e  di  sostanza  pressocchè  analoga,  che  cuoconsi 
nella  stessa  manieraci  mangiano  con  piacere  e  sono  di 
facile  digestione.  Questa  specie  ha  la  stessa  grandezza 
della  precedente,  le  sue  fronde  sono  meno  intagliale  e 
sovente  più  larghe.  Si  moltiplica  per  via  di  semi  che 
germogliano  otto  o  dieci  giorni  dopo  la  raccolta  del 
frutto. 

11  Bedo  ha  le  foglie  intere, ruvide  al  tatto:  i  suoi  fruiti 
sono  allungali  e  meno  grossi  di  quelli  delle  due  spe¬ 
cie  descritte,  e  coverti  di  asprezze  lunghe,  acute  e  molto 
ravvicinate;  le  loro  semenze  nuotano  in  una  polpa 
bianchiccia  quasi  liquida,  di  sapor  vinoso  dilicatissi- 
mo.  Questo  albero  comune  in  Giara,  nell’ isole  Mariane 
e  nelle  Filippine,  richiede  un  terreno  fresco  ed  umi¬ 
do,  e  perisce  in  tutte  le  terre  leggiere  e  sabbiose  ove  le 
piante  sue  congeneri  menano  vegetazione  prospera  e 
vigorosa. 

Quanto  al  Jaquier,  esso  ha  una  fisonomia  tutta  par¬ 
ticolare.  La  sua  altezza  è  media,  i  suoi  rami  son  pa¬ 
tenti,  le  sue  foglie  picciole, ovali, talora  intere,  il  più 
delle  volte  intagliate,  ed  al  tatto  meno  ruvide  di  quel¬ 
le  delle  tre  summentovate  specie.  I  frutti  nascono 
sul  tronco,  sui  grossi  rami,  e  son  disposti  più  comu¬ 
nemente  a  fascetli  di  tre  ciascuno.  Due  abortiscono 
quasi  sempre,  circostanza  che  fa  acquistare  a  quello 
che  vi  rimane  un  volume  eonsiderevole.Rumph  ne  ha 
veduti  molti ,  che  appena  potevano  esser  sollevati  da 
un  uomo.  I  semi  contenuti  in  questo  frutto  hanno  ad 
un  dipresso  la  forma  e  la  grossezza  di  quello  dell’ ar¬ 
tocarpo  a  castagna  ;  essi  si  mangiano,  sebbene  sieno 
d’ inferior  qualità. 


(  V  artocarpo  ;  o  albero  a  pane.  ) 
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Lainark  ha  descritto  P  artocarpo  villoso  che  vegeta 
sulle  coste  del  Malabar,  ove  vive  lunghissimo  tempo. 

Colla  corteccia  degli  artocarpi  si  prepara  un  filo  di 
cui  formasi  una  tela  mollo  fina,  col  loro  legno  gli  a- 
bilanti  del  mare  del  sud  costruiscono  le  abitazioni  e 
le  barchette  leggiere.  Dal  tronco  si  ricava  un  succo 
lattiginoso,  e  una  resina  elastica.  Si  coltivano  al  pre¬ 
sente  nella  Cajenna  e  nelle  Anlille. 


VARIAZIONI  ATMOSFERICHE 

INDICATE  DAGLI  UCCELLI  E  DA  ALTRI  ANIMALI. 


Sebbene  gli  uccelli  occupino  nella  classificazione 
degli  animali  una  sede  inferiore  a  quella  de’ mammi¬ 
feri,  attesa  la  loro  organizzazione,  pure  sembrano  as¬ 
sai  più  sensibili  d’ogni  altro  essere  vivente  sulla  terra 
alle  variazioni  eri  alle  influenzedell’almosfera  di  che 
sono  abitatori.  Già  fino  dai  tempi  della  più  remota  an¬ 
tichità  gli  uccelli  erano  riguardati  quali  presagi  di  fe¬ 
licità  o  di  sventure;  se  ne  studiava  quindi  il  modo  di 
volare,  e  da  esso  si  cavavano  sinistre  e  favorevoli  in¬ 
duzioni,  e  varie  specie  di  essi  erano  tenute  in  altissima 
venerazione.  Gli  abitanti  della  campagna  considera¬ 
vano  le  loro  predizioni  come  altrettanti  oracoli  ema¬ 
nali  dalla  divinità;  e  non  solo  si  sono  essi  attirata  l’at¬ 
tenzione  de’primitivi  abitatori  delle  montagne,  e  del- 
P  uomo  in  generale  di  que’ tempi  di  semplicità  e  d’i¬ 
gnoranza,  ma  quella  ben’anco  dappoi  del  cacciatore, 
del  naturalista  e  di  chiunque  ama  lo  studio  della  na¬ 
tura,  i  quali  lutti  hanno  concorso  a  stabilire  che  gli  a- 
nimali  dall’ insetto  fino  all’essere  più  fortemente  co¬ 
stituito  hanno  una  disposizione  a  presentire  le  varia¬ 
zioni  atmosferiche  molto  tempo  prima  che  desse  ci  ven¬ 
gano  indicate  dal  barometro, dal  termometro  o  da  lut- 
t’ altro  meteorologico  stromento. 

11  navigatore  consulta  spesso  gli  uccelli,  e  rade  volte 
trova  fallaci  i  loro  pronoslici  ;  i  cacciatori  ed  ogni 
persona  obbligata  per  istituto  a  passare  molla  parte  dei 
suoi  giorni  nei  boschi  hanno  piti  volle  dovuto  vedere 
confei  piali  questi  falli. 

Il  sig.  F cddecìi  ha  pubblicata  nel  1826.  un’operetta 
intorno  questo  argomento.  Non  è  stata  sua  intenzione 
di  descrivere  ad  una  ad  una  le  qualità  per  le  quali 
gli  uccelli  e  gli  altri  animali  trovansi  nella  attitudine 
di  indicare  le  variazioni  atmosferiche;  egli  volle  sol¬ 
tanto  richiamare  P  attenzione  degli  osservatori  sopra 
un  articolo  pochissimo  conosciuto. 

L  aria  penetra  in  pressoché  tutti  i  recessi  del  corpo 
degli  uccelli  :  gli  organi  della  respirazione  si  estendo¬ 
no  in  essi  fin  nelle  ossa  :  una  maggiore  ossidazione 
del  sangue  ed  uno  sviluppo  più  efficiente  di  calore  a- 
niraale  sono  le  conseguenze  di  una  tale  organizza¬ 
zione. 

Siccome  |  oi  è  un  fatto  che  gli  uccelli  hanno  superior¬ 
mente  agli  altri  animali  la  prenozione  delle  variazioni 
di  temperatura,  è  assai  verisimile  che  a  questa  causa 
siano  riferibili  le  periodiche  loro  emigrazioni.  Se  poi 
eg.i  è  certo  che  non  la  sola  mancanza  di  nodrimenlo 
li  determina  ad  abbandonare  que’paesi  nei  quali  tro¬ 
varono  precedentemente  di  che  provvedere  con  abbon¬ 
danza  ai  bisogni  di  loro  sussistenza,  è  probabile  chela 
loro  partenza  tragga  01  igine  dal  la  pressione  più  o  meno 
forte  dell’atmosfera,  e  dalla  maggiore  o  minore  azione 
della  di  sua  elettricità  L’inverno  cagiona  grande  ca- 
l’eslia  per  gli  uccelli  e  specialmente  per  quelli  che  si 
pascono  di  inselli;  ma  pure  si  vedono  essi  egualmente 
partire  in  epoca  in  cui  i  fiumi  ed  i  boschi  presentano 
loro  ancora  abbondante  pascolo  .Hartmann  e  Ma- 
yer  rinvennero  sommamente  elettriche  le  piume  dei 
volatili;  questo  è  il  mezzo  per  ispiegare  eoa  facilità  la 


loro  sensibilità  pei  cangiamenti  delle  stagioni  ,  sensi¬ 
bilità  che  non  è  propria  soltanto  degli  uccelli  libe¬ 
ri,  ma  che  si  estende  puFanco  a  quelli  rinchiusi  nelle 
gabbie,  principalmente  nel  tempo  delle  emigrazioni. 

Non  è  facile  però,  senza  l’ajuto  di  apposite  osserva¬ 
zioni,  il  determinare  nelle  diverse  specie  d’animali  lut¬ 
ti  i  segni  indicatori  delle  variazioni  di  temperatura: 
se  ne  presentano  qui  alcuni  soltanto,  dietro  i  quali  se 
ne'potranno  proseguire  le  sperienze. 

È  indicato  il  bel  tempo:  1.  Per  mezzo  degli  uccelli, 
quando  cioè  il  martino  pescatore  (  Alcedo  Hispida  )  e 
le  anitre  abbandonano  la  terra  e  si  portano*aì  mare; 
quando  i  nibbi  e  gli  aghironi  volano  gridando;  le  ron¬ 
dinelle  si  innalzano  assai  per  cogliere  le  mosche,  Le 
quali  in  allora  si  portano  negli  strati  atmosferici  su¬ 
periori  ;  i  rondoni  si  inseguono  la  sera  più  tardi  che 
all’ordinario  con  vivezza  c  menando  chiasso;  i  corvi, 
gli  sparvieri  gridano  spesso  e  fortemente;  le  tortorelle 
susurrano  a  lunghi  intervalli;  il  pettirosso  si  innalza 
per  l’aria  cantando;  i  barbagianni  gridano;  il  regolo 
(Salvia  Troglodytes)  canta  la  mattina  dalle  nove  alle 
dieci  ore,  oppure  fra  le  quattro  e  le  cinque  pomeridia¬ 
ne:  in  altre  ore  il  canto  di  quest’  ultimo  indica  pioggia. 

2.  Per  mezzo  degli  altri  animali  ,  quando  le  rane 
chiuse  io  vetri  montano  sulla  scala  0  sgabello  in  essi 
disposti; le  lucciole  volteggiano  fa  sera  in  gran  nume¬ 
ro;  gli  insetti  e  le  mosche  trastullano  nell’aria  anche 
dopo  il  tramonto  del  sole;  le  nottole  compajono  più 
tardi  del  consueto;  ed  i  ragni  filano  tranquillamente, 
e  d  umo  molta  estensione  alle  loro  reti. 

È  indicata  all’opposto  la  pioggia  1.  per  mezzo  degli 
uccelli  quando  i  grandi  gabbiani  neri, gli  smerghi  eie 
procellarie  d’  acqua  dolce  ,  e  principalmente  le  altre 
specie  di  uccelli  acquatici  si  avvicinano  ai  fiumi,  e  vi 
si  bagnano  chiassando;  le  anitre,  le  oche,  le  folaghe  si 
tuffano  ,  si  scuotono  e  fanno  rumore;  le  oche  selvati¬ 
che  volano  in  alto  ed  in  disordine;  i  pivieri  si  fanno 
irrequieti,  svolazzano  qua  e  là,  e  mandano  acuti  gri¬ 
di  ;  i  corvi  e  le  cornacchie  volando  si  aggruppano  in¬ 
sieme  e  tosto  dopo  si  separano  alternamente;  i  corvi 
gracchiano  la  mattina  e  le  cornacchie  la  sera  senza  in¬ 
terruzione,  e  passeggiano  solitari  sulle  sabbie,  le  1  on- 
dinelle  volano  vicino  a  terra;  le  piche  gridano  molto 
anche  fuori  del  periodo  dell’amore;  gli  uccelli  dome¬ 
stici  volteggiano  nella  polvere;  le  pernici,  i  piccioni 
ed  altri  volatili  più  piccioli  gongolano  nelle  sabbie; 
i  galli  cantano  tosto  dopo  il  tramonto  del  sole  (  se  il 
gallo  invece  passeggia  mentre  piove,  è  segno  che  la 
pioggia  cesserà  presto  );  i  fringuelli  fanno  sentire  il  me¬ 
lanconico  loro  grido;  le  allodole,  i  fanelli,  i  passeri  e<l 
i  pettirossi  gridano  o  cantano  ai  primi  albori;  i  pavo¬ 
ni  ed  i  gufi  o  barbagianni  gridano  lungo  la  notte  più 
fortemente  e  più  spesso  del  costume;  le  galline  danno 
caccia  più  assiduamente  ai  loro  pidocchi, perchè  que¬ 
sti  inselli  in  allora  penetrano  loro  più  addentro  la  pelle. 

2.  Per  mezzo  degli  altri  animali,  allorché  i  bestiami 
si  mostrano  avidi  d’aria  libera  verso  il  mezzogiorno; 
i  quadrupedi  selvatici,  i  montoni  ,  le  capre  saltano  e 
mandano  grida  dilamento;i  majalisi  sollazzano  span¬ 
dendo  il  luto  cibo;  i  gatti  si  stropicciano  il  viso  e  le 
orechie;  i  cani  si  mostrano  inquieti,  graffiano  il  terre¬ 
no,  mangiano  delle  erbe  ed  abbajano  boi  bollando;  le 
volpi  abbajano  ed  i  lupi  ululano  ;  le  talpe  sollevano 
le  talpinare  più  alte  del  consueto;  i  ranocchi  gì  at  ula¬ 
no  assai  e  si  1  ifuggono  entro  1  erbe  de  prati;  i.  pipigli  el  * 
li  non  appaiono  sul  fare  della  sera  ;  i  ragni  lavorano 
poco  e  con  fili  assai  brevi,  e  stanno  piu  volonlieri  rim¬ 
piattali;  le  mosche  pungono  i  cavalli  ed  il  bestiame 
preferibilmente  nelle  gambe,  e  si  agitano  e  volano  tu¬ 
multuose;  il  pesce  Cohitis fossilìs  intorbida  l’acqua, 
ed  i  lombrici  terrestri  sommovono  il  terreno. 

Si  pronostica  vento  quando  gli  uccelli  di  marco  di 
palude  volano  a  torme  verso  la  spiaggia  ed  i  contorni 
asciutti  e  vi  si  sollazzano  in  ispeeie  alla  mattina  ;  le 
procellarie  rifuggono  sulle  navi  ;  le  oche  selvatiche 
volano  mollo  in  alto  ed  a  truppe  dirigendosi  verso  le¬ 
vante;  le  folaghe  gridano  e  si  agitano  ;  le  upupe  g'V 
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dano  ad'  alla  voce-,  il  martino  pescatore  fugge  verso 
terra;  le  gazze  volano  con  rapidità,  e  si  trastullano  in 
riva  alle  acque.  È  notorio  che  le  lepri  presagiscono  il 
vento,  e  spesso  si  appiattano  ,  all’ incirca  dieci  ore  a- 
vanli,  verso  l’angolo  dal  quale  deve  spirare. 


IL  NATALE  PER  GLI  UCCELLI 

Nelle  provincie  più  settentrionali  della  Svezia 
è  notevole  una  strana  costumanza,  quella  di  espor¬ 
re  nel  giorno  di  Natale,  delle  manopole  di  grano  non 
battute  su  pali  conficcali  nel  suolo  vicino  le  rispet¬ 
tive  abitazioni. —  E  tutti  gli  abitanti  de’ villaggi  si 
fanno  un  dovere  di  eseguire  ciò  scrupulosamente  in 
ogni  anno.  Per  tal  modo  i  poveri  uccelli  trovano  a 
beccare  qua  e  là  qualche  grano  iu  quella  stagione 
tanto  per  essi  crudele, specialmente  sotto  le  alte  latitu¬ 
dini.  Al  forestiero  che  chiede  a  quelli  abitanti  la  spie¬ 
gazione  di  questa  usanza, rispondono  essere  ben  giusto 
che  tutte  le  creature  godano  e  faccian  festa  nell’anni¬ 
versario  del  giorno  in  cui  Cristo  discese fra’mortali. 


UNA  CORTE  D’  AMORE 

SOTTO  IL  REGNO  DI  GIOVANNA  DI  NAPOLI. 


Le  corti,  di  amore  ebber  nascimento  poco  prima  del 
secolo  decimo  secondo.  Quando  l’alto  barone, dice  Si- 
smondi ,  invitava  a  corte  piena  i  Signori  prossimani, 
e  i  cavalieri  suoi  vassalli,  dedicavansi  tre  giorni  alle 
giostre  e  forneamcnli  ,  imagini  di  guerra.  1  giovani 
gentiluomini,  che  sotto  il  nome  di  paggi  esercitavansi 
nel  mestici-  delle  armi,  combattevano  nel  primo  gior¬ 
no;  il  secondo  era  deputalo  a’  cavalieri  armati  di  fre¬ 
sco  ,  e  1  ultimo  a  vecchi  cavalieri.  La  signora  del 
castello  ,  circondata  da  giovanili  bellezze  dispensava 
corone  a’ vincitori  indicatile  da’ giudic  i  de’ combatti¬ 
menti.  Ancora  ella  levava  suo  tribunale  .  a  modo  di 
corte  baronale  ;  e  come  il  barone  presiedeva  a’ suoi 
pari  nel  ministrar  giustizia  ,  ella  formava  la  sua  cor¬ 
te,  la  corte  di  amore  delle  piùgiovani  donne  che  bril¬ 
lassero  per  bella  perdona  ed  ingegno. LTn  nuovo  aringo 
si  apriva  a  quelli  clic  osassero  pugnare  non  più  con 
I  e  armi,  ma  in  versi;  e  per  vero  il  nome  di  tenzone  data 
a  questa  maniera  di  combattimenti, significa  lotta.  So- 
venle  avveniva  che  que’ medesimi  cavalieri, che  avean 
riportato  il  premio  del  lor  valore  nell’ armeggiare,  si 
facessero  innanzi  a  contender  quello  della  poesia.  Un 
di  essi  con  l’arpa  sul  braccio,  dopo  toccalo  un  prelu¬ 
dio,  proponeva  l’argomento.  E  altro  cavaliere  si  pre¬ 
sentava  che  cantando  sul  medesimo  tuono  ,  risponde¬ 
va  con  una  strofa  di  egual  metro,  e  spesso  con  le  me¬ 
desime  rime.  Improvvisavan  così  alternando  la  canzo¬ 
ne  ,  che  soleva  esser  di  cinque  strofe.  Indi  la  corte  di 
amore  maturamente  deliberava,  discuteva  non  solo 
sul  merito  de’  due  poeti ,  ma  su  quello  ancora  della 
lor  controversia,  e  spesso  clava  in  rima  il  giudizio  d’a¬ 
more  ,  con  cui  la  decideva.  Queste  strane  corti  ave¬ 
vano  loro  leggi,  che  era  proibito  di  violare, sotto  pena 
di  attentalo  all’  onore,  c  d’  esser  discaccialo  qual  fel¬ 
lone  da  tutti  i  castelli.  Egli  è  vero  che  poteva  da  buo¬ 
no  e  leale  cavallaro  impunemente  rubarsi  nelle  pub¬ 
bliche  strade  ;  ma  non  avere  osservanza  a’ capi  ioli  del¬ 
la  cavalleria  era  delitto  puni Lo  con  somma  severità. 

Le  più  celebri  corti  di  amore  si  tennero  da  Maria 
di  F rancia, figliuola  di  Luigi  VII,  e  Contessa  di  Sciam¬ 
pagna  ,  da  Ermengarda  Viscontessa  di  Narbona  ,  e 
dalla  famosa  regina  Eleonora  di  Aquitania. 

Eran  molli  anni  passati,  e  queste  solennità  avean 
perduta  la  importanza  di  una  volta.  La  lingua  de’tro- 


valori  ,  come  la  provenzale  era  ita  in  disuso,  quando 
rimatori  di  poca  fama  ,  che  solevan  trovarsi  ogni  set¬ 
timana  a’ giardini  degli  Agostini  in  Tolosa  ,  per  leg¬ 
gervi  vicendevolmente  lor  versi,  nel  i323  immagina¬ 
rono  di  instituire  una  speciedi  accademia,  della  scien¬ 
za  gaja  (  del  gai  sober  )  a  cui,  dicesi  ,  avesse  in  ori¬ 
gine  presieduto  la  illustre  Clemente  Isaura.  Vi  furon 
gare  simigliami  a  quelle  delle  antiche  corti  di  amore: 
ancora  vi  si  udiva  il  nome  di  trovadore:  la  canzone 
la  servenlese  ,  la  ballata  furonvi  tenute  in  onore,  e  le 
leggi ,  come  prima  ,  furon  chiamate  leggi  d ’  amore. 

E  indubitatamanle  questo  rinnovellamento  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  giuochi  floreali ,  anni  dopo  ispirò 
1’  idea  a  Giovanna  I.  Regina  di  Napoli  e  contessa  di 
Provenza,  di  restituire  alle  corti  d'  amore  il  loro 
splendore  ed  originalità.  In  una  gita  alla  sua  città  di 
Avignone  ,  non  ancora  venduta  al  Papa  per  8o ,  ooo 
fiorini  ,  ella  convocò  lutti  i  poeti  della  Provenza  e 
de’  vicini  paesi.  Le  più  belle  e  nobili  dame  delle  li¬ 
mitrofe  Baronie  furon  elette  a  giudicare  ,  e  la  stessa 
regina  volle  presedere  alla  festa,  che  fu  piena  di  stra¬ 
ni  avvenimenti. 

Uno  di  essi  fu  cagionalo  da  Galeazzo  di  Mantova  , 
assai  compito  cavaliere, e  de’più  graziosi  ballerini  d’I¬ 
talia.  Giovanna  che  amava  le  doli  di  leggiadrìa,  e  che 
tulle  le  possedeva,  avea  voluto  una  sera  nel  suo  palaz¬ 
zo  di  Aversa  ballare  con  Galeazzo.il  quale  mosso  dal  - 
1’  onore  che  gli  si  faceva  ,  e  da’  vezzi  della  regina,  ne 
restò  durante  il  hallo  maraviglialo.  Di  che,  gitlalosele 
a’  piedi,  la  scongiurò  volesse  accei tarlo  per  cavaliere, 
e  concedergli  andare  per  tulli  i  paesi  del  mondo  a  so¬ 
stenere  con  le  armi,  Giovanna  Regina  di  Napoli  esser 
la  più  bella  ,  la  più  nobile  ,  la  più  ornata  e  spiritosa 
principessa  dell’universo.  Questo  entusiasmo  era  sta¬ 
to  accolto  dalla  regina  benignamente;  anzi  aveva  con¬ 
ceduta  la  mano  al  bacio  del  cavaliere.  Gli  avea  poi 
dato  un  guanto  suo  ,  e  un  nastro  annodalo  per  custo¬ 
dirlo  da  ogni  pericolo.  Galeazzo  fuor  di  se  per  la  gio- 
ja  si  mise  tosto  per  la  Francia,  la  Borgogna,  l’Inghil¬ 
terra  ,  la  Spagna  ,  1’  Alemagna  ,  la  Ungheria  ,  e  per 
altre  regioni  ancora  ,  invocando  sempre  la  donna  de’ 
suoi  pensieri  ,  e  per  ogni  dove  spargendo  quello  che 
pochi  ebber  vero  in  tulio. 

E  Giovanna  avea  dovuto  obliar  Galeazzo  ,  quando 
il  vide  alla  corte  d’  amore  di  Avignone  ritornare  con 
due  cavalieri  ,  i  quali  con  un  ginocchio  piegalo  di¬ 
nanzi  a.lei,  si  confessarono  vinti  dal  suo  difensore. 
Parve  compiaciuta  la  regina  di  un  volo  con  tanta  leal¬ 
tà  e  valore  adempiuto,  ed  accettò  i  prigionieri.  A’ 
quali  poi  disse.  »  Signori  ,  come  vedete  siete  in  mia 
potestà  per  avere  mal  ragionalo  di  me.  Per  le  leggi 
del  combattimento,  posso  mettervi  in  quella  più  vi¬ 
le  e  sommessa  condizione,  che  mi  aggrada;  ma  io  av¬ 
viso  ,  che  dal  mio  volto  estimiate  non  albergare  in 
me  la  crudeltà  ,  perchè  io  a  quel  modo  disponga  di 
voi.  lo  dunque  fo  uso  della  mia  dolcezza  e  umanità,  e 
sin  da  questo  punto  vi  dò  la  libertà  di  lare  quanto  vi 
sarà  di  piacere,  » 

Ricevuto  Galeazzo  di  Mantova,  la  corte  di  amore  fu 
dichiarala  aperta,  e  sessanta  dame  si  assisero  a’ lati  di 
Giovanna  ,  la  qnale  vestita  magnificamente  di  vellu¬ 
to  cremisino  ricamato  in  oro,  coinè  in  una  cerimonia 
di  stato  ,  si  avea  messa  la  corona  in  testa.  Al  re  An¬ 
drea  suo  marito,  che  senza  i  consigli  del  Francescano 
Roberto,  sarebbe  stato  quasi  sotto  la  tutela  di  lei,  el¬ 
la  permise  che  sedesse  di  sotto  alle  donne.  Andrea  prin¬ 
cipe  timido,  e  disfavorito  dalla  natura,  andò  in  fatti 
a  porsi  con  imbarazzo  apparente  in  un  seggio  sotto¬ 
posto  a  quello  della  sposa.  E  poiché  volle  cingere  la 
corona ,  Giovanna  gliela  strappò  dicendo  :  «  Mio  bel 
signore,  sopra  tutto  è  qui  ch’io  regno  sola,  e  senza  il 
vostro  consenso  ». 

E  nolo  come  Giovanna  di  Napoli, e  Andrea  di  Un¬ 
gheria  fossero  stati  fidanzali  sin  dall’  infanzia  ,  c  sen¬ 
za  mutuo  consentire;  che  è  quanto  formò  la  sórgente 
de’ mali  ,  onde  per  mezzo  secolo  fu  aggravato  il  loro 
Begno, 
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11  D  uca  di  Taranlo,  (  che  per  sua  sventura  assai 
presto  dimenticò  il  giudizio  di  Giovanna,  che  l’amo¬ 
re  si  estingue  nelle  nozze) cinse  della  corona  la  fron¬ 
te  della  Regina  ;  e  questa  in  segno  di  gratitudine  gli 
concedette  un  dolce  bacio. 

Dopo  di  che  i  giudici  levaronsi  da’loro  posti, e  s’in¬ 
cominciò  a  parlare  de’cavalieri  e  trovatori  d’altri  tem¬ 
pi.  Le  dame  si  misero  a’ lavori  da  ago,  e  la  Regina  a 
tessere  un  magnifico  cordone  d’  oro ,  accanto  a  Filip¬ 
pa  Calanese ,  che  da  lavandaja  era  diventata  nutri¬ 
ce  di  Giovanna,  e  poi  la  grande  Siniscalca  del  Regno 
di  Napoli.  Pareva  che  a  voce  sommessa  proverbiasse¬ 
ro  con  mille  sarcasmi  la  rudezza  e  difformità  di  An¬ 
drea,  il  quale  a  fin  di  troncar  subito  un  colloquio  di 
cui  era  egli  il  paziente,  si  alzò  tosto  ,  e  appressando 
alla  Regina  con  aria  d’ imbarazzo , che  indarno  tenta¬ 
va  di  dominare, la  richiedea,  d’un  tuono  forzatamen¬ 
te  grazioso,  a  chi  destinasse  quel  cordone  d’oro  che 
le  sue  bianche  e  belle  mani  intessevano. 

»  A  voi,  mio  gentil  signore,  rispose  la  Regina  con 
piglio  che  ben  dimostrava  1’  aspettazione  e  il  deside¬ 
rio  di  una  seconda  dimanda.  » 

»  E  perchè, mia  Regina  e  vera  Signora,  ripigliò  An¬ 
drea,  a  me  questo  amabile  e  largo  dono,  che  la  vostra 
passata  austerità  non  mi  aveva  lasciato  sperare7  » 

)>  Eh  mio  signore  e  padrone, mal  vi  apponete,  rispo- 


(  Giovanna  /.«  ) 

Molti  trovatori  gettarono  tosto  il  guanto  poetico,  e 
i  giudici  dispensarono  ai  vincitori  le  corone.  Anche  i 
cavalieri  della  corte dellaRegina ebber  parte  all’arin¬ 
go,  e  la  stessa  Giovanna  non  isdegnò  scendere  all’a¬ 
rena  contro  la  Signora  di  Marchebruse,  celebre  poe¬ 
tessa  di  que’  tempi.  Due  controversie  agitarono  ,  tan¬ 
to  più  difficili  a  sciogliere,  in  quanto  era  presente  lo 
sposo  della  Regina.  E  sono. 

«  Può  esister  vero  amore  tra  persone  unite  in  ma¬ 
trimonio?  » 

«  Rotto  per  qualsivoglia  ragione  il  nodo  conjug.ale, 
è  da  tenersi  reo  I’  amore  tra  gli  sposi  separali  ?  » 

Fu  lunga  la  tenzone.  La  Marchebruse  difendeva  i 
doveri  del  matrimonio,  e  Giovanna  la  contraria  cau¬ 
sa  aringava  con  tanta  forza  ,  che  Andrea  fu  tre  volte 


(  Galeazzo  di  Mantova  ) 
in  punto  di  sgombrare. 

Le  controversie  furon  decise  a  favor  della  Regina  , 
e  una  corona  lefu  decretata.  Togliendola  con  le  pro¬ 
prie  mani  ella  ,  veggente  lo  sposo  ,  presentila  a  un 
cava  bei  e  galante,  il  quale  sin  da  buon  tratto  le  era 
in  grazia,  con  queste  parole:  «  Da  voi  solo  voglio  ri¬ 
cever  la  corona,  come  colui  che  siete  più  degno  didar- 
la,  e  tra  tutti  gli  altri  il  più  cortese  a. 


(  La  signora  di  Marchebruse  ) 
se  tosto  Giovanna,  con  un  sorriso  ironico,  che  non  e- 
seludeva  il  gindizio  della  mente  ,  .  .  .  .  il  fo  per  ap¬ 
piccarvi.  » 

Ed  il  vero  diceva  la  Regina  Giovanna  di  Napoli. 
Questa  confessione  sincera  che  le  sfuggiva,  a  modo  di 
bel  motto,  chiudeva  tragicamente  la  corte  d’  amore 
da  lei  tenuta  ad  Avignone.  Quanti  erano  intenditori 
dell’animo  di  Giovanna ,  e  particolarmente  della  gran¬ 
de  Siniscalca, sua  complice  ordinaria, videro  una  vici¬ 
na  catastrofe  in  quella  risposta,  che  alla  prima  pai'eva 
futile  e  di  poco  conto,  e  riliravansi  dalla  festa  tristi  e 
costernali.  Solo  il  Duca  di  Taranlo  tra  i  cavalieri  che 
eran  presenti,  trasalì  di  speranza.  Già  pareagli  [cinger 
quel  diadema,  che  tosto  cadendogli  dal  capo  ,  dovea 
nuotare  nel  suo  sangue.  In  quanto  ad  Andrea,  egli  non 
intese  la  forza  di  quella  frase, se  non  nella  sera,  in  cui 
quattro  assassini  stimolati  da’ gesti  e  dalla  voce  della 
gran  Siniscalca, e  della  stessa  Regina,  slrozzaronlo  nei 
giardini  di  Aversa,  e  l’appiccarono  a  una  finestra  del 
palazzo  col  fatale  cordone  d’oro,  di  cui  con  tanta  a- 
trocilà  gli  si  era  indicalo  lo  scopo. 

Per  1’  acquisto  c  per  le  soscrizioni  al  Polioraina  ,  dil  igersi 
allo  stabilimento  litografico  e  xilografo  degli  Editori  S.  Per¬ 
gola  e  F.  Girelli,  nel  largo  di  S.  Giovanni  Maggiore  u.°  3o» 
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IL  LEONE 


Bello  è  il  deserto:  è  l’asilo  di  una  libertà  indomata 
e  senza  limiti,  è  la  patria  del  forte.  Ciascuno  vi  ha  im¬ 
perio  a  misura  dell’ampiezza  di  sua  gola  c  della  forza 
dell’artiglio.  L’  uomo  non  ancora  vi  ha  recata  la  sua 
legge;  non  ha  opposta  l’intelligenza  alla  forza  e  agli 
scaltrimenti,la  volontà  all’istinto,  la  perfettibilità  al¬ 
l’abitudine.  Ivi  non  è  che  animale;  pugna  e  trionfa 
talvolta,  ma  non  regna;  non  ha  ancora  conquistalo.  I 
venti  scatenati  in  codeste  vaste  pianure,  non  fanno  gi¬ 
rare  le  nostre  macchine,  non  dan  movimento  a’molini  ; 
mapiaccionsi  a  ravvolger  montagne  di  sabbia,  a  spez¬ 
zare  tra  loro  le  chiomate  cime  degli  alberi,  che  nasco¬ 
sti  in  foreste  inpermeabili  lasciano  privi  d’ombra,  di  u- 
more,di  terra  vegetabile, e  di  sentieri  pianure  immense, 
selvagge  sin  dal  diluvio,  oceani  di  polvere  e  di  arena. 
Ivi  i  fiumi  non  sanno  volgere  con  onda  misurata  le 
rimbombanti  ruote  ad  ale,  sollevar  martelli,  premere 
torchi.  L’ estate  infocata  ne  beve  le  acque  con  alito  dis¬ 
seccante;  l’  inverno  ne  apre  gli  argini  e  li  precipita  in 
terribili  cateratte.  Rombano  e  sbramano  la  sete  al¬ 
l’uomo  ,  alla  gazzella  ,  al  lione  con  un’  onda  pura  o 
fangosa,  da  un  letto  arido  ,  o  straripante,  a  seconda 
delle  stagioni ,  a  seconda  delle  tempeste.  Gli  animali 
di  tali  inculle  contrade  non  vengono  a  curvar  la  testa 
al  giogo,  ola  bocca  al  morso;  le  greggi  non  concedono 
il  loro  latte  alla  pastorella  ,  nè  al  pastoie  la  lana.  È 
la  tigre  che  piomba  tra  le  gazzelle  e  sceglie  la  preda. 
È  il  leone  che  decima  i  quagghi,  i  bufali, e  i  zebri;  ma 
ad  ogni  altra  preferisce  la  carne  dell’  Ottentotto  ,  e 
1’  uomo  è  il  suo  pasto  prediletto. 

Nelle  pianure  dell’Africa  meridionale  singolarmen¬ 
te  il  leone  fa  pompa  della  sua  forza  e  maestosa  bellezza. 
Disteso  nel  folto  d’ una  selva  con  la  pupilla  aggravata 
dalle  fiamme  del  giorno,  ad  un  tratto  è  in  piedi.  Ca¬ 
dendo  il  sole  sotto  l’orizzonte  ,  il  re  delle  tenebre, 
l’animale  terribile  sente  la  penetrante  rugiada  delle 
notti  di  Africa.  Rizzando  il  corpo  robusto  e  muscoloso 
sulle  enormi  sue  branche  ,  apre  l’occhio  rotondo,  di¬ 
lata  la  pupilla,  arruffa  gl’irsuti  mustacchi  che  co  - 
vrongli  le  labbra, organi  del  tallo,  scuole  la  rabuffata 
criniera:  ha  fame.  Allora  curva  il  capo  spaventevole, 
ruggisce  verso  il  suolo, e  tutto  che  ha  vita  è  compreso 
da  terrore.  Il  Cafro,  il  Betjouancts  dan  di  piglio  alle 
armile  caricano  i  moschetti:  i  Bosc/ii/neni  sono  volli 
iu  fuga  :  gli  Ottentotti  cercano  tremando  per  I’  erba  e 


la  polve  alcuna  vecchia  orma,  qnalche  spur  come  di¬ 
cono,  che  loro  insegni  se  il  leone  sia  passalo  in  quelle 
vicinanze;  e  se  passato,  ove  si  indirizzi.  Con  l’orecchio 
a  terra,  si  chiedon  l’un  l’altro  se  ascoltino  un  lontano 
ruggito,  o  il  rumore  di  un  tremuoto.  I  branchi  immen¬ 
si  di  bestie  selvagge,  che  sono  in  via,  aggruppati  dan¬ 
no  in  urli  di  spavento;  e  muggendo, belando  fuggendo 
atterriti  per  ogni  dove,  recano  una  facile  preda  al  leo¬ 
ne.  Le  larghe  corna  che  armano  la  testa  del  bufalo  di 
un  diadema  più  duro  della  selce, le  sue  fibbi  e  simigliane 
li  a  fasci  di  fune,  la  sua  cute  forte  come  quella  del  ri¬ 
noceronte  no’l  potranno  difendere.  Slanciasi  il  leone 
di  dietro  ad  una  fratta,  nasconde  le  unghie  nella  gola 
del  debole  nemico,  gli  caccia  un  artiglio  nel  muso,  ab¬ 
branca  la  lesta,  la  curva  sotto  di  sè,  e  costringe  la  sua 
vittima  infuriata  a  percuotere  vanamente  il  suolo  con 
le  corna,  infino  a  che  perduto  quanto  sangue  si  avea, 
non  resti  morta.  Il  leone  può  portare  sul  dorso  una 
preda  enorme,  D’  un  colpo  solo  della  sua  branca  a 
cinque  artigli  schiaccia  il  cranio  ad  un  cavallo.  L’  a- 
gilità,  l’altezza  e  la  forza  della  giraffa  non  la  salva¬ 
no:  il  leone  le  salta  addosso,  quando  va  a  bere  al  lo  sta¬ 
gno  ,  e  lasciasi  trascinare  per  molle  leghe  nel  deserto, 
sino  a  che  il  colossale  animale  che  lo  trasporta  non 
cade  spossalo. 

Per  addietro  i  leoni  seguitavano  fino  al  Capo  i  quag¬ 
giù,  specie  di  zebri  che  a  torme  di  due  a  trecento  emi¬ 
grano  ogni  anno  al  Sud,  in  cerca  di  un  inverno  più 
tepido  di  quello  de’ Tropici.  Ma  dacché  gli  Olandesi 
nel  i652  in  numero  di  ioo  si  stabilirono  sul  pendio 
meridionale  della  montagna  della  Tavola,  e  chegì’In- 
glesi,nel  1795  impadronendosi  di  questa  via  per  le  In¬ 
die,  arrecarono  ne’luoghi  interni  colonie  e  civiltà,  le 
bestie  feroci  si  sono  allontanate  e  intimidite,  han  co¬ 
minciato  a  tremare  innanzi  all’  uomo,  e  a  conoscere  il 
tubo  elio  scarica  il  fulmine.  Lo  strepito  dell’arme  da 
fuoco  basta  a  dilungarli  dalla  terra  de’  viaggiatori  ,  e 
han  quasi  dimenticato  il  sapore  della  carne  del  sel¬ 
vaggio.  A  trovare  il  leone  in  tutta  la  sua  originale  au¬ 
dacia,  fa  mestiere  leggere  i  racconti  degli  antichi  viag¬ 
giatori.  Ecco  quanto  narrava  nel  1  70 5  Slerreberg  Kupl 
magistrato  della  città  del  Capo,  nel  giornale  del  viag¬ 
gio  fatto  da  lui  nell’interno  del  paese,  a  fin  di  procac¬ 
ciare  de’ torelli  alla  compagnia  olandese  delle  Indie 
orieittalir 
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«  Le  nostre  corra,  dopo  un  giro, essendo  finalmente 
giunte  ,  fu  dirizzata  la  tenda  a  un  tratto  di  moschet¬ 
to  dall’ accampamento;  e  messo  ogni  cosa  in  ordine  an¬ 
dammo  a  dormire.  Ma  il  riposo  ci  venne  tosto  turba¬ 
to:  poiché  alla  inetà  della  notte  i  bestiami  e  i  cavalli 
chiusi  tra  le  carrette  incominciarono  ad  allontanarsi, 
a  dar  salti,  a  correre  spaventati,  e  un  de’ conduttori 
trasse  una  fucilata.  Allo  strepito  tutti  con  l’arma  alla 
mano  si  slanciarono  dalla  tenda.  Slava  il  lionc  lungi 
da  noi  trenta  passi,  e  all’ appressarci,  con  piede  lento 
e  deliberalo  andò  a  un  trenta  passi  a  celarsi  in  uno 
spineto,  portando  seco  alcun  che,  da  me  credulo 
una  piccola  giovenca.  Più.  di  60  colpi  traemmo  sul  ce¬ 
spuglio  ,  che  fu  in  ogni  parte  foralo  senza  scorgervi 
movimento  di  sorta,  li  vento  sud-est-era  impetuoso, il 
Cielo  sereno  e  la  luna  brillava  tanto  da  lasciar  cliia- 
roquello  spazio. Dopo  aver  numeratoe  riuniloilgregge 
e  tutto  osservato,  m’avvidi  che  la  sentinella  eh’ era 
innanzi  alla  tenda  Jon  Smit  d’ Anversa, appartenente 
al  Groene  Kloos,  mancava,  il  chiamammo^  piena  gola 
ma  indarno:  ninno  rispose  ,  e  conchiudemmo  averlo 
rapito  il  leone.  Allora  tre  o  quattro  de’nostri  siinnol- 
trarono  cautamente  verso  la  macchia  che  era  rimpelto 
la  porta  delia  tenda,  per  vedere  se  nulla  scovrissero; 
ma  tornaronsi  fuggendo  confusamente.  11  leone  si  era 
lor  ritto  d’ innanzi,  e  aveva  ruggito.  Essi  trovarono  per 
via  il  fucile  ancora  carico, il  cappello  e  le  scarpe  del¬ 
la  sentinella.  » 

«Traemmo  un  altro  centinajodi  colpi  sullo  spineto, 
che  non  era  60  passi  lontano  dalle  carra  ,  e  potea  torsi 
di  mira  come  bersaglio,  ma  non  vedemmo  affatto  il 
leone.  Era  da  credere  che  fosse  fuggito  o  stalo  ucciso. 
In  questa  idea,  San  Stamans ,  il  nostro  più  destro 
cacciatore  ,  con  l’arma  in  una  mano  ,  e  con  un  lizzo 
acceso  nell’ altra  ,  andò  a  trovare  l’animale  ,  vivo  o 
morto  che  fosse.  In  quella  che  Stamans  appressava 
al  cespuglio, il  leone  ruggì  orrendamente  e  gli  si  spin¬ 
se  contro.  Allora  quegli  gillò  il  lizzo  ,  e  avendo  gli  al¬ 
tri  tratto  un  dodici  colpi  da  fuoco,  la  bestia  si  ritras¬ 
se  al  primo  ricovero. 

«  Caduto  il  tizzo  in  mezzo  allo  spinajo,con  un  vento 
secco  c  caldo  appiccò  rapidamente  il  fuoco  ,  e  i  rami 
fecero  tal  fiamma  da  farci  veder  chiaramente  dentro 
e  intorno  alla  macchia,  e  continuammo  a  trarvi  so¬ 
pì  a.  Così  la  notte  passò,  e  incominciando  a  imbianca¬ 
re,  stavamo  all’erta  con  maggiore  energìa,  perciocché 
non  poteva  uscir  1’  animale  onde  era  celalo ,  senza  e- 
sporsi  al  tutto  a’ nostri  colpi,  per  esser  il  cespuglio  in 
piedi  ad  una  collina  ripida  e  nuda.  Sette  uomini  im¬ 
postali  sulle  carrette  più  prossime  stavano  in  guardia 
con  le  armi  alla  gota. 

«  Finalmente  pria  che  fosse  giorno  pieno,  il  leone 
prese  la  collina  traendosi  il  cadavere  nella  gola.  Cin¬ 
quanta  colpi  usciti  ad  una  volta,  noi  colpirono,  ben¬ 
ché  alcuni  fossero  tratti  assai  da  presso.  Ad  ogni  sparo 
la  bestia  rivolgeasi  verso  la  tenda  ,  ruggendo  su  di  noi 
e  certamente  se  avesse  toccala  qualche  palla,  si  sarebbe 
slanciato  in  mezzo  a’ nostri. 

«  A  giorno  chiaro  delle  tracce  di  sangue, e  un  lembo 
dell’  abito  del  nostro  compagno,  non  lasciarono  altro 
dubbio. L’infeliceera  stato  menato  via.  Ancora  trovam¬ 
mo  dietro  al  cespuglio  il  luogo  dove  egli  era  stato  dal 
leone  sbranato,  e  pareva  impossibi le  cheniuno  de’no¬ 
stri  colpi  fosse  stato  buono,  mentre  molte  palle  vi 
eran  cadute  stiacciate  ;  era  naturale  conseguenza  che 
l’animale  fosse  ferito  e  non  lungi.  Tutti  volevano  met¬ 
tersi  alla  ricerca  del  cadavere  per  interrarlo,  suppo¬ 
nendo  che  il  nostro  fuoco  continualo  non  avesse  dato 
tempo  al  lione  di  divorarlo.  Lo  concessi  a  taluni 
ma  con  espressa  condizione  di  farsi  accampagnare  da 
buon  numero  di  Ottentotti  ben  armati, d’ esser  cauli,  e 
di  non  esporsi  a  pericolo.  Adunque  sette  di  essi  partiron- 
si  scortati  da  quarantatrè  Ottentotti  e  seguendo  le  trac¬ 
ce,  trovarono  ad  una  mezza  lega  il  leone  prono  dietro 
ad  un  prunajo.  Alle  grida  degli  Ottentotti  levossi  e  fug- 
gissene  seguitalo  da  tulli.  Finalmente  si  volta,  e  con 
un  urlo  spaventevole,  e  un  grandissimo  balzo  si  pre¬ 


cipita  in  mezzo  a’nemici.  Travagliati  dal  corso  e  senza 
lena,  fanno  fuoco  e  fallisco»  l’animale.  Fu  allora  che 
il  capo  della  orda  (del  Kraal  )  fece  una  illustre  azio¬ 
ne  per  soccorrere  due  de’ suoi  attaccati  già  dalla  fiera. 
I!  moschetto  di  uno  non  avea  fatto  fuoco  ,  e  1’  altro  a- 
vea  miralo  male.  In  questa  il  capitano,  slanciandosi 
tra  i  due  Ollenlollie  il  leone,  sente  gli  artigli  nel  man¬ 
tello  ,  che  abbandona,  c  il  ferisce  della  zagaglia.  Ac- 
corron  gli  altri  , e  a  gira  lanciano  le  zagaglie  e  non  in 
vano.  Pure  potè  fuggire  di  nuovo  ,  saltando  e  mor¬ 
dendo  le  armi,  da  cui  era  trafitto  ,  sino  a  che  San  sta- 
7)ians  avendo  posta  una  palla  proprio  all’ occhio  del¬ 
la  bestia  ,  fu  abbattuta  e  finita  da’  nostri.  Era  questo 
un  leonedi  figura  colossale,  che  poco  prima  avea  rapi¬ 
to  e  divorato  un  Ottentotto  dello  stesso  Kraal  » 

In  Asia  tra  l’India  e  la  Persia, nella  Arabia  e  in  Af¬ 
frica  trovasi  il  leone  ancora  libero.  Il  Puma  lione  di 
America,  più  picciolo,  senza  criniera  ,  senza  ciuffo  di 
pelo  nero  alla  punta  della  coda ,  che  logge  l’uomo 
di  cui  teme  ,  e  si  rampica  agli  alberi  ,  non  è  lo  stesso 
animale  maestoso  ,  e  somiglia  quasi  un  leopardo  a 
pelle  non  macchiata.  Oggetto  di  sempl ice  curiosità 
nella  nostra  Europa  ,  le  bestie  feroci  girano  per  le 
fiere,  e  adornano  i  serragli.  I  dotti  che  ne  analizzano 
le  forme,  misurano  le  grandezze  ,  e  segnano  gli  ordini 
della  lunga  scala  degli  esseri,  dicono  che  il  leone  ap¬ 
partiene  alla  prima  classe  degli  animali,  quella  de’ 
mammiferi ,  le  cui  femmine  possono  nutrire  i  loro  nati 
del  proprio  latte;  alla  classe  inferiore  degli  ognicoli , 
che  hanno  branche  aditi  distinti,  armati  d’unghie  ta¬ 
glienti;  alla  famiglia  de’  digitigradi ,  c  he  camminano 
sulle  dita,  hanno  brevissimo  il  tubo  digestivo,  e  il  ven¬ 
tre  lungo.  Animale  carnivoro,  le  sue  mascelle  sono  for¬ 
nite  di  tre  sorte  di  denti,  sei  incisivi  tra  due  altri  ca¬ 
nini,  e  dà’lati  tre  molari  a  punta  aguzza.  Finalmente 
é  nolo  che  il  leone  è  del  genere  gatto,  dalla  faccia  ro¬ 
tonda,  a  liugua  rude  come  lima,  le  cui  punte  rivolte 
in  dietro  fanno  che  l’animale  stracci  le  carni  clic  lec¬ 
ca ,  e  non  mastica  mai  mettendole  in  pezzi  con  le  un¬ 
ghie.  I  viaggiatori  narrano  i  costumi  c  le  abitudini 
del  leone.  Ne  hanno  veduti  di  quelli  alti  più  di  tre 
piedi,  lunghi  più  di  sei  dall’estremo  del  muso  al  prin¬ 
cipio  della  coda.  Dicono  che  vegga  nelle  tenebre,  e 
che  quasi  non  abbia  odoralo.  Parlano  del  terrore  clic 
ispira;  il  suo  passo  non  fa  rumore;  gl’irti  mustacchi 
gli  misurano  lo  spazio  per  vibrarsi  tra  le  boscaglie 
senza  agitar  fronda, e  sorprende  così  la  preda.  Ha  son¬ 
no  grave,  e  maestoso  portamento;  non  corre  ,  ma  inol¬ 
trasi  con  slanci  terribili,  o  con  passo  lento  e  misurato; 
ha  talvolta  cuor  generoso,  ma  non  quanto  si  piaccion 
di  raccontare  i  poeti. 

Ecco  tutto  ciò  chesi  narra  del  leone.  Ma  quando  il 
sento  ruggire  dietro  i  cancelli, nella  sua  oscura  prigio- 
ne;quando  veggo  moltiplicare  i  suoi  possi  corti  e  nume¬ 
rosi,  per  dilatarne  la  strettezza;  quando  veggo  fremere 
quei  muscoli  robusti  e  pieghevoli  in  lutto  il  suo  corpo 
capti vo,  dimando  a  me  stesso  perchè  tanta  fortezza deb- 
b’ esser  compressa,  e  non  adoperala?  Altra  volta  il 
toro  e  il  cavallo  eran  tanto  selvaggi  quanto  il  bufalo 
e  il  cervo  sono  oggidì.  Il  cane  come  il  lupo  già  divo¬ 
rava  il  gregge  che  ora  difende.  Perché  mai  si  è  l’uomo 
rimaso  nella  cultura  degli  animali  ?•  Perchè  si  contenta 
di  noverar  le  specie  del  lione  ,  e  descriverlo?  Non  è 
forse  un  essere  da  poter  soggiogare,  una  forza  da  im¬ 
piegare,  una  conquista  da  operare  ? 


NUOVE  APPLICAZTONI  DEL  VAPORE  AT  PROGRESSI 
DELLA  NAUTICA 


Non  ha  guari  gli  Americani  seppero  trarre  dal  va¬ 
pore  un  gran  vantaggio  applicandolo  alla  nautica  per 
diverso  scopo,  che  non  siasi  fin  qui  usalo.  Alcuni  di¬ 
stinti  ingegneri  di  quel  paese  costruirono  in  Baltimo¬ 
ra  ,  a  spese  di  una  delle  compagnie  di  assicurazioni 
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colà  residenti ,  un  bastimenlo  a  vapore  sì  foggialo  da 
rimorchiare  gli  altri  bastimenti  ,  ed  aprirsi  una  via 
frammezzo  al  ghiaccio  quando  questo  riesca  d’impe¬ 
dimento  alla  libera  entrata  ed  uscita  delle  navi  dai 
porti.  Vennegli  dato  il  nome  di  Soccorso,  e  si  cominciò 
ad  adoperarlo  ne’ primi  giorni  dell’anno  i835  con  fe¬ 
lice  successo  dopo  un  freddo  che  durò  per  una  setti¬ 
mana  ,  e  fu  sì  intenso  che  non  crasi  sentilo  da  molli 
anni  1’  uguale. 

Nel  primo  giorno  il  Soccorso  uscì  dal  porto  aven¬ 
do  a  rimorchio  un  òrici:  ;  e  con  grande  sorpresa  de’ 
molti  che  accorsi  erano  all’ esperimento  seppe  rom¬ 
pere  il  ghiaccio  ,  che  aveva  la  spessezza  di  oltre  un 
piede  parigino  (  met.  o  ,  325  ,  )  ,  ed  aprirsi  per  mez¬ 
zo  di  esso  una  via.  Di  là  si  trasse  ad  Armapòli ,  il  cui 
porlo  era  chiuso  dal  ghiaccio  alla  maniera  del  primo; 
ciò  nulladimeno  anche  in  questo  seppe  entrare.  Il  dì 
appresso  uscì  dal  porlo  di  Arma  poli  avendo  a  rimor¬ 
chio  il  bastimento  a  vapore  dello  il  Colombo  ,  diretto 
alla  volta  di  Norforlk,  e  con  questo  dietro  di  se  rien¬ 
trò  nel  porlo  di  Ballimora  uella  sera  islessa. Due  gior¬ 
ni  dopo  il  Soccorso  ritornò  verso  Anncipoli  rimor¬ 
chiando  non  più  una  nave  sola  ,  come  la  prima  volta, 
ma  sì  bene  un  traino  di  quattro  tulle  in  fila;  nel  quale 
incontro  si  ebbe  altresì  prova  ,  riescire  il  nuovo  bat¬ 
tello  ad  aprirsi  un  passaggio  framezzo  il  ghiaccio, non 
solo  ,  ma  valere  ancora  a  trascinarsi  dietro  alcune 
navi. 

L’autore  dell’  articolo  degli  Annali  de’  viaggi  dal 
quale  abbiamo  cavala  questa  notizia  asserisce,  che 
quegli  esperimenti  non  lasciano  più  nulla  a  deside¬ 
rare.  Anzi  aggiunge  come  cosa  certa,  che  d’ora  in  poi 
la  navigazione  mercantile  degli  Stati-Uniti  non  pa¬ 
tirà  più  ritardo  nessuno  per  effetto  delle  rigide  in¬ 
vernale  ;  il  che  segna  un  altro  passo  fatto  per  aumen¬ 
tare  la  prosperità  del  commercio. 

J1  davanti  di  questo  Soccorso  è  di  forma  sensibil¬ 
mente  piatta  e  sporgente;  la  sua  carena  si  assomiglia 
molto  ad  un  cucchiaio:  tal  chè  quando  la  macchina 
si  pone  in  movimento,  questa  parte  di  naviglio  in¬ 
vece  di  urlare  contro  il  ghiaccio  vi  passa  sopra.  Le 
ruote  a  pala  poi  sono  costruite  in  legno  ed  in  ferro,  e 
dotale  di  una  forza  straordinaria.  Allorquando  queste 
vanno  a  contatto  del  ghiaccio,  lo  spezzano  con  facili¬ 
tà  :  e  quindi  procede  avanti  il  naviglio,  il  davanti 
del  quale  scorre  sopra  il  ghiaccio  che  avanzandosi  in¬ 
contra;  questo  ghiaccio  cede  ai  peso  del  bastimento  , 
e  scappa  soli’ esso. 

V’ha  chi  opina  che  sarebbe  miglior  cosa  il  costruire 
il  congegno  di  questa  macchina  in  modo  che  non  ab¬ 
bia  ,  come  questo  ,  a  spaccare  il  ghiaccio  ,  ma  a  rom¬ 
perlo,  fendendolo  in  mezzo.  Si  polrebbe  in  tal  modo 
risparmiare  di  adoperar  ruote  di  tanta  forza  e  si  a- 
vrebbe  al  tempo  stesso  non  poca  economia  di  combu¬ 
stibile.  Queste  proposte  non  diminuiscono  il  pregio 
della  prima  invenzione;esse  sono  le  modificazioni  che 
soglionsi  suggerire  tosto  che  viene  messo  fuori  alcun 
novello  ritrovamento ,  il  quale  prometta  che  debba 
apportare  un  rilevante  vantaggio.  Ma  quando  ancor 
rimanesse  come  venne  di  primo  getto  concepito,  non 
cesserebbe  d’  esser  un  concegno  che  onora  chi  seppe 
immaginarlò.E  ne  spiace  di  non  poter  notare  qui  il  no¬ 
me  dell’inventore.  Giova  confessarlo:  gl’inglesi  vin¬ 
cono  ogni  altra  nazione  nel  costruire  macchine  e 
congegni  con  cui  risparmiare  la  forza  umana,  render¬ 
ne  minore  il  consumo,  e  ancora  vincere  quegli  osta¬ 
coli  che  essa  sola  non  giungerebbe  in  alcuna  guisa  a 
superare. 

{ ai.) 


PIANO-FORTE  DI  FERRO  FUSO. 


I  signori  JEder  e  Gaugain  fecero  in  Roano  il  saggio 
di  un  piano-forte  di  ferro  fuso  da  essi  inventato.  Que¬ 


sto  metallo  poiché  esige  mollo  minor  volume  del  le¬ 
gno  per  produrre  più  forza,  lascia  maggior  libertà  al¬ 
le  vibrazioni  sonore  ,  che  nei  migliori  piani  di  legno 
sono  di  28  a  3o  secondi ,  ed  in  questo  la  durata  si  pro¬ 
lunga  a  45  047  secondi.  Ciò  permelleai  Cantanti  di  as¬ 
sociare  la  loro  voce  ad  uno  strumento, i  cui  suoni  pos¬ 
sono  legarsi  tra  loro  invece  di  succedersi  isolatamente. 
In  secondo  luogo  l’inflessibilità  del  ferro  fuso  assicura 
la  stabilità  dell’  accordo,  nell’alto  che  la  sua  dilalabi- 
lilà,  corrispondente  a  quella  delle  corde,  mantiene  la 
stabilità  del  tuono.  11  suddetto  piano-forte  facevasi  di¬ 
stinguere  per  la  sonorità  completa  di  tutta  la  scala  del¬ 
le  sue  corde;  e  mentre  lebasse  sono  di  una  gravità  assai 
netta,  le  elevate  nulla  hanno  di  stridulo,  e  il  prolun¬ 
gamento  della  sonorità ,  che  è  una  delle  qualità  spe¬ 
ciali  del  ferro  fuso,  dà  alla  note  di  mezzo  una  melo¬ 
dìa  ed  una  espressione  che  i  migliori  piano-forti  di 
legno  non  sembrano,  come  si  assicura  ,  possedere  a  sì 
allo  grado.  La  società  di  emulazione  di  Roano  ha  de¬ 
cretato  una  medaglia  di  argento  per  gl’ inventori. 


UNA  OCCHIATA  A  NAPOLI 


Sarebbe  una  storia  non  men  deliziosa  che  importante 
quella  delle  varie  sensazioni  provate  dai  viaggiatori 
diversi  ne’  primi  momenti  del  loro  arrivo  ad  un  paese 
straniero.  Chi  non  mai  si  allontana  dalla  sua  terra 
nativa  vi  passa  la  vita,  oso  dire,  senza  averla  osserva¬ 
la.  Affetto  sempre  ,  e  fin  dall’  infanzia,  dai  medesimi 
oggetti,  non  più  gli  avverte  ,  o  non  gli  avverte  più 
deli’ aria  che  lo  circonda.  Ma  chi  giunge  ad  estraneo 
paese,  mi  si  permetta  di  dir  con  sensi  vergini  ed  ani¬ 
ma  nuova  ,  non  incontra  picciolo  oggetto  che  non  io 
scuola,  nè  cosa  abbietta  che  non  richiami  la  sua  atten¬ 
zione. 

Fur  queste  le  idee  che  mi  sursero  in  mente,  son  già 
quattordici  anni,  ritornando  da  Caserta  a  Napoli  in 
compagnia  d’ una  famiglia  inglese.  Quante  bellezze  , 
eh’  eran  passate  non  viste  le  cenlinaja  di  volte  sotto 
ai  miei  sguardi,  mi  vennero  rivelale  in  quel  breve 
viaggio  da  una  esclamazione,  da  un  gesto,  da  una  di¬ 
manda  delia  graziosa  Mis  che  mi  vedeva  a  lato!  lo 
ebbi  la  sorte  di  veder  poi  la  prima  lettera  scritta  da 
Napoli  da'  quell’  islessa  giovanetta  straordinaria  per 
ingegno  ed  istruzione  alla  più  intima  delie  sue  ami¬ 
che  a  Londra.  Lettera  che  riporterò  qui  in  seguito 
come  un  documento  della  verità  che  annunzio. 

»  Napoli  25  Ottobre  1822  : 

»  A  Mis  V . a  Londra. 

»  Eccomi  passata  dal  paese  delle  grandi  memorie 
al  paese  delle  ineffabili  sensazioni  :  eccomi  giunta  da 
Roma  a  Napoli.  No,  non  è  favola,  amica  mia,  che  que¬ 
sto  fu  un  tempo  il  soggiorno  delle  Sirene;  a  quel  che 
io  sento,  è  favola  che  or  non  lo  sia.  Son  più  giorni  che 
vi  dimoro  e  non  posso  liberarmi  ancora  da  una  specie 
di  stupore  che  appanna  il  mio  spirito  ed  i  miei  sensi 
forse  per  non  farli  restare  offesi  dall’  eccessiva  viva¬ 
cità  delle  sensazioni  che  qui  si  provano. 

Di  che  debbo  parlarti  prima,  se  in  questi  luoghi  in¬ 
cantati  1’  ultimo  oggetto  che  osservi  è  sempre  quello 
che  tu  diresti  il  più  sorprendente?  Seguirò,  per  quan¬ 
to  sarà  possibile,  la  storia  delle  mie  sensazioni. 

»  Giorgio  mio  fratello,  tu  lo  sai,  è  uno  di  quei  viag¬ 
giatori  a  programma  che  sanno  in  Inghilterra  ciò  che 
debbono  vedere  ,  sentire  ,  pensare  ,  apprendere  in 
Francia  ,  in  Germania  ,  in  Italia  ,  e  che  per  giusto 
cambio  in  Italia ,  in  Germania  in  Francia  apprendo¬ 
no  ,  pensano  ,  sentono,  vedono  quel  che  sapevano  in 
Inghilterra  ,  dove  spesso  ritornano  dal  giro  del  mon¬ 
do  senza  aver  fatto  altro  che  verificare  un  Itinerario. 

»  Or  nell’itinerario  di  Giorgio  si  leggeva:  Nell' an¬ 
dar  da  Roma  a  Napoli  si  passi  per  Caserta  ec . 

E  perchè  si  verificasse  quanto  ivi  era  scritto,  la  pove¬ 
ra  madre  mia  non  dovette  far  poco;  poiché  mio  padre 


(  Eruzione  del  32.  Ottobre  18 32.  ) 
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e  mio  Zio  non  volevano  ,  dicevano  essi  ,  lasciar  la 
strada  vecchia  per  la  nuova. 

>»  Ma,  è  forza  confessarlo  ,  non  avemmo  a  pentirci 
di  tal  deviamento.il  R.eal  Palagio  di  Caserta  ha  di  che 
sorprendere  anche  chi  vi  giunge  da  Roma.  Entrando 
in  quel  vasto  e  vario  edilìzio  con  la  testa  aricor  piena 
delle  idee  degli  ordinali  e  simmetrici  edifizii  romani, 
i  miei  parenti  vi  rinvennero  qualche  cosa  d’  inglese  , 
c  mia  madre  esclamò  con  un  sospiro  :  Mi  sembra  di 
leggere  Shakspear  dopo  aver  letto  Racine. 

>»  In  quanto  a  me, pensava  al  dimane.  Mi  si  era  par¬ 
lato  tanto  del  sole  di  Napoli  che,  assorta  dall’idea  di 
vederlo  sorgere  in  questi  luoghi,  l’ unico  inio  pensiero, 
girando  per  quei  siti  deliziosi,  si  fu  quello  di  segnarmi 
un  terrapieno  presso  la  Reai  Casina  di  S.  Leucio  su 
cui  dovea  trovarmi  la  nuova  aurora. 

»  E  giunse  finalmente  P  aurora  aspettata  !  O  amica 
mia  ,  tu  sai  che  io  non  ho  potuto  guardar  mai  ad  oc¬ 
chi  asciutti  lo  spettacolo  del  Sol  nascente  ;  io  mi  ri¬ 
corderò  sempre  di  qnel  mattino  in  cui  volendoli  na¬ 
scondere  le  mie  lacrime  ,  mi  dicevi  ancor  tu  piangen¬ 
do  :  U  aurora  è  un  immagine  della  Creazione.  Qual 
cor  di  ferro  potrebbe  niegare  un  tributo  [di  lacrime  al 
Sole  che  ritorna  per  cavar  la  Natura  dal  Caos  della 
Notte?  (i)  E  pure  quel  tuo  quel  mio  entusiasmo  non 
era  destalo  che  dall’  apparizione  della  fredda  imma¬ 
gine  dell’  astro  maggiore  !  11  sole  vero  ,  il  sole  vivo 
non  illumina  ehe  questo  cielo.  Oh  se  tu  l’avessi  vedu¬ 
to  come  io  lo  vidi  son  già  tre  giorni  dal  più  bel  sito 
che  sia  forse  al  mondo  per  tutta  mirar  la  magnificen¬ 
za  d’  un  tanto  spettacolo!  Se  l’avessi  veduto  sorger 
sulla  cima  delVesevo  ed  inceder  maestoso  tra  la  por¬ 
pora  e  1’  oro  per  un  ciel  di  zaffiro  ,  forse  non  ti  par¬ 
rebbe  strano  se  or  ti  dicessi  che  assalila  da  tremore 
insolito,  inondata  di  freddo  abbondante  sudore,  io  cre¬ 
dei  di  morire  in  un’  estasi  di  dolcezza. 

»  Io  restai  gran  parte  di  quel  giorno  immersa  in 
un  soave  letargo,  e  nulla  più  vidi ,  e  nulla  più  intesi 
fin  che  non  giunsi  alla  pendice  di  Capodichino.  Scos¬ 
sa  ivi  da  un  leggero  urlo  della  nostra  carrozza  ,  giro 

(i)  Se  la  memoria  non  mi  tradisce  questo  bel  detto  non  è 
dell’  amica  di  Mis  ,  ma  è  di  Russeau.  (  N.  del  E.  ) 


lo  sguardo  e  mi  veggo  a  sinistra  il  terribile  Vesuvio 
dalla  cui  cima  s’ innalzava  rotolando  fra  i  tuoni  ed  i 
lampi  un  immenso  candidissimo  pino  di  fumo  legger¬ 
mente  screzialo  di  tulli  i  colori  dell’  iride.  Io  credei 
di  vedere  il  Giove  di  Omero  intento  ad  ammassar 
quelle  nubi,  e  per  la  prima  volta  l’occupazione,  che 
gli  attribuisce  il  padre  de’  poeti  ,  non  mi  parve  inde¬ 
gna  del  padre  de’  numi. 

»  Nulla  ,  io  diceva  fra  me  ,  nulla  potrà  vedersi  al 
mondo  di  più  vago  e  sublime  !  E  volgendomi  a  dritta 
veggo  la  bellissima  Napoli.  Corteggiala  dal  riso  del 
cielo,  sembrava  specchiarsi  in  un  mare  in  cui  scintil¬ 
lavano  dolci  come  il  sorriso  di  amore  i  tremolanti 
raggi  del  sole.  Coronala  da  una  serie  non  interrotta  di 
amenissime  colline, la  cui  vaghezza  è  tale  che  se  potes¬ 
se  dipingersi  si  crederebbe  un’esagerazione  della  pit¬ 
tura  ,  offriva  al  mio  sguardo  tante  maniere  di  bello 
che  gli  occhi  miei,  abbenchè  stanchi,  non  sapevano 
trovar  riposo,  e  mentre  si  aggiravano  incerti ,  Capri 
chiamandoli  da  lontano  mostrava  loro  che  tutte  le 
bellezze  non  erano  ancora  esaurite. 

»  Dopo  aver  lungamente  contemplalo  questo  qua¬ 
dro,  capo  lavoro  uscito  dal  pennello  della  Natura  nel 
più  felice  momento  del  suo  beH’eslro ,  una  lava  di  fo¬ 
co  che  si  rotolava  per  l’abbrustolate  spalle  del  monte 
quasi  per  indicarmi  dove  fu  Ercolano  ,  una  bandiera 
di  festa  altera  di  torreggiar  sul  forte  di  S.  Elmo,  ed  il 
Campo  Santo  che  mi  slava  ai  piedi  mi  fecero  pensare 
ad  un  tempo  al  passato,  al  presente,  ed  al  futuro. 

»  Tu  potrai  credere  fin  ora  che  questo  paese  sia 
fatto  solo  per  la  delizia  degli  occhi.  L’ho  creduto  an¬ 
cor  io  per  qualche  istante,  ma  mi  sono  liberata  ben  to¬ 
sto  da  un  tale  errore.  Il  primo  edifìzio  che  mi  si  offri 
allo  sguardo,  entrando  in  Città,  fu  un  immenso  palagio 
sulla  cui  porla  si  legge  :  Regium  totius  regni paupe- 
ì'um  hospitium.  L’  idea  di  riunire  in  un  luogo  solo  , 
ed  in  palagio  grandioso  e  magnifico  i  poveri  di  un  Re¬ 
gno,  i  fanciulli  orfani  e  gl’  infelici  tutti  che  debbono 
attendere  dalla  pietà  del  Governo  la  sussistenza  ,  l’e¬ 
ducazione,  e  1’  istruzione  ,  ha  qualche  cosa  della  poli¬ 
tica  trascendente  e  generosa  degli  antichi.  Nulla  con¬ 
tribuisce  ,  a  creder  mio  ,  più  d’  un  albergo  decente  e 
grandioso  a  sublimar  1’  anima  depressa  ed  avvilita 


(  Veduta  di  Napoli  dalla  strada  nuova  del  Campo  ) 
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dalla  miseria,  e  dallo  avvilimento  disposta  al  delitto  : 
la  colpa  cresce  nella  sozzura.  Ben  a  ragione  un  poe¬ 
ta  napolitano  da  te  conosciuto  fece  dire  a  quei  poveri  : 

»  E  gl’infelici  che  son  nati  altrove 

y>  C’  invidieranno . 

10  feci  in  questa  occasione  molti  vaneggiamenti  che 
forse  pubblicherò  un  giorno  a  rischio  di  sentirli  chia¬ 
mare  il  sogno  d’  un’  utopista. 

»  Jeri  fui  a  visitar  la  rediviva  Ponpei  ,  e  dopo  tal 
visita  incomincio  a  comprendere  come  lo  studio  del¬ 
l’antichità  debba  chiamare  a  se  gran  numero  de’ dotti 
napoletani.  In  un  paese  in  cui  ad  ogni  passo  v’incon¬ 
trate  in  qualche  oggetto  antico  ,  nel  quale  il  bello  è 
ancor  vivo  a  malgrado  gli  urti  e  le  ferite  che  ha  rice¬ 
vute  dal  tempo  ,  è  impossibil  cosa  che  lo  veggiale  af¬ 
facciarsi  da  sotto  a  pesantissimi  ruderi  per  domandar¬ 
vi  pietà  e  che  non  gli  stendiate  una  mano  soccorrevo¬ 
le.  Una  statua  ,  un  capitello,  una  lapide,  una  moneta 
dissepellila  da  voi,  par  che  vi  debba  la  vita-,  la  guar¬ 
date  colla  compiacenza  che  si  sente  alla  vista  d’  un 
essere  beneficalo  ;  non  sapete  resistere  al  desiderio  di 
saper  chi  sia  e  di  conoscere  i  suoi  casi ,  le  sue  vicende: 
un  commercio  dilettevolissimo  incomincia  fra  voi  e 
quegli  oggetti  che  l’altne  volgari  credono  mule, e  sen¬ 
za  volerlo  vi  trovale  immerso  negli  studi  archeologici. 

10  non  so  se  questi  studi  debbano  considerarsi  come 
una  fortuna  o  come  una  sventura  pel  genere  umano, 
so  ben  però  ,  perchè  lo  sento  ,  che  questa  venerata 
scienza  Archeologica,  vana  da  per  tutto,  in  Napoli  può 
scusarsi  come  figlia  della  necessità. 

»  Non  attender  da  me  lunghe  descrizioni  delle  an¬ 
tichità  Porapejane.  Tu  sai  che  le  tante  lire  sterline 
convertite  in  oboli  da  mio  padre  mi  fan  detestare 
tutte  l’ anticaglie,  e  quel  che  lio  detto  fin  ora  può  ba¬ 
stare  per  tributo  che  da  questo  suolo  dee  pagarsi  al- 
I’  archeologia. 

»  Mio  padre  è  stato  questa  mattina  a  vedere  svol¬ 
gere  i  papiri  Ercolanesi.  Egli  è  ritornatoa  casa  in  una 
letizia  gestienle.  Crede  di  avere  scoperto  la  sede  della 
Fenice.  «  Qui  ,  in  questo  paese  (  son  le  sue  espressio- 
»  ni  )  la  Fenice  vera  morì  e  risorse.  Il  genio  di  tanti 
»)  filosofi  greci  e  romani  ,  che  un  fiume  di  foco  tentò 
»  distruggere,  eccolo  risorto  prodigiosamente  dalle  ce- 
»  neri  de’ papiri.  »  Mio  zio,  che  l’ascolta  con  dispetto, 
brontola  sotto  voce  per  non  irritarlo:  «  Quanto  sareb- 
»  be  meglio  che  in  vece  di  ristampare  i  libri  greci  e 
»  latini  che  si  bruciarono  ,  si  bruciassero  quelli  ,  che 
»  ci  restano  stampati!  »  lo  inclino  all’  avviso  di  mio 
zio  :  ma  non  oserei  dirlo  ad  altri  che  a  te  sola.  Addio. 
La  tua  Mis  L.  » 

Fimrpo  Scrugli 

LAVORO  E  PAZIENZA  MALAMENTE  IMPIEGATI. 

TJn  dotto  Inglese  racconta  aver  veduto  nel  1687  un 
nocciuolo  di  ciliegia  sul  qualeerano  incise  centoventi 
teste  con  tanta  accuratezza  che  ad  occhio  nudo  era 
dato  poter  distinguere  dalla  loro  forma  le  tiare  de’Pa- 
pi,  le  corone  de’  Re,  e  quelle  degli  Imperatori.  Que¬ 
sto  lavoro  eseguilo  da  un  pazientissimo  Prussiano  fu 
compralo  per  3oo  lire  sterline  (  1600  ducati  ).  Por¬ 
tato  in  Inghilterra  i  ricchi  Lord  se  ne  disputarono  il 
possesso;  ed  una  causa  clamorosa  fu  per  tal  cagione  a- 
gitata  nella  Corte  del  Gran  Cancelliere. 

11  nocciuolo  in  questione  ci  richiama  alla  memoria 

11  carro  d’avorio  costruito  da  Mermecida ,  la  cui  pic- 
ciolezza  era  tale,  che  una  mosca  ricovrir  lo  poteva 
per  intiero  con  una  sola  delle  sue  ali  ;  ed  il  vascello 
dell  istessa  materia  siffattamente  esiguo,  che  un’  ape 
poteva  tenerlo  comodamente  coverto  con  una  metà 
del  suo  corpo. 

Ilinio  racconta  di  aver  veduto  i  quindeci  mila 
versi  dell’  Iliade  di  Omero  scritti  sopra  fogli  tanto  te¬ 
nui  e  di  sì  piccola  dimensione, che  lutti  potevansi  rac¬ 
chiudere  in  un  guscio  di  noce:  ed  Eliano  palladi  un 
artista  che  sci  ìs^e  in  lettere  d  oro  un  distico,  che  invi¬ 
luppato  riponeva  nella  corteccia  di  un  acino  di  grano. 


Ne’tempi  della  Regina  Elisabetta  un  copista  impie¬ 
gò  molti  anni  a  fare  della  Bibbia  un  piccolo  mano¬ 
scritto  da  potersi  conservare  del  pari  in  un  guscio  di 
noce;  e  ciò  che  recar  dee  maggior  meraviglia  si  è,  che 
avevasi  egli  imposta  la  legge  di  dare  a  ciascuna  pagi¬ 
na  di  questo  infinitesimale  de’libri  lo  stesso  numero  di 
versi  e  le  parole  medesime  come  nell’  originale.  Mi- 
gliaja  di  persone,  dice  l’Autore  che  ci  narra  tali  parti¬ 
colarità,  hanno  ammiralo  questo  straordinario  feno¬ 
meno  di  pazienza  e  di  lavoro. 

Si  potrebbe  prolungare  di  mollo  questa  lista  di  inu¬ 
tili  curiosità, le  quali  provano  ad  un  tempo  l’efficacia 
delle  facoltà  dell’uomo,  allorché  egli  tutte  le  concen¬ 
tra  pe  ’l  conseguimento  di  un  solo  fine,  e  1’  impiego 
vano  ed  abietto  cui  talvolta  le  prostituisce.  Ma  disgra¬ 
ziatamente  anche  a  nostri  giorni,  questi  lavori  falli  a 
pura  perdita  di  tempo  occupano  1’  ingegno  e  ’l  tra¬ 
vaglio  di  molli,  che  aspirando  ad  una  gloria  futile  e 
vana  dimenticano  essere  il  tempo  la  cosa  più  pre¬ 
ziosa  ,  chi  lo  perde  o  1’  impiega  in  frivole  occupazioni 
il  prodigo  il  più  condannevole  ,  e  che  tutto  vuole  e 
deve  essere  positivo  ed  utile  in  un’epoca  in  che  il  pa¬ 
trimonio  delle  umane  cognizioni  e  delle  arti  si  è  lanLo 
amplialo,  ed  i  bisogni  sociali  a  dismisura  accresciuti. 


UNA  RULLA  RISPOSTA- 

Il  principe  di  Salm, soprachiamalo  l’occhio  di  bove 
per  la  deformità  del  suo  corpo,  traversando  un  giorno 
l’anticamera  del  re  ,  alcuni  signori  che  ivi  erano  se¬ 
duti  per  iscaldarsi  dissero  adalla  voce:  «  Ecco  Eso¬ 
po  alla  Corte.  »  U  principe  senza  punto  sconcertarsi 
rispose  :  «  Signori  il  paragone  é  ben  proprio ,  mentre 
Esopo  faceva  parlare  le  bestie.  » 

APOLOGO. 

Carlo  il  temerario  Duca  di  Borgogna  avea  pari  al- 
1’  ardire  ambizione.  E  in  tanta  potenza  e  fortuna  era 
salito  ,  che  incontro  alle  sue  armi  Francia  ,  ed  Im¬ 
perio  ,  comecché  unite,  di  sola  astuzia  poteano  sperar 
frutto.  Baldo  delle  fresche  conquiste  vegliava  Carlo  a 
rilevare  1’  antico  regno  di  Lolaringia,  e  cinger  corona 
da  Re.  Diche  fortemente  ingelosito  Luigi  XI  di  Fran¬ 
cia  ,  debole  per  se  in  tenerlo  a  segno  ,  gli  andava  in¬ 
torno  con  mille  arti  sollevando  nemici.  E  quel  formi¬ 
dabile  slava  indomito  alla  piena  di  Alemagna  ,  di 
Francia  ,  di  Elvezia  ,  d’  Austria  ,  di  Lorena ,  e  degli 
Stati  del  Reno  collegati.  Nulladimeno  ferveva  nella 
mente  a  Federico  di  ottenere  in  isposa  al  fìgliuol  suo 
Massimiliano  la  unica  figlia  di  Carlo,  e  già  volgea  co¬ 
me  scostarsi  dalla  lega  ,  tanto  più,  che  ninn  apparec¬ 
chio  di  guerra  vedeva  da  parte  di  Luigi.  La  qual  cosa 
il  Re  presentita  ,  alandogli  tosto  Tercelino  ambascia- 
dorè,  con  assai  destre  istruzioni.  Questi  presentato  al- 
1’  Imperadore  ,  mollo  il  pregava  non  volesse  abban¬ 
donare  gli  alleali  ;  quanto  prima  Re  Luigi  mandereb¬ 
be  gli  a j ali  pattuiti  ;  che  infine  il  Re  il  consigliava  ad 
invadere  gli  stali  di  Carlo  compresi  nella  giurisdi¬ 
zione  deli’ Imperio,  ed  egli  occuperebbe  la  Fiandra, 
l’Arlesia  ,  e  la  Borgogna  alle  Gal  1  ie  attinenti.  Al  che 
il  non  meno  sottile  Imperadore  coù  rispose. 

Era  una  città  d’  Alemagna  da  buona  pezza  infestata 
da  un  orso  enorme  e  terribile  ;  e  per  premi  larghissi¬ 
mi  che  si  offerissero  ,  niuno  era  di  tanto  cuore  che 
volesse  mettersi  all’  impresa.  Avvenne  un  dì  che  tre 
giovani  amici  fermaronsi  ad  una  osteria  ,  e  dimanda¬ 
rono  da  mangiare, chiedendo  all’oste  che  due  giorni  lor 
concedesse  ,  a  poterlo  pagare.  Perciocché  eransi  messi 
in  traccia  della  fiera  ,  e  tosto  avrebberla  presa  ed  uc¬ 
cisa  ;  e  venduta  la  pelle  ,  cd  ottenuti  i  grandi  doni  , 
1’  avrebbero  più  che  il  suo  non  valesse  ,  soddisfallo. 
L’  oste  veduto  i  giovani  di  bella  persona  e  in  tanta  si¬ 
curtà  ,  prestamente  acconsentì.  E  dopo  aver  mangiato 
e  meglio  bevuto  ,  lasciarono  1’  oste  ,  e  con  grande  al- 
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legria  e  molle  parole,  avviaronsi  a  scovacciare  la  bel¬ 
va.  Ma  appressatisi  alquanto,  non  prima  si  furono  sce¬ 
veri  i  ,  che  L’  orso  con  spaventevole  furia  gittossi  so¬ 
pra  di  loro  -,  onde  confusi  e  smarriti,  appena  quegli 
che  più  indietro  leneasi  ,  potè  darsela  a  gambe.  De’ 
due  poi  ,  mentre  uno  era  malamente  a  terra  stramaz¬ 
zato ,  e  adunchiato  dall’  orso  ,  1’  altro  inerpicossi  su 
per  un  vecchio  tronco  quivi  presso.  E  di  là  coi  color 
della  morte  attendea  lo  strazio  del  male  arrivato  com¬ 
pagno.  Se  non  che  ebbe  a  maravigliare, che  la  belva  a 
passo  tardo  più  volte  circuisse  quel  mescili  nello,  pro¬ 
steso  col  viso  al  suolo,  ed  immobile  come  corpo  mor¬ 
to,  senza  toccarlo  punto  nè  poco  ;  perciocché  1’  orso  è 
di  tale  natura  che  i  cadaveri  non  divora.  Onde  dop¬ 
pia  paura  lo  assalse,  non  volesse  lui  dall’albero  trar¬ 
re  giù  ,  e  farne  festa.  Pure  dopo  un  tratto  1’  orso  ab¬ 
bandonala  la  preda  dileguava.  E  stato  ancora  quel  ta¬ 
pino  come  a  terra  inchiodato,  senza  udire  altro  passo 
della  belva  ,  incominciò  a  volger  la  pupilla  in  qua  e 
in  là,  per  esser  certo  del  fatto.  Poi  rizzatosi  in  un 
punto  levò  le  calcagna.  L’  altro  veduto  dall’  albero 
cessato  il  pericolo  ,  e  salvo  il  compagno  ,  spiccò  un 
salto  ,  e  si  mise  in  traccia  di  quello.  E  raggiuntolo, 
poiché  avea  visto  l’orso  cercare  studiosamente  al  vol¬ 
to  di  lui  se  ancora  gli  spirasse  fiato,  con  grande  cu- 
liosità  il  dimandò,  che  mai  la  fiera  gli  avesse  susurra- 
to  all’orecchio.  Al  che  l’altro  rispose,  averlo  solo  am¬ 
monito  ,  che  per  avvenire  non  vendesse  mai  la  pelle 
dell’  orso  ,  prima  di  averlo  in  suo  potere. 

E  senza  più  l’ lmperator  congedato  Tercelino  ,  non 
andò  guari  che  si  sciolse  dalla  lega,  e  Re  Luigi  trattò 
una  tregua  di  nove  anni  con  Carlo. 

Questo  apologo  Federico  11°  Imperatore  narrava  a 
Tercelino  non  pure,  ma  a  tutti  coloro  i  quali  promet- 
tonsi  più  che  le  forze  non  portano,  e  polendo  appena 
guardare  le  cose  proprie,  minacciano  vanitosamente  le 
altrui. 

G.  de  Si  mone 


TIPU-SAIB 

Haider- Aly-Khan  ,  padre  di  Tipno  o  Tipu  era  fi¬ 
gliuolo  di  un  tessitore  del  Missuri.  Fatio  soldato  in 
breve  pervenne  al  grado  di  basso-nffiziale;  poi  con  in¬ 
trighi  e  la  sua  abilità  a  quello  di  primo  ministro  del 
Rajah  del  paese.  Sotto  il  suo  governo  il  Missuri  fu  la 
colonna  di  uno  stato  nuovo  ,  a  cui  delle  guerre  fortu¬ 
nale  dettero  vasta  estensione.  La  mente  di  Haider  era 
sempre  intenta  ad  espellere  gli  Inglesi  dalia  penisola. 
Era  egli  in  guerra  con  essi, quando  al  principio  di  di¬ 
cembre  del  1782, una  malattia  il  tolse  a’vi  venti;  ed  il 
7  dello  stesso  mese  Tipu  suo  figliuolo  ,  nato  nel  1749, 
ereditò  il  potere  di  lui. Tipu  era  statoconosciuto  nella 
sua  giovanezza  sotto  il  nome  di  Feth-Aly-Khan  ,  e  dal 
sedicesimo  anno  occnpiva  già  il  posto  di  intendente 
della  provincia  di  Bednor. 

Egli  aveva  accompagnato  suo  padre  in  alcune  spe¬ 
dizioni,  e  dato  prova  di  abilità.  I  prosperi  successi  mi¬ 
litari  gli  valsero  il  nome  di  Tipu-Saib  (  Saib,  uomo 
che  si  è  distinto)  col  quale  è  conosciuto  in  Europa. 
Gl’ Inglesi  sperimentaron  il  valor  suo  specialmente 
quando  alla  testa  di  un  gran  corpo  di  cavalleria,  per¬ 
seguitò  le  loro  truppe  fuggitive  insino  a  Madras, di  cui 
saccheggiò  quella  parte  chiamala  città  nera , 

Allorché  Tipu  succedette  al  padre,  si  trovava  con 
un  corpo  d’armati  nella  provincia  di  Tandjaour.  Li¬ 
berali  da  un  nemico  tanto  spaventevole  come  Haider, 
vollero  gl’inglesi  coglier  la  opportunità  per  abbattere 
il  figlio  di  quello.  Intorno  alla  fine  di  febbrajo  del 
178.5,  il  brigadier  generale  Matthews  mettendosi  in 
cammino  ,  incominciò  ad  aver  felici  successi ,  e  s’im¬ 
padronì  di  mollo  città  ,  m  una  delie  quali  parte  della 
famiglia  dei  principe  cadde  in  poter  suo.  Ma  Tipu  eb¬ 
be  tosto  a  vendicarsi.  11  di  g  del  seguente  aprile  ,  com¬ 


parendo  innanzi  Bednor  ,  prese  la  detta  città,  e  co¬ 
strinse  gli  Inglesi  per  capitolazione  ad  abbandonare 
il  territorio  allora  conquistato.  Questi  cercando  di  fu¬ 
gar  l’ oro  e  1’  argento,  con  leder  la  convenzione,  Tipu 
per  rappresaglia  ritenne  seco  Matthews,  il  fratello  di 
lui,  e  la  guarnigione;  e  se  vuoisi  dar  fede  a’vinti,fece 
avvelenare  il  prigioniere,  e  mozzarla  testa  al  fratello 
che  fuggiva  carico  di  oro  e  di  gioje. 

Tipu  fu  meno  fortunato  nell’  allaccare  Mangalor. 
Mentre  era  all’  assedio  di  questa  piazza  ,  la  pace  con¬ 
chiusa  tra  la  Francia  e  l’inghilìerra  1’  obbligò  a  por¬ 
re  giù  le  armi, il  di  11  marzo  del  1784.  Questo  tratta¬ 
to  il  fece  mcllerein  possesso  di  tutte  le  piazze  che  avea 
perdute,  ma  dalla  sua  banda  dovè  restituire  Calicut 
conquistalo  dal  padre  ,  promise  di  evadere  dagli  stati 
de’Rajahs  di  Randjaor  e  di  Travancor,  alleali  degli 
inglesi,  e  rinunziò  alle  sue  pretensioni  sul  Carnato. 

Conchiusa  appena  la  pace, Tipu  sdegnando  il  titolo 
di  luogotenente,  di  cui  suo  padreerasi  contentato,  tol¬ 
se  qualità  di  Sultano  e  quella  ancora  di  padis/iak  , 
o  Imperadore  ,  e  si  assicurò  di  tutta  la  famiglia  reale 
L’odio  prolondo  contro  gl’  Inglesi  gli  faceva  incessan¬ 
temente  vagheggiare  i  mezzi  come  liberarsi  da  così  pe¬ 
ricolosi  limitrofi.  Nel  1787  incaricò  alcuni  ambascia- 
dori  di  portarsi  in  Francia  ad  ottenere  de’ soccorsi  da 
Luigi  XVI.  Portatisi  questi  da  Pondicliery  il  22  Lu¬ 
glio,  giunsero  a  Parigi  nel  9  Giugno  del  1788.  Furon 
ricevuti  a  Versailles  pomposamente,  e  l’antico  tratta¬ 
lo  tu  rinnovato.  Ma  il  frutto  della  missione  non  andò 
più  in  là  ,  poiché  lo  staio  delle  cose  politiche  era  di- 
savorevole.  E  ritornaronsi  gli  ambasciadori  al  Missu¬ 
ri  nel  seguente  maggio. 

Ma  Tipu  non  disanimosfi.  Una  controversia  cogli 
Olandesi  intorno  ad  alcunepiazzedel  regno  diCochin 
gli  pose  nuovamente  le  armi  alla  mano.  Nel  mese  di 
Giugno  1789,  s’indirizzò  sul  Cranganor  ,  e  il  29  del 
seguente  Decembre  precipitossi  sul  paese  di  Travan¬ 
cor.  Ma  gl’inglesi  stavano  in  osservazione.  Essendo 
essi  intervenuti  il  1  di  Giuguo,  anno  1790,  le  linee  di 
Tipu  trova  vansi  assalile  da’ soldati  del  rajah,  fort i fi— 
'tati  da  un  nemico  che  il  principe  Missuriano  doveva 
sempre  trovar  opposto  a’suoi  disegni.  Egli  però  tirossi 
indietro  con  destrezza  dal  falso  passo,  e  durante  la 
campagna  seppe  evitare  un’azione  decisiva.  Ma  nel  se¬ 
guente  anno  la  presa  di  Bangalor ,  latta  dal  generai 
Cornwallis  fere  che  si  potesse  da  questo  lato  invadere 
il  Missuri,  mentre  un  altro  esercito  spiccatosi  da  Bom¬ 
bay  ,  sotto  gli  ord  ni  di  Abereromby  s’impadroniva 
del  Cananei'.  Operala  la  loro  unione  i  due  generali 
si  mostravano  avanti  Seringapatnam,  nel  1791  capita¬ 
le  di  Tipu;  ma  in  mezzo  agli  apparecchi  dell’assedio 
di  questa  piazza  viddersi  astretti  dalle  malattie  e  dalla 
lame  ad  allontanarsene. 

Profittava  Tipu  della  opportunità  per  fare  altre  pro¬ 
posizioni  a  L11  gi  XVI;  ma  era  in  tempo  più  pericoloso 
dell’altra  volta,  li  di  ò  febbrajo  del  1792  lord  Corn¬ 
wallis  di  bel  nuovo  si  presenta  innanzi  Seringapat¬ 
nam  alla  lesta  di  un’  esercito  formato  da  Inglesi  da 
Mahwatti,e  da  soldati  del  Nizatn  del  Dekan.  Egli  in¬ 
veste  il  campo  trinceralo  Missuriano)  sé  ne  fa  padrone 
e  caccia  nella  città  quelli  che  il  difendevano  11  24 feb¬ 
brajo  minaccialo  Tipu  di  un  assalto,  ascoltò  le  propo¬ 
sizioni  dell’  inimico  e  capitolò  nel  dì  18  marzo.  Que¬ 
sto  trattato  gli  le  perdere  una  metà  degli  Siali  ,  e  si 
vide  costretto  a  consegnar  come  ostaggi  due  figlie  di 
18  anni.  In  questa  campagna  perdè  sessanlaselte  tor¬ 
tezze,  ottocento  bocche  d’  artiglieria  e  cinquantamila 
uomini. 

Ridotto  a  tal  partito  dagl’  Inglesi,  Tipu  s’in¬ 
gegna  a  suscitar  loro  nemici  per  ogni  dove.  Apre  rela¬ 
zioni  con  Chàh-Zeman,  re  di  Cabul  ,  per  renderselo 
alleato;  ma  inutili  sono  i  suoi  sforzi.  Pensa  allora  alla 
repubblica  fi  aucese. Spicca  segretamente  un  ambascia- 
dorè,  che  giunge  all’Isola  di  Francia  a  dì  17  gennajo 
1798.  Il  generale  Malarlic  tè  passare  nel  Missuri  dei 
soccorsi  ragguardevoli,  i  quali  non  poterono  giungere 
all’insaputa  degl’  Inglesi.  Nel  tempo  stesso  un  messe 
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spedito  da  Bonaparte  ;  allora  in  Egitto,  fu  preso  aBom-  |  bay  ,  quando  dirigeyasi  a  Tipu  per  spingerlo  ad  una 


diversione.  Fortificato  dì  così  utili  pretesti  il  governa- 
tor  generale  dell’ India ,  lord  Wellesley,  tè  partire 
da  Madras  un  esercito  sotto  gli  ordini  del  generale 
Harris  ,  mentre  quello  della  presidenza  di  Bombay  , 
comandalo  da  Stuart  ,  giungeva  a  Cananor.  La  nuo¬ 
va  tempesta  non  intimidisce  Tipu.  Riuniti  i  suoi  sol¬ 
dati,  viene  alla  testa  di  sessanlamila  uomini  ad  offrir 
valorosamente  battaglia  a  Stuart.  L’avvenimento  di 
Sidasir,  il  6  marzo  1798,.  non  essendo  favorevole,  la¬ 
sciato  un  pugno  di  soldati  innanzi  al  nemico,  si  dile¬ 
gua,  portasi  con  rapidità  contro  Harris,  e  l’investe 
con  massima  vigoria,  il  27  de!  mese  stesso  a  Malave- 
ly  ,  a  otto  leghe  dalla  capitale.  Dopo  un’ora  di  com¬ 
battimento,  battuti  completamente  i  suoi, ehiudesi  in 
Seri  ngapat  nani,  ove  adì  4  aprile  è  assai  ito.  In  tale  di¬ 
sperata  situazione  tenta  d’ introdurre  negoziali;  ma  la 
durezza  delle  condizioni  gli  fa  preferire  il  risico  della 
battaglia. 

11  4  moggio  ,  essendo  già  aperta  la  breccia  ,  gli  as¬ 
sediami  passano  oltre  il  Cavery,  fiume  in  mezzo  a  cui 
sorge  l’ isola  dove  è  posta  Seringapatnam,  e  danno  un 
assalto  generale. 1  Francesi  che  erano  al  servizio  diTi- 
pu  rannodano  pili  volle  i  MissurianL  Ma  l’ora  fatale 
del  figliuolo  di  Haide  r  era  sonata, ed  egli  perde  la  vi¬ 
ta  nel  5o"’°  anno, dopo  un  regno  di  sedici  anni  e  mez¬ 
zo.  11  suo  primo  ministro ,  sospetto  di  aver  tradita  la 


causa  del  padione,  fu  massacrato  da’ soldati ,  e  inter¬ 
ralo  sotto  un  monte  di  panlolole:  il  che  in  Oriente  è 
segno  del  maggior  disprezzo.  Immenso  fu  il  bottino 
fatto  nel  suo  palazzo.  Allorché  Tipu  ministrava  giu¬ 
stizia,  sedeva  tra  due  tigri  d’  oro  di  naturale  grandez¬ 
za  ,  aventi  per  occhi  de’  grossi  diamanti. 

Dopo  la  morte  di  questo  principe,  la  famiglia  del- 
1’  amico  Rajàh  fu  rialzata  al  trono  de’ suoi  antenati  , 
ma  in  uno  stato  assai  sminuito,  con  una  guarnigione 
e  un  residente  inglese.  La  famiglia  di  Tipu  fu  mandata 
a  confine  in  Velori  nelle  prossimità  del  Madras. 

Nel  1808  una  spezie  di  compioto  di  due  reggimenti 
di  C'payes  fe  dichiarare, che  que’  principi  erano  anco¬ 
ra  di  mollo  vicini  al  paese  in  cui  il  padre  el’avoavea- 
no  avuto  tanto  potere,  e  lor  fu  assegnalo  Calcutta  in 
residenza. 

Il  ritratto  che  presentiamo  è  stato  copiato  da  un  di¬ 
segno  del  signor  di  Touy  presentato  ali’  Accademia 
francese. 

Questo  disegno  fu  eseguito  sul  dipinto  originale  ap¬ 
partenente  al  Marchese  di  Wellesley  ,  antico  gover¬ 
nalo!'  generale  degli  stabilimenti  inglesi  nelle  Indie. 


Pir  l’acquisto  e  per  le- soscrizioni  al  Poliorama  ,  dirigersi 
allo  stabilimento  litografico  c  xilografo  degli  Editori  S.  Per¬ 
gola  e  F.  Citelli ,  lui  largo  ài  S,  Giovanni  Maggiore  tv.®  '80. 
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c  fa  r. 


( Statua  colossale  di  S.  Carlo  Borromeo ) 

Fra  le  cose  clic  richiamano  1’ attenzione  del  viag¬ 
giatore  al  suo  giungere  in  Italia  dalla  parte  di  Sviz¬ 
zera  ,  annoverar  si  dee  il  lago  maggiore  in  Lombar¬ 
dia,  a  quindici  leghe  da  Milano.  Celebre  per  le  quat¬ 
tro  isole  che  in  mezzo  di  esso  fece  ergere  nel  XVII  se¬ 
colo  il  Conte  Vitaliano  Borromeo  (dette  da  ciò  Borro- 
mèe),  questo  lago  offre  allo  sguardo  del  forestiero  sor¬ 
prendenti  vedute  ,  sili  incantevoli,  opere  di  arte  stu¬ 
pende.  Ed  allorquando,  stanco  egli  dal  riguardare 
tante  bellezze  ,  si  volge  verso  Arona  piccola  città  che 
solleva  le  sue  torri  sulle  acque  del  lago  medesimo,  al¬ 
tra  maraviglia  il  colpisce,  una  statua  di  smisurata  pro¬ 
porzione,  che  il  chiama  a  se,  per  stampare  nella  di  lui 
mente  il  nome  di  un  Grande,  che  fu  veramente  tale  e 
lò  sarà  sempre  per  chi  non  niega  rispetto  alla  virtù 
vera  ,  alla  vera  grandezza. 

S.Carlo Borromeo  uno  de’più  celebrati  personaggi  di 
cui  Italia  si  onori  nacque  nel  castello  di  Arona  il  2 
ottobre  i583.  All’ età  di  21  anni  fatto  Cardinale  e  no¬ 
minato  Arcivescovo  di  Milano  rinunciò  ai  piaceri 
-ed  agli  agi  che  all’età  sua,  al  suo  rango,  alla  splen¬ 
dida  sua  fortuna  poleano  convenire,  e  tutto  de- 
dicossi  alla  rigorosa  osservanza  de’ gravi  doveri  del 
suo  sacro  ministero. Occupatosi  specialmente  della  ri¬ 
forma  della  disciplina  ecclesiastica, che  le  civili  guer¬ 
re  del  medio  evo  aveano  non  poco  alterata  ,  trovò  i 
più  gravi  ostacoli  a  superare  e  spiegò  in  questa  rifor¬ 
ma  una  virtù  ed  una  energia  costantissima. Allorché  la 
peste  desolò  Milano  ,  fu  visto  il  santo  Arcivescovo  e- 
sporsi  ai  più  grandi  pericoli  nel  l’assistere  e  soccorrere 
gl’ infermi ,  c  la  sua  morte  avvenuta  nel  1684  in  età 

di  soli  46  anni  fu  affrettata  forse  dalla  severità  de’do- 
veri  ch’egli  s’  impone». 

Cento  trenta  anni  di  poi  una  statua  le  faceva  innal¬ 
zare  il  popolo  di  Milano  con  disegno  e  sotto  la  dire¬ 
zione  del  Cerani  nel  luogo  stesso  ove  quel  Santo  ebbe 
la  cuna,  presso  Arona.  Questa  statua  presentiamo  qui 


delineata  ai  nostri  lettori.  Sur  un  piedestallo  di  gra¬ 
nito  di  46  piedi  di  altezza  elevasi  l’ imponente  figura 
per  altri  piedi  49;  cosicché  tutto  il  monumento  vien 
allo  112  piedi.  La  statua  òdi  lamine  di  bronzo  lavo¬ 
rato  sull’incudine;  solo  la  testa,  le  mani  e  i  piedi  sono 
fusi.  S.  Carlo  sta  in  alto  di  dare  la  benedizione.  Dolce 
e  patetica  è  l’espressione,  semplice  e  bello  l’atteggia¬ 
mento,  giuste  le  proporzioni;  e  senza  il  confronto  con 
altri  oggetti  si  ravviserebbero  a  stento  le  colossali  di¬ 
mensioni  della  figura. 

L’ interno  è  un  massiccio  di  mattonato  che  va  sino 
al  collo  e  che  regge  l’ inviluppo  esterno  per  mezzo  di 
ramponi  ed  armature  di  ferro.  Per  giungere  sino  a 
quella  specie  di  ripiano  formato  dalla  interna  costru¬ 
zione  ,  si  ascende  per  una  scala  sino  ad  una  delle  pie¬ 
ghe  della  toga  per  ove  si  entra  in  un  locale  a  cui  da’ 
lume  una  specie  di  finestra  che  trovasi  dietro  la  testa 
del  Santo. 


GIOVANNI  MELI. 


V  uolsi  essere  la  Sicilia  la  culla  dcllapoesia  pasto¬ 
rale^  panni  non  possa  dubitarsene  in  pensando  che 
il  Cielo  sereno  ,  i  vaghi  colli  ei  placidi  ruscelli  di 
quella  classica  terra,  ove  si  abboccarono  le  tradizioni 
della  Grecia  e  dell’antichissima  Italia  ,  dovevano  in¬ 
spirare  a’ Poeti  que’ canti  che  ci  strappano  dolcemente 
dai  rumori  e  dal  le  procelle  del  mondo,  e  ci  conducono 
agli  ozi  innocenti  d’una  vita,  che  ne  lascia  fruire  tutte 
quante  le  bellezze  della  natura.  I  triumviri  dell’anti¬ 
co  dramma  pastorale.Bione,  Mosco  e  il  più  famoso  Teo¬ 
crito  nascevano  in  Sicilia.  Ai  tempi  della  rinnovata 
gioventù  dei  popoli,  questa  terra  bellissima  fu  ancora 
la  sede  primiera  della  poesia  italiana.  Nella  Regia  dei 
suoi  Re  Normanni  rispose  un  poetico  ecod’amore  e  di 
gaja  scienza  alle  spiritnali  canzoni  degli  Àrabi, e  alle 
galanti  Serventesi  de’ Provenzali  ;  talché  Dante,  il 
grande  antesignano  della  civiltà  moderna,  studiava 
ne’  poeti  del  popolo  Siciliano. 

Nell’alba  dell’  età  presente  gravida  di  procelle  e 
sventure  ,  mentre  le  Muse  fatte  guerreggevoli  an¬ 
cia’  elle  cantavano  e  stiagi  e  morte  e  sangue  e  rovesci 
d’imperi,  la  Musa  Siciliana  solitaria,  con  l’ani¬ 
mo  sereno  come  il  Cielo  che  mira  ,  pura  quanto  la 
vita  della  gente  primitiva  le  cui  usanze  ritraeva,  pin- 
se  solo  le  paci  e  gli  sdegni  di  due  cuori  innamorati  , 


{Giovanni  Meli ) 
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il  rivolo  che  mormora  nella  vallèa  e  lusinga  il  sonno 
al  pastore, il  raggio  di  luna  che  tremola  nella  pupilla 
della  donzella  de’ boschi. 

Questa  musa  era  Meli  che  nasceva  nel  1740  povero 
al  pari  di  tanti  valentuomini ,  destinato  come  Tasso  e 
Petrarca  ad  altri  studi  che  agli  ameni.  Nell’età  sua  di 
dieci  anni  gli  fu  rivelalo  dalla  lettura  in  Ariosto  che 
era  nato  poeta.  Pertanto  la  povera  famiglia  induceva 
lui  arrendevole  ed  affettuoso  allo  studio  della  medici¬ 
na.  Non  aveva  compito  ancora  il  quarto  lustro  , 
che  la  Sicilia  già  leggeva  la  Fata  Galante  ,  poema 
scritto  con  tutta  la  vivacità  e  gajezza  d’  una  giovane 
fantasia  ,  con  tutta  la  leggiadria  che  offre  P  adopera¬ 
mento  del  dialetto  Siciliano.  Varie  voci  corrono  sul- 
P  intenzione  di  Meli  di  avere  scritto  le  sue  poesie  nel 
dialetto  nativo;  parmi  la  vera  quella  che  racconta a- 
ver  ciò  fatto  per  mostrare,  che  la  lingua  popolare  di 
Sicilia  è  piena  ricca  di  leggiadre  voci ,  soave,  espres¬ 
siva  più  che  ogni  altra  Italiana.  E  la  sua  anima  tutta 
Sicula  ridente  amena  festiva  poteva  suggellarsi  ai 
ceppi  d’un  dialetto  meno  spirituale  del  nativo?  Per¬ 
tanto  la  poesia  più  che  nella  forma  consistendo  nel¬ 
l’essenza  Meli  non  è  meno  poeta  che  se  avesse  scritto 
in  Italiano.  La  sua  gloria  essendo  amareggiata  dalle 
strettezze  della  forluua,si  vide  obbligalo  ad  accettare 
la  condotta  medica  degli  abitanti  di  Cinici,  terra  ch’e¬ 
ia  de’ Padri  Benedettini.  Quivi  nello  spazio  di  cinque 
anni  che  vi  fe  dimora  ,  allegralo  dalla  vista  di  quel 
leggiadro  e  incantevole  paese,  gajo  della  romita  pace 
che  offre  il  villaggio  scioglieva  a  Dio  nel  poema  delle 
quattro  stagioni  un  inno  di  grazie,  di  maraviglia  per 
la  fattura  di  tante  naturali  bellezze.  Poscia  metteva  a 
stampa  il  Polentone  ove  rinviensi  il  ritratto  e  il  de¬ 
stino  della  virtù  sempre  perseguitata  ed  infelice  in 
questo  mondo. 

Chiamalo  ad  occupare  nel  1787  la  cattedra  di  chi¬ 
mica  nel  liceo  pubblico  di  Palermo,  Meli  che  poco 
sentiva  innanzi  in  questa  faccenda  ,  con  forti  studi  e 
buoni  libri  in  poco  d’ora  potette  non  che  chiarire  il 
primo  nella  Sicilia  i  principi  di  quella  scienza  mo¬ 
dernissima,  scrivere  eziandio  su  di  essa  di  molti  opu¬ 
scoli,  ove  rivelasi  l’acuto  ingegno  suo. 

La  feconda  fantasia  del  Meli  diè  fuori  satire,  ele¬ 
gie,  egloghe  ,  la  origine  del  mondo  ,  e  il  D.  Chisciotte, 
amendue  questi  ultimi  poemi  berneschi  in  ottava  rima, 
nei  versi  ed  immagini  dei  quali  aleggia  spesso  spesso 
lo  spirito  del  poeta  divino  che  svegliava  la  scintilla 
del  genio  poetico  nel  cuore  del  giovane  vate. 

Molti  erano  i  generi  di  poesia  in  che  Meli  era  valen¬ 
tissimo;  ma  egli  superava  i  poeti  contemporanei,  pa¬ 
reggiava  Anacreonte  nel  genere  delle  canzonelle  ,  in 
que’ leggieri  aerei  voluttuosi  canti,  che  rassomigliano 
gli  accenti  lamentevoli  del  cigno  che  muore,  le  note 
allellatrici  dell’  usignuolo  che  piange  un  amor  tradi¬ 
to  ,  il  festevole  coro  degli  uccelli  che  salutano  l’alba 
in  sul  mattino.  In  esse  sono  talvolta  slancisi  teneri  e 
sentiti,  che  il  leggiadro  ingegno  di  Catullo  li  accette¬ 
rebbe  volentieri  per  suoi.  Udite  la  definizione  della 
donna  schifiltosa  d’  amore: 

Donna  bedda  senz’  amuri 
E  na  l’osa  fatta  in  eira , 

Senza  vezzi ,  senza  od  uri , 

Chi  nun  vegeta  nu  spira. 

Altrove  egli  chiama  1’  amore 

È  1’ Amuri  un  puru  raggiu 
Chi  lu  Celu  la  scappati 
E  eh’  avviva  privviaggiu 
Suli,  luna,  terra  e  mari. 

La  ispirazione  di  Meli  prende  a  quando  a  quando 
un  fare  sentito,  grave,  sublime.  Nell’indirizzo  di  Da¬ 
niela  alla  luna  clic  ci  ricorda  la  felice  imitazione  fat¬ 
tane  da  un  Italiano  nell’  ode 
Luna  romito  aereo 
lianquillo  astro  d’  a rgen lo  ec: 
dopo  una  grandiosa  descrizione  del  sonno  c  del  silen¬ 


zio  della  natura  intiera, un’anima innammorata  scop¬ 
pia  in  questo  inno  d’amore. 

O  bianca  lucidissima 
Luna,  chi  senza  velu 
Sulcannu  vai  pri  li’ aria 
Li  campi  di  lu  Celu  ; 

Tu  dissipi  li  tenebri 
Cu  la  serena  facci  , 

Li  stiddi  mpallidiscinu 
Appena  chi  tl’ affacci. 

Li  placidi  silenzii 

All’umidu  to’ raggiu  , 

Di  la  natura  parranu 
L’ amabili  linguaggiu 

A  tlia  1’  amanti  teneru 
Cu  palpiti  segreti 
La  dulurusa  storia 
Mestissiinu  ripeti. 

E  mentre  amari  lagrimi 
La  dogghia  sua  produci  , 

Tu  spruzzi  a  la  mestizia 
Lu  sentimenlu  duci. 

Quando  Re  Ferdinando  diBorbone  conobbe  che  un 
grande  genio  tapinava  nel  suo  paese  ,  per  sostenta¬ 
mento  gli  assegnava  un’annua  pensione.  E  il  Princi¬ 
pe  di  Salerno  ,  figliuolo  del  Re  ,proteggitore  dei  va¬ 
lenti  ingegni  gli  fece  coniare  in  Vienna  una  meda¬ 
glia, al  cui  rovescio  leggesi  il  lusinghiero  ma  non  im¬ 
meritato  motto  :  sìnacreonti  Siculo. 

Palermo  rispondeva  parimente  ai  favori  del  Pren¬ 
ce.  Allorché  Meli  respirava  ancora  queste  aure  vitali, 
la  Città  prcparavasi  a  innalzargli  per  soscrizione  un 
marmoreo  busto  e  vi  concorreva  anche  il  Re.  Ma  un 
poeta  è  mai  avventuroso  quaggiù  ?  Scorgetelo  nella 
vita  di  Tasso,  che  povero  innamoralo  prigioniero,  de¬ 
mente  suo  malgrado,  ramingo,  nel  giorno  che  vedeva 
da  ultimo  splendere  la  stella  del  suo  trionfo  poetico 
al  Campidoglio  ,  moriva  ad  un  tratto. 

Meli  passò  di  questa  vita  nel  18 j  5  prima  della  ele¬ 
vazione  del  suo  busto.  L’isola  riconoscente  ergevagli 
una  statua  altestatrice  eh’  Ella  non  è  neghittosa  della 
sua  gloria ,  e  che  grande  era  quella  del  suo  Poeta. 

A.  Fazzini 


LA  MINIERA  DI  SALE  VICINO  CRACOVIA 
in  Polonia. 

■A  Wielitska,  piccola  città  ad  otto  miglia  circa 
da  Cracovia  ,  evvi  maravigliosa  miniera  scavata  sur 
una  collina  là  ove  alla  sua  estremità  settentrionale  si 
unisce  alla  catena  delle  montagne  Carpazie:  vi  si  la¬ 
vora  da  settecento  anni  a  un  bel  circa  e  se  11’  estrae 
bell  issimo  sale. 

Perotto  aperture  0  discese  si  ha  accesso  a  questa  mi¬ 
niera  ,  sei  nella  campagna,  e  due  nella  città  stessa.  Le 
aperture  sono  guernite  con  legname,  ed  alla  sommità 
di  ciascuna  una  grande  ruota  con  fune  somigliante 
ad  una  gomena  dà  facil  modo  di  calar  giù  gli  oggetti, 
e  di  Salire  in  alto  il  sale. 

La  discesa  è  dolcissima  e  graduale,  stretta  all’ingiù 
ed  oscurissima,  ed  ha  di  profondità  seicento  piedi  per¬ 
pendicolari.  11  luogo  ove  si  colloca  lo  straniero  è  per¬ 
fettamente  oscuro;  ma  i  minatori  battendo  1’  acciarino 
accendono  una  piccola  lampada,  gli  fanno  traversare 
un  gran  numero  di  anditi,  e  per  via  di  scalcio  menano 
in  una  profondità  immensa,  ove  a  piè  dell’ultima  sca¬ 
la  il  forestiero  è  intromesso  in  una  piccola  e  tetra  ca¬ 
verna.  Duratile  la  discesa  l’orrore  e  lo  spavento  che  in¬ 
spirano  il  luogo  e’1  debole  lume  della  lampada  vengo¬ 
no  accresciuti  dagli  accenti  interrotti  cd  allarmanti 
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della  guida  <lie  accenna  la  storia  di  accidenti  forieri 
delle  più  funeste  conseguenze. 

Tuli’ ad  un  tratto  la  lucerna  si  estingue,  il  mina¬ 
tore  con  dubbie  voci  cerca  di  rincorare  il  forestiero, 

10  prende  per  mano,  ed  a  traverso  di  un  sentiero  lun¬ 
go  e  tortuoso  il  mena  nell’  interno  della  mina.  Quivi 
con  grande  sua  sorpresa  un  mondo  lutto  nuovo  gli 
si  para  innanzi,  la  di  cui  bellezza  è  tale  che  può  ap¬ 
pena  essere  concepita  anzi  che  descritta.  Una  spazio¬ 
sa  pianura  sulla  quale  sorge  una  specie  di  città  sot¬ 
terranea,  con  strade,  case, carrozze,  ec:  il  tutto  scavato 
in  una  sterminata  roccia  di  sale,  bianco  e  risplendente 
quanto  il  cristallo  istesso.  La  fiamma  d’innumerevoli 
lumi  che  continuamente  ardono ,  si  riflette  in  mille 
direzioni  sui  risplendenti  pilastri  che  sostengono  l’al¬ 
ta  ed  arcata  volta  della  miniera,  la  quale  apparisce 
graziosamente  tinta  di  tuli’ i  colori  dell’arcobaleno, 
e  sfavilla  come  il  lucido  delle  pietre  preziose  ,  for¬ 
mando  la  prospettiva  più  abbagliante  che  ad  occhio 
umano  possa  mai  presentarsi. 

In  varie  parti  di  questa  spaziosa  pianura  giacciono 
le  capanne  de’  minatori  e  delle  loro  famiglie ,  alcune 
isolale,  altre  in  gruppi  disposte  a  guisa  di  villaggi. 
Hanno  quegli  abitanti  appena  qualche  comunicazio¬ 
ne  col  resto  de’ viventi  sulla  terra;  e  molte  centinaia 
di  persone  sono  ivi  nate  e  vi  passano  lor  vita  intera. 

Un’  ampia  strada,  che  attraversa  la  pianura,  è  sol¬ 
cata  continuamente  dalle  mote  de’ carri  che  traspor¬ 
tano  grandi  pietre  di  sale  da’  punti  più  lontani  della 
mina.  Il  canto  de’carreltieri,  e  l’effetto  ottico  che  pro¬ 
ducono  que’  carichi  raffiguranti  ammassi  di  pietre 
preziose  danno  a  quel  luogo  un  non  so  che  di  magico. 
Gran  numero  di  cavalli  si  tengono  nelle  miniere;  e 
quando  una  volta  vi  sono  entrati,  non  veggono  più  la 
luce  del  giorno. 

I  principali  istrumenli  usati  da  minatori  sono  le  ac¬ 
cette  ,  i  martelli,  gli  scarpelli  ;  coi  quali  sterrano  il 
sale  informa  di  grandi  cilindri,  ciascuno  di  molte 
centinaja  di  libbre  di  peso.  Si  è  trovalo  esser  questa  la 
più  convenevole  forma  per  trasportarlo  fuori  della 
mina  ,  e  poi  ridurlo  in  pezzettini,  oppure  mandarlo  ai 
mulini  ove  riducesi  in  polvere.  La  più  bella  qualità 
di  sale  si  taglia  qualche  volta  per  farne  balocchi,  che 
sembrano  di  cristallo. 

Una  tale  miniera  pare  inestinguibile.  La  sua  lar¬ 
ghezza  è  di  mille  cento  cinquanta  piedi,  la  lunghezza 
di  seicento  novantuno  piedi.  Quest’ è  pertanto  lo  spa¬ 
zio  in  cui  finora  si  è  lavorato  ;  dappoiccliè  la  reale 
profondità,  o  l’estensione  longitudinale  del  filone  del 
sale,  chi  può  conghietlurarla ? 

UOMINI  DOTATI  DI  PORTENTOSA  MEMORIA. 

M  itridate  senza  interprete  sosteneva  ad  un  punto 
la  corrispondenza  con  22  nazioni  ,  servendosi  delle 
loro  lingue  rispettive. 

Clinea ,  ambasciatore  di  Pirro  ,  dopo  due  giorni  eli’ 
era  a  Roma  chiamava  per  nome  tutti  i  senatori  romani. 

Seneca  ripetea  2000  nomi  coll’  istesso  ordine  come 

11  udiva  ,  e  200  versi  appena  intesi ,  coll’  ordine  in¬ 
verso  di  come  gli  ascoltava. 

L’imperatore  Adriano  ripeteva  un  libro  che  legge¬ 
va  una  sol  volta. 

Ciro  re  di  Persia  ,  aringando  al  suo  esercito  ,  chia¬ 
mava  i  soldati  tutti  per  nome;  ed  erano  trenta  mila. 

Lo  stesso  faceva  Scipione  parlando  ai  cittadini  ro- 
mani. 

Magliabecehi  sapeva  in  giovane  età  lutti  i  libri .  e 
gli  opuscoli  della  biblioteca  del  gran  duca  di  Toscana 
Cosimo  III,  come  pure  delle  principali  biblioteche  di 
Europa  :  e  richiesto  di  un  libro  rarissimo  :  «  Signore, 
rispose  ,  non  ve  ne  ha  in  tutto  il  mondo  che  un  solo 
esemplare,  il  quale  è  a  Costantinopoli  nella  bibliote¬ 
ca  del  gran  signore.  È  il  settimo  volume  del  secondo 
armario  dal  lato  destro  entrando  ». 


La  memoria  di  Pico  della  Mirandola  era  un  prodi¬ 
gio.  Egli  non  obbliava  cosa  alcuna  di  ciò  che  leggeva 
o  udiva. 

Durante,  autore  francese,  ripeteva  un’opera  intera 
dopo  averla  letta  poche  volte.  Ciò  diede  occasione  di 
dire  ,  che  dovea  questa  facoltà  ad  uno  spirito  familia¬ 
re  rinchiuso  in  un  anello  che  portava  sempre  al  dito. 

Pietro  Ravennate  recitava  il  codice  romano  con 
tutti  i  suoi  commentari  ;  giuocava  a  scacchi  ,  a  dadi, 
e  dettava  al  tempo  stesso  due  lettere  :  terminato  il 
giuoco,  ripeteva  tutti  i  movimenti  degli  scaccili  ,  i 
numeri  formali  dai  dadi  e  le  parole  componenti  le 
lettere. 

Lodovico  Romano,  giureconsulto  del  XV.  secolo  , 
citava  a  memoria  con  tanta  precisione  le  leggi  del  co¬ 
dice,  come  se  avesse  avuto  il  libro  avanti  gli  occhi. 

M.  Antonio  Oudinel  da  Rheims  in  otto  giorni  im¬ 
parò  l’ intera  Eneide. 

DELLE  STRADE  DI  FERRO 

Ognuno  sa  che  le  ruote  delle  vetture  lasciano  in 
breve  sulle  strade  una  traccia  profonda  e  permanente 
detta  ruotaja  ,  la  quale  oppone  grandissimo  impedi¬ 
mento  alla  rapidità  de’trasporti.  Ad  evitar  questo  dan¬ 
no  usavano  gli  antichi  costruire  in  massi  di  pietra  du¬ 
rissima  i  lati  delle  strade  soggetti  ad  esser  solcali  ;  e 
questa  usanza  è  mantenuta  ancora  in  parecchie  città 
d’Italia  tra  le  quali  può  citarsi  Milano.  Al  principio 
del  secolo  decimoscttimo  nacque  in  Inghilterra  il  pen¬ 
siero  di  sostituire  de’grossi  tavoloni  a’selciati  di  pietra, 
il  cui  prezzo  era  di  molto  costo.  In  seguito  per  aggiu- 
gtier  solidità  a  questi  tavoloni  furon  vestili  di  lame 
di  ferro;  fino  a  che  nell’anno  1767,1!  ferro  fu  al  tut¬ 
to  sostituito  al  legno.  E  da  tal  tempo  bau  principio  le 
strade  propriamente  dette  di  ferro. 

Questa  sorta  di  viedi  comunicazione,  relativamente 
alla  materia,  onde  sono  consimile,  si  divide  in  due 
classi  .•  strade  di  ferro  fuso,  e  strade  di  ferro  lavoralo. 

La  poca  spesa  ed  inflessibilità  della  fusione,  la  fe¬ 
cero  esclusivamente  adoperare  sino  al  i8o5;ma  si  co¬ 
nobbe  allora,  che,  nonostante  tale  inflessibilità,  po- 
tea  rompersi  di  leggieri,  che  era  poco  omogenea,  e  che 
dentro  era  meno  dura  d  1  la  superficie.  Onde  appena 
che  questa  si  rompesse,  l’intera  fa>cia  di  ferro  si  sareb¬ 
be  rendala  inutile;  che  quantunque  molto  si  nettasse, 
non  cessava  di  essere  scabrosa;  e  che  finalmente,  non 
si  aggiugnerebbe  il  fine  del  risparmio,  perchè  ad  una 
eguale  resistenza  ,  le  lamine  di  ferro  lavorato  non  bau 
mestieri  di  esser  tanto  pesanti ,  quanto  quelle  fuse. 

Or  t  ulte  queste  considerazioni  fecero  sin  dal  180.Ó 
sostituire  il  ferro  lavoralo  a  quello  fuso,  il  quale  oggi 
è  universalmente  preferito. 

In  quanto  alla  forma,  le  strade  ui  ferro  possono  di¬ 
vidersi  in  tre  classi. 

Alcune  sono  formate  di  semplici  lamine  piatte  poste 
a  quella  parte  del  suolo  ,  dove  per  ordinario  si  fanno 
le  rotaje.  li  vetturino  può  a  suo  piacere  menar  la  vet¬ 
tura  dove  la  strada  è  ferrata ,  e  dove  no.  Questo  me¬ 
todo  raramente  si  adopera. 

Sono  della  seconda  specie  quelle  strade  in  cui  le  la¬ 
mine  incavate  presentano  la  figura  di  una  rotaja  or¬ 
dinaria.  Queste  strade  posson  esser  corse  dalle  sole 
vetture  a  via  costante:  le  ruote  s’incliiudono  nella  10- 
laja  ,  senza  uscirne  giammai. 

Tal  metodo  è  usalo  più  raramente  del  primo.  Infatti 
è  conosciuto  che  le  rotaje  trovatisi  sempre  piene  di 
fango,  mancando  così  il  fine  principale  delle  strade 
di  ferro,  di  far  correre  le  vetture  sopra  rotaje  dure  e 
nette. 

Alla  terza  classe  appartengono  quelle  perle  vetture 
lecui  ruote  sono  incavate  a  forma  digrrel  le.  Le  rotaje 
sono  sporgenti,  e  vi  si  includono  di  sopra  le  ruote, sen¬ 
za  uscirne  giammai.  Le  strade  di  ferro  in  tale  guisa 
costruite  offrono  tanti  vantaggi  sopra  lealtre,  che  sono 
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quasi  esclusivamente  adoperate.  Onde  le  notizie  che 
diamo  hanno  per  solo  oggetto  la  descrizione  di  esse. 

In  queste  strade  si  chiamano  rails  le  lame  di  ferro 
che  formano  la  rolaja,  parola  di  origine  inglese, adotta¬ 
la  da’francesi  c  divenuta  tccnica.Questc  lame  non  van¬ 
no  poste  direttamente  sul  suolo  ,  ma  sopra  massi  fusi 
delti  cuscinetti, \ quali  sono  fissati  eon  delle  cavicchie. 

Per  formarsi  un’  idea  di  questo  sistema  ,  basta  os¬ 
servare  le  figure  che  seguono. 

Le  fig.  1  e  2  rappresentano  una  parte  di  dette  lame 
in  lato  trasversale  e  un’  altra  nella  sua  lunghezza. 

Le  fig.  3  e  4  rappresentano  1’  una  l’altezza,  e  l’al¬ 
tra  la  base  del  cuscinetto. 

La  figura  5  rappresenta  l’unione  delle  lame  di  fer¬ 
ro,  del  cuscinetto  e  del  masso  di  pietra  situati  l’uno 
sopra  l’altro. 

E  finalmente  la  fig.  5  bis  presenterà  Liniera  costru¬ 
zione  di  una  strada  di  ferro. 

È  da  notare  che  la  lama  di  ferro  è  convessa  dalla 
parte  superiore:  e  però  le  ruote  dellecarrozze  si  tocca¬ 
no  con  essa  in  una  superficie  più  lata  ,  e  l’attrito  la 
distrugge  assai  più  lentamente.  E  del  pari  convesso 
dalla  parte  inferiore,  affinchè  possa  meglio  incastonar¬ 
si  nel  cuscinetto. 

Per  ispiegare  le  fig.  3, 4,5  è  da  sapere,  che  la  lama  di 
ferro  b  è  stretta  al  cuscinetto  a  con  una  zeppa  c,  e  che 
il  cuscinetto  è  mantenuto  sul  masso  di  pietra  da  due 
cavicchie  d  e, che  entrano  a  viva  forza  ne’fori  dèi  cusci¬ 
netto  m  ewin  buchi  corrispondenti  aperti  nella  pietra. 

Comprese  bene  le  nozioni  preliminari  3  è  facile  in¬ 
tendere  in  qual  modo  si  operino  i  trasporti 

Le  strade  di  ferro  hanno  una  ,  o  due  vie. 

Ogni  via  si  compone  di  due  ordini  o  linee  di  ferro 
la  distanza  delle  quali  per  ordinario  è  presso  a  poco  di 
metri  i ,  49. 

La  fig. 6  dimostra  come  i  carri  si  adallinosù  due  or¬ 
dini  o  lame  di  ferro  ;  m  e  n  rappresentano  questi  or¬ 
dini  che  compongono  la  stessa  strada  ;  p  e  <7  le  due 
ruote  del  carro.  Si  vede  bene  che  tengonsi  alle  lastre 
di  ferro  co’ loro  orli  sporgenti. 

Le  carrozze  destinale  a  correre  le  strade  di  ferro  han¬ 
no  il  nome  particolare  di  wagons, tratto  come  la  voce 
va  il  dall’  idioma  inglese. 

1  wagons  non  debbono  in  nessun  caso  uscir  dalle 
due  linee  di  ferro, per  modo cliese  due  wagons andan¬ 
do  in  contrario  verso  venissero  ad  incontro  nello  stes¬ 
so  punto  della  strada, L  un  d’essi  è  obbligalo  a  tornar¬ 
si  indietro  per  lasciare  all’altro  il  passaggio,  e  l’ordine 
del  servigio  è  interrotto. Onde  quando  vogliasi  andare 
e  venire  per  una  strada  di  ferro  in  ogni  ora  dellagior- 
nala,  fa  mestieri  costruirla  di  due  vie,  di  cui  una  sia 
destinala  ad  esser  corsa  esclusivamente  da  'wagons  che 
vanno  in  un  verso,  e  l’altra  da  quelli  che  vanno  nella 
parte  contraria. 

Or  essendo  mollo  dispendioso  tal  mezzo  ,  in  alcune 
vie  di  minore  importanza  si  è  adottalo  l’ espediente  di 
fare  una  via  sola  nella  sua  maggiore  lunghezza  ,  e  di 
aprirne  una  doppia  in  date  distanze.  Questi  luoghi  di 
doppia  via  si  appellali  crocicchi  perciocché  ivi  sola¬ 
mente  i  wagons  correnti  in  verso  contrario  possono 
incrocicchiarsi. 

{Fig.  1.  e  2.) 


{  Fig. 5  bis ) 

Ecco  il  meccanismo  col  quale  i  wagons  passano  da 
una  via  semplice  ad  un  crocicchio. 

Suppongo  che  AE  e  A’E’(fig.  7)  rappresentino  il 
termine  della  strada  unica:  il  wcigony iè  giunto, e  vo¬ 
glio  farlo  passare  pel  crocicchio.  Questo  crocicchio  si 
compone  di  due  vie  ,  l’ una  segue  le  linee  FB’  e  GB  , 
l’ altro  quello  C’  G’  e  C  F’ 

Trattasi,  a  cagion  d’esempio,  d’  introdurre  il  wa¬ 
gon  nella  prima. 

Ai  punti  E  E’  trovami  due  lame  di  ferro  L’  I,K’  I, 
che  vanno  ad  incontrarsi  al  punto  I;  questi  ordini  o 
lame  di  ferro  son  terminati  in  due  punte  L’LK’R, 
mobili  intorno  a’punti  L’  e  K’.  Il  conduttore  apre  la 
prima  e  chiude  la  seconda  ,e  le  mette  nella  posizione 
che  hanno  nella  figura.  Le  due  ruote  del  wagon  pas¬ 
sano  una  per  la  linea  A’  E’  F,  e  1’  altra  la  linea  AK’ 
G  ,  e  il  JF'agon  passa  nel  crocicchio. 

Molti  altri  meccanismi  sono  stati  inventati  per  otte¬ 
ner  questo  risultamento  ;  ma  quello  che  abbiam  de¬ 
scritto  è  generalmen¬ 
te  il  più  adoperato. 

Per  dar  termine  a 
queste  prime  nozioni 
sulle  strade  di  ferro, 
ci  faremo  a  parlare  de’ 
motori,  che  servono  a 
tirare  i  wagons  ne’ 
declivi,  e  nelle  sinuo¬ 
sità  che  può  la  strada 
presentare.  E  final¬ 
mente  diremo  qual¬ 
che  parola  sulla  spesa 
della  costruzione  di 
esse.  _  {Fig.  6  ) 

I  motori  adoperati  nelle  strade  di  ferro  sono  tre.Tal- 
volla  si  fa  uso  de’  cavalli  che  si  attaccano  a’  wagons 
nel  modo  consueto  ;  tal’  altra  s’impiegano  delle  car- 
rozzea  vapore,  che  muovonsi  da  sè  Iraetidosi  appresso 
i  wagons  ,  e  chiamami  macchine  locomotive.  Qual¬ 
che  fiata  infine,  si  dispongono  sulla  strada,  in  distan¬ 
ze  variabili,  delle  macchine  a  vapore  stabili,  le  quali 
traggono  a  se  le  carrozze  per  mezzo  di  una  corda. 

II  declivio  che  dassi  alle  strade  di  ferro  può  esser 
più  o  meno  considerevole,  secondo  la  natura  del  mo¬ 
tore  che  si  adopera.  Ve  ne  sarà  molto,  se  si  farà  uso  di 
macchine  fìsse  :  anzi  può  dirsi  che  in  tal  caso  non  si 
possa  indicare  un  limile.  Dee  al  contrario  esser  ecces¬ 
sivamente  dolce,  ove  si  impieghino  macchine  loco¬ 
motive  ,  perciocché  non  può  eccedere  5  millimetri 
permeilo.  E  finalmente  adoperandosi  cavalli  ,  può 
senza  pregiudizio  inclinarsi  sino  ad  un  centimetro  e 
mezzo. 

E  pari  mente  del  la  massi  ma  importanza  che  una  stra¬ 
da  di  ferro  non  faccia  de’giri  mollo  stretti,  ed  essendo 
obbligalo  di  svolgerla  ,  é  duopo  che  le  si  diano  delle 
curve  dolcissime,  affinché  i  cambiamenti  di  direzione 
sicno  il  meno  che  si  può  incomodi 

Le  spese  di  costruzione  di  una  strada  di  ferro  si  di- 


{Fig-  6  bis  rappresentante  il  profilo  di  un  convoglio  di  wagons ) 


vidono  in  due  parli.  La  prima,  quasi  fìssa,  si  compone 
del  prezzo  del  ferro ,  della  sua  lavorazione,  e  delle 
braccia,  e  può  valutarsi  a  70,000  franchi  (circa  due. 
16,000)  per  ogni  lega  di  posta  nelle  strade  di  ferro  a  via 


semplice;  e  a  140,  000  fr.  in  quelle  a  due  vie.  L’altra 
che  comprende  le  spese  del  terrapieno,  i  lavori  del- 
1’  arte  ,  gli  acquisti  del  terreno  e  le  spese  di  direzione 
è  tanto  variabile,  che  difficilmente  potrebbe  stabilirsi. 


Non  pertanto  può  dirsi  in  generale  che  la  variazione 
stia  da’  200,  a’ 400,000  franchi  per  una  strada  a  dop¬ 
pia  via  ;  e  per  quelle  a  via  semplice  basterebbero  due 
terzi  della  somma  indicata. 

Hanno  spesso  i  costruttori  controverso  se  sieno  le 
strade  di  ferro  preferibili  a’ canali,  o  questi  a  quelle. 


( Strada  di  ferro  da  S.  Stefano  a  Lione') 


de’ casi  è  talmente  variabile,  che  riesce  di  molta  diffi¬ 
coltà  il  decidere  quale  sia  di  più  costo. 

IL  CUI  BONO 


F  B' 


Ciascuna  di  queste  due  vie  di  comunicazione  ha  la 
sua  utilità  particolare ,  e  un  costruttore  intelligente 
non  posporrà  l’una  per  l’altra. Per  un  esempio,  le  stra¬ 
de  di  ferro  possono  esser  in  ogni  dove  costruite, ed  es¬ 
ser  corse  in  tutte  le  stagioni  con  somma  celerità:  i  ca¬ 
nali  al  contrario  debbon  essere  animati  da  considere¬ 
vole  quantità  di  acqua;  eia  siccità  e  le  riparazioni  spes¬ 
so  pongonli  fuor  d’  uso. 

1  trasporti  vi  si  fanno  con  lentezza,  ma  per  un  prezzo 
assai  minore  di  quelli  delle  strade  di  ferro;  il  che  mollo 
giova  per  mercalanzie  di  molto  volume,  e  poca  spesa, 
e  che  none  d’uopo  giungano  al  luogo  destinalo  in  pe¬ 
riodi  esattamente  stabiliti.  Finalmente  il  prezzo  della 
costruzione  de’canali  e  delle  strade  di  ferro,  a  seconda 


Se  ognuno  prima  di  parlare,  di  scrivere  od  agire, fa¬ 
cesse  a  se  stesso  la  quistione  :  a  che  giova  ciò  che  va¬ 
do  a  fare  ?  Cui  bono?  oh  quanti  errori  ,  quante  indi¬ 
screzioni  ,  quanti  procedimenti  dannosi  ed  inconside¬ 
rati,  e  quel  che  più  monta, quanta  perdila  di  tempo  non 
si  eviterebbero!  Ma  come  ovviare  a  tanto  male,  men¬ 
tre  la  debolezza  e  la  leggerezza  sono  innate  nell’  uo¬ 
mo?  Noi  non  sapremmo  indicare  altro  mezzo  ai  nostri 
gentili  lettori  che  quello  di  dovere  ognuno  stabilire 
a  se  stesso  un  esame  regolare  e  quotidiano  di  tutl’i  fatti 
che  lo  riguardano.  Al  vecchiume  ,  al  suggerimento 
vecchio  come  il  salterio,  ci  sentiamo  pispigliare  all’  o- 

recchio,ma  piano  riprenderemo . piano.  Da  quanti 

si  mette  in  pratica  questo  principio  ?  Epperò  ci  piace 
ricordarlo,  nè  ci  si  accagionerà  il  ripeterlo  ,  siccome 
tampoco,  perchè  un  tale  esame  vada  fatto  convenien¬ 
temente  ,  non  siam  restii  dal  suggerire  l’uso  di  un  me- 
morandum  giornaliero,  in  cni  notalo  il  cenno  dei 
delti,  scritti, o  falli  nel  corso  della  giornata  possa  l’in¬ 
dividuo  riflettervi  ed  a  se  stesso  darne  conto,  per  indi 
giovarsene  nel  triplice  rapporto  fisico  intellettuale  e 
morale.  Noi  intanto  per  tema  di  andar  per  le  lunghe  , 
lungi  dallo  sviluppare  i  vantaggi  che  ogni  classe  di  uo  - 
mini  ritrarrebbe  dall’  anticipare  a  se  stessi  la  quistio¬ 
ne  del  cui  bono,  ci  limiteremo  a  dire  che  ritenendosi  la 
pratica  suggerita  o  solamente  ricordata  se  pur  si  voglia, 
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gli  oziosi  ed  i  cicisbei  non  menerebbero  vila  inulile  -, 
i  giornalisli  non  si  perderebbero  in  frottole  e  riboboli; 
i  puristi  ed  i  lassisti  non  ne  assorderebbero  di  vantag¬ 
gio  ;  i  classici  non  sarebbero  tanto  meschini  e  pedan¬ 
ti  ;  i  romantici  non  sarebbero  ,  come  lo  sono  qualche 
volta,  immorali;  i  verseggiatori  non  graciderebbero  da 
mane  a  sera;  i  poeti,  letterati,  ed  artisti  non  tradireb¬ 
bero  la  santa  missione  di  essere  utili  ;  gli  scienziati 
non  si  perderebbero  in  astrattezze  ;  1’  educazione  non 
sarebbe  falsata  con  otto  anni  di  latinità  o  con  lo  stu¬ 
dio  delle  scienze  senza  la  loro  applicazione;  la  vila  di 
ognuno  non  sarebbe  solamente  vegetativa  ma  bensì 
intellettuale  e  morale  ;  in  una  parola  nel  secolo  pro¬ 
saico  e  positivo  in  cui  siamo  ,  ciascun  individuo  non 
farebbe  cosa  che  non  sia  utile  per  sè  e  per  gli  altri  : 
quindi  il  cercare  d’ istruirei  simili  onde  allontanare 
la  mala  fede  e  1’  ippocrisia  ,  lo  studio  dell’  igiene  che 
riguarda  la  conservazione  della  propria  persona, il  ri¬ 
volgersi  alle  conoscenze  utili  ,  al  commercio,  all’  in¬ 
dustria,  all’agricoltura,  vere  basi  della  pubblica  pro¬ 
sperità  ,  lo  studio  delle  lingue  viventi ,  la  conoscenza 
delle  arti  e  mestieri  ,  lo  studio  della  tecnologia  sono 
le  cose  alle  quali  1’  universale  piùo  meno  si  volgereb¬ 
be  :  il  che  una  nuova  epoca  ed  un  più  lieto  avvenire 
ne  darebbe  a  sperare.  Da  ultimo  se  nel  dare  a  modelli 
alla  gioventù  studiosa  si  dessero  gli  uomini  veramente 
virtuosi ,  che  sono  gli  uomini  utili  ,  quelli  cioè  che  in 
ogni  operazione  han  tenuto  a  guida  il  cui  borio  ,  siam 
sicuri  che  le  cose  cambiarebbero  di  aspetto,  ed  il  vero 
vivere  in  comunanza,  il  trarre  parlilo  dai  veri  interessi 
del  paese, il  moltiplicare  le  sue  infinite  e  svariate  ri¬ 
sorte  ne  emergerebbe. E  qui  giova  il  ricordare  che  gli 
uomini  non  sono  grandi,  virtuosi,  stimati  realmente  ed 
onorati  che  per  quanto  sono  gl’istrumenli  della  feli¬ 
cità  degli  altri  in  qualunquecondizionesi  trovino  nella 
società.  Il  Panteon  ed  il  Partenone  non  consacravano 
all’immortalità  che  gli  uomini  utili  e  virtuosi. 

Eugenio  C brillo. 


DIVISIONE  DEL  LAVORO 

NELLE  MANIFATTURE. 


La  divisione  del  lavoro  nelle  manifatture  consiste 
nel  distribuire uu  solo  oggetto  in  molti  rami,  ognuno 
de’ quali  diviene  come  un  mestiere  separato,  esercitalo 
da  operai  particolari,  dal  che  siegue  un  accrescimento 
prodigioso  della  potenza  produttrice  del  lavoro.  Pren¬ 
diamo  ad  esempio  una  manifattura  il  cui  scopo  potrà 
forse  sembrare  di  poca  importanza,  ma  che  merita  più 
volte  d’essere  particolarmente  osservato  con  una  spe¬ 
cie  di  ammirazione:  la  fabbricazione  delle  spille.  Un 
operaio  ,  con  tutti  gli  sforzi  della  sua  industria,  non 
verrebbe  certo  a  capo  di  fabbricare  più  di  venti  spille 
in  un  giorno;  ma  dietro  i  principi  della  divisione  del 
lavoro,  non  solo  1’ arte  del  fabbricatore  di  spille  è  un 
mestiere  particolare  ,  ma  di  più  egli  la  suddivide  in 
diciollo  operazioni,  ciascuna  delle  quali  diviene  l’in- 
caiico  ed  il  mestiere  di  unopcraio.  In  alcunemanifal- 
ture  queste  diciotto  operazioni  vengono  quasi  tutte  e- 
scguile  da  altrettante  persone  ;  in  altre  si  riducono 
a  dieci  uomini  r  alcuni  de’  quali  per  conseguenza  ,  si 
occupano  di  due  altri  particolari  lavori.  Il  loro  la¬ 
voro  comune  e  di  dodici  libbre  di  spille  di  grandezza 
inedia  al  giorno. Ora  una  libbrane  contienecirca4ooo. 
il  piodotto  del  lavoro  dì  dieci  uomini  è  quindi  di 
48000  spille  al  giorno  ,  cioè  4,  800  per  ciascheduno. 

Abbiamo  veduto  che  un  operaio  chevolesse  fare  le 
apule  da  sè,  non  ne  farebbe  più  di  venti  al  giorno  ; 
la  differenza  e  quindi  infinitamente  vantaggiosa  per 
la  divisione  del  lavoro. Lo  stesso  accade  in  altri  generi 
d  arti  e  manifatture.  D 


Questo  grandeaccrescimenlo  nella  quantità  de’pro- 
dolli  ,  che  olliensi  da  pochi  uomini  con  la  divisione 
del  lavoro  ,  nasce  da  tre  diverse  circostanze. 

i.°  Da  una  maggior  destrezza  dell’operaio,  il  quale 
deve  far  più  presto  e  cori  più  esattezza  una  operazione 
di  cui  contrae  1’  abitudine  e  che  forma  1’  unica  occu¬ 
pazione  del  viver  suo.  * 

2.0  Dal  risparmio  del  tempo  che  perdesi  comune¬ 
mente  passando  da  un  lavoro  all’  altro; 

3.°  Dall’  invenzione  d’un  gran  numero  di  macchi¬ 
ne,  che  possono  allora  eseguire  varie  divisioni  del  la¬ 
voro  essendo  ridotte  a  movimenti  semplicissimi.  Si 
potrebbe  anche  aggiungere  che  ogui  operaio  essendo 
obbligalo  a  consegnare  il  proprio  lavoro  ad  intervalli 
stabiliti,  ei  non  potrebbe  arrestarsi  senza  sospendere 
l’attività  di  tutti  gli  altri:  è  lo  stesso  come  nel  caso  di 
più  uomini  che  caminino  in  fila,  di  passo;  un  solocbe 
non  vada  d’  accordo  con  gli  altri ,  li  ferma  tutti. 

Quindi  la  divisione  del  lavoro  non  solo  moltiplica 
i  prodotti ,  ma  li  riduce  anche  a  maggior  perfezione  , 
giacché  ogni  operaio, esercitando  per  abitudine  e  quasi 
si  può  dir  per  istinto,  il  suo  incarico  ,  non  potrebbe 
farlo  male;  oltre  di  che  egli  deve  temere  che  gli  ope¬ 
rai  i  quali  vengono  dopo  di  lui  ,  non  rifiutino  il  suo 
lavoro  non  volendo  aggiungere  le  loro  fatiche  ad  un 
oggetto  difettoso,  che  secondo  ogni  probabilità  ,  sarà 
giltato  fra  gli  scarti. 

Riassumendo,  si  vede  che  la  divisione  del  lavoro 
separa  le  operazioni  delle  arti  in  un  certo  numero  di 
frazioni  ,  che  sono  tulle  eseguite  con  facilità  e  pron¬ 
tezza,  o  con  macchine  dirette  da  uomini,  o  dagli  uomi¬ 
ni  stessi. 

Seda  una  parte  la  divisione  del  lavoro  è  il  maggior 
fonte  dei  prodotti  industriali  ,  i  moralisti  però  lo  ac¬ 
cusavano  di  meccanizzare  gli  uomini  ,  ed  istupidirli  , 
togliendo  loro  il  bisogno  di  usare  del  loro  intelletto  e 
della  loro  ragione.  Non  v’ha  dubbio  ,  come  lo  dice 
Lemontey,  da  cui  abbiamo  tratte  alcune  delle  osser¬ 
vazioni  fatte  fin  qui,  è  cosa  assai  poco  soddisfacente  il 
dover  convenire  con  sè  medesimo  ,  di  non  aver  fatto 
in  tutta  la  propria  vita  che  la  decima  parte  d’una  spilla 
o  d’  un  ago.  La  pubblica  morale  avrà  forse  ragione  di 
spaventarsi  al  vedere  sì  gran  nnmero  d’uomini  ridotti 
alle  funzioni  d’  una  macchina:  ma  tale  è  oggidì  lo 
stato  della  società.  Nella  induslrialeeconomiadiviene 
necessità  di  non  pesare  che  i  risultati  ,  ed  i  prodotti. 

\(E.  M.) 


I  POSTI  DI  FERRO 

« 

SUL  GARIGLIANO  ,  E  SUL  CALORE. 


~L  onte Ferclinandèo  sul  Garigliano — Quattro  co¬ 
lonne  isolale  di  architettura  egiziana  ciascuna  28  palmi 
nell’  altezza  ,  e  10  nel  diametro  ,  s’ innalzano  sul  fiu¬ 
me  ,  due  sulla  sponda  destra,  e  due  a  rincontro  sulla 
sinistra. 

Adagiansi  tutte  solidissimamente  sopra  dadi  massicci 
di  fabbrica  per  vaga  maniera  rivestiti  con  pietre  ad  in¬ 
taglio;  e  sorreggono  quattro  catene  di  ferro  in  due  pia¬ 
ni  verticali  e  paralelli  disposte. 

Ogni  catena  è  lunga  in  tutto  palmi  5i8;  3o6  com¬ 
pongono  l’arco  rovescio,  da  noi  chiamato  ramo  o  tratto 
di  sospensione;  il  quale  ha  la  corda  di  palmi  3o3,  e 
la  freccia  a  un  bel  circa  di  20  ,  e  gli  altri  212  fanno  i 
rami  o  tratti  di  ritenuta.  Spiccansi  questi  dalla  cima 
d’ ogni  colonna  sotto  la  direzione  di  28  gradi  dall’oriz¬ 
zonte,  e  vanno  sotterra  per  più  di  40  palmi  confitti  in 
profondi  massi  di  pietra.  Altre  robuste  fabbriche  rin- 
fìancano  i  massi  ed  alle  fondamenta  delle  colonne  li 
congiungono. 

Cento  ed  otto  aste  di  ferro  cadenti  dall’  arco  rove¬ 
scio  tengon  sospeso  lo  strato  del  ponte.  Esso  c  lungo 
palmi  286,  largo  22,  e  in  3  sentieri  scompartito.  I  la- 
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icrali  per  commodo  de’ pedoni ,  e  quindi  piu  rilevati, 
il  mezzano  per  gli  animali  e  le  ruote. 

Lungo  i  primi  camminano  parapetti  ,  a’ quali  se  li 
affacci  crederai  essere  in  una  svelta  ed  ariosissima  ter¬ 
razza  che  sporga  sul  fiume;  le  aperture  de’ cunicoli , 
dove  si  affondano  le  catene  di  ritenuta  ,  son  ricoperte 
da  salde  basi  di  pietra  con  sopra  sfingi,  che  ritraggono 
dall’  antico. 

Nè  mancano,  a’ quattro  lati,  scalini,  che  a  tuo  bel¬ 
l’agio  potranno  menarli  fino  a’  greti  dove  il  fiume 
lambe  le  rive. 

I  capi  del  ponte  alle  due  estremità  rispondon  cia¬ 
scuno  in  una  piazza  di  forma  otlagona  adorna  di  due 
casette  di  eguale  architettura  fatte  per  comodo  de’cu- 
stodi,  e  delle  guardie,  e  con  alberi  frammessi, i  quali 
aggiungon  vaghezza,  quanta  tìon  puoi  credere,  al  resto. 

L’  opera  fu  di  tutto  punto  compiuta  all’  uscir  di 
Aprile  dell’anno  i832,  essendocisi  consumati  poco 
piu  di  quattro  anni. 

II  ferro  per  le  catene  pesava  Rii:  68,  857  ;  (cantari 
786.  76.) 

L’intera  spesa  ha  sommato  75  mila  ducalidi  regno. 

Convien  ora  da  quel  silo  veder  la  magnifica  mostra, 
che  fa  di  se  il  nuovo  ponte  libralo  come  in  aria  sul 
fiume,  nel  bel  mezzo  di  vasta  pianura.  Tu  scopri  da 
una  parte  colline  e  monti,  che  pittorescamente  e  sva¬ 
riatamente  si  prolungano  fin  dove  giunge  lo  sguardo; 
dall’altra  un  mare  sfogato  ed  azzurro,  che  alle  grigie 
torri  di  Gaeta  fa  specchio.  Byron  lo  avrebbe  detto  il 
ponte  delle  Fate. 

E  perchè  poi  non  manchi  vita  e  movimento  alla 
scena  ci  ha  un  andare,  un  venire,  uno  scontrarsi  con¬ 
tinuo  di  carrozze  ,  di  carri,  di  barche,  d’uomini  ,  di 
donne  spesso  con  abbigliamenti  e  loggie  bizzarre  e  ca¬ 
pricciose  de’  Contadi  prossimani  ;  e  lutto  questo  sotto 
il  più  lucido  cielo  del  mondo,  e  in  mezzo  alle  memo¬ 
rie  sublimi  di  tanti  falli  gloriosi  !  (1) 

//  polite  Cristina  sul  Calore. —  La  magnifica  strada, 
«he  da  Napoli  conduce  al  ponte  di  ferro  sul  Calore  at¬ 
traversa  un  paese  ,  che  la  natura,  la  storia  ,  e  le  arti 
hanno  venduto  famoso. 

Dopo  alcune  ore  d’incantevole  viaggio,  s’incontra 
Maddaloni ,  che  presenta  sull’alto  d’una  sterile  rupe 
le  sue  vecchie  mura  e  le  sue  torri  erette  da’Longobardi, 
e da’Normanni.  Ivi  ebbero  illustre  stanza  i  Conti  Ro¬ 
berto  e  Raulo,  che  seguirono  Guglielmo  II  in  Orien¬ 
te  ,  e  che  diffusero  la  gloria  delle  nostre  armi  fra’  ne¬ 
mici  dell’umanità,  dell’ incivilimento,  e  della  fede. 

Poco  lungi  da  Maddaloni  era  l’antica  Calatia,  ove 
alcuni  Sanniti  travestili  da  pastori  diedero  a’  Consoli 
romani  la  falsa  nuova,  che  Luccria  era  assediala,  e 
additarono  loro  per  soccorrerla  il  sentiero  più  breve, 
ma  più  angusto  della  inaile  caudina. 

Lasciando  a  dritta  la  prima  fauce  di  questa  Valle, 
si  scuopre  di  rincontro  V acquidolto  Carolino,  che  sem¬ 
bra  lanciare  maestosamente  dal  monte  Longano  a’Ti- 
fali  un  triplice  ordine  di  ardii  trionfali,  a  fine  di  re¬ 
care  alla  vicina  Caserta  ,  erede  delle  delizie  e  della 
grandezza  di  Capua,  il  corso  di  due  intieri  fiumi,  il 
Lizzo ,  e  l’ lsclero. 

Si  direbbe,  che  quest’opera  colossale  ed  ardila,  a 
cui  non  mancano, che  i  secoli  per  farla  credere  roraa- 
na>  sia  colà  situala  come  per  indicare  con  una  mera¬ 
viglia  R  ingresso  di  quel  Sannio  caudino,  che  dee  ter¬ 
minare  con  un’altra  meraviglia,  col  ponte  di  ferro  , 
riepilogando  così  in  questi  due  capilavori  del  genio  e 
della  munificenza  Borbonica,  i  luminosi risullamenti 
delle  nostre  arti,  e  della  nostra  coltura  nel  secolo  pas¬ 
salo  ,  e  presente. 

Salimmo  su  di  una  collina  presso  1’ acquidolto  per 
osservare  la  contrada,  che  avevamo  trascorsa,  e  quel¬ 
la  ,  che  ci  restava  a  percorrere  fino  al  Calore. 

(0  Questo  squarcio  è  tratto  da  una  lunga  descrizione  del  pon¬ 
te  di  ferro  sul  Gangli  ano,  inserita  negli  Annali  Civili ,  e  se¬ 
gnata  G .**  i'’.** 


Appiè  d’un  olivo  selvaggio,  su  di  un  suolo  ricoverlo 
di  mirti  ,  mentre  il  vento  del  Malese  ci  spingea  sul 
volto  le  foglie  de’cerri,  che  vi  crescono  orgogliosi,  noi 
contemplavamo  la  più  stupenda  prospettiva. —  All’o¬ 
riente  si  mirava  il  castello  d’ Arienzo  sorgere  isolalo 
su  di  un’altura  quasi  per  segnarci  il  passo  più  peri¬ 
glioso  delle  Forche  caudine. —  Più  in  là,  si  distendea 
la  regione  montuosa  degl’Irpini,  e  la  pianura  di  Be¬ 
nevento. —  A  mezzogiorno,  il  mar  tirreno  rispleuden le 
di  luce  confondeva  il  suo  languido  azzurro  con  quel¬ 
lo  del  cielo;  ad  occidente  i  piani  di  Capua,  e  di  Casilino 
ci  ricordavano  gli  Etrusci,  ed  Annibaie;  finalmente  a 
settentrione,  la  vista  si  perdea  nel  Malese  ricoverto  di 
nevi,  nel  Taburno  cinto  di  nebbia  e  di  foreste,  e  nella 
vallata,  ove  il  Calore,  dopo  di  essersi  avanzato,  e  ri¬ 
piegato  più  volte  intorno  a  se  stesso,  come  un  serpente, 
si  riunisce  maestosamente  al  Volturno. 

Oltrepassalo  intanto  l’ acquidolto  della  Valle,  il 
paese  cangia  improvvisamente  di  sembianza  e  di  cli¬ 
ma.  L’  autunno,  che  quasi  potrebbe  dirsi  cominciato 
nella  Campania,  invia  di  già  il  suo  ultimo  raggio  sulle 
balze  caudine.  Alle  pianure  fertili  ed  estese,  ove  i  più 
ricchi  pascoli  sostituiscono  le  messi  e  la  vendemmia  , 
succedono  i  monti  sterili  e  le  valli,  in  cui  gli  olivi  soli¬ 
tari  si  alternano  mestamente  co’vari  gruppi  delle  quer¬ 
ce  e  de’  faggi.  La  storia  svela  nell’opposta  natura  di 
questa  contrada  le  sue  memorie  più  melanconiche. La 
Campania,  che  scuopriva  voluttuosa  e  ridente  le  sue 
do  vizieallo  sguardo  de’ poveri  Abitatori  degli  Appen¬ 
nini  do  vea  ben  presto  divenir  la  preda  della  loro  a- 
v  idi  là,  e  del  loro  coraggio.  I  Sanniti  appresero  a  vi¬ 
cenda,  che  a  Capua  si  sarebbero  incontrati  co’  Roma¬ 
ni  ,  c  che  colà  si  dovea  decidere  la  lunga  quistione 
della  pace  e  della  guerra  ,  della  servitù  e  dell’  indi¬ 
pendenza. 

Giunta  a  Solipaca  ,  villaggio  surto  fra’  ruderi  di 
Plistia  ,e  di  Vilalia  ,  e  che  privo  di  celebrità  sembra 
nascondersi  fra’ burroni  e  le  selve,  la  strada  sa nnilica 
non  potendo  superare  le  smisurate  rocco  vulcaniche 
del  Taburno  ,  si  rivolge  verso  il  Calore.  Colà  un  ele¬ 
gante  ponte  di  ferro,  sospeso  a  un  doppio  ordine  di  ca¬ 
tene,  la  riceve  graziosamente,  e  la  ricongiunge  all’al¬ 
tra  sponda  della  riviera . 

Questo  ponte  presenta  la  larghezza  di  palmi  22  com¬ 
presi  i  marciapiedi  ;  e  Ja  lunghezra  di  p.  226.  La  sua 
altezza  dal  filo  più  basso  delle  acque  è  di  circa  p.  35; 
sicché  le  più  grandi  alluvioni  non  eccedendo  ordina¬ 
riamente  i  2r  palmi,  il  ponte  è  loro  superiore  di  14.  H 
suo  pavimento  resta  sospeso  a  4 fasci,  0  rami  di  catene, 
ognuno  della  corda  di  palmi  240  misurata  tra  gli  assi 
de’  pilastri  ;  e  della  freccia  di  circa  palmi  x5.  La  sua 
costruzione  è  quasi  intieramente  simile  a  quella  del 
Ferdinandèo  ,  se  non  che  la  forma  delle  articolazioni, 
il  disegno  de’  sospensòri,  ,  c  la  congegnazione  de’ pen¬ 
doli  sono  più  semplici  ,  ed  il  numero  delle  maglie  al¬ 
quanto  minori. 

L’  opera  fu  incominciala  a  Luglio  del  i832,  e  com¬ 
piuta  in  Marzo  del  i835. 

La  valuta  de’lavori  ascese  alla  somma  di  circa  59 
mila  ducati. 

Il  metallo  si  è  estratto,  e  lavorato  nelle  ferriere  del 
Principe  di  Satriano  Cavalier  Cario  Filangieri  di  Gae¬ 
tano. 

1  pezzi  di  getto  sono  stati  fusi  nella  fabbrica  della 
Mongiana. 

Prima  di  aprirsi  al  commercio,  il  nuovo  ponte  fu  sot¬ 
toposto  all’  esperimento  d’uu  carico  di  circa  g56  cau- 
tàri. 

L’  opera  fu  diretta  dal  Cavalier  Luigi  Giura  Ispel- 
tor  generale  delle  acque  c  strade  ;  e  fu  inauguralo  il 
5  Aprile  i835  dalla  Maestà  del  Re, che  gli  diè  il  nome 
della  sua  Augusta  Consorte  Cristina  di  sì  cara  j  e  do¬ 
lorosa  rimembranza. 

Immobili  avanti  ad  uno  de’  leoni  di  marmo  ,  che 
sembrano  star  di  guardia  sugl’  ingressi  del  ponte,  noi 
volgevamo  lo  sguardoa’suoi  magnifici  contorni.  Quivi 
tre  province  allungano  i  loro  angoli  estremi, coni»  per 
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diirsi  la  mano  ,  il  Contado  di  Molise ,  la  ferra  di  la¬ 
voro,  ed  il  Principato  ulteriore.  A  destra  si  hanno  le 
balze  pittoresche  di  Camposcuvo,  la  valle  ed  il  ponte 
delle  streghe  celebri  nelle  tradizioni  nazionali,  ed  il 
piano  di  Benevento,  ove  la  dinastia  diManiicdi  peli 


sotto  i  colpi  de’  Guelfi  fiorentini,  e  di  Carlo. 

A  sinistra  si  scuoprono  le  rovine  di  Telesia  patria 
di  Erennio  amico  d’  Archita,  e  di  Platone  ,  e  de’  due 
Ponzi  Telesi  ni ,  che  misero  più  volte  agli  estremi  la 
fortuna  di  Roma.  Montenero  eleva  colà  la  sua  punta 


T'YerjSola  dvp' 


vulcanica  ,  e  domina  co’ ruderi  d’  un  accampamento 
romano  le  fortificazioni  d’  un  castello  sannita.  A  suoi 
piedi  scorre  la  fontana  de' tre  colori , così  chiamata  per 
la  tinta  graziosa  prodotta  da’  principi  minerali  delle 
sue  acque.  Più  sopra  è  Cerrito ,  dove  Annone  ricevè 


(  Ponte  Perdi nandèo  sul  Carigli  ano) 


una  grave  disfatta  dal  Console  I'  ulvio. 

Sieguono  infinegli  avanzi  di  1  amata  ^ città  de  mezzi 
tempi, che  fu  distrutta  per  aver  conteso  il  passaggio  del 
fiume  a  Ruggiero, il  fondatore  della  nostra  Monarchia. 
L’orizzonte  è  chiuso  da’gioghi  vulcanici  del  Tifa  no, 


..  ( Ponte  Cristina  sul  Calore ) 

il  baluardo  dell  indipendenza  sanmtica,  che  sorpas-  in  mezzo  del  Sannio,  come  un  monumento  di  prospe- 

;  nubi, e  delle  procelle,  rilà  c  di  pace,  che  narrerà  a’ posteri  una  delle  più 

„  a  A  __i_  .1  ,  ,, _ r-  ì.ii _ , _ 


sano  in  altezza  la  regione  delle _ 7_  £ _ ; 

e  su  (piali  mirasi  tuttora,  come  traile  Alpi,  il  sole  ed 
il  crepuscolo  ,  quando  nella  pianura  regnano  da  più 
ore  le  tenebre  e  la  notte.  Dietro  a  quelle  rupi  son  tra¬ 
montali  27  secoli  di  sciagure  ,  di  rimembranze  e  di 
gloria  ;  ma  quelle  cime  sono  si  elevate,  che  il  loro  ul¬ 
timo  raggio  vi  risplende  tuttora. 

In  tal  guisa  traile  catastrofi  del  tempo,  della  natu¬ 
ra  e  degli  uomini ,  il  nostro  ponte  di  ferro  si  ritrov  a 


belle  pagine  della  nostra  storia. 

Pasquale  Campagnoli. 
Carlo  Rosucci. 


Per  l’acquisto  e  per  le  soscrizioni  al  Poliorama  ,  diligersi 
allo  stabilimento  litografico  e  xilografico  degli  Editori  Sp  er¬ 
gola  c  X''.  Girelli,  mi  largo  ili  S.  Giovanni  Maggiore  0.  io* 
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LA  NOTTE  DI  THORWALDSEN 


(Quando  le  tenebre  della  notte  involgono  le  cose  pare 
sospesa  l’opera  della  creazione ,  e  Dio  ritira  il  primo 
de’ suoi  benefìci,  la  luce.  La  campagna  lieta  poco  anzi 
di  mille  varietà  di  colori  e  dell’ armonia  degli  uccelli, 
ha  perduto  il  verde,  i  fioretti,  il  canto.  I  pioppi  so¬ 
prastanti  non  specchiami  nello  stagno,  nè  le  nubi  pas- 
saggiere  ora  grige,  or  porporine  affaci  iansi  a  tinger  l’on¬ 
da.  E ’l  ruscelletto,  vestito  a’marginidi  vive  zolle, rot¬ 
to  dai  sassi  in  mille  spruzzi  bianchissimi,  solo  il  gor¬ 
goglio  ritiene  che  al  viandante  lo  discovra.  Ivi  presso 
nella  selva  sdrajato,  l’ozioso  pastorello  accompagnava 
col  canto  quel  mormorio.  Ed  ora  che  un  velo  nero  ve¬ 
ste  monti  e  valli ,  colli  e  pianure,  ei  punge  in  fretta  il 
groggee  sogguarda  alla  montagna,  se  nel bujo crescen¬ 
te  apparisse!' due  punti  di  fuoco,  gli  occhi  del  lupo.  Il 
navigante  che  dalla  poppa  mandava  con  l’onda  un 
pensiero  alla  patria ,  ora  in  fondo  alla  nave  sente  più 
grave  sul  core  la  memoria  de’  suoi.  E  quella  memo¬ 
ria  gli  sta  innanzi  ostinala,  perocché  niun,  oggetto  è 


che  il  tiri  dalla  sua  cupa  concentrazione,  e  dal  silen¬ 
zioprofondo,  rotto  solo  dal  misurato  fluito  sulla  care¬ 
na.  E  se  volge  il  capo,  e  nubi  fitte  e  addensale  gli  ra- 
piscon  le  stelle ,  la  sua  immagine  sparisce  al  baleno 
che  fende  il  firmamento  e  gli  apre  la  tempesta  che  in¬ 
calza. 

Ma  Dio  volle  far  belle  al  mortale  le  ore  del  suo  ri¬ 
poso  ,  e  dette  a’ cieli  E  argento  delle  stelle,  e  la  pudica 
luce  della  luna.  Quando  ella  visita  il  carcere  del  pri¬ 
gioniero,  questi  fiso  al  pallido  quadralo,  che  scom¬ 
partito  dalle  brune  maglie  del  cancello  si  dipinge  sul 
pavimento  ,  sente  come  dal  Cielo  una  rugiada  con¬ 
solatrice,  che  dopo  il  tumulto  e  le  noje  del  giorno 
gl’insinua  speranza  di  pace.  Nella  dolce  calma  della 
notte  stanco  il  villano  per  le  fatiche  dèi  giorno  de¬ 
pone  i  polverosi  strumenti,  siede  al  rustico  desco  tra  la 
ingenua  prole, e  partisce  il  pane,  e  ride  al  riso  de’bam- 
boli ,  e  allegrato  volge  l’occhio  alla  compagna  di  sua 
vita  —  Non  ha  più  vortici  c  montagne  di  arena  infc-^ 
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cata  il  deserto,  e  il  pellegrino  ,  cui  il  calore  del  di 
avea  trambascialo, §ollo  la  immensa  e  misteriosa  volta 
celeste,  in  cui  stelle  cadenti  incrociali  liste  di  luce,  al 
rezzo  della  notte  raddoppia  lena  a  sciogliere  il  voto. 

Il  Sole  despota  del  firmamento,  il  cui  fulgore  sprez¬ 
za  la  investigazione  dell’  uomo,  pare  che  ubbidisca  al 
comando  del  Creatore  ,  il  quale  alla  sua  opera  predi¬ 
letta  concede  di  contemplare  le  maraviglie  ecclissale 
nel  dì.  L’astronomo  allora  da  un’eminenza  in  cui  sta 
centro  di  tutta  quella  serenità,  numera  le  migliaja  de’ 
mondi,  e  intende  l’armonia  delle  sfere. E  attonito  alla 
onnipotenza  della  mano  invisibile,  svela  alla  terra  u- 
miliala  le  leggi  dell’universo. 

Tutto  è  quiete,  e  il  mare  è  senza  flutto.  Sorge  la  lu¬ 
na  dalle  buje  montagne  lontane,  di  cui  spiccati  vibrati 
i  contorni  sul  chiaro  firmamento.  Poi  levandosi  tra 
due  sterminati  campi  azzurrini,  come  a  rivedere  le  cose 
della  terra  ,  veste  de’ sudi  raggi  i  lidi  ei  colli,  estende 
un  tappeto  di  argento  sulla  superfìcie  del  mare. L’on¬ 
da  quasi  commossa, increspando, manda  da  quella  lu¬ 
ce,  senza  numero  faville  vive.Nel  boschetto  vicino  fo¬ 
ralo  dal  bianco  raggio,  la  giovinetlamollemente  appog¬ 
giala  allo  sposo,  rammenta  le  notti,  che  solitaria  affi¬ 
sata  a  quel  globo  sospirava  tra  dubbi  e  speranze,  e  all’ 
amalo  sorride  —  1  castelli  dominatori  del  lido,  pieni  di 
memorie  dolorose, armali  di  mille  bronzi  di  morte, ora 
stampati  in  bruno  neli’aer  sereno  ,  sembrati  giganti 
o  leoni  addormentati  a  tanta  soavità.  Dimentico  il  ma¬ 
rinaio  de’ passali  pericoli,  superbisce  di  quelle  incan¬ 
tatrici  bellezze, cdalla  facile  barca  guarda  con  disprez¬ 
zo  i  palagi  degli  opulenti.  In  mezzo  a  quella  scena  di 
miti  pensieri  e  di  amore,  che  disarmati  l’ira  e  la  ven¬ 
detta  ,  ei  canta  pel  mare  d’  Adria  , 

Intanto  Erminia  infra  le  ombrose  piante. 

E  scmuoveil  remo  verso  l’onda  di  Sorrento  o  di  Mer- 
gcllina,  subito  impelo  di  passione  gli  agita  il  petto  ,  e 
rompe  in  una  di  quelle  canzoni  ,  che  raccolte  poi  e 
sparse  per  ogni  dove ,  fanno  questa  terra  vieppiù  ma- 
ravigliosa  e  desiderala.  Traggono  al  lido  cento  pesca¬ 
toti  e  intenti  al  tuono  prolungalo  della  strofa  ,  appa¬ 
recchiano  l’armonia  di  un  coro  . .  .  Ma  di  repente  uno 
squillo  lontano  rompe  quel  canto  :  tendon  1’  orecchio 
in  accollo.  Un  salmeggiare  indistinto,  alternalo  viene 
dal  colle, ove  sono  gli  alti  cipressi  del  monaslero.Quelle 
Iacee  aduste  portano  al  capo  la  mano,  e  restano  im¬ 
moli,  come  a  un  cenno  di  Dio . 

Bella  è  la  notte  ....,  ma  aggiungi  pure  a  queste  le 
altre  mille  bellezze  sue  ,  i  dolci  papaveri,  i  magici 
sogni  .  .  .  .  ,  non  ti  sarà  dato  ritrarre  la  placidezza  , 
1’  innocenza  ,  e  direi  1’  obblivione  di  una  figura  alata 
con  due  putti  al  collo,  che  i  1  celebratissimo  Tliorwald- 
s  n  ha  saputo  dal  freddo  e  duro  marmo  rilevare.  Ila 
egli  rappresentata  questa  Dea  delle  ombre  come  salita 
a  mezzo  il  suo  corso,  con  ali  leggiere  dolcemente  agi¬ 
tanti  molli  au rette,  anzi  veramente  dalle  aure  portata. 
Perciocché  l’ondeggiare  modesto  del  peplo,  la  compo¬ 
sta  attitudine  delle  membra,  e  P abbandono  de’pulli 
ben  dimostrano,  che  i  venti  e  il  cielo  sono  ossequenti 
a  quel  sonno.  A  non  turbare  il  quale  pare  che  la  pre¬ 
ceda  il  silenzio,  siccome  il  dipinse  Ludovico. 

Il  silenzio  va  intorno  e  fa  la  scoj'ta  , 

Ila  le  scarpe  di  feltro  e  7  mantel  bruno  ; 

Ed  a  quanti  ne  incontra  di  lontano , 

Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 

1  due  putti  ignudi  significanti  i  sogni,  figliuoli  di 
Morfeo  hanno  sulla  fronte  quella  beata  serenità,  che 
ai  pargoli  innocenti  si  addice.E  la  Dea  che  inchina  loro 
il  capo,  mostra  esser  già  in  preda  a  sogni  di  felicità,  e 
in  mezzo  a  dorate  fanlasime  c  a  celesti  rappresentanze; 
di  cui  è  tanta  la  ebbrezza,  che  la  copia  del  piacere  ab¬ 
bacina  ed  opprime  quasi  la  mente. 

Felice  colui  che  visitano  tali  sogni  1  Che  trasportato 
negli  elisi  creali  e  arricchiti  dalla  fantasia  degli  Orien¬ 


tali  dimentica  la  realtà  della  vita!  ...Ma  1’  oro  di  que’ 
sogni  s’apprende  solo  al  cuore  candido  della  colomba. 

G.  de  Siraone. 

PASTE  STAMPATE. 

Da  circa  40  anni  si  sono  sostituite  altrove  agli  or¬ 
namenti  in  scultura  che  si  faceano  con  molta  spesa 
sulle  cornici  ed  altre  mobiglie,  alcune  paste  stampate 
che  si  applicano  ed  attaccano  ove  si  vuole,  con  colla 
cd  anco  con  piccole  punte.  Qui  in  Napoli  se  ne  inco¬ 
mincia  ad  introdurre  l’uso,  e  noi  ci  affrettiamo  a  pub¬ 
blicare  i  metodi  perchè  possano  più  prontamente  ge¬ 
neralizzarsi. 

Queste  paste  si  fanno  in  diverse  maniere:  ì,  di  car¬ 
tone  o  di  carta;  2,  di  raschiatura  di  legno;  3,  di  bian¬ 
co  di  Spagna,  o  carbonaio  di  calce. 

I. °  Le  paste  di  carta  rimontano  ad  una  antichità  re¬ 
motissima  ,  e  se  ne  trova  la  descrizione  ne’ più  vecchi 
autori.  Desse  si  preparano  nel  modo  seguente: 

Mellesi  della  carta  di  qualsisiasi  sorta  nell’  acqua,  e 
visi  lascia  in  macerazione  finché  sia  perfettamente  am¬ 
mollila:  la  si  fa  poi  bollire  per  ridurla  in  pasta.  Quin¬ 
di  si  pesta  con  uno  strumento  consistente  in  un  cilin¬ 
dro  di  legno  armato  di  lamine  di  ferro  e  posto  in  mo¬ 
vimento  mediante  un  manubrio,  e  quand’è  sufficien¬ 
temente  pestata, la  si  mette  in  istampi  preparali  come 
or  ora  indicheremo  ,  dopo  averne  spremuta  l’acqua 
sovrabbondante.  Indi  si  comprime  colla  mano  forte¬ 
mente  alfine  di  farle  prendere  esattamente  l’impron¬ 
ta  di  tutte  le  parti  ,  e  sempre  più  privarla  della  sua 
umidità  ;  si  fa  in  fine  seccare  all’  ombra  ,  cd  acquista 
colla  disseccazione  una  grandissima  durezza.  Queste 
paste  si  dorano  nella  solila  maniera,  oppure  dipingon- 
si  ad  olio  e  vernice  ,  dopo  averle  attaccale  ne’  siti  che 
occorrono. 

Allorché  si  vuole  una  perfezione  maggiore  nel  la¬ 
voro,  si  ricuopre  la  pasta  modellata  come  sopra,  con 
molli  strali  di  bianco  di  Spagna  macinalo  con  colla  , 
e  si  perfeziona  l’opera  cogli  utensili  dello  scultore. 

Gli  stampi  per  modellar  questa  pasta  sono  di  legno 
duro  intagliato,  oppure  di  gesso  macinalo  con  olio  di 
lino,  nel  quale  s’ imprimono  gli  oggetti  che  voglionsi 
indicare:  qualche  volta  si  fanno  anche  di  solfo. 

II. 0  Le  paste  di  raschiatura  di  legno  sono  anche  di 
antica  data,  poiché  in  Italia, ed  in  Roma  specialmente, 
tali  lavori  sono  conosciuti  da  mollo  tempo.  Ma  circa 
il  1784  essi  furono  spacciati  per  nuovi  in  Francia  ,  e 
per  venti  anni  si  sono  vendute  a  ogni  nazione  delle 
opere  elegantissime,  senza  che  alcuno  si  accorgesse  dei 
melodi  usali.  Nel  i8o3  fu  pubblicala  quest’  arte  cre¬ 
duta  nuova, ed  ecco  il  metodo  come  vien  descritto  nel 
tomo  XII  degli  annali  delle  arti  e  manifatture. 

Si  prepara  una  colla  chiarissima  con  5 parli  di  bel¬ 
la  colla  forte ,  e  una  parte  di  colla  di  pesce,  si  fanno 
fondere  separatamente  le  due  colle  in  moli’ acqua,  si 
passano  per  una  tela,  e  si  uniscono  insieme.  Secondo 
la  qualità  della  colla,  adoprasi  più  o  meno  acqua,  ed 
il  grado  di  liquidità  sarà  conveniente  quando,  raffred¬ 
date  perfettamente  queste  sostanze  ,  non  formino  che 
una  gelatina  mollissima.  Se  sono  troppo  liquide,  fari¬ 
nosi  evaporare  alcun  poco ,  e  se  troppo  consistenti  si 
aggiunge  dell’acqua. 

Così  preparata  la  colla. la  si  fa  riscaldare  per  modo 
che  appena  scolli.  Prendesi  della  raschiatura  di  legno 
falla  con  raspa  fina ,  o  con  pezzi  di  legno  seccali 
in  forno  ,  e  pestali  in  un  mulino  ,  oppure  la  segatux-a 
di  legno  che  passasi  per  uno  slaccio  finissimo,  e  se  ne 
fa  una  pasta.  Con  questa  si  stende  uno  strato  di  due 
o  tre  millimetri  su  tutta  la  superficie  dello  stampo  di 
gesso  o  di  solfo  ,  unto  con  olio  di  lino  o  di  noce,  ope¬ 
rando  allo  stesso  modo  come  quando  modellasi  il 
gesso. 

Quando  questa  prima  pasta  comincia  a  seccarsi  ,  se 
ne  prepara  altra  colla  raschiatura  più  grossa  del  le¬ 
gno,  e  sene  riempie  perfettamente  lo  stampo  ,  premen¬ 
dolo  bene  colla  mano, affinchè  il  primo  acquisti  tutte 
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le  impronte  della  scultura  :  poscia  ricuopresi  con  una 
tavola  unta  ,  caricala  di  un  peso,  affinchè  la  pasta 
penetri  in  tutti  i  contorni, e  la  si  lascia  bastantemente 
seccare.  La  pasta  restringesi  nello  stampo  ,  e  da  ciò  si 
riconosce  il  momento  di  cstrarnela:  ma  prima  bisogna 
con  un  coltello  affilato  tagliare  tutto  quello  clie  ec¬ 
cede  l’altezza  dello  stampo, affinchè  la  base  abbia  una 
superficie  piana.  La  pasta  non  essendo  ancor  secca  si 
taglia  facilmente ,  mentre  sarebbe  difficile  renderla 
piana  quando  fosse  totalmente  seccala. 

Si  incolla  la  scultura  sopra  il  mobile,  e  se  deve  ri¬ 
manere  del  colore  di  legno  ,  la  si  vernicia  ,  come  fa- 
rebbesi  di  qualunque  altra.  E  difficile  a  prima  vista 
riconoscere  clic  simili  sculture  sieno  stampale'.  Si  pos¬ 
sono  dorare  come  il  solito,  e  l’oro  vi  si  attacca  solida¬ 
mente. 

Queste  sculture  sono  sempre  preferibili  a  quelle  di 
cattivo  gusto  che  fanno  gli  artisti  da  dozzina. 

111.0  Le  paste  stampale, composte  di  bianco  di  Spa¬ 
gna  ,  sono  un’ imitazione  delle  precedenti.  Si  fa  una 
pasta  con  bianco  di  Spagna  c  colla  ,  incorporandone 
bene  le  due  sostanze.  Con  questa  pasta  si  riempiono 
degli  stampi  di  gesso  o  di  solfo,  comprimendola  bene  , 
acciocché  acquisti  la  forma  della  scultura.  Si  fa  sec¬ 
care ,  poi  si  trae  dallo  stampo,  ed  incollasi  ove  occor¬ 
re.  A  tal  modo  si  fanno  molli  ornamenti  che  poi  si  ri¬ 
coprono  con  più  strati  di  bianco  e  di  colla  ,  si  perlc- 
zionano,  se  si  vuole,  con  una  punta  e  si  dorano. 


COSMETICI  INNOCUI  TER  I.A  PULITEZZA  DELLA  PELLE. 

Senza  affaticarsi  a  frugare  nelle  visceredella  terra, 
la  natura  ci  porge  sulla  superficie  di  essa  i  cosmetici 
più  preziosi  ,  perché  i  più  innocui.  —  Quel  sugo  che 
la  vite  emette  quando  si  sente  troppo  robusta,  raccol¬ 
to  in  un  vasello  ben  netto  ed  applicalo  al  bisogno, 
scancella  quelle  macchie  che  hanno  cagione  da  trop¬ 
pa  <  aidura.  I  grani  ancor  lattiginosi  del  l’orzo, distem¬ 
perali  nel  latte  danno  un  liquido  che  imbianca  quelle 
parli  che  con  esse  si  bagnano.  La  lanuggine  che  rive¬ 
ste  la  parte  interna  del  baccello  della  lava,  soflregala 
la  sera  sul  viso,  ne  ravviva  la  freschezza  del  colorito. 
Lo  stesso  dicasi  del  sugo  di  cetriuoli. La  malva  bollita 
nell’  acqua  di  piantaggine  ha  la  proprietà  di  togliere 
quelle  rossezze  che  il  sole  di  Agosto  lascia  sul  viso 
delicato  delie  belle.  La  farina  di  fave  e  quattro  semi 
freddi  mischiali  col  latte,  imbiancano  sensibilmente 
la  carnagione  ,  e  tolgono  quelle  macchie  rossastre  o 
giallicce  che  il  sole  od  il  caldo  eccessivo  cagionano. 


AGRIGENTO 

Ili  assai  noto  l’antico  splendore  dellaSicilia.Emula 
un  tempo  della  Grecia  e  di  Cartagine,  granajo  di  Ro¬ 
ma  e  dell’Italia  ,  questa  isola  non  gode  ora  lo  stesso 
stalo  di  ricchezza,  che  era  l’ambizione  dei  dominatori 
di  Roma.  Preda  de’  Saraceni ,  de’ Normanni,  degli  A- 
lemanni, de’ Francesi  e  degli  Aragonesi, è  uscita  dalle 
mani  di  tanti  padroni  scemata  e  impoverita. Ma  sorel¬ 
la  della  Grecia  e  dell’  Italia  nelle  glorie  e  nelle  sven¬ 
ture  ,  è  sempre  bella  e  ridente  ,  e  generosi  e  svegliati 
sono  i  suoi  popoli. 

Le  maestose  mine  della  Sicilia  chiamano uggidì  pili 
die  mai  il  viaggiatore  alla  riva  opposta  allo  stretto, 
che  gli  antichi  personificarono  nella  terribile  favola 
di  Scilla  e  Cariddi  ,  e  dove  tragittano  da  lunga  data, 
senza  pericolo  e  paura  i  fragili  battelli  de’  nostri  pe¬ 
scatori.  Comechè  da  buon  tratto  sepolte  nella  pol¬ 
vere,  le  città  di  Dionigi  e  di  Gelone  si  offrono  allo 
spettatore  in  pompa  maggiore  delle  moderne  città,  e 


destano  ammirazione  e  stupore  all’attuale  generazio¬ 
ne  a  cui  non  mancano  già  idee  grandiose ,  sebbene  a 
diverso  scopo  dirette. 

Vi  fu  tempo  in  cui  la  sola  Siracusa  contava  più  di 
un  millione  di  abitatori  ;  e  Siracusa  non  era  che  una 
stella  in  mezzo  ad  un  ciclo  lontano,  nella  cui  storia 
brillano  ancora  Imera ,  Centurippo  ,  Agrigento  ec. 

Tra  tutte  però  Agrigento  è  quella  che  ha  lasciato  si¬ 
no  a’ nostri  dìlc  tracce  più  magnifiche  della  sua  gran¬ 
dezza  nelle  ruine  gigantesche, appiè  dellequali  lamo- 
dcrnaGirgenli  giace  qual  punto  di  paragone  del  pas¬ 
sato  col  presente. 

Degli  abitanti  d’ Agrigento  diceasi  che  davansi  ai 
piaceri ,  come  se  non  avessero  che  un  giorno  solo  di 
vita ,  ma  che  edificavano  come  se  giammai  non  aves- 
ser  dovuto  morirete  la  memoria  di  essi  di  latti  ha  tra¬ 
passato  i  secoli.  Sopra  quel  suolo  che  calpestavano 
con  piede  altero  e  leggiero,  sono  restali  de’  monumenti, 
testimoni  validissimi  d’  una  potenza  ,  che  fondava  non 
solo  sulla  materiale  opulenza,  ma  sul  genio  di  un  po¬ 
polo  tutto  proprio  alla  coltura  delle  arti  e  delle  scien¬ 
ze.  La  mitologia  greca  ha  mantenuto  negli  avanzi  di 
Agrigento,  una  specie  di  santuario  del  suo  antico  sub- 
biello.  Quivi  il  tempio  di  Giove  la  sorgere  i  suoi  ul¬ 
timi  capitelli  da  un  macigno  che  a  mala  pena  la  mano 
dell’uomo  potrebbe  sollevare. 

Di  lato  ,  il  dio  della  forza  bruta, Ercole  ha  in  un 
caos  spaventevole  ammonticchiate  le  enormi  pietre 
che  il  paganesimo  avea  fatte  tagliare  per  la  costruzio¬ 
ne  di  quello-.  Più  lungi  eleva  Giunone  in  un  silo  pit¬ 
toresco  le  sue  colonne  livellate  e  disposte  con  somma 
arte.  Poi  Vulcano,  Escnlapio, Castore  e  Polluce  ed  al¬ 
tri  Iddìi, di  cui  qualche  maravigliosi  avanzi  di  archi¬ 
tettura  fuggiti  alla  falce  del  tempo  ,  protestano  la  lalsa 
divinità  in  allora  rispettata, e  di  poi  proscritta  dal  cic¬ 
lo  e  dalla  terra. 

Ma  in  mezzo  a  tante  pompe  di  quella  religione  u- 
miliata,  un  solo  edificio  é  restato  su  completamente;  il 
tempio  della  Concordia. 

È  da  cercare  nella  .sua  destinazione  la  cagione  della 
suadurata?  Parve  forse  a’ barbari,  ed  a’eristiani  an¬ 
cora,  il  culto  della  Concordia  più  degno  di  rispetto  di 
quello  di  Marte  c  di  Venere  ?  La  storia  smentisce 
quanto  su  tale  presunzione  potrebbe  lusingare  la  uma¬ 
nità.  La  denominazione  di  Tempio  della  Concordia 
è  puramente  convenzionale  ,  da  nessuna  tradizione 
autentica  rischiarata.  V’ ha  chi  asserisce  il  corpo  di  vS. 
Gregorio,  vescovo  di  Agrigento,  essersi  depositalo  in 
quel  tempio,  ed  avello  perciò  sempre  rispettato  chi  vo¬ 
leva  atterrarlo. Innanzi  alla  tomba  del  Santo  la  bocca 
non  pronunzia  che  una  fervida  prece ,  e  la  mano  de¬ 
votamente  fa  un  segno  di  croce. 

Il  tempio  della  Concordia  è  dunque  presso  che  in-  * 
tallo:  non  vi  manca  che  parte  del  cornicione  laterale, 
e  potrebbe  con  po^a  spesa  esser  ristau rato. 

L’edilìzio  lungo  122  piedi,  offre  nell’altro  lato  una 
facciata  larga  52  piedi.  Affianchi  è  un  colonnato  d’or¬ 
dine  dorico.Sin  da  lungo  tempo  gli  architetti  ne  han¬ 
no  analizzato  le  parti,  ma  dobbiam  lasciare  da  banda  i 
loro  vocaboli  e  le  tecniche  dissertazioni.  A  noi  basta 
aggiungere  che  1’  ammirazione  di  essi  ,  scientifica¬ 
mente  ragionata  ,  conferma  la  nostra  ,  e  contemplia¬ 
mo  lo  spettacolo  che  ci  si  presenta  alla  vista  .  .  .  Non 
sta  forse  in  questi  felici  concepimenti  dell’arte  greca 
una  purezza  di  forme,  una  grazia  di  ornamenti  che 
maravigliosamente  si  sposano  al  cielo  azzurro  ,  alla 
soave  vegetazione  de’ nostri  paesi  meridionali  ? 

Dopo  avere  a  sufficienza  ammirato, può  l’osservafo- 
re  dimandare.  Ove  mai  gli  Agrigentini  presero  i  ma¬ 
teriali  necessari  a’  loro  edifici  numerosi,  per  privati 
e  per  pubblici  usi?  Le  cave  di  Siracusa  sono  celebri 
sin  dal  tempo  di  Dionigi  il  tiranno;  quelle  di  Agri¬ 
gento  non  sonomeno  speciose. Questa  città  è  circondala 
da  sotterranei  assai  profondi. La  pietra  che  se  ne  estrae¬ 
va  era  singolarmente  porosa  ,  e  suscettiva  di  altera¬ 
zione,  ma  non  fa  d’uopo  trattenersi  a  tal  inconvenien¬ 
te  per  dichiarire  le  ruine  che  covrono  que’luoghi.Seu- 


za  dire  del  ferro  e  della  fiamma,  intorno  all’Etna  so¬ 
no  avvenuti  terremoti  frequenti  e  terribili ,  e  tempe¬ 
ste,  che  nel  clima  Siciliano  non  risparmiano  nè  le  spon- 
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tanee  produzioni  di  che  la  natura  ha  abbellite  quelle 
campagne,  nè  le  costruzioni  più  solide  della  mano  del- 
1’  uomo. 


UNA  VIRTUOSA  AZIONE 


Bello  e  nobile  obbietto  è  il  narrare  la  gloria  della  tua 
patria  i  suoi  fasti  le  sue  vittorie;  ma  il  venerare  e  ren¬ 
der  pubbliche  le  virtù  domestiche  de’ suoi  cittadini  e 
le  magnifiche  loro  geste  privale  ,  è  tal  cosa  di  santo  e 
sublime  che  ti  commuove  il  cuore  e  ti  solleva  lo  spiri¬ 
to.  E  quando  un’azione  virtuosa  tu  la  vedi  operata  da 
un  umile  ed  ignoto  uomo,  nè  già  per  ostentazione  o  in¬ 
teresse  ,  ma  per  sentimento  e  generosità  di  animo ,  li 
senti  più  attaccato  di  amore  al  tuo  suolo  natio  e  non 
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puoi  non  vivere  di  esso|tenerissimo, poiché  sa  creare  gli 
eroi  anche  nella  oscurità  e  nella  miseria. 

Il  mattino  del  a3  dello  scorso  settembre  in  Napoli , 
nella  via  detta  delle  Fontanelle  al  sobborgo  d d  Vergini) 
la  giovane  Fortuna  Murola  attignea  l’acqua  daun  poz¬ 
zo  che  ivi  trovasi  nella  corte  di  una  casa  ,  e  eh’  è  privo 
all’ intutto  di  un  parapetto  che  ne  difendesse  la  bocca; 
ed  un  argano  fa  le  veci  di  carrucola.  Avea  già  la  Mu¬ 
rola  tirata  su  la  fune  che  veniva  dal  fondo,  e  sportasi 
infuori  per  afferrar  la  secchia  e  poggiarla  sull’orlo  del 
pozzo,  venne  a  lei  meno  il  piede,  e  precipitò  con  gran 
rumore  nel  profondo  di  quella  cava. 

La  vista  orribile  di  quella  sventura  aggiacciò  l’ani¬ 
mo  di  ognuno,  e  un  grido  di  orrore  e  di  spavento  si  le¬ 
vò  da  per  tutto, che  niuno  dubitava  della  perduta  vita 
di  quella  infelice.  Accorse  allo  strepito  anche  un  Sal¬ 
vatore  Rispoli,  povero  lavoratore  di  bottoni  di  osso  , 
e  udito  l’oggetto  di  quel  subuglio  fu  spinto  da  un  santo 
e  nobile  impulso  di  salvar  quella  misera;  e  tra  i  molli 
che  ivi  erano  disperantisi  e  timidi,  con  animo  risoluto , 
mettendo  in  non  cale  la  esistenza  propria  e  quella  della 
sua  miserabile  famiglinola  ,  ligatosi  con  una  fune  ne’ 
fianchi, si  fè  ardilo  a  discendereper  quella  gora  di  poz¬ 
zo  tetra  angusta  spaventevole  e  profonda  ben  i85  palmi 
di  misura  napoletana. 

Giunto  in  quel  vasto  c  oscuro  baratro  rinvenne,  nuo¬ 
tando,  la  donna  tutta  immersa  nell’acqua  ,  semiviva 
e  prossima  a  rimaner  soffogala:  la  prese  fortemente  per 
nella  vita,  e  fermando  le  sue  spalle  in  un  lato  di  muro, 
piegato  nel  corpo,  si  fè  puntello  de’piedi  nel  lato  oppo¬ 
sto,  e  messala  boccone  sulle  sue  gambe  per  farle  rove¬ 
sciar  l’acqua  ch’ei  credeva  aver  ella  ingoiala,  cercò  ri¬ 
chiamarla  ai  sensi  col  calore  del  suo  fiato:  e  divenuto 
animoso  e  giulivo  a  veder  che  la  vita  cominciava  a  ri¬ 
venirle  ,  la  strinse  tra  le  sue  braccia  e  diè  il  segno  a 
quei  di  sopra  a  ciocche  il  cavasser  fuora.  Tra  gli  ap¬ 
plausi  di  una  lieta  gente,  il  cui  eco  rimbombava  fin 
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dentro  le  viscere  di  quella  caverna  egli  saliva  colla 
salvata  giovane  ;  e  giunto  fin  oltre  alla  metà  di  quel 
cammino, quasi  che  la  sorte  volesse  mettere  a  speri¬ 
mento  la  costanza  dell’animo  suo,  spezzossi  la  fune  , 
ed  egli  ripiombò  con  gran  tonfo  nell’acqua  assieme 
con  la  fanciulla. 

Questa  novella  sciagura  estinse  le  speranze  di  ognu¬ 
no  e  fu  un  fulmine  che  trapassògli  animi  di  tutti;  ma 
non  smarrì  già  il  Rispoli ,  che  risorto  a  galla  sull’ac¬ 
qua,  ostinato  nella  benefica  sua  intenzione, con  corag¬ 
gio  soprannaturale  inspirato  a  lui  dalla  pietà  della 
donzelle  dal  pericolo  gravissimo,  fatto  di  sè  maggio¬ 
re,  la  ricerca  la  ripiglia  e  la  richiama  di  bel  nuovo  al¬ 
la  vita  ,  ormai  quasi  finita  per  questa  seconda  caduta. 
Ligò  forte  con  la  nuova  fune  venutagli  di  sopra  il 


corpo  di  quella  esanime,  e  avvisati  quei  di  fuori  che 
la  tirassero  ,  arrampicossi  egli  per  le  buche  delle  pa¬ 
reti  e  giunse  felice  assieme  col  caro  monumento  di 
quella  sua  coraggiosa  pietà,  affannato  e  molle  di  ac¬ 
qua  ,  tra  l’ansia  e  i  palpiti  di  una  moltitudine  intera 
che  sfogò  la  sua  gioia  in  pianto  di  riconoscenza  e  di  te¬ 
nerezza  e  l’eccesso  del  suo  contento  in  grida  di  giubi¬ 
lo  edi  entusiasmo.Ma  egli  stavasi  modesto  in  tanta  glo¬ 
ria, e  più  delle  voci  di  liberatore  e  del  plauso  comune 
ricreava  il  suo  cuore  il  soddisfacimento  dolcissimo  di 
aver  fatta  una  bella  azione  e  risposto  all’impeto  del 
suo  animo  nobile  e  generoso  ,  restituendo  alia  vita  un 
suo  simile,  (i) 

Vincenzo  Morgigni  Novella.. 


ANTICHITÀ’  MESSICANE  (  città  ignote  ). 


Due  città  greche  d’origine, conquistate  poscia  dai  ro¬ 
mani  ,  sursero  tra  noi  verso  la  metà  del  secolo  passato 
dalle  ceneri  del  Vesuvio, presentando  al  mondo  docu¬ 
menti  chiarissimi  della  civiltà  pagana,  e  dell’arte  squi¬ 
sita  della  Grecia  unita  al  lusso  de’ romani,  conquista¬ 
toli  e  padroni  di  tutto  1’  antico  continente.  Nella  stessa 
epoca  un  altro  emisfero  offriva  pure,  per  un  caso  non 
meno  fortunato,  agli  sguardi  di  alcuni  viaggiatori  due 
città  messicane  sepolte  non  già  sottoleceneri,ma  sotto 
la  folla  vegetazione  delle  foreste  ,  e  non  meno  impor¬ 
tanti  di  Pompeja  e  di Ercolano  per  la  storiadelle  na¬ 
zioni  ;  poiché  dimostrano  die  il  nuovo  mondo,  così 
dello ,  non  fu  propriamente  che  un  mondo  da  noi  i- 
gnorato. 

Situale  nel  Jucatan  le  città  di  Pelletica,  e  di  Mitla 
presentano  le  ruine  de’  loro  immensi  edilizi,  produ¬ 
zioni  d’  un  arte  originale  ed  interamente  sconosciuta  , 
sparse  sopra  una  superfìcie  di  molle  miglia.  Quelle  di 
Palenca  hanno  otto  leghe  d’estensione.  Ivi  tempi,  pa¬ 
lazzi  ,  vaste  tombe  ornale  di  ogni  maniera  di  lusso  in 
iscultura  fecero  testimonianza  del  potere  di  una  na¬ 
zione  ,  i  cui  annali  ci  mancano  per  presentare  il  pen¬ 


siero  della  civiltà  di  un  gran  popolo. 

Trenta  anni  dopo  la  scoperta  di  questo  fatto  così  im¬ 
portante  ,  il  governo  spagnuolo  dispose  una  ricogni¬ 
zione  di  tali  città,  le  cui  ruine  colossali  offrivano ,  ne’ 
racconti  che  se  ne  facevano,  qualche  cosa  di  favoloso. 
11  governatore  della  provincia  di  Gualimala  commi¬ 
se  ad  Antonio  Del  Rio  e  ad  Àlonzo  di  Calderone  l’os¬ 
servare  siffatte  ruine ,  e  farne  conoscere  i  principali 
edilìzi. 

La  prima  operazione  di  questa  importante  missione 
consisteva  nel  mettere  allo  scoperto  i  monumenti  chiu¬ 
si  da  alberi  e  piante,  che  ne’ boschi  dell’America  for¬ 
mano  impenetrabili  recessi  :  la  scure  e  l’ incendio  do¬ 
po  alcune  settimane  di  assiduo  lavoro  posero  in  istato 
di  esser  esaminati  e  descritti  quindici  edifizì.  Dopo 
questo  primo  esame  di  poco  conto  ,  dappoiché  non 
produsse  che  alcune  descrizioni  e  pochi  disegni,  Carlo 
IV  re  di  Spagna  pose  nel  i8o5  a  capo  d’  una  nuova 
spedizioneil  capitanoDupaix  uomo  istruito  ,  capace  di 
profittare  de’ principiati  lavori,  ed  i  cui  racconti  sem¬ 
plici  e  veridici,  uniti  alle  fedeli  vedute  che  delineò  su  i 
luoghi  Castaneda,  artista  spagnuolo  ,  fissarono  le  idee 


(i)  Erasi  ormai  compaginato  e  disposto  il  foglio  quando  noi 
fummo  onorati  d’una  visita  della  Rosa  Taddei  ,  poetessa  di 
cui  Italia  va  a  giusto  titolo  fastosa,  e  nella  quale  non  sappia¬ 
mo  se  sieno  maggiori  le  doti  del  cuore  o  dell'ingegno.  Ella 
ai  vedeie  il  ritratto  del  valoroso  giovane  e  all’ udire  il  fatto 


che  onora  non  che  il  cuore  di  costui ,  la  umanità  ,  mostrassi 
inspirata  dell'  entusiasmo  che  s’  apprende  alle  anime  gentili  ; 
ed  a  nostre  premure  coronò  di  un’  ode  questo  bellissimo  fatto. 
Epperò  ad  onta  che  ne  dovesse  soffrire,  diremmo  quasi,  l’archi¬ 
tettura  del  foglio,  gì  affrettiamo  a  pubblicarla  nell  altra  pagina. 
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sull’esistenza  e  sulle  forme  de’  monumenti  curiosi  per 
la  loro  architettura  incognita, e  {>er  la  loro  costruzione 
solida  ,  la  quale  li  fece  sopravvivere  alle  nazioni  che 
gl’  innalzarono.  Edifizì  sacri  e  pubblici  stabilimenti, 
grandi  costruzioni  destinate  a  recinti  di  città  e  a  difen¬ 
dere  posizioni  importanti  ;  strade,  ponti ,  argini,  lavori 
idraulici  considerevoli  -,  sotterranei  estesi  ;  tali  ^sono 
siati  i  risullamenli  delle  ricerche  e  degli  studi  del  sig. 

Dupaix.  .  .  .  r  . 

La  scultura  isolala  ed  i  bassi  rilievi,  1  geroglinci,  e 
le  innumerabili  effigie  emblematiche  di  provinole  e  cit¬ 
tà  decorano  le  sommità  ,  o  pareli  di  questi  monu¬ 
menti  ,  e  forniscono  al  dotto  viaggiatore  abbondante 
materia  alle  conghietture.  Finalmente  l’industria  ot¬ 
tenne  i  suoi  prodotti  :  e  piu  d’una  osservazione  cu¬ 
riosa,  piu  d’un  disegno  importante  si  ebbe  in  risultato 
di  nuove  escavazioni  che  portarono  in  luce  vasi  di  ter¬ 
ra  cotta,  figurine,  istrumenli  di  ogni  genere  in  selce, 
in  pietra  ossidiana  ,  ed  in  metallo. 

L’  architettura  offrì  alle  osservazioni  del  capitano 
Dupaix  diversi  periodi  dell’ arte,  conseguenza  naturale 
dell’  incremento  successivo  delle  città. Il  tufo  e  la  pie¬ 
tra  dura  impiegata  per  formare  i  recinti,  alcuni  ponti 
eretti  in  modo  molto  semplice  con  impiego  d’immensi 
materiali ,  tali  furono  le  costruzioni  d’  un  uso  primi¬ 
tivo  ,  che  dovettero  precedere  i  monumenti  innalzati 
con  certe  regole  consacrate  dall’uso. 

I  monumenti  funebri  possono  del  pari  classificarsi 
in  questa  prima  epoca  dell’arte.  Presentano  questi  l’a¬ 
spetto  semplice  di  tumuli  ,  o  di  colline  fattizie  ,  un 
grosso  strato  le  ricopre  ,  ed  alcune  gallerie  ,  composte 
di  pietre  enormi  decorate  di  sculture, lasciano  traver¬ 
sare  tali  monumenti  in  tutto  il  loro  diametro;  dispo¬ 
sizionesingolare  ,  che  non  si  scorge  in  alcun  altro  dei 
tumuli  dell’ antichità.  Ve  n’ha  uno  forato  con  duecor¬ 
ridori  che  mettono  ad  una  camera  centrale.  Molte  di 
queste  tombe  coniche  sono  rivestite  di  filare  di  pietre 
ordinale  e  costruite  sul  massiccio  ,  che  forma  1’  in¬ 
sieme  del  tumulo:  queste  filare,  formanti  circoli  so¬ 
vrimposti  il  cui  diametro  sminuisce  all’approssimarsi 
alla  sommità  ,  presentano  l’aspetto  d’una  scala  circo¬ 
lare,  e  rammentano  due  tombe  etruschc  perfettamente 
simili  situale  presso  Cornèlo.  Niuno  scavo  essendosi 
praticato  per  aprire  siffatti  monumenti  messicani,  s’i¬ 
gnora  come  sia  l’ interno.  Si  possono  anche  considerare 
come  monumenti  funebri  le  piramidi  d’Olumba,  simili 
a  quelle  dell’Egitto,  e  circondate  da  monumenti  della 
stessa  forma  ,  ma  di  minor  dimensione. 

I  sotterranei  scoperti  a  Milta  di  costruzione  regola¬ 
re  possono  far  credere ,  che  le  sepolture  comuni  a  di¬ 
versi  individui  fossero  pure  in  uso  al  Messico.  Senza 
altro  accesso  che  una  scala  stretta  che  mette  all’inter¬ 
no  ,  questi  sepolcri  sono  ornali  di  decorazioni  di  stile 
singolare,  nelle  quali  si  moltiplicano  i  meandri  ed  al¬ 
tri  dettagli  ornativi,  simili  alle  decorazioni  greche  ed 
elrusche.  1  funerali  de’grandi  personaggi  rinchiusi  in 
que’  sepolcri  ,  hanno  pure  molta  simiglianza  con  gli 
usi  di  certe  nazioni  dell’antico  continente.  Il  cadave¬ 
re,  posto  sopra  un  rogo  colle  sue  armi  e  tutto  quello 
che  avea  avuto  di  più  caro,  era  arso,  ed  il  cenere  dc- 
poneasi  nel  tumulo.  Durante  la  cerimonia  gli  uomini 
e  le  donne,  dedicale  al  suo  servizio, erano  massacrati, 
e  le  spose  legittime  davansi  pur  esse  volontaria  morte. 

1  primi  altari  furono  senza  dubbio  non  meno  sem¬ 
plici  che  facili  a  costruirsi;  ma  quando  l’industria 
tornì  istrumenli  per  tagliar  le  pietre,  e  mezzi  per  in¬ 
nalzarle  sul  suolo  ,  per  porle  in  livellazione  ed  unir¬ 
le  col  cemento  ,  allora  potè  costruirsi  un  tempio.  Le 
grandi  città  si  formarono  presso  i  monumenti  consa¬ 
crali  alla  religione  ,  e  ben  presto  il  lusso  degli  orna¬ 
menti  e  de’  marmi  si  estese  sulle  pareli  de’monumen- 
ti,esul  suolo  degli  atrii.  La  forma  ordinaria  degli  edi- 
fizi  sacri,  chiamati  teocallm  è  piramidale,  come  vedesi 
nel  tempio  messicano  antico  qui  rappresentalo. La  ba¬ 
se  innalzata  sopra  un  piano  quadrato  è  costruita  in 
pietre  di  gran  taglio,  e  talvolta  in  breccia  ricoperta 
d’un  intonaco  solido,  pulimentalo  e  fcrriginoso.  11  ba¬ 


samento  presenta  sulle  sye  facciale  una  o  più  scale 
molto  larghe,  per  le  quali  si  giunge  ad  una  superficie 
estesa.  La  sommità  è  occupata  dalla  cosi  detta  cella,o 
casa  del  Nume,  aperta  da  una  sola  parte,  avanti  la 
quale  faceansi  i  sacrifizi  umani  a  vista  della  popola¬ 
zione:  i  cadaveri  erano  gillati  su  i  gradini. 


ALLA  VIRTÙ’ 
ODE 

"V irlù,  che  brami  avvolgerti 
Del  povero  nei  panni , 

Che  soffri  oscura  e  tacita 
Della  miseria  i  danni  , 

E  ascondi  fra  le  tenebre 
L’opre  di  tua  pietà; 

Lascia  che  io  sveli  agli  uomini 
Di  tua  bellezza  un  raggio, 
Ond’ abbia  in  lui  l’ inedia 
Conforto  ad  ogni  oltraggio, 

Ed  onta  il  vii  che  un’  idolo 
Degli  auri  suoi  si  fa. 

Invan  spera  ei  che  il  fulgido 
Color  di  quei  metalli 
Frenar  nel  corso  rapido 
Del  Sol  possa  i  cavalli, 

E  un’ora  un’or?  aggiugnere 
*  A’ suoi  contali  dì; 

Più  invano  ancor  lusingasi 
Che  sua  memoria  resti  , 

S’ei  non  versò  una  lagrima 
Al  supplicar  dei  mesti  , 

Nè  mai  la  man  benefica 
Per  sollevarli  offrì. 

Saprà  di  vita  al  termine 
Infra  le  angosce  estreme  , 
Quanto  importasse  il  piangere 
Sovra  il  meschin  che  geme  , 

E  benedetto  al  Giudice 
Dei  giudici  salir  ; 

Non  vedrà  giunger  1’  angiolo 
Colla  speranza  in  volto  , 

E  da  rimorso  orribile  , 

Ma  troppo  tardi ,  còllo 
Presentirà  coll’anima 
L’ eterno  suo  soffrir. 

Ma  nell’  umìl  tugurio 
Ove  il  tuo  raggio  scese  , 

E  del  tapino  il  gemilo 
L’  altro  tapino  intese 
Onde  con  Ini  dividere 
Volle  lo  scarso  pan; 

Verrà  soave  a  sciogliere 
Morte  lo  spirto  anelo  , 

E  di  tua  man  guidandolo 
Da  questa  terra  al  cielo  , 

Tu  gli  otterrai  quel  premio 
Ch’  ei  non  sperava  invan. 

Lascia  ,  Virtute  amabile  , 

Degna  d’altari  e  tempio, 
Lascia  che  i  tuoi  si  narrino 
Fasti  di  chiaro  esempio 
E  ad  imitarli  apprendano 
Le  nasciture  età. 

Mai  non  m’intesi  fervere 

Nel  cor  maggior  desìo, 

Che  del  mio  genio  il  cantico 
Vinca  il  poter  d’  oblio , 

Sì  che  ai  viventi  e  ai  posteri 
Parli  di  tua  pietà.  — 
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Traea  l’acqua  a’  domestici 
Usi  occorrerne  in  copia 
Una  trilustre  vergine  , 

Che  forse  per  l’ inopia 
Lena  mancar  sentiasi 
Il  pondo  a  sostener  ; 

E  poiché  lassa  c  languida 
Chiamò  soccorso  invano  , 

Nè  abbandonar  la  ruvida 
Fune  sapea  la  mano  , 

La  fune  in  giù.  scorrevole 
L’  astrinse  a  soggiacer. 

Non  ha  riparo  il  baratro 
Di  sasso  imposto  a  sasso; 

11  piè  soverchio  inoltrasi . 

Posa  mal  fermo  il  passo . 

Le  sfugge  il  suol  ....  la  misera 
Diè  un  urlo  e  disparì. 

Piombo  nell’onde  gelide 
Precipite  cadendo, 

Un  cupo  Suon  mandarono 
L’  acque  a  quell’urlo  orrendo, 
E  all’orlo  pel  grand’impeto 
Lo  spruzzo  ne  salì. 

Ahi  !  troppo  tardi  accorsero 

I  miseri  parenti  ! 

Slan  sullo  spazio  in  cerchio 
Cogli  ocelli  all’onda  intenti; 

L’ onda  dal  fondo  s’ agita  .  .  .  . 
Chiaro  e  l’evento  appien  ! 

Ma ,  che  mai  vai  che  apprendasi 

II  vero  ,  o  il  ver  si  cele  , 

Se  il  tempo  in  grida  inutili 
Si  perde  ed  in  querele , 

E  intanto  di  soccorrerla 
Non  v’è  chi  tenti  almen? 

Sì  ,  sorge  un  cor  che  nobile 
S  avvolge  in  rozze  spoglie; 

Ei  d  una  madre  il  gemito 
Profondamente  accoglie  , 

Nè  sol  di  pietà  sterile 
Conforto  a  lei  darà. 

Ben  si  lagnò  che  al  povero 
Nel  rischio  della  vita  , 

Poiché  i  compensi  mancano 
Dell’  apprestala  aita , 

Vano  è  il  soccorso  chiedere 
Chè  ni  un  soccorso  dà. 

Forse  se  avesse  in  copia 
Speralo  auro  ed  argento  , 
L’avria  sospeso  in  dubbio 
L’idea  del  suo  cimento  , 

Ne  avrian  mancato  gli  emuli 
A  conseguir  mercè. 

Chi ,  se  non  Tu  ,  magnanima 
Virtù  parlò  in  quel  petto  ? 

Chi  mille  alfe  Ili  teneri 
Strinse  in  un  solo  alletto? 

Chi  il  primo  impulso  ed  ultimo 
All’atto  pio  gli  diè? 

Già  non  pensò  che  vedova 
Restar  polca  la  sposa  , 

Non  senza  pane  ed  orfana 
La  prole  lamentosa  , 

Non  la  tremenda  immagine 
Di  morte  l’arrestò; 

Ma  ben  dicea  :  se  un  simile 
Caso  ,  un  egual  periglio 
Di  vita  in  mortai  rischio 
Mi 

minacciasse  un  figlio  ?  .  .  . 
Quel  che  per  me  desidero 
Or  per  altrui  farò. 


Al  ciel  si  volse,  un  supplice 
Sguardo  il  favor  ne  chiese  , 

Poi ,  d’un  balen  più  rapido , 
Nel  cupo  fondo  scese, 

E  fra’l  timor  fra  l’ansia 
Le  genti  ammutolir. 

Una  preghiera  tacita 

Muovean  per  esso  ,  e  intanto 
Che  della  speme  il  palpito 
Era  di  freno  al  pianto  , 

Il  grido  è  salva  udirono 
Fuor  di  qucll’onde  uscir. 

E  salva!  c  salva  !  esclamano 
Ben  cento  voci  allora  ; 

Chi  al  sen  dell’altro  stringesi , 
Chi  arrossa  e  chi  scoloi-a  , 

E  chi  piangendo  atterrasi 
L’Eterno  a  ringraziar. 

Già  col  prezioso  incarico 
Quasi  1’  Eroe  si  affaccia  ; 

Già  all’  orlo  per  raccoglierlo 
Stanno  le  aperte  braccia  ; 

La  mèta  sua  difficile 
Già  quasi  è  per  toccar  ; 

Quasi  1’ afferra  ....  il  giubbilo 
Scoppia  in  sonoro  grido  .  .  . 
Quando  il  sostegno  fi-agile 
Al  pondo  suo  mal  fido 
Colla  salvala  vergine 
Nell’onde  il  ripiombò! 

Come  al  cader  d’un  fulmine 
L’  uom  che  improvviso  è  cólto 
In  piè  riman  ,  ma  immobile, 
Tinto  di  morte  il  volto; 

Così  la  turba  attonita 
Nel  suo  dolor  restò. 

Scossele  genti ,  intesero 
Chieder  novella  aita  , 

Ma  senza  speme  accogliere 
Di  più  vederli  in  vita  . 

Ai  miseri  gitlarono 
Un  altra  fune  ancor. 

E  diffidar  poleano 

Quand’  eri  Tu  frattanto 
Bella  Virtù  ineffabile 
Al  generoso  accanto  , 

Che  nella  lolla  orribile 
Per  Te  fu  vincitor  ? 

Per  le  il  periglio  intrepido 
Vide,  sfidò  ,  sostenne; 

Tu,  Diva  allor  recandolo 
Sulle  tue  lievi  penne, 

Il  ri  traesti’ incoi  urne 
La  luce  a  riveder  ; 

E  quale  apparve  l’Angelo 
Nunzio  di  Dio  fedele 
Che  ad  Abràm  rese  e  ad  Agar 
Isacco  ed  Ismaele, 

Di  grazia  e  di  letizia 
Celeste  messaggier; 

Tal ,  stretta  al  sen  la  vergine 
Che  alquanto  in  se  venia  , 
L’Eroe  dal  cupo  baratro 
Risorto  comparìa 
Fra  gli  ecclicggianti  plausi 
Gli  amplessi  e  il  singhiozzar. 

Virtù,  Tu  sola  rendergli 
Puoi  la  mercè  condegna  ; 

Tu  ,  dove  godi  asconderli 
A  clii  t’ignora  insegna  , 

Ed  ergi  in  cor  degli  uomini 
11  tuo  sublime  aitar. 
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GIRANO  BERGERAC 


Girano  Bergerae  fu  celebre  non  meno  per  valore  , 
che  per  forza  d’  ingegno,  e  prodigiosa  immaginazione. 
La  sua  Stona  degli  Stati  ed  Imperi  della  luna  e  del 
Sole  ,  in  cui  si  vede  quanto  egli  innanzi  sentisse  in  fat¬ 
to  d’astronomia  e  di  filosofia,  fu  di  modello  al  viaggio 
di  Gullwer  dello  Swift,  de’  Mondi  di  Fontenelle,  e  di 
Micromegas  di  Voltaire.  Ivi  trovatisi  miasi  tutte  le  in¬ 
venzioni  strane  di  tali  opere  ingegnose, *ome potrà  giu¬ 
dicarsi  dall’  analisi  del  suo  viaggio  nella  luna ,  che  ri¬ 
porteremo  in  uno  de’ prossimi  numeri,  avendo  dovuto 
eliminarlo  da  questo  foglio  per  le  ragioni  espresse  nell’ 
antecedente  nota. 


LA  CICOGNA 

Ija  cicogna  s’ innalza  sopra  due  lunghe  zampe  ,  che  rasso¬ 
migliano  a  due  trampoli,  come  vogliono  gli  ornitologisti  :  ed 
avendo  un  becco  lungo  e  trinciante  ,  sono  posti  nella  classe  de' 
cultiroslri.  E  alta  circa  quattro  piedi,  compresovi  il  suo  lungo 
collo.  II  becco  e  le  zampe  sono  di  un  bel  colore  rosso,  il  cor¬ 
po  è  coperto  di  piume  bianche  ,  le  ali  sono  nere.  La  cicogna 
per  le  sue  abitudini  di  viaggiare  ,  trovasi  in  tutte  le  contrade 
sieno  calde ,  sieno  fredde  o  temperate,  purché  vi  trovi  paludi 
per  cibarsi  di  rettili  ,  rane  ,  ed  altri  abitanti  di  stagni  e  luo¬ 
ghi  fangosi.  Cangia  essa  quindi  di  clima  a  seconda  che  l’ influen¬ 
za  del  sole  desta  il  mondo  de’  rettili,  alla  cui  esistenza  è  unita 
la  sua  vita.  Allorché  nella  stagione  fredda  tutti  questi  animali 
di  sangue  freddo  si  celano  nel  fondo  degli  stagni,  e  ne’  loro  i  a- 
scondigli,  la  cicogna  è  obbligata  a  cercare  latitudini  più  calde  , 
dove  i  rettili  non  cadono  mai  nel  torpore,  e  dove  perciò  la  sua 
sussistenza  é  sempre  assicurata.  Le  cicogne  passano  il  nostro  in 
verno  in  Arabia  e  in  Egitto,  e  giungono  in  primavera  ne’ mesi 
di  aprile  e  di  maggio  nelle  latitudini  temperate  dell'  Europa  e 
specialmente  in  Germania,  in  Ungheria,  in  Polonia,  in  Prussia, 
e  piu  che  altrove  in  Olanda,  suolo  che  ad  ogni  altro  preferiscono. 

La  formazione  de’ nidi  di  questi  uccelli  merita  particolare  os¬ 
sei  vazione.  Scelgono  essi  posizioni  altissime  sopra  campanili  o 
toni  dirute,  o  tronchi  elevati  di  alberi  che  hanno  cessato  di  ve¬ 
getare;  e  siccome  nelle  campagne  dell’Abazia,  ed  in  tutti  i  distretti 
paludosi  la  cicogna  rende  utilissimi  servigi  per  la  distruzione  de’ 
serpenti  e  di  altri  rettili  ,  gli  abitanti  le  preparano  in  alto  dei 
nidi  ,  consistenti  per  lo  più  in  un  palo  come  un’  albero  di  na- 
ve  ,  alla  cui  sommità  si  pone  una  vecchia  rota  di  carro.  Gli 
Olandesi  dispongono  varie  casse  sul  tetto  delle  case  :  e  que’  po¬ 
poli  ,  benché  amanti  della  nettezza  anche  nell’  esterno  delle  loro 
abitazioni,  non  ricusanamai  alla  cicogna  la  libera  disposizione  di 
quella  parte  di  letto  eh  essa  ha  scelto  per  formare  il  suo  nido, 
yuesto  si  costruisce  di  ramoscelli  intrecciati,  coperti  nell’interno 
di  musco  o  di  lana  che  i  cespugli  strappano  agli  armenti.  Non 
Viene  mai  distrutto  e  non  ha  d’ uopo  che  d’ esser  rinnovato  ;  la 


stessa  coppia  sen  serve  per  più  anni  ,  mostrandosi  fedele  alla 
sua  prima  dimora  ed  alla  sua  prima  culla.  Dopo  un  lungo  viag¬ 
gio,  le  cicogne  tornano  a  stabilir  visi  ;  vi  depongono  le  loro  uova 
in  numero  non  minore  di  due,  e  non  più  di  quattro  :  la  fem¬ 
mina  le  cova  con  somma  sollecitudine  ,  e  vi  sono  esempi  ,  che 
essa  ha  preferito  la  morte  all’  abbandono  de’  suoi  cicognini.  Nar¬ 
rasi  dal  sig.  Saint-Vincent,  che  dopo  la  battaglia  di  Friedland  il 
fuoco  si  comunicò  ad  un  vecchio  tronco,  sul  quale  una  cicogna 
avea  formato  il  suo  nido  e  stava  allora  covando  le  sue  uova  : 
essa  non  le  abbandonò  che  quando  la  fiamma  cominciò  ad  ap¬ 
pressarsi  ,  ed  allora  svolazzando  perpendicolarmente  sopra  il  suo 
nido  ,  sembrava  attendere  il  momento  di  poter  sottrarre  le  uova 
al  disastro.  Spesso  fu  vista  piombare  sull’  ardente  tronco  ,  come 
per  voler  combattere  la  fiamma  ;  ma  sorpresa  dal  fumo  e  dal 
calore  ardente,  perì  in  un  ultimo  e  vano  tentativo. 

Dopo  tante  cure  per  la  covazione ,  sieguono  quelle  dell’edu¬ 
cazione.  11  padre  e  la  madre  non  lasciano  mai  per  un  istante 
i  loro  piccini,  e  quando  uno  di  essi  si  allontana  per  far  predi, 
1’  altro  ne  resta  in  guardia.  A  poco  a  poco  i  piccini  si  eserci¬ 
tano  a  svolazzare  al  disopra  del  nido ,  quindi  a  fare  qualche 
piccolo  giro,  e  finalmente  quando  hanno  acquistato  la  forza  ne¬ 
cessaria  ,  accompagnano  i  loro  autori  per  andare  a  pescare  in¬ 
sieme  negli  slagni.  E  ciò  fino  alla  prossima  emigrazione  della 
schiera  di  questi  volatili,  in  cui  tutti  si  rompono  i  legami  di  fa¬ 
miglia,  e  tulle  le  affezioni  si  confondono  con  quelle  della  schiera. 
Nel  momento  della  partenza  tutte  le  cicogne  di  un  circondario 
si  riuniscono  in  qualche  vasta  pianura,  dove  sembrano  di  tener 
consiglio  sulla  direzione  da  prendersi,  e  sul  momento  della  par¬ 
tenza  ;  si  dispongono  in  lunghe  file  ,  e  le  schiere  ne  sono  così 
numerose  ,  che  si  è  veduto  un  passaggio  di  cicogne  durare  per 
fino  Ire  ore.  Dicesi  che  le  più  forti  e  giovani  sostengano  le  più 
anziane  ed  inf<  rmc,  prendendo  per  esse  il  vento,  e  fendendo  l’ aria 
per  le  prime,  onde  risparmiare  alle  altre  le  fatiche  di  un  lungo 
viagg  o.  Il  volo  delle  cicogne  è  veemente  e  sostenuto:  col  collo 
pendente  in  avanti  e  le  zampe  buttate  indietro  per  1’  equilibrio  , 
la  cicogna  trovasi  comecolcata  sugli  strati  dell’aria, di  cui  fende 
le  più  alte  regioni  :  in  tal  guisa  traversa  immensi  spazi  di  mare. 
Gli  antichi  egiziani,  ed  anche  i  moderni,  rispettarono  e  rispettano 
questo  uccello  ch’è  loro  utilissimo,  per  la  distruzione  de’ molti  ret¬ 
tili  di  quelle  contrade  specialmente  sulle  sponde  del  Nilo.  I  Turchi 
lo  rispettano  del  pari,  e  lo  chiamano  hadylug-lug  (pellegrino 


(  La  Cicogna  ) 

lug-lug  )  ;  denominazione  presa  dall’  abitudine  di  viaggiare  che 
ha  questo  volatile  ,  e  dallo  strepito  che  fa  col  becco  corrispon¬ 
dente  alle  voci  lug-lug.  Ninno  ardirebbe  in  quei  paesi  uccidere 
una  cicogna,  sconvolgerne,  e  molto  meno  distruggerne  il  nido  , 
che  si  lascia  sussistere  ancorché  formato  sul  ripieno  delle  torre U" 
delle  mosche*. 
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G’ Mariani  liiB 


STATUA  EQUESTRE  DI  PIETRO  I.°  IN  PIETROBURGO. 


C^uandoun  popolo  è  in  tanta  barbarie,  che  ap¬ 
pena  la  religione  basta  a  temperarne  la  ferocia  ,  so¬ 
lamente  1’  opera  de’  secoli  c  di  geni  straordinari  può 
condurlo  alla  civiltà.  In  tale  stalo  Pietro  I.°  trovava 
le  Russie,  allorché  giovanetto  ancora  fu  chiamato  a  re¬ 
gnare.  E  comecché  l’ambizione  altrui  l’avesse  in  mol¬ 
lezze,  c  lungi  dal  governo  allevato,  quando  ei  volse 
l’occhio  all’  imperio  ,  vergognò  esser  padrone  di  più 
di  i5oo  leghe  di  terra  in  ([nelle  miserevoli  condizioni 
c  si  accinse  a  cambiarle.  Per  elevare  i  soggetti ,  scese 
egli  stesso  al  mestiere  di  arlcgiano,  e  ignoto  e  quasi  ra¬ 
mingo  trovò  pel  mondo,  c  condusse  seco  nella  patria 
le  arti  e  le  scienze,  la  cultura  e  la  gloria.  Si  videro 
allora  edifici  magnifici  dov’  eran  capanne  solitarie,  c 
tronchi  decrepiti ,  i  mari  russi  coverti  di  vascelli,  ed 
emerger  Pietroburgo  da  isola  palustre.  Allora  i  costu¬ 


mi  addolciti,  il  commercio  d’agricoltura  fiorenti,  leg¬ 
gi  savie  ed  opportune  fecero  polente  ed  ammirata  una 
regione  immensa,  poco  prima  sconosciuta.  E  la  fortu¬ 
na  che  talvolta  rapisce  la  gloria  a’ fondatori  degli  im¬ 
peri  per  covrirne  i  distruttori  di  essi ,  non  potè  con¬ 
tendere  al  I.°  Pietro  il  titolo  di  grande. 

La  immortale  Calterina  II.  volendo  elevare  un  mo¬ 
numento  che  uguagliasse  tanta  celebrità ,  ordinò  che 
una  statua  di  bronzo  si  innalzasse  in  Pietroburgo  alla 
memoria  del  suo  fondatore.  E  per  l’appunto  questo 
colossale  monumento  noi  presentiamo  qui  sopra  de¬ 
lineato.  All’  estremità  occidentale  dell’  Ammira  fri  iato 
ri mpclto  la  Chiesa  di  S.Isacco,lo  spettatore  lo  guarda 
stupefatto,  ed  accostandosi  vi  legge  l’iscrizione  latina 
JPetro  Primo  Catharina  Secartela  ,  ripetuta  in  lin¬ 
gua  russa  nell’opposta  faccia.  Per  base  della  statua  fu 
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scello  un  masso  enorme  di  granilo,  che  era  flltoin  una 
laguna  ad  una  lega  e  mezzo  dalla  riva  della  Nova. 

Il  colore  di  codesto  granilo  è  un  grigio  rossastro,  la 
maggior  lunghezza  era  di  42  piedi  sopra  27  di  larghez¬ 
za,  e  l’altezza  di  piedi  215  ma  tale  dimensione  avreb¬ 
be  tolto  di  effetto  alla  statua  ,  e  però  fu  ridotta  a  3y 
piedi  di  lunghezza  sopra  21  di  larghezza;  e  non  per¬ 
tanto  quel  masso  è  del  peso  di  tre  milioni  di  libbre. 11 
modo  tenuto  in  trasportarlo  sino  al  lido  la  maraviglia 
per  la  sua  semplicità  e  sicurezza, ed  onora  assai  il  no¬ 
me  del  Conte  di  Carbury  che  lo  escogitò  — Preparato 
il  letto  del  lago  si  attese  che  agghiadasse  :  fu  poi  co¬ 
struita  una  macchina  di  legno  avente  a’iati  due  grosse 
travi,  ciascuna  lunga  42  piedi  sopra  18  di  larghezza, 
incavata  a  forma  di  canale,  rivestita  di  rame,  di  pietra 
cala  min  are ,  e  di  stame.  Tra  queste  travi,  e  altre  due 
di  sotto  corrispondenti  eran  poste, ad  intervallo  di  due 
piedi  ,  delle  palle  di  cinque  pollici  di  diametro  for¬ 
mate  della  materia  stessa  che  guerniva  le  travi  scana¬ 
late;  onde  il  peso  del  macigno  era  sostenuto  da  una 
trentina  di  quelle  palle,  che  buon  numero  di  persone 
armale  di  opportuni  istrumenli  di  ferro,  curava  di 
mantener  in  molo  per  non  farle  avvicinare.  Furono 
impiegate  dieci  settimane  per  attraversare  la  lega  e 
mezzo  che  intercedeva  tra  il  silo  del  macigno, e  il  lido 
della  Neva  ,  dove  fu  imbarcalo  per  Pietroburgo.  La 
singolare  maniera  di  codesto  trasporto  paragonata  con 
quella  usata  per  1’  obelisco  di  S.  Pietro  ,  non  di  più 
peso  di  750  mila  libbre,  merita  l’ammirazione  de’  pe¬ 
riti  ,  e  di  far  epoca  nella  storia  delle  arti. 

La  Statua  colossale  dell’eroe  è  opera  dello  scultore 
francese  Falconnet.  L’  artista  immaginò  fargli  caval¬ 
care  un  cavallo  furioso,  che  s’impenna  sull’estremità 
di  una  roccia.  11  volto  deli’imperadore  spira  una  cal¬ 
ma  maestosa,  e  mentre  dà  uno  sguardo  creatore  sulla 
città  che  sorge  florida  dal  seno  degli  stagni ,  e  stende 
la  mano  proteggilrice,  come  a  sfidare  gli  ostacoli  della 
natura,  il  destriero  impaziente  del  freno  ,  si  rizza  su’ 
piedi  di  dietro  in  un’attitudine  arditissima. La  sua  co¬ 
da  massiccia  serve  di  contrappeso  e  va  a  finire  sulla 
serpe,  che  schiaccia  d’un  piè  a  completare  l’allegoria. 

Dicono  alcuni  Russi  che  uscita  la  statua  alquanto 
danneggiala  dalla  forma,  l’abbia  poi  ridotta  a  perfe¬ 
zione  uno  Svedese,  sebbene  altri  asseriscano  che  sia 
d’  un  getto  solo. 

Il  modello  della  lesta  simigliantissima  al  volto  del- 
1’  imperadore  ,  è  opera  della  signora  Calot  ,  artista  di 
sommo  merito.  La  persona  è  alta  undici  piedi,  e  il  ca¬ 
vallo  diccissette.  La  densità  del  metallo  ne’luoghi  piu 
sottili  è  di  circa  3  linee  ,  e  di  un  pollice  ne’più  mas¬ 
sicci.  Il  peso  totale  del  gruppo  è  di  36,  000  libbre. 

Vuoisi  che  avendo  1’  artista  manifestato  alla  lmpe- 
radrice  la  grande  difficoltà  di  eseguire  il  progetto  in 
una  altitudine  tanto  ardita,  senza  avere  un  model  fi¬ 
dai  vero,  siesi  offerto  il  generale  Melissino, abilissime» 
cavaliere,  di  montare  ogni  giorno  unode’migliori  ca¬ 
valli  arabi  del  conte  Alessio  Orlof,sur  un  terreno  a  r- 
lìfìciale  rappresentante  la  forma  del  macigno.E  di  fat¬ 
ti  egli  pungeva  al  galoppo  il  cavallo  su  quel  brevi- 
spazio  ,  e  1’  arrestava  tosto  in  sull’orlo,  facendolo  im¬ 
pennare  su’piedi  di  dietro.  In  questo  esperimento  Fal¬ 
connet  colse  l’ altitudine  più  conveniente  e  condusse 
una  delle  più  corrette  e  belle  statue  equestri  che  possa 
mai  uomo  vedere. 

La  statua  di  Luigi  XVI  sulla  piazza  delle  Vittorie 
a  Parigi ,  è  una  copia  di  quella  di  Pietro  il  Grande. 

DEL  LIBRO  D’ORO 

Primo  governo  di  F'  ertezia y  consoli ,  tribuni ,  doge. 

Gran  fiorisi  gito  dal  fi  7  2  —  Rivolgimento  politico 

del  t sigi  *—  Nobiltà  di  Venezia. 

-2a  illimitata  potenza  che  l’aristocrazia  ereditaria 
possedeva  in  una  repubblica  come  Venezia,  in  cui  la 
riputazione  e  lo  splendore  cranio  il  frutto  della  indu¬ 


stria  e-del  commercio, è  oggelloassai  maraviglioso  nel 
medio  evo.E  però  egli  è  difficile  spiegare  in  qual  modo 
questa  aristocrazia  mercantile  e  industriosa,  non  ostan¬ 
te  i  px-egiudizì ,  sia  stata  considerala  dalla  nobiltà  feu¬ 
dale  e  guerriera  dell’  Europa,  come  la  più  illustre  ed 
ambila  sopra  le  altre. 

La  potenza  e  il  lustro  del  patriziato  non  vantano 
origine  anteriore  al  secolo decimosccondo.  Verso  que¬ 
sta  epoca  la  nobiltà  trionfò  della  democrazia  venezia¬ 
na  con  la  prima  e  forse  la  più  importante  delle  sue 
vittorie. 

Padova  che  aveva  fondata  Venezia, aveala  tosto  sot¬ 
tomessa  all’  autorità  di  ire  consoli, che  vi  governaro¬ 
no  intorno  a  trenta  anni.  Circa  il  l\33,  quando  Attila 
sconfìtto  da  Meroveo  nella  spaventala  Italia  discese  , 
un  gran  numero  di  colonie  di  fuggitivi  finirono  di 
render  popoloso  il  Rialto,  (dal  Senato  di  Padova  di¬ 
chiarato  piazza  di  asilo),  e  le  altre  isole  delle  lagune, 
le  quali  han  dipoi  formato  le  immediate  possessioni 
della  repubblica.  Allora  vi  furono  mandati  tribuni 
che  in  ciascuna  isola  vi  si  levarono  a  sovrani,  e  vi 
regnarono  insino  al  6g7  ,  quando  il  popolo  stanco 
del  loro  dominio,  li  minacciò.  E  i  tribuni  conob¬ 
bero  la  loro  incapacità  a  governare.  Dodici  de’ prin¬ 
cipali  si  accondaron  tra  loro,  e  col  consentimento  del 
papa  e  dell’  imperadore,  elessero  a  solo  capo  delle  la¬ 
gune  P.  L.  Anafesto,  il  primo  duca  o  doge,  che  la  Re¬ 
pubblica  si  ebbe,  la  quale  ancora  riconosceva  la  so¬ 
vranità  di  Padova.  Questi  duchi  poco  dopo  divennero 
veri  sovrani  assoluti,  associando  i  congiuntial  potere 
e  scegliendoli  per  loro  successori. 

Ma  circa  il  1172  la  nobiltà  che  partecipava  al  go¬ 
verno  con  lo  stesso  titolo  dell’ultima  classe  de’ citta- 
di  ni,  riuscì  ad  abolire  il  modo  di  elezione  del  Duca, 
che  creavasi  per  suffragio  universale.  Fu  stabilito 
un  gran  consiglio  incaricalo  di  eleggere  da  allora 
in  poi  il  doge.  Questo  consiglio  era  composto  di  240 
cittadini ,  tolti  indistintamente  dalla  nobiltà,  da’bor- 
ghesi  e  dagli  artigiani.  Nel  tempo  stesso  ,  a  limitare 
la  potenza  ducale,  furon  creali  dodici  tribuni  inca¬ 
ricali  della  censura  degli  alti  del  capo, polendovi  fa¬ 
re  opposizione. 

Ma  questo  tentativo  dei  patrizi  non  potè  operarsi 
senza  divenire  la  fonte  di  grandi  disordini.  La  nobil¬ 
tà  innollrava  con  rapidità  al  suo  scopo.  Il  popolo  op¬ 
presso  di  nuovo ,  reclamava  i  dritti  perduti,  borbotta¬ 
va  de’ privilegi  usurpati  dalla  nobiltà  ,  e  per  timore 
d’  un  prossimo  rivolgimento ,  la  pose  nella  necessità 
di  rinunziare  a  quanto  aveva  acquistato  o  pure  di 
consolidarlo  con  un  ultimo  allo  di  autorità. 

11  gran  consiglio  risolvette  di  terminarla.  Parvegli 
che  solo  al  Gradenigo  potesse  confidarsi  il  destino 
di  Venezia  ,  e  gli  conferì  il  dogalo.  Poi  nel  1297  fu 
proposto  di  porre  tulio  il  potere  nelle  mani  di  coloro 
che  esercitavano  la  magistratura  in  quel  tempo  ,  o  ne 
avean  fatto  parte  ne’quallro  anni  precedenti,  per  mo¬ 
do  che  tutti  i  membri  del  gran  consiglio  fosser  perpe¬ 
tuali  in  questa  dignità,  e  che  i  loro  discendenti  la  ere¬ 
ditassero  di  dritto. Presentala  tale  legge  al  gran  consi¬ 
glio  e  alla  sanzione  del  principe,  venne  adottala,  e  il 
governodi  Venezia  si  mutò  in  perfetta  aristocrazia. Tro- 
vossi  in  tal  modo  il  popolo  escluso  totalmente  ,  e  dal 
dritto  di  aspirare  a  pubbliche  cariche,  e  da  quello  del¬ 
le  nomi  ne  di  esse.  Tulli  i  funzionari  e’  dignitari  furon 
tolti  dalla  classe  de’ patrizi. 

Nel  libro  d’ oro  in  questo  tempo  stabilito  fu  scritta 
la  nobiltà,  che riportonne un  carattere  al  tutto  nuovo. 

Tale  instiluzione,  classificandola  in  diversi  ordini, 
regolò  il  grado  di  eonsiderazione  ch’era  dovuto  a  cia¬ 
scuno  de’ suoi  membri,  e  le  insinuò  fortemente  il  sen¬ 
timento  di  casta.  E  da  questo  corpo  di  patrizi  si  for 
rnò  la  più  soda  e  ambita  aristocrazia. 

11  libro  d’oro  divideva  la  nobiltà  veneziana  in  quat¬ 
tro  ordini  diversi ,  cioè:  i.°  le  famiglie  tribunizie  ;  2 
i  nobili  o  discendenti  de’ nobili  che  faceva»  parte  del 
gran  consiglio  nel  1297;  3.  quelli  divenuti  nobili  du¬ 
rante  1«  guerra  contro  i  Turchi  e  i  Genovesi  ;  final- 
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mente  i  nobili  veneziani  ammessi  Ira  i  principi  e  si¬ 
gnori  stranieri.  Questi  quattro  ordini  erano  suddivisi 
in  varie  classi. 

Il  primo  ordine ,  come  è  dello,  si  componeva  di  no¬ 
bili  di  case  tribuni  eie,  discendenti  da’ tribuni  ebe  go¬ 
vernarono  le  lagune  prima  dell’ instituzione  de’  dogi, 
e  de’dodici  che  concorsero  alla  prima  nomina  del  duca 
Anafesto  circa  il  697.  Ecco  la  nota  delle  dodici  fami¬ 
glie,  che  chiamansi  case  vecchie  elettorali  :  i  Contari- 
ni ,  i  Morosini,  i  Badoero,  i  Michieli,  i  Sacriteli ,  i  Gra- 
denighi ,  i  Calieri  ,  i  Dandoli  ,  i  Mencini,  i  Tiepoli,  i 
Poi  a  ni,  e  i  Barozzi.  (  sarà  continuato  ) 

PRUDENZA  SUONA  PREVIDENZA 

In  fatto  di  educazione  non  sapremmo  richiamare 
abbastanza  1’  attenzione  di  lull’i  padri  di  famiglia  a 
voler  esser  prudenti,  cioè  previdenti,  massime  circa  la 
destinazione  ossia  la  carriera  da  far  intraprendere  ai 
loro  figli.  Una  siffatta  destinazione  possiam  dire  è  stala 
quasi  sempre  falsala  quando, invece  di  secondare  l’in- 
clinazioue  de’giovanetli,  si  è  voluto  forzarli  loro  mal¬ 
grado  ad  una  carriera,  di  cui  in  ultimo  lian  dovuto  es¬ 
ser  vittime.  In  compruova  dì  che  ricordiamo  con  do¬ 
lore  che  in  generale  molti  del  nostro  paese  nel  gi¬ 
ro  di  pochi  lustri  han  mal  diretto  due  volte  la  de¬ 
stinazione  de’  figli:  la  prima  allorché  tulli  avviavano 
i  figli  per  il  foro,  da  un  autore  con  senno  ed  acume 
designato  «  per  una  profonda  voragine  che  assorbisce 
»  in  Napoli  i  migliori  ingegni  sotto  la  vana  speranza 
»  di  avanzar  ricchezze  ed  onori  ;  la  seconda  quando  i 
padri  adescali  anzi  abbacchiali  dalla  carriera  degl’im¬ 
pieghi  non  facevano  imparare  ai  loro  figli  che  la  cal¬ 
ligrafia  e  l’aritmetica.  Sono  noti  i  tristi  effetti  di  que¬ 
ste  due  educazioni.  L’avvocheria  nella  molliplice  far¬ 
ragine  degli  affari  e  de’  cavilli,  e  la  burocrazia  nella 
quantità  degl’  impieghi  inutili  dovevano  finalmente 
all’esorbitante  numero  degli  aspiranti  precludere  ogni 
via,  il  che  verificatosi  disgraziatamente, la  gioventù  è 
rimasta  pel  momento,  se  non  per  l’avvenire,  senza  la 
possibilità  di  abbracciare  una  carriera. A  che  attribuire 
tante  contrarietà  tante  false  posizioni  tanta  dispera¬ 
zione  se  non  all’ignoranza  ed  ai  pregiudizi?  L’avere 
a  vile  la  mercatura  ed  il  commercio,  il  non  apprezza¬ 
re  e  non  conoscere  la  nobiltà  della  carriera  artistica 
cioè  di  architetto,  di  scultore,  di  pittore,  di  composi¬ 
tore  di  musica  ,  ed  il  credere  scioccamente  che  isoli 
avvocati  od  impiegali  fossero  degni  della  pubblica 
considerazione  han  cagionalo  tante  disgrazie.  È  però 
che  ogni  padre  di  famiglia  disingannato  su  tali  fatti  , 
e  convinto  non  che  persuaso  che  ogni  carriera  è  ab¬ 
bracciabile  ,  la  quale  torni  ad  utile  di  noi  stessi  e  de¬ 
gli  altri,  dovrebbe  non  restringere  le  sue  mire  sull’av¬ 
venire  del  figlio,  ma  riguardarlo  nel  più  vasto  campo 
e  rivolgere  le  sue  vedute  a  scandagliare  l’inclinazione 
del  suo  amico,  di  colui  nel  quale  deve  considerare  il 
prolungamento  della  sua  stessa  esistenza.  L’  avviarlo 
per  una  educazione  assolutamente  generica  è  ciò  che 
potrà  evitare  tanto  danno.  Che  se  ne  si  addimandassc 
cosa  intendiamo  per  codesta  educazione  generica;  ri¬ 
sponderemo,  l’iniziare  i  giovani  col  più  breve  camino 
alle  lettere,  al  disegno,  alle  arti  meccaniche  ,  in  pari 
tempo  che  alle  scienze  ed  alla  loro  applicazione.  In 
siffatta  guisa  mentre  la  letteraria  e  scientifica  istruzio¬ 
ne  potrà  predisporre  i  giovanetti  alle  professioni  di 
avvocato,  di  medico  ,  di  letterato  o  scienziato,  1’  edu¬ 
cazione  artistica  cioè  del  disegno  e  ad  un  tempo  di  un’ 
arte  meccanica  potrà  far  discoprire  in  essi  la  inclina¬ 
zione  per  la  carriera  di  scoltura  ,  pittura,  architettura 
e  simili;  e  lo  studio  delle  scienze  naturali  siccome  del¬ 
la  fìsica  sperimentale  ,  della  chimica  applicata  potrà 
prepararli  per  una  carriera  industriale,  commerciale 
ec. Qual  nuovo  campo  per  la  gioventù  ,  qual  novello 
avvenire  di  sicurezza  di  privata  e  pubblica  prosperità! 
Che  i  padri  adunque  allorché  incominciano  ad  avven¬ 


turare  il  gran  passo  dell’educazione  de’ figli,  lungi 
dall’  inviare  i  figliuoli  alla  scuola  del  vicinalo  co!  più 
piccolo  emolumento  mensile  e  coll’ abbandonarne  il 
pensiero  ,  si  premuniscano  di  prudenza,  la  quale  altro 
non  è  se  non  la  veduta  anticipala,  la  previdenza  degli 
effetti  e  delle  conseguenze  di  ciascuna  cosa  ,  donde 
nasce  che  l’uomo  provvede  alla  esistenza  sua  e  di  quel¬ 
la  de’ figli  in  una  maniera  estesa  sicura  ed  infallibile: 
molle  reti  buttate  in  mare  danno  un  prodotto  molto 
maggiore  di  quello  che  può  darne  una  sola  ,  od  altri¬ 
menti  chi  più  semina  ,  più  raccoglie. 

Euge  NIO  Ci  RlELO. 

LA  Z I S  A 

O  antico  castello  di  Sciara  presso  Palermo 

_A.ncl  ìe  nel  medio  evo  gli  uomini,  non  esclusi  gli 
ebrei,  prendevan  diletto  a  viaggiare.  Un  di  loro,  Be¬ 
niamino  di  Tudela  ,  recatosi  ,  per  quanto  si  dice,  in 
Sicilia,  vide  Palermo,  vide  la  Zisa  ...  e  nel  1172  pub- 
bl  icò  il  suo  viaggio ,  in  cui  parlava  della  Zisa,  di  Sici¬ 
lia, di  Palermo. 

Nel  i526  Leandro  Alberti  ne  diè  una  magnifica  de¬ 
scrizione  :  poi  Fazello  fece  lo  stesso,  poi  di  Gregorio  , 
e  così  V.  Arnia,  Massa,  Palermo  e  Mortillaro.  Non  ci 
è  stalo  viaggiatore  che  passando  da  Palermo  non  ne 
abbia  preso  il  disegno  ,  e  non  abbia  dato  su  questo  e- 
dificio  il  suo  avviso. 

Non  è  intanto  ben  conosciuto  come  ,  quando  ,  da 
chi  venne  questo  sontuoso  palagio  innalzato,  e  don¬ 
de  questo  incantalo  nome  tragga  sua  origine.  Alberti 
c  Fazello  lo  credono  opera  saracena:  Romualdo  sa¬ 
lernitano  1’  attribuisce  a  Guglielmo  I. ,  quindi  opera 
normanna;  ed  altri  la  dicono  opera  saraceno-norman¬ 
na. Chi  crede  che  serviva  per  pubblico  letterario  con¬ 
vitto,  chi  per  ospizio  de’  forestieri,  chi  per  delizia  de¬ 
gli  Emiri.  Nelle  leggende  saracene  dicesi  provenire 
tal  nome  da  Zisa  figlia  di  un  arabo  re  di  Sicilia;  Amia 
sostiene  che  Cerere  ed  Azisa  siano  la  stessa  cosa  ;  e 
Massa,  nella  Sicilia  in  prospettiva  ,  dice  essere  Azisa 
voce  araba,  che  per  lui  significa  fiorilo  o  allegro,  fio¬ 
re  che  spunta  ec.ec. 

Comunque  la  cosa  vada  ,  ei  giova  riguardar  più  i 
fatti  che  le  ipotcsi.Quella  forma,  quelle  mura,  quelle 
pietre  quadre,  quelle  arabe  iscrizioni  ,  quelle  porte 
....  tutto  indica  un’  opera  saracena  ,  riformata  però 
dalla  mano  normanna. Le  quattro  colonne  che  sosten¬ 
gono  l’arco, quel  dipinto  a  fresco  con  putti  nel  sottar¬ 
co  appoggialo  alle  quattro  colonne  ,  sono  indubitata¬ 
mente  opera  normanna  ;  quegli  alberi  di  palma  e  di 
ulivo  lavorali  a  mosaico  ,  quei  pavoni  sono  simboli 
cristiani;  e  oltre  a  que’  putti  ,  due  uomini  che  miran 
per  gli  archi  graziosi  uccelletti  svolazzanti  sui  rami 
d’un  albero  non  possono  provvenire  dalla  mano  de’ 
saraceni;  è  questa  benanche  l’opinione  del  dottissimo 
Morso. 

Le  descrizioni  che  si  son  fatte  delle  delizie  ,  delle 
ricchezze  e  de’  piaceri  di  questo  palagio  sono  tali  da 
poter  stare  a  confronto  con  quelle  de’  giardini  di  Al- 
cina  e  di  Armida.  Le  mura,  le  volte  ed  il  pavimento 
lavorato  alla  moresca  splendevano  di  oroe  di  argento: 
di  porfido  ,  di  marmo,  e  di  bianchissimo  marmo  eran 
le  colonne  che  sostengono  gli  archi;  vi  si  vedevano 
vaste  peschiere,  ameni  giardini, orli  deliziosi; il  canto 
degli  uccelli  ,  il  guizzar  de’  pesci....,  tutto  ciò  in  som¬ 
ma  che  di  lusso,  di  magnificenza,  di  voluttuoso  pote¬ 
va  offerire  un’  araba  corte;  e,  cosa  più  bella  dc'pe- 
sci  ,  degli  uccelli,  dell’oro  e  dell’ argento  ....  v’e- 
rano  le  più  belle  donne  del  paese  a  rinfrescarsi  da’ca- 
1  ori  estivi  nelle  chiare,  fresche  e  dolci  acque,  che  ba¬ 
gnavano  ed  abbellivano  la  sede  degli  Emiri. 

Ma  lasciando  le  poetiche  descrizioni  degli  antichi  , 
chi  anche  oggidì  vi  si  reca  resta  sorpreso  da  quell’  a- 
vanzo  del  medio  evo.  La  sua  facciata  è  di  90  piedi  di 
lunghezza,  di  65  di  altezza,  con  lungo  ordine  di  merli 
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e  solidissime  muraglie  di  mirabile  struttura.  Vi  si  en¬ 
tra  per  una  porta  alta  3o  piedi,  a  cui  fanno  ala  altre 
due  minori  porte,  e  vi  si  sale  per  due  usci  non  molto 
grandi  posti  a’ lati  con  scale  a  lumaca.  Scorgonsi  al¬ 
l'entrare  quelle  colonne  ,  quei  mosaici  ,  e  in  mezzo  a 
que’  mosaici  de’  disegni  del  pennello  di  Novelli ,  ivi 


posti  come  il  volto  di  una  giovinetta  dentro  i  buccoli 
di  una  parrucca. Scorrendo  le  alpestri  vette  di  Girgen- 
ti  ,  brancolando  fra  le  ruine  del  Giove  Olimpico  e 
le  colonne  della  Concordia,  le  fantasie  mitologiche 
e  la  bella  semplicità  della  Grecia  si  affacciano  piace¬ 
volmente  al  pensiero  :  la  vista  di  quest’arabo  monu- 


q  7  foie-  (  Castello  di  Sciarci ,  o  la  Zisa  presso  Palermo ) 

mento  eccita  melanconiche  idee  ,  gravi  e  profonde  l  la  veduta  di  questo  antico  castello  presa  dal  punto 
sensazioni.  Mettiamo  sotto  gli  occhi  de’  nostri  lettori  |  piu  pittoresco. 


LA  PRIMA  AFFLIZIONE  D’  UN  CUORE  INNOCENTE. 


i  n  casa  della  signora  Carlotta  de’ Medici  Lenzoni 
ho  conosciuta, ed  ho  più  volte  veduta,  una  giovinetta 
di  quattordici  anni, bellissima;  che  proprio  è  fatta  per 
essere  contemplala.  Nè  altro  si  può  che  mirarla  ,  con 
ammirazione,  con  affezione,  con  desiderio  di  riveder¬ 
la:  ma  non  potete  sperare  ch’ella  v’ascolti;  molto  me¬ 
no  che  vi  risponda;  tutta  occupala  da  una  malinconia, 
che  per  verità  in  quel  grazioso  c  caro  volto  par  bella 
e  cara. Noi  parliamo  di  lei  molto:  ninno  oserebbe  par¬ 
larle  ;  perchè  ninno  presume  di  saperla  consolare. 
Tanto  bella  e  tanto  giovinetta  aver  già  gustato  l’ama¬ 
ro  della  vita  ! 

Or  quali  speranze  debbe  avere  dell’avvenire?  Pos¬ 
siamo  prometterle  che  s’  ella  non  sarà  felice,  ne  dolo¬ 
rò  a  molti: ma  chi  può  rassicurarla  clic  prospero  elic¬ 
lo  continuamente  le  correrà  il  lungo  viaggio  che  le  r i — 
mane;  se  già  sui  primieri  passi  la  colse  1’  avversità;  e 
non  fu  punto  pietosa  a  così  nuove  bellezze,  clic  ogni 
uom  vorrebbe  adorare?  Quante  volte  ho  desiderato  che 
voi  la  vedeste  ,  buona  c  bella  Adelaide; certissimo  che 
voi,  gentile  tanto  ed  egregiamente  buona  ,  le  diverre¬ 
ste  pietosa  c  amica  subito.  E’1  desiderio  mi  si  è  rinno¬ 
valo  in  questi  giorni  più  forte;  poiché  per  cortesia  e 
amicizia  della  medesima  dama,  ho  potuto  conoscere, 
venuto  di  Roma,  il  padre  della  fanciulla:  il  quale  ho 
trovalo  (come  già  e  un  mio  ragionevole  imaginarc  c  ’l 
dire  di  molti  me  lo  figuravano)  degno  veramente  di 
gloriarsi  di  tanto  maravigliosa  c  amabile  fìgliuola.Ec- 
cel lente  uomo  d’ingegno  e  d’  animo  Pietro  Tencrani, 
che  diede  al  mondo  quest’  angiolelta  col  nome  di 
Psiche. 

Nè  crediate  ,  cara  Adelaide,  ch’io  abbia  comincialo 
per  giuoco  parlandovi  di  lei,  non  come  di  statua,  ma 
pome  di  persona  viva.  Perchè  io  vi  giuro  ch’ella  par¬ 


rebbe  a  voi,  come  a  noi  pare,  creatura  vera  e  non  si¬ 
mulacro  :  nè  per  aspettare  ,  o  certo  bramare  da  lei  le 
parole  vive  chiedereste  eh’  ella  si  animasse  (  che  mo¬ 
stra  non  bisognarle);  ma  solo  che  da  lei  partisse,  ca¬ 
gione  manifesta  del  silenziosa  malinconia.  Pochi  ve¬ 
ramente  sono  gli  scultori  che,  discacciato  dalle  figu¬ 
re  il  rigor  freddo  del  sasso,  sappiano  porvi  una  molle 
e  tiepida  carne,  con  quelle  delicate  apparenze  del  mo¬ 
to  interiore  le  quali  certificano  presente  la  vita.  Clic 
una  eccellenza  d’ingegno  e  d’arte  lo  possa  ,  lo  mostrò 
il  divino  Canova.  Nè  voi  avrete  dimenticalo  uno  stu¬ 
pendo  esempio  che  ne  vedeste  meco  in  Ginevra;  quan¬ 
do  invidiavamo  il  nobile  uso  della  ricchezza  al  gene¬ 
roso  e  dotto  signor  Fabre  :  il  quale  ,  per  avere  quel 
gruppo  di  Adone  e  Venere  .  da  ornarne  la  patria  ,  fu 
allo  spendere  più  animoso  che  l’imperatore  Alessan¬ 
dro.  Ora  credereste  viver  l’anima  del  Canova  in  que¬ 
sto  sueccssorsuo  giovane:  così  anch’egli  non  ci  mette 
innanzi  marmi  figurati,  ma  persone;  che  mostrandosi 
partecipi  di  senso,  e  però  tragittando  più  efficacemen¬ 
te  in  noi  gli  affetti  che  rappresentano ,  c’ invogliar» 
quasi  di  esprimer  loro  quel  che  ci  fanno  sentire.  Ei 
lavorò  al  lume  notturno  questa  Psiche:  c  1’  amoroso 
ricercare  della  raspa  ,  facendo  disparire  ogni  intacca¬ 
tura  di  scarpello  c’1  salino  luccicare  del  marmo  ,  in¬ 
dusse  la  pelle  rugiadosa  d’  una  donzellelta. 

Ella  è  dùnque  vera  e  vivente  agli  occhi  nostri,  co- 
in’ ella  era  nella  creatrice  fantasia  del  Tenerani:  al 
quale  appariva  così  smarrita  e  dolorosa  come  allora 
che  da  Amore  (ch’ella  amava  tanto  ,  c  che  mostrava 
d’averla  tanto  cara)  si  trovò  d’ improvviso  abbando¬ 
nata.  Siede  la  sconsolata  ,  fra  dolente  e  stupita  clic  il 
suo  amico  (senza  ninna  offesa  nè  colpa  di  lei)  abbia 
potuto  aver  cuòre  di  fuggirla.  Le  bellezze,  delle  quali 
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G’  Marrani  lit  ! 


(  Psiche  eli  Tenera  ni  ) 

fu  gelosa  \  enere,  c  Amore  fu  innamorato,  come  usci¬ 
rono  dal  fallace  letto  sono  ignude ;  se  non  quanto  le 
coscio  e  la  destra  gamba  ricuopre  il  regai  peplo.  Fatta 
dal  dolore  paurosa  in  tanta  solitudine  (poiché  ,  per¬ 
duto  il  suo  unico  bene,  ella  si  sente  sola  nel  mondo) 
come  è  proprio  delle  afflitte  e  tementi  restringendosi 
tutta  in  se  ,  piega  la  destra  gamba  dietro  la  sinistra  ; 
la  quale  dal  ginocchio  a  tutto  il  piede  è  nuda  :  delle 
mani  è  abbandonatamente  distesa  sulla  destra  coscia 
la  mancina,  e  sovra  lei  posa  la 'diritta.  La  lesta  è  mol¬ 
lemente  piegata  a  qucllaparte  ove  sospetta  clic  fuggis¬ 
se  r  ingrato.  Ingrato  ;  e  assai  ingiustamente  crudele. 
Potè  sprezzare  tal  bellezza!  Potè  offendere  tanta  inno¬ 
cenza  !  Oli  veramente  ,  se  accade  spesso  che  troppo  e 
male  veda  il  desiderio,  è  pur  da  dire  che  si  acceca  la 
sazietà. 

;  Ben  sapete,  ingegnosa  giovane,  quanto  vanamente 
Tuoni  presuma  di  rappresentare  la  bellezza  con  paro¬ 
le:  Nè  io  voglio  darvi  di  tale  vanità  fastidio,  col  di¬ 
scorrervi  quanto  è  delicato  c  squisito  ed  avvenente  o- 
gni  cosa,  dai  capegli  all’  unghie  de’ piedi ,  in  questa 
Psiche.  Voi,  tanto  esperta  del  disegno  e  tanto  bene  e- 
scrcitata  al  dipingere,  conoscete  qual  finezza  di  parti, 
e  quale  concordia  di  tutte  insieme  è  richiesto  ad  una 
perfetta  formosità:  di  che  potete  con  sicuro  giudicio 
figurarvi  ,  quel  che  anche  i  rozzi  delle  arti  sogliono 
(secondo  sua  indole  e  sue  consuetudini  ciascuno  ad  un 
suo  modo)  imaginare  del  bello  che  non  vedono.  Per 
avventura  sarà  men  vano  a  dirvi  degli  affetti  che  ap¬ 
paino  in  questa  bellissima,  e  quelli  che  da  lei  s’ in¬ 
cuorano  in  chi  la  guarda.  Qui  è  dolore,  o  buona  Ade¬ 
laide;  dolore  di  amori  sfortunati  :  ma  non  di  Arianna 
disperata,  non  di  Medea  furiosa,  non  di  Fedra  tiran¬ 
na;  bellezze  arroganti,  che  dalla  vita  impararono  Toi- 


I  fendere, e  non  il  sopportare  le  offese.  Timido  c  tenero 
(  è  il  dolore  di  costei; bellezza  tanto  non  insidiosa  o  su¬ 
perba  ,  è  tanto  semplice,  quanto  c  tenera  Tela  :  non 
saprebbe  ancora  d’ esser  bella  ,  se  primieramente  noi 
credeva  all’  unico  amato  ,  che  poi  la  tradì.  Ella  viene 
in  questo  affanno  fiero  novissima;  poiché  era  tanto  i- 
nesperta  di  patire  quanto  di  offendere  :  e  nella  mente 
confusa  da  questa  prima  e  improvvisapercossa,va  cer¬ 
cando  trasognata  come  e  perchè  tante  care  dolcezze 
fuggirono. 

Ella  taciturna,  e  a  capo  chino  pensosa  ,  e  di  tanto 
apparendo  mesta  quanto  non  si  vede  (come  dovrebbe) 
splendere  d’allegrezza  quell’angelico  volto;  nè  al  cie¬ 
lo  nè  agli  uomini  chiede  vendetta  ,  neppure  aiuto  o 
pietà. E  però  maggiore  pietà  ne  incuora  la  rea  fortuna 
di  questa  cara  innocente.  Oh  veramente  nati  al  dolo¬ 
re  povera  generazione  umana!  chi  presumerà  di  dover 
essere  dalla  natura  e  dagli  uomini  privilegiato;  se  co¬ 
stei,  degna  d’esser  delizia  degli  immortali,  è  così  pre¬ 
sto  offesa  ed  infelice?  Tremendo  mistero  di  dolore  è  la 
vita:  ed  invano  è  volerlo  intendere  ;  invano  volere 
scansarlo.  Dunque  comporterò  il  destinato  comune  , 
senza  querele  inutili:  e  a  confortarmi  nel  camini n  cie¬ 
co  e  affannoso  alzerò  la  mente  alle  idee  del  belio.  A 
queste  mi  chiama  1’  animo,  che  senza  viltà  è  paziente; 
e  continuo  mi  avvisa  di  contrapporre  alla  malignità 
di  natura  e  alla  iniquità  degli  uomini  la  non  doma¬ 
bile  potenza  del  mio  pensiero  :  a  queste  mi  richiama 
spesso  l’ufficio  pietosoc  santo  degli  artisti; veri  bene¬ 
fattori, verissimi  c  consolatori  e  maestri  del  gcucrc  uma¬ 
no. Essi  non  mi  annoiano  con  precetti,  nè  declamazioni: 
mi  fanno  ammonitore  di  me  stesso,  creaudo  uno  spetta¬ 
colo  che  mi  attragga,  e  dal  quale  mi  discenda  al  cuore 
un  affetto,  che  per  entro  dilatandosi  e  durando  vi  fac¬ 
cia  germinare  savi  ed  operabili  pensieri. 

PIETRO  GIORDANI  a  Mad.  A.C.B. 


IN  cll’uni  versale  rammarico  siam  certi  far  cosa  gra¬ 
ta  a’ genti  li  lettori,  offerendo  loro  nel  Poliorama  l’im¬ 
magine  di  quella  donna  straordinaria,  che  nel  fior  di 
giovanezza  ,  mentre  faceanle  plauso  i  due  mondi  ,  ad 
uji  trailo  è  di  v  e  il  u  la.  una  .memo  rial .-ma- ella  è  una 
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memoria  viva  come  il  dolore  di  Desdemona.e  pili  du¬ 
revole  delle  volte  sotto  le  quali  il  suo  canto  maravi¬ 
gliò  le  nazioni.  E  le  statue  e  le  effigie  che  l’ entusiasmo 
a  lei  ergeva,  or  la  ragione,  fredda  ponderatrice  de’suoi 
pregi  ,  le  consente  e  sorride! 

Quel  lume  o  favor  di  natura,  cui  lo  stolto  solo  non 
inchina  ,  che  in  varie  guise  diede  alla  terra  uomini 
chiari  ed  immortali,  fu  veramente  in  Lei  grandissimo: 
ma  senza  un  amore  smisurato,  senza  una  costante  vo¬ 
lontà  non  avrebbe  aggiunto  quella  supremaeccellenza, 
che  spaventò  la  fama  di  nomi  celebri  nell’arte.Sventu- 
ra!  questo  affetto  ostinato,  che  all’  azione  di  Garrik 
sposò  il  linguaggio  più  despota  delle  passioni,  un  canto 
inspirato,  P  ha  consumata  sul  sesto  lustro  ,  e  in  nove 
giorni  la  sua  armonia  si  è  perduta  in  quella  delle  stere! 

Mi  lampeggia  in  vista  quell’  occhio  nero  più  delle 
sue  chiome  corvine  ,  che  dividonsi  ora  le  amiche  do¬ 
lenti  ,  quell’  occhio  or  impietrato  ,  or  giulivo  ,  or  fiero 
ed  ora  pio.  Quello  sguardo  potente  ,  que’  tuoni  grade¬ 
voli  o  vibrati  ,  agili  o  prolungati  mi  svegliavano  in 
petto  spiriti  di  virtù  o  di  vendetta,  d’  ira  o  di  pietà,  e 
piansi  sopra  Norma,  e  una  lagrima  cadde  allora  anche 
al  Sacerdote,  ca.nulo  in  simular  sulla  scena.  Quella 
grande  trionfò  ;  e  doveva.  Ella  stessa  sentiva  l’ango¬ 
scia  di  Norma, e  in  mezzo  agli  atti  vivi  esprimenti  l’af- 
fetto  che  1’  agitava  ,  1’  incanto  dell’  arte  nulla  per¬ 
deva  ;  ma  l’arte  non  appariva.  Lo  spettatore  ferito 
come  da  un  dolore  che  tocca  l’umanità  ,  non  freddo 
ammiratore  del  teatro  dei  nostri  padri,  ma  partecipe 
dell’ansia  del  personaggio, altendea  sospeso  allo  spet¬ 
tacolo  ,  che  sì  vivamente  il  colpiva,  ed  obliava  la 
stessa  donna  maravigliosa  che  il  moveva.  Ma  se  egli 
compassionava  Norma  ,  e  dolorava  per  Dcsdemona  , 
ron  eguale  forza  gioiva  della  gioja  di  Ninetta,  e  sen¬ 
tiva  riverenza  alla  maestà  di  Semiramide.  Tutti  tutti 
gli  affetti  eran  servi  di  quella  regina  del  teatro. 

Ecco  il  fine  sublime  delle  arti-,  scuotere,  od  avver¬ 
tir  della  vita  senza  dolore:  e  la  musica  che  fra  le  so¬ 
relle  imitatrici  pareva  più  povera,  perchè  rappresen¬ 
tante  minor  numero  d’ immagini, per  la  Malibran  ac¬ 
quistò  virtù  nuova  ed  ignota,  che  in  mille  guise  infor¬ 
mava  e  trasporlavagli  astanti. Di  acuto  ingegno  vedeva 
Ella  il  lor  legame  e  tutte  le  amava, e  in  tutte  tentava: 
un  bell’  orizzonte,  una  poesia  ,  uno  squarcio  musicale 
la  rapivan  del  pari ,  e  la  matita  in  mano  sua  ritraeva 
volti  gravi  o  bizzarri  ,  paesi,  fogge  ,  fantasie  tali,  che 
chi  li  possiede  se  ne  tiene  bealo.  E  come  l’animo  era 
mosso  ,  scriveva  romanze  serie  ,  o  arie  caratteristiche  , 
barcarole,  o  canzoni  napoletane  di  grazia  ed  immagina¬ 
zione  ammirevole  e  dilettosa. Talché  quando  le  labbra 
di  tutti  tacessero  un  istante  della  prima  lode  del  suo 
canto,  si  aprirebbero  alla  gloria  di  queste  bellissime 
composizioni. 

Or  chi  sentisse  la  solila  smania  de’paragoni  ,  e  per 
non  ragionare  di  più  umili  nomi ,  ricordasse  o  levasse 
a  cielo  la  Catalani,  la  Fodor,  la  Pasta  ,  non  farebbe 
che  misurare  il  grande  incremento,  e  utilità  recala  al 
teatro  dalla  Malibran  ,  ovvero  il  grave  danno  della 
sua  perdita.  Perciocché  se  la  Catalani  fu  tal  soprano, 
da  stupirne  l’universale,  solo  di  ammirazione  raccolse 
ossequio,  ma  non  risvegliò  mai ,  non  che  entusiasmo, 
passione  alcuna  negli  spettatori;  nè  mai  fu  imitata.  E 
la  Fodor  che  metteva  acuti  da  sorprender  chicchessia, 
e  adornava  e  sminuiva  con  grazia  tutta  sua  ,  nè  forza 
nè  carattere  aveva,  nè  azione  sufficiente  a’ suoi  perso¬ 
naggi,  nè  corrispondente  al  desiderio  in  che  ora  ci  ha 
lasciato  quella  gentile.il  clie  se  la  Pasta  con  lode  non 
breve  assegui,  e  avvanzò  tanto  il  teatro  di  musica  da 
appagar  non  solo  gli  orecchi,  ma  la  illusione,  o  la  im¬ 
magine  del  vero,  alla  benevola  intenzione  non  rispose 
la  voce  poco  estesa,  aspra  ne’ passaggi,  e  in  pericolo  di 
stonare. Solo  dellaMalibran  è  la  gloria  di  aver  raccol¬ 
ti  e  superati  i  pregi  di  ciascuna  di  quelle  virtuose,  e  le¬ 
vato  il  teatro  musicale  ad  un’altezza,  cui  innanzi  non 
polca  mirarsi. Poiché  ({nella  voce  che  per  la  su  a  esten¬ 
sione  agl’inesperti  facea  contendere  se  fosse  contralto 
o  sopruno ,  voce  piena  di  grazie  sommamente  espres¬ 


siva  sola  da  non  temere  invidia ,  la  grande  perizia 
musicale,  il  fine  sentire  nell’arte  eran  per  Lei  secon¬ 
darie  e  subordinate  alla  rappresentanza  del  vero  ,  alla 
impressione  degli  affetti ,  al  fine  della  drammatica. 

Ónde  come  il  pittore  co’ colori,  eT  poeta  co’ con¬ 
cetti  misurati, Ella  esperta  com’era  del  cuore  umano  , 
ne  cercava  le  fibre  più  sensitive  modulando  ,  e  affor¬ 
zando,  inasprendo  e  infiorando.  La  idealità  ,  diciam 
pure  ,  di  questo  canto  e  di  quest’azione  nascevau  da 
un  particolare  e  straordinario  sentimento  di  armonia, 
che  ne’più  numerosi  concerti  l’avvertivano  d’alcun  ac¬ 
cidente  di  nota  fuori  luogo,  o  di  leggiera  stonazione,e 
da  studi  e  conoscenze  svariate  che  fecondavano  la  sua 
naturale  disposizione,  e  squisita  sensibilità. Epperò  in 
ogni  paese,  con  qualsivoglia  lingua,  tra  costumi  e  ten¬ 
denze  diverse, Ella  sempre  ebbe  il  dominio  degli  spet¬ 
tatori  ,  e  con  straordinaria  concitazione  li  costrinse  ad 
applaudirla. 

Nè  questo  era  il  vanto  solo  di  Maria  Malibran;  nè 
poche  le  nobili  qualità  del  suo  cuore.  Tra  cui  la 
compassione  eia  virtù  sovrana  ,  che  corregge  i  danni 
della  fortuna,  la  beneficenza,  che  sebbene  usata  per 
farla  restar  nelle  tenebre  ,  pure  la  gratitudine  e  la 
fama  delle  buone  opere  ,  han  tratta  alla  vista  di  lutti. 

Ecco  perchè  il  23  settembre  al  cupo  dolore  de’ gen¬ 
tiluomini  inglesi,  si  univano  le  lagrime  degli  sventu¬ 
rati!.  .  .  .  Mentre  la  sua  spoglia  era  consegnata  ad  una 
tomba  cattolica,  migliajadi  voci  accompagnale  dall’or¬ 
gano  ripetevano  il  Salmo,  che  Ella  ignara  della  so¬ 
prastante  sventura,  pochi  dì  innanzi  aveva  con  dolce 
modulazione  cantato!  il  Misererò. 

Maria  Malibran  prima  attrice  e  prima  cantante  del 
mondo  a’  nostri  tempi,  aprì  gli  occhi  alla  luce  in  Pa¬ 
rigi  nel  Novembre  del  i8o8,e  li  chiuse  in  Manchester 
il  23  Settembre  i836  giorno  luttuoso  per  la  memoria 
di  altra  perdita  amara,  quella  dell’illustre  Bellini. 

G.  Dii  Simone. 


Storia  comica  degli  Stati  ed  Imperi  della  lume 


(  Vedi  la  pagina  88.  ) 

«La  luna  batteva  in  pienoni  cielo  era  sereno, e  suo¬ 
nata  la  nona  ora  della  sera,  quando  al  ritorno  daCla- 
mart  vicino  Parigi  ,  dove  molti  amici  miei  ed  io  era¬ 
vamo  stati  a  banchetto  in  casa  Guigy  figlio  ,  le  diver¬ 
se  idee  clic  in  noi  risvegliò  quel  globo  di  zafferano  ci 
tenne  per  via  in  gran  sollazzo,  per  modo  che  con  gli 
occhi  affisati  nell’  astro,  chi  lo  diceva  finestra  del 
cielo,  chi  giurava  fosse  la  piastra  sovra  cui  Diana 
spiana  i  collari  ad  Apollo,  e  altri  che  poteva  essere  lo 
stesso  sole  ,  che  disvestito  la  sera  de’  suoi  raggi  ,  guar¬ 
dava  da  una  buca  ciò  che  nel  mondo  avveniva  quan¬ 
do  era  assente.  Ed  io,  lor  dissi  ,  io  credo  che  la  luna 
sia  un  globo  come  questo ,  a  cui  il  nostro  serve  a  sua 
vece  di  luna  —  Alcuni  della  compagnia  diedero  in 
grande  scroscio  di  riso  —  Forse  risposi  loro, a  tal  mo¬ 
do  si  beffa  la  luna  di  qualcheduno  che  sostiene  questo 
globo  esser  un  mondo.  Ma  benché  molli  uomini  gran¬ 
di  ricordassi  della  mia  opinione,  essi  non  fecer  che  ri¬ 
der  sempre  più.  » 

Preoccupato  da  questo  argomento  ,  Bcrgcrac  va  in 
casa  ,  entra  nel  suo  gabinetto,  e  trova  sullo  scrittojo 
un  volume  di  Cardano  aperto  al  luogo  in  cui  si  dice  , 
ehe  studiando  una  sera  al  lume  d’un  cero  vide  entra¬ 
re  dalle  porle  chiuse  due  vecchioni,  i  quali  alle  mol¬ 
te  sue  interrogazioni  risposero  cheerano  abitatori  del¬ 
la  luna  ,  e  tosto  disparvero. 

La  immaginazione  di  Bcrgerac  è  a  grado  a  grado 
vieppiù  colpita  :  vuole  egii  stesso  andare  ad  osservare 
se  la  luna  sia  abitata ,  c  chiudesi  in  una  easina  di  cam¬ 
pagna  ,  dove  fa  il  primo  tentativo  di  viaggio. 

»  Io  aveva  attaccato  alla  mia  cintura  ,  egli  diee  , 
buon  numero  di  ampolle  piene  di  rugiada,  su  di  cui  il 
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sole  con  tanta  violenza  dardeggiava  i  suoi  raggi,  die 
il  calore  che  liravaie  su,  al  modo  che  forma  i  più  grossi 
nugoloni,  levommi  sì  allo,  che  mi  trovai  tosto  alla  re¬ 
gione  media.  Ma  poiché  questa  attrazione  mi  facea  sa¬ 
lire  così  rapidamente,  che  in  vece  di  avvicinarmi  alla 
luna,  come  credeva,  ella  mi  pareva  più  lontana  di 
quando  mi  era  spiccalo  dal  suolo,  ruppi  parecchie  di 
quelle  ampolle  infino  a  che  sentii ,  che  il  peso  della 
mia  persona  vinceva  1’  attrazione  ,  e  che  io  ritornava 
alla  terra.  Nè  falso  fu  il  mio  avviso  ,  perciocché  poco 
dappoi  vi  discesi;  e  a  coniare  dall’ora  che  ne  era  par¬ 
tito  doveva  essere  mezzanotte.  Intanto  conobbi  che  il 
sole  era  al  punto  più  allo  dell’  orizzonte  ,  e  che  di  là 
era  mezzodì.  La  mia  maraviglia  crebbe  allorché  non 
potei  riconoscere  il  paese  in  cui  mi  trovava,  posto  che 
essendo  salito  dritto  parevami  avessi  dovuto  restituir¬ 
mi  al  luogo  onde  erami  partilo  ». 

S’incontra  in  alcuni  selvaggi  che  friggono  spaven¬ 
tali  »  perchè,  dice  Bergerac,  io  era  il  primo,  per  quanto 
pare  che  essi  avessero  visto  così  adorno  di  bottiglie  » 
Dopo  qualche  tempo  giunge  una  compagniadi  soldati 
a  tamburo  battente.  Due  uomini  staccatisi  dagli  altri 
per  riconoscerlo.  Ei  dimanda  loro  in  qual  paese  si  ri¬ 
trovi  »  Siete  in  Francia  ,  rispondono;  ma  chi  diamine 
yì  ha  messo  in  questo  stalo?  Sono  forse  arrivati  i  va¬ 
scelli?  E  perchè  mai  avete  ripartito  in  tante  bottiglie 
la  vostra  acquavite  ? 

Le  spiegazioni  di  Bergerac  sembrano  assai  sospette 
a’due  militi. 

»  Oh  !  voi  fateil  gradasso  !  dice  un  di  loro.  Pigliati 
poi  Bergerac  ,  e  il  menano  al  Viceré  ,  il  quale  gli  la 
sapere  com’egli  realmente  sia  in  Francia  ,  ma  nella 
Nuova,  li  nostro  viaggiatore  aereo  è  piombalo  nel 
Canada  ! 

Bergerac  introduce  col  governatore  di  gravi  discus¬ 
sioni  sopra  i  sistemi  di  Cartesio  e  di  Gassendi.  11  de¬ 
gno  governatore  crede  in  tutto  al  moto  di  rotazione 
della  terra. 

Ma  la  moltiplicità  degli  affari  della  provincia  in¬ 
terrompe  i  filosofici  colloqui.  Bergerac  torna  con  più 
fervore  all’idea  di  montar  su  la  luna:  s’interna  in  un 
bosco  per  immaginare  come  condurre  la  impresa, e  in¬ 
fine  mentre  si  discuteva  nella  tortezza  se  si  dovesser 
soccorrer  i  selvaggi  del  paese  contro gl’Irocchesi, egli 
vassene  solitario  sopra  una  montagna,  ove  seduto  in 
una  macchinetta  da  se  inventala  ,  si  precipita  a  tutto 
rischio  dall’ alto  della  roccia.  (sarà  continuato.) 


L’  ALBERO  DI  COCCO.  Cocos  (Boi.  Phan.) 


Una  delle  produzioni  del  regno  vegetabile,  che 
maggiore  maraviglia  arrechi  al  viaggiatore  c  he  lascia 
le  incivilite  contrade  Europee  e  si  avanza  verso  le 
regioni  situale  tra’  tropici ,  è  quella  bella  e  svelta  co¬ 
lonna  che  offeriamo  in  questo  foglio  delineata, il  coc¬ 
co.  Un  piccolo  capitello  l’adorna  ,  il  menomo  vento 
1’  agita,  ed  osservandolo  accuratamente,  si  riconosce 
eh’  è  composto  di  un  ciuffo  di  foglie  immense  ,  le  unc 
diritte,  distese  orizzontalmente  le  altre,  ovvero  in 
mille  guise  curvale. 

Sorge  dal  loro  seno  pendente  un  grappolo  di  nume¬ 
rosi  fiori  giallicci  poco  apparenti,  il  quale  prende  di 
poi  il  nome  di  Regime,  portando  de’grossi  frutti  buo¬ 
ni  a  mangiare  nelle  diverse  epoche  della  loro  matu¬ 
rità.  Avvicinandosi  al  piede  di  quell’ altissimo  fusto 
ognuno  resta  sorpreso  di  trovarlo  non  più  di  40  cen¬ 
timetri  di  diametro ,  e  la  sorpresa  cresce,  quando  si  sa 
che  un  semplice  gruppo  di  sottili  radici  basta  per  fis¬ 
sarlo  al  suolo. 

Questa  magnifica  pianta  monocotiledone ,  annove¬ 
rala  da  Linneo  nella  classe  rnonecia)  ordine  csandria, 


appartiene  alla  famiglia  delle  Palme;  vegeta  nelle  vi¬ 
cinanze  del  mare,  non  v’abbisogna  altro,  che  un  po 
di  arena,  e  di  terra  vegetale  nel-  luogo  dove  cresce  , 
purché  sieno  unite  in  giusta  proporzione,  ed  in  pochi 
anni  fassi  colossale. Abbonda  essa  in  tutte  le  isole  spar¬ 
se  nell’oceano  Pacifico,  rinviensi  in  Africa,  nelle  In¬ 
die  ,  sul  continente  meridionale  dell’America,  e  nelle 
Anlille.  Tuli’  i  viaggiatori  hanno  fallo  di  quest’al¬ 
bero  un’elogio  magnifico  ,  e  per  maggior  sua  rino¬ 
manza,  Berard ino  di  Saint-Pierre  attaccò  gli  archivi 
degli  eroi  del  suo  interessante  romanzo  alle  cicatrici 
semi-circolari  che  formano  in  ciascun’anno  i  picciuoli 
delle  foglie  cadute.  «  Quando,  ei  dice  ,  Virginia  ve¬ 
ti  niva  interrogata  sulla  sua  età  ,  e  su  quella  di  Pao¬ 
li  lo;  mio  fratello  ,  Ella  rispondeva,  ha  gli  anni  del 
>1  grande  cocco  della  fontana,  ed  io  quelli  del  più 
»  piccolo.»  Frattanto  fa  d’uopo  passare  a  rassegna 
ciò  che  si  è  detto  sugli  usi  di  questo  bel  vegetabile 
nella  Cina;  e  per  valutarlo  giustamente,  non  bassi 
a  credere  con  facilità  alle  egregie  descrizioni  ,  che  se 
ne  danno,  e  che  rassomigliano  spesso  ai  discorsi  acca¬ 
demici  ne’quali  soventi  volle  l’esagerazione  è  maggio¬ 
re  della  verità. 

Entriamo  nelle  particolarità  relative  a  ciascuna 
delle  tre  specie  di  questo  genere, le  meglio  conosciute; 
particolarità  che  sono  dovute  a  delle  persone  colte 
stabilite  nei  paesi  abbelliti,  ed  arricchiti  dal  cocco. 
La  specie  più  importante  e  la  più  celebre  è  senza  dnb- 
bio  quella  delle  Indie  ;  le  altre  del  Brasile  e  delle  An- 
tille  occupano  il  secondo  luogo.  Qualche  autore  vi 
aggiugne  una  quarta  specie  ,  di  cui  Gaerlner  ha  de¬ 
scritto  e  figuralo  il  frutto  sotto  il  nome  di  Cocos  la¬ 
pidea  ,  asserendolo  più  piccolo  del  fruito  del  cocco 
comune. 

I.  Il  cocco  delle  Indie  ,  C.  (lucifera ,  quello  di  cui 
diamo  il  disegno,  ha  il  suo  stipite  presso  a  poco 
eguale  in  tutta  la  sua  lunghezza,  elevasi  diritto  al¬ 
l’altezza  di  25,  a  3o  metri,  alla  sua  cima  si  osserva¬ 
no  da  dodici  a  quindici  foglie  lunghe  più  di  tre  me¬ 
tri,  con  due  ordini  di  distiche  foglioline  rigide  pun¬ 
tute,  larghe  quasi  un  metro  ,  le  inferiori  inclinale  al 
suolo  ,  le  intermedie  più  o  meno  orizzontali  ,  e  le  re¬ 
centi  perfettamente  diritte.  Quando  se  ne  sviluppa¬ 
no  delle  nuove,  la  loro  unione  rappresenta  un  grosso 
bottone  allungalo  molto  tenero, al  qnale  si  dà  il  no¬ 
me  volgare  di  cavolo;  questo  cavolo  è  eccellente  a 
mangiarsi,  ma  se  si  taglia,  la  perdila  del  cocco  è  de¬ 
cisa,  esso  deteriora  a  vista  di  occhio,  e  ricopre  subito 
il  suolo  della  sua  trista  spoglia.  Quando  si  lascia  , 
il  cocco  vive  più  di  un  secolo,  e  durante  questo  lun¬ 
go  spazio  di  tempo  esso  è  costantemente  in  pieuo  vi- 
!  gore.  All’età  di  cinque  anni  incomincia  a  portar  irut- 
ti  ,  ma  al  suo  secondo  lustro  li  produce  in  abbon¬ 
danza  ,  ed  allora  veramente  bello  è  il  vederlo.  Dalle 
ascelle  delle  loglie  nascono  due  volte  l’anno  più  pan¬ 
nocchie,  o  regimi  (nel  numero  di  cinque  a  sei )  i  quali 
si  sviluppano  rapidamente,  si  caricano  di  piccoli  fiori 
color  giallo-scarico:  i  mascolini  occupano  i  due  terzi 
de’ rami  superiori ,  ed  i  femminei  in  minor  quantità 
sono  situati  al  di  sotto.  Dopo  poco  tempo  vedesi  una 
decina  di  frutti  appena  trigoni,  che  acquistano  il  vo¬ 
lume  di  un  grossissimo  mellone  di  acqua  o  cocomero 
(  cucurbita  citrullus  ).  Sotto  una  scorza  verdiccia  o 
liscia  trovasi  uno  sparlo  filamentoso,  elastico,  che  in¬ 
viluppa  un  nocciuolo  monospermo  (ossia  con  una  so¬ 
la  semenza)  con  guscio  ovaie  allungato  ,  un  poco 
puntuto,  mollo  spesso,  legnoso,  durissimo  ed  incavalo 
nella  sua  estremità  con  tre  buchi  ineguali,  uno  molto 
più  grande  sempre  coverto  ,  i  due  altri  sono  più  pic¬ 
coli,  ed  ordinariamente  uniti  da  una  membrana  nera. 

11  cocco  è  pieno  di  una  polpa  bianchissima  piace¬ 
vole  al  gusto,  ha  la  consistenza  di  una  crema  un  poco 
densa  che  mollissimo  eccita  1’  appetito  ,  ma  bisogna 
usarla  con  moderazione.  In  mezzo  a  questa  polpa  tro¬ 
vasi  un  liquido  rinfresca tivo  di  color  latteo  un  poco 
zuccheroso  e  piacevolissimo  a be versi  quando  è  recen¬ 
te  ,  ed  il  fruito  alla  metà  di  sua  grossezza  ;  più  laidi 
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essa  addiviene  solida  ,  e  sparisce  quando  il  fruito  è 
vecchio.  Aggiungendovi  una  cucchiaiata  di  acqua  di 
arancio,  i  Creoli  la  ritengono  per  uno  de’ più  squisiti 
cibi.  Dai  cocchi  delle  Anlille  che  giungono  qualche 
volta  sino  a  noi  non  si  può  giudicare  della  loro  na¬ 
tura  ;  poiché  in  vano  si  cercherebbe  in  essi  quell’o¬ 
dore  soave,  quel  vellutato,  quel  fresco  salutifero,  che 
dà  alla  bocca  ,  quando  il  frutto  è  di  recente  colto.  In 
questo  stalo  il  cocco  è  1’  amico  del  viandante  ,  il  suo 
sollievo  ,  il  suo  ristoro  ;  è  per  lui  in  mezzo  agli  or¬ 
rori  della  solitudine  una  mano  beneficae  soccorrevo¬ 
le  ,  die  rianima  la  sua  vita  e  lo  libera  bene  spesso  da 
lina  inevitabile  e  disperatamorle.il  viaggiatore  smar¬ 
rito  in  una  lontana  spiaggia  vede  egli  un’  albero 
di  cocco  ?  ben  tosto  dimentica  i  malanni  sofferti  ,  i 
cocenti  raggi  del  sole  ,  e  bevendo  nella  tazza  cadu¬ 
tale  vicino  ,  si  rinvigorisce  per  affrontare  con  corag¬ 
gio  gli  spaziosi  deserti  di  arena  con  la  speranza  di 
toccare  una  terra  amica  dell’  uomo  ,  e  ripetere  col 
poeta  :  il  Cocco  per  1’  ospitalità  che  offre ,  rende  sa¬ 
cro  il  deserto. 

Tutte  le  parti  del  cocco  delle  Indie  s’impiegano  ad 
utili  usi. Duro  e  compatto  n’è  il  legno  e  perciò  adatto 
alle  costruzioni  ;  le  vecchie  foglie  si  adoperano  a  for¬ 
mare  delle  chiusure  a  secco,  oppure  a  covrir  le  abi¬ 
tazioni  ,  e  resistono  per  molti  anni  all’azione  dell’  a- 
ria  e  delle  piogge.  Con  le  fibre  che  racchiudono  la 
noce  preparasi  sulle  coste  dell’Asia  del  (ilomollo  lun¬ 
go  e  torte  per  formarne  cordame, e  nelle  Anlille  s’im¬ 
piega  a  calafatare  le  navi  in  preferenza  del  canape. 
Con  la  scorza  si  lavorano  vasi  e  piccoli  utensili.  La 
polpa  interna  diviene  vecchia  ,  e  somministra  sotto 
1’  azione  dello  slretlojo  un’olio  denso  il  quale  però  è 
soggetto  a  farsi  rancido  prontamente;  viene  ciò  nulla- 
meno  adoperalo  per  la  cucina  in  Giava  e  presso  i  po¬ 
poli  della  Sonda  e  delle  Molucehe. 

11  succo  del  cocco  ottenuto  per  incisione  dalla  spàta 
che  racchiude  i  fiori ,  c  messo  a  fermentare  dà  dopo 
qualche  ora  un  liquore  volgarmente  detto  Vino  del 
cocco ,  che  vien  chiamato  So  uva ,  Tari,  e  Raion  ,  se¬ 
condo  le  diverse  contrade,  in  cui  vegeta  quésta  famosa 
pianta.  Si  ottiene  in  ciascun  giorno  da  un  cocco  circa 
un  litro  di  liquido  acquoso  cd  inzuccherato  ,  metà  la 
mattina  e  metà  la  sera.  11  liquore  con  faciltà  ine¬ 
bria  ,  è  dolcissimo  nei  primi  momenti  ,  c  una  bevan¬ 
da  piacevolissima  e  piccante  per  qualche  giorno  ,  ma 
soggetta  ad  acidificarsi  subito,  per  cui  se  ne  fa  aceto, 
oppure  si  distilla  per  ottenerne  dello  spirito  fortis¬ 
simo.  Se  n’  è  ricavalo  anche  dello  zucchero  ma  infe¬ 
riore  a  quello  delle  canne,  quantunque  solido  e  bian¬ 
co;  desso  è  ottimo  a  preparare  tutte  le  confetture  eco¬ 
nomiche. 

II.  Cocco  del  Brasile,  C.  bulyracect.  Lo  stipite  di 
questa  specie  c  più  grosso  di  quello  del  cocco  comu¬ 
ne,  ma  meno  allo;  la  sua  cima  è  più  ampia  ,ed  i  suoi 
fiori  sono  si  numerosi,  che  quando  cadono  formano  sul 
suolo  un  mucchio  circolare  considerevolissimo.  11 
Doccinolo  munito  nel  suo  apice  di  una  puntarilevata, 
c  alla  sua  base  d  inviluppi  persistenti  del  fiore  ,  si 
schiaccia  di  unita  alla  mandorla  cartilaginosa  per  es¬ 
sere  messa  nell’acqua  bollente,  e  ricavarne  cosi  senza 
spremere  un  olio  denso  della  consistenza  del  buliro  : 
quest  olio  va  a  galla  sull’acqua, mentre  che  le  altre 
parti  restano  nel  tondo  del  vase. Prontamente  però  bi¬ 
sogna  farne  uso  perché  si  fa  rancido;  fresco  ,  è  dolce 
c  piacevole,  Questo  cocco  non  ratt covasi  soltanto  nel 
territorio  del  Brasile,  ove  é  abbondantissimo  ;  ma  si 
ì inviene  nelle  diverse  parti  dell’America  meridiona¬ 
le,  si  é  naturalizzato  nelle  Anlille  ,  e  si  vede  cresce- 
io  ,  sebbene  in  scarso  numero,  nelle  isole  di  Haiti. 

HI.  Il  cocco  amaro,  C.  amara,  clic  più  particolar¬ 
mente  vicn  chiamato  Cocco  delle  Antille,  ad  onta  che 
appartenga  positivamente  alla  costa  della  Guinea,  è 
la  più  alta  delle  tre  descritte  specie.  S’ innalza  aldi 
la  de’3ò  metri  quando  vegeta  nelle  valli. I  suoi  frulli 
sono  piccoli  c  numerosissimi ,  la  mandorla  clic  con¬ 
tengono  òdi  una  insopportabile  amarezza,  e  tale  è  an¬ 


(  /Ubero  del  cocco  ) 


>cr  l’acquisto  e  per  le  soscmiom  al  Poliorama ,  diligersi 
,  stabilimento  litografico  e  xilografico  degli  Editori  S.  tei  - 
,  v  Tiretti,  nel  laico  ài  S.  Giovanni  Maggiore  n.  io. 


cora  il  liquido  sul  quale  galleggia. 

Nel  fusto  di  questo  cocco  gii  abitanti  della  Marti¬ 
ni  cca  vanno  in  cerca  di  una  larva  somigliantissima 
allo  scarafaggio,  ma  più  grossa,  chiamata  V< erme  del¬ 
la  Pedina, e  ch’essi  mangiano  con  quella  stessa  avidi¬ 
tà,  con  la  quale  i  Romani  tralignati  e  ghiottoni  ingo¬ 
iavano  il  loro  famoso  Cossus  cibo  per  essi  il  più  squi¬ 
sito  ,  e  che  seryivasi  con  solenne  pompa  nelle  più 
ricche  mense. 
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RUINE  DI  SAGUJNTO  OGGI  MURVIEDRO  IN  SPAGNA 


X_ia  città  di  Murviedro  o  Mervedro, trovasi  nel  regno 
di  Valenza,  una  delle  più  amene  provincie della  Spa¬ 
gna.  Essa  è  fabbricala  sulle  ruine  dell’antica  Sagunto 
così  famosa  per  la  sua  fedeltà  ai  romani.  Annibaie, 


coni’ è  noto,  ne  fece  l’assedio  e  la  prese  di  assalto 
l’anno  219  avanti  Gesù  Cristo,  essendovi  però  rimasto 
ferito  da  un  dardo  in  una  coscia  per  avere  voluto  eMi 
il  primo  scalarne  le  mura.  Questa  ferita  rallentò  il 


(  Antico  teatro 

coraggio  e  l’attacco  de’ cartaginesi  ;  ma  ben  presto  lo 
riassunsero  con  maggior  calore.  I  Sagunlini  allora  , 
come  si  narra ,  ridotti  alla  disperazione  accesero  un 
gran  fuoco  in  mezzo  alla  piazza  ,  vi  gittarono.  1’  oro  , 
1’  argento  e  tutto  quello  che  aveano  di  più  prezioso  , 
e  poi  un  gran  numero  di  essi  vi  si  pricipilò.  Annibaie 
profittando  del  tumulto  spinse  anche  più  l’assedio, 
s’impadronì  della  città  ,  e  fece  passare  a  fil  di  spada 
tutti  coloro  che  erano  in  islalo  di  portare  le  armi.  La 
presa  della  città  per  parte  de’ Cartaginesi  fu  quindi, 
come  si  conosce,  il  pretesto  della  seconda  guerra  pu¬ 
nica.  .  ■  , 

Murviedro  è  tutta  sparsa  di  pietre  che  portano  i- 
scrizioui  fenicie  e  laline.Questc  ultime  specialmente  vi 
abbondano,  e  si  trovano  incastrate  perfino  in  alcune 
mura  delle  sue  strade  ,  che  sono  generalmente  mollo 
strette  e  mal  costruite.  Vi  si  osservano  tra  le  altre  an¬ 
tichità  i  fondamenti  dell’  antico  circo;  ma  degli  avan¬ 
zi  di  Sagunto  quello  eh’ è  più  rimarchevole  è  il  teatro 
ben  conservato  ,  che  qui  rappresentiamo.  Si  ricono¬ 
scono  distintamente  i  diversi  gradini,  che  occupavano 
i  cittadini  secondo  la  rispettiva  condizione.  I  vasi  di 


in  Murviedro  ) 

creta  di  Sagunto  ,  conosciuti  sotto  la  denominazione 
di  pocula  saguntina ,  erano  rinomatissimi.  Si  trovò 
circa  2Òo  anni  fa  ,  avanti  la  porta  di  una  cittadella 
costruita  a. Murviedro,  un  sepolcro  di  marmo  con  una 
iscrizione  che  fu  male  interpretata,  e  che  fece  cadere  i 
dotti  in  gravi  errori,  tra’  quali  anche  il  celebre  anti¬ 
quario  VillaJpandus.  Questo  marmo,  che  vedesi  anco¬ 
ra  alla  porta,  si  è  poi  conosciuto  non  essere  stato  altro 
che  il  sepolcro  di  un  tal  Nabat  eh’  crasi  rivoltato. 

Murviedro  ha  nelle  sue  adiacenze  cave  di  marmo  , 
e  miniere  di  rame.  La  popolazione  attuale  è  di  sei  in 
sette  mila  abitanti.  Nelle  vicinanze  di  Murviedro  tro¬ 
vami  anche  le  ruine  molto  pittoresche  d’  un  convento 
detto  di  S.  Giovan  di  Dio  ,  occupato  già  da  religiosi 
gerolimini. Un  incendio  distrusse  quel  fabbricato  nel¬ 
l’anno  1679,  1  religiosi  ottennero  di  ricostruire  un 

nuovo  convento  alqnanto  più  vicino  aMurviedro, con 
un  più  vasto  e  fertile  recinto.  Tra  gii  oggetti  preziosi 
distrutti  dall’  incendio  era  il  famoso  quadro  di  Anto¬ 
nio  Garcia  Rainoso  ,  rappresentante  Giuditta  col  re¬ 
ciso  capo  di  Oloferne. 


AVVICENDAMENTO. 

Ossia  V  arte  di  far  succedere  le  raccolte  e  di  distribuire  gl'  ingrassi 

L  esperienza  mostra  che  certe  piante  riescono  me-  1  cune,  pel  metodo  di  cultura  che  esigono  e  per  la  ma¬ 
glio  quando  si  succedono  le  unc  alle  altre;  inoltre  al-  \  niera  concilisi  nutrono;soltanto  allignano  benequaa- 
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do  il  suolo  ricevette  alcune  preparazioni  che  lo  ren¬ 
dono  favorevole  allo  sviluppo,  all’accrescimento  e  al¬ 
la  fruttificazione.  Quindi  ne  nacque  la  scienza  degli 
avvicendamenti ,  il  più  importante  de’rami  dell’agri¬ 
coltura;  la  quale  chiamasi  anche  l’arte  di  far  succe¬ 
dere  le  raccolte  e  di  distribuire  gl’  ingrassi. 

Le  cognizioni  di  cinquanta  anni  acquistate  permet- 
mellono  oggidì  ritrarre  dalla  terra  prodotti  più  vari , 
più  numerosi  e  più  ricchi  che  altra  volta,  senza  nuo¬ 
cere  alla  fertilità  del  suolo,  anzi  accrescendola.  Si  raf¬ 
frontino  la  maggior  parte  delle  terre  delle  nostre  pro¬ 
vi  ncie,  nelle  quali  malgrado  la  loro  fecondità  solo  si 
coltiva  il  frumento,  e  si  lascia  il  suolo  riposare  un  an¬ 
no  intero  ,  ed  anche  due  ,  colle  ortaglie  dei  dintor¬ 
ni  di  Napoli,  di  Sora  in  Provincia  di  Terra  di  la¬ 
voro  e  di  pochi  altri  sili  del  Regno  ove  al  pari  della 
Inghilterra  e  di  Francia  sono  fuori  uso  i  maggesi,  eia 
terra  non  resta  mai  senza  essere  occupata, producendo 
molte  raccolte  in  un  anno:  di  leggieri  rimarremo  con¬ 
vinti  che  la  principale  ricchezza  del  coltivatore  viene 
perduta  nel  tempo  eh’ egli  lascia  la  terra  infruttuosa. 
Adottando  un  buon  metodo  Hi  avvicendamento,  si  to¬ 
glieranno  quei  dannosi  maggesi.  Non  solo  durante 
questo  riposo  del  suolo  non  se  ne  ritrae  alcun  profit¬ 
to  ,  perchè  non  bisogna  calcolare  la  debole  pastura 
che  il  gregge  vi  trova  ;  ma  quante  volle  non  accade 
che  l’anno  in  cui  la  terra  rimase  inattiva, fosse  estre¬ 
mamente  fertile  ,  mentre  quello  della  coltivazione  fu 
desolalo  dai  naturali  flagelli?  i  maggesi  sono  la  rovina 
del  coltivatore, siccome  la  coltura  continua  è  la  prin¬ 
cipale  sorgente  di  ricchezza.  Ma  importa  entrare  in 
alcune  particolarità  sopra  sì  importante  soggetto  ,per 
distruggere  vari  pregiudizi  funesti,  e  insegnare  la  pra¬ 
tica  deli’  arte  degli  avvicendamenti. 

E  uso  comune  nei  luoghi ,  ove  la  cultura  è  ancora 
imperfetta,  di  coltivare  il  frumento  dopo  un  anno 
di  maggese,  poi  l’anno  seguente  si  semina  l’ avena 
e  l’orzo.  Ricominciasi  in  seguilo  periodicamente  lo 
stesso  ordine  di  culture;  questo  si  chiama  avvicenda¬ 
mento  ternario  ,  1:  maggese  ,  a.  frumento,  3.  avena  , 
e  così  di  seguito.  Di  tre  anni,  due  soli  sono  produt¬ 
tivi.  Ogni  possessione  è  così  divisa  in  tre  parti  ;  un 
terzo  della  terra  porla  biada,  un  terzo  orzo  ed  avena, 
mentre  il  resto  riposa. I proprietari  anche  i  meglio  di¬ 
sposti  /ingannati  dalla  mancanza  di  lumi,  e  persuasi 
che  un’altro  regime  impoverirebbe  le  terre,  si  oppon¬ 
gono  perchè  i  loro  aflìltuali,  poco  illuminati  com’essi, 
e  più  schiavi  dell’uso,  seguano  un  metodogià  praticato 
con  buoni  risulta  meliti  da  tempo  immemorabile.  Per 
comprendere  il  difetto  di  questo  sistema  spiegheremo 
in  die  i  maggesi  sieno  utili, e  indicheremo  i  melodi  di 
ollenere  senz’ essi  il  medesimo  scopo;  perciocché  è  ne¬ 
cessario  che  la  sostituzione  produca  l’effetto  medesi¬ 
mo  ,  e  in  una  maniera  almeno  tanto  completa. 

Il  maggese  agisce  sul  terreno  in  due  guise:  lo  mon¬ 
da  da  tulle  le  cattive  erbe  che  sviluppò  la  cultura  ,  e 
lo  sminuzzola  con  aramenti  ,  che  lo  rendono  più  per 
meabile  all’  acqua  ,  alle  radici  ed  all’  aria.  11  lavoro 
che  rende  il  suolo  favorevole  alla  vegetazione  delle 
piante  che  vi  si  seminano  produce,  a  più  forte  ragio¬ 
ne,  lo  stesso  effetto  sopra  una  moltitudine  di  semi  che 
vi  si  trovano  naturalmente:  questi  anche  vi  prospera¬ 
no  meglio  che  i  primi ,  perciocché  il  suolo,  il  clima 
ed  i  luoghi  corrispondono  meglio  alle  sementi,  la  cui 
germinazione  è  spontanea  ;  ecco  precisamente  c'ò  che 
nella  cultura  trienne  rende  i  maggesi  indispensabili. 
Dopo  aver  coltivati  due  anni  di  seguito  i  cereali  ,  la 
terra  non  è  solo  impoverita  dei  succhi  nutritivi  assor¬ 
biti  da  questi  semi,  ma  coperta  di  piante  che  affogano 
quelle  che  vi  si  vorrebbero  far  allignare. 

11  1  avoralore  deve  anche  profittare  della  facile  ri- 
produzione  di  cerlè  erbe  in  ogni  sorla  di  terre.  Si  de 
ve  mollo  raccomandaredi  studiar  il  terreuo  che  si  la¬ 
vora,  l’influenza  del  clima  e  le  piante  che  vi  riescono 
meglio,  per  coltivarle  di  preferenza.  Si  può  senza  dub¬ 
bio,  coll’arte  e  colle  cure, costringere  una  terra  a  pro¬ 
durre  vegetali  che  essa  naturalmente  rifiuta, ma  le  spe¬ 


se  sono  troppe  per  esserne  indenni.Non  si  devono  mai 
seminare  la  medica  ed  il  sanofìeno  in  terreni  compat¬ 
ti  ed  umidi,  fave  e  cavoli  in  terre  siliciose ,  cretose  ed 
aride  ,  ec. 

Si  pretese  che  l’aria  agisce  come  ingrasso  sopra  i 
maggesi;  ma  Davy,  celebre  chimico,  provò  la  falsità 
di  questa  opinione, e  dimostrò  che  i  maggesi  accumula¬ 
vano  soltanto  materie  vegetali  cresceniivi  naturalmen¬ 
te,  e  che  vi  si  lasciano  marcire  non  polendo  servire  a 
nessun  uso  ;  è  manifesto  che  si  può  ottenere  questo  ri- 
sultamento  ben  più  completamente,  senza  ricorrere  a 
tal  mezzo  dispendioso. 

Noi  non  abbiamo  compreso  nell’utile  scopo  dei  mag¬ 
gesi  il  preteso  riposo  che  credesi  necessario  al  terre¬ 
no  :  idea  falsa  venata  dal  raffronto  degli  animali  ,  i 
quali  non  possono  lavorare  senza  qualche  intermezzo. 
Essi  per  la  lassezza, e  per  rinnovare  le  forze  hanno  bi¬ 
sogno  di  cessare  dalla  fatica  ;  ma  il  riposo  della  terra 
non  è  che  un  abbandono  temporario,  uno  stato  d’z/z- 
coltura  che  nulla  aggiunge  alla  sua  sostanza,  e  che  gli 
ingrassi ,  i  lavori  reiterati  fecondano  ,  distruggendo  i 
semi  nocivi. Gli  ortolani  summentovati,  che  ottengono 
dallo  stesso  terreno  fino  5  e  fi  raccolte  per  anno,  pro¬ 
varono  che  solo  occorrono  al  suolo  buoni  ingrassi  pro¬ 
pri  a  riparar  le  sue  perdile,  diligenti  cure  per  tener¬ 
lo  sempre  sminuzzolato  e  libero  da  vegetali  stranieri, 
accorgimento  nel  dispensare  l’aria,  il  sole  e  l’acqua 
convenientemente, in  fine  una  successione  adattata  di 
cultura.  Il  vero  riposo  della  terra  consiste  nella  va¬ 
rietà  delle  sue  produzioni,  nei  succhi  coi  quali  s’ in¬ 
grassa,  e  rielle  avvertenze  mediante  le  quali  la  si  pre¬ 
para. Ogni  altro  riposo  le  è  sì  poco  necessario  che  i  mag¬ 
gesi  si  ricuopronodi  moltissimi  vegetali  inutili  all’uo¬ 
mo  ,  nocevoìi  alle  sue  raccolte,  e  le  cui  radici  vivaci 
e  profonde  sembrano  indistruttibili.  11  lavoro  dell’a¬ 
gricoltore,  la  sua  intelligenza, la  sua  attiva  indusiria, 
ecco  li  soli  riposi  che  dimanda  la  terra,  quando  d’al¬ 
tronde  utili  avvicendamenti  ne  rinnovano  1’  azione 
vegetativa. 

Trattasi  dunque  di  procurare  al  suolo,  senza  ricor¬ 
rere  ai  rovinosi  maggesi  i  due  soli  vantaggi  che  in  lo¬ 
ro  si  conoscano;  di  distruggere  l’erbe  cattive,  e  smi¬ 
nuzzare  il  terreno.  Il  coltivatore  che  pensasse  soppri¬ 
mere  i  maggesi  senza  possedere  i  mezzi  necessari  per  a- 
dempiere  l’oggetto  medesimo,  rovinerebbe  ad  un  trat¬ 
to  le  sue  terre  e  la  sua  fortuna,  e  screditerebbe  ,  con 
questi  tristi  risultamenti ,  un  metodo  eccellente,  ma 
applicato  senza  intelligenza.  La  fecondità  del  suolo  ha 
un  limite  che  non  si  può  oltrepassare,  e  il  coltivato¬ 
re  dee  mantenere  le  diverse  raccolte  in  un  giusto  equi¬ 
librio,  combinando  le  colture  e  gl’ingrassi  riparatori. 

DEL  LIBRO  D’  ORO. 


(  articolo  j.a,  vedi  la  pag.  pò.  ) 

Diamo  qualche  notizia  intorno  ai  personaggi  più 
celebri  delle  12  case  elettorali. 

I  Contarmi  hanno  avuto  del  loro  nome  otto  dogi. 
Sotto  Andrea  Contarmi ,  nel  1379  ,  l’esistenza  della 
Repubblica  fu  minacciata  da’ Genovesi  comandati  da 
Pietro  Doria.  Il  tesoro  era  vuoto  ,  il  vitto  mancava  , 
Re  Luigi  di  Ungheria  assediava  Treviso  ,  1’  armala 
francese  di  Carrara  circondava  la  laguna,  la  flotta  del 
golfo  era  distrutta,  il  restante  delle  galere  in  Levante, 
la  città  di  Chiozza  chiusa  nel  recinto  delle  lagune,  in 
poter  de’ Genovesi.  Il  doge  Andrea  supplisce  a  lutto  , 
i  mercadanti  armano  trentaqualtro  galere  ,  egli  le  co¬ 
manda,  e  il  24gingno  del  i33o  rientra  vittorioso  in 
Venezia  ,  dopo  ricuperala  Chiozza,  e  fatta  prigione  la 
flotta  e  l’armata  genovese.  Ancora  vi  è  sialo  un  Car¬ 
dinale  dello  stesso  nome  Gasparo  Contarmi  ,  inviato 
come  legalo  alla  dieta  di  Ratisbona  destinala  da  Car¬ 
lo  V.a  riconciliare  i  protestanti  co’ cattolici.  Un’ alta 
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missione  avea  Contarmi  e  con  destrezza  si  condusse, 
comechè  con  alquanta  ambiguità.  Egli  ha  compilate 
parecchie  opere  notevoli,  le  quali  sentono  per  certo 
della  filosofia  de’ tempi. 

I  Morosini,  a  cui  si  debbono  quattro  dogi  e  una  re¬ 
gina  di  Ungheria, hanno  avuto  anche  un  istorico,  An¬ 
drea  Morosini  nato  nel  1 558 ,  autore  dell’ Istoria  di 
Venezia  dal  iÓ2i  al  i6i5. — Vi  è  stato  pure  di  tal  no¬ 
me  uno  de’ più  grandi  capitani  del  decimo  settimo  se¬ 
colo,  Francesco  Morosini.  Tra  gli  alti  suoi  fatti  il  più 
illustre  è  la  difesa  di  Candia  contro  i  Turchi  dal  1667 
al  1669.  Il  gran  Visir  Krupoli  comandava  1’  attacco. 
Questo  assedio  è  stato  eguaglialo  a  quello  di  Troia. 
Morosini  ritardò  di  28  mesi  la  presa  di  Candia-.  I  più 
distinti  gentiluomini  della  Francia  e  dell’  Italia  pre- 
ser  parte  alle  sue  fatiche  ed  ottenner  infine  una  ono¬ 
revolissima  capitolazione.  I  Turchi  avevan  perduto 
200 , 000  uomini. 

I  Bacherò  discendono  da’  Participaccio.  Angelo 
Participaccio  ordinò  la  resistenza  de’Veneziani  contro 
il  figliuolo  di  Carlo  Magno,  Pipino  re  di  Lombardia. 
I  legni  di  questo  principe  eransi  impadroniti  di  molle 
isole:  Angelo  con  schifi  leggieri ,  li  trasse  in  parte, o- 
ve  pel  poco  mare  doveano  andare  in  secco.  Nel  806 
nominato  doge  stabili  a  Rialto  il  centro  del  governo, 
e  regnò  in  pace  diciolto  anni.  Sotto  il  suo  regno,  il 
corpo  di  S.  Marco  fu  sottratto  alla  Chiesa  di  Alessan¬ 
dria.  Angelo  può  esser  considerato  come  uno  de’ fon¬ 
datori  di  Veneziana  sua  famiglia  ebbe  lunga  pezza  la 
maggiore  potenza  nella  città. 

1  Michieli  hanno  dato  tre  dogi.  Domenico  Michieli 
nel  1124  pigliò  tanta  parte  alla  conquista  di  Tiro,  che 
Bodoino  li.  concedette  a’ Veneziani  il  terzo  della  so¬ 
vranità  di  quest’isola. 

I  Sacriteli  o  Canclieni  sono  dì  una  famiglia  sì  anti¬ 
ca  ,  che  trae  l’origine  da  uno  de’selte  consoli  manda¬ 
ti  da  Padova  per  edificare  Venezia.  A  tale  famiglia  fu 
conferito  la  ciucca  dell’  arcipelago ,  creala  da  Enrico 
imperador  di  Costantinopoli  ,  al  principio  del  secolo 
XIII. 

I  Gradenighi  hanno  avuto  quattro  dogi  ,  tra  quali 
quegli  che  mosse  la  rivoluzione  del  1297  (di  cui  in 
principio  abbiam  fallo  parola);  egli  mostrò  gran  vigo¬ 
re  ed  ingegno,  ma  fu  sempre  l’odio  del  popolo. 

Trai  Fa/ieri  trovasi  Marino  Fallerò ,  doge  deca¬ 
pitato  nel  i355  in  una  cospirazione  contro  la  nobiltà. 
Aveva  settantasette  anni.  La  plebe  che  volea  vendi¬ 
carsi  del  fatto  del  1297  ,  massacrava  tutti  i  patrizi. 

I  Dandoli  facean  rimontare  la  loro  famiglia  agli 
antichi  Romani.  Essi  hanno  dato  quattro  dogi,  ed  un 
doge  coronalo  Errico  Dandolo  ha  fatto  celebre  il  suo 
nome  per  la  sua  potente  cooperazione  alla  crociata  , 
durante  la  quale  fu  distrutto  1’  impero  greco  di  Co- 
slantinopoli. Questo  vecchio  aveva  ottani  a  cinque  anni, 
e  oltre  al  coraggio  militare,  era  dotato  di  un  arditez¬ 
za  di  idee  maggiore  di  quella  de’ principi  e  signori 
crociati.  Egli  fu  che  delerminolli  a  impadronirsi  di 
Zara,  a  malgrado  della  protezione  del  re  di  Unghe¬ 
ria  ,  e  quello  poteva  temersi  dal  papa;  egli  manifestò 
opinione  di  rovesciare  l’impero  greco.  Salito  ad  una 
galera  ,  presiedè  in  certo  modo  all’assalto  ,  e  por  ve¬ 
rità  fu  il  capo  di  quella  spedizione.  E  fama  che  avesse 
ricusato  l’ impero  dato  a  Bodoino  conte  di  Fiandra,  e 
che  in  cambio  arricchisse  Venezia  di  buona  parte  del¬ 
le  spoglie  del  greco  imperio  con  le  isole  dell’  Arcipe¬ 
lago  ,  molti  porli  sulle  coste  della  Grecia  ,  e  la  metà 
di  Costantinopoli  in  proprietà,  cui  aggiunse  l’isola  di 
Candia  comprata  per  10,000  marchi  d’argento.  Aven¬ 
dolo  il  pontefice  censurato  per  aver  distornati  i  crocia¬ 
ti  dal  conquisto  di  Gerusalemme,  volle  ricevere  1’  as¬ 
soluzione. 

Al  rango  medesimo  delle  dodici  famiglie  elettorali 
chiamatei  dodici  Apostoli ,  possono  esser  collocate 
quattro  famiglie  conosciute  col  nomedi  cpiattro  evan¬ 
gelisti ;  i  Giustiniani,  i  B  ragadi  ni ,  i  Bembi ,  e  i  Cor - 
»<7/7.Un  Bembo  Cardioale  si  è  distinto  come  uno  degli 
scrittori  italiani  che  illustrarono  il  XVI  secolo.  Cal- 


terina  ultima  regina  di  Cipro  apparteneva  a’ Cornaro. 
AvevasposatounLusignano  re  di  quell’isola, morto  nel 
1473.  I  Veneziani  l’avevano  onorata  del  titolo  di  fi¬ 
gliuola  di  S.  Marco ,  ed  in  conseguenza  eransi  dichia¬ 
rali  eredi  di  lei.  Con  questo  titolo  di  eredie  di  protet¬ 
tori  travagliarono  questa  sventurata  per  modo,  che  nel 
1489  la  ridussero  ad  abdicar  la  corona  in  lor  favore. 
Andò  poi  a  finir  la  vita  a  Venezia,  serbando  sempre  il 
titolo  di  regina  ,  ed  una  piccola  corte. 

Oltre  i  dodici  apostoli  e i  patriarchi, v’ha  pure  nella 
prima  classe  del  Libro  d’oro  buon  numero  di  altre  fa¬ 
miglie  tribunicie,  come  i  Delfini, i  QuiriniJ  i  Zinnie c. 

La  seconda  classe  comprende  le  famiglie  che  co¬ 
minciarono  ad  essere  scritte  nel  libro  d’Oro  quando 
P.  Gradenigo  modificò  1’  aristocrazia  :  numerosa  è 
questa  nobiltà:  vi  fanno  parte  i  Balfi,  i  Balbi,  i  Bar¬ 
bari  ,  i  Barbi,  famiglia  onde  uscì  il  pontefice  Paolo 
II  ec. 

Ad  essa  pure  appartengono  i  Corrari ,  i  Donati,  gli 
Erizfci,  i  Foscari  ,  tra  cui  il  doge  del  quale  Byron  ha 
celebrata  la  sventura;  i  Foscarini,  i  Loredani,  la  ca¬ 
sa  di  Mocenigo,  una  delle  più  illustri  della  repub¬ 
blica  :  selle  membri  di  essa  sono  stati  sovrani  di  S. 
Marco  ;  i  Rossi ,  famiglia  già  sovrana  a  Parma;  i  Va- 
lieri  ;  i  Venieri  ec. 

La  terza  classe  componsi  di  famiglie  ,  che  nelle 
guerre  contro  i  Turchi  o  i  Genovesi,  comprarono  la 
nobiltà  ,  versando  alla  signoria  somme  considerevoli 
destinale  alle  spese  della  guerra,  o  a  liberare  la  re¬ 
pubblica  dalle  strettezze  di  sua  finanza.  La  più  parte 
di  tali  case  debbono  la  loro  origine  a  mercadanti ,  ad 
artigiani  di  Venezia,  o  a  nobili  di  Padova  e  di  altre 
città  d’ Italia.  ( Sarà  continuato.) 

VALORE  DELL5  ACQUA. 

Il  viaggiatore  che  innoltrar  si  dovesse  nel  deserto  di 
Azaood,  s’  incontrerebbe  in  due  monumenti  la  di  cui 
origine  vien  palesala  dagli  epitaffi  scolpiti  nel  mar¬ 
mo  di  che  sono  ricoperti.  Furon  essi  destinati  a  tra¬ 
mandare  alla  memoria  de’ posteri  un  triste  avveni¬ 
mento  che  ivi  ebbe  luogo,  la  morte  di  due  uomini,  nn 
ricco  mercante  ed  un  semplice  conduttordi  cammelli. 
Il  Mercante  arso  dalla  sete  aveva  compralo  dal  suo 
umile  compagno  una  tazza  di  acqua  per  l’ingènte  som¬ 
ma  di  dieci  mila  scudi,  ma  invano.  Questa  preziosa 
bevanda  che  in  quel  momento  aveva  acquistato  un 
valore  immenso  non  bastò  ad  estinguere  la  sete  del 
compratore,  e  mancò  alle  avide, e  disseccate  fauci  del 
venditore:  amendue  morirono  assetali  dopo  un  con¬ 
tralto  di  compra  e  vendila  tanto  straordinario. 


MUSICA 

V,  glieggiavamo  da  gran  tempo  il  modo  d’inco¬ 
minciar  ad  adornare  il  Poliorama  di  qualche  origi¬ 
nale  composizione  musicale  che  portasse  il  nome  d’il¬ 
lustre  vivente  Maestro,  per  essere  anche  in  ciò  esalti 
nelle  nostre  promesse.  Ed  ecco  la  gentile  condiscen¬ 
denza  di  uno  stimabile  amico  ci  da  il  mezzo  di  soddi¬ 
sfare  questo  nostro  desiderio  e  di  offerire  ai  cortesi  let¬ 
tori  un’aria  inedita  del  grande  Maestro  Rossini — Tal 
quale  noi  la  riproduciamo  nell’  altra  pagina  Ei  la 
scrisse  di  proprio  pugno  in  Parigi  nel  Febbrajo  del 
prossimo  scorso  anno  i835  sn\Y  Album  della  Signora 
Principessa  di  Montevago  ,  apponendovi  in  fine  la 
sua  firma,  che  noi  riproduciamo  del  pari  con  imper¬ 
fetto  facsimile.  Molte  altre  egregie  composizioni  e 
musicali  e  ktterarie  adornano  quel  famoso  Album 
con  nelle  firme  non  i  di  grande  rinomanza.  Noi  non 
ristaremo  dal  tenta di  renderle  man  mano  di  pub¬ 
blica  ragione. 
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L’  ARCO  DI  TRIÓNFO  DELLA  STELLA. 


Nel  breve  spazio  di  tre  mesi  Napoleone  avea  ri¬ 
portate  delle  vittorie  che  i  tardi  posteri  forse  non  cre¬ 
deranno  ,  e  che  noi  leggiamo  ancora  con  meraviglia  : 
noi  che  possiam  visitare  i  campi  di  battaglia  ove  bian¬ 
cheggiano  ancora  le  ossa  de’ guerrieri  che  vi  caddero  ! 
Il  vincitore  nell’  ebbrezza  della  sua  gloria  volle  che 
un  Arco  di  trionfo  sacro  al  valore  delle  sue  armate 
attestasse  alle  future  generazioni  gl’  incredibili  fatti. 
XJna  legge  del  iSFebbrajo  1806  sancì  che  il  monu¬ 
mento  dovea  elevarsi  presso  la  barriera  della  Stella , 
e  perchè  egli  rispondesse  a  quei  combattimenti  da 
gigante  volle  che  la  sua  elevatezza  vincesse  quella  di 
tutti  gli  archi  trionfali  antichi  e  moderni. —  Allogos- 
sene  la  costruzione  all’  architetto  Chalgrin.  Egli  posò 
l’enorme  edilìzio  su  fondamenta  che  han  26  piedi  di 
profondità,  168  piedi  di  lunghezza, e  80  di  larghezza. 
Se  avverrà  che  i  nipoti  un  giorno  demoliscano  1’  edi¬ 
lizio  leggeranno  sur  una  pietra  queste  brevi  parole  , 
che  rammentano  all’età  avvenire  la  possanza  di  quell’ 
uomo  straordinario  che  empì  il  mondo  del  suo  no¬ 
me  e  de’  suoi  fatti»  L’anno  1806 ,  v’è  scritto,  nel  dìi 5 
agosto ,  giorno  natalizio  di  Napoleone  il  Grande,  que¬ 
sta  pietra  è  la  prima  che  fu  gittata. —  Frattanto  che 
la  costruzione  progrediva  con  ben  intesa  lentezza,  lo 
splendore  della  gloria  del  sommo  guerriero  aumenta¬ 
va  prodigiosamente;  e  le  vittorie  di  Jena  e  di  Wagram, 
narrarono  all’  Europa  i  nuovi  trionfi  del  figlio  di 


Corsica.  In  questa  circostanza  una  magnifica  deco¬ 
razione  prolungavasi  dalle  Tuilenes  all’arco  di  trion¬ 
fo:  e  questo  costruito  in  fretta  con  ossature  di  legno  , 
e  con  tele  fu  ornato  da  M.  Lafitte  di  pitture  ed  in¬ 
scrizioni.  —  Quando  i  lavori  ordinari  furon  ripresi 
sopravvennero  gravissime  difficoltà  :  che  le  finanze  e« 
ran  solo  volte  a  soddisfare  a’  bisogni  incessanti  della 
guerra.  Oltre  a  ciò  i  materiali  crebbero  di  prezzo  ,  e 
la  mano  d’opera  si  le  difficile  a  segno  ,  che  i  carpen¬ 
tieri  pretesero  per  ogni  giorno  di  lavoro  24  franchi  di 
salario.  E  però  vi  fu  d’uopo  cacciarne  in  prigione  pa¬ 
recchi,  ed  un  ordine  severissimo  del  Prefetto  di  Poli¬ 
zia  perchè  le  fabbriche  continuassero.  Aggiungi  che 
gl’ intraprenditori  profittando  dell’ imbarazzo  pecu¬ 
niario  pretesero  il  pagamento  di  somme  al  di  la  delle 
stabilite  ,  essendosi  anteriormente  fissata  la  spesa  an¬ 
nua  a  907  678  franchi.  Ma  la  perseveranza  e  la  sag¬ 
gezza  del  Ministro  la  ridusse  a  499  franchi;  e  fu 
forza  che  tutti  lavorassero  ed  obbedissero. 

Quando  nel  1814  Napoleone  cedea  alla  forza  chegli 
avvenimenti  ,  1’  arco  di  trionfo  divenne  centro  delle 
multiplici  piazze  d’armi  che  si  stabilirono  presso  alle 
varie  barriere.  11  suo  recinto  fu  mutato  in  opere  di  di¬ 
fesa;  e  la  sua  sommità  in  osservatane  donde  si  scovri¬ 
vano  i  movimenti  delle  falangi  nemiche. 

Solamente  dopo  la  campagna  di  Spagna  del  1820  il 
governo  delR.e  s’  avvisò  di  riprendere  le  inteirolte 
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costruzioni.  Allora  gli  architetti  TJuyot  e  Coust  pre¬ 
sentarono  un  nuovo  disegno  che  serbando  la  forma 
principale  del  monumento  ideala  dallo  Chalgrin  da¬ 
va  una  maggiore  magnificenza  ,  e  lo  incorniciava  fra 
immense  colonne.  Queste  innovazioni  però  non  furo¬ 
no  adottate  ,  e  fu  loro  imposto  di  eseguire  il  disegno 
di  Chalgrin  ,  aumentando  solamente  lo  sporto  delle 
cornici ,  onde  dar  maggior  vigore  alle  linee  orizzon¬ 
tali  dell’  edifizio.  Di  già  il  monumento  toccava  al  suo 
compimento  quando  ebber  luogo  le  giornate  di  Lu¬ 
glio  i83o.  Nuovamente  interrotto,  fu  poscia  ripigliato 
con  maggior  vigore  ,  èd  ora  l’architetto  Rlouez  vi  ha 
posta  1’  ultima  mano. 

Esso  ha  i52  piedi  di  altezza  ,  i38  piedi  di  lar¬ 
ghezza  ,  con  una  spessezza  di  68  piedi.  11  grande  arco 
interno  ha  go  piedi  altezza  ed  è  largo  45, gli  archi  mi¬ 
nori  sono  alti  5j  piedi  e  larghi  26. 

Su  le  facce  esteriori  e  sotto  le  volte,  de’ basso-rilie¬ 
vi  e  delle  iscrizioni  consacrano  la  memoria  de’più  ce¬ 
lebri  fatti.  M.  Rhude  ha  ritratto  il  popolo  che  nel 
1792  brandisce  le  armi  e  corre  a  difendere  le  frontie¬ 
re.  M.  Marochetti  ha  ritratta  la  vittoria  di  Jeimnci- 
pes  —  M.  Lemaire  vi  fa  assistere  ai  funerali  di  Mar¬ 
centi,  quando  gli  stessi  nemici  della  Francia  unironsi 
all’  armata  Francese  per  porgere  gli  ultimi  onori  alla 
lealtà  di  quel  Duce  —  M.Feuchers  ha  scolpilo  il  ter¬ 
ribile  passaggio  del  ponte  d'Èrcole  ,  memorabile  per 
l’eroismo  di  Bonaparte  ,  e  per  Ja  morte  commovente 
del  colonnello  Muiron  —  M.  Chciponnière  ha  addi¬ 
tata  la  presa  di  Alessandria  ;  e  M.  Corto/  ha  scolpilo 
Napoleone  che  giunto  al  sommo  del  la  sua  grandezza 
è  coronalo  per  le  mani  della  vittoria.  —  Ma  la  fortu¬ 
na  ha  disertato  le  di  lui  bandiere  :  la  scena  è  mutata  , 
ed  ecco  M.  Etex  ricorda  la  difeoa  di  Parigi  nel  1814 
e  la  pace  che  pose  il  sospirato  termine  alla  lunga  e 
sanguinosa  guerra.  • —  V’  ha  poi  un  basso-rilievo  pi  li 
grande  di  tutti  gli  altri,  che  occupale  quattro  facce  del 
sopraornato.  È  stato  eseguito  da  Brun,  Laitiè,  Jacquol, 
Callouette ,  Seurre  e  Rhude,  e  presenta  in  compendio  la 
memoranda  Istoria  Drammatica.  Da  un  lato  miri  come 
si  affidino  le  bandiere  ai  Comandanti  de’diversi  Coi  pi 
che  si  preparano  ad  andare  incontro  alle  armate  nemi¬ 
che;  dall’altro  vedi  la  Francia  che  stanca  dalle  pugne 
posa  in  mezzo  alla  prosperità  ed  all’abbondanza,  ed  ai 
guerrieri  che  ritornano  dai  Campi  ferali  distribuisce 
la  civica  corona  ;  mentre  questi  si  avanzano  fra  sol¬ 
dati  recanti  i  conquistati  trofei.  —  Per  ultimo  sovra 
scudi  posti  nell’  attico  dell’ edifizio  sono  incisi  i  nomi 
di  3o  vittorie  principali.  Quelli  delle  minori  stanno 
scritti  sotto  le  volle.  Vi  si  leggono  ancora  i  nomi  dei 
Generali  che  si  distinsero  durante  quel  lungo  perio¬ 
do  di  perigli  e  di  battaglie. 

rl al’ è  questo  monumento  trionfale  ,  posto  sur  una 
eminenza  all’entrar  dell’  immensa  Parigi ,  circondato 
da  vasti  viali ,  e  che  si  coordina  alla  grande  linea  oc¬ 
cupata  dal  Louvre,  dalle  Tuileries  e  da’ Campi  Elisi. 

Tutto  passa  su  la  terra.  Ma  i  grandi  fatti  stanno;  e’1 
tempo  s’  asside  su’  marmi  famosi  che  li  ricorda  e  di  là 
della  a’ nipoti  il  biasimo  o  la  lode  ,  la  venerazione  o 
l’abbominio.  Oh!  Arco  di  trionfo  della  Stella  ,  o  Co¬ 
lonna  delia  piazza  E endomme  l’uomo  che  v’innalza¬ 
va  non  è  più.  Ma  voi  vivete  ,  e’1  rivolgimento  delle 
umane  sorti  forse  non  vi  scrollerà.  Ma  le  nazioni  deb¬ 
bono  esse  benedire  la  gloria  che  rammentate?  —  Ai 
secoli  1'  ardua  sentenza.  Cesare  Malpica. 


L’  amicizia  delle  donne  ha  più  forti  attrattive  di 
quella  degli  uomini  ;  essa  è  attiva  ,  vigilante  ,  tenera, 
virtuosa  e  soprattutto  durevole.TJna  donna  a  trcnt’an- 
ni  diviene  un  amica  eccellente,  si  affeziona  all’  uomo 
che  stima  ,  gli  rende  mille  servigi ,  gli  da  e  ne  ottiene 
tutta  la  confidenza;  le  è  cara  la  gloria  dell’  amico,  lo 
difende,  ne  scusa  le  debolezze;  osserva  tutto  c  gli  dice 
ciò  che  ha  imparato  oconosciuto, non  risparmia  per  lui 
pena  o  fatica  ;  anche  lo  sventurato  trova  nell’  onesta 
amicizia  di  una  donna  un  compenso  alle  sue  sciagure. 


STORIA  COMICA 
degli  Stati  ed  imperii  della  Luna 
(art.  ultimo,  vedi  le  pag.  88  e  9$.) 

Bergerac  con  la  sua  macchina  in  vece  d’innalzar¬ 
si  in  aria,  come  aveva  speralo,  rotola  aspramente 
nella  valle  e  resta  tutto  pesto  nella  persona.  Allora 
raccoltosi  alla  meglio,  si  unge  dal  capo  al  piede  con 
grasso  di  bue,  si  conforta  con  una  bottiglia  di  es¬ 
senza  cordiale,  e  torna  a  cercare  la  sua  macchina.  Ma 
alcuni  soldati  inviati  a  far  legna  ,  se  ne  impadroniro¬ 
no  ,  e  avendo  scoverta  la  invenzione  della  inolia  ,  a- 
veanla  portata  alla  piazza  di  Quebec  ,  si  era  trovalo 
burlevole  di  appiccarvi  una  quantità  di  file  di  razzi 
volanti  «  tanto  più ,  dicevano ,  che  la  loro  rapidità 
»  dovendoli  elevare  assai  in  alto,  e  la  macchina  agi- 
»  tando  le  sue  grandi  ale,  non  vi  sarebbe  stala  perso- 
»  na,che  non  l’avesse  scambiala  per  un  drago  di  fuo- 
»  co.  »  Accesi  da  questa  bella  immaginazione,  i  sol¬ 
dati  vi  avevano  già  approssimala  la  miccia  ,  quando 
Bergerac  corre  sulla  piazza,  vede  lo  spettacolo,  e  slan¬ 
ciasi  disperalo  nella  macchinaper  estinguere  il  primo 
razzo  ;  ma  crac,  ppssffpp  ....:.,  e  tosto  sfugge  tra 
milioni  di  scintille.  Egli  sviene  per  lo  spavento:  una 
fila  di  razzi  si  estingue,  un’altra  se  ne  accende,  e  dà 
novello  slancio  all’ ascenzione.  Finalmente  l’ultimo 
razzo  si  smorza, e  la  macchina  è  cadutalo  maraviglia! 
Bergerac  continua  ad  elevarsi,  poiché  dic’egli,la  lu¬ 
na  che  durante  quel  suo  quarto  usava  succhiarsi  il 
midollo  degli  animali, beveva  quello  di  cui  erasi  egli 
coverto  per  le  lividure  della  caduta  ,  e  con  tanto  più 
di  forza,  che  il  suo  globo  era  più  vicino,  e  l’interpo¬ 
sizione  delle  nubi  non  ne  indeboliva  il  vigore. 

Fu  lunga  la  corsa.  Bergerac  vedeva  diminuire  la 
terra  ,  ed  ingrandire  la  luna.  Ad  un  tratto  sente  spin¬ 
gersi  i  piedi  in  alto,  senza  vacillare  per  nulla:  egli  ha 
cangialo  atmosfera,  ed  è  precipitalo  con  una  irresisti¬ 
bile  violenza.  Dopo  assai  tempo  trovasi  sotto  un  al¬ 
bero,  impigliato  in  tre  o  quattro  rami  grossissimi.,  che 
in  passando  aveva  spezzati. 

Guarda  poi  intorno  a  sé,  e  a  prima  vista  gli  si  abba¬ 
gliano  gli  occhi:  la  natura  è  mille  volte  più  bella,  più 
ricca  ,  più  svariata,  che  sopra  la  terra:  i  fiori  hanno 
forme  graziose,  profumi,  colori  ed  istinti  a  noi  sco¬ 
nosciuti  ;  non  vegetano,  ma  sembra  che  vivano.  Gli 
uccelli  e  l’eco  sono  migliori  musici  ;  gli  alberi ,  senza 
niuna  iperbole,  innalzano  al  cielo  le  foreste;  le  loro 
cime,  tanto  alto  levate,  pare  che  pieghino  sotto  il  pe¬ 
so  de’ globi  celesti,  che  si  direbbe  essi  sostengono  ge¬ 
mendo.  Bergerac,  respirando  quell’  aria  balsamica,  si 
sente  rinascere  a  giovanezza,  ritornar  vermiglie  le 
guance, e  conta  di  età  appena  anni  quattordici  o  circa. 

Avendo  camminato  per  una  lega  e  mezza  in  una  fo¬ 
resta  di  gelsomini  e  di  mirti,  vede  sdrajato  all’om¬ 
bra  un  bel  giovincello, che  egli  scambia  per  un  nume; 
ma  questi  non  era  che  un  abitante  della  terra  come 
lui ,  che  si  era  innalzalo  alla  luna  mediante  un  cafro 
di  terso  acciajo,  e  di  una  palla  attraente  calcinata  di 
calamita,  che  avea  con  destrezza  di  distanza  in  distan¬ 
za  lanciata  al  disopra  del  carro,  in  direzione  alla  luna. 

Questo  giovinetto  è  come  un’apparizione  che  rivela 
a  Bergerac  quanto  v’èdi  mistico  sulla  terra  e  sulla 
luna;  l’oscurità  delle  idee  dell’ autore  si  la  doppia  in 
questo  luogo  per  le  spesse  lacune  che  vi  sono. 

Due  abitanti  della  luna  eran  già  discesi  sulla  terra 
tra  la  Mesopotamia  e  l’Arabia.  Alcuni  popoli  li  ave- 
van  conosciuti  sotto  il  nome  di  Deucalioue  e  altri 
sotto  quello  di  Prometeo.  La  luna  era  rimasa  deserta. 
Ma  il  Cielo  permise  che  alcuni  secoli  dopo,  uno 
de’  loro  discendenti  ,  annojati  della  compagnia  degli 
uomini  che  si  allontanavano  dalla  via  della  giustizia 
volle  ritirarsi  nella  felicissima  luna ,  di  cui  l’ avo  gli 
avea  tanto  parlato,  e  di  cui  nissuno  ancora  aveva  sco¬ 
verta  la  via.  Ma  vi  supplì  con  la  sua  immaginazione, 
poiché  come  ebbe  osservato  clic. . .  .  riempì  due  gran- 
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dì  vasi  di  fumo ,  li  chiuse  ermeticamente ,  e  li  adattò 
sotto  le  ascelle  ;  tosto  il  fumo  che  tendeva  ad  innal¬ 
zarsi  e  non  poteva  penetrare  il  metallo ,  spinse  in  alto 
i  vasi ,  e  co’ vasi  quell’  uomo.  Salilo  iusino  a  4  lese  di 
sopra  alla  luna,  sciolse  prestamente  i  vasi  di  cui  si  era 
cintele  spalle  in  forma  di  ale.  intanto  l’elevazione 
era  tale  clic  gli  avrebbe  prodotto  delle  ferite  senza  il 
largo  giro  delle  sue  vesti,  che  il  vento  gonfiava ,  e  che 
il  sostenne  calandosi  dolcemente  a  terra. 

L  notevole  che  Bergerac  scrivesse  queste  parole  al¬ 
la  metà  del  secolo  XVII:  ora  il  pallone  e  il  paracadu¬ 
te  che  egli  aveva  ingegnosamente  immaginato,  non 
sono  stati  scoverli  che  alla  fine  del  secolo  XVIII. 

Dopo  di  aver  narralo  rincontro  del  giovanetto,  Ber¬ 
gerac  torna  a  parlare  delle  sensazioni  avute  al  cader 
nella  luna. Camminando  vedesi  tosto  circondato  da  una 
folla  di  grossi  animali  ;  un  d’  essi  il  prende  pel  collo, 
se’l  rovescia  in  dosso  e  il  porta  in  una  grande  città. 

Questo  nuovo  mondo  è  abitalo  da  giganti  di  dodici 
cubiti  di  lunghezza  ,  che  camminano  a  quattro  piedi, 
e  vivono  tre  o  quattromila  anni.  I  più  pesanti  affer¬ 
rano  i  cervi  al  corso.  Due  idiomi  vi  si  usano  soltanto 
l’uno  pe’  grandi ,  l’altro  pe’l  popolo.  Il  primo  è  una 
seguela  di  tuoni  non  articolati ,  presso  a  poco  simili 
alla  nostra  musica.  Quando  sono  stanchi  di  parlare  , 
pigliano  un  liuto  o  altro  islromento  di  cui  servonsi 
per  comunicarsi  le  idee.  Le  più  gravi  discussioni  non 
sono  che  concerti  armoniosi. 

L’idioma  del  popolo  consiste  in  un  tremilo  delle 
membra  ;  l’agitare  un  dito,  una  mano  ,  un  orecchio  , 
un  labbro  ,  un  occhio,  significa  un  intero  discorso,  o 
per  lo  meno  un  lungo  periodo  con  tulle  le  sue  frasi 
Una  ruga  sulla  fronte,  il  fremito  di  un  muscolo  signi¬ 
ficano  parole.Un  ciarliero  sembra  un  uomo  che  trema. 

I  lunari  alla  vista  di  Bergerac  eran  convenuti  che 
quella  piccola  creatura  somigliava  perfettamente  ad 
un’ altra  che  apparteneva  alla  regina.  Si  spedisce  un 
messo  a  corte;  intanto  un  saltibanco  s’impadronisce 
del  nostro  viaggiatore  ,  e  gl’ insegna  a  fare  il  buratti¬ 
no,  a  capitombolare  e  fare  smorfie.  Bergerac  con¬ 
iuso  ,  diverte  là  sopra  volentieri  o  a  malgrado  ,  il  suo 
pubblico  gigantesco.  Fortunatamente  è  tosto  liberato 
da  un  uomo  emigrato  dal  sole, che  visse  lungo  tempo 
su  Ila  terra,  ove  fu  il  genio  di  Socrate.  Questi  gli  por¬ 
ta  affetto,  e  il  conduce  alla  capitale  della  Luna.  Per 
istrada  fermansi  ad  un’osteria,  ove  lxan  luogo  le  Scene 
che  seguono. 

«  Ci  venne  annunzialo  di  andare  a  tavola,  ed  io  se¬ 
guii,  dice  Bergerac  la  mia  guida  in  una  sala  magnifi¬ 
camente  addobbala ,  ina  ove  vidi  nulla  da  mangiare 
apparecchialo.  Stante  la  privazione  di  cibo,  io  periva 
della  fame,  sì  che  fui  obbligato  a  chiedergli  ove  mai 
lo  avesser  coverto.  Non  intesi  punto  la  sua  risposta  , 
poiché  tre  o  quattro  garzoni  si  avvicinarono,  e  con 
molla  creanza  mi  spogliarono  de’ miei  abiti.  Questa 
strana  cerimonia  mi  sorprese  talmente  ,  che  io  non  so 
come  la  mia  guida ,  che  mi  dimandò  da  che  cosa  vo¬ 
lessi  cominciare,  avesse  potuto  traimi  di  bocca  le  due 
parole  ,  una  bevanda.  Ma  appena  le  ebbi  profferite 
sentii  l’odore  di  un  liquore  preparato  per  modo  ,  che 
l’odorato  di  niun  ricco  ne  ha  mai  goduto.  Volli  met¬ 
termi  in  cerca  della  sorgente  di  quel  grato  nembo  di 
vapori,  ma  ne  fui  impedito  dalla  guida.  Ove  volete 
andare?  mi  disse;  andremo  tosto  alla  passeggiata,  ma 
intanto  egli  è  tempo  da  pranzare;  terminate  prima  di 
bere  ,  e  poi  faremo  venire  qualche  altra  cosa  —  E  do- 
v’è  mai  la  bevanda?  gli  risposi  quasi  in  collera  —  E 
che!  ignorale  forse  che  qui  non  vivesi  che  di  vapori? 
L’arte  della  cucina  sta  in  chiudere  in  grandi  vasi  la 
esalazione  che  esce  da’ cibi  quando  si  cuocono.  Ed  al¬ 
lorché  se  ne  sono  unite  di  varie  sorti  e  di  gusti  di¬ 
versi,  secondo  l’appetito  di  quelli  che  sono  servi¬ 
ti ,  si  scovre  il  vase,  che  chiude  quest’ odore  ,  e  poi 
un  altro,  e  così  in  seguito  sino  a  che  lutti  non  sian  sa¬ 
tolli  —  Non  ebbe  appena  cessato  dal  dire,  che  sentii 
venire  per  la  sala  vapori  sì  piacevoli  e  nutritivi,  che 
in  meno  d’  un  quarto  d’  ora  mi  sentii  sazio.  Ciò  non 
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deve,  dipeami ,  produrre  alcuna  maraviglia  ,  poiché 
voi  non  siete  tanto  vissuto  senza  aver  potuto  osserva¬ 
re  che  nel  mondo  vostro  i  cuochi ,  i  pasticcieri  ,  e  i 
vendameli ,  che  mangiano  meno  degli  altri,  sono  as¬ 
sai  più  grassi.  Or  donde  provviene  questa  grassezza 
se  non  dal  fumo  che  sempre  li  circonda,  e  che  pene¬ 
trando  nel  loro  corpo  li  nutrisce? 

Dopo  aver  parlato  un’altro  tratto  ,  andammo  a  co¬ 
ricarci.  Un  uomo  alla  cima  della  gradinata  avendoci 
guardati  con  attenzione  menò  me  in  un  gabinetto  il 
cui  pavimento  era  coverto  di  fiori  d’arancio  al l’al  lez- 
za  di  tre  piedi, e  il  mio  genio  in  un  altro  pieno  di  ga¬ 
rofani  e  di  gelsomini. Veggendomi  maravigliato  a  tan¬ 
ta  magnificenza  mi  disse  che  eran  questi  i  letti  del 
paese.  E  finalmente  ci  coricammo  ciascuno  nella  sua 
camera  ,  e  disteso  appena  su’ fiori  mi  addormentai  al 
lume  di  una  trentina  di  grosse  lucciole  chiuse  in  un 
cristallo,  poiché  non  vi  si  usan  candele. 

Alla  dimane  ,  nel  lasciare  l’osterìa,  il  genio  paga 
una  sestina  per  lo  scotto.  Se  noi  gozzovigliassimo  qua 
per  otto  giorni,  mi  disse,  non  spenderemmo  neppure 
un  sonetto  ,  mentre  io  ne  ho  quattro  addosso,  oltre 
due  epigrammi,  due  odi,  e  un  egloga — Ah!  piacesse  a 
Dio  che  lo  stesso  avvenisse  nel  nostro  mondo  ,  escla¬ 
mò  Bergerac,  ch’era  poeta  anch’egli.  Io  vi  conosco  as¬ 
sai  buoni  poeti  che  muojon  della  fame,  e  che  mange- 
rebbero  lautamente  se  di  questa  moneta  si  contentas¬ 
sero  gli  albergatori. 

Giunto  in  corte,  Bergerac  è  paragonato  a  un  picciol 
castigliano  ,  che  avea  saputo  trovare  il  mezzo  di  le¬ 
varsi  al  regno  della  luna  col  mezzo  di  uccelli. I  gran¬ 
di  e  il  popolo  dichiarano  che  i  due  animali  sono  della 
stessa  razza  e  vengono  alloggiali  in  palazzo.  Bergerac 
vuol  provare  che  egli  non  è  un  animale  e  si  ingegna 
di  apprender  tosto  la  lingua  del  paese.  Vieti  convoca¬ 
ta  un’assemblèa  degli  stati  per  udirlo  sostenere  una 
tesi  di  filosofia  ;  ma  per  sventura  ,  non  rispondendo 
alle  quislioni  che  gli  propongono  ,  che  citando  Ari¬ 
stotile,  si  conchiude  ad  unanimità  che  egli  non  è  uo¬ 
mo  ,  ma  forse  una  specie  di  struzzo  ,  atteso  che  egli 
portava  del  pari  alla  la  testa,  camminava  su  due  pie¬ 
di  ,  perchè  infine  ,  tolta  quella  poca  lanugine,  gli  so¬ 
migliava  perleltameule  ;  »  e  s’ordina  all’uccellatore 
di  ingabbiarlo.  11  conversar  col  castigliano  ,  e  le  pre¬ 
mure  delle  figliuolette  della  regina,  che  gli  ficcano 
nella  gabbia  qualche  briciolo,  il  confortano  un  po¬ 
co.  Non  pertanto  si  ostina  in  modo  a  voler  ragionare, 
che  gli  si  compila  un  processo,  in  seguito  del  quale  è 
condannato  a  dichiarar  pubblicamente  che  la  luna 
non  è  una  luna,  che  la  terra  non  è  una  terra  ec..  In 
compenso  di  questa  condanna  riceve  la  libertà  e  corre 
pacificamente  la  luna  col  suo  caro  genio. 

Tra  altre  straordinarie  cose,  ecco  ciò  che  nota  Cy¬ 
rano.  Non  mai  battolisi  nella  luna  due  eserciti  senza 
prima  esser  sicuri  che  J.e  due  forze  sono  del  tutto  e- 
guali.Vi  ha  di  città  seden tanee,  e  di  città  mobili;  le  ca¬ 
se  delle  prime  possono  abbassarsi  a  piacere  di  sotto  al 
suolo  mediante  grosse  viti,  affine  di  ripararsi  dal  mal 
tempo,  dal  freddo,  o  dall’eccessivo  calore  :  le  case 
delle  città  mobili  sono  costruite  sopra  girelle, ed  han¬ 
no  vele  e  mantici  ;  ed  emigrano  secondo  le  slagioui. 
Gli  abitanti  formano  un  esalto  orologio  co’loro  denti; 
quando  vogliono  far  conoscere  l’ora,  apron  le  lab¬ 
bra  ,  e  l’ombra  del  naso  cadendo  su’ loro  denti  segna 
l’ora  che  si  volca  sapere. 

In  ogni  controversia  filosofica  Bergerac  è  combattu¬ 
to  da’lunarii-  Si  ridono  de’ suoi  pregiudizi  ;  e  il  leu  - 
gono  come  un  fanciullo,  ed  egli  stesso  confessa  la  sua 
inferiorità.  In  fine  è  preso  dal  male  del  paese,  ot¬ 
tiene  i  passaporti,  c  il  suo  genio  gli  dimanda  in  qual 
luogo  della  terra  volesse  scendere. 

Allora  gli  disse,  che  non  omettendola  più  parte  dei 
cittadini  di  Parigi  di  fare  nella  vita  un  viaggio  a  Ro¬ 
ma,  non  polendo  immaginare, che  vi  sia  dopo  altro  di 
meglio  a  fare  o  a  vedere,  avrebbe  amato  aneli’  egli  di 
imitarli.  11  genio  alza  Cyrano,  come  un  turbine,  e  do¬ 
po  un  giorno  c  mezzo  di  viaggio  il  posa  in  Italia.  A 
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principio,  Bergerac  potè  a  mala  pena  sfuggii’e  alla  per¬ 
secuzione  de’ cani,  che  avendo  il  costume  di  abbajare 
alla  luna,  sentivano  che  egli  veniva  da  essa,  e  ne  ave¬ 
va  l’odore.  Ma  a  poco  a  poco  ripigliò  il  fare  e  le  abi¬ 
tudini  di  uomo  terrestre,  portossi  a  Roma, dove  il  cu¬ 
gino  signor  di  Cyrano  gli  diè  sufficiente  danaro  per 
passare  a  Civila-Vecchia  ed  indi  a  Marsiglia. 

SERPENTI. 


predare  dal  serpente  per  quelle  veementi  preoccupa¬ 
zioni  e  quella  imperiosa,  irresistibile  necesità  d’istin¬ 
to  che  li  rende  superiori  ad  ogni  temenza  ,  e  dà  loro 
animo  di  esporsi  a’  pericoli  che  non  oserebbero  affron¬ 
tare  in  qualsivoglia  altra  occasione;  ma  in  tutto  ciò 
nulla  v’  è  che  si  allontani  dalle  leggi  ordinarie  della 
natura,  nulla  che  faccia  sospettare  misteriosa  influen¬ 
za  di  affascinamento. 

11  sig.  Barton  ha  veduto  talvolta  de’  colubri  fugati 
con  forti  colpi  di  becco  da  una  madre  disperata;  al- 
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E  egli  vero,  che  se  gli  occhi  d’  un  serpente  s’  in¬ 
contrano  in  quelli  dell’  animale,  che  ha  preso  di  mi¬ 
ra  per  farne  sua  preda,  lo  sguardo  terribile  del  ret¬ 
tile  paralizza  all’  istante  la  sua  vittima  ,  le  toglie  la  \ 
facoltà  di  fuggire,  e  perfino  l’attrae  quasi  con  magica  s 
possanza  fin  nella  gola  spalancata  eh’  è  per  divorar¬ 
la?  Questa  popolare  credenza  viene  accreditata  da  al¬ 
cuni  naturalisti,  e  non  mancano  per  avvalorarla  mol¬ 
ti  maravigliosi  racconti.  Nulladimeno  si  sono  trovati 
de’  men  creduli  ,  che  hanno  voluto  esaminare,  di¬ 
scutere  e  principalmente  aver  de’  fatti  sott’  occhio. 
Ma  tali  sperimenti  non  possono  che  ben  di  raro  farsi 
in  Europa  ,  dove  i  serpenti  non  abbondano  ,  e  manca 
quindi  1’  occasione  di  osservare  le  cacce  e  destrezze 
regolate  secondo  la  forza  ,  1’  agilità  e  le  armi  natu¬ 
rali  dell’animale  che  è  inseguito.  L’America  è  ben  più 
alta  a  tali  osservazioni  ;  poiché  i  serpenti  vi  sono  co¬ 
munissimi  e  grossissimi,  sebbene  lo  smisurato  boa  non 
vi  si  trovi.  Il  dottor  Barton  ha  diligentemente  studia¬ 
lo  negli  Stati-Uniti  i  costumi  de’  serpenti  di  quelle 
contrade,  tra’ quali  conviene  porre  nel  primo  rango 
il  formidabile  serpente  boiquira  (  serpente  a  sonagli), 
e  nulla  ha  potuto  scoprire  che  valga  a  sostenere  l’o¬ 
pinione  comune,  quantunque  le  sue  ricerche,  sia¬ 
no  state  dirette  in  guisa  da  non  lasciare  sfuggire  al¬ 
cuna  occasione  di  osservare  i  fatti  de’  quali  si  allega¬ 
no  le  testimonianze.  Il  risultato  delle  sue  curiose  in¬ 
dagini  è  riferito  in  una  memoria  impressa  in  Filadel¬ 
fia.  Noi  daremo  alcuni  cenni  di  quest’opera  piena 
d’interesse  e  di  fatti  istruttivi. 

Non  è  maraviglioso  che  una  femmina  volatile,  sor¬ 
presa  nel  suo  nido  da  un  serpente, esili  alcani  momen¬ 
ti  prima  di  risolversi  ad  abbandonare  il  suo  covo  o  i 
suoi  pulcini ,  per  sottrarsi  ,  fuggendo,  all’aspetto  del 
nemico.  Se  il  rettile  si  arresta  anche  per  qualche  tem¬ 
po  a  contemplar  una  preda,  che  non  può  sfuggirgli,' 
per  trovar  la  via  che  ne  lo  ponga  più  facilmente  in 
possessori  terrore  e  1’  esitanza  della  povera  madre 
si  aumenteranno  :  essa  perderà  forse  il  sentimento  del 
suo  proprio  pericolo  ,  tanto  sarà  preoccupata  di  quel¬ 
lo  che  minaccia  la  sua  prole.  Non  si  hanno  forse  e- 
sempi  bastanti  dello  zelo  e  dell’  ardire  che  infonde 
l’ amor  materno ,  specialmente  ad  alcune  specie  d’  a- 
nimali?  Non  saprebbe  quindi  scorgersi  in  ciòuneffet- 
•lo  di  affascinamento  ;  ma  piuttosto  vi  si  riconoscono 
le  maraviglie  dell’ istinto  ,  ed  il  tenero  spettacolo  che 
dovrebbe  intenerire  il  cuore  dello  spietato  uccellato¬ 
re.  Gli  uccelli  che  posano  il  loro  nido  in  terra,  o  sopra 
i  cespugli  a  poca  elevazione  alla  confluenza  delle  ac¬ 
que ,  sono  i  più  esposti  alle  incursioni  de’ serpenti. 
Quanto  alle  specie  che  stabiliscono  molto  più  in  alto 
il  nido,  nulla  hanno  a  temere  dalla  voracità  de’ retti¬ 
li,  come  riferisce  il  Barton  ,  dubitando  quest’  autore 
perfino,  che  il  serpente  a  sonagli  monti  mai  sugli  al- 
hen.  Questo  dubbio  a  dir  vero  è  straordinario,  poiché 
testimoni  oculari,  non  meno  istruiti  del  naturalista 
di  r  iladelfia,  hanno  descritto  la  caccia  che  dà  que¬ 
sto  fiero  serpente  allo  scoiattolo,  non  solo  fino  alla 
sommila  de  più  grandi  alberi ,  ma  nel  caso  in  cui  l’a¬ 
nimale  inseguito  salti  in  un  altro ,  il  serpente  gli  lien 
dietro  senza  mai  perderlo  di  vista. 

Non  è  che  nel  tempo  della  costruzione  de’  nidi  , 
dell’  incubazione  ,  dei  nutrimento  e  della  educazione 
de  pulcini  ^  clic  gli  ucccLi  si  lasciano  avvicinare  c 


tre  voi  te  essa  dee  subire  la  stessa  sorte  de’  suoi  piccoli , 
ed  è  divorata.  All’ avvicinarsi  del  nemico  alza  un  for¬ 
te  grido  doloroso,  e  non  cessa  finché  il  pericolo  non 
sia  passalo.  Essa  sceglie  presso  il  suo  nido  un  posto 
d’onde  possa  battersi  contro  il  serpente,  e  far  uso  di 
tutte  le  sue  armi  ,  per  soccombere  o  trionfare:  sventu¬ 
ratamente  il  primo  caso  si  verifica  più  frequentemen¬ 
te  del  secondo.  Le  specie  di  merli  proprie  del  nuovo 
mondo  si  distinguono,  come  quelle  de’ merli  de’ no¬ 
stri  boschi  con  prodigi  di*  amore  materno.  Il  gran 
depredatore  de’  campi  di  fromento  ,  il  merlo  dalle  ali 
rosse  o  di  Baltimora  ,  ha  specialmente  l’ imprudenza 
di  porre  il  suo  nido  troppo  in  basso  su  i  cespugli ,  di 
facile  accesso  al  colubro  nero  di  quelle  contrade.  Al¬ 
lorché  i  piccoli  cominciano  ad  abbandonare  il  nido  , 
ed  a  provvedere  alla  propria  sussistenza  ,  non  perciò 
la  madre  li  abbandona  ,  non  avendo  essi  ancora  co¬ 
gnizione  sufficiente  de’pcricoli  che  possono  incorrere, 
nè  forza  per  difendersi  o  fuggire.  La  madre  quindi 
continua  a  proteggerli  ,  e  non  li  abbandona  definiti¬ 
vamente  che  quando  non  hanno  più  d’uopo  del  soc¬ 
corso  di  lei.  Ma  lo  ripetiamo,  nulla  può  attribuirsi 
al  preteso  affascinamento. 

—  —  . —  ■  -  '  ■  — —  -  —  "  r _  ^ 

Per  1’  acquisto  e  per  le  soscrizioni  al  Poliorama  ,  dirigersi 
allo  stabilimento  litografico  e  xilografico  degli  Editori  S.  Per¬ 
gola  c  F.  Citelli,  nel  largo  di  S.  Giovanni  Maggiore  n.°  3o. 
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YEDUTÀ  DI  COSTANTINOPOLI. 


Questa  magnifica  città  è  posta  sotto  il  41”  grado  di 
latitudine  settentrionale  ,  e  verso  il  26°  di  longitudine 
orientale. 

Fu  edificata  circa  660  anni  prima  dell’era  cristiana 
da  Pausania  re  di  Sparta,  che  le  diè  il  nome  di  Bizan- 
zio.  Costantino ,  sotto  il  cui  regno  cessarono  le  persecu¬ 
zioni  contro  i  Cristiani,  le  impose  il  suo  nome  e  vi  stabili 
la  sede  dell’  impero  di  Oriente  al  principiar  del  IY°  se¬ 
colo.  I  Francesi  se  ne  impadronirono  nel  I2ó4,  e  i 
Greci  la  ripresero  nel  1261  ;  i  quali  ne  furon  poi  scac¬ 
ciati  da  Maometto  II  nell’anno  ìlfiS  ,  che  vi  fissò  la 
sede  del  suo  impero.  I  Turchi  le  diedero  il  nome  di 
Stambul. 

Il  sito  che  occupa  Costantinopoli  sembra  essere  stato 
creato  dalla  natura  perla  fondazione  di  una  città  di  primo 
ordine  :  essa  s’ innalza  in  triplice  anfiteatro  sopra  un 
promontorio  triangolare ,  difeso  da  un  angusto  braccio 
di  mare ,  il  quale  si  allarga  insensibilmente  nella  dire¬ 
zione  dell’Asia  da  cui  è  separata,  nel  suo  punto  più 
vicino ,  da  uno  stretto  canale ,  che  può  essere  tra¬ 
gittato  da  un  vascello  in  meno  di  un  quarto  d’ ora  ,  e 
comunicare  cosi  coll’  Europa  e  con  l’Asia.  Questo  stretto 
che  gli  antichi  chiamavano  il  Bosforo ,  poiché  un  bue 
poteva  traversarlo  a  nuoto,  scorre  in  uno  spazio  di  circa 
sei  leghe ,  tra  il  mar  Nero  e  quel  di  Marmora.  Le  sue 
spiagge  offrono  uno  spettacolo  svariato  e  pittoresco;  ed 
entrando  nel  mar  di  Marmora  fa  una  specie  di  gomito , 
circonda  Costantinopoli  e  forma  con  uno  de’  suoi  rami 
che  si  allunga  dentro  terra  il  porto  chiamalo  il  Corno- 
di-oro ,  che  separa  la  città  propriamente  detta  (fa’sobbor- 
ghi  di  Calata  e  di  Pera. 

Questo  porto  per  la  sua  situazione  e  pel  suo  allarga¬ 
mento  è  uno  de’ più  belli  del  mondo,  ed  è  degno  della 
capitale  dell’Europa  c  dell’Asia  Centrale.  La  città  forma 
un  triangolo ,  due  lati  del  quale  sono  bagnati  dal  mar  di 


Marmora  c  dalle  acque  del  Corno-di-oro ,  mentre  che 
la  base  che  si  estende  verso  il  continente  europeo  rap¬ 
presenta  un  piano  elevato  ,  la  cui  superficie  vien  alterata 
da  talune  ineguaglianze. 

Il  suolo  di  Costantinopoli  è  formato  di  colline  con  un 
pendìo  insensibile ,  le  quali  si  elevano  gradatamente  dal 
lato  del  continente ,  e  declinano  nella  direzione  del  ser¬ 
raglio  situato  alla  punta  del  triangolo  tra  il  mare  c  la 
rada.  I  Romani ,  in  memoria  de’ sette  colli  su’ quali  era 
situata  Roma,  chiamarono  anche  Costantinopoli  la  Città 
de  sette  colli ,  quasi  per  associarla  alla  potenza  della 
capitale  dell’impero  di  Occidente  ;  ma  questa  denomina¬ 
zione  non  è  esalta  ,  poiché  se  si  considerino  quelle  col¬ 
line  che  sono  sensibilmente  elevate ,  son  minori  di  sette, 
se  si  contino  tulle,  il  numero  n’è  maggiore.  Il  punto 
più  elevato  della  prima  collina ,  dalla  sommità  del  trian¬ 
golo  ,  è  occupato  dal  serraglio  o  palazzo  del  sultano  ; 
dietro  questo  palazzo ,  e  sul  di  dosso  del  pendìo  s’ in¬ 
nalza  la  cupola  di  Santa-Sofia.  La  seconda  collina  è 
coronata  dalla  moschèa  di  Osmano  la  cui  cupola  ti  sor¬ 
prende  per  la  sua  arditezza  ed  elevazione  ;  e  la  moschèa 
di  Solimano  anche  più  vasta  domina  la  terza:  un  antico 
aquedotto,  i  di  cui  archi  arditi  ti  producono  un  effetto 
magnifico  riuniscono  la  terza  alla  quarta.  Sul  culmine 
maggiore  della  catena  delle  colline,  l’attuale  sultano 
Mahmud  fè  costruire  un’  alta  torre  su  cui  invigila  inces¬ 
santemente  una  scolta,  per  indicare  gl’incendi  che  si 
manifestano  assai  di  frequente  in  questa  città ,  ove  le 
case  son  tutte  di  legno. 

Sebbene  la  principale  strada  di  Costantinopoli, la  quale 
comincia  dal  serraglio  e  traversa  la  città ,  non  sia  inter¬ 
rotta  che  di  tanto  in  tanto ,  pure  in  generale  le  case  sono 
divise  l’une  dalle  altre  da  spazi  nudi  o  da  giardini ,  da 
alberi ,  da  antiche  mine ,  e  da  isolate  moschèe  le  cui 
torrette  svelte, leggiere  e  di  una  bianchezza  sorprendente 
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contribuiscono  grandemente  alla  bellezza  dell’aspetto. 

La  situazione  di  Costantinopoli  sulle  alture  influisce 
mollo  alla  sua  salubrità  :  esposta  ai  venticelli  che  spirano 
dal  Bosforo,  dal  mar  di  Marmora  e  da’ piani  della  Tra¬ 
cia,  è  nettata  dalle  acque  piovane  che  scendono  dalle 
colline  e  che  ne  spazzano  le  immondizie;  ciò  non  ostante 
spesso  va  soggetta  alla  peste. 

Costantinopoli  è  circondata  da  mura  fiancheggiate 
da  torri  ;  sì  le  une  che  le  altre  dalla  parte  del  mar  di 
Marmora  e  del  porto  ,  ove  in  altri  tempi  la  loro  utilità 
come  difesa  era  di  poco  conto ,  sono  in  uno  stato  di 
completo  deterioramento,  ed  in  parecchi  siti  sono  scom¬ 
parse  del  lutto.  Ma  dal  lato  del  continente  in  cui  erano 
essenziali,  Costantinopoli  presenta  una  linea  triplicata 
di  muraglie  antiche,  estremamente  forti  e  alle  quali  sa¬ 
rebbe  facile  il  riparare.  In  qualche  punto,  queste  costru¬ 
zioni  in  parte  diroccate  offrono  mine  pittoresche  di  un 
effetto  tutto  particolare.  La  linea  di  esse  dall’estremità 
del  porto  fino  alle  sette  torri  è  lunga  circa  una  lega  e 
mezza. 

Secondo  i  calcoli  più  esatti ,  la  popolazione  di  Costan¬ 
tinopoli,  ossia  della  città  propriamente  detta,  può  ascen¬ 
dere  a  circa  cinque  cento  mila  abitanti.  Se  a  questo  nu¬ 
mero  si  aggiunga  ,  come  suol  farsi  ordinariamente  ,  la 
popolazione  de’  sobborghi  di  Pera  e  di  Galala  ,  e  quella 
di  Scutari ,  il  quale  sebbene  in  Asia  ,  pure  è  abbastanza 
vicino  per  esser  consideralo  come  una  dipendenza  della 
città ,  si  perverrà  ad  un  totale  di  sette  in  otto  cento  mila 
anime ,  comprendendovi  i  Turchi ,  i  Greci ,  gli  Arme¬ 
ni  ,  i  Giudei  e  i  Franchi.  Qualunque  sia  la  direzione 
per  la  quale  si  giunge  a  Costantinopoli,  o  che  pervengasi 
da’  Dai’danelli  e  dal  mar  di  Marmora  ,  o  che  si  passi 
pel’ Bosforo  uscendo  dal  Mar  Nero,  o  che  abbiansi  tra¬ 
versati  i  piani  della  Tracia,  o  che  finalmente  siasi  disceso 
pe’ montuosi  lidi  dell’Asia,  e  che  si  entri  dalla  parte 
di  G alata ,  questa  metropoli  presentasi  agli  sguardi  co¬ 
me  la  regina  delle  città  :  ma  niente  uguaglia  la  bellezza 
della  veduta  che  godesi  quando  vi  si  pervenga  discen¬ 
dendo  pel  Bosforo. 


I  GIORNALI  PITTORICI.  —  IL  POLIORAMA. 

Nel  cammino  della  vita,  come  la  rosa  accanto  alla 
spina,  il  biasimo  è  congiunto  alla  lode.  Poteva  scam¬ 
pare  da  tal  sorte  il  Poliorama?  Alla  sua  prima 
apparizione  tutt’  i  gli  uomini  gentili  amanti  della  glo¬ 
ria  cittadina  appena  ravvisarono  F  ingegnoso  ritrova¬ 
mento  dell’Inghilterra  trapiantato  nella  nostra  patria, 
ci  pensarono  a  ragione  che  con  questo  espediente  le 
scienze ,  le  arti ,  le  notizie  della  vita  e  degli  scritti  dei 
grandi  uomini,  le  vedute  e  le  descrizioni  dell’ uni¬ 
verso  sarebbero  diventale  il  patrimonio  del  pppolo. 
Altri  poco  amanti  della  patria  gloria,  che  non  veggono 
il  belìo  se  non  negli  oggetti  che  ne  vengono  d’oìtre- 
monti  c  d' oltremare ,  pensarono  che  il  Poliorama , 
non  che  superare,  non  avrebbe  potuto  mai  mai  pareg¬ 
giare  i  giornali  pittorici  forestieri.  Vi  avea  di  quelli 
che  restii  ad  allontanarsi  per  poco  dalle  rive  dell’ 
umile  Sebcto  ,  dai  palagi ,  dalle  castella  del  Regno  ,  si 
vedevano  scandalizzati  se  noi  per  poco  li  trasportavamo 
in  ispirilo  nei  deserti  dell’ Africa,  su’  monti  della 
Svizzera. 

Per  questi  e  molti  altri  avvisi  palesatici 

Avendo  fatto  chiaro  operimcnto 
Quanto  il  pubblico  è  vario,  e  quanto  sìa 
Malagevole  a  renderlo  contento, 

E  parendoci  che  la  vera  idea  d’ un  giornale  pitto¬ 
rico  era  poco  comune  ,  abbiain  reputata  non  disutile 
impresa  discorrere  un  poco  più  largamente  in  questo 
numero  del  Poliorama ,  eh’  ù  d'inizio  al  secondo  tri¬ 


mestre  (x),  il  nascimento,  la  missione,  lo  scopo  dei 
giornali  pittorici  nella  civiltà  dei  popoli. 

Nel  secolo  decimono  compivasi  un  gran  fatto  nella 
storia  del  mondo.  La  tradizione,  il  pensiere,  la  scienza 
dell’  umanità  che  prima  ,  perchè  trasmessa  oralmente 
o  per  iscritto,  era  il  privilegio  di  alcune  persone  ,  di 
taluni  popoli,  mercè  la  stampa,  diffusa  prodigata 
trasmettevasi  dai  popoli  del  Tamigi  a  quelli  del  Gange, 
dalla  reggia  alla  capanna  :  la  scienza  come  l’aria 
come  la  luce  diventava  il  diritto  universale  del  genere 
umano. 

La  Inghilterra,  che  senza  alcun  dubbio  sta  a  capo 
della  civiltà  europea,  sentì  or  son  pochi  anni  il  bisogno 
di  rendere  sempre  più  volgai’e  la  istruzione,  ed  immaginò 
pubblicazioni  quotidiane  ornate  di  figure  e  vignette ,  le 
quali  all’ornamento  aggiungono  il  bellissimo  pregio  di 
chiarire  gli  oggetti  meglio  che  non  si  la  con  una  lunga 
e  particolarizzata  descrizione ,  ed  attraggonsi  lo  stu¬ 
dio  e  benevolenza  dell’  univei'sale. 

L’ Inghilterra  aveva  un  gran  capitale  e  un  gran  van¬ 
taggio  per  pubblicazioni  di  simile  maniera.  In  lei 
l’arte  d’incidere  sul  legno  era  assai  valentemente  co¬ 
nosciuta  ed  avanzata.  E  oltremodo  vantaggiosa  è  tale 
incisione,  e  perchè  soffre  di  essere  felicemente  innestata 
alla  tipogi’afia ,  allontanando  così  il  disagio  di  una  du¬ 
plice  impressione,  1’  una  per  disegni,  l’altra  pei  tipi , 
e  pei’chè  concede  si  tiri  un  mezzo  milione  di  copie 
senza  andar  soggetta  a  grande  deteriorazionc.Yignetle, 
disegni  esistenti  di  bellezze  naturali,  artificiali,  d  oltre¬ 
menti  e  d’ olti’emare ,  usanze  antiche  e  moderne , 
copie  di  quadri  ed  originali,  tutto  fu  tributario  del 
Penny-Ma gazine.  L’utile  ritrovato  fece  presto  fortuna. 
I  giornali  pittorici  abbondax*ono  tantosto  nell'Inghilterra. 
È  il  Penny-Magazine ,  il  capitano  di  essi,  acquistò  un 
favore  sempre  più  crescente  allorché  videsi  diretto 
dalla  mente  vasta  e  profonda  di  Lord  Brougham,  da 
questo  Bacone  redivivo  che  ha  messo  in  sistema  le 
scienze  ,  che  ha  parlalo  parole  di  fuoco  a  prò  d’una 
vita  futura ,  dell  esistenza  di  Dio ,  spirito  che  prov¬ 
vido  governa  l’ universo  ;  e  che  ha  fatto  ancora  più , 
ha  amato  l’umanità. 

Il  novello  ritrovamento  fece  il  giro  del  globo  in 
mezzo  agli  applausi  dell’  universale.  La  Francia  che  ha 
camminato  ancora  ella  a  passi  di  gigante  sul  sentiere 
della  civiltà,  vide  ed  ammirò  la  novella  industria  della 
rivale,  e  volle  imitarla.  Ma  povera  nell’ arte  della  in¬ 
cisione  sopra  legno,  sprovvista  d’incisioni,  tolse  ad 
impreslito  quelle  dell’Isola ,  e  le  ripetette  ne’ suoi  gior¬ 
nali.  La  industre  Svizzera,  la  dotta  Germania,  la 
ingegnosa  Italia  ebbero  ancora  i  loro  gioi-nali  pittorici. 
Ma  aneli’  elle  furono  debitrici  della  imitazione  all’  In¬ 
ghilterra. 

È  questa  la  sorte  del  mondo  :  i  popoli  si  debbono 
prestar  le  idee  come  i  vicini  il  fuoco. 

Ma  che  cosa  sono  infine  questi  giornali  pittorici  dell’In¬ 
ghilterra  e  della  Francia?  Essi  possono  chiamarsi  il  com¬ 
pendio  dell’  Universo  in  quanto  alla  natura  ed  all’arte. 
Ivi  tutto  rinviensi;  le  descrizioni, eie  vignette  di  roman¬ 
tiche  ed  amene  valli,  di  orridi  e  sublimi  monti, di  l’apidi 
e  romoreggianli  fiumi,  di  torri  solitarie  intiere  o  cadenti, 
di  vetuste  castella,  di  rinomati  monumenti  ,  di  gotiche 
chiese,  d’ importanti  e  rari  costumi;  descrizioni  di  mac¬ 
chine  antiche  e  nuove ,  di  antiche  e  nuove  scovei'te ,  di 


(i)  Questo  numero  c  pure  il  primo  impresso  nella  Tipo¬ 
grafia  aggiunta  al  nostro  Stabilimento  appositamente  per  la 
stampa  del  Poliorama.  Talché  i  nuovi  caratteri  del  Sig. 
Solazzo,  de’ quali  il  pregio  è  abbastanza  noto,  la  carta  mi¬ 
gliorata  per  qualità  e  bianchezza,  e  la  direzione  della  stampa 
affidata  alle  cure  dell’ abile  tipografo  Sig.  Lamarre  rende¬ 
ranno  da  oggi  innanzi  pregevole  anche  per  questa  parte  il 
nostro  giornale. 
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vecchie  ©migliorate  invenzioni  ;  biografie  di  uomini  dell’ 
antichità,  del  medio  evo,  dell’ età  presente,  d’ ogni  terra, 
d’ogni  paese.  Sono  essi  alla  fine  dei  conti  un  manuale 
del  popolo  in  istoria, eloquenza,  filosofia, mattemaliea, 
giurisprudenza ,  igiene ,  economia  politica  ed  arti. 

Ma  il  lutto  è  redatto  ad  un  tempo  con  una  legge¬ 
rezza,  con  una  rapidità,  con  una  chiarezza  elegante, 
positiva ,  che  chiarifica  nel  tempo  stesso  che  non  av¬ 
vilisce  il  sapere.  La  scienza  appare  al  popolo  scinta 
del  mantello  dottorale.  Il  popolo  non  ama,  non  può 
amare  le  cognizioni  chiuse  nelle  forinole.  Le  formolo 
son  la  vita  dei  dotti  :  il  popolo  gitta  quel  libro  che  ne 
abbonda ,  poiché  egli  allorché  legge  nelle  suè  ore  del 
riposo  vuol  capire  ed  essere  istruito  e  dilettato,  ma 
immantinente  e  di  passaggio. 

Se  i  giornali  pittorici  obbliassero  un  poco  questo 
dettame  ,  il  beneficio  dell’  incivilimento  addivenla  un 
tentativo  mancato.  La  civiltà  rimane  ancora  un  privi¬ 
legio  di  pochi ,  una  specie  di  aristocrazia. 

Ed  i  giornali  pittorici  delle  nazioni  civili  non 
danno  parlare  soltanto  delle  cose  patrie ,  ed  esse  solo 
dipignere,  ma  vogliono  essere  universali,  cosmopoliti, 
girovaghi  del  mondo.  Se  voi  non  ritraete  al  vostro  po¬ 
polo  oltre  ai  patri  oggetti,  i  forestieri ,  egli  stoltamente 
penserà  che  i  suoi  fiumi ,  i  suoi  monti,  i  suoi  templi ,  i 
suoi  palagi  sieno  solitari  sulla  terra  ;  reputerà  che  i 
suoi  cibi ,  le  usanze  ,  le  cerimonie  delle  nozze  ,  del  se¬ 
polcro  sieno  quelle  dell’universo;  non  vedrà  altri  de¬ 
litti  e  virtù  che  i  suoi;  ed  uniche  immaginerà  nel 
mondo  le  sue  pitture,  uniche  le  sue  scoverte,  uniche 
le  sue  scienze  e  le  sue  arti ,  e  che  niuno  altro  uomo 
se  non  il  patrio  guerriero ,  il  cittadino  poeta  e  il  pro¬ 
prio  filosofo  abbiano  illustrato  la  terra. 

La  missione  data  ai  giornali  pittorici  dalla  Provvi¬ 
denza  nel  regno  della  civiltà  è  doppia  :  descrivere  e 
mostrare  via  via  la  terra;  rendere  a  poco  a  poco  la 
letteratura  di  tutt’  i  popoli  il  pane  dei  loro  concittadini. 
In  pittura  sono  essi,  direi  quasi,  i  cannocchiali  agli  occhi 
delle  nazioni ,  nella  scienza  i  predicatori  di  questa  in 
linguaggio  popolare. 

Di  qui  risulta  chiaramente  che  in  Napoli  ov’ é  di 
dritto  antico  la  civiltà, ma  conviene  confessarlo  ancora 
un  dritto  non  universale  abbastanza,  dovevasi  imitare  il 
hello  ritrovato;  che  aneli’ essi  i  Napolitani  debbono 
camminare  nei  progressi  dell’incivilimento;  che  per 
essi  ancora  è  un  desìo ,  una  vaghezza ,  una  necessità 
leggere,  vedere,  imparare. 

Noi  i  primi  volemmo  tentare  questo  volo,  e  il  valore 
dei  patri  artisti  e  quello  dei  giovani  letterati  lasciavaci 
sperare  che  il  nostro  non  sarebbe  stato  il  volo  d’ Icaro. 
Pertanto  a  questo  nobile  proponimento  sfavano  dinanzi 
con  cipiglio  iroso  ostacoli  che  parevano  invincibili. 

Noi  non  potevamo  far  uso  delle  incisioni  sopra  legno, 
e  quindi  i  vantaggi  sopra  indicati  erano  per  noi  smar¬ 
riti.  Quest’arte,  come  tante  altre,  nata  in  Italia,  è 
emigrata  oltremare.  Nè  potevamo  domandare  alla 
Francia  il  prestito  delle  sue  incisioni  sopra  legno  tra 
perché  ci  saremmo  sempre  aggirali  nel  cerchio  delle 
copie ,  e  perchè  era  [caro  il  prezzo  che  ci  si  doman¬ 
dava  ,  e  perchè  già  usale  in  Inghilterra  e  ripetute  in 
Francia, noi  le  avremmo  avute  logore,  brutte, sgraziate. 

Non  potevamo  contare  sul  numero  prodigioso  di 
trecentomila  associali,  come  avviene  in  Inghilterra, 
poiché  tanto  universale  non  è  tra  noi  il  gusto  della 
lettura.  Quindi  scorgemmo  il  metodo  più. alto  alla 
nostra  circostanza  essere  l’adoperamento  della  tipo¬ 
grafia  con  la  litografia  ,  metodo  che  ha  un  solo  svan¬ 
taggio  sull’altro  ,  lutto  a  carico  dell’  Editore  ;  spendere 
assai ,  e  guadagnar  poco.  Chè  in  quanto  ai  disegni,  spe- 
.  eialinente  nei  paesaggi,  la  litografia  dà,  senza  con¬ 
testazione  alcuna,  il  mezzo  di  renderli  più  dolci,  più 
nitidi  e  finiti.  E  per  mostrare  che  noi  non  siamo  in¬ 
giusti  nel  pareggiar  i  nostri  disegni ,  i  nostri  tipi ,  la 


nostra  carta  a  quelli  degli  altri,  siam  pronti  di  mo¬ 
strare  a  coloro  che  vogliono  vedere  e  toccare ,  come 
l’Apostolo,  le  collezioni  degli  altri  giornali  pittorici, 
e  vogliamo  sottostare  al  paraggio  (2). 

Così  nacque  il  Poliorama.  Nei  primi  quattordici  nu¬ 
meri  parlammo  di  cose  patrie  e  forestiere ,  poiché  an¬ 
che  noi  come  le  altre  nazioni,  abbiamo  bisogno  e  dovere 
di  descrivere  1  Universo.  Ma  imitammo  per  elezione, 
non  per  bisogno.  Imitammo  ora  la  Francia  ora  l' Inghil¬ 
terra  ,  come  quella  copiò  questa  ,  attesoché  volevamo 
che  i  nostri  concittadini  rivolgessero  un  poco  lo  sguardo 
dalla  Porta  Capuana  ai  monumenti  dei  Messicani,  vo¬ 
lemmo  ch’eglino  conoscessero  il  patrio  Meli  e  il  tedesco 
Iloffinann  ;  volemmo  non  ignorassero  che  il  loro  aratro, 
le  loro  diligenze  son  contrappcsate  da  quelle  delle  altre 
nazioni. 

Il  Poliorama  non  compendia  Napoli,  ma  1’  Universo, 
non  descrive  una  civiltà  stazionaria,  mah  antica  la  mo¬ 
derna  la  progressiva.  Il  Poliorama  è  cittadino  del  mon¬ 
do  :  viaggia  dappertutto  e  si  mostra  ai  suoi  concittadini 
col  racconto  delle  imprese  del  mondo ,  con  i  disegni 
della  terra.  Compilano  il  Poliorama  tutte  le  nazioni,  e 
tutti  gli  uomini.  Ogni  volta  che  gli  si  domanda  in  qual 
libro  ha  studiato  tante  cose  ,  egli  risponde  come  Plinio  : 
in  quello  della  natura.  Laonde  quando  egli  discorre 
d’astronomia,  va  in  cerca  di  notizie  ora  sulle  pianure 
di  Babilonia  ove  nacque  bambina ,  ora  su  quelle  della 
Senna  e  del  Mincio  ove  divenne  adulta  mercè  1  inge¬ 
gno  di  Laplace  e  di  Orianì.  S’egli  parla  di  poesia,  ora 
fa  echeggiare  i  canti  religiosi  inspirati,  gl’inni  dei 
popoli  primitivi ,  ora  gli  accenti  disperati  convulsivi  tal¬ 
volta  infernali  dei  poeti  moderni.  Il  Poliorama  non 
vede  sulle  acque  soltanto  una  fortezza  galleggiante , 
una  Belgrado  sul  mare ,  il  vascello  dell’  Inglese  ;  ma 
scorge  quel  concavo  legnetto  ,  quel  punto  nero  ,  quel 
canotto  che  sfida  le  onde  guidato  dall’Indiano.  Il  Po¬ 
liorama  nelle  sue  peregrinazioni  segna  sul  suo  tac¬ 
cuino^  poi  le  racconta,  le  navigazioni,  i  commerci ,  le 
invasioni ,  le  guerre  le  sparizioni  dei  suoi  concittadini , 
che  son  quelli  del  globo.  Quando  parla  di  storia  natu¬ 
rale  favella  degli  alberi  fecondi  dell’India,  di  quelli  or¬ 
ridi  e  selvatichi  delle  Alpi,  dipigne  gli  screziati  uccelletti 
dell’ America,  e  gli  accigliali  falchi  del  Settentrione;  rap¬ 
presenta  le  renne  della  Lapponia  e’ leoni  dell’ Affrica, 
le  bionde,  bianche,  vermiglie  agili  sentimentali  donzelle 
dell’  Inghilterra  ,  e  le  lanose  fosche  cupe  pesanti ,  sen¬ 
suali  donne  della  Mauritania.  Giureconsulto  cosmopo¬ 
lita  ravvisa  i  dettami  legislativi  come  nacquero  nelle 
civili  comunanze  rudi  crudeli  sanguinari,  come  addi¬ 
vennero  umani ,  dolci  equi  nei  ringiovanimenti  dei 
popoli.  Pcl/W/omntrtlppocrate  appare  coevo  a  Rasoi!, 
Aristotile  a  S.  Tommaso  ed  a  Kant.  S’egli  echeggia 
le  patetiche  note  che  il  Cigno  di  Pesaro  scioglieva  al 

(2)  E  qui  giova  far  osservare  che  la  coleri tà  con  la  quale 
1  disegni  devono  essere  impressi  per  ottenere  uu  numero  gran¬ 
de  di  copie  noi  corto  spazio  che  s’interpone  tra  l’ima  pubbli¬ 
cazione  e  l’altra  ;  la  carta  non  adattata  per  le  perfetto  impres¬ 
sioni  litografiche  e  renduta  anche  più  ritrosa  dalla  precedente 
impressione  tipogralica  ;  e  sopratutto  il  tenue  prezzo  di  grana 
cinque ,  sono  tali  dati  da  rendere  impossibile  una  estrema 
esattezza.  Quindi  mal  si  apporrebbe  colui  che  amante  della 
perfezione  e  con  occhio  ausato  a  quanto  mai  di  nitido  e  di 
hello  ha  prodotto  la  litografia  napoletana  ,  si  aspettasse  di 
vedere  in  tutti  i  disegni  riprodotti  nel  Poliorama  la  medesima 
nitidezza,  il  hello  medesimo.  Il  problema  che  ci  siamo  propo¬ 
sti  è  il  seguente,  Fare  un  giornale  pittorico  il  piu’  bello- 
possibile  pe’l  prezzo  ni  cinque  grana.  Di  non  iscompagnare 
mai  queste  idee,  di  confrontare  il  nostro  coi  fogli  pittorici  d’ol- 
tremonti  c  d’oltremare,  di  tener  presenti  nel  confronto  la  di¬ 
versità  delle  circostanze  c  de’ mezzi . di  questo  preghiamo 

i  nostri  cortesi  lettori  primaché  imprendano  a  giudicare  il 
Poliorama. 
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destino  di  Desdemona,  non  trascura  la  musica  guerriera 
onde  Tirtèo  incuorava  gli  Spartani.  S’egli  impara  nella 
vita  di  Euripide,  come  le  recite  delle  sue  tragedie  scam¬ 
pavano  i  prigionieri  ateniesi  dall’  ira  dei  Siracusani , 
impara  parimente  nelle  notizie  di  Buffon  come  la  casa 
di  questo  grande  uomo  era  rispettala  dai  Collegati  nella 
invasione  di  Parigi.  Ei  legge  nella  Gerusalemme  liberata 
e  nelle  F avole  di  Esopo ,  nel  sistema  del  Nyaia  ed  in 
quello  di  Schelling.  Il  Poliorama  riposa  la  notte  quando 
in  mezzo  al  murmured’  una  cascata,  quando  frale  va¬ 
langhe  delle  Alpi,  e  quando  nelle  ridenti  praterie  d’Italia. 

Lo  ripetiamo,  il  Poliorama  è  il  Girovago,  il  Descrit¬ 
tore,  il  Cittadino  del  mondo.  L’universo  gli  è  tributario. 

Ma  i  domestici  lari  son  sacri ,  e  dolce  è  l’amor  della 
patria.  No,  gli  scrittori  del  Poliorama  non  saranno  mai 
tanto  vili  da  abbandonare  questo  nobile  sentimento.  Il 
proprio  paese  innanzi  ogni  altro  :  sia  anche  un  villaggio 
oscuro  nebuloso  impaludato,  quando  è  proprio  paese, 
vuoisi  tener  caro  più  della  ridente  e  dilettevole  valle  di 
lerape. 

Le  costumanze  ,  le  cerimonie  nuziali ,  sepolcrali ,  le 
arti,  le  manifatture,  le  scienze,  le  lettere,  i  grandi 
uomini  delie  Due  Sicilie  saranno  passati  tutti  via  via  in 

rassegna. 

Per  tale  scopo  noi  inviammonelle  province  il  giovine 
di  anni  ma  vecchio  di  valore  Filippo  Molino ,  perchè 
venisse  ad  arricchire  il  Poliorama  di  disegni  di  monu- 
rnenti  paesi  castella  valli  monti  e  costumi  presi  dal  vero. 
Sin  da  ora  possiamo  promettere  al  pubblico  che  il  gio¬ 
vane  Avvocato  Antonio  Fazzini ,  il  quale  già  muove 
giganteschi  passi  nella  carriera  del  Foro ,  e  tante  belle 
speranze  desta  ne’ petti  caldeggiami  per  la  gloria  delle 
buone  italiane  lettere  ,  darà  non  pochi  articoli  sulla 
recente  sua  peregrinazione  da  Napoli  al  lago  Fucino, 
e  avremo  così  leggende  descrizioni  vedute  del  roman¬ 
tico  Montecasino  ,  del  nebuloso  S.  Germano ,  dell’irri¬ 
gua  isola  di  Sora  ,  del  Pelasgico  Arpìno  leggiadro  per 
giulive  colline  e  avvenenti  donzelle ,  della  orrida  e  su¬ 
blime  valle  di  Roveto  ,  del  lago  Fucino  ,  che  attestai 
portenti  della  natura,  e  quei  dell’arte  romana. 

i  utt  i  nostri  sforzi  son  diretti  a  poter  contribuire  an¬ 
che  menomancnte  ai  progressi  della  civiltà  del  nostro 
paese.  Con  1  andar  del  tempo  speriamo  far  sempre  me- 
g  io.  Non  altro  ci  lusinga  che  il  vanto  concessoci  dagli 
onesti  e  dai  gentili ,  di  vegliare  e  sudare  per  la  gloria 
napoletana.  n  & 

Del  rimanente ,  quando  vedessimo  che  altri  sappia 
lare  meglio  di  noi ,  non  ne  saremmo  però  scoraggiati  ; 
che  anzi  come  allo  spartano  Pedarète  ,  a  cui  fu  an¬ 
nunziato  che  trecento  altri  erano  stati  eletti  ad  una  ma¬ 
gistratura  alla  quale  concorse,  e  non  ottenne,  noi  direm¬ 
mo  :  Ci  consoliamo  che  il  nostro  paese  abbia  trecento 
buoni  cittadini.  Filippo  Cirelli. 


S.  BERNARDO  DI  MENTONE 

Valicato  di  pochi  anni  la  metà  del  secolo  X°,  passeg¬ 
giava  pensoso  la  stanza  di  un  castello  un  uomo  ,  che 
accennava  ai  treni’ anni:  alzava  sovente  gli  occhi  al 
cielo  quasi  cercando  consiglio  ,  si  fermava  come  se 
avesse  preso  un  parlilo  ,  e  poi  ritornava  irresoluto  al 
suo  camminare.  Questi  era  il  figlio  di  Riccardo  signor 
di  Montone  ,  castello  poco  lontano  di  Aunecy  in  Savoia: 
il  giovane  d’alto  ingegno,  d'animo  mite  e  pio  ,  resosi 
per  gli  studi  a  Parigi ,  aveva  seco  posto  di  attendere  ad 
opere  di  pietà  e  porre  la  propria  vita  a  beneficio  de'sroi 
simili.  Però  il  padre  faceva  altri  pensieri;  voleva  che 
avesse  grande  stalo  in  Savoia,  divisò  maritarlo  a  Mar¬ 
gherita  di  Miolans  e  lo  chiamò  all’ avito  castello.  Il  gio¬ 
vane  ne  ebbe  grande  dolore  ,  non  osò  aprirgli  il  suo 
divisamente ,  ma  gli  accennò  che  gl’ in  crescevano  quelle 
nozze.  Fu  invano.  Il  padre  gli  disse  come  in  lui  solo 
fidava  per  la  felicità  della  propria  vecchiezza  j  cacciò 


dal  castello  il  precettore  Germano ,  perchè  sospettò  gli 
desse  quei  consigli ,  associò  preghiere  e  minacce  ,  alle 
quali  si  unirono  le  sollecitudini  della  madre  Bertolina  , 
talché  il  giovane  fu  stretto  piegare. 

Tosto  si  ordinarono  belle  e  grandi  le  nozze  nel  ca¬ 
stello  di  Miolans ,  ove  trasse  il  sig.  di  Montone  col  fi¬ 
glio.  Già  spuntava  il  giorno  nuziale,  già  la  sposa  era 
arredata  per  recarsi  all’altare,  già  i  padri  si  disponevano 
a  stringere  più  amiche  le  destre  nella  sospirata  unione 
dei  figli  :  ma  il  giovane  che  aveva  vegliata  la  notte  , 
combattuto  fra  diversi  pensieri  pur  si  agitava  per  la 
stanza  irresoluto,  quando  lo  ferì  il  romore  delle  turbe 
che  accorrevano  pel  rito  :  sospira,  pensa,  solleva  il  capo, 
ha  deciso  ;  chiude  la  porla ,  siede ,  scrive  una  lettera 
e  la  pone  ripiegata  sul  tavolo  :  apre  la  finestra ,  misura 
coll’occhio  l’altezza,  fruga ,  trae  da  un  ripostiglio  una 
corda ,  vi  fa  molti  nodi  e  capi ,  la  rafferma  al  davanzale, 
getta  il  resto  penzolone ,  torna  al  tavolo  ,  bacia  quella 
lettera,  s’ inginocchia ,  fa  una  preghiera,  pone  mano 
alla  corda,  cala  e  fogge.  Passano  alcune  ore,  non  si 
vede  lo  sposo  ;  accorrono  i  parenti  alla  stanza  ,  abbat¬ 
tono  la  porta  ;  è  deserta  :  tremano,  aprono  la  lettera,  im¬ 
pallidiscono  ;  leggono  piangendo  :  —  Io  prego  mio  padre 
e  la  pietosa  mia  madre  d’ acconsentire  alla  risoluzione 
del  mio  cuore  ...  io  mi  allontano  solo  per  ritrovarvi 
un  giorno  nella  beatitudine  eterna.  —  Fu  desolazione, 
un  correre,  un  cercar  fra’ dirupi  e  ne’  castelli  :  invano; 
niuno  sapeva  notizia  del  fuggitivo. 


(  3.  Bernardo  di  Mentono.  ) 


Dopo  quasi  tre  lustri  veniva  a  morte  nella  città  di 
Aosta  l’arcidiacono,  ed  i  canonici  innalzavano  a  quella 
dignità  un  uomo  di  quarantacinque  anni  che  avevano 
educato  al  sacerdozio,  e  s’era  acquistato  colla  saviezza 
e  col  sapere  1’  affetto  e  l’ossequio  dì  lutti.  Il  vescovo 
prendeva  consìglio  dal  nuovo  arcidiacono  ,  ed  egli  insti- 
tuiva  nella  valle  scuole,  largheggiava  ne’ benefici, 
correva  il  Yalese,  Novara , Genova,  Milano,  spargeva 
colla  voce  e  coll’ esempio  le  dottrine  del  Vangelo,  e  i 
popoli  maravigliati  accorrevano  ad  ascoltarlo.  Però  sra¬ 
dicata  in  ogni  provincia  la  religione  de’ Gentili,  ne  re¬ 
stava  ancora  una  parte  sulla  cima  della  prossima  Alpe  ; 
vi  era  un’ara  ed  una  statua  al  padre  de’ in  mi,  vi  shtri- 
bufavano  incensi,  e  però  quello  chiamavasi  appunto  il 
Monte  Giove.  Nel  tempo  stesso  alcuni  assassini  avevano 
posto  il  loro  nido  fra  quelle  vette,  rubavano  i  viaggia- 


(  Ospizio  del  Gran  San  Bernardo.  ) 


tori  ,  che  vi  transitavano  per  rendersi  in  Francia,  e 
spesso  toglievano  loro  la  vita.  Il  prete  d’Aosta  pensò  a 
redimere  gli  Alpigiani  dall' idolatria,  e  ad  assicurare  le 
strade  :  corre  le  valli  e  ì  dirupi  e  predica  la  religione 
di  carità  e  dì  amore ,  penetra  sul  Monte  Giove ,  rovescia 
gl’idoli  ed  innalza  un  altare  al  Dio  vivente.  Quindi  fon¬ 
dava  su  quelle  Alpi  un  ospizio ,  associava  alle  proprie 
cure  vari  fratelli,  e  concordi  sperdevano  gli  assassini  , 
ammansavano  la  ferità  degli  abitatori ,  ricovravano  nella 
loro  casa  i  pellegrini ,  dividevano  con  loro  il  proprio 
pane,  soccorrevano  a  quc’che  pericolavano  fra  le  rocce, 
nell’ intemperie ,  sull’ eterne  nevi;  davano  loro  la  sicu¬ 
rezza  e  la  vita.  La  fama  di  quel  benefizio  si  spargeva 
nelle  valli  vicine  ,  si  dilatava  in  Francia  ed  in  Italia  ; 
era  un  sol  nome  ebe  pronunciava  la  gratitudine  degli 
uomini  ,  era  un  solo  benefattore  che  benedicevano  i 
cuori,  quello  di  BERNARDO,  il  venerabile  solitario  del 
Monte  Giove.  A  Lui  ricorrevano  gli  ammalali  per  sus¬ 
sidio  ,  i  tribolati  per  consolazione ,  gli  affannati  per  con¬ 
siglio,  ed  egli  a  tutti  dava  quanto  gli  suggeriva  la  bontà 
dell’animo. 

Fra  quelli ,  che  traevano  sul  monte  ,  venivano  un 
g’orno  affaticati  e  stanchi  due  poveri  vecchi ,  erano 
marito  e  moglie:  tremanti  per  l’età ,  pel  viaggio  ,  chie- 
sei’o  di  vedere  il  solitario;  Ei  venne,  gli  accolse  beni¬ 
gnamente,  e  quei  canuti  s’ incurvarono  per  ossequio,  e 
l’ uno  gli  disse  con  fioca  voce  :  —  Padre ,  il  cielo  ne  diede 
ricchezze  e  grado  in  Savoia;  era  nostra  delizia  un  figlio 
crede  del  nostro  amore,  sussidio  della  nostra  vecchiezza; 
nulla  erasi  dimenticato  perchè  fosse  in  lui  religione  e 
virtù  ;  ei  doveva  brillare  primo  fra  gli  eguali  ;  gli  ave¬ 
vamo  assegnato  a  compagna  una  giovinetta  avvenente  , 
savia  e  di  grande  stato  ;  erano  presti  i  sacerdoti ,  la  sposa 
imponeva  il  velo  e  gli  attendeva  il  rito...  ma  il  figlio  era 
fuggito,  e  lasciò  solo  questa  lettera  ai  poveri  genitori. 
— -  Proi'uppero  gli  angosciosi  in  dirotte  lagrime;  l’ere¬ 
mita  che,  udito  il  loro  racconto  con  ansietà,  li  guardava 
fisamente,  prese  quel  biglietto ,  lo  corse  e  alzò  lo  sguar¬ 
do  al  cielo.  Intanto  que' canuti  si  erano  alquanto  ricom¬ 


posti,  ed  il  vecchio  riprendeva:  —  Dopo  quel  giorno 
non  fummo  più  lieti  :1  abbiamo  cercato  in  ogni  parte  e 
sempre  inutilmente...  Ah  s  ei  vivesse  ancora!  poiché 
già  ne  preme  il  giorno  estremo...  Oh,  ma  forse  noi 
vedremo  mai  più!...  —  e  ricaddero  nel  pianto...  11 
sacerdote  mutava  di  colore  e  faceva  forza  a  se  stesso,  e 
reprimeva  una  commozione.  — Ah,  santo  padre,  riprese 
il  vecchio  ,  voi  solo  potete  darne  sussidio  ,  voi  che  leg¬ 
gete  ne’  consigli  del  Signore  :  alcuni  pellegrini  che  ab¬ 
biamo  ospitati  ne  dissero  di  voi  tante  meraviglie ,  che 
ne  animò  ancora  una  speranza ,  e  ci  siamo  trascinati 
a’  vostri  piedi  :  pietà  del  nostro  aff  anno ,  pregate  il  Cielo 
per  noi ,  sicché  almeno  ne  manifesti  se  ancora  potremo 
rivedere  il  nostro  figlio. 

Yolevano  giltai’si  a’ piedi  del  sacerdote:  Ei  modesta¬ 
mente  li  sollevò,  si  ricompose  della  commozione  che 

10  prese  ,  e  li  consolava.  —  Certamente  fu  il  Cielo  che 
ispirò  a  vosti’o  figlio  tanta  risoluzione.  Consolatevi,  spe¬ 
rate  che  forse  ei  ve  lo  ridonerà  mentre  meno  il  pensa- 
l’ele.  — Allora  la  donna,  stata  sempre  silenziosa, e  che 
solo  si  era  consumata  nel  pianto  ,  proruppe  con  accento 
di  disperazione  :  —  Ahi  quanto  compiango  le  madri  scia¬ 
gurate  che  stancano  di  loi’o  preci  il  Cielo  ,  dimandano 
figli  che  esser  debbono  loi’O  cagione  di  tante  lagrime. 
Misere  !  — E  il  pio  Bernardo  a  lei  :  —  Iddio  mise  il  cuoi’e 
d’Àbramo  a  prova  più  dura,  e  la  fede  gli  rese  il  figlio. 
S’ Ei  vuole  da  voi  pari  sacrifizio ,  non  mormorate  :  il 
cammino  della  croce  è  la  via  del  cristiano...  —  Ma  an¬ 
che  il  pio  aveva  una  tempesta  in  cuore  ,  non  sapeva  più 
reggere,  e  temeva  pericoloso  per  que’ vecchi  lo  starsi 
più  a  lungo:  fè  lor  cenno  che  attendessero,  e  partì. 
Volò  nella  chiesa  e  si  prostrò  all’altare  nella  preghiera. 

Intanto  que’  due  trambasciali  stavano  fra  il  timore  e 
la  speranza  ,  muti ,  incerti ,  e  solo  si  gittarono  qualche 
molto  ,  qualche  domanda  :  parve  ad  essi  scuoprire  nel- 
l’ aspetto  del  sarcerdole  qualche  traccia  già  nota  .  .  •  e 

11  nome...  • — Illusioni!  —  diceva  il  padre  ;  e  ripetea  la 
donna:  — Almeno  ne  sia  di  buon  augurio,  almeno  ei 
ni’ annunziasse  che  questo  figlio  tanto  caro  e  desiderato 
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vive  ancora,  e  prima  di  morire...  — c  guardavano  alla 
parie  ond’  era  uscito  il  buon  padre  ,  e  credevano  ,  ad 
ogni  fragore,  vederlo  di  ritorno. 

Dopo  poco  venne;  alzava  la  destra,  gli  sfolgorava 
sul  volto  la  compiacenza  :  —  Consolatevi  vostro  figlio  è 
sano ,  vi  lasciò  solo  per  seguire  la  voce  che  altamente 
lo  chiamava...  —  Gli  spuntano  le  lagrime  ,  nè  più  va¬ 
lendo  a  frenare  la  commozione ,  stende  le  braccia  ,  li 
guarda,  li  chiama  coi  gesti  e  cogli  occhi: — Io...  io  sono 
vostro  figlio  Bernardo. — La  madre  dà  un  grido:  — Ah  ! 
Signore  benedetto!  è  Lui. —  Il  vecchio  trabalza, e  precipi¬ 
tano  fra  le  sue  braccia  ,  confondono  gli  amplessi  e  ver¬ 
sano  lagrime  di  consolazione,  come  ne  avevano  versate 
di  dolore.  Dopo  questi  amplessi  caramente  iterati,  dopo 
clic  per  molti  giorni  si  narrarono  a  vicenda  i  travagli  e 
lo  fatiche  della  passata  vita  ,  e  riconobbero  riverenti  dal 
Cielo  sì  lieto  fine ,  sentirono  che  abbastanza  avevano 
concesso  a’ privali  affetti:  ritornarono  que’ due  canuti 
all’antico  castello  ,  e  il  venerabile  Bernardo  alle  cure 
dell'alta  sua  missione. 

Allora  Egli ,  acceso  di  nuovo  fuoco  ,  ritorna  alle  sue 
peregrinazioni  nella  valle  e  in  Lombardia  ;  sfolgora  le 
colpe,  stermina  gli  ultimi  germi  del  gentilesimo,  parla 
altamente  di  virtù ,  di  sociale  carità  :  i  costumi  miglio¬ 
rano  ,  i  cuori  si  alzano  al  Ciclo,  si  consuma  interamente 
l’antica  credenza;  ed  una  fede  unisce  tutti  i  popoli  dalle 
Alpi  al  mare.  Fra  tanti  benefici,  prosperava  l’asilo  di 
carità  e  di  sicurezza  che  Bernardo  aveva  aperto  sull’alta 
cima  delle  Alpi  :  a  rinfrancarlo  mosse  ei  stesso  a  Roma, 
perche  venisse  confermato  dal  Pontefice.  Ritornava  lie¬ 
to  dalla  santa  città  e  recava  ai  fratelli  il  Breve  deside¬ 
rato  ;  ma  gli  era  negato  respirare  ancora  il  cielo  delle 
Alpi:  a  Novara  fu  preso  da  malattia,  e  rese  nel  1008 

10  spirito  colla  serenità  di  chi  ha  compita  la  sua  missione, 
e  rimette  nelle  mani  di  Dio  il  potere  che  gli  aveva 
accordato.  Egli  spirava;  ma  il  suo  benefizio  era  com¬ 
piuto. 

Per  questo  modo  e  per  ispirazione  di  un’anima  alta¬ 
mente  mossa  dalia  carità  dei  propri  simili ,  si  fondava 
una  delle  istituzioni  che  meglio  onorano  l’uomo.  L’uti¬ 
lità  che  ne  produsse  fu  giustificata  sì  grande  per  consenso 
d'Europa,  che  il  monte  su  cui  si  aprì  quell'asilo  si 
chiamò  dal  fondatore.  I  fasti  di  otto  secoli ,  ed  il  conti¬ 
nuo  beneficio  che  esercitano  i  frati  del  monte  San  Ber¬ 
nardo,  ne  chiariranno  quanto  sia  giusta  la  riverenza 
che  loro  tributa  il  mondo  incivilito. 

Il  monte  Giove  ,  ora  S.  Bernardo,  si  leva  fra  le  valli 
<V  Entremonte ,  e  d’Aosta  nella  catena  delle  Alpi,  che 
separa  il  Valese  dal  Piemonte ,  e  si  stende  al  mezzodì 
della  Svizzera  dal  Monte  Bianco  sino  al  S.  Gottardo: 
le  sue  cime  più  alte  si  alzano  sopra  il  livello  del  mare, 

11  Velano  ad  oriente  10,827  piedi;  il  picco  Dronaz , 
a  occidente  9,oo5  piedi.  Conducono  a  quest’  altezza 
strade  aspre,  tortuose  ,  che  appena  si  scuoprouo;  tal¬ 
ché  chi  vi  si  avventura  senza  guida  corre  gravi  pericoli, 
cd  il  meno  di  smarrirsi  a  lungo  ,  spesso  di  perdersi  per 
sempre.  Monti  che  sovrastano  a  monti,  rocce  sporgenti 
che  pendono  sul  capo ,  coperte  anche  in  estate  in  molte 
parti  di  nevi;  tutto  squallido  ,  non  una  fronda,  non  il 
canto  di  un  uccello,  il  silenzio  della  natura.  Verso  la 
sommità ,  in  una  gola  di  monti  larga  poche  tese  ,  presso 
un  piccolo  lago,  giacciono  l’ospizio  e  la  chiesa  rico¬ 
struiti  nel  1686.  Quivi  è  la  bruma,  quivi  il  vento  e  la 
bufera,  quivi  solo  tre  mesi  all’anno  è  slegato  il  lago  , 
e  nudo  il  masso ,  e  solo  nel  luglio  verdeggia  il  lichene, 
o  qualche  erba  montagnuola  :  ivi  il  suolo  nulla  produce 
che  valga  ad  alimentare  l’uomo  ,  e  la  neve  è  sovente 
sì  alta  che  soverchiala  casa  ove  ricoverano  i  figli  di  S. 
Bernardo,  gli  amici  dell’ umanità. 

Sono  circa  quaranta ,  ma  non  ne  siedono  sul  monte 
che  dieci ,  o  dodici  :  ivi  il  rigore  del  clima  è  sì  fatale  , 
che  l'uomo,  il  quale  a  ventiquattro  anni  pone  il  piede 
nell’ospizio  per  giovare  altrui,  è  certo  che  a  quaranta 


sarà  nell  atomba:  quindi  i  frati  tengono  casa  anche  nella 
valle  a  Martigny ,  e  si  mutano  sovente  a  quella  cura: 
pure  la  loro  vita  è  breve  ,  cd  è  maggiore  il  merito  che 
essi  hanno  verso  i  loro  simili.  Li  regge  un  Preposto  eletto 
a  vita  dai  frati ,  che  nelle  deliberazioni  ha  un  solo  voto  : 
ha  croce,  mitra,  baston  pastorale,  l’anello  c  una  cin¬ 
tura  color  violacea;  risiede  sul  monte  se  è  sano;  è  solo 
soggetto  a  Roma.  Quando  ei  manchi  presiede  il  Priore: 
l’ infermiere  ha  cura  dei  malati ,  delle  medicine  ,  della 
pulitezza  :  il  guardiano  accoglie  i  viaggiatori ,  e  dirige 
la  questua  nel  Valese  :  il  procuratore  tiene  l’amministra¬ 
zione:  vi  è  inoltre  un  gurdarobiere ,  un  sagrestano ,  un 
bibliotecario. 

Dopo  Bernardo  di  Montone  si  succedettero  a  reggere 
quella  congregazione  quarantadue  Preposti ,  e  quasi 
tutti  non  vi  durarono  molli  anni ,  e  tutti  sostennero  con 
dignità  il  grave  ministero  a  loro  affidato.  Fra  questi 
voglionsi  ricordare  Caredo  di  Savoja  ,  che  difese  i  diritti 
dell’ospizio  nel  1224.;  Falco  che  nel  124.1  ricompose 
l’armonia  fra  i  fratelli  :  forte  di  carattere,  energico, 
ricorda  il  fondatore;  Giovanni  d  Arsi  che  potè  venire 
fra  i  principi  e  stringere  le  loro  destre  in  pace,  e  ri¬ 
chiamare  all’  antico  rigore  la  disciplina  dell’  ospizio. 
Verso  il  i/p36  Norat  fondò  la  chiesa  e  ristorò  il  con¬ 
vento:  uomo  di  nobili  sentimenti,  vasto  ne'suoi  pensieri, 
fermo  nell’  eseguire  ,  si  conciliava  1’  ossequio  ,  el’  a- 
more.  Luigi  Luder  fu  proclamato  il  più  virtuoso  di  tutti  : 
intrepido  ,  energico  ,  era  amoroso  come  padre  ;  ei  vide 
passare  fra  le  nevi  intatte  nel  1800  ai  16  maggio  ottan¬ 
tamila  uomini  e  ò8  cannoni  ;  sapeva  elevarsi  fra  i 
grandi ,  e  diventar  popolo  col  volgo  ;  non  curava  distin¬ 
zioni  di  grado  ,  fece  tratti  di  carità  eroica  ,  e  morì  nel 
1814.  raccomandando  per  modestia  ebe  calasse  con  lui 
nel  sepolcro  la  memoria  delle  proprie  azioni.  Ma  pari 
sono  per  tutti  questi  frati,  questi  benefattori  della  uma¬ 
nità,  e  non  sono  pochi ,  non  d’una  età ,  ma  di  otto  se¬ 
coli  ,  e  quali  furono  al  tempo  di  S.  Bernardo,  accolgono 
pur  ora  gli  stessi  sensi  di  carità  sociale. 

Appena  un  viaggiatore  guadagni  quell’ altezza  ,  gli 
corre  incontro  qualche  cane  dell’ospizio  che  lo  festeg¬ 
gia,  lo  accompagna  :  all'ospizio  è  già  aspettato.  Bian¬ 
che  che  fu  nel  1829  al  S.  Bernardo  ,  e  il  quale  prenderò 
talora  a  scorta  per  offrire  lo  stato  presente  dietro  un 
testimonio  di  veduta  ,  narra  così  il  suo  primo  giungere. 
—  Sotto  l' atrio  ne  attendeva  un  frate  d  aspetto  nobile, 
dolce  ;  metlea  confidenza ,  ed  ossequio  :  era  il  Padre 
Baras  guardiano  ;  ne  accolse  con  premura  ,  e  cordialità 
e  ne  introdusse  in  quell'asilo,  ove  la  carità  collocata 
fra  Dio  e  gli  uomini  è  sì  grande  ,  e  sì  pura  :  entrammo 
ove  erano  già  altri  viaggiatori;  ci  siamo  assisi  oltre  a 
diciassette  alla  stessa  mensa,  ed  egli  fu  a  tutti  del  pari 
cortese  colle  grazie  delle  più  squisite  sociali  maniere. 
Finito  il  cibo  aprì  un  pianoforte ,  e  abbiam  suonalo  ; 
egli  ne  ascoltava  volentieri,  e  noi  fummo  lieti  di  com¬ 
piacere  ad  un  uomo  che  già  sentivamo  di  amare.  Alla 
parete  vi  era  un  quadro  che  ricordava  il  passaggio  di 
Buonaparle ,  facile  e  consueto  discorso  sul  San  Ber¬ 
nardo.  Prima  di  lasciare  la  sala,  abbiamo  aperta  la  fine¬ 
stra:  vidi  uno  spettacolo  magnifico;  puro  il  cielo,  se¬ 
minalo  di  stelle  ,  la  luna  spargeva  unaTioca  e  melanco¬ 
nica  luce  sulle  montagne  ivi  ammonticchiale  come 
avanzi  del  mondo;  il  Velano  canuto  per  le  nevi  ,  e 
sublime  sopra  tutti,  pareva  presiedere  a  questa  scena 
silenziosa.  In  quel  momento  il  padre  Baras  mi  strinse 
una  mano,  c  con  un  sorriso  disse:  —  Osservate  questo 
Velano,  osservale  queste  vere  rocce!  Non  sentile  il 
freddo  che  vi  gela  il  volto? —  Queste  parole  mi  commos¬ 
sero  ;  pareva  che  volesse  dire  :  si  potrà  credere  che  gli 
uomini  consentano  a  chiudersi  vivi  in  questa  solitudine? 
Certo  lo  si  crede ,  quando  si  pensa  ,  che  li  muove  ,  e 
dà  loro  forza  una  ricompensa  che  non  è  terrena. 

Una  vecchia  governante  ne  condusse  alle  nostre  ca¬ 
mere  ;  vi  erano  Ire  letti  soffici ,  due  specchi ,  mobiglie 
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decenti  ;  poco  dormii  esagitato  da  fantastiche  immagini , 
sovente  udii  il  fragore  delle  valange ,  che  pare  quello 
di  un  tuono  sotterraneo  ,  e  nulla  desta  più  profondo 
terrore  de’ lontani  fremiti  ripetuti,  che  s’affievoliscono 
d’eco  in  eco  ,  e  si  spengono  come  una  voce  che  pian¬ 
ge ,  o  geme.  A  cinque  ore  la  campana  riuniva  i  Frati 
alla  messa:  fu  la  sola  volta  che  gli  abbiamo  veduti  tutti 
riuniti  ;  erano  dodici,  stavano  in  coro,  il  Superiore  all’ 
altare  ;  vestivano  una  roba  nera ,  e  sopravi  una  man¬ 
tellina  e  capperuccia  rossa  ,  abito  agostiniano  ;  nel 
giorno  non  portano  che  la  veste  lunga  nera ,  e  coprono 
il  capo  con  un  berretto  quadrato.  Finita  la  messa  il  Pa¬ 
dre  Baras  ne  disse  :  —  Le  nostre  preghiere  non  sono 
lunghe  ;  ecco  ,  per  tutto  il  resto  della  giornata  siamo 
consacrali  agli  uomini. — 

»  Si  ricevono  nell’  ospizio  anche  i  poveri  ,  che  non 
possono  in  niun  modo  retribuire  a  quanto  ottengono 
dalla  carità  dei  frati.  Sono  accolli  con  buon  viso ,  rico¬ 
vrati  in  stanze  riscaldate  ;  hanno  un  apposito  refetto¬ 
rio  ,  ove  a  tavola  comune  s’imbandisce  loro  una  mine¬ 
stra  ,  formaggio  ,  mezza  bottiglia  di  vino  ,  e  il  pane 
occorrente.  Riposano  in  un  dormitorio  con  buoni  letti. 
Cosi  transitano  le  Alpi  tutti  quei  poveretti  che  vanno  pel 
mondo  con  animali,  con  istrumenti,  o  con  una  piccola 
bottega  che  portano  sulle  spalle  per  accattare  fortuna  : 
la  casa  di  San  Bernardo  è  loro  aperta ,  i  sussidi  sono 
loro  apparecchiati ,  come  ai  signori  che  vi  giungono  fra 
molto  fasto;  è  eguale  la  carità  amministrata  dai  sacer¬ 
doti  di  Dio,  innanzi  a  cui  tutti  gli  uomini  sono  fratelli. 

Pero  non  e  sola  1  ospitalità  la  cura  di  quei  benefat¬ 
tori:  ne  hanno  un  altra  più  ardua  ,  più  importante  , 
cioè  di  soccorrere  alli  sfortunati,  che  o  traviano  o  peri¬ 
colano  sul  monte  :  in  mezzo  a  quelle  nevi ,  a  quei  diru¬ 
pi  è  fatale  l’uragano  e  la  valanga,  è  fatale  la  fatica  o 
il  sonno  ,  che  specialmente  prende  ai  viaggiatori:  guai 
a  chi  vinto  da  questi  si  asside  e  si  addorme  !  noi  sveglie¬ 
rà  che  il  suono  dell’ ultima  tromba.  A  questi  miseri , 
cui  o  fallò  la  via  ,  o  caddero  fra  le  nevi ,  e  pericolano 
nella  vita,  non  manca  mai  il  soccorso  dei  frati.  Essi 
però  associano  in  tali  cure  l’animale  amico  dell’uomo  : 
crescono  una  speciale  razza  di  cani  nel  villaggio  di 
Martigny ,  de’  quali  hanno  parecchie  coppie  sul  monte  ; 
sono  alti ,  di  pelo  rosso  e  raro  ,  corpo  e  testa  allungata, 
sicché  tengono  dei  levrieri.  È  loro  commessa  un’ardua 
fatica  ;  ed  educati  dalla  solerzia  dei  frati ,  per  un  istinto 
mirabile ,  queste  povere  bestie  vi  attendono  con  sin¬ 
golare  intelligenza,  e  direi  pure  bontà.  Nei  mesi  d’in¬ 
verno  ,  o  quando  il  tempo  imperversa  ,  due  volte  al 
giorno ,  mattina  e  sera  ,  i  frati  accompagnati  da  due 
domestici  denominati  Maroniers ,  e  scortati  dai  cani , 
percorrono  i  picchi  più  pericolosi  della  montagna  e  le 
strade  che  mettono  alle  valli.  I  cani  si  gettano  innanzi 
sulle  vie  coperte  di  neve,  che  riconoscono  mercè  l’o¬ 
dorato  ,  e  gli  uomini  camminano  sicuri  sulle  orme  loro  ; 
essi  odorano  il  bianco  strato  del  monte  e  l’ aria  gelata , 
e  s’  accorgono  se  qualche  viaggiatore  è  traviato  ,  se 
gualche  sgraziato  ravvolto  fra  le  nevi  giace  pericolan¬ 
do.  Sovente  il  Maronier  chiama ,  minaccia  il  cane  che 
forvia  ,  ed  ei  prosegue  e  innoltra  ;  è  forza  seguirlo  ;  e 
conduce  ove  giace  qualche  misero. 

Quando  un  cane  scopre  un  viaggiatore  smarrito  , 
corre  a  lui ,  lo  festeggia ,  lo  accarezza ,  e  concede  che 
prenda  un  recipiente  di  cuoio  che  tiene  al  collo  pieno 
d  un  liquore  spiritoso  ;  quindi  ritorna  ai  frati ,  e  co’ 
suoi  modi  annunzia  loro  esservi  uno  sgraziato  che  bi¬ 
sogna  soccorrere.  Si  dubiterebbero  favole  queste ,  se 
non  fossero  attestate  ogni  giorno  dai  viaggiatori.  Quegli 
animali  hanno  tanta  affezione  peli’  uomo  che  quando 
riedono  all  ospizio  dopo  una  corsa  per  la  montagna  , 
convieu  legarli  e  chiuderli ,  perchè  tosto  non  tornino 
a  nuovo  viaggio.  Povere  bestie  !  hanno  vita  ardua  ,  la¬ 
boriosa  ,  corta  ,  ma  consumata  a  salute  dell’  uomo  :  i 
frati  intendono  la  sciagura  eh’  essi  annunziano  ,  e  subi¬ 
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tamente ,  senza  guardare  pericoli ,  precipitano  ,  cerca¬ 
no  il  pericolante ,  lo  raccolgono ,  lo  trasportano  sulle 
loro  spalle  sino  all’  ospizio  :  assiderato  ,  lo  soffregano, 
lo  riscaldano  a  poco  a  poco ,  finché  giungono  a  ri¬ 
tornare  alle  membra  intirizzite  lo  smarrito  calore ,  fin¬ 
ché  non  lo  richiamano  alla  vita.  In  tal  modo  nel  1822, 
come  testimonia  l’autore  della  Statistica  d’Aosta,  giunta 
notizia  di  un  naufrago,  dicci  frati  e  tutti  i  servi  corsero 
sulle  sue  tracce ,  e  a  stento  il  ritrovarono  morente  fra 
la  neve ,  e  gli  ridonarono  la  vita.  Pur  troppo  però  non 
sempre  giunge  la  loro  pietà  in  tempo ,  e  specialmente 
se  alcuno  precipitò  nella  valanga,  talché  nè  1’  olfafco 
dei  cani ,  nè  le  cure  degli  uomini  giungono  a  indovina¬ 
re  ove  sia  sepolto ,  o  a  disseppellirlo  dal  monte  di  neve 
che  gli  si  ravvolse  addosso. 

Quando  si  trovano  le  salme  dei  miseri  che  perirono, 
si  collocano  nel  cimitero  del  S.  Bernardo  ,  e  questo  ci¬ 
mitero  è  uno  degli  spettacoli  più  commoventi  ai  viag¬ 
giatori  che  visitano  quelle  cime.  E  un  breve  ricinto 
con  una  sola  porta  ed  un  cancello:  ivi  gli  estinti  hanno 
ricovero ,  ma  non  sepoltura ,  sono  assisi ,  o  in  piedi , 
avvolti  in  un  lenzuolo ,  bara  che  dà  loro  la  pietà  dei 
frati.  —  E  uno  spettacolo  spaventoso,  dice  Bianche,  ve¬ 
dere  quei  cadaveri  avvolti  fra  quei  lenzuoli  lacerati,  o 
assisi,  o  raffermi  i  più  antichi  al  muro.  Uno  pareva  dar¬ 
deggiare  sguardi  spaventosi;  la  sua  fisonomia  conser¬ 
vava  l’espressione  dei  tormenti ,  che  1’  avevan  condotto 
a  morte  ;  le  sue  orbite  bianchissime  contrastavano  orri¬ 
bilmente  colla  pelle  nera  ed  essiccata  della  sua  faccia. 
Vidi  uno  scheletro  più  piccolo  ;  erano  i  resti  di  una  po¬ 
vera  madre  trovata  fra  le  nevi  con  un  fanciullo  stretto 
.al  seno...  pareva  che  ancora  provasse  dolore  pel  caro 
portato...  »  Quella  madre  la  vide  ancora  Dumas,  e  la 
trovò  sublime. 

Interrogato  il  padre  Baras ,  perchè  non  si  sepellisse- 
ro  i  morti,  disse,  e  per  l’impossibilità  di  scavar  fosse 
in  quei  sassi,  e  perchè  non  v’èa  temere  ,  per  l’aria 
viva  e  fredda  ,  la  putrefazione  ;  talché  i  cadaveri  si  dis¬ 
seccano  e  si  fanno  mummie.  In  fine  essere  più  facile 
che  quegli  sgraziati  siano  conosciuti  da’lor  parenti  od 
amici. 

Al  S.  Bernardo  non  si  chiede  ,  non  si  siceve  nulla 
per  l’ ottenuta  ospitalità  :  nella  chiesa  vi  è  un  tronco 
vuoto  nel  mezzo  a  serbatoio  :  ivi  il  viaggiatore  depone 
la  propria  offerta:  i  frati ,  i  cui  redditi  sono  ridotti  assai 
sottili  per  sostenere  le  spese  dell’  ospizio  ,  cercano  ne’ 
prossimi  paesi  la  carità;  e  quei  che  la  ottengono  da  loro 
fra  le  necessità  non  rendono  retribuzione  ;  essi  l’ ammi¬ 
nistrano  in  nome  del  Cielo.  Tale  è  la  virtù  dei  figli  di 
S.  Bernardo  ,  di  quei  solitari  caritatevoli  che  per  tanti 
secoli ,  fra  tante  fortune  e  vicende  della  turbata  natura 
fecero  l’olocausto  della  propria  vita  per  salvare  quella 
de’loro  simili.  Defendeiste  Sacciii. 


sur.  MIRAGGIO. 

Da  molto  tempo  è  stato  osservato  ne’ sabbiosi  deserti 
dell’Asia  e  dell’ Affrica  un  fenomeno  singolarissimo  per 
le  apparenze  ingannatrici  eh’ esso  ci  presenta.  Il  viag¬ 
giatore  ,  tutto  all’  intorno  circondato  da  vaste  pianure 
aridissime,  crede  vedere  alla  distanza  di  alcune  centi¬ 
naia  di  passi  una  grande  estensione  d’acqua  trattenuta 
entro  sponde ,  che  sembrano  ancora  qualche  volta  co¬ 
perte  di  alberi  e  di  erbe  verdeggianti.  Rapito  da  questa 
tanto  aggradevole  ,  quanto  inaspettata  apparizione ,  egli 
affretta  il  suo  cammino,  s’innolfra  giulivo  nella  speranza 
di  godere  il  riposo  ed  il  sollievo  di  cui  ha  gran  bisogno, 
e  che  gli  promettono  quelle  limpide  onde  e  quei  verdeg¬ 
gianti  fogliami  ;  ma  a  misura  che  egli  crede  avvicinarsi 
all’oggetto  de’suoi  desideri, questo  oggetto  s’allontana, 
e  ben  presto  s’ invola  alle  speranze. 

Questo  fenomeno,  conosciuto  sotto  il  nome  di  mirag¬ 
gio }  che  i  nostri  scienziati,  i  quali  hanno  viaggiato  nei- 
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1’  Egitto,  hanno  più  volle  osservato  in  quelle  contrade, 
era  già  stato  anticamente  veduto  dall’esercito  d’Ales¬ 
sandro  ne’  deserti  della  Sogdiana  all'est  del  mar  Caspio, 
come  ci  si  riferisce  nella  storia  dì  questo  eroe.  «  Quando 
l’ardor  del  sole,  così  Q.-Curzionel  lib.  vii,  cap.  17, 
accendeva  le  sabbie  di  questi  deserti ,  si  sarebbe  detto 
che  tutta  questa  terra  non  presentasse  che  un  incendio 
generale  ;  il  sole  era  oscurato  dai  vapori  che  si  alza¬ 
vano  da  questo  suolo  infuocato,  e  questi  immensi  campi 
o  Uri  vano,  r  aspetto  di  un  vasto  e  profondo  mare. 

Al  principio  dello  scorso  secolo  il  viaggiatore  inglese 
Belt  d' Antermony ,  che  recavasi  a  Pechino  ,  trovossi 
verso  la  metà  d’ ottobre  nel  sabbioso  deserto,  che  separa 
la  Siberia  dalle  frontiere  della  Cina ,  e  vide  egli  pure 
il. medesimo  spettacolo,  di  cui  rende  conto  colle  parole 
seguenti  :  «  Questo  sterile  deserto ,  così  egli  dice ,  offre 

allo  sguardo  una  superficie  perfettamente  uniforme . 

Alcune  volte  alla  mattina  io  ero  aggradevolmente  col¬ 
pito  dal  vedere  innanzi  a  noi  a  poca  distanza  ,  come 
un  grande  e  maestoso  lago ,  circondato  da  file  di  begli 
alberi  ma  ciò  non  era  che  un’  illusione  di  ottica  ,  pro¬ 
dotta,  io  credo,  dai  vapori  che  ingrossavano  gli  oggetti 
in  modo  di  conformare  in  grandi  alberi  i  piccioli  ar¬ 
busti  sparsi  pel  deserto.  » 

Quando  le  truppe  francesi  entrarono  nel  deserto 
dell  Egitto ,  esse  ebbero  egualmente  questo  singolare 
spettacolo  del  miraggio.  In  vece  di  una  pianura  arida 
c  sabbiosa  ,  che  avevano  realmente  innanzi  a’ loro 
occhi ,  credevano  di  vedere  un  gran  lago  ,  nel  mezzo 
del  quale  apparivano  de’ villaggi  fabbricati  come  sopra 
altrettante  isole  ,  e  presentavano  questi  oltre  la  loro 
immagine  diretta  anche  un’ altra  immagine  rovesciata. 
Il  sig.  Biot  diede  ingegnose  spiegazioni  di  quest’ultimo 
fenomeno  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo:  «  Ricer¬ 
che  sulle  rifrazioni  straordinarie  che  hanno  luogo 
presso  V  orizzonte .  »  Questa  opera  rende  ragione  nel 
modo  il  più  convincente  del  fenomeno  che  presenta  gli 
oggetti  terrestri  in  una  situazione  rovesciata  :  ma  io  non 
vi  trovo  la  spiegazione  de’  fatti  che  produce.  Questa 
singolare  illusione  è  a  tal  modo  sorprendente ,  che  in¬ 
ganna  gli  occhi  di  tutto  un  esercito ,  il  quale  crede  di 
vedere  un  bel  lago  in  una  pianura,  ove  altro  non  esiste 
che  un  arido  ardente  ammasso  di  sabbia. 


VIRTÙ  MEDICINALI  DELLA  TELA  DI  RAGNO. 

Il  dottor  Iackson  in  una  dalle  sue  opere  sulla  febbre 
dimostra  che  la  tela  di  ragno  previene  il  ritorno  de’ 
parosismi  febbrili  in  un  modo  anche  più  efficace  della 
China  o  di  ogni  altro  rimedio  adoperato  per  quell’  ef¬ 
fetto.  Si  somministra  in  pillole  ognuna  di  cinque  granelli 
cpicraticamente  in  ogni  quattro  o  cinque  ore  dopo  che 
l’ infermo  siasi  preparato  co’ solili  purgativi.  Questo  spe¬ 
cifico  è  anche  di  somma  utilità  nella  affezioni  spasmodi¬ 
che  di  ogni  specie ,  come  l’ asma ,  il  mal  di  testa  perio¬ 
dico  ,  l’ irritabilità  in  generale ,  e'giova  pure  per  appli¬ 
cazione  sulle  parti  esulcerate.  La  tela  debb’ esser  quella 
de’  ragni  neri  e  della  specie  grossa ,  quali  trovansi  or¬ 
dinariamente  nelle  cave  ed  in  altri  luoghi  umidi. 


IL  COMBATTENTE  (  Tringa  pngnax). 

Quest’  uccello,  detto  pure  paone  di  mare ,  ò  notabile 
per  1  abitudine  che  ha  di  far  guerra  con  que’  della  sua 
specie ,  pei  cambiamenti  che  subisce  nel  suo  colorito  ,  e 
per  la  natura  delle  sue  piume.  Il  nome  di  combattente 
datogli  dal  volgo  ed  adottalo  dai  naturalisti  si  addice 
di  falli  ad  uccelli  che  aman  tanto  di  combattere  acre¬ 
mente  fra  loro ,  talvolta  da  solo  a  solo ,  c  spesso  riuniti 


in  gran  numero  ed  in  perfetto  ordine  di  battaglia.  Le 
schiere  che  si  azzuffano  sono  composte  di  soli  maschi  ; 
le  femmine  attendono  in  disparte  l’esito  della  pugna, 
accrescendo,  si  dice,  con  qualche  grido  l’entusiasmo 
de’ guerrieri ,  e  diventano  poi  il  premio  de’ vincitori. 
Il  combattimento  spesso  è  lungo,  e  talvolta  sanguinoso. 
I  vinti  prendono  la  fuga,  ma  1’ entusiasmo  che  gl’  in¬ 
cita  a  battersi,  cagionato,  comeViellot  asserisce,  dal¬ 
l’ardore  amoroso,  rinasce  al  grido  della  prima  femmina 
che  ascoltano ,  e  posta  in  oblìo  la  sconfitta,  si  azzuffai! 
di  nuovo  con  gli  antagonisti  che  gli  si  parano  innanzi. 
Questa  piccola  guerra  rinnovasi  in  tutti  i  giorni  de* 
liresi  di  aprile  e  maggio,  di  mattina  e  di  sera.  I  maschi 
allora  fanno  sfoggio  di  bellezza  ed  hanno  le  vere  piu¬ 
me  di  guerra.  Lunghe  penne,  che  rizzansi  nel  momento 
dell’  attacco  a  forma  di  scudo  ,  covrono  loro  il  petto  e 
parte  del  collo  .Quest’  ornamento,  e  le  piccole  escrescenze 
carnose  di  che  si  adorna  il  becco  spariscono  al  mo¬ 
mento  della  muda ,  nel  mese  di  giugno,  ed  allora  il 
colorito  delle  piume  cambiasi  puranche.  Bianche  sono 
esse  o  bigie  ,  rosse  o  nere  ,  intersecate  'di  macchie  e 
linee  di  diverso  colorito  ,  e  riflettono  raggi  di  luce 
violetti. 

Questi  uccelli  sono  comuni  in  Piccardia  ,  e  si  rinven¬ 
gono  in  Francia ,  in  Inghilterra ,  in  Olanda  ,  in  Rus¬ 
sia  ,  in  Siberia  e  nell’ Islanda.  La  femmina  nel  mese  di 
maggio  costruisce  il  suo  nido  sul  terreno,  e  propria¬ 
mente  ne’  piccoli  cavi  cinti  di  zolle  ove  depone  cinque 
0  sei  uova  color  bigio  con  macchie  bruno-rossicce:  la 


durala  della  cova  è  di  un  mese.  In  Inghilterra  ed  in 
Olanda  si  reputa  pregevole  la  carne  di  questi  uccelli , 
e  gl’inglesi  han  cura  d  ingrassarli,  nutrendoli  con  mol¬ 
lica  di  pane  e  tenendoli  all’  oscuro  per  impedire  che  si 
buttino. 

I  naturalisti  hanno  descritto  più  specie  di  combattenti 
indigeni ,  ma  oggi  è  risaputo  che  una  sola  ve  ne  esiste, 
la  quale  offre  numerose  varietà  a  norma  delle  diverse 
stagioni.  Cuvier  l’ha  presa  per  tipo  del  suo  genere  Ma- 
chelcs  voce  greca  che  vuol  dire  combattente. 
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BATTESIMO  DI  CLODOVEO. 


I  degeneri  discendenti  di  Giulio  Cesare ,  gli  antichi 
conquistatori  delle  Gallie,  indietreggiavano  via  via  tutto¬ 
dì  innanzi  ai  Barbari  invasori  del  Romano  impero ,  e 


mentre  il  regno  de’ Visigoti  dilatavasi  da  una  parle’sulle 
province  comprese  fra  la  Loira  ,  le  Cevenne  e  i  due 
mari  j  abbracciando  quasi  tutta  la  Provenza  ,  e  al  di  là 


de' Pirenei  buona  parte  delle  Spagne,  dall'altra  i  Galli 
di  schietta  famiglia,  che  avevano  scosso  ogni  giogo,  oc- 
cupavano  le  terre  comprese  fra  l’alta  Loira,  la  Senna 
ed  il  Rodano  ,  l’ Elvezia  occidentale  ,  Lione  ,  Ginevra  , 
la  Savoia ,  il  moderno  Delfinato  ed  il  regno  di  Bretta¬ 
gna.  Piccola  porzione  delle  Gallie  restava  quindi  in 
potere  de’ Romani. 

A  que’  tempi ,  oltre  al  Reno ,  nelle  scure  foreste  ove 
offerivansi  sacrifici  ad  Irmensul ,  aveva  stanza  una  tri¬ 
bù  di  uomini  forti  ,  giganteschi  e  valorosi  al  pari  de’ 
primi  Golesi,  e  com’  eglino  ivano  forniti  di  ricca  bionda 
,  capellatura,  ed  avevano  uno  sguardo  fulmineo  che  stu¬ 
piva  l’inimico.  Erano  questi  i  Franchi  sortiti  a  rove¬ 
sciare  d’un  sol  decisivo  colpo  l’antica  dominazione  de’ 
Romani  nelle  Gallie ,  ed  a  gittare  le  fondamenta  della 
nazionalità  e  dell’impero  Francese. 

Grandeggiava  alla  testa  di  que’forti  un  giovanetto  di 
venti  anni,  Clodoveo,  nelle  cui  vene  scorreva  il  sangue 
di  Meroveo  ;  Egli  doveva  fare  della  sua  tribù  un  popolo 
polente  e  famoso. 

Raccolti  tutti  i  capi  della  famiglia  franca ,  attraversò 
le  Ardenne  ,  disfece  l’esercito  Gallo-Romano  sotto  le 
mura  di  Soissons ,  e  pose  sede  nelle  Gallie  in  luogo  del 
Generale  Romano  Siagrio ,  che  fu  decapitato. 

Il  giovine  eroe  pertanto  aveva  così  terribile  il  braccio 
come  antiveggente  l’ingegno.  Capì  quanto  era  il  credito 
del  Clero  sulle  province  conquistate  ,  e  die  opera  a  con¬ 
servare  i  monisteri  e  le  basiliche  rinunciando  alle  attrat¬ 
tive  d’immense  ricchezze.  E  la  sua  politica  gli  avrebbe 
forse  fatto  stringere  più  intiera  colleganza  coi  vinti  se 
noi  ratteneva  l’idea  di  dispiacere  in  ciò  alle  sue  truppe 
affatto  pagane. 

A  quell’età,  nel  regno  de’ Borgognoni  una  giovane 


Principessa,  Clotilde,  iva  rinomata  per  bellezza,  reli¬ 
gione  e  sventure.  Re  Gondebaldo  di  Borgogna  suo  Zio 
le  aveva  spento  il  padre  e  la  madre  per  impossessarsi 
de’ loro  tesori. 

I  deputati  di  Clodoveo  in  Borgogna ,  presi  dalla  bel¬ 
lezza  ed  avvenenza  di  lei  ne  parlarono  con  entusiasmo 
al  loro  Re,  talché  questi  la  fece  domandare  per  isposa 
allo  Zio.  In  grande  esitazione  si  vide  allora  Gondebal¬ 
do,  che  temeva  ,  ricusando  ,  un  pericoloso  nemico  nel 
Re  de’  Franchi ,  e  paventava ,  accettando ,  di  essere  a- 
stretto  a  rimettere  nelle  mani  dello  Sposo  il  retaggio  di 
sua  nipote.  Non  pertanto  consentì ,  e  Clotilde  eh’  era 
ormai  invaghita  della  fama  del  giovine  Capo  ,  salì  sii 
d’ una  basterna  (specie  di  carro  in  uso  ),  e  scortata  da’ 
deputati  Franchi  s’incamminò  verso  gli  Stati  di  Clodo¬ 
veo.  Con  molta  previdenza  intanto,  sapendo  ella  che 
il  solo  timore  aveva  strappato  il  consenso  a  suo  zio , 
fece  salire  a  cavallo  le  guide ,  ’e  frettolosamente  pro¬ 
curò  di  guadagnare  la  frontiera.  Gondebaldo  di  fatti 
erasi  pentito ,  e  aveva  loro  spedito  dietro  una  schiera  a 
cavallo ,  che  per  buona  ventura  trovò  solo  la  basterna 
vuota  ed  abbandonata. 

Clodoveo  sposò  Clotilde  a  Soissons ,  luogo  di  sua  re¬ 
sidenza  ,  e  questo  matrimonio  causò  molta  gioia  ai  Galli 
che  . vedevano  con  piacere  salire  al  trono  una  Principessa 
Cristiana,  e  di  tante  virtù  dotata.  Ottenne  Ella  dal  suo 
Sposo  che  il  primo  figlio  sarebbe  stato  battezzato  ;  ma 
disgraziatamente  il  neonato  dopo  il  lavacro  battesimale 
morì,  ed  una  tale  circostanza  intiepidì  non  poco  Clodo¬ 
veo  verso  la  nuova  Religione.  Nuli’ ostante  il  secondo 
figlio  fu  del  pari  battezzato ,  ed  assalito  da  violenta  ma¬ 
lattia,  ne  fu  come  per  miracolo  liberato;  con  che  le  cat¬ 
tive  impressioni  per  la  Religione  di  Cristo  sparvero  in 

ili 
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Clodoveo  ;  il  quale  intanto ,  poco  sicuro  del  sentire  delle 
sue  truppe ,  cercava  di  eludere  le  reiterate  premure  che 
incessantemente  faceale  Clotilde  perchè  Egli  stesso  ab¬ 
bracciasse  il  Cristianesimo. 

Giunse  in  line  una  circostanza  che  secondò  maravi¬ 
gliosamente  i  desideri  di  Lei. 

Gli  Alemanni,  antichi  vicini  de’ Franchi,  attirati  dalla 
bellezza  del  clima  delle  Gallie ,  unitisi  ai  Svevi  risalgo¬ 
no  il  Reno  sino  a  Colonia,  ed  invadono  le  province  Galle 
sottomesse  al  Franco  Sigisberto  alleato  di  Clodoveo.  Si 
avvide  questi  ben  presto  delle  conseguenze  di  una  simile 
invasione,  e  senza  esitare,  riunito  in  fretta  il  suo  eserci¬ 
to,  corre  a  presentar  battaglia  agli  Alemanni  nella  pia¬ 
nura  di  Tolbiac.  Terribile  fu  l’incontro;  ma  Sigisberto 
ferito,  avendo  dovuto  abbandonare  il  combattimento, 
uno  scoramento  si  sparse  nell’ esercito  de’ Franchi,  che 
avviliti  indietreggiarono  in  tutti  i  punti. 

Fu  allora  che  Clodoveo,  non  potendo  fermare  la  fu¬ 
ga  e  ’l  disordine  de’  soldati ,  vide  la  incapacità  de’  suoi 
Dei,  e  ricordandosi  del  Dio  di  Clotilde,  inginocchiossi 
e  gridò:  «  Io  ho  invocato  in  aiuto  i  miei  Numi,  ed  essi 
mi  abbandonano  in  questo  periglio;  sono  dunque  im¬ 
potenti  poiché  non  vengono  in  soccorso  di  chi  li  serve 
e  fervorosamente  gl’ invoca.  Cristo,  che  Clotilde  afferma 
essere  il  Dio  vivente ,  imploro  con  fede  la  tua  assisten¬ 
za  ;  se  tu  mi  accordi  la  vittoria  su  i  nemici ,  io  crederò 
in  te  e  mi  farò  battezzare  in  tuo  nome.  » 

I  capi  che  lo  circondavano,  unendosi  alla  sua  pre¬ 
ghiera  ,  ed  animandosi  della  sua  speranza,  giunsero  a 
rannodare  una  vigorosa  schiera.  Spingela  Clodoveo  con¬ 
tro  il  nemico  già  vincitore  ,  e  ne  rompe  le  file  ,  spargen¬ 
dovi  il  disordine.  Il  rimanente  dell’armata  riprende  al¬ 
lora  coraggio ,  e  da  lì  a  pochi  istanti  gli  Alemanni  fu¬ 
rono  in  piena  rotta,  restando  il  loro  Capo  ucciso  sul 
campo. 

Dopo  questa  decisiva  vittoria  ,  Clodoveo  tornossi  a 
Soissons  pensando  al  suo  voto  e  al  modo  di  effettuarlo. 
Convocò,  ad  istigazione  di  Clotilde,  un’assemblea  ge¬ 
nerale,  e  tra  il  perchè  i  preti  Cristiani  con  ardente  zelo 
si  diedero  a  preparare  gli  animi ,  e  1’  essere  ancora  fre¬ 
sca  e  potente  l’ impressione  di  sì  miracolosa  vittoria ,  la 
maggior  parte  de’  Capi  e  del  popolo  gridarono  ; 

«  Noi  rigettiamo  gli  Dei  mortali  e  siam  pronti  a  ri¬ 
conoscere  il  Dio  che  predica  Remigio.  » 

Questo  Vescovo  godeva  grande  riputazione  di  santità, 
e  fu  il  prescelto  da  Clodoveo  pel  suo  battesimo.  Cele- 
brossi  quella  grande  solennità  nella  notte  della  vigilia 
del  Natale  nell’  anno  4^9  ,  accompagnata ,  dice  un’  an¬ 
tico  Storico  ,  da  tutta  la  pompa  possibile.  Le  strade  della 
Città  eran  tutte  coverte  di  ricchi  tappeti,  le  Chiese  adob- 
bate  di  bianchi  veli,  emblema  della  rinnovazione  e  puri¬ 
ficazione  ,  ed  il  battistero  all’  entrar  della  Chiesa  di  ricchi 
ornamenti  sopraccarico.  Una  fraganza  celeste  imbalsa¬ 
mava  i  dintorni  del  Santuario  mercè  i  profumi  sparsivi 
in  copia, e  la  luce  delle  lampade  e  de’  ceri  fugava  in  quel- 
I  augusto  recinto  le  tenebre  della  notte.  S.  Remigio  che 
aveva  condotto  Re  Clodoveo  per  mano  sino  al  battistero, 
gli  fece  breve  e  patetica  allocuzione,  che  l’istoria  ci  ha 
conservata. 

5  Inchinati ,  Sicambro ,  Ei  le  disse ,  brucia  ciò  che 
hai  adorato,  ed  adora  ciò  che  hai  bruciato.  » 

Alhoffeda  ,  sorella  di  Clodoveo  ,  accostossi  in  seguito 
al  fonte  di  salute  col  resto  de’ Neofiti;  e  1  Cristianesimo 
vittorioso  si  stabilì  nelle  Gallie.  F.  D. 


SULLA  ISTRUZIONE  DELLE  DONNE. 

La  istruzione  delle  donne  è  come  la  misura  de’ pro¬ 
gressi  che  un  popolo  fa  nell’incivilimento.  Finché  que¬ 
sta  metà  del  genere  umano ,  questo  raggio  del  Cielo 
che  risplende  in  mezzo  alle  sventure  e  le  addolcisce , 
quest’angelo  di  pace  che  col  sorriso  dell’ innocenza  di¬ 
legua  la  tristezza  dalle  famiglie  ;  finché ,  dico ,  la  com¬ 


pagna  dell’uomo  fu  destinata  alla  schiavitù,  ed  in 
colui  che  dovea  essere  il  suo  sostegno  e  la  sua  affezione  , 
ha  dovuto  temere  un  padrone  feroce  ,  la  virtù  è  mancata 
del  più  bello ,  del  più  forte  incitamento ,  la  letteratura 
e  le  arti  belle  si  sono  assopite  prive  di  quella  molla  che 
le  rende  amabili  e  care. 

La  barbarie  copriva  colla  fosca  nebbia  dell’  igno¬ 
ranza  il  cielo  puro  d’ Italia,  ed  il  sesso  della  mansuetudine 
e  delle  grazie  apriva  la  via  al  valore  ed  alla  rigenera¬ 
zione  della  letteratura  e  delle  arti.  La  cavalleria  abbel¬ 
lita  dal  culto  elegante  dell’amore,  facea  luminosi  por¬ 
tenti  di  valore  con  quel  brando  alla  cui  elsa  un  nastro 
avea  ligato  la  bella  mano  d’una  gentil  donzella,  che 
comandava  la  vittoria  al  suo  campione. 

L’ Alighieri  sorto  stupendo  in  faccia  a’  secoli,  scorrendo 
da  prima  le  tenebrose  bolge  dell’  abisso  per  conse¬ 
gnare  coll’  impronta  dell’  infamia  alla  posterità  i  nomi  de’ 
suoi  nemici ,  si  elevava  poscia  fino  al  cielo  per  vagheg¬ 
giare  colei  che  a  tanfi  opra  lo  avea  spinto  e  soccorso. 
E  quell  iracondo  e  feroce  Ghibellino  diventava  tenero 
e  patetico  al  pensiero  della  sua  beatrice  ;  ella  era  la  con- 
solazion  del  suo  esigilo ,  e  sol  per  lei  quel  grande  se¬ 
gnava  un’era  novella  alle  lettere  ed  alle  scienze. 

Volle  una  donna,  ed  un  Zingaro,  un  Raffaello  resero 
immortale  il  loro  nome . . . 

Così  la  civilizzazione  crebbe  a  misura  che  le  donne 
furon  preggiate,  e  dacché  la  loro  istruzione  si  riconobbe 
necessaria  alla  felicità  dell’  uomo.  Lo  stato  ne  ricavò 
immediati  i  vantaggi;  la  sua  vera  ricchezza,  la  popo¬ 
lazione,  dalla  gentilezza  delle  donne  ripetè  il  suo  incre¬ 
mento.  La  Società  ebbe  mogli  fedeli,  madri  sagge  e 
piene  di  casalinghe  virtù.  Quindi  a  ragione  il  pubblico 
ha  protestato  sempre  riconoscenza  a  que’  che  con  forte 
e  paziente  animo  danno  opera  a  tanta  utilità. 

Or  ci  gode  vivamente  1’  animo  nell’  annunziare  il  pro¬ 
fitto  che  ci  fu  dato  osservare  nelle  alunne  del  Collegio 
Capano  già  noto  per  raro  zelo  e  straordinario  disinte¬ 
resse.  Ne’ giorni  29  e  3o  dello  scorso  settembre  desse 
han  dato  pubblico  saggio  de’loro  studi  cosi  ne’ lavori 
donneschi  che  nelle  lettere. 

Bella  ed  ammirevole  ci  si  presentò  la  sala  de’ lavori. 
Naturalissimi  erano  i  fiori  all’uso  di  Francia  lavorati 
da  Bettina  G iliber ti,  da.  Matilde  e  Margherita  Rosai , 
e  da  Clorinda  Catalano ,  che  con  Felice  sua  germana 
offriva  de’ cuscini  con  ricamo  di  assai  lodevole,  anzi  di 
perfetto  lavoro.  Un  Chinese  in  atto  d’entrare  nel  suo 
Pagode  eseguito  in  margheritine  riscuotea  unanime 
applauso,  giusto  premio  alla  signorina  Anilina  Rossi,. 
Era  poi  grato  e  maraviglioso  il  mirare  come  la  Signo¬ 
rina  Emilia  Guarnieri non  contenta  di  aver  gentilmente 
eseguilo  un  vase  etrusco  con  entro  de’  graziosi  fiori , 
l’ avea  ornato  di  sua  propria  mano  con  industriosa  ed 
elegante  cornice.  —  La  moltiplicità  delle  cose  ci  vieta 
far  menzione  e  del  vaso  di  fiori  di  tapezzcria  di  Ma¬ 
riuccia  Talamo ,  e  de’ be’ tulli  ricamati  ,  e  delle  ben 
cucile  camice,  picciolo  saggio  dell’ultima  classe. 

Nè  le  mura  si  tacevano.  De’ precisi  saggi  di  carattere 
e  di  disegno  non  lasciavano  di  richiamare  l’ ammirazione 
del  pubblico  che  in  folla  vi  concorse. 

Seguiva  l'altra  sala  destinata  al  saggio  letterario.  Nel 
primo  giorno  la  classe  verde  espose  la  Storia  Sacra  ,  i 
primi  rudimenti  gramaticali ,  ed  in  aritmetica  l’ addi¬ 
zione  e  la  sottrazione.  Luisella  Catalano  con  Teresina 
e  Luisella  Raimondi  fecero  certo  il  pubblico  che  le 
difficoltà  risultanti  dall’età  troppo  tenera  si  sormontano 
mercè  buono  e  forte  volere  La  storia  greca  e  la  sin¬ 
tassi,  la  descrizione  geografica  della  Spagna  e  del  Por¬ 
togallo  ,  la  moltiplica  e  l'addizione  co’ rotti  distinsero  le 
Sig,  Mariuccia  Talamo  e  Bettina  Giliberti  della  classe 
celeste,  Riscossero  altronde  sinceri  applausi  Annmna 
Rossi  e  Teresina  Caputo  sì  per  la  precisa  conoscenza 
che  mostrarono  della  patria  storia,  e  della  geografìa  del- 
1  Europa,  come  per  la  prontezza  con  che  eseguirono 
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la  divisione  con  frazioni  nel  divisore  — Quello  però  che 
mosse  gli  animi ,  e  li  colmò  di  piacére  inaspettato  fu  il 
saggio  di  declamazione.  —  Un  dramma  in  cui  cam¬ 
peggiassero  i  più  teneri  affetti  ed  i  più  terribili  si  prestava 
solo  a  sviluppare  tutta  la  forza  del  sentimento  di  quelle 
anime.  Gioas  Re  di  Giuda,  nolo  dramma  del  Metastasio 
servì  eccellentemente  all’ oggetto.  La  parte  del  prota¬ 
gonista  fu  affidata  ad  una  ragazza  di  sette  anni ,  nata 
per  la  declamazione,  e  piena  di  vivacità  e  d  energia, 
ad  Immacolata  Landolfi.  E  inconcepibile  come  questa 
ragazza  avesse  potuto  vestire  la  dignità  di  un  re,  e  la  si¬ 
curezza  del  giusto  sì  perfettamente,  che  anche  giurando 
quasi  ne  imponeva,  e  comandava  l’ ammirazione  quando 
pregava.  La  scena  tra  Gioas  e  Sebìa,  rappresentala  da 
Annina  Falente  ,  nella  quale  la  madre  ed  il  figlio 
ignoti  a  loro  stessi  non  intendono  i  vicendevoli  moti  del 
sangue ,  trasse  le  lagrime  dagli  occhi  più  indilferenti. 
La  Margherita  Rossi  accortamente  si  finse 

Di  re  malvaggio  consiglier  peggiore. 

Ma  la  parte  di  Atalia  ebbe  dritto  alla  pubblica  ma¬ 
raviglia.  Non  poteva  un  personaggio  sì  difficile  esser 
meglio  affidato  che  alla  Sig.  Teresina  Caputo.  L’in¬ 
dole  di  questa  ragazza  un  po  sdegnoselta  ,  un  senti¬ 
mento  assai  delicato ,  accoppiato  ad  una  espressiva 
fisonomia  servirono  eccellentemente  a  rappresentai’e 
quell’  orgogliosa  ed  inumana  usurpatrice,  f  suoi  ti¬ 
mori  ,  i  suoi  fei'oci  partiti ,  la  sua  disperazione  fui*ono 
dipinti  al  vivo.  E  quando  colpita  dalla  terribile  mi¬ 
naccia  del  Sommo  Sacerdote,  in  preda  ad  un  di¬ 
sperato  furore  manifesta  fremendo  il  suo  orribile  stato, 
si  sarìa  giurato  che  veramente  il  Cielo  lampeggiasse  a 
lei  dintorno,  ed  il  cuore  si  stringeva  quando  ella  atterrila 
credeva  che  la  terra  si  spalancasse  per  inghiottirla. — 
Questo  dramma  fu  seguito  da  moltiplici  applausi ,  fra 
quali  si  ripeteva  onorato  il  nome  di  Riderà  ;  e  mentre  i 
genitori  piangevano  di  gioia  nel  vedere  sì  ben  collocale 
le  loro  cure  ,  la  tenera  età  in  fondo  del  suo  cuore  for¬ 
mava  voto  di  percorrere  valorosamente  la  scabrosa 
carriera  delle  sociali  virtù ,  visto  il  premio  che  al  inerito 
è  serbato . 

Un’operetta  del  Ch:  Sig.  Giulio  Genoino,  intitolata  la 
Beneficenza  annunziò  nel  secondo  giorno  che  ne  restava 
ancora  molto  da  ammirare.  Una  Contessa  il  cui  cuore  è 
stato  chiuso  dall’ opulenza  al  lamento  degl’infelici,  e 
che  inspira  gl’istessi  sentimenti  ad  una  sua  nipotina; 
una  madre  che  trovando  gioia  solo  nel  dolce  sentimento 
della  carità,  precisamente  in  sì  nobile  esercizio  ricupera 
la  figlia  traviata  e  fa  ravvedere  la  stessa  zia;  ed  una 
sventurata  ragazzelta  smarrita ,  causa  occasionale  del 
morale  sviluppo  dell’ azione ,  interessarono  vivamente 
tutta  l’udienza.  Luisella  Catalano  disimpegno  con  molta 
sveltezza  e  vivacità  la  parte  dell’avventurosa  fanciulla 
dispersa  ,  e  Bettina  Gilibertì  che  facea  quella  della 
madre  pianse  fino  alla  commozione  ;  ed  in  vero  quando 
si  tratta  di  dover  piangere  una  ragazza  disimpegna 
sempre  bene  la  sua  parte.  Ma  la  Sig.  Talamo  merita 
d’ esser  particolarmente  menzionata  come  colei  che 
figurando  la  Contessa  esprimeva  ad  un  tempo  l’orgoglio 
d’ una  ricca  nobile  ,  e  l’ impertinenza  d’ una  snaturata 
donna. 

Poscia  le  Sig.  Teresina  Caputo  ed  Annina  Rossi 
scrissero  all’istante  in  lingua  francese  quello  che  in 
nostra  favella  loro  veniva  dettato  ,  e  delle  esatte  tradu¬ 
zioni  di  alcuni  squarci  del  capolovoro  di  Fenclon  colla 
corrispondente  analisi  distinsero  le  signorine  della  classe 
celeste. 

In  fine  la  musica,  questa  aura  divina  vuoisi  coltivareda 
una  donzella  che  aspira  al  vanto  della  gentilezza.  Quelle 
Al  unne  superarono  in  ciò  l’aspettazione  del  pubblico, 
c  generalmente  si  distinsero.il  Sig.  Pacciaroni  partecipò 
a  questo  onore ,  che  ’l  vanto  di  chi  impara  riflette  da 
per  se  sul  maestro. 

Rendiamo  perciò  pubbliche  grazie  a’ saggi  Direttori 


di  quel  Collegio  ,  che  educano  sì  proficuamente  per  la 
Società  le  fanciulle  loro  affidate.  Leggeranno  queste  con 
compiacenza  la  presente  scritta  e  si  animeranno  a  pro¬ 
seguire  una  sì  ben  incominciata  carriera  ;  mentre  i  loro 
genitori  faranno  un  voto  per  chi  le  governa.  E  il  voto 
d’un  padre  per  l’ educazione  de’ suoi  figlie  troppo  caro 
al  Cielo  per  poter  essere  respinto  (x). 


IL  SEPOLCRO  DI  D.  PIETRO  DI  TOLEDO. 

Il  sepolcro  di  un  grand’uomo  richiama  alla  mente 
la  storia  di  una  nazione  ;  perocché  le  imprese  partico¬ 
lari  di  un  solo  ricordano  1’  età  in  cui  egli  fu,  le  vicende 
nelle  quali  ebbe  parte ,  e  la  condizione  del  paese  in 
cui  visse;  e  pongono  così  in  stato  di  paragonare  le  età 
che  sono  con  le  età  che  furono. 

Da  tali  impressioni  è  colpito  chiunque  si  fa  a  con¬ 
templare  il  monumento  sepolcrale  del  Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo  eh’ è  in  mezzo  al  coro  dietro  l’altare  mag¬ 
giore  della  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spaguuoli  in 
Napoli.  Quante  memorie,  quante  idee  dolorose  si 
affollano  alla  mente  di  chi  pensa,  e  parlano  eloquen¬ 
temente  al  cuore  di  chi  sente!!!  la  caduta  della  mo¬ 
narchia  napoletana  nell’ anno  i!5o2,  le  dispute  tra  la 
Spagna  e  la  Francia  pel  possesso  di  questo  reame , 
Consalvo  di  Cordova  venuto  per  Ferdinando  il  Cattolico 
alla  conquista  di  esso  ,  la  potenza  dell’imperatore  Carlo 
V,la  spedizione  di  Lautrech  ,  la  prepotenza  de’  Baroni, 
le  invasioni  de’  Turchi ,  gl’  infortuni  della  peste ,  i 
campi  deserti ,  la  giustizia  depressa ,  il  governo  vice- 
regnale . 

E  primi  si  presentano  i  fatti  di  quello  spirito  nobile 
e  solerte  del  Toledo ,  il  suo  valore ,  il  suo  buon  volere 
secondato  da  prospero  evento  nel  riformar  le  leggi , 
nel  reprimere  gli  abusi  e  le  soperchierie  della  nobiltà  , 
nell’ amministrare  esattamente  la  giustizia,  nell’ ingran¬ 
dire  e  illustrare  questa  città  nostra  :  le  quali  cose  val¬ 
sero  a  far  dimenticare  quasi  in  tutto  le  passate  gra¬ 
vezze  ,  comunque  austero  molto  fosse  stato  il  suo  modo 
di  governo. 

Ma  ogni  altra  riflessione  vien  meno  se  si  consideri  la 
bellezza  e  la  eccellenza  di  quel  capo-lavoro  di  scultura. 
Giovanni  Marliano,  detto  Gian  da  Nola ,  che  fioriva 
nel  decimo  sesto  secolo  eseguiva  questo  lavoro  per 
comandamento  del  Toledo ,  affin  di  etei’nare  le  di  lui 
gesto  e  lasciare  ai  posteri  un  segno  della  propria  gran¬ 
dezza  :  ma  innalzando  l’artefice  un  monumento  alla 
gloria  del  ministro  di  Carlo  V ,  quasi  non  si  avvedea 
che  innalzava  anche  a  sé  stesso  un  monumento  di 
gloria. 

Rappresenta  il  sepolcro  una  base  quadrala  sulla 
quale  è  sopraimposta  una  cassa  di  minor  dimensione  ; 
sù  questa  son  due  inginocchiatoi  co’ guanciali  sù  cui  il 
Toledo  e  la  sua  donna  stan  genuflessi  in  atto  pio 
e  religioso,  ritratti  al  vivo  e  grandi  al  naturale.  Il 
Viceré  è  vestito  da  gueri'iero  secondo  il  costume  mili¬ 
tare  di  quei  tempi,  ed  il  suo  elmo  è  a  terra  accanto  a 
lui;  quasi  per  indicare  che  la  potenza  umana  cede  a 
quella  di  Dio ,  e  che  nel  silenzio  e  nella  pace  della  casa 
del  Signore  tacciono  le  guerre  e  le  ambizioni  degli 
uomini.  Su  i  quattro  angoli  della  base  sorgono  quattro 
donne  di  figura  regolare  in  alto  piangente ,  e  rappre¬ 
sentano  le  virtù  che  furono  più  care  al  defunto  mentre 
vivea,  e  che  memori  ancora  dell’antico  affetto  fanno 

(i)  Cediamo  con  piacere  all’invito  di  pubblicare  nel  Po- 
liorama  questo  articolo  comunicatoci  da  persona  gentile  ed 
amante  della  patria  civiltà.  Ei  ne  ride  il  cuore  in  vedere  da 
giorno  in  giorno  progredire  il  nostro  paese  nell’incivilimento, 
di  cui  l’educazione,  e  specialmente  quella  delle  donne,  l'orma 
la  base  e  l’appoggio  principale.  E  facciam  voto  di  poter 
spesso  registrare  in  queste  pagine  nobili  esempi  di  filantro¬ 
piche  premure  nell’  adottare  i  metodi  più  acconci  a  formare 
il  cuore  e  lo  spirito  della  tenera  età,  e  nello  stabilire  sal¬ 
damente  il  necessario  accordo  tra  l’istruzione  ed  i  doveri. 

(  N  d.  K  ) 
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ora  corona  al  suo  (umulo.  Ammirevole  è  la  precisione  e 
la  esaltczza  del  disegno  che  sono  in  tolte  queste  figure, 
e  specialmente  in  quella  del  Toledo  ;  e  la  espressione 
del  loro  volto  e  della  loro  persona  è  tale  che  hen  ap¬ 
palesa  il  loro  animo  e  il  sentimento  del  cuore. 

IN cl  lato  di  rimpetto  vi  è  sulla  cassa  la  inscrizione 


che  ricorda  il  nome, le  dignità  e  le  opere  dell  estinto, 
e  negli  altri  tre  lati  veggonsi  scolpiti  a  basso  rilievo 
i  fatti  principali  della  sua  vita  :  la  presa  di  Gaeta  da 
lui  operata,  il  suo  ritorno  dalla  spedizione  contra  i 
Turchi ,  il  suo  ingresso  trionfale  tra  la  calca  e  la  esul¬ 
tanza  di  un  popolo  intero  nella  bella  Napoli  cui  fian¬ 


cheggia  incantevole  marina  e  cui  è  coperchio  un  ciclo 
purissimo.  In  questo  basso  rilievo  non  osservasi  la 
perfezione  del  disegno  eh’  è  nelle  figure ,  ma  si  riman 
sorpreso  dalla  finezza  dell’ intaglio  e  dalla  delicatezza 
dello  scalpello  ,  che  con  arte  mirabile  seppe  rilevare  in 


piccolo  sul  marmo  e  dare  allo  minute  cose  regolarità , 
espressione  e  vita.  La  quale  opera  fa  obliare  ogni 
più  lieve  menda,  e  dichiarare  la  scuola  del  Celi  ini  noli 
inferiore  per  questo  ramo  a  quella  di  Michelangelo. 

A  iackvzo  Morgigju  Novella. 


(  Sepolcro  di  D.  Pietro  di  Toledo.  ) 


.s-'V.r' 
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MAHMUD  KHAN  II, 

Parve  veramente  un  peccato  che  là  onde  sorge  il 
sole,  ed  ove  già  un  tempo  alira  luce  brillò,  quella  tra¬ 
mandata  dalle  scienze  dalle  arti  belle  dalle  sagge 
discipline;  mentre  non  solo  nell’ Europa  tutta,  ma  nel 
nuovo  mondo  ,  e  nelle  più  nuove  regioni  l’ umano  inci¬ 
vilimento  a  passi  giganteschi  progredisce,  le  tenebre 
della  ignoranza  e  dell’ errore  dovessero  quasi  sin  oggi 
ingombrare  un  impero  smisurato ,  e  la  più  bella  parte 
dell’Europa.  Non  un  raggio  di  gloria  se  non  quel  falso, 
onde  brillano  le  conquiste  d’  un  gran  guerriero  ;  non 
un  lampo  di  genio  se  non  quel  che  radamente  colà 
compariva  riflettuto  dagl’ingegni  stranieri.  La  legge 
del  piacere  e  della  impostura  si  associò  a  quella  della 
ignoranza,  e  sotto  il  loro  governo  disparve  la  umanità.  La 
parte  più  piccola  reputayasi  e  veniv’  adorata  cpme  divi¬ 
nità  ,  tutta  l’ altra  era  prostrata  sino  alla  condizione 
delle  bestie.  Il  potere  di  quella  oltrepassò  la  indole  e~’l 
capriccio  de’  bruti  ;  la  libertà  di  questa  perde  sino  la 
flsonomia  dell’istinto.  La  volontà  di  chi  comandava  non 
riconobbe  neppure  i  limiti  d’una  legge  naturale;  e  la 
sicurezza  di  chi  obbediva  divenne  una  chimera  per 
consuetudine  incapace  ancora  di  esser  compianta, 
Quale  speranza  d’ incivilimento  ove  tutto  è  mollezza  e 
abuso,  dov’è  legge  la  ignoranza  e  delitto  la  coltura? 
I)a  un  gregge  indolente  ed  imbelle  difficile  era  sperar¬ 
lo  ;  impossibile  pareva  da  un  uomo  di  tanto  assoluto 
potere  ,  quando  si  voglia  por  mente  alla  moltitudine  de’ 
suoi  piaceri,  ed  al  suo  grado. 

La  riforma  purtuttavolta  fu  tentata ,  e  ’1  tentativo  fu 
replicato;  ma  i funesti  effetti  della  caduta  e  della  morte 
di  Selim  III  e  eli  Beiractar  avrebbero  scoraggiato  chic¬ 
chessia;  Mahjnud  noi  fu  ;  Egli  riconobbe  in  tanti  disastri, 
che  per  altri  sarebbero  stali  auguri  funesti ,  il  maggior 
augurio  della  gloria ,  che  chiamavane  alla  immorta¬ 
lità  il  nome.  In  procinto  di  divenir  vittima  dell’  ambi¬ 
zione  del  fratello  Mustafa  IV,  egli  si  vide  inaspettata¬ 
mente  sul  trono  il  dì  n  agosto  j  808,  succedendo  al  fra¬ 
tello  stesso ,  che  dopo  aver  assassinato  Selim  III ,  dato 
si  era  a  ricercar  di  Mahmud  per  liberarsi  da  ogni  com¬ 
petitore. 

Ma  Ramir  Effendi  tesoriere  dell' armata,  recatosi  alla 
Cage  (palagio  di  custodia  de’  Principi  del  sangue)  alla 
testa  di  due  mila  Albanesi ,  rilevonne  Mahmud  ,  cui  fè 
di  rilancio  dichiarar  Sultano  per  un  fetfa  del  Muffi.  In¬ 
darno  nel  più  vivo  dell’  ammutinamento  crasi  egli  op¬ 
posto  all’  eccidio  del  fratello  Mustafà  colpevole  di  aver 
ordinata  la  di  fui  morte  5  ei  non  potè  impedire  che  Ra- 


(2)  Le  linee  bizzarramente  intrecciate,  che  qui  sotto  veggonsi 
riprodotte,  costituiscono  ciò  che  i  Turchi  chiamano  Toi/gra 
0  Nichan  (cifra  del  Gran  Signore)  Comunque  non  sia  per 
nulla  facile  il  deciferare  questo  laberinto  di  lettere,  si  com¬ 
pone  essa  del  nome  del  Sultano  Regnante  ;  per  cui  attualmente 


mir  Effendi  immolasse  questa  vittima  alla  sua  sicurezza. 
Salito  al  Trono  nelle  circostanze  più  disastrose  ,  iu 
mezzo  ai  disordini  e’disturbi  interni,  e  l’infelice  guerra 
contro  i  Russi  e  iServiani,  che  minacciavano  la  dissolu¬ 
zione  dell8  impero  ,  parve  ch’egli  incantasse  la  tempesta. 

Una  sanguinosa  rivoluzione ,  i  cui  principali  autori 
erano  i  Giannizzeri,  spegneva  Beiractar,  ed  annullava  il 
frutto  de  suoi  travagli;  la  flotta  che  trovavasi  nel  porto 
faceva  per  ben  due  ore  grandinar  delle  bombe  sul  pa¬ 
lagio  del  Sultano;  il  fuoco  vi  si  attaccava  :  onde  fu  forza 
cedere  ed  accostarsi  ai  rivoltosi.  Mahmud  inviava  loro 
una  deputazione  con  promessa  di  ristabilire  il  corpo 
de’ Giannizzeri  in  tutt  i  suoi  privilegi,  e  di  licenziare  i 
Se'imeus  3  truppe  educate  aliti  europea,  Ma  quando  con 


le  sue  donne  il  Visir  fu  morto  sotto  i  sfasciumi  d'nna 
torre  fortificata,  falla  saltare  da  un  incendiato  magazzino 


è  combinata  in  modo  da  esprimere  le  seguenti  parole.  —  L ’//»■> 
giratore  Stillano  Malimoud,  figlio  del  Sultano  Abdul-IIa - 
mid-khan,  sempre  vittorioso.  Qualunque  fumano  (ordinanza 
0  dispaccio)  che  emana  dalla  Corte  Ottomana,  Incomincia 
con  questa  cifra  eseguita  a  lettore  di  oro  e  di  diversi  colori 
da  un  Officiale  incaricato  di  ciò  che  chiamasi  Aicandii,  cioè 
colui  che  fa  il  Nichan.  Questo  segno  rappresenta  lo  stesso 
Sovrano,  e  vederlo  vale  obbedire,  —  Di  fatti  le  prime  parole 
dell’  Ordinanza  sono  : 

«  Ecco  ciò  che  ordina  questo  segno  glorioso  ed  imperialo 
conquistatore  del  mondo:  questo  nobile  e  subblime  stemma, 
che  l'assistenza  di  Dio  renda  per  sempre  efficace.  ì 

Siegue  l’enumerazione  ben  lunga  dei  titoli  0  dei  possedi¬ 
menti  del  Sultano ,  fra  quali  non  si  ha  mai  cura  di  cancellare 
quelli  perduti  nelle  diverse  guerre.  E  dopo  lo  stato  nominativo 
di  essi ,  si  conchiudo  ; 

. possessore,  in  fine,  di  una  quantità  di  città  e  di  for¬ 
tezze  che  inutile  sarchile  menzionare  0  qualificare.  Io  che  sono 
l’imperatore,  l’asilo  della  ‘giustizia,  p  il  re  de  re,  il  centro 
della  vittoria,  il  Sultano  figlio  del  Saltano,  l’ Imperatore  A. 
figlio  del  Sultano  N.  Io,  che  per  la  mia  potenza ,  origine  della 
felicità,  sono  adorno  dot  titolo  cT Imperatore  delle  due  terre, 
e  per  colmo  di  grandezza  del  mio  Califfato  ho  ancora  il  titolo 
illustre  d’imperatore  dei  due  mari  eoe.  eco. 
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di  polvere  ,  la  rabbia  de’  giannizzeri  restò  doma  ,  e 
tutti  si  prostrarono  ai  piedi  di  Mabmud. 

Costretto  dall’altra  bandanel  1811  ad  una  pace  one¬ 
rosa  per  le  disgrazie  della  guerra ,  seppe  far  nascere 
con  de’ mezzi  di  abile  politica  turca,  l’occasione  di  ab¬ 
battere  le  teste  de’ capi  de’ ribelli ,  e  di  ridurre  in  seguito 
all'obbedien za  i  Pascià  di  Romelia,  di  Widdin,  di  Bagdad, 
di  Damasco,  il  Bey  di  Egitto,  il  Governatore  di  Natòlia. 
D’altra  parte  la  penosa  lotta  sostenuta  contro  laServia 
deponc  de’  suoi  non  comuni  talenti.  E  mentre  una 
guerra  menomava  gli  stati  suoi  della  più  colta  parte, 
mentre  il  Nilo  e  l’ Eufrate  parevano  voler  sottrarsi  del 
tutto  al  suo  scettro  ,  anzi  mal  sicuro  essere  altresì  lo 
stesso  Danubio;  mentre  ogni  cosa  giaceva  nel  languore 
e  nell’ avvilimento ,  e  ciascuno  pronosticava  la  rovina 
e  la  servitù  di  quell’impero,  ceco  Mabmud, che  istruito 
anziché  spaventato  dalle  avversità, resiste  tenacemente, 
supera  ostacoli  creduti  insuperabili ,  rende  a’  suoi  stati 
l'antico  vigore  ,  e  con  condotta  misurata  nelle  differenti 
posizioni  eleva  la  Porta  Ottomana  dallo  stato  di  abiez¬ 
ione  in  cui  era ,  sino  a  sostenere  il  confronto  con 
le  Potenze  Europee.  Ciò  previdero  gl’inviati  d’Al- 
gieri  e  di  Tunisi  quando  nel  i8j6  furono  ammessi  a 
solenne  udienza;  e  poco  prima  lo  previder  l’ Inghil¬ 
terra  e  la  Principessa  di  Galles,  quando  mentre  la 
squadra  di  quella  nazione  bombardava  Algieri  e  ful¬ 
minava  la  sua  marina,  colei  fu  accolta  con  distin¬ 
zione  da  Mabmud  nei  suoi  appartamenti.  Ciò  dimostrò 
eziandio  la  severa  giustizia  contro  i  dilapidatori  delle  fi¬ 
nanze  dello  Stalo  Eiaya,  il  divano  Effendi  e  Soliman, 
poscia  antigovernatore  di  Bagdad, convinti  di  estorsione. 
Pur  uttavolta  sino  al  1829  tutto  ancora  era  incerto, 
pericoloso  e  languido.  Ei  sembrava  che  per  forza  di 
destino,  o  per  assuefazione  all’uniformità  de’  costumi 
di  que’  dominatori  ognuno  si  ostinasse  a  vedere  in  lui 
un  discendente  de’ gran  Signori,  il  di  cui  nome  sariasi 
distinto  solo  per  ordine  di  cronologia  nell’elenco  di 
quelli  degli  altri  imperatori,  e  nei  loro  annali  di  schia¬ 
vitù,  ignoranza ,  barbarie  e  piaceri  brutali.  Ma  quando 
poi  si  vide  l’ armata  esercitata  secondo  il  metodo  in  uso 
presso  i  popoli  inciviliti,  ciò  sembrò  fremito  d’un 
caos  fecondato  dal  genio ,  e  la  speranza  non  volò  sì 
rapida  quanto  l’adozione  di  beninlesi  sistemi  e ’l  pro¬ 
gresso  d’una  felice  civiltà.  Il  dolce  d’una  vera  gloria 
adescò  il  Gran  Signore ,  ed  egli  che  sino  a  poco  prima 
non  avea  sentito  gelosia  che  altri  dividesse  con  lui 
gli  atti  dell’assoluto  suo  potere,  fu  sensibile  all’o¬ 
nore  di  esser  solo  a  formar  la  felicità  de’  suoi  popoli , 
c  all’ acquistarsi  un  grido  immortale. 

Dopo  una  guerra  lunga  e  sanguinosa  contro  i  Veca- 
biti ,  egli  è  pervenuto  a  trionfare  di  questi  ardenti  set¬ 
tari ,  i  cui  progressi  minacciavano  di  annientare  l’ Isla¬ 
mismo.  Abolì  inoltre  i  Giannizzeri ,  che  come  gli  Strelilz 
distrutti  da  Pietro  il  Grande,  rinnovavano  a’ dì  nostri, 
per  una  malintesa  costituzione  d’ un  governo  militare, 
gli  orrori  dei  Pretoriani ,  che  a  loro  arbitrio  decide¬ 
vano  della  persona  e  della  vita  degl’ Imperatori  nell’ 
ultimo  periodo  dell  Impero  Romano.  Ed  in  vece  le 
Landwer,  sorta  di  guardia  di  sicurezza  interna  incari¬ 
cata  degli  affari  di  polizia ,  furono  organizzale  in  tutto 
l’Impero.  Dalla  costruzione  di  varie  strade  militari  da 
lui  disposta  agevolmente  si  prevede,  che  il  moto  della 
milizia  tornerà  salutare  alla  tranquillità  interna.  Tutta 
la  flotta  è  assettala  e  ridotta  all’europea.  Egli  ha  di¬ 
viso  il  potere  amministrativo  dal  militare  in  tutte  le 
province  dell’impero,  assegnando  per  sede  e  centro 
dell  amministrazione  Costantinopoli.  Oltre  a  ciò  ac¬ 
cordava  privilegi  ad  una  compagnia  per  la  costru¬ 
zione  di  bastimenti  a  vapore  già  pervenuti  al  numero 
di  otto.  Ma  quel  che  manifestamente  depone  della 
sua  forza  di  animo  ,  della  volontà  tenace  nel  voler 
raggiungere  l’ incivilimento  europeo,  è  l’ incoraggia¬ 
mento  accordato  all  istruzione  pubblica.  Ciascun  resgi- 


mento  è  provveduto  d’una  scuola  politecnico-militare: 
si  sono  stabilite  scuole  di  mutuo  insegnamento  ,  scuole 
di  scienze,  scuole  di  arti.  Un  osservatorio  astro¬ 
nomico,  qualche  tipografie,  qualche  giornali  han 
di  rilancio  seguitalo  tali  istituzioni ,  ed  in  un  paese 
ove  le  immagini  sono  vietate  dalla  legge  di  Maometto, 
vedesi  ora  il  ritratto  dell  Imperatore  adornare  le  soglie 
di  tutti  que’  filantropici  stabilimenti. 

Era  purtuttavolta  al  suo  genio  ed  all’  amor  suo 
verso  i  suoi  popoli  come  uno  stecco  in  sugli  occhi 
la  schiavitù  delle  donne.  Egli  affrontò  ardito  quest’ 
altra  grande  novità  e  l’azione  umanissima  fu  tenuta 
come  un  dono  della  Provvidenza  stanca  della  in¬ 
gloriosa  servitù  del  sesso  debole.  Mentre  un  pen- 
siere  per  la  mente  mi  balena  immaginando  quelle  donne 
colpite  dalla  dolce  sorpresa  diffondersi  in  lagrime  di 
gioia  e  di  riconoscenza ,  mi  do  a  più  seria  riflessione 
considerando  quali  saranno  per  divenire ,  in  virtù  di 
queste  istituzioni,  i  Turchi  naturalmente  valorosi  cre¬ 
sciuti  a  immenso  numero  e  disciplinali  all’europea.  Ve¬ 
ramente  due  ostacoli  eran  questi  che  facevano  argine 
non  solo  alla  civiltà  ,  ma  alla  stessa  speranza:  la  igno¬ 
ranza  come  cagione  di  avvilimento  ,  la  servitù  delle 
donne  come  sintomo  di  eccessiva  barbarie.  E  queste 
due  imposte  Mahmud  ,  egli  solo,  ha  dischiuse  al  trionfo  * 
del  vero  bene  pubblico. 

All’età  di  meglio  che  dieci  lustri  egli  ha  sentito  inoltre 
quanto  più  dolce  sia  il  nome  di  padre ,  che  di  Signore 
dei  suoi  popoli,  e  dall’altezza  inaccessibile  ove  celavasi 
è  disceso  spontaneamente.  Popolarmente  ora  aggirasi 
per  tutta  Costantinopoli  o  solo  o  in  compagnia  dei  figli  ; 
entra  nei  caffè,  nei  luoghi  pubblici,  e  rinviene  nella 
riconoscenza  de’ suoi  popoli  quelle  mura  e  quelle  armi , 
al  cui  confronto  son  vani  i  baluardi  e  le  artiglierie. 

Visitò  l’Ambasciatore  di  Danimarca,  e  dalla  di  lui 
figlia  sostenne  di  farsi  effigiare.  Nel  far  le  nozze  della 
propria  figliuola  imbandì  desinare  e  diè  festa  all’eu¬ 
ropea  ;  invitati  v’  intervennero  i  diplomatici  colle  mogli, 
ed  ebbero  i  debiti  onori  dai  Ministri  e  dalle  Dignità  del¬ 
l’Impero.  Vi  si  bevve  il  vino ,  e  il  Gran  Signore  ,  quasi 
impazzato  per  la  moda  europea,  vuotò  una  bottiglia  di 
Champagne.  Il  Gran  Signore  ha  voluto  discendere  dal 
grado  d’ Idolo  ,  e  rilevando  i  popoli  suoi  dalla  ima 
schiavitù  e  dall’ignoranza  brutale,  par  ch’abbia  voluto 
dir  loro ,  siamo  uomini  tutti ,  io  non  sono  che  il  vostro 
Padre ,  il  vostro  Capo!  Eppure  Alessandro,  cui  noi  non 
Sdegniamo  elevare  al  paragone  di  Cesare  e  di  Napo¬ 
leone,  Alessandro  che  già  gustava  i  primi  frutti  dell’ in¬ 
civilimento  ,  anziché  rinunciare,  cedette  ai  piaceri  asia¬ 
tici ,  ed  aspirò  ai  divini  onori!  Certamente  gli  annali 
degli  umani  fasti  segneranno  allato  a  Federico  II  e 
a  Pietro  il  Grande  il  nome  immortale  di  Mahmud 
Khan  II.  E  forse  i  frutti  della  protezione  da  lui  lar¬ 
gita  all’  istruzione  pubblica ,  indurrà  i  nostri  nipoti  a 
scrivere  il  suo  nome  accanto  a  quelli  degli  Augusti , 
dei  Medici,  dei  Leoni  e  dei  Luigi.  E  quando  che  fia, 
presso  ai  celebratissimi  monti  Pindo ,  Parnasso ,  Eli¬ 
cona  ed  Olimpo  altri  ancora  diverranno  soggiorno  di 
Muse  che  parleranno  il  linguaggio  di  Maometto. 

Domenico  M.  d’ Amora. 


IL  GEORAMA  ESISTENTE  a  PARIGI,  OSSIA  IL  CLOBO 
IN  MINIATURA. 

Non  sarà  fuor  del  proposito  di  questo  giornale  il 
dare  nn’idea  del  Georama  esistente  a  Parigi,  intendiam 
parlare  del  monumento  che  rappresenta  in  miniatura  il 
globo  terrestre  nella  sua  intiera  superficie  ,  siccome  i 
panorama ,  i  diorama ,  ed  i  neorama  danno  altre  e 
diverse  ottiche  rappresentazioni. 

Consiste  questa  gran  macchina  in  una  sfera  di  4.0 
piedi  di  diametro  formata  dalla  riunione  di  3(ì  barre  di 
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f!“iTO  verlicalmcnfe  ordinate  che  rappresentano  i  meri¬ 
diani,  e  di  16  altre  barre  parallele  all’equatore  indi¬ 
canti  la  longitudine  e  latitudine  non  che  la  designazione 
delle  zone.  Nell' interno  di  siffatto  globo  è  tracciata  una 
carta  generale  e  fisica  di  tutta  la  terra  con  i  mari  che 
vi  son  lucidi  e  trasparenti.  Il  polo  antartico  vi  è  aperto 
per  dar  passaggio  a  due  scale  a  spira  concentriche  che 
menano  a  tre  gallerie  elevate  l’una  sopra  l’altra. 
Per  tal  mezzo  lo  spettatore  si  eleva  al  livello  di  tutt’  i 
paralleli,  ed  abbraccia  or  dall’una  or  dall’altra  parte 
l' insieme  de’  continenti ,  degli  oceani  e  delle  isole  :  da 
ultimo  il  polo  areico  è  aperto  non  solo  per  dar  passag¬ 
gio  all’  aria ,  ma  per  produrre  altresì  il  necessario  gioco 
di  luce  consistente  in  ispecchi  e  cristalli  svariatamente 
congegnati  da  far  rappresentare  quasi  al  naturale  nel 
globo  ,  mediante  il  frastaglio  e  la  riflessione  della  luce, 
le  diverse  tinte  che  distinguono  le  acque  dalla  terra ,  le 
montagne  dalle  pianure. 

I  vantaggi  che  presenta  il  Georama  per  lo  studio 
della  geografia  e  di  tutte  le  scienze  che  vi  han  relazione 
non  sono  di  lieve  momento.  L’ esservi  rappresentati 
tutt’i  paesi  allogati  ciascuno  nel  proprio  posto  ,  il  rile¬ 
vare  a  colpo  d' occhio  le  regioni  che  sono  nelle  stesse 
zone,  e  negli  stessi  gradi  di  longitudine  e  di  latitudine, 
l’osservare  i  laghi  i  monti  i  fiumi  (e  tutto  ciò  con  an¬ 
dare  schivate  le  proiezioni  delle  carte  geografiche ,  le 
quali  inevitabilmente  sfigurano  le  contrade)  fanno  es¬ 
sere  il  Georama,  di  grandissimo  giovamento.  Che  se 
per  avventura,  non  senza  ragione,  si  opponesse  di  essere 
il  Georama  la  contro-verità  di  un  globo  ordinario, 
dacché  la  superficie  convesssa  della  terra  vi  è  rappre¬ 
sentata  in  una  concavità  ,  sarà  utile  il  riflettere  che 
l’inventore  signor  Delanglard  à  avuto  meno  l’idea  di 
dare  allo  spettatore  una  rappresentazione  della  forma 
e  della  posizione  della  terra  ,  che  di  mettere  sotto  i  suoi 
occhi  una  carta  generale  e  senza  interruzione  quasi 
fossero  i  paesi  in  rilievo.  Non  ò  d’altronde  su  de’  globi 
che  si  rappresenta  la  concavità  de’  cieli ,  e  che  si 
studia  l’astronomia?  Questa  ingegnosa  macchina,  de¬ 
gna  di  ammirarsi  tanto  per  lo  ardito  concepimento , 
quanto  per  la  eleganza  e  la- sveltezza  delle  parti  che 
la  compogono ,  vedesi  in  Parigi  esposta  in  maniera  da 
potervisi  continuamente  fare  le  correzioni ,  e  supplire 
ai  difetti  inseparabili  dalle  prime  invenzioni. 

Eugenio  Ceuiulo. 


LO  SPECCHIO  D’ ARCHIMEDE. 

Correva  l’anno  1212  avanti  l'era  cristiana  quando 
i  Romani  condotti  da  Marcello  piombarono  sulla  Sicilia, 
e  corsero  ad  assediar  Siracusa  ,  ben  conoscendo  che 
debolmente  fortificata  quella  città ,  non  avrebbe  potuto 
resistere  lungamente  alle  formidabili  loro  forze.  Ma 
viveva  in  quel  tempo  in  Siracusa  un  uomo  il  di  cui  genio 
solo  valeva  una  possente  armata.  Questi  era  Archimede. 

Vari  mezzi  ingegnosi  adoperò  egli  a  respingere  gli 
attachi  de’ Romani,  ma  quello  maraviglioso  che  ci 
narrano  Polibio ,  Tito-Livio ,  e  Plutarco,  lo  specchio 
ustorio ,  col  quale ,  dicon’  essi ,  lanciava  il  fuoco  del 
sole  sulla  nemica  flotta ,  riducendola  in  cenere ,  allor¬ 
ché  si  accostava  a’  baluardi  della  città  ,  merini  di  essere 
rammemoralo. 

Il  detto  di  questi  storici  per  lo  spazio  di  quindici ,  o 
sedici  secoli  si  ritenne  veridico;  fu  poscia  messo  in 
questione;  ed  in  fine  riguardato  .còme  favoloso,  da  che 
perduto  crasi  il  segreto  di  ottenere  nn  consimile  effetto. 
Intanto  gli  specchi  ustori  non  offrivano  più  grande 
meraviglia  di  quella  dello  altre  scoverle  dell’antichità 
pur  anco  perdute.  I  meccanici  moderni  si  trovei’ebbero 
imbarazzati  forse  ad  innalzare  la  pietra  enorme,  con 
che  termina  la  maggiore  piramide  d’  Egitto ,  e  forse 


anche  negherebbero  essi  la  possibilità  di  tanta  opera  , 
se  quella  pietra  collocata  alla  sommità  del  gigantesco 
monumento  non  attestasse  la  potenza  delle  macchine 
impiegate  dagli  antichi ,  e  non  ci  costringesse  a  con¬ 
fessare  f  inferiorità  de’ nostri  attuali  mezzi  meccanici. 

L  invenzione  d’ Archimede  passava  dunque  per  una 
favola  agli  occhi  de’ filosofi  del  XVIII°  secolo,  a’  quali 
tornava  più  comodo  il  negare  il  fatto ,  che  il  ripro¬ 
durlo.  E  Cartesio  medesimo  trattò  di  mensogna  i  pro¬ 
digi  dello  specchio  ustorio.  Ma  Buffon,  quel  genio  in¬ 
dagatore  ,  che  tanto  innanzi  ha  spinto  le  sue  ricerche 
ne’ segreti  della  natura ,  e  ne’ risultali  delle  scienze 
naturali ,  esaminò  la  questione,  e  con  chiare  dimostra¬ 
zioni  fece  conoscere  quanto  ingiustamente  sì  fosscr  te¬ 
nuti  per  mensognieri  Polibio,  Tito-Livio  e  Plutarco. 

Ecco  i  principali  risullamenti  da  lui  ottenuti  ne’ suoi 
esperimenti. 

Il  io  aprile  dopo  mezzo  giorno ,  mentre  raggiava 
un  purissimo  sole,  col  mezzo  di  centoven folto  spec¬ 
chi  bruciò  a  cento  cinquanta  piedi  di  distanza  una 
tavola  di  abete.  L’accensione  si  effettuò  immantinente, 
ed  in  tutta  l’ estensione  del  foco,  che  avea  circa  sedici 
pollici  di  diametro. 

Aumentando  il  numero  degli  specchi  si  ottiene  l’ac¬ 
censione  a  due  cento ,  e  anco  a  due  cento  dieci  piedi 
di  distanza.  Secondo  Buffon  si  potrebbe  ottenere  1  i- 
stesso  effetto  a  quattrocento  e  più  piedi. 

Così  intenso  era  il  calore  prodotto  da  questi  specchi, 
che  diversi  metalli  ne  restavan  liquefatti  alla  distanza 
di  4-fi  piedi.  Sotto  l’azione  di  uno  specchio  ustorio  com¬ 
posto  di  224.  specchi,  de’ piatti  di  argento  vennero  li¬ 
quefatti  in  otto  minuti. 

Dopo  tali  sperimenti  non  era  più  possibile  negare 
l’incendio  della  flotta  romana ,  specialmente  perchè  ò 
noto  che  negli  antichi  assedi  l’attacco  succedeva  sempre 
a  distanza  pieciolissima.  «  Allorché  i  vascelli  romani , 
dice  Tzetzès,  furono  un  tiro  d’arco  discosti ,  Archimede 
preparò  uno  specchio  esagono ,  ed  altri  più  piccoli  che 
fece  collocare  ad  una  data  distanza  :  si  potevano  essi 
muovere  coll’  ajuto  d' una  cerniera ,  ed  erano  dispost’  in 
modo  che  i  raggi  del  sole  ricevuti  sopra  lo  specchio ,  e 
concentrati  insieme,  accesero  un  gran  fuoco,  che  ridusse 
in  cenere  i  vascelli  romani.  »  Il  tiro  d’arco  poteva  por¬ 
tare  alla  distanza  di  cento  cinquanta  piedi  al  più  ; 
per  conseguenza  lo  specchio  ustorio  di  Buffon  avrebbe 
potuto  sostituirsi  a  quello  d’ Archimede.  Ma  disgraziata¬ 
mente  lo  accomodar  questo  specchio  al  suo  ufficio  era 
opera  lunga  e  malagevole  ,  e  si  richiedeva  almeno  una 
mezz'ora  di  tempo  per  adattarlo  alle  differenti  distanze; 
avuto  riguardo  a  tale  inconveniente  il  problema  mecca¬ 
nico  non  era  a  sufficienza  risoluto. 

M.  Robertson,  a  cui  la  fisica  deve  l’invenzione  di 
molti  ingegnosi  strumenti,  proseguì  l’esperienze  di 
Buffon ,  e  si  applicò  particolarmente  alla  ricerca  d’un 
meccanismo  semplice,  col  mezzo  del  quale  si  può  a  pia¬ 
cere  cambiare  al  momento  il  foco  dello  specclùo  ustorio. 
E  dopo  una  serie  di  tentativi  più  o  meno  felici  si  ot¬ 
tenne  la  combinazione  seguente. 

Dispos’ egli  lult  i  suoi  specchi  sopra  uno  stesso  piano 
in  modo  di  formare  molte  circonferenze  concentriche. 
Ciascuno  specchio  è  mobile  su’  d’un  asse ,  ciò  che 
permette  d'inclinarlo  verso  il  centro  (secondo  l’indicala 
figura  ),  Evv’  in  oltre  un  manico  solidamente  fisso 
dalla  parte  opposta,  Tutt  i  manichi  sono  ristretti  nelle 
incavature  praticate  sopra  un  piano  circolare  parallelo 
a  queflo  dello  specchio  ustorio.  Se  si  gira  questo  piano 
da  una  parte,  o  dall’altra,  l’inclinazione  delle  incava¬ 
ture  ,  eh’  è  più  grande  ne’  cerchi  più  lontani  dal  cen¬ 
tro  di  quello  che  lo  sia  negli  altri  più  prossimi  ad  esso, 
forzerà  i  manichi  degli  specchi  a  prender  una  posizione 
più  o  meno  inclinata ,  in  modo  da  mantenerli  sempre 
in  una  situazione  relativa  ,  che  li  dirigge  verso  il  foco 
comune.  Il  maniglione  fisso  sull’asse  della  macchina 
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basta  por  cangiare  Immantinenti  la  posizione  del  foco; 
cd  in  tal  modo  si  può  mettere  lo  specchio  ustorio  in  tale 
posizione  da  dare  ai  raggi  concentrati  la  direzione  che 
si  vuole  ;  in  seguilo  allontanando  ,  o  avvicinando  il 
foco  se  ne  dirigge  l’azione  sopra  l’oggetto  che  si  vuol 
bruciare. 

Oggi  non  è  più  possibile  d’impiegare  lo  specchio 
ustorio  alla  difesa  delle  piazze  ;  ma  la  fìsica  può  da 
questo  ritrovato  conseguire  molti  vantaggi.  Si  sa  che 
quel  che  rende  gli  specchi  ordinari  di  riflessione  quas’ 
inutili  per  l’ esperienze ,  è  il  bruciar  eli’ essi  fanno 
sempre  in  alto,  e  Tesser  troppo  difficile  il  sospendere 
al  loro  foco  le  sostanze  ,  che  si  vogliano  calcinare  ,  o 
fondere.  Lo  specchio  ustorio  brucerà  al  di  sot!o,e  pro~ 
durrà  quel  grado  di  calore  che  si  vorrei ,  qualora  si 
aumenti  3  o  si  diminuisca  il  numero  degli  specchi. 

C.  E. 


STUFA  ECONOMICA. 

Di  tufi  i  metodi  di  cura  posti  in  opra  finora  contro 
il  Choléra-morbus,  quello  di  provocare  la  traspirazione, 
rianimando  il  calore  vitale  e  richiamando  alla  periferia 
del  corpo  il  sangue  che  si  concentra  negli  organi  inter¬ 
ni  ,  sembra  essere  stalo  sempre  preso  di  mira  ed  avere 
costantemente  meritato  la  fiducia  de’ Medici  di  tutti  T 
paesi  ove  questo  llagello  è  penetrato.  E  fra  i  diversi' 
apparati  calorifici  immaginati  per  oltenere  un  tal  fine , 
niuno  a  parer  nostro  ,  riunisce  maggiori  vantaggi  di 
quello  dei  Dottore  Chcvalley  de  Rivaz  ;  poiché  al  co¬ 
modo  di  poter  usare  la  stessa  macchinetta  po’  bagni  a 
vapori  secchi,  umidi  od  aromatici,  van  congiunte  sem¬ 
plicità  di  meccanismo,  e  modicità  di  prezzo.  In  qualsi¬ 
voglia  tempo  o  circostanza  ciascuno  può  con  questa 
stuia  prendere  un  bagno  a  vapore  con  la  spesa  di  poche 
grana  e  per  lo  meno  dieci  volte  minore  di  quella  che 
occorre  per  fare  altrettanto  coi  metodi  ordinari. 

Per  le  affezioni  reumatiche ,  gottose  ,  cutanee  ;  per 
le  traspirazioni  soppresse  ,  non  meno  che  pe  l  Cholèra, 
richiedendosi  in  molti  casi  l’uso  de’ bagni  fumigatori 
secchi  ,  umidi  od  aromatici  ,  crediamo  far  cosa  grata 
alle  persone  agiate  ed  a  tutti  coloro  che  per  dovere  o 


per  filantropia  esercitan  loro  cure  a  prò  degl’ infelici, 
dandole  notizia  di  questa  utile  ed  ingegnosa  semplifica¬ 
zione  della  stufa,  di  che  andiam  debitori  al  Sig.  Cheval- 
ley  de  Rivaz.  Aggiungiamo,  oltre  la  figura,  qualche 
motto  sulle  parti  costituenti  questa  macchinetta ,  ed  il 
modo  di  servirsene. 

L’ apparato  consiste  : 

1 . °  In  un  fornello  A  che  racchiude  una  lampada 
movibile  B  a  spirilo  di  vino. 

2 . °  In  un  vaso  o  recipiente  C  attraversato  da  doppio 
tubo  a  a,  che  serve  di  conduttore  all’aria  riscaldata. 

3. °  In  altro  vase  cilindrico  traforato  D  ,  il  quale  s  in¬ 
cassa  nel  recipiente  e  serve  a  contenere  le  erbe  o  altre 
sostanze  pe’  suffumigi. 

4. °  In  un  coverchio  E  a  forma  di  cono  che  covre  il 
detto  recipiente  e  racchiude  i  vapori  ;  esso  è  forato  nella 

sommità.  > 

5. °  In  un  tubo  formato  di  diversi  pezzi  che  s’incas¬ 
sano  l’uno  nell’ altro  in  modo  da  poter  acquistare  1  al¬ 
tezza  ,  e  la  curvatura  conveniente  per  portare  1  azione 
del  vapore  ove  si  vuole.  Il  tutto  è  di  latta. 

6. °  In  fine  in  alcuni  semicerchi  atti  a  tener  sospese 
le  coverte  ed  i  panni  sul  malato  in  qualunque  posi¬ 
zione  egli  si  sia. 

Modo  di  servirsene. 


Per  un  bagno  a’ vapori  umidi  si  riempie  d’acqua  o 
di  altro  liquido  ,  secondo  la  prescrizione  del  medico,  il 
recipiente  summentovato  C ,  e  se  devono  aggiungersi 
erbe  aromatiche ,  si  mettono  queste  nel  cilindro  trafo¬ 
rato  mobile  D,  il  quale  si  adatta  all’ imboccatura  del 
recipiente  istesso.  Si  covre  in  seguito  col  cono  E  la  stufa, 
vi  si  adattano  i  tubi,  e  si  situa  vicino  il  letto.  S  innal¬ 
zano  convenientemente  le  coverte  ed  i  panni  sul  maialo 
con  l’aiuto  de’ semicerchi  summentovati  e  si  accende  la 
lampada  a  spirito.  Ottenuto  T  intento  ,  si  ritira  la  lam¬ 
pada  e  si  estingue. 

Se  il  bagno  deve  essere  di  soli  vapori  secchi ,  si  toglie 
il  recipiente  C,  e  si  covre  il  fornello  col  solo  cono  E, 
procedendo  nel  rimanente  all’ istesso  modo  indicato  di 
sopra. 


Comunque  intanto  l’uso  di  questa  stufa  sia  facile,  cd 
alla  [portala  di  lutti  ,  stimiamo  necessario  aggiungere 
che  spelta  sempre  ai  Medici  il  determinare  lo  circostanze 
nelle  quali  può  essere  adoperala  con  Vantaggio. 

Chi  desiderasse  ulteriori  schiarimenti,  può  vedere 
modello  dcposilato  dall’Autore  presso  Bernard ,  strada 
di  Chiaja  n.°  292.  
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SCAVI  POMPEIANI.  -  CASA  DETTA  DI  SJNTJNGELO. 


TTxa  nuova  magione  è  comparsa  in  questi  giorni  alla 
luce  nella  strada  di  Mercurio ,  di  rimpelto  a  quella  sì 
conosciuta  di  Castore  e  Polluce.  Essa  è  composta  d'un 
atrio ,  intorno  a  cui  sono  distribuite  varie  stanzine  da 
letto  per  gli  uomini  della  famiglia,  per  gli  ospiti,  e  pei 
sei’vi.  Una  di  esse  si  fa  distinguere  per  le  sue  dipinture 
curiose  e  che  indicano  de’  Fauni  in  teneri  attegiamenti 
con  alcune  Baccanti,  éd  un  sacrifizio  ad  una  Deità 
misteriosa.  Si  passa  quindi  nell’  appartamento  delle 
donne ,  che  ha  nel  mezzo  un  bel  giardinetto  di  fiori , 
ed  è  circondato  da  portici  e  da  colonne.  Yi  si  osserva 


la  sala  del  convito  e  delle  danze  più  magnifica  delle 
altre  ;  e  quella  per  la  toletta  decorata  col  gusto  più 
raro  e  squisito.  Un  quadro  vi  esprime  il  figliuolo  di 
Venere  e  di  Mercurio  ,  il  giovane  Ermafrodito ,  corteg¬ 
giato  dalle  ancelle,  che  gli  offrono  lo  specchio ,  la  col¬ 
lana  e  gli  ornamenti  femminili.  Arabeschi  eleganti  e 
delicati, architetture  capricciose,  e  Ninfe, e  Geni,  e  Dan¬ 
zatrici  ,  che  si  abbracciano  a  vicenda ,  e  sembrano  ab¬ 
bandonare  la  terra,  abbelliscono  all’ intorno  quella 
rappresentazione  ;  nel  mentre,  che  sotto  di  essa  scorgesi, 
come  una  passeggierà  illusione ,  la  Dea  del  mare  ,  che 


(  Casa  delta  dì  Sant  angelo  ,  In  Pompei.  ) 


trasportata  da  cavalli  marini  e  da  Tritoni,  solca  mae¬ 
stosamente  le  onde  seguita  dalle  Nereidì,  e  dagli  Amo¬ 
ri  ,  di  cui  uno  più  piccolo  e  più  vivace  cavalca  con 
impazienza  una  tarda  locusta. 

La  parete  in  fondo  al  giardino  è  rìcoverta  da  una  di¬ 
pintura,  che  somiglia  per  la  sua  straordinaria  ampiezza, 
pel  suo  stile  e  per  la  sua  conservazione  alla  Diana 
nel  bagno  della  casa  di  Sallustio ,  alla  caccia  recente¬ 
mente  scoverta  in  Pompei  ;  non  che  al'  Telefo  nudrito 
dalla  cerva,  ed  al  Teseo ,  che  libera  i  fanciulli  di  Creta 
dal  Minotauro  ritrovati  nella  basìlica  di  Ercolano, 
Questa  nuova  composizione  esprime  il  vago  Adone  fe¬ 
rito,  ed  abbandonato  fralle  braccia  di  Venere.  Alcuni 
Amorini  gli  apportano  l’acqua  ìn  un  bacino  d’ argento} 
altri  le  fasce ,  ed  altri  in  fine ,  consapevoli  pur  troppo 
della  inutilità  di  quelle  cure,  si  traggono  in  disparte,  e 
col  dosso  della  mano  sugli  occhi  nascondono  indarno  le 
loro  lagrime  e  il  loro  dolore. 

Segue  un’altra  casa,  ove  si  sono  scoverti  que’ses- 
santaquattro  oggetti  di  argento,  che  consistono  in  vasi, 
tazze,  soltocoppe  e  cucchiai,  e  che  noi  non  descriviamo 
per  lasciarne  la  cura  a  chi  si  conviene.  Poscia  si 
entra  nell'abitazione  da  noi  delta  di  Santangelo,  perchè 
ricomparsa  alla  luce  innanzi  al  Cavaliere  D.  Michele , 
degno  germano  d’un  Ministro,  che  si  altamente  protegge 
le  lettere,  i  monumenti  dell’ antica  nostra  gloria,  e  le  arti. 
Questa  picciola,  ma  elegante  magione  presenta  un  cor- 

TOM,  i. 


file  scoverto  terminato  da  una  sala  da  pranzo*  e  di  rin¬ 
contro  il  larario ,  o  cappella  domestica ,  cinta  da  por¬ 
tici  e  da  verdura.  —  Due  graziosi  quadretti  decorano 
la  stanza  dello  studio ,  che  si  dischiude  fra  l’ atrio 
ed  il  giardino.  L’uno  indica  Eiidimione,  che  staneo 
dalla  caccia ,  è  addormentato  su  di  un  sasso ,  e  Diana 
che  discende  dal  ciclo ,  ed  ha  la  fronte  ornata  da  una 
mezza  luna.  L’altro  esprime  Narciso,  che  si  mira  nel 
fonte,  e  sembra  incantalo  della  sua  stessa  bellezza;  se 
non  che  una  vezzosa  Najade  versando  dall’urna  le  pla¬ 
cide  acque  di  quel  ruscello,  contempla  aneli’ essa  quella 
cara  immagine  e  ne  diviene  follemente  amorosa.  È 
questa  l’Eco,  figlia  dell’aere,  cui  non  fu  dato,  che  di 
raccogliere  gli  ultimi  accenti  del  leggiadro  giovinetto , 
e  di  spirare  con  lui. 

A  sinistra  dell’ atrio,  in  una  stanzino  divisa  appena 
per  un  muretto  dall’abitazione,  ove  si  raccolsero  i  64* 
oggetti  di  argento,  di  cui  abbiamo  fatta  parola,  si  scuo- 
prirono  fra  gli  avanzi  d’una  cassa  di  legno  que’  quat¬ 
tordici  vasi  e  coppe  di  argento,  ricovèrte  di  ghirlande  c 
di  bassirilievi ,  il  cui  lavoro  forma  tuttavia  lo  stupore , 
e  quasi  l’incredulità  degli  artisti.  —  Lord  Ponsomby,  c 
sua  figlia ,  tipo  sovrano  di  amabilità  e  di  bellezza , 
onoravano  col  Cav.  Santangelo  di  loro  presenza  quelle 
fortunate  ricerche.  Ed  ecco  la  terra  riconoscente  oflrir 
loro  in  un  picciolo  basso-rilievo  di  argento  una  scena 
inaspettata  e  graziosa.  La  Dea  della  gioventù  e  della 
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bellezza  miravasi  distesa  su  (li  eleganti  origlieri  :  gli 
Amori  le  faceano  corteggio;  l'uno  agitava  l  aure  sul 
suo  capo  con  un  ventaglio  di  piume;  altri  le  porgea- 
no  profumi,  e  corone;  ed  un  altro  finalmente  a’  suoi 
piedi  facea  risuonare  di  appassionati  concenti  una  lira 
avvezza  a  celebrare  le  pene  secrete,  il  delirio  e  le  gioie 
ineffabili  degli  amanti. 

Poco  lungi  da  questo  sito  ,  una  fanciulla ,  forse  al¬ 
lora  fidanzala ,  fuggiva  con  un  giovine  trasportando  in 
fretta  il  suo  tesoro  muliebre  e  la  chiave  del  suo  domi¬ 
cilio  ,  che  non  dovea  più  rivedere.  —  Un’altra  si  sal¬ 
vava  precipitosamente  col  vecchio  suo  genitore  per  la 
strada  della  Fortuna.  Appena  aveva  avuto  il  tempo 
di  ornarsi  d’un  solo  orecchino  ,  e  d’un  anello.  I  loro 
scheletri  si  ritrovarono  abbracciati  ;  e  le  condizioni  del 
terreno  intorno  di  loro  indicavano,  che  la  morte  non 
li  colse  in  un  sol  punto;  che  lenta  e  penosa  fu  la  loro 
agonìa  ;  e  che 

Poscia  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 

C.  Bovuccr. 

Architetto  di  Pompei. 

ETERE  AURIFERO 

Atto  ad  eseguire  in  oro  qualsìsia  lavoro  col  pennello 
o  con  la  penna  sopra  il  ferro ,  l' acciaro ,  ec. 

L’acqua  regia  che  i  chimici  chiamano  acido  idroclo- 
ronitrico  è  il  solo  acido  che  possa  disciogliere  l’oro,  e 
si  prepara  mescendo  due  oncie  d'acido  nitrico  puro  ed 
una  di  acido  muriatico  concentrato.  Questo  miscuglio 
deve  eseguirsi  con  precauzione  per  non  rompere  il  fia¬ 
sco  in  cui  si  opera.  Si  versa  a  poco  a  poco  l’acido  mu¬ 
riatico  e  si  agita  ogni  volta  il  fiasco,  che  senza  tale 
precauzione  si  riscalderebbe  considerabilmente.  Otte¬ 
nuta  così  l’ acqua  regia ,  si  prendono  quelle  sottili  fo¬ 
glie  d’  oro  puro  che  vengono  adoperate  dai  doratori  in 
bronzo  ,  si  gettano  in  pezzetti  nell’acido,  e  si  ha  cura  di 
non  immergere  altro  pezzo  se  il  primo  non  è  interamente 
disciolto.  Se  ne  aggiunge  sino  che  l'acido  più  non  possa 
disciorne;  e  tale  dissoluzione  si  opera  in  piccolo  matracio 
sopra  un  bagno  di  sabbia  al  fuoco  con  la  proporzione 
seguente  :  per  un  grosso  di  oro  due  oncie  di  acqua  regia. 

Dopo  aver  fatto  discìogliere  l’oro  col  metodo  e  nelle 
proporzioni  indicate  si  versano  a  poco  a  poco  nel  fiasco 
contenente  questa  dissoluzione,  e  che  dev’  essere  bastan¬ 
temente  grande,  quattro  once  di  etere  solforico.  Si  agi¬ 
tano  insieme  questi  dueliquidi  c  si  lasciano  riposare. Tosto 
l’etere  si  separa  e  sale  alla  superfìcie.  L'acido  che  era 
giallo  si  scolora,  e  l’etere  ch’era  bianco  diviene  giallo 
perchè  tolse  l’oro  all’  acido.  Si  versa  indi  il  tutto 
in  un  imbuto  di  vetro  a  robinetlo  di  cristallo  ,  di  cui  il 
becco,  che  deve  essere  sottile,  rimane  chiuso  finche 
col  riposo  i  due  liquidi  si  siano  perfettamente  separati 
l’uno  dall’ altro.  Allora  si  apre  il  robinetto,  e  l’a¬ 
cido  ,  che  per  essere  più  pesante  sta  nella  parte  infe¬ 
riore,  esce  il  primo.  Tosto  che  colò  interamente,  si 
chiude  il  robinetto,  e  l’imbuto  più  non  contiene  che  la 
dissoluzione  dell’oro  nell’etere;  si  pone  in  una  fiala 
ben  otturata  e  si  serba. 

Quando  si  vuol  dorare  il  ferro  o  l’acciajo,  s’inco¬ 
mincia  dal  polirne  la  superficie;  indi  con  un  pannello 
si  applica  la  soluzione  suddetta  ovunque  si  vuol  dorare; 
l’etere  si  evapora  prontamente  e  l’oro  rimane.  Si  ri¬ 
scalda  c  si  brunisce.  Si  può  ,  mediante  questo  etere  au- 
ri  fero, eseguire  con  la  penna  o  col  pennello  qualsivoglia 
disegno  sul  ferro, sull’ acciaio  o  sopra  un  corpo  qualun¬ 
que.  La  doratura  risultante  da  questo  nuovo  metodo 
dovuto  al  Sig.  Guyton  de  Morveau ,  si  conserva  lun¬ 
gamente.  _ _  L.  11. 

LIBRO  D'ORO. 

(  art.  ultimo  ,  vedi  le  pag.  90  e  98.) 

In  una  cronaca  manoscritta  del  tempo  della  guerra  J 


di  Genova,  che  dà  il  nolainento  di  coloro  che  furori 
nobilitali  in  quella  congiuntura  ,  vedesi  che  sopra  trenta 
individui ,  i  cui  nepoti  oggidì  fan  rimontare  la  loro 
genealogìa  a  ceppo  sovrano  o  favoloso ,  due  terzi  era¬ 
no  artigiani,  e  mercanti  dell’ ultima  classe.  Marco  Ci¬ 
cogna  speziale  (  un  Cicogna  eletto  doge  nel  ib8o  fe 
costruire  il  ponte  del  Rialto);  Nani  di  S.  Maurizio, 
venditor  di  formaggi;  Pietro  Pene  ino ,  sartore;  Raf¬ 
faele  Barisan ,  pescivendolo;  Giovanni  Negro ,  dro¬ 
ghiere;  Antonio  Darduino ,  vinattiere;  Garzoni  dro¬ 
ghiere  ec.  Queste  famiglie  divennero  celebri  per  la 
maggior  parte,  e  prcser  posto  nel  patriziato,  come  i 
Condolmieri ,  che  discendono  da  un  mercante,  elevalo 
come  si  è  detto ,  e  che  alla  cattedra  di  S.  Pietro  det¬ 
tero  Eugenio  IV. 

Questi  tre  ordini  formavano  la  nobiltà  sottoposta 
della  republica,  componendosi  la  quarta  classe  di  indivi¬ 
dui  stranieri. Fra  gli  ordini  di  patrizi  e  il  popolo  di  Vene¬ 
zia,  era  una  classe  intermedia  che  potrebbe  paragonar¬ 
si  a  quella  de’ nostri  togati  c  impiegati  civili.  I  cittadini 
dividevansi  in  cittadini  di  nascita  usciti  dalle  famiglie 
che  parteciparono  all’elezione  del  doge  nel  1297,  e  in 
cittadini  di  secondo  ordine  i  quali  ottenevano  questo 
titolo  per  merito  ,  o  per  danaro.  Ogni  altro  gentiluomo 
fuori  Venezia,  comechè  residente  nel  territorio,  o 
luoghi  conquistati  dalla  repubblica ,  aveva  nome  di  no¬ 
bile  di  terra  ferma ,  ad  eccezione  di  talune  famiglie 
aggregate  alla  terza  classe. 

I  forestieri  che  componevano  il  quarto  ordine ,  sud- 
dividevansi  in  due  classi:  quelli  cioè  a  cui  la  repubblica 
aveva  accordato  il  titolo  di  nobile  veneziano ,  come  un 
segno  di  considerazione  alle  loro  virtù ,  o  potenza  ,  e 
gli  altri  che  avesser  meritato  questo  onore  per  servigi 
renduti  a  S.  Marco ,  sia  comandando  le  sue  flotte,  sia 
giovando  alla  sua  politica  presso  le  corti  straniere. 

La  casa  Borbone  apparteneva  alla  prima  classe. 
Enrico  IV  vi  volle  esser  iscritto  co’  suoi  discendenti 
per  testificare  a  Venezia  la  sua  riconoscenza  di  averlo 
la  prima  trale  nazioni  riconosciuto  legittimo  re.  Le  altre 
famiglie  iscritte,  di  rango  somigliante  a  questa,  sono: 
quella  di  Savoja  in  persona  di  Amedeo  V,  che  nel 
x3i4  fe  togliere  al  Turco  l’assedio  di  Rodi;  di  Lore¬ 
na  nel  i48o  in  persona  di  Renato,  nipote  del  Duca 
d’ Angiò  ;  di  Lusignano ,  famiglia  reale  di  Cipro;  di 
Lussemburgo ,  conti  di  S.  Poi;  di  Brunswick.  Indi  le 
seguenti  famiglie  papali:  i  Cibo-Malaspina  ,  i  Bella- 
Bavere  ,  i  Medici ,  i  Farnesi  de'  Monti ,  i  Borromei , 
gli  Aldobr andini ,  i  Borghesi ,  i  Chigi ,  i  Bospigliosi , 
e  gli  Odescalchi  ec. ,  tutti  nipoti  0  parenti  de’ papi  re¬ 
gnanti  al  tempo  della  loro  aggregazione.  Tra  gli  stra¬ 
nieri  nobili  per  merito  trovansi  i  conti  Avogadri ,  e 
Savorgnani ,  per  aver  sottoposto  il  Friuli  al  dominio 
Veneto;  i  Bensoni  alleati  a  tutti  i  potenti  d’Italia  ;  i 
Bentivogli ,  i  Colonna ,  celebri  principi  romani;  i 
d  Est  e ,  duchi  di  Modena;  i  Gonzaga ,  i  Malatesta  , 
gli  Orsini ,  principi  romani;  gli  Sforza ,  duchi  di  Mi¬ 
lano;  i  Giojosi ,  iu  persona  del  Duca  di  questo  nome, 
cognato  della  moglie  di  Errico  III  ;  i  Bichelieu ,  per 
mezzo  del  cardinal-duca ,  che  chiese  tal  favore  ,  me¬ 
diante  il  suo  ambasciadore  a  Venezia;  il  Cardinal  Maz¬ 
zarino ,  a  cui  la  repubblica  il  concedette  ne’ tempi  di 
sua  calamità. 

Questa  lista  ,  comechè  incompleta  ,  presenta  una. 
serie  di  nomi  storici  a  sufficienza  per  dimostrare  la  ce¬ 
lebrità  e  preponderanza  del  Libro  d'oro  di  Venezia 
sopra  quelli  delle  diverse  repubbliche  italiane  della 
stessa  epoca.  Intanto  Genova,  l'eterna  rivale  di  S.  Mar¬ 
co  in  potenza  e  in  magnificenza  avea  nelle  pagine  del 
suo  de’ nomi  che  a  nessun  altro  cedono  in  celebrità  :  i 
Doria ,  i  Fregosi,  gli  Adorni ,  i  Fieschi ,  gli  Spinola. 
Molli  insigni  .stranieri  appartenevano  alla  nobiltà  ge¬ 
novese.  Nel  1748  il  maresciallo  duca  di  Ricbelieu ,  e 
suoi  discendenti  furon  dichiarati  dal  Senato  nobili  di 
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Genova,  in  riconoscenza  de’ servigi  rendati  alla  re¬ 
pubblica  contro  gli  Austriaci.  Nel  1797,  allorché  Bp- 
naparte  distrusse  l’ antico  governo  di  Genova,  il  libro 
d’oro  fu  bruciato.  Simigliali  ti  registri  di  nobiltà  erano 
in  Firenze ,  a  Lucca ,  a  Milano  ec. 


LE  CATACOMBE  DI  NAPOLI. 

Non  sempre  i  sassi  sepolcrali  a’  templi 

Fcan  pavimento;  nè  agl’  incensi  avvolto 

De’  cadaveri  il  lezzo  i  supplicanti 

Contaminò . 

Foscoìo,  i  Sepolcri. 

Odi  o  Malvina.Ti  scrivo  frammezzo  ad  infiniti  ossami 
anneriti  dal  tempo,  frammezzo  a  teschi  ammonticchia¬ 
ti,  fra ’l  silenzio  e  la  notte  de’ sepolcri,  «  V’ha  certi 
austeri  che  appena  incontrano  un  tratto  sentimentale  , 
gridano  romanzo,  quasiché  sentimento  e  poesia  fosser 
due  cose  fuori  natura  »  sciamava  un  uomo  che  bevve 
a  lunghi  sorsi  nella  tazza  della  sventura —  e  s’io  ti  sa¬ 
pessi  nel  numero  di  costoro  :  e  se  tu  o  pietosa  Malvina 
fossi  una  di  quelle  donne  volgari  che  vivon  vita  di  gelo 

e  d’ignoranza .  queste  mie  parole  vergate  nella 

dimora  de’ morti  ripiomberebbero  nel  cuore .  e  1  a- 

nima  si  raccorrebbe  in  se  stessa  mesta  e  taciturna  come 
le  volte  immense  tra  le  quali  s'aggira.  Ma  tu  non 
ignori  i  teneri  alletti  o  celeste  Malvina!  tu  educata  alla 
filosofia  delle  lagrime  conosci  il  prezzo  di  un  sospiro. — 

Il  mondo  no  ’l  seppe  e  no’ 1  sa . io  vò  farlo  palese  a 

te  sacrandole  pagine  della  tristezza. 

La  vastissima  Napoli  geme  nel  pianto.  Le  case  del 

Signore  sono  addobbane  a  lutto . La  disgrazia  ha 

visitato  il  suo  popolo . Ei  passeggia  fra  i  tuoni  e  le 

folgori  della  tempesta.  —  E  voi  o  poverelli  dall’ abito 
cileslro  ,  che  tremanti  dal  freddo  e  curvi  dall'età  v’ap¬ 
poggiate  sul  bastone  della  vecchiezza . e  su  la  soglia 

del  vostro  ricovero  vi  rinfrancate  al  raggio  del  sole  clic 

già  piega  verso  la  ridente  Mergellina . voi  perdeste 

colei  che  spediva  la  carità  ad  asciugare  le  lagrime  della 
vereconda  orfanella ,  e  del  vecchio  padre  che  non  ha 
pane  per  l’affamata  famiglinola  —  oh  alcun  di  voi  mi 

sia  di  scorta  alle  catacombe . un  misero  mi  guidi  a 

contemplare  la  miseria  delle  cose  terrene . e  la 

polve  annientatrice  della  superbia  de’  figli  di  Adamo  — 
Ed  un  vecchio  ritto  della  persona,  calvo  per  veneranda 
canizie  si  cavava  il  berretto  e  mi  si  profferse.  —  S  ap¬ 
pressava  il  tramonto .  L’  astro  della  vita  non  più 

rischiarava  i  dormitori  de’  poveri ,  ed  io  preceduto 
dalla  guida  oltrepassava  impaziente  il  lungo  cortile 
dell’albergo.  —  Quel  muro  a  dritta  del  piccolo  giar¬ 
dino  é’1  muro  d’ un  cimitero  :  svoltando  vedi  il  cancello 

che  gli  è  d’entrata . Là  si  depone  la  fredda  spoglia 

delle  monache  del  luogo . Di  fronte  v  e  un  altare...  . 

Non  ha  marmi  non  fiori  non  candelabri .  ma  v’é 

dipinto  il  Figlio  di  Dio  che  tolto  dalla  croco  posa  livido 

e  sanguinoso  tra  le  braccia  de’ discepoli  —  e  basta . 

Quel  rozzo  dipinto  dice  tutto  all’anima  che  intende . 

Quella  immagine  fa  sacra  la  terra  di  quelle  fosse . 

0  voi  che  muovete  a  visitare  il  muto  sotterraneo,  fer¬ 
matevi  innanzi  all'eterno  asilo  delle  umili  religiose . 

di  qualunque  paese  venghiate  chini  a  pie  dell’ ara  di¬ 
serta  pregate  pace  per  le  spose  di  colui  che  vedete  lì 
morto  per  la  causa  dell’umanità.  —  Ma  dov’è  Tom¬ 
maso? —  Ei  m’avea  divanzato  e  m’attendea  sul  limi¬ 
tare  dell’oscuro  monumento . Stringea  nella  destra 

la  torcia  accesa,  coll’altra  m’indicava  il  sito  ove  do- 
vevam  penetrare.  —  Un  brivido  rapidissimo  mi  corse 

per  le  ossa . quella  figura  pallida  rugosa  macilenta 

avviluppata  in  uno  strano  mantello,  che  immobile 
come  se  fosse  di  pietra  brandiva  una  face  accanto  agli 

avelli . Neppur  romore  di  viventi . il  giorno  che 

mancava,..,,  mi  faceano  scorgere  nei  dabbenuomo 


l’ angelo  della  morte  presso  a  menarmi  con  lui  là  donde 

non  si  torna . ed  uno  scuro  presentimento  parea  mi 

dicesse,  togli  commiato  dal  sole,  tu  più  no’l  rivedrai  !  — 

Vedi  timor  da  fanciullo  !  E  se  pnr  fosse .  1’  estremo 

momento  mi  correbbe  tremando  ?  — Avanziamo. — Ecco 
un  altro  altare  come  il  primo  spoglio  d’arredi  :  se  non 
che  in  quattro  medaglie  vedi  effigiali  i  santi  Gennaro 
Severo  Sossio  e  Spremo,  e  dietro,  un  seggio  vescovile 
incavato  nel  muro . Oh!  qui  forse  ne’ giorni  di  pro¬ 
scrizione  ricovravano  gli  unti  del  Signore . qui  ci¬ 

bandosi  del  mistico  pane  ravvaloravano  la  fralezza  della 

umana  creta . i  Cherubini  della  croce  di  qua  davan 

fiato  alla  tromba  annunziatrice  alle  nazioni  de’  trionfi 

del  Vangelo . 0  genti,  pari  a  queste  ossa  dormiranno 

scrollali  nel  nulla  gl'idoli  debarbari  bagnati  del  sangue 
de’  martiri.  —  A  destra  leggi  sur  una  lapide  il  nome 
d’ un  curato  che  morendo  pregò  la  pietà  de’  fedeli  per¬ 
chè  il  seppellissero  in  quel  luogo  di  sublimi  memorie. 
—  Che  cosa  sono  i  mausolei  de’  ricchi  orgogliosi  dopo 
ch’hai  scorto  il  sasso  che  rinchiude  il  virtuoso  !..... — 
Or  chi  potrebbe  o  Malvina  farti  comprendere  mercè 
l’uffizio  dello  scritto  soltanto  che  cosa  sieno  le  Cata¬ 
combe?  Son  volle  scavate  nelle  viscere  del  monte, 
altissime  oscure  profonde;  a  manca  a  dritta  son  altre 
volte  che  s’ internano  nell'  imo  strato  ,  ed  altre  ancora 
sovrastanti,  e  tutte  han  d’ infiniti  incavi  ove  si  depo- 
neano  r  cadaveri  ;  ed  or  piegandoti  della  persona  or 

facendo  giravolte  puoi  fra  molle  addentrarti . e  in 

ogni  banda  migliaia  di  stinchi  ad  omeri  commisti ,  e 
teschi  disposti  in  fila  sul  davanti  degl’incavi,  ed  altri 

riuniti  in  monticelli  di  varia  altezza .  c  poi  tenebre 

d’ una  notte  eterna .  e  la  rimembranza  della  morte 

aggiranlesi  per  l’antro  orbato  d’ ogni  luce.  —  Di  fuori 
sopra  lo  speco  sorgon  colline  amenissime  e  giardini 
fiorenti  e  case  di  diporto .  I  vivi  danzano  e  folleg¬ 

giano  su  le  ceneri  de’  morti.  —  Ma  qui  !  non  v’  ha  eco 

di  gioia .  solo  odi  il  rovajo  sibilar  fra  le  arcate 

pari  al  fiotto  di  mar  tempestoso.  —  E’1  tremendo  pen¬ 
siero  dell’  eternità  s’affaccia  all’animo  impaurito  e  parla 
minaccioso  dal  seno  della  distruzione  che  li  circonda. — 
Oh  l’uomo  non  ò  già  quel  lucido  teschio  che  Tommaso 

ha  urtato  col  piede .  e  quell’  ossame  là  in  fondo 

ammassato . una  scintilla  animava  questi  corpi  de¬ 
composti . e  questa  scintilla  vive  ancora,  e  le  colpe 

e  le  virtù  han  pena  o  compenso  con  lei.  —  Così  o  uo¬ 
mini  che  andate  altèri  de’  favori  della  sorte  ,  e  versate 

il  sangue  de’ fratelli,  e  tenete  a  vile  la  virtù . 

dì  verrà, e  la  vostra  polve  si  mescerà  alla  polve  de’ tri¬ 
bolati . ed  allora  invano  vi  celerete  sotto  i  splendidi 

marmi . V’ha  un  luogo  ove  tulli  sono  eguali  quag¬ 
giù .  la  tomba. — Ma  ove  va  la  mia  scorta? . 

essa  si  allontana  e  mi  lascia  fra  le  tenebre  mentr’io 
segno  colla  matita  gli  ultimi  delti  sul  mio  libro  di  ricor¬ 
danze!  Seguasi  —  Ecco  altre  Catacombe . quelle 

de’  sacerdoti.  —  0  salve  o  segno  di  redenzione  che 

riportasti  sulla  terra  le  generose  virtù . alfine  ti  veggo 

dipinto  su  gli  avelli! . Gelido  era  il  mio  cuore  alla 

vista  delle  serpi  e  de’  cadùcèi  che  decorano  le  altre 

fosse.  —  La  mitologìa  è  essenzialmente  egoista . 

deprime  lo  spirito  ,  consacra  il  culto  della  forza. —  Le 
virtù  sociali  son  germinate  dal  Cristianesimo.  —  Par 
che  le  ombre  de’  pii  che  predicarono  il  Vangelo  in  quei 
tempi  di  barbarie  sorgano  da  queste  arche  scoper¬ 
chiate  a  favellar  tra  loro  de’ durati  travagli.  —  Non. 
chiedermi  o  Malvina  chi  diè’ opra  a  questi  scavi  stermi¬ 
nali  ,  ed  in  qua’  tempi  furon  fatti . Maledizione  a 

chi  può  far  l’antiquario  mentre  è’1  anima  commossa 
da  sublime  spettacolo.  —  Qui  v’ban  vestigia  greche 

e  romane . e  Greci  e  Romani  e  Cristiani  c  Gentili 

qui  posano  nel  sonno  della  morte  —  e  qui  si  celaron 
forse  i  raminghi  proscritti  alle  ricerche  de’ bramosi 

scheràni . finché  scoperti  eran  tratti  a  morir  su  le 

croci,  —  Deh  1  son  io  ancora  tra’viveuli!  Ecco  una 
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giovane  s’innoltra  appoggiandosi  al  braccio  d’un  uomo 
che  ha  il  mento  adorno  di  lungo  e  folto  pelume.  Sono 
stranieri.  —  Mio  amore  usciamo,  —  Di  che  paventi? 

bisogna  osservare,  —  Mio  amore! .  Oh  se  fu  il 

labbro  d’ un’ amante  che  pronunziò  questa  parola!  Le 
direi  che  il  SEMPRE  sla  scritto  qui  su  d'ogni  pietra... 


(  Catacombe 

t 

l’offerta  per  la  cassetta  delle  Catacombe . ed  ecco 

una  moneta  per  le.. 

O  Malvina  tu  ripeti  di  sovente  i  versi  del  sommo  Ghi¬ 
bellino  ;  e  Francesca  e’1  Conte  infelicissimo  son  tenere 

memorie  del  tuo  cuore  affettuoso .  Ah  sappi  che 

nelle  Catacombe  si  riproducono  tutte  le  immagini  tre¬ 
mende  della  tremenda  cantica  dell’Inferno. 


L’ISOLA  DI  MALTA. 

L’ isola  di  Malta ,  anticamente  Melita ,  è  situata  fra 
la  Sicilia  e  l’Africa.  La  sua  lunghezza  è  di  sette  leghe, 
(circa  miglia  20) ,  e  la  sua  larghezza  di  quattro  (  miglia 
12).  I  Cartaginesi  anticamente  la  possedevano,  e  per 
la  caduta  di  Cartagine  passò  sotto  il  dominio  de’  Ro¬ 
mani. 

La  divisione  dell’  impero  romano  ,  l’ invasione  de’ 
barbari ,  insomma  i  guai  che  piombarono  sulla  sven¬ 
turata  Italia  non  ebbero  alcuna  influenza  sul  destino 
di  questa  piccola  isola ,  la  quale  restò  per  lungo  tempo 
dimenticata  e  dai  vincitori  e  dai  vinti.  Ma  quando  i  Sa¬ 
raceni  cominciarono  le  loro  escursioni  in  Italia  ed  in 
Sicilia ,  sentirono  l’ importanza  di  sifl’ata  posizione ,  e 
fecero  ivi  il  deposito  delle  loro  munizioni  e  delle  loro 
forze.  Verso  la  metà  del  secolo  XI0  ne  furono  espulsi 
dai  Normanni ,  i  quali  sotto  la  condotta  di  Roberto 
Guiscardo  ,  c  quindi  di  Tancredi  di  Altavilla  fondarono 


Oh  te  avventuroso  o  straniero  se  colei  che  ami  ram¬ 
mentando  quel  sempre  lo  sposerà  alla  prima  parola  !... 

Or  l’angelo  del  Signore  ti  accompagni  o  donzella . 

— »  Il  mio  vecchio  mi  precedea  al  solito . rivedo  la 

luce  dell’aperto  cielo . Il  velo  della  sera  si  stendo 

limpidissimo  sul  creato . Addio  Tommaso . eccoti 


di  Napoli.  ) 

il  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  a-icui  fu  appogiata 
l’isola  di  Malta,  e  di  cui  fece  parte  fino  all’anno  i53o. 
In  quest’epoca  Carlo  V  la  concesse  ai  cavalieri  del 
distinto  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Quest’ordine  illustre  deve  la  sua  origine  alle  cro¬ 
ciate.  Fondato  nel  principio  del  secolo  XUQ  da  Gerardo 
di  Provenza  per  accogliere  e  proteggere  i  pellegrini  ed 
i  crociati ,  che  recavansi  a  Terra  Santa ,  e  per  soste¬ 
nere  i,n  Gerusalemme  il  servizio  degli  ospedali ,  presero 
da  principio  il  nome  di  Fratelli spedalieri  di  S.  Gio¬ 
vanili  di  Gerusalemme  :  quindi  dedicaronsi  a  combat¬ 
tere  contro  gl’infedeli,  ed  allora  si  vide  l’ordine  ac¬ 
crescersi  di  molti  distinti  gentiluomini. 

Divenuti  ricchi  e  di  buon  numero ,  i  cavalieri  dì 
S.  Giovanni  s’ impadronirono  nell’  anno  i3óo  dell  isola 
di  Rodi ,  che  fortificarono  e  che  diventò  sotto  di  essi 
come  un  posto  avanzato  della  religione.  Essi  proleg- 
gcano  per  tutto  il  Mediterraneo  il  commercio  de’  po¬ 
poli  cristiani,  ed  ispirarono  in  pochi  anni  un  forte  ter¬ 
rore  ne’  Turchi  e  negli  Arabi,  che  stabiliti  sulle  coste 
affricane  non  doveano  la  loro  prosperità  che  alla  pira¬ 
terìa. 

I  cavalieri  di  Rodi,  tale  essendo  il  nome  che  aveano 
preso  ,  conservarono  per  due  secoli  questa  isola  vasta  , 
ricca  e  fertile,  di  cui  eransi  impadroniti  :  e  durante 
questo  veramente  luminoso  periodo  dell’ esistenza  del 
loro  Ordine ,  cagionarono  tante  perdile  ai  Musulmani , 
che  questi  risolsero  di  cacciarli  ad  ogni  costo  dall’ 
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Oriente.  Solimano  II  s'impadronì  di  Rodi  dopo  due 
anni  di  assedio ,  e  pagò  il  suo  trionfo  con  una  disfatta 
di  180,000  uomini. 

Il  Gran-Maestro  deH’Ordine  era  allora  V dliersdeV  Ile- 
Adam  gentiluomo  francese ,  il  quale  dopo  essersi  im¬ 
mortalato  per  la  difesa  di  Rodi ,  continuò  a  vegliare 
sull’  Ordine ,  ed  ebbe  la  gioia  di  vederlo  ricostituito  in 
Malta  sotto  gloriosi  auspici;  e  ciò  fu  dopo  breve  dimora 
fatta  in  Viterbo  ,  città  concessale  dal  pontefice  Cle¬ 
mente  VII  nel  1^24 ,  perchè  l'Ordine  potesse  ivi  libera¬ 
mente  esercitare  il  suo  istituto  e  dominio. 

Carlo  V  concesse  quest’isola  a  titolo  di  feudo  ai  ca¬ 
valieri  di  Rodi ,  che  presero  allora  il  nome  di  Cavalieri 
di  Malta.  Il  Gran-Maestro,  dichiarato  feudatario  della 
corona  d’ Aragona  e  delle  Due  Sicilie ,  fu  obbligato 


soltanto  di  fare  in  ciascun  anno  l’omaggio  di  un  falco, 
e  di  ricevere  dalle  mani  del  suo  Sovrano ,  o  da  quelle 
del  vice-re,  l’investitura  del  Grande-Magistero. 

I  cavalieri  fortificarono  in  fretta  la  loro  isola ,  la 
quale  difesa  com’  è  anche  dalla  natura  diventò  ben  presto 
inespugnabile.  Essi  si  accrebbero  d’illustri  membri,  i 
cui  beni  accumulati  resero  in  poco  tempo  l’Ordine  al¬ 
trettanto  florido ,  quanto  lo  era  stato  nelle  sue  più  bello 
epoche.  Si  videro  allora  riprendere  con  vigore  le  loro 
crociere  nel  Mediterranneo ,  ed  acquistare  ogni  giorno 
con  nuove  imprese  diritto  aU’ammirazione  dell’Europa. 

L’isola  era  governata  dal  volerò  assoluto  del  Gran- 
Maestro  ,  la  cui  autorità  non  avea  per  limite  che  gli 
statuti  dell’ordine.  Tutti  i  Maltesi  in  istato  di  servire 
erano  obbligati  di  prendere  lo  armi  a  sua  requisizione. 


i  iti  <  njixifWoifì: 


I  latori  più  penosi ,  come  la  costruzione,  il  mante¬ 
nimento  ed  il  servizio  delle  galere  erano  eseguiti  da’ 
prigionieri  turchi ,  il  cui  numero  era  considerevole  e 
le  rivolte  de'quali  furono  sempre  represse,  e  bene  spesso 
con  mollo  rigore. 

I  cadetti  delle  più  grandi  famiglie  d’Europa  ritene¬ 
vano  a  sommo  onore  di  esser  ammessi  nell’  Ordine  di 
Malta ,  ed  il  titolo  di  Gran-maestro  ebbe  per  molto 
tempo  lo  stesso  splendore  che  quello  d’un  Sovrano. 
Nò  dee  tacersi  che  molti  di  coloro  che  furono  decorati 
di  un  tal  ordine  ne  innalzarono  col  loro  merito  la  di¬ 
gnità.  Tra  quelli  che  si  mostrarono  degni  di  comandare 
ai  primari  guerrieri  dell’  Europa  meritano  speciale  men¬ 
zione  Pietro  d' Aubusson  che  si  coprì  di  gloria  nella 
difesa  di  Rodi  ;  Villiers  de  V Ile- Adam ,  che  non  abban¬ 
donò  quell'isola  se  non  dopo  aver  operato  prodìgi  di  va¬ 
lore,  e  Pariset  de  la  Falette.  Questi  ebbe  a  sostenere 
nel  i5G5  il  più  furioso  assalto  de’  Turchi ,  di  cui  Malta 
sia  stato  il  teatro.  Il  famoso  Dragut  alla  testa  di  nu¬ 
merosa  armata  tenne  i  cavalieri  assediati  per  due  anni, 
e  respinto  su  tutti  i  punti  fu  costretto  di  abbandonare 
un  impresa  che  gli  costò  3o,ooo  uomini. 

I  cavalieri  di  Malta  continuarono  per  molto  tempo 
ad  opporsi  all’ingrandimento  de’ Turchi,  e  sebbene  le 
altre  potenze  cristiane  non  lasciassero  ancor  esse  di  punire 
la  baldanza  di  quelli  e  dei  Barbareschi,  nulladiineno  i 
cavalieri  maltesi  non  desistevano  dalle  loro  crociere. 


Sotto  il  giorno  9  giugno  1798  una  squadra  francese  si 
presentò  avanti  1  isola, portando  a  bordo  Bonaparte,e  1  ar¬ 
mata  destinata  alla  conquista  dell’ Egitto  forte  di  3o,ooo 
uomini.  Il  Gran-Maestro  Homposch  gli  ricusò  l’ingresso 
nel  porto  :  ma  all’istante  cominciò  lo  sbarco  sopra 
sette  punti  diversi  delle  isole  di  Malta  e  di  Gozzo.  Una 
negoziazione  sostenuta  da  intelligenze  inoneste  nella 
piazza  successe  prontamente  ad  una  debole  resistenza 
di  sole  ventiquattro  ore  di  fuoco,  e  le  due  isole  rima¬ 
sero  in  potere  de’ Francesi.  Bonaparte  vi  lascio  un 
presidio  di  2000  uomini  sotto  il  comando  del  generai 
Yaubois ,  che  ne  fu  espulso  dagl  Inglesi  nel  1800  dopo 
un  blocco  rigoroso,  ed  una  crudele  penuria  di  viveri. 
Più  tardi  Napoleone  esternò  il  desiderio  di  voler  rico¬ 
stituire  l’Ordine  di  Malta,  e  per  interessarvi  lo  Czar 
Paolo,  gl’ inviò  la  spada  che  il  Gran-Maestro  La  P alette 
avea  ricevuta  dopo  la  sua  eroica  resistenza  come  un 
attestato  dell’ ammirazione  dell  Europa.  Malta  riprese 
allora  per  un  istante  la  sua  importanza,  Il  trattato  d’A- 
micns  dovea  restituirla  ai  cavalieri;  ma  gl'inglesi  la 
ritennero.  Le  ostilità  ricominciarono,  e  finalmente  il 
trattato  del  i8i4  lasciò  all’Inghilterra  il  possesso  di 
questo  vero  gioiello  così  importante  ed  inespugnabile 
come  Gibilterra ,  e  che  assicura  a  quella  Potenza  nel 
commercio  col  Levante  una  somma  preponderanza. 
L’isola  di  Malta  racchiude  sette  città;  le  principali 
sono  Civitavecchia,  l’antica  Melila,  e  La  \ alette. 
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Quest’  ultima  è  costruita  sopra  una  penisola  Ira  due 
bei  porli,  l’uno  de’ quali,  quello  del  sud,  entra  per 
due  miglia  nell'  interno  del  paese.  Questo  vasto  e  bel 
recinto  è  diviso  in  cinque  porti  minori ,  e  ciascuno 
può  contenere  buon  numero  di  bastimenti.  L  in¬ 
gresso  del  porto  ,  largo  circa  un  quarto  di  miglio ,  è 
difeso  da  due  lati  da  batterie ,  il  cui  fuoco  incrocian¬ 
dosi,  rende  questo  ingresso  impenetrabile  ai  vascelli 
nemici.  Il  secondo  porto  è  destinalo  pe  bastimenti  in 
quarantana ,  ed  è  del  pari  difeso  da  valide  fortificazio¬ 
ni.  I  principali  edilizi  di  La  Yalelte  sono  l’antico  pa¬ 
lazzo  del  Gran-Maestro ,  l’ ospedale ,  l’ arsenale,  eia 
grande  chiesa  di  S.  Giovanni. 

Malta  è  popolata  da  iGo,ooo  abitanti.  I  suoi  pro¬ 
dotti  sono  il  mele,  il  cimino,  il  grano,  gli  aranci  ri¬ 
nomatissimi  ,  e  finalmente  il  cotone  le  cui  manifatture 
sono  a  Gozzo.  Questa  isola  ,  che  dicesi  essere  stata  abi¬ 
tata  da  Calipso,  non  offre  alcuna  delle  bellezze  natu¬ 
rali  di  che.  piacque  all’antichità  di  ornarla. 

Quantunque  il  presidio  militare  in  Malta  sia  consi¬ 
derevole ,  e  che  sianvi  de’ governanti  civili  e  militari, 
un’  amministrazione  inglese,  e  molli  inglesi,  nondimeno 
gli  abitanti  hanno  conservalo  quasi  tutti  i  loro  antichi 
usi ,  e  tra  gli  altri  diritti  quello  pure  di  scegliere  i  loro 
magistrati. 


NOTIZIE  SOPRA  HAHNEMANN,  FONDATORE  DELLA  MEDICINA 
DETTA  IIOMIOPATIIICA. 

Hahnemann  nacque  a  Meissen  ,  piccola  città  di  Sas¬ 
sonia  nel  177  fi.  Fece  il  suo  primo  corso  di  medicina  nell’ 
università  di  Lipsia ,  dove  giunse  con  discretissimi  mezzi 
di  sussistenza  ,  eh’  egli  però  seppe  ben  presto  accrescere 
con  varie  traduzioni  che  fece  in  tedesco  di  molte  opere 
mediche  inglesi.  Dopo  aver  proseguito  i  suoi  studi  in 
Vienna  ed  in  Ilermanstadt ,  ove  cominciò  ad  attirarsi 
una  certa  cor  siderazione  ,  recossi  per  ottenere  la  laurea 
dottorale  all’ università  di  Erlangen,  e  venne  a  stabi¬ 
lirsi  in  Lipsia  nel  1 789. 

Scoraggiato  ben  presto  dalle  imperfezioni  eli’  egli 
pensò  riconoscere  nella  medicina  ordinaria  ,  rinunciò 
all’esercizio  della  sua  professione,  limitandosi  a  pub¬ 
blicare  un  gran  numero  di  traduzioni  di  autori  inglesi , 
francesi  ed  italiani ,  come  pure  molti  articoli  di  medicina 
e  di  chimica  ne’  g;ornali  scientifici  della  Germania. 

Nel  *799  Hahnemann  traduceva  la  Materia  medica 
di  Cullen.  Non  contento  del  modo  col  quale  quest’au¬ 
tore  trattava  della  forza  febbrifuga  della  china ,  divisò 
di  sparger  luce  sulla  quistione,  facendone  sperimento 
su  di  se  medesimo.  Questa  prova  fu  il  primo  passo  verso 
la  dottrina  homiopathica ,  che  egli  stabilì  di  poi.  Vuoisi 
qui  notare  la  forza  della  parola  homiopathica  com¬ 
posta  di  due  voci  greche,  cjj.io'j  e  ttocOoz,  che  signifi¬ 
cano  simile  affezione.  Egli  osservò  che  la  china  pro¬ 
duce  sull  individuo  sano  una  febbre  intermittente,  iden¬ 
tica  a  quella  che  la  china  stessa  fa  cessare,  allorché  si 
amministra  ad  un  individuo  preso  dalla  febbre  mede¬ 
sima.  Egli  ebbe  questa  idea;  che  la  dose  della  china 
guarisca  il  malato,  facendo  nascere  in  lui  una  malattia 
artificiale  più  forte  della  malattia  naturale ,  e  perciò 
distruggente  quest’  ultima. 

Per  essere  in  istato  di  concludere,  che  si  possono 
guai ii e  le  malattie,  opponendo  alle  medesime  de’ me¬ 
dicamenti,  che  amministrati  all’ uomo  sano  danno  luogo 
a  malattie  simili  ;  ossia  per  poter  proclamare  l’alto  prin¬ 
cipio,  siimi  ia  similibus  curantur ,  avea  duopo  l  Uahne- 
mann  di  un  gran  numero  d  esperienze  lunghe  e  faticose , 
©D  si  dedicò  con  quello  zelo,  che  anima  ogni  uomo  nella 
indagine  di  una  importante  scoperta.  Avea  egli  g  à  os¬ 
servato  in  alcune  malattie  popolari  delle  pratiche 
homiopathiche  coronate  spesso  di  felice  successo.  Così 
»i> ca  veduto,  clic  si  richiamava  la  vita  nelle  membra 


gelate  coU’applicazionc  della  neve;  che  s'impiegavano 
il  fuoco,  e  gli  alcoolici  contro  la  scottatura;  che  combat- 
teasi  il  sudore  co’ sudoriferi ,  e  gli  spàsimi  e  le  convul¬ 
sioni  con  de’ narcotici  capaci  di  produrre  effetti  simili , 
ecc.  Questi  rimedi  concordavano  con  quello  della  china; 
ma  non  potevano  bastare  all’ Hahnemann  per  condurlo 
ad  una  conclusione  razionale  :  egli  risolse  di  osservare 
altri  mezzi  di  cura  di  concerto  con  alcuni  amici  disposti 
a  cooperare  ai  suoi  studi. 

Nulla  risparmiò  ,  dicono  i  medici  homiopathici ,  per 
giungere  ai  suoi  finì  :  privazioni  di  ogni  genere ,  re¬ 
gime  severo  durante  i  suoi  saggi ,  patimenti  giornalieri, 
e  spesso  penosissimi  cagionati  dall’ingestione  ripetuta  di 
piccole  dosi  de’  rimedi  più  attivi  :  si  sottopose  a  tutto  per 
anni  interi ,  onde  giugnere  alla  cognizione  di  quella 
legge  che  cercava  con  tanto  ardore. 

Sembra  che  una  infinità  di  esperienze  confermassero 
Hahneman  nella  legge  che  avea  ideata ,  e  gli  facessero 
quindi  adottare  la  medesima  costantemente.  Rinun¬ 
ciando  allora  a  ricercare  per  ciascuna  malattia  la  causa 
essenziale  e  nascosta,  si  limitò  egli  all’osservazione  de’ 
sintomi  sensibili  per  combatterli  coll’azione  di  sostanze, 
che  producevano  sintomi  analoghi  sugli  individui  sani. 

La  pratica  medica ,  alla  quale  Hahnemann  era  tor¬ 
nato  dopo  la  proclamazione  del  suo  principio  si- 
milia  similibus  curantur ,  gli  fece  apportare  grandi 
modificazioni  nell’arte  di  prescrivere  la  dose  de’  medi¬ 
camenti.  I  medici  che  non  hanno  fede  nell '  homiopa- 
thia ,  e  fin  qui  costituiscono  la  grande  maggioranza , 
hanno  gridato  principalmente  sulle  scarse  dosi  de  ri¬ 
medi  amministrati  ai  malatti.  «  Com’  è  egli  possibile, 
dicono  essi ,  che  gli  agenti  anche  più  energici ,  il  mer¬ 
curio  ,  l’arsenico,  la  morfina  ecc.  ece. ,  amministrati 
nella  dose  d’un  millionesimo,  d’ un  diecimillionesimo  di 
grano  in  peso  possano  avere  alcun  effetto  salutare  o 
pernicioso  sulla  nostra  organizzazione?  »  All  opposto 
i  medici  homiopathici  dimandano ,  qual  è  la  quantità 
ponderabile  di  muschio  che  viene  a  recare  afiezioue  ai 
nervi  d  una  persona  soggetta  a  tal’  impressione  ,  e  met¬ 
terla  in  sincope?  Qual’ è  la  quantità  ponderabile  dell’ 
evaporazione  dell’ etere  che  colpisce  di  morte  un  animale 
sottoposto  alla  sua  azione? 

Del  resto  allorché  Hahnemann  ricominciò  ad  eser¬ 
citare  la  medicina  secondo  la  sua  nuova  teoria ,  im¬ 
piegò  delle  dosi  molto  più  forti  del  millionesimo  di 
grano,  a  Ma  ,  dicono  gli  homiopathici ,  non  tardò  Hah¬ 
neman  a  fare  questa  singolare  osservazione;  che  l’alto 
di  tritare  le  sostanze,  o  di  agitare  i  liquidi  eh’ esso 
mesceva,  sviluppava  nel  più  alto  grado  l’ energìa  delle 
loro  facoltà  homiopathiche. 

Fu  in  Georgcnlhal,in  un  ospizio  d’infermi  di  spirilo, 
fondato  dal  duca  Ernesto  di  Gotha,  che  Hahnemann 
operò  cure  che  cominciarono  a  stabilire  la  riputazione, 
di  cui  gode  in  Europa.  Guarì  il  celebre  letterato 
Rlockenburg ,  a  cui  un  epigramma  di  Iiotzbue  avea 
fatto  smarrire  la  ragione.  Esercitò  quindi  l’arte  me¬ 
dica  in  Brunswick  nel  179Ì,  ed  in  Roeinsglutter.  In 
questa  città  si  mossero  contro  di  lui  le  opposizioni , 
ch’ebbe  a  combattere  per  molto  tempo.  Si  ritirò  poscia 
in  Amburgo  ;  quindi  in  Eilenburgo  ed  a  Torgau  ,  dove 
continuò  le  sue  indagini. 

Intanto  una  epidemìa  di  scarlattina  ,  che  desolò  la 
Germania  nel  1 808 ,  pose  Hahneman  in  grado  di  fare 
del  suo  principio  similia similibus  curantur,  un’  appli¬ 
cazione  ,  il  cui  risullamento  è  stato  riconosciuto  impor¬ 
tantissimo  da  tutti  i  medici.  Egli  trovò  che  la  belladonna 
produce  sull'individuo  sano  i  principali  sintomi  che 
caratterizzano  la  scarlattina.  D’ allora  egli  concepì 
l’idea  di  far  servire  la  belladonna  a  preservare  i bambini 
dal  contaggio ,  come  si  fa  uso  dell  innesto  vaccino  per 
fugare  il  vaiolo.  Egli  amministrò  ad  un  gran  numero 
di  fanciulli  dosi  debolissime  di  belladonna  (un  diecimil- 
lionesimodi  grano  ogni  sei  0  sette  giorni)  per  preservarli 
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dalla  scarlatlna.  L’esperienza,  secondo  i  suoi  segnaci, 
confermò  pienamente  le  sue  congetture.  Più  tardi,  nel 
i  S 3 1 ,  all' epoca  del  cliolèra  ,  egli  fece  prendere  delle 
dosi  simili  di  rame  e  di  veratro  per  preservare  da  questo 
terribile  flagello  le  persone  che  a  lui  ricorsero. 

Ilahnemann  ha  pubblicato  molti  volumi.  Nel  1810 
che  comparve  la  sua  opera  Organo  dell  arte  dì  gua¬ 
rire,  in  cui  la  dottrina  homiopathiea  trovasi  svilup¬ 
pala  co’  maggiori  particolari.  Dall  anno  1820  questo 
medico  illustre  risiedeva  in  Koethen ,  ove  fu  chiamato 
ed  accolto  con  distinzione  dal  duca  regnante  d'Anhalt- 
Koelhen ,  che  lo  nominò  suo  medico  e  consigliere. 

Per  dare  ai  nostri  lettori  •  un’  idea  de’  rimedi  impie¬ 
gati  secondo  questo  sistema  homiopathico ,  noi  cite¬ 
remo  quelli  che  i  seguaci  di  tal  sistema  oppongono  ad 
alcune  malattie ,  ritenuto  sempre  che  le  dosi  usate 
sono  infinitesimali ,  e  che  un  medicamento  producendo 
più  sintomi  può  esser  applicato  contro  più  malattie. 

«  La  belladonna  produce  sul  corpo  sano  i  principali 
sintomi  della  scarlattina  :  la  guarisce  pure  benissimo. 

((  Il  rame ,  che  fa  provare  i  primi  dolori  del  cliolòra, 
agisce  efficacemente  contro  il  medesimo.  Altrettanto 
opera  il  veratro ,  c  queste  due  mcdecine  si  adoperano 
a'ternativamente  con  maraviglioso  successo.  Ed  ci  sembra 
ohe  prendendo  ogni  006  giorni  delle  dosi  preparate 
di  tali  medicamenti,  siasi  ottenuto  un  felice  risultato 
per  preservarsi  dal  flagello  delle  Indie. 

«  Lo  zolfo ,  che  produce  alcune  malattie  cutanee,  le 
guarisce. 

«  L 'oro ,  che  dispone  alla  melanconia,  ristabilisce  il 
morale  che  n’è  affetto. 


(1)  La  scuola  Napoletana  Ilomiopatliica  è  la  seconda  in 
Europa.  Il  Dottor  Ody,  ed  il  Dottor  Nechcr  vi  portarono  i 
primi  semi,  e  cjuesti  vennero  fecondati  da’ valenti  Professori 
de  Iloratiis,  Mauro,  Cimone,  e  pria  e  sopra  di  ogni  altro 
dal  Dottor  Romani.  Questo  egregio  medico  filosofo  e  letterato, 
ricco  d’una  bella  riputazione,  dotato  d’ ingegno  acuto,  e  caldo 
d’amore  per  le  scienze,  il  primo  lume  della  nuova  dottrina, 
tutta  ne  presentì  la  bellezza  e  la  vastità  ;  e  con  lungo  0  pe¬ 
noso  studio  si  diede  ad  approfondirne  i  misteri.  Molti  ostacoli 
incontrò,  ma  colla  scorta  fedele  dell’ottimo  Necher,  li  superò, 
e  raggiunse  la  meta.  Nè  (fui  ristette;  chè  mirando  sempre  al 
propagametito  della  scienza,  ed  al  sollievo  della  umanità  lan¬ 
guente,  duplice  oggetto  di  sue  dure  fatiche,  svelò  le  meravi¬ 
glie  di  quel  sistema,  parecchi,  opuscoli  compose  per  com¬ 
mentarne  i  principi  fondamentali,  confutò  le  bugiarde  voci 
degli  oppositori,  pubblicò  per  le  stampe  la  traduzione  della 
pura  medicina  d  Hahnemann,  e  secondato  dal  cliia.  Cav. 
de  Horatiis,  potè  stabilire  una  clinica  homiopathiea  in  uno 
degli  ospedali  di  questa  metropoli,  ove  bellissimi  risultati  si 
ottennero,  e  maggiori  se  no  sarebbero  ottenuti,  se  non  fosse 
stato  a  que’ valenti  attraversato  il  cammino.  — Fu  qui,  in 
questa  bellissima  parte  della  nostra  Italia 

D’ogni  bell’arte  insegnatrice  altrui 
e  fu  un  nostro  concittadino,  che  ricevuti  i  germi  della  dottri¬ 
na  homiopathiea  li  trasportò,  e  li  diffuse  oltre  le  Alpi.  Il  Conte 
S.  de  Guidi  scienziato  insigne  e  dotto  medico,  recatosi 
in  una  delle  più  cospicue  città  della  Francia,  ove  pe’ suoi 
rari  talenti  non  pochi  allori  raccolse,  vedea  gemendo  la 
diletta  consorte  deperire  per  lungo  ed  ostinato  malore  con¬ 
tro  cui  avea  esauriti  tutti  i  soccorsi  dell’arte  salutare. 
Medicina  espellente,  medicina  attiva ,  regime,  farmacopea', 
viaggi,  acque  minerali  ,  quanto  dalla  propria  esperienza, 
e  da’  consigli  prodigatigli  da  eccellenti  pratici  di  Lione, 
Parigi,  Grenoble,  Montpellier  gli  venia  suggerito,  tutto 
avea  tentato  e  tutto  indarno.  Infine  come  ultima  risorsa  , 
volle  condurre  la  paziente  a’  bagni  di  Pozzuoli,  in  quell’ 
antica  S crapule  sì  famosa  per  la  virtù  quasi  divinizzata 
delle  s  ic  acque.  La  inferma  non  vi  fu  che  più  sofferente, 
ed  una  febbre  cerebrale  si  aggiunse,  che  mise  in  periglio  i 
di  lei  giorni.  In  tanto  disastro  il  Conte  de  Guidi  fé  pregare 


«  La  pulsatilla ,  che  dà  una  specie  di  reuma  di  cer¬ 
vello,  lo  guarisce  quasi  sempre. 

((  La  camomilla  provoca  l’ irascibilità ,  e  guarisce  le 
malattie  cagionate  da  dispiaceri. 

«  Molte  schinanzìe  si  tolgono  per  mezzo  della  bella¬ 
donna  :  il  medesimo  medicamento  può  dar  !nogo  ai  sin¬ 
tomi  della  rabbia  presso  1  uomo  sano  :  per  tal  l’agione 
combatte  vittoriosamente  l’idrofobìa. 

«  L 'arnica  toglie  i  dolori  delle  contusioni,  e  toglie 
anche  i  calli  ai  piedi. 

((  Le  malattie  dei  denti  sono  guarite  da  un’infinità 
di  rimedi,  secondo  le  sensazioni  che  prova  il  malatto, 
e  così  con  la  begonia  ,  il  daphne-mezereum ,  \a  pulsa¬ 
tilla  ,  la  noce  vomica  eoe. 

«  L  aconito  produce  effetti  straordinari  sulla  circo¬ 
lazione.  Questa  sostanza  distrugge  la  disposizione  in¬ 
fiammatoria  ,  e  rimpiazza  quasi  sempre  con  vantaggio 
le  perdite  di  sangue.  » 

Le  discussioni  tra  i  seguaci  dell’ Ilahnemann  ed  i 
suoi  avversari ,  che  da  molto  tempo  erano  ristrette  nella 
sola  Germania.,  si  sono  ora  attivale  in  Francia.  Le 
traduzioni  in  francese  delle  opere  scritte  suH’/fo/tt/o- 
pathìa  dal  suo  fondatore  han  procurato  a  questo 
sistema  zelanti  seguaci.  Aicimi  medici  di  Ginevra 
hanno  consacrato  alla  stessa  nuova  dottrina  una  pub¬ 
blicazione  periodica  ,  ed  in  Parigi  si  è  pure  istituito  un 
gionial a  homiopathico.  Il  nuovo  modo  di  trattamento  è 
già  penetrato  in  molte  città  della  Francia  ;  in  Bordeaux 
tra  le  altre  è  stato  adottato  da  uno  de’  medici  di  mag¬ 
gior  rinomanza ,  D.  Mabit.  Ila  trovato  anche  de'  par¬ 
tigiani  in  Russia,  in  Austria,  ed  in  Napoli  (1).  Giova 


istantemente  il  medico  dell’ospedale  per  giovarsi  de’  di  lui 
cons:gli ,  e  la  sua  buona  ventura  volle  che  in  quel  pro¬ 
fessore  riconobbe  uno  de’suoi  antichi  amici,  il  Dottor  Ci¬ 
mone.  Questi  avendo  udito  ed  osservato,  francamente  pro¬ 
nunziò  ,  che  in  quello  stato  nulla  v’  era  a  sperare  dalla  medi¬ 
cina  ordinaria,  e  tutto  dalla  nuova  dottrina  homiopathiea;  0 
coll’eloquenza  ispiratagli  dall’amicizia ,  e  dallo  zelo  per  I  I10- 
miopathia,  giunse  a  persuadere  l’aflitto,  e  lo  diresse  al  Dottor 
Romani.  Questo  Corifèo  degli  homiopathisti  napoletani  intra¬ 
prese  con  prontezza  la  difficile  cura ,  e  non  esitò  a  prometterne 
il  successo  :  il  trattamento  fu  lungo ,  e  complicato  ma  infine 
mirabilmente  felice.  Lo  stupore  del  Dottor  de  Guidi  fu  estre¬ 
mo  per  un  fatto  che  sebbene  avesse  por  lui  dell’  incredibile 
e  del  prodigioso ,  non  era  meno  un  fatto  avvenuto  sotto  i  pro¬ 
pri  occhi,  e  conchiuse  che  la  misura  delle  sue  idee  era  corta 
per  le  forze  della  natura  e  per  le  scovorte  del  genio.  Inva¬ 
ghito  della  nuova  dottrina,  fé  delle  sperienze  sopra  se  stesso, 
e  sopra  gli  altri,  si  dedicò  per  due  anni  continui,  colla  pa¬ 
zienza  del  filosofo  e  del  filantropo,  al  corso  di  clinica  lioinio- 
pathica  aperto  allora  in  Napoli  da’ Dottori  de  Horatiis  e  Ro¬ 
mani,  e  coadiuvato  da’ scritti  e  dalle  lezioni  di  quest'ultimo 
studiò  con  ardore  e  con  frutto.  Ricco  della  scienza  novella, 
e  provvisto  di  tutte  le  preparazioni  bomiopatlxicbe,  si  restituì 
in  Francia,  ove  i  suoi  trattamenti  furono  accolti  con  iute- 
ressso  e  giustificati  da  successi  incontestabili.  Per  debito  di 
riconoscenza  scelse  Lione  per  accendervi  il  primo  fuoco  ilel- 
i’  Uoniiopathia  in  Francia,  e  di  li,  ove  cure  moltiplicate  c  diffi¬ 
cili  deponevano  giornalmente  in  modo  luminosissimo  in  favore 
della  scoverta  di  Ilahnemann ,  si  diffuse  questa  rapidamente 
in  tutto  il  territorio  francese  e  nelle  contrade  vicine;  e  fin 
d’ allora  contava  zelanti  propagatori ,  ed  esercenti  in  Pa¬ 
rigi,  Nimes,  Bordeaux,  Bourg,  Mazon,  S.  Etienne,  Bcsan- 
son,  Vevey,  Losanna,  e  sopratutto  in  Ginevra,  ove  per  le 
j  cure  del  Dottor  Dufresne  si  pubblica  un  giornale  homiopathico 
d’alto  interesse.  Cosi  se  un  italiano  fu  che  portò  e  fè  cono¬ 
scere  in  Francia  la  vaccinazione,  fu  altresi  un  Italiano,  che 
dall’Italia,  da  Napoli  portò  e  diffuse  l’homiopathia  nell’Eu¬ 
ropa  francese.  Questi  fatti  confessati,  e  pubblicamente  atte¬ 
stati  dal  Conte  de  Guidi  vennero  estratti  dalla  sua  Lettre  aux 
médecins  francaù  sur  l' omoeopalhie.  F.  D.  I. 
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sperare  che  tali  tentativi  spargeranno ,  se  non  altro , 
qualche  luce  sopra  una  quistione  delle  più  interessanti, 


(  Ilalinemann.  ) 

essendo  strettamente  unita  al  ben  essere  umano. 

Quanto  a  noi ,  non  abbiamo  altro  scopo  che  di  met¬ 
tere  i  nostri  lettori  in  istato  di  tener  dietro  con  cogni¬ 
zione  di  causa  ai  dibattimenti ,  che  possono  aver  luogo 
su  tale  argomento. 


PESCI  VOLANTI. 

% 

E  mai  vero  che  alcune  specie  di  pesci  abbiano  la 
facoltà  di  slanciarsi  in  aria  come  uccelli ,  o  pure  degli 
organi  che  lor  servono  di  paracadute  sono  stati  scam¬ 
biati  per  ali?  Veggonsi  essi  veramente  spingersi  fuori 
delle  acque  e  percorrere  lungo  tratto  di  aere ,  e  sono 
provvisti  di  uno  o  due  paja  di  larghe  membrane  che 
si  spiegano  e  chiudono  secondo  volontà ,  e  che  somi¬ 
gliano  alle  ali  del  pipistrello.  Oltre  a  ciò  alcuni  marini 
e  naturalisti  affermano  che  i  pesci  forniti  di  queste 
membrane ,  le  agitano  come  vere  ali ,  che  se  ne  ser¬ 
vono  a  rompere  l’aria  ,  a  dirigere  il  corso  ,  e  ad  agire 
in  una  parola  come  gli  uccelli  nell’ atmosfera.  Ma  ag¬ 


giungono  ancora  che  questi  volatili  usciti  dalle  acque 
non  possono  usare  le  loro  ali  se  non  quando  sono  umi¬ 
de  ,  e  che  il  contatto  dell’aria  e  la  celerità  del  volo 
tosto  le  disseccano.  Avviene  sovente  che  in  luogo  di 
ricadere  in  mare  ,  trovano  sul  ponte  di  un  vascello  de 
nemici  spaventevoli  al  pari  di  quelli  a  quali  cercan 
sottrarsi  slanciandosi  fuori  acqua.  I  pesci  voraci  che 
danno  loro  la  caccia  non  li  perdon  divista:  le  aurate, 
i  tonni  ec.  nuotano  con  celerità  eguale  al  moto  che  fa 
la  preda  in  aria. 

I  pesci  che  alcune  volle  corrou  per  aria  sono  di 
quattro  specie  :  il  cefalo  volante ,  quello  che  i  Fran¬ 
cesi  chiamano  exocet ,  la  rondine  dì  mare  e  il  falcone 
marino.  Niuna  di  queste  specie  vive  in  acque  dolci , 
nemmeno  ne’ fiumi  più  grandi,  o  laghi  estesissimi.  Il 
cefalo  volante  differisce  molto  da’  suoi  congeneri  che 
trovansi  anche  in  altre  acque  oltre  le  salse.  E  munito 
di  due  ali  che  dalle  branchie  terminano  con  la  estre¬ 
mità  del  corpo ,  e  che  distende  quando  vuol  uscire 
dall’acqua.  La  sua  lunghezza  è  poco  maggiore  di  tre 
decimetri.  I  conoscitori  lodano  la  bontà  della  sua 
carne,  e  riguardano  questo  pesce  come  un  pasto  squi¬ 
sitissimo.  Suole  trovarsi  nell’Oceano  e  nel  Mediter¬ 
raneo. 

L 'exocet  volante  abbonda  soprammodo  ne’ tropici  ; 
i  naviganti  ne  veggono  talvolta  uscire  dal  mare  a  truppe 
numerosissime.  Esso  è  poco  più  piccolo  del  cefalo  vo¬ 
lante  ,  ed  è  stimato  assai  dagli  assaggiatori.  E  fornito 
di  quattro  ali  in  vece  di  due  ;  non  pertanto  non  ha 
volo  più  celere  e  lungo  di  quello  del  cefalo. 

La  rondine  di  mare  ha  qualche  somiglianza  con  l’uc¬ 
cello  di  cui  porta  il  nome.  Ha  due  grandi  ale ,  le  quali 
piegate  oltrepassano  un  poco  la  lunghezza  del  corpo; 
sono  esse  di  forma  forcuta ,  e  quando  si  aprono,  il  ri¬ 
guardante  non  prevenuto  può  creder  che  l’ animale  sia 
veramente  della  ràzza  di  Progne.  La  distanza  tra  le 
due  estremità  delle  ali  non  è  minore  di  quella  delle 
grandi  specie  di  rondini. 

Ma  il  pesce  volante  di  maggior  grandezza  è  il  mila- 
no  o  falcone  marino ,  benché  punto  non  eguagli  la 
dimensione  degli  uccelli  a  cui  vien  paragonato  ,  nè  ab¬ 
bia  l’istinto  di  questi  alati  tiranni.  Ei  non  cerca  in  aria 
una  preda ,  ma  una  sicurezza  istantanea  che  non  sem¬ 
pre  vi  trova.  Ha  quattro  ali,  ciò  che  dovrebbe  anche 
meno  fargli  dare  il  nome  che  Solo  qualche  analogia  tra 
il  pesce  c  l’uccello  può  giustificare.  Trovasi  esso 
di  sovente  nell’Oceano,  e  nel  Mediterraneo.  Dicesi 
che  la  sua  testa  sia  fosforosa ,  e  brilli  nelle  tenebre , 
come  lucciola.  Ha  una  carne  difficile  a  digerire ,  ben¬ 
ché  non  sia  nè  spiacevole  uè  nociva. 
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GIOVANNA  D'ARCO. 

SUO  NASCIMENTO.  —  INFANZIA.  —  GESTA.  —  PROCESSO.  —  MORTE. 


La  vita  di  questa  giovanotta  è  una  delle  più  maravi- 
gliose,  importanti  e  poetiche.  Sono  quattro  secoli  che 
i  commentatori ,  gli  storici  e  i  poeti  sono  ispirati  dal 


suo  nome ,  dalle  sue  gesta ,  dalla  sua  morte  ;  e  i  rac¬ 
conti  della  sua  vita  occupano  ancora  la  immaginazione 
del  popolo.  Ella  offre  un  esempio  straordinario  dell’ 


(  Monumento  innalzato  alla  memoria  di  Giovanna  D’Arco ,  in  Rouen.  ) 


incredibile  potere  che  dà  all’uomo  l’energico  senti¬ 
mento  de’  mali  di  un  popolo ,  e  la  fede  in  Dio. 

Giovanna  d’Arco  nacque  nel  i^io  a  Domremy, 
piccol  villaggio  tra  Neuchàtcau  e  Yaucouleurs.  Il  pa¬ 
dre  chiamavasi  Giacomo  D’Arco,  e  la  madre  Isabella 
Romeo.  Erano  essi  agricoltori ,  poveri  si ,  ma  ospitali  e 
probi.  Giovanna  non  seppe  mai  leggere  nò  scrivere ,  e 
si  occupava  a  filare  ,  a  guardare  gli  armenti ,  a  prestar 
aiuto  a’  lavori  campestri.  Ella  era  da  ognuno  conosciuta  di 
vita  laboriosa  e  pia ,  e  dì  costumi  semplici  e  dolci  :  fug¬ 
giva  i  sollazzi  e  le  danze  per  andare  in  chiesa  a  pre¬ 
gare  :  parlava  sempre  di  Dio  e  della  Vergine  Santa ,  e 
a  tredici  anni  la  sua  vocazione  religiosa  si  manifestò 
con  effetti  straordinari. 

Un  giorno ,  a  mezzodì ,  ella  udì  nel  giardino  del 
padre  una  voce  ignota  che  la  chiamava  per  nome  ,  e 
vide  l’arcangelo  Michele,  seguito  da  gran  numero  di 

XOM.  i. 


angeli,  da  S.  Cafterina  e  S.  Margherita. Queste  appa¬ 
rizioni  furon  ripetute  spesso,  e  svilupparono  la  esalta¬ 
zione  di  Giovanna.  Le  voci  che  ascollava  le  comanda¬ 
vano  di  andare  in  Francia  a  liberare  Orleans  dall* 
assedio ,  e  di  condurre  il  Re  Carlo  VII  a  Reims  per 
farlo  consacrare.  Giovanna  sentiva  tutte  le  forze  dell* 
anima  disposta  a  quella  missione ,  e  dedicossi  intera¬ 
mente  ad  eseguirla. 

Al  principio  del  secolo  XV  la  Francia  era  lacerala 
damali  orribili ,  prodotti  dall’invasione  degl’inglesi, 
dalle  lotte  sanguinose  de’  nobili ,  dalla  debolezza  della 
monarchia,  dalla  peste  e  dalla  fame.  La  nazionalità 
perduta  agghiacciava  l’anima  del  popolo,  e  gl’ inspirava 
sentimenti  di  vendetta  ;  il  che  nel  cuore  della  donzella 
suonava  come  voce  di  Dio  a  liberare  la  patria.  Nes¬ 
suno  ostacolo  trattiene  Giovanna  ;  vuole  portarsi  da 
Carlo  VII  a  Ciiinon ,  sfida  il  disprezzo  e  i  motteggi ,  e 
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giunge  a  convincere  due  o  tre  gentiluomini ,  che  scossi 
alla  sicurtà  e  alla  fede  di  lei  5  acconsentono  di  presen¬ 
tarla  al  Ile. 

Era  il  a4  febbraio  del  i429  quando  entrò  in  Chi- 
non  :  passarono  due  giorni  senza  potere  esser  intro¬ 
dotta  in  corte ,  e  finalmente  apparve  al  Re ,  il  quale 
volendola  tentare,  le  disse  :  «  Non  sono  io  il  Ile  ,  egli 
è  desso,  »  è  mostravate  un  signore  del  suo  seguito. 
—  Dio  imo!  siete  voi  e  non  altri, rispose  la  giovanotta; 
io  vengo  da  parte  di  Dio  a  soccorrer  voi,  e  il  regno 
vostro  ;  e  i  Cieli  vi  fanno  sapere  per  bocca  mia  ,  che 
voi  sarete  consacrato  nella  città  di  Reitns ,  e  sarete  il 
Luogo-Tenente  del  Re  de  Cicli,  che  è  pure  il  Re  della 
Francia.  »  Dopo  altre  prove  ed  interrogazioni  degli 
ecclesiastici,  per  conoscere  se  fosse  ispirala  da  Dio  ,  o 
dal  principe  delle  tenebre,  ottenne  finalmente  di  andare 
in  soccorso  d’ Orleans  con  una  scorta  militare.  Si  chiuse 
tutta  in  un’armatura  ,  e  comandò  ella  stessa  il  suo  sten¬ 
dardo,  di  cui  nel  suo  interrogatorio  aveadata  la  descri¬ 
zione.  Esso  era  di  tela  bianca,  detta  allora  j'oucassin , 
orlata  di  frangia  in  seta  :  sur  un  campo  bianco  sparso 
di  gigli  figurava  Gesù  seduto  sul  suo  tribunale  nelle 
nubi,  avente  un  globo  tra  le  mani  :  a  dritta  e  a  sinistra 
erano  in  adorazione  due  Angeli ,  di  cui  uno  teneva  un 
giglio ,  sul  quale  pareva  avesse  Dio  sparse  le  sue  bene¬ 
dizioni.  Di  lato  erano  scritte  le  parole  Gesù  e  Maria. 

L’esercito  si  sentì  elettrizzato  della  presenza  di  Gio¬ 
vanna  D  Arco  :  tutti  la  tenevano  ispirata  da  Dio.  Il  29 
aprile  1429  ,  dopo  esser  passata  in  mezzo  alle  file  de’ 
nemici ,  a  vista  delle  loro  fortezze  ,  Giovanna  entrò  in 
Orleans,  armata  di  tutto  punto,  su  di  un  cavallo  bianco, 
avendo  al  fianco  il  valoroso  Dunois,  e  per  iscorta  il 
fiore  della  corte.  Svegliò  ella  il  coraggio  abbattuto  tra 
gli  abitatori  d  Orleans,  li  condusse  su’ bastioni,  contro 
le  lorlezze  degli  Inglesi  :  e  in  tre  giorni  di  combatti¬ 
mento  discacciò  1  inimico, e  lo  costrinse  a  toglier  l'assedio. 
E  da  ammirare  il  sangue  freddo  dell’ Eroina,  il  suo 
valore,  e  nel  tempo  stesso  il  suo  orrore  pel  sangue: 
ella  non  faceva  uso  della  spada  che  ne’  casi  estremi. 

Gfi Inglesi  furon  levali  dall’assedio  di  Orleans  a  di  8 
maggio  i429*  Iu  memoria  di  questo  grande  avveni¬ 
mento  lu  istituita  una  cerimonia  religiosa,  una  proces¬ 
sione  ,  che  ancora  si  celebra  ogni  anno  nella  stessa 
epoca. 

Giovanna  D' Arco  volle  immantinenti  condurre 
Carlo  MI  a  Reims.  Non  ostante  l’ opinione  contraria 
del  Re  e  de  primi  signori ,  clic  temevano  di  percorrere 
ottanta  leghe  di  paese  occupato  dal  nemico,  ella  li 
trasse  seco,  riacquistò  sugl’inglesi  le  principali  città  ,  e 
a  dì  17  luglio  i429  vide  consacrare  Carlo  nella  catte¬ 
drale  di  Reims. 

Giovanna  aveva  sparso  il  terrore  tra  glTnglesi.  Essi 
la  credevano  una  maga  :  quelli  che  erano  in  Inghil¬ 
terra  non  osavano  passare  il  mare  e  scendere  sul  suolo 
fatale  protetto  dal  potere  soprannaturale  della  maga 
d  Orleans.  Onde  è  facile  intendere  quanto  l’odiassero 
i  capi ,  e  sopratutti  il  Duca  di  Bedfort. 

Dopo  la  consacrazione  del  Re ,  Giovanna  D'Arco 
credè  terminata  la  sua  missione  e  chiese  di  tornarsi  a 
Domremy.  «  Piacesse  a  Dio  mio  Creatore,  diceva  all’ 
Arcivescovo  di  Reims,  che  io  potessi  tosto  partirmi  ab¬ 
bandonando  le  armi ,  e  andare  a  servire  mio  padre  e 
mia  madre  .  con  aver  cura  del  loro  gregge,  insieme  alla 
sorella  c  a  fratelli ,  che  molto  si  allegrerebbero  di  rive¬ 
dermi.  »  Ma  il  Re  temendo  di  scoraggiare  i  soldati  non 
volle  lasciarla  andare.  Allora  ella  si  rimise  alla  testa 
dell’ esercito  .  e  tolse  agl  Inglesi  tutte  le  piazze  della 
Bria  e  della  Sciampagna.  Si  portò  ad  assediare  Parigi  , 
e  fu  gravemente  ferita  da  una  saetta.  Scorgendo  in 
questa  sventura  un  avvertimento  del  Cielo,  fè  nuove 
istanze  por  ritirarsi,  ma  indarno.  La  povera  giovane 
doveva  compiere  il  suo  destino. 

Fu  appunto  nel  dì  24  maggio  del  i43o ,  che  Gio¬ 


vanna  in  una  sortita,  fu  presa  dagl’ Inglesi  innanzi 
Compiègnc.  Il  Duca  di  Bedfoit  risolvè  tosto  di  sacrifi¬ 
carla  alla  sua  vendetta  ,  e  introdusse  un  solenne  proce¬ 
dimento  contro  di  lei.  Condotta  a  llouen  ebbe  compi¬ 
mento  quel  processo  terribile,  di  cui  oggi  esiste  una  copia 
nella  Biblioteca  Reale.  Pietro  Cauchon  Vescovo  di 
Beauvais ,  e  un  inquisitore  per  nome  Lemaire  ,  assistiti 
da  sessanta  assessori ,  aventi  sola  voce  consultativa , 
furono  i  giudici  di  Giovanna  D  Arco.  E  dubbio  se  stu¬ 
pirsi  più  della  rassegnazione  ,  del  religioso  coraggio ,  e 
della  forza  d’animo  di  questa  sublime  giovanetta ,  ov¬ 
vero  della  perfidia  ed  atrocità  de’ suoi  giudici. 

Il  dì  3 1  maggio  ella  fu  condannata  ad  esser  bruciata, 
come  scomunicata, scaduta,  rejetta  dal  seno  dellaChiesa, 
e  pe’  suoi  misfatti  giudicata  degna  d’ esser  consegnata 
al  braccio  secolare.  »  —  cc  Io  ne  appello,  diss’ella  ,  a 
Dio  ,  gran  giudice  de’  torti  e  crudeltà  che  mi  si  usano.  » 
E  fu  eseguita  la  sua  condanna  senza  che  nè  il  Re ,  nè  la 
Francia  avessero  fatto  qualche  sforzo  per  salvarla. 

Vi  è  gran  numero  di  cronache ,  di  dissertazioni ,  di 
storie  sulla  vita  di  Giovanna  D'Arco.  Il  poeta  inglese 
Roberto  Southey  ha  composto  un  bel  poema  sulla 
Eroina  d’ Orleans,  ed  è  assai  nota  la  tragedia  di  Schiller 
sullo  stesso  soggetto.  Oltre  le  due  Messeniane  di  Casi¬ 
miro  Delavigne ,  si  ha  pure  una  tragedia  di  Soumet. 


l’antico  e  il  moderno  incivilimento* 

Siccome  ben  disse  il  poeta  : 

Varii  son  degli  uomini  gli  appetiti , 

A  chi  piace  la  cinerea  ,  a  chi  la  spada, 

A  chi  la  patria  a  chi  gli  strani  liti. 

Avviene  pure  che  vi  ha  de’  partigiani  del  prisco  e 
del  moderno  incivilimento.  Noi  che  vagheggiamo  più 
quest’  ultimo  che  il  primo ,  ma  però  non  professiamo 
intolleranza,  lungi  dallo  stabilire  un  parallelo,  dal 
quale  argomentare  a  chi  si  spetti  la  preferenza ,  an¬ 
dremo  riandando  solamente  talune  cose,  che  se  per 
poco  fossero  dalla  moderna  società  ritenute ,  certa¬ 
mente  non  godremmo  di  quella  quiete  e  di  quella  feli¬ 
cità  onde  il  consorzio  degli  uomini  va  oggigiorno  con¬ 
traddistinto.  I  Romani  avevano  spinto  fino  alla  barba¬ 
rie  i  dritti  di  paternità ,  dappoiché  un  padre  poteva 
vendere  ed  anche  ammazzare  i  suoi  figli  ;  i  Romani 
avevano  gli  schiavi,  de’ quali,  facendo  un  traffico  de¬ 
gradante,  si  attribuivano  la  vita  e  la  morte  ;  i  Romani 
eompiacevansi  ai  cruenti  giuochi  de’ gladiatori;  i  Ro¬ 
mani  per  consuetudine  non  ammettevano  anzi  non 
conoscevano  l’ospitalità,  perciocché  ogni  straniero  da 
essi  era  tenuto  per  barbaro,  e,  vedi  stravaganza,  si  per¬ 
mettevano  di  salutar  con  questo  nome  anche  i  Cartagi¬ 
nesi  di  lor  più  inciviliti.  Qual  diverso  vivere  in  comu¬ 
nanza!  quale  altra  e  più  disgraziata  società! .  Com¬ 

piacciamoci  adunque  con  noi  stessi  del  nostro  stato ,  e 
non  andiamo  sbadatamente  invidiando  agli  antichi  il 
loro  essere.  La  sola  ospitalità  presa  in  tutta  la  esten¬ 
sione  del  suo  significato  l’è  un  vantaggio  grande  im¬ 
menso  ,  incalcolabile.  Non  è  per  avventura  da  essa  eh’  è 
generato  il  principio  di  essere  il  merito  e  ’l  demerito 
cosmopoliti?  Epperò  ogni  grande  o  vile  uomo,  a  qua¬ 
lunque  paese  si  appartenga,  è  apprezzato  o  vilipeso  dall’ 
universale?  Eugenio  Ckuillo. 


UNA  NOTTE  Ne' CHIOSTRI  DI  MONTE  CASSINO. 

Il  silenzio  è  il  compagno  della  notte:  ma  niuno  può 
conoscerne  i  misteri,  e  gustarne  le  dolcezze,  se  non 
quello,  che  in  solitario  luogo  nel  corso  d  una  pla¬ 
cida  notte  siede  e  contempla  Iddio  nelle  opere  stupendo 
del  firmamento.  Molli  parlano  di  silenzio  e  di  solitudi¬ 
ne,  specialmente  quelli  educati  nella  scuola  romantica, 
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e  bramosi  di  far  gitlo  di  un  sentimento  ,  che  tante  volte 
non  provano  ;  ina  di  qual  piacere  è  compresa  la  di  loro 
mente  poi  che  scemata  la  lena  della  immaginazione , 
cade  quella  di  nuovo  in  potere  delle  idee,  che  l'ebbero 
poc’  anzi  tribolata ,  ed  il  cuore  vien  tornato  sotto  il  go¬ 
verno  delle  passioni? 

Lo  squillo  della  campana  dell’  orologio  prolungalo 
per  l’ ampie  volte  della  Badìa  annunziava  la  notte 
giungere  a  mezzo  del  suo  corso.  Il  sonno  vinto  dal  de¬ 
siderio  di  una  contemplazione,  che  quasi  non  fa  più 
sentirti  la  fievolezza  ed  il  vizio  della  umana  condizione  , 
non  aggravava  i  miei  occhi  :  ed  in  compagnia  di  dol¬ 
cissimo  amico  mi  trassi  in  quell  atrio  che  mette  alla 
Basilica  Cassincse  retto  da  diciotto  colonne  di  Egizio 
granito ,  ed  adorno  di  sedici  statue  locate  in  nicchie 
di  pardiglio  nella  interna  parete  ;  le  quali  sembrano 
invitare  lo  straniero  ad  entrare  la  casa  del  Dio  d’I¬ 
sraele.  Noi  sedemmo  sulla  soglia  marmorea  del  tempio, 
e  poggiammo  le  spalle  alle  porte  di  bronzo  ,  che  hanno 
su  la  esterna  superficie  descritti  in  caratteri  di  argento 
i  nomi  de' feudi,  che  un  giorno  formavano  la  signoria 
Cassinese.  Conserte  le  braccia  al  petto  ,  levati  gli  occhi 
al  cielo ,  d’ un  rapido  volo  l’anima  si  lanciò  nel  firma¬ 
mento  ,  ed  un  colai  poco  di  superna  dolcezza  noi  gu¬ 
stavamo.  —  Non  è  questo,  o  fratei  mio  ,  mi  diceva 
f  amico ,  lo  stesso  cielo ,  che  copre  tutte  le  regioni 
della  terra?  non  è  questa  la  stessa  luce,  che  ora  su 
questa  vetta  di  monte  piovono  la  luna  e  gli  astri ,  la 
quale  rischiara  i  palagi  de’ potenti  della  terra  ,  e  le  vie 
di  popolosa  città?  Anche  io  ho  dimorato  nella  frequenza 
cittadinesca,  tra  i  rumorosi  sollazzi  :  ho  volto  gli  ocelli 
al  cielo  stellato ,  e  stupida  si  rimase  l’anima  mia. 
Ora  io  godo  de’ piaceri  degli  angeli!  — -  Una  ò  na¬ 
tura,  io  gli  risposi,  e  d’una  stessa  bellezza  ci  si  olirono 
lo  opere  di  Dio  finché  la  mano,  che  l’ebbe  tratte  dal 
nulla ,  al  nulla  non  le  ritorni;  ma  non  è  una  la  mente 
che  le  contempla ,  e  perciò  vario  è  il  piacere  che  ne 
deriva.  Un  giorno  menato  fra  le  mura  di  romita  Badia 
nel  coltivare  il  proprio  spirilo  e  l’altrui  nella  vera 
sapienza ,  nell’  esercitare  il  cuore  non  combattuto  da 
sregolati  sentimenti ,  nella  virtù,  si  spegne  a  sera  come 
ruscello,  che  tra  fiorite  sponde  d’un  placido  corso  corre, 
e  si  confonde  nel  mare.  Tu  non  ascolti  il  fioco  lamento 
del  poverello,  cui  negasti  un  fruslo  di  pane,  mentre 
abbondoso  ti  gavezzavi  ne’  cibi  ;  te  non  infesta  la  ma¬ 
ledizione  dell’infelice  conculcato  dalla  tua  prepotenza; 
te  non  conturba  moltitudine  di  desideri  che  mal  si  ap¬ 
pagano....  tu  non  hai  rimorsi.  L’anima  in  calma  lacil- 
mente  si  aggiunge  al  Dio  della  pace:  nelle  scene  della 
natura  lo  riconosce ,  lo  ammira  ,  e  liba  un  sorso  di 
quella  volut(à,  di  che  egli  è  fonte  inesausto.  Oh!  possa 
tu  sempre  godere  alla  vista  del  firmamento  !  e  come 
ciascun  tuo  giorno  viene  a  sera ,  corra  la  tua  vita  in 
seno  all’eternità!  Noi  ci  guardammo  in  viso,  ed  una 
lacrima  di  contentezza  ne  corse  dagli  occhi. 

Ci  levammo  ,  e  movemmo  pel  portico ,  che  è  al 
manco  lato  del  chiostro.  Salutavamo  le  statue  di  Gisulfo 
Longobardo  duca  di  Benevento,  di  Carlo  Magno,  di 
Errico  Almo,  di  Lotario  III ,  di  Roberto  Guiscardo; 
le  quali  rivestite  del  pallido  raggio  di  luna  in  quell’ora 
misteriosa  sembrava ,  che  avessero  nel  volto  dipinto  un 
colai  senso  di  pietà ,  forse  riconoscenti  alla  gratitu¬ 
dine  de’Cassinesi  che  l’ebbero  innalzate.  —  Salvetc 
anime,  che  tanto  meritaste  bene  di  noi!  Più  non  esi¬ 
stono  i  monumenti  di  vostra  munificenza  :  sparvero 
sulla  tomba  dell’  occidentale  Archimandrita  i  doni ,  che 
un  giorno  riverenti  vi  deponeste.  Ma  la  memoria  del 
benefizio  più  di  questi  simulacri  durerà  ne’ nostri  cuori, 
nè  potranno  questa  involarci  il  tempo, e  la  rapina  degli 
uomini. Otto  secoli  sono  corsi  sui  tuoi  benefizi,  oGisullo, 
e  da  otto  secoli  ancora  facciamo  convegno  nel  tempio 
del  Dio  vivente  per  pregar  pace  all’  anima  tua  ,  ed  in 
ciascun  anno  risuonano  per  le  queste  volte  dorate 


d’un  flebile  requiem  della  benedizione  del  giusto. 

Per  una  porla  di  pardiglio  esciinmo  in  un  altro  atrio 
che  sovrasta  magnifica  scala ,  retto  da  quattro  colonne 
di  granito  :  nel  quale  son  locale  le  statue  di  Urbano  V 
e  Clemente  XI.  Nel  dare  gli  occhi  alla  statua  di  Urbano 
ne  corse  all’  animo  di  quanta  cura  abbia  la  Providenza 
veglialo  alla  conservazione  di  questa  Badia  Cassinese. 
Correva  l’anno  i34-g,  e  d’un  fortissimo  terremoto  venne 
eguagliato  al  suolo  il  Cenobio  di  Montecassino.  Sulle 
rovine  di  questo  gramo  e  sparuto  passeggiava  qualche 
Cenobita  campato  a  quel  flagello,  ed  all’aspro  go¬ 
verno  ,  che  avevano  fatto  gli  Abati  Commendatari ,  che 
in  quel  tempo  Roma  vi  deputava:  di  rado  udivasi  un 
flebile  salmeggiare ,  che  non  era  la  lode  di  un  uomo 
giocondato  delle  benedizioni  di  Dio  ;  ma  il  lamento  del- 
l’ infelice,  che  dura  la  sciagura  e  la  miseria.  Il  cardo 
e  lo  spino  erano  cresciuti  sulla  tomba  di  S.  Benedetto ,  e 
quelle  ossa  inonorate  davano  un  fremito  come  per  richia¬ 
mare  su  di  se  l’occhio  di  Dio.  Finalmente  giunge  in  quel 
luogo  di  desolazione  un  Legato  del  romano  Pontefice, 
che  di  Napoli  si  recava  presso  i  Visconti  di  Milano  :  questi 
nel  vedere  quasi  distrutto  il  santuario  benedettino,  l’a¬ 
silo  delle  lettere ,  pianse ,  pregò  quel  Dio  che  morti¬ 
fica  e  vivifica  ,  perchè  gli  concedesse  modo  a  rialzare 
1’  Abadia.il  Legato  non  era  entrato  Milano,  e  vien  pro¬ 
clamato  Pontefice:  questi  fu  JJrbano  V,che  memore 
di  sua  preghiera  trasse  dalla  polvere  a  nuova  vita 
Monte-Cassino.  Dio  mio!  proteggi  questa  nostra  Badia! 
se  tu  la  prostri ,  quale  sarà  oggi  la  mano  di  che  vorrai 
servirli  a  rialzarla?  —  Per  una  porta  di  marmo  cscitn- 
mo  poi  in  ampio  terrazzo  che  corre  su  i  tre  portici  che 
vanno  intorno  ad  uno  de’ tre  chiostri ,  clic  in  uno  stesso 
piano  sono  cosa  bella  a  vedere,  per  un’architettura 
veramente  purissima,  clic  nulla  ti  offre  di  tritume.  Ve¬ 
nuti  a  quella  parte  del  terrazzo  che  guarda  il  mezzo¬ 
giorno  noi  restammo  attoniti.  Da  una  banda  1  arte  ci 
si  ollriva  in  tutta  la  sua  possanza  ,  e  dall’altra  la  natura 
nella  soggetta  campagna  rivestita  di  quella  malinconica 
vaghezza,  colla  quale  apparve  il  giardino  di  Eden  nella 
prima  notte  al  Padre  de’ viventi. 

La  luna  percuoteva  de’ suoi  raggi  i  pilastri  delle  corti 
che  dalla  opposta  banda  davano  ombre  lunghissime,  e 
sembrava  che  fra  quelli  passeggiasse  il  silenzio  col  dito 
sul  labro ,  e  vi  tenesse  l’impero.  Le  spranghe  elettri - 
che  su  i  tetti  del  Cenobio  d’  un  fioco  luccicare  rispon¬ 
devano  alla  luce  degli  astri ,  e  parevano  faci  accese 
sull’altura  del  porto  per  invitare  il  naufrago  a  riparar¬ 
vi.  0  voi ,  che  duraste  le  traversie ,  e  le  nequizie  degli 
uomini ,  che  agognale  riposo  alle  anime  vostre  venite 
in  questo  asilo  di  pace  ! 

Come  nel  fondo  di  limpido  lago  tu  vedi  le  piante  ed 
i  scogli  cui  fa  velo  l’acqua  non  increspata  dal  vento, 
tale  noi  vedevamo  dalla  vetta  del  monte  nella  sottoposta 
pianura  le  selve ,  i  colli  c  le  campagne  biondeggianti. 
per  già  mature  biade.  Il  fiumicello  Rapido ,  ed  il  Liri 
tra  i  rami  de’ salici  scintillavano  di  tanto  in  tanto  a' no¬ 
stri  sguardi,  come  se  volessero  ricordarci  le  sanguigno 
scene  che  un  giorno  aprirono  alle  loro  sponde  il  Goto, 
il  Longobardo,  il  Normanno,  il  Saraceno:  le  rapine  , 
e  le  iniquità  che  il  Signore  Longobardo  di  Aquino 
commise  nelle  terre  Cassinesi.  Povera  Italia,  quanto 
eri  invilita  in  que’ giorni  di  sangue!  Il  Goto  ,  il  Longo¬ 
bardo  li  cacciò  nel  fango  la  corona  di  regina:  ma  quel 
sangue,  quel  lividore  che  quindi  mostravi  nelle  belle  tue 
membra  era  il  frullo  del  tuo  mal  talento  del  tuo  folle 
parteggiare. 

Altre  rimembranze  mi  destate  voi  floridi  villaggi ,  che 
animate  questa  bella  campagna.  Dalla  stessa  iniquità 
de’ tempi  i  pacifici  abitatori  del  Cassino  toglievano  uti¬ 
lità,  della  quale  i  secoli  futuri  dovevano  godere,  ma 
non  dovevano  riconoscere  la  mano  che  loro  avevaia 
procurata.  Afforzati  al  Garigliano  i  barbari  d’ Africa 
di  tanto  in  tanto  irrompevano  su  le  campagne  Cassinesi, 
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ed  è  cosa  amara  il  dire  quali  orme  vi  stampassero  di 
desolazione  e  di  lutto.  Come  branchi  di  pecore  al  co¬ 
spetto  di  essi  fuggivano  i  coloni  da’  loro  tuguri  ;  lasciavano 
all’ingordigia  de’ predoni  le  mogli,  i  figli ,  le  masse¬ 
rizie  ,  ed  al  bagliore  delle  fiamme  che  consumavano  le 
di  loro  capanne  tu  li  vedevi  bagnare  di  loro  sangue 
que’ solchi  che  di  tanto  sudore  avevano  fecondate,  A 


tanti  guai  piangeva  l’ animo  agli  Abati  Aligerno ,  e  Ber- 
lario  ,  i  quali  ben  conoscevano  che  il  cuculio  monastico 
non  ispoglia  da’ doveri  di  buon  cittadino,  e  con  quella 
potenza  (  che  tanto  scandalo  arrecò  a’  filosofi  della  Sen¬ 
na  )  ragunarono  le  disperse  famiglie ,  loro  fabricarono 
case  unite  a  foggia  di  Castella ,  perchè  dall’  oste  potes¬ 
sero  guarentirai  ;  loro  scrìssero  leggi  ;  e  sotto  il  gover¬ 


no  di que’due  Abati  surse  la  città  di  San  Germano,  e 
altri  molti  paesi,  che  sono  bella  parte  di  questa  pro¬ 
vincia  di  Terra  di  Lavoro.  I  nomi  di  Aligerno ,  e  di 
Bertario  sono  ignoti  al  volgo,  ed  appena  conti  a’ saputi 
delle  patrie  storie.  A  questi  uomini  tanto  benemeriti 
della  patria  la  Grecia  avrebbe  deputate  statue  e  sagri- 


fizì ,  cd  il  secolo  della  filosofia  neppur  riconoscenza!... 
Il  pensiero  dell’  umana  ingratitudine  mi  rese  troppo 
dolorosa  la  bellissima  vista  di  quella  valle.  Torsi  al¬ 
trove  gli  sguardi,  e  cercai  col  sonno  assopire  lo  sdegno 
di  clic  m’intesi  gonfio  il  petto. 

Luigi  Tosti  Cassikese. 
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ELISABETTA  FRY. 

Ella  è  cosa  di  certa  e  grandissima  utilità  per  Y  uni¬ 
versale  il  divulgare  le  azioni  dei  virtuosi.  E  noi  cre¬ 
diamo  che  quanto  più  queste  verranno  onorate  non 
solo  da  quelle  genti ,  che  al  frutto  di  essi  participa- 
rono ,  ma  di  tutti  coloro  che  hanno  animo  da  pregiarle, 
tanto  più  crescerà  il  numero  dei  buoni ,  e  molti  si  ac¬ 
cenderanno  nel  desiderio  di  vivere  con  rettitudine ,  e 
di  recare  agli  altri  aiuti ,  e  consolazioni.  Però  ci  piace  alla 
Vita  di  S.  Bernardo  di  Mentane  ,  da  noi  esposta  nel  foglio 
3 4°,  altre  aggiungerne  di  non  minore  interesse  e  di 
pari  importanza.  Presso  tutti  i  popoli,  in  tutti  i  tempi,  e 
nelle  condizioni  tutte  del  vivere  sociale  andrem  fru¬ 
gando  in  cerca  di  quegli  esseri  benefici  e  filantropi ,  che 
per  bontà  ed  elevatezza  di  sentimenti ,  per  magnani¬ 
mità  di  cuore ,  e  per  felicità  di  circostanze ,  resero  se¬ 
gnalati  servizi  all’umanità;  ed  arricchiremo  il  Polio- 
rama  di  questi  illustri  esempli.  Nè  taceremo  del  bel 
sesso ,  in  jcui  non  mancarono  Eroine  degne  di  tutta 
la  nostra  ammirazione  e  riconoscenza.  Incominceremo 
anzi  dal  narrare  brevemente  come  una  di  queste  , 
Elisabetta  Fry,  abbia  posto  ogni  studio  in  belle  opere 
di  pietà,  onde  a  ragione  il  suo  nome  in  Inghilterra, 
cd  in  Francia  è  divenuto  famoso. Ebbe  ella  i  natali  in 
Norfolk  nell’  anno  1780,  e  il  padre  chiamato  Gurnay 
discendeva  da  un’antica  famiglia  di  Normandia. 

Sortì  Elisabetta  indole  quieta  e  severa  ;  non  era  in 
lei  alcun  amore  per  le  feste,  e  i  sollazzi;  le  pompe  e 
le  gale  teneva  a  vile  ;  e  nella  pace  della  sua  casa  tutta 
si  dette  all’ ammaestramento  di  ottanta  povere  fan¬ 
ciulle  ,  cui  dichiarava  la  Bibbia  ,  e  cercava  condurre 
alla  virtù.  La  quale  disposizione  al  beneficare,  che  era 
in  lei  da  natura,  fu  nell’ animo  suo  dalla  religione  af¬ 
forzata  :  imperocché ,  era  temperata  ne’  suoi  desideri , 
nemica  del  fasto,  ed  operosa  del  bene  del  prossimo. 
Quindi  fino  dai  suoi  primi  anni  deliberò  rivolgere  all’ 
utile  altrui  l'ingegno,  le  parole,  il  consiglio.  E  a  qneslo 
fu  poi  confortata  dal  marito  suo  M.  Fry,  il  quale  volle 
donarle  gran  parte  delle  sue  facoltà ,  affinchè  se  ne 
giovasse  a  sollievo  dei  bisognosi. 

Nell’anno  1816  venne  la  Fry  nel  pensiero  di  affati¬ 
carsi  alla  riforma  delle  prigioni.  Considerava  con  do¬ 
lore  siccome  coloro  ,  che  vi  sono  rinchiusi ,  divenivano 
col  dimorarvi  più  tristi  ;  e  sopratutto  la  stringeva  com¬ 
passione  di  quelle  misere  donne,  che,  rotte  al  vizio, 
cd  in  esso  per  lungo  uso  invecchiate,  giacevano  nelle 
carceri  di  Newgate  in  Londra,  perduto  avendo  non 
dirò  l’amore,  ma  la  memoria  di  ogni  onesto  costume. 
Quindi  la  vista  di  costoro  non  era  senza  orrore;  nè  il 
visitarle  senza  pericolo  :  che  con  atti  sconci  e  terribili, 
e  gittando  grida,  piuttosto  ferine  che  umane ,  accoglie¬ 
vano  chiunque  in  quel  carcere  metteva  il  piede  :e  s’egli 
recava  sopra  se  o  denaro ,  o  cosa  altra  di  pregio ,  di 
tutto  con  ardimento  al  certo  non  donnesco  lo  dispoglia¬ 
vano.  Però  quando  la  Fry  dimandò  ai  Magistrati  le 
fosse  data  facoltà  di  avere  libero  l’entrare  nelle  pri¬ 
gioni  ,  per  ridurre  a  bene  gli  animi  corrotti  di  quelle 
donne,  essi  cercarono  farle  mutare  consiglio ,  mani¬ 
festandole  i  rischi  della  sua  impresa.  Ma  tutto  fu  in¬ 
darno  :  che  volle  tosto  recare  ad  effetto  il  disegno  suo, 
C  con  faccia  dolce  e  composta ,  senza  mostrare  so¬ 
spetto  o  paura  alcuna ,  si  apprcsentò  a  quelle  misere 
rigioniere. 

La  prima  sua  cura  fu  d’ instituire  una  scuola ,  ove 
ai  figliuoli  di  costoro  insegnava  il  leggere  e  lo  scrivere, 
procurando  sempre  con  acconce  parole  di  mettere  in 
essi  il  desiderio  del  retto  e  della  giustizia.  E  perchè 
anche  negli  animi  malvagi  non  tace  la  materna  pietà, 
siccome  quella  ?ch’  è  da  natura ,  ben  tosto  le  prigio¬ 
niere  di  Newgate  portarono  alla  Fry  obbligo  grande 
delle  sollecitudini,  ch’ella  donava  ai  figliuoli  loro,  e 


la  presero  in  riverenza,  e  in  amore.  Onde  alla  scuola 
de’  fanciulli  usavano  volontieri ,  e  per  l’esempio  e  poi 
conforti  di  Elisabetta ,  a  poco  a  poco  di  un  composto  e 
ordinato  vivere  innamoravano.  Quando  ella  si  accorse 
che  le  sue  cure  facevano  frutto,  deliberò  di  giovare  il 
desiderio  venuto  nelle  prigioniere  di  correggere  la  vita 
loro  con  leggi  e  provvedimenti  a  ciò  accomodati. 
Parve  a  molti  essere  questa  una  cosa  impossibile  ad  ese¬ 
guire,  ed  ad  essa  lo  dichiararono  aperto.  Ma  le  diffi¬ 
coltà,  invece  di  sbigottirla,  le  crebbero  animo  ;  ondo 


(  Elisabetta  Fry.  ) 

diede  all’opera  ìncomìnciamento ,  aiutata  da  altre  do¬ 
dici  donne  le  quali,  sebbene  fossero  di  eletto  lignaggio, 
e  cresciute  in  mezzo  al  mondo  culto  e  alle  finezze  del 
vivere  civile,  non  ebbero  a  schifo  di  passare  gran  parte  del 
giorno  in  compagnia  di  vile  e  sordida  gente ,  affatican¬ 
dosi  nel  mutarne  i  sozzi  costumi.  E  fu  al  certo  cosa 
insolita  e  maravigliosa  il  vedere  le  prigioniere  di  New¬ 
gate  con  bell’ ordine  e  con  modesto  contegno  congre¬ 
garsi  in  una  sala,  ed  in  un  ora  a  ciò  statuita,  per 
ascoltare  le  parole  di  Elisabetta ,  che  affa  presenza  dei 
magistrati  del  luogo  lor  prese  a  dire  :  Non  da  altro 
pensiero,  non  da  altra  speranza  esser  mosse  le  donne, 
in  nome  delle  quali  allor  favellava,  che  da  quella  dj 
condurle  per  mezzo  della  virtù  ad  una  vita  riposata  e 
tranquilla  :  però  venire  ad  esse  volenterose ,  mentre 
tutti  gli  altri  le  abbandonavano  :  la  cagione  per  tanto 
del  loro  trovarsi  insieme  essere  l’amore  del  oro  bene: 
i  mezzi  che  adoprerebbero  a  questo ,  la  persuasione , 
la  dolcezza,  l’esempio  :  aprissero  adunque  la  mente  a 
nuovi  pensieri ,  cercassero  nella  compostezza  degli  af¬ 
fetti  la  pace  dell’ animo,  c  per  loro  medesime  elegessero 
i  modi  co’ quali  più  facilmente  l’ emendazione  de’  co¬ 
stumi  potessero  conseguire. 

Udirono  le  prigioniere  con  raccoglimento  e  silenzio 
le  parole  di  Elisabetta,  e  quindi  statuirono  provvedi¬ 
menti  per  ordinare  la  forma  della  loro  vita  avvenire,  e 
deputarono  alcune  di  loro ,  affinchè  guardassero  ci* e 
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questi  avessero  piena  osservanza.  Le  quali  cose  furono 
per  esse  deliberate  con  tanto  senno  ed  in  si  bella  ma¬ 
niera  cbe  aperto  allora  ti  parve,  averle  la  pietà  ed 
l’efficace  parlare  di  Elisabetta  dalla  prima  usanza  mu¬ 
tate.  Che  se  questa  delle  sue  fatiche  non  colse  pieno  ed 
intero  il  frutto  ,  se  ne  deve,  più  che  altro ,  accagionare 
la  natura  stessa  del  luogo ,  ove  le  prigioniere  ,  moltitu¬ 
dine  immensa,  sono  rinchiuse.  Ma  niuno  potrà  negare 
clic  dalle  sollecitudini  di  Elisabetta  larghissima  utilità 
sia  derivata.  Imperocché  per  essa  molle  di  ree  torna¬ 
rono  buone,  molle  furono  capaci  di  avere  in  pregio 
l'onesta  fama ,  e  l’ opinione  delle  genti ,  e  poche  in  line 
ricaddero  nel  servaggio  de’  vizi ,  cosa  che  innanzi  era 
frequentissima  ad  avvenire.  Ed  Elisabetta,  la  quale 
anche  di  presente  non  cessa  le  pietose  sue  cure ,  e  con 
gravi  travagli  e  con  lunghi  viaggi  tenta  ogni  via  per 
farle  meglio  fruttificare,  ha  mostrato  al  mondo  come 
non  pochi  mali  muovano  dall’  ignoranza  :  onde  a  vo¬ 
lere  gli  uomini  buoni  conviene  altresì  toglierli  all’ozio 
c  illuminare  le  menti ,  essendo  quasi  impossibile  che  i 
savi  consigli,  i  degni  esempi,  le  affettuose  parole  riman¬ 
gano  vuote  di  qualunque  effetto  ,  sebbene  l’animo  che 
le  riceve,  sia  tralignalo  e  corrotto. 

I  benefici  da  questa  egregia  donna  operati  ebbero 
giusta  ed  invidiabile  ricompensa,  quando  il  Parlamento 
Inglese  ,  prima  di  statuire  certe  nuove  leggi  da  osser¬ 
varsi  nelle  prigioni ,  volle  sentire  l’avviso  suo  ;  e  delle 
considerazioni  fatte  da  lei ,  e  de’  suoi  detti  fece  quella 
stima ,  cbe  sr  suol  far  delle  cose  utili  e  di  gran  mo¬ 
mento.  La  quale  solenne  testimonianza  di  onore  a  lei 
rendala  dal  maggior  consiglio  della  nazione  ,  le  crebbe 
non  poco  di  venerazione  e  di  fama.  E  però  noi  po¬ 
tremmo  affermare  con  verità  che  ad  Elisabetta,  coll’ 
operarsi  nella  virtù  ,  venne  fatto  di  conseguire  nel 
inondo  non  piccola  gloria. 


SUL  MATRIMONIO. 

((  Il  Cancelliere  Tommaso  Moro ,  con  maniera  al¬ 
quanto  brutale ,  paragona  un  uomo  che  si  mariti  ad 
imo  scimunito  che  cacci  la  mano  in  un  sacco  per  trar¬ 
ne  fuori  un’anguilla,  la  quale  vi  si  trovi  sola  in  mezzo 
ad  un  centinaio  di  vipere  :  havvi ,  ei  soggiunge ,  cento 
contr  uno  a  scommettere,  che  costui  acchiapperà  una 
vipera.  Un  altro  Cancelliere,  inglese  egli -pure,  l’ illustre 
Bacone,  mette  in  campo  un’  opinione  affatto  opposta  ,  e 
pretende  che  nel  sacco  del  matrimonio  si  trovi  al  più  al 
più  una  vipera  su  cento  anguille.  In  quanto  a  me,  sarei 
quasi  inclinato  a  credere  que  le  anguille  o  le  vipere 
siano  quivi ,  come  ovunque,  mescolate  in  una  propor¬ 
zione  non  disuguale  gran  fallo ,  e  che  non  trattisi  se 
non  se  di  fare  una  buona  scelta  :  ma  ecco  un  terzo 
filosolo  Lamolte  Le  Vayer,  il  quale  ci  assicura  «  che 
«  il  sopore  in  cui  Iddio  ha  immerso  il  nostro  padre 
«  Adamo  prima  di  presentargli  una  moglie,  sia  un 
«  avvertimento  di  non  fidarci  delia  nostra  vista ,  e  di 
«  prender  moglie  ad  occhi  chiusi.  » 

Il  matrimonio  ha  avuto  in  ogni  tempo  più  detrattori 
che  apologisti.  I  poeti  comici ,  i  quali  da  tre  mila  anni 
a  qnesta  parte  mai  non  si  stancano  di  farne  il  fondo  o 
pei  lo  meno  lo  scioglimento  delle  loro  commedie  ,  non 
o  pi  esentano  quasi  mai  che  dal  lato  burlesco  o  ridi- 
co  o  ;  gli  scrittori  di  novelle  ,  di  storielle ,  di  epigrammi 
lamio  a  gara  nel  celiare  sulle  tabulazióni  dei  matrimo¬ 
nio.  Giovenale ,  Ariosto,  Rochester ,  lloileau  hanno 
esaurito  sopra  questo  argomento  le  mordenti  iperboli 
o.o.  1  er  buona  ventura  tutti  colesti  signori  non  ne 
hanno  disgustato  veruno.  Quel  manto  color  di  zafferano 
m  cm  piacque  al  gioviale  Ovidio  di  avvolgere  il  dio  dell’ 
imeneo...  Ciocco  vclalus  amictu.  non  cessa  mai  di  es¬ 
sere  ,  se  non  1  abbigliamento  di  moda ,  almeno  il  vestito 
d  uso  presso  tutte  le  incivilite  nazioni.  Si  ride  di  ciò 


eh’ è  lepido,  ma  si  fa  ciò  eh’ è  vantaggioso,  e  il  matri¬ 
monio  è  tale  in  tulle  le  età.  Una  moglie  è  un’ amante 
per  un  giovane,  una  compagna  per  nn  uomo  d’età 
matura  ,  ed  un’  infermiera  per  un  vecchio.  Lo  stalo  del 
matrimonio  ha  i  suoi  mali ,  i  suoi  travagli  pnr  esso  ;  ma 
è  finalmente  il  solo  in  cui  sperare  si  possa  di  congiun¬ 
gere  tutte  le  dolcezze  dell’amicizia,  tutti  i  piaceri  de 
sensi  e  della  ragione ,  in  somma  tutta  la  felicità  di  cui 
l'umana  condizione  è  suscettiva,  (c  Cerca  nell’ imeneo, 
dice  Cowper,  quei  perenni  tesori  cui  il  reciproco 
amore  e  l’amicizia  largiscono,  la  domestica  conten¬ 
tezza,  gl’immacolati  diletti,  e  tu  formerai  la  tua  non 
meno  che  l’altrui  felicità.  »  Questa  speranza,  che  a 
vero  dire  non  sempre  è  coronata  da  fortunato  successo, 
nulla  perde  del  suo  credito  per  moltiplicarsi  che  faccia 
il  numero  degl’ ingannati.  Non  si  va  nelle  conversa¬ 
zioni  senza  sentire  a  parlare  di  nozze  vicine;  non  si  va 
al  teatro  ,  al  passeggio  senza  incontrare  qualche  sposa 
novella  :  da  ciò  conchiudo  che  fi  instituzione  non  è  per 
nulla  vacillante  o  in  pericolo.  » 

A  questo  passo  il  libro  mi  sfuggì  dalle  mani ,  ed  ap¬ 
pena  ebbi  la  forza  di  spegnere  il  lume  ,  che  profonda¬ 
mente  mi  addormentai.  Un  sogno,  uscito,  come  di¬ 
rebbe  Virgilio,  dalla  porta  di  avorio  ,  mi  fece  ,  in  breve 
tratto  di  tempo  ,  scorrere  tre  differenti  stali  della  vita. 
Io  mi  trovai  dapprima  giovane  di  trent  anni  nel  pieno 
vigore  delle  fisiche  e  morali  mie  facoltà.  Una  fanciulla 
di  sedici  anni ,  con  le  rose  della  salute  in  volto  e  la 
gioia  dell’innocenza  in  cuore  ,  mi  giurava  eterna  fede 
a  pie  degli  aitali.  Nel  condurla  dal  tempio  al  talamo 

10  non  potea  rattenermi  dall’ esclamare  con  Thomson: 
((  Oh  fortunati  mille  volte  coloro,  che  sotto  l’influsso 
degli  astri  più  gentili  in  tenero  nodo  congiunti ,  con¬ 
fondono  in  un  solo  destino  i  lor  cuori ,  le  loro  sostanze, 

11  lor  essere  !  Che  importa  loro  del  mondo  ,  delle  sue 
pompe  ,  de’  suoi  piaceri  e  di  lutti  i  suoi  vani  deliri  !  ne* 
casti  loro  amplessi  essi  assaporano  tutte  le  dolcezze  che 
la  più  viva  fantasìa  possa  ideare  o  il  più  fervido  cuore 
bramare.  » 

Tre  lustri  di  esistenza  felice  trascorsero  come  un  ba¬ 
leno  nel  sogno  ;  il  grigio  color  de’  capelli ,  le  rughe  della 
fronte  e  la  gravità  de’ pensieri  mi  avvertirono  che  pas¬ 
salo  io  aveva  già  il  mezzo  dell’età  virile.  Mia  moglie, 
adorna  di  nobili  vezzi  e  di  matronale  decoro,  innalzava 
al  mio  bacio  una  dopo  l’ altra  con  dolce  sorriso  ,  tre 
ragazzine,  avvenenti  al  par  delle  Grazie  e  al  par  di 
loro  festevoli ,  nel  mentre  che  mio  figlio ,  già  grandi¬ 
cello,  mi  porgeva  con  aria  di  trionfo  il  libro  riportato 
in  premio  de’  suoi  studi  alle  pubbliche  scuole. 

Cangiossi  un’altra  volta  la  scena.  Logorato  dagli 
anni ,  io  riposava  sopra  un  largo  seggiolone  ad  appog¬ 
gio,  accanto  al  fuoco.  La  mia  Adele,  nel  cui  attem¬ 
palo  sembiante  lucevano  ancora  la  serenità  del  suo 
animo  e  la  dolcezza  della  sua  indole,  slava  ragionando 
con  mio  figlio,  già  salilo  alla  magistratura,  intorno  agli 
apparecchi  delle  nozze  ch’egli  era  in  procinto  di  strin¬ 
gere  ,  e  di  tratto  in  tratto  mi  venivan  chiedendo  consi¬ 
glio.  Delle  tre  mie  figlie ,  due  avevan  condotto  i  lor 
fantolini  a  far  visita  al  nonno,  e  gioivano  della  festa 
con  cui  quelle  amabili  creaturine  ricevevano  le  carezze 
e  i  confetti  che  io  loro  distribuiva.  La  terza  mi  parlava 
con  calore  della  lusinga  in  cui  era  di  divenir  madre  ben 
presto.  Io  assaporava  nell’animo  la  dolcezza  di  questa 
domestica  pace  ;  nè  l' idea  della  non  lontana  morte  ni'  e- 
ra  d’ affanno,  poiché  mi  confortava  la  speranza  di 
chiudere  le  luci  nel  sonno  estremo  ,  stringendo  la  mano 
di  una  donna  che  sparso  avea  di  fiori  il  sentiero  della 
mia  vita  ,  ed  implorando  da  Iddio  la  benedizione  sopra 
de’  miei  figli  e  sopra  de  figli  loro. 

La  commozione  clic  queste  immagini  in  me  destarono 
mi  scosse  dal  sonno.  Umidi  io  aveva  gli  .ocelli  di  la¬ 
grime  ,  ed  esse  mi  parevan  soavi.  Alto  frattanto  era  il 
giorno ,  e ,  per  la  prima  volta ,  scorgendo  solitario  il 
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letto  del  mio  riposo,  io  sospirai.  ÀI  tocco  del  campa¬ 
nello,  il  cameriere  comparve.  L’indifferenza  scolpita 
nel  volto  d’una  persona  che  l’interesse  conduce  al 
vostro  fianco,  e  a  cui  ninno  affetto  vi  lega,  non  m’era 
mai  riuscita  cosi  dispiacevole.  «  Nessun  figliuolino 
adunque,  io  dissi  a  mesiesso,  sta  ora  spiando  fiora 
del  tuo  svegliarsi  per  accorrere  a  ricevere  l’ amplesso 
paterno  !  » 

Per  distogliermi  da  queste  melanconiche  idee  io 
presia  scorrere  il  libro  d’Azais  intorno  ai  compensi  della 
umana  vita.  La  ragione  ben  presto  mi  convinse  che 
tanto  da  spregiarsi  non  erano  i  vantaggi  dell’indipen¬ 
dente  mio  stato.  Ma  il  cuore ,  il  quale  non  sa  che  sen¬ 
tire  ,  il  cuore  non  cessava  dal  sospirare  le  domestiche 
gioie ,  e  la  felicità  di  quel  che  i  Francesi  chiamano 
701  bon  ménage  ;  felicità  così  ben  diffinita  da  Claudiano 
in  quel  verso  : 

Casta  dornus,  sincera  fides,  industria  solers. 

D.  B. 


INTREPIDEZZA. 

L’intrepidezza  di  Carlo  XII  re  di  Svezia  è  celebre, 
e  mostra  quanto  il  coraggio  e  1  abitudine  possano  ren¬ 
dere  familiare  ed  indifferente  il  pericolo.  Sosteneva 
Carlo  un  assedio  in  Stralsnnda  ,  e  dettava  lettere  al  suo 
segretario.  Cadde  una  bomba  nella  casa  abitata  da  que¬ 
sto  re ,  che  fracassando  venne  a  scoppiare  presso  alla 
stanza  ove  scriveva.  La  metà  del  soffitto  cadde  fracas¬ 
sato.  A  questo  romore  ,  che  unito  era  allo  scoppio  della 
bomba,  arrestossi,  impallidì ,  cadde  di  mano  la  penna 
al  segretario.  Con  tranquillità  però  inalterabile  disse 
Carlo:  «  Che  cosa  ò  stato,  perchè  vi  fermate?  »  Non 
potè  l’altro  rispondere,  che  tremando  queste  due  sole 
parole:  ((  Sire,  la  bomba!  —  Ebbene,  riprese  Carlo, 
che  ha  da  fare  la  bomba  con  la  lettera  che  vi  sto  det¬ 
tando  ?  Tirate  innanzi  » . 


MECCANICA. 

AUTOMI  DI  VAUCANSOtf. 

Le  due  statue ,  di  cui  presentiamo  nell’opposta  pagi¬ 
na  il  disegno ,  ascriver  si  debbono  tra  le  più  alte  prove 
dell’ingegno  umano,  e  costituiscono  il  non  plus  ultra 
della  meccanica  ingegnosa.  Ammirevoli  per  l’ esecu¬ 
zione  interna  queste  due  macchinette,  sotto  una  strut¬ 
tura  eteroclita  hanno  ,  direi  quasi,  una  organizzazione 
vitale ,  e  le  due  statue  realmente  suonano  una  il  Jlauto 
traverso ,  e  l’altra  quello  atre  buchi  accompagnandolo 
a  battute  col  suo  tamburino. 

Yaucanson  n’è  l’inventore,  e  per  uno  sforzo  di  ge¬ 
nio  di  cui  egli  solo  era  forse  capace ,  pervenne  a  far 
eseguire  dieci  arie  differenti  al  suo  suonator  di  flauto , 
e  venti  contradanze  al  suonator  di  tamburino.  Il  primo 
fu  da  principio  accolto  con  molta  freddezza  ,  nè  si  po¬ 
teva  credere  che  la  statua  eseguisse  da  per  se  sola  delle 
arie,  sospettandosi  generalmente  che  un  organo  di 
Barbaria  nascosto  sotto  del  piedestallo  avesse  renduto 
i  suoni ,  che  la  statua  sembrava  produrre  ;  ma  una  me¬ 
moria  descrittiva  pubblicata  da  Yaucanson ,  e  la  disa¬ 
mina  che  con  molli  esperimenti  ne  fece  l’Accademia 
delle  scienze  ,  cangiarono  le  disposizioni  del  pubblico  , 
il  quale  ammirò  allora  con  entusiasmo  ciò  che  aveva 
prima  disdegnato ,  e  potè  confessare  che  in  effetti  lo 
avrebbe  riguardato  come  impossibile  se  l’esecuzione 
non  fosse  stala  preceduta  dal  manoscritto. 

Il  meccanismo  del  suonator  di  flauto  è  di  una  grande 
semplicità  :  una  grossa  molla  rinchiusa  in  un  bariletto 
è  il  motore  di  tutto  l’apparecchio.  Questa  molla  mette 
in  movimento  nove  manticelti  divisi  in  tre  serie  di  tre 
per  ciascuna  :  quei  della  prima  serie  danno  un  soffio 


dolce,  quei  della  seconda  ne  emettono  uno  più  forte, 
e  da  que’ della  terza  si  ottiene  il  più  forte  di  tutti.  Tre 
serbatoi  separati  ricevono  il  vento  da  ciascuna  serie  di 
manticelti  5  questi  tre  serbatoi  comunicano  ciascuno  per 
mezzo  di  una  valvula  ad  una  stessa  canna  che  termina 
nella  bocca  dell’automa.  La  stessa  molla  poi  dà  moto 
ad  un  cilindro  simile  a  quello  delle  ghironde  o  degli 
organi  di  Barbaria.  Le  laminette  che  sporgono  in  fuori 
poste  su  questo  cilindro  vengono  successivamente  al 
contatto  con  tre  leve ,  alle  quali  sono  adattate  delle 
picciole  catene,  che  nella  loro  estremità  mettono  in 
movimento  la  valvula  di  uno  de’ tre  serbatoi  d’aria, 

'  secondo  che  la  nota  ha  bisogno  di  un  vento  debole  o 
'  forte.  Un’altra  leva  ugualmente  ligata  al  cilindro  fa 
giuocare  ,  sempre  col  mezzo  di  una  catenella,  una  pic¬ 
cola  chiave  che  apre  o  chiude  il  foro  della  bocca ,  e 
ciò  produce  de’ suoni  staccati  o  modulali. 

Quattro  altre  leve  servono  1’  una  ad  aprire  i  labbri 
per  dare  uno  sfogo  maggiore  al  vento,  l’altra  a  tem¬ 
perare  questo  sfogo  avvicinando  le  labbra,  la  "terza  le 
la  contrarre,  e  1  ultima  le  fa  protendere  sin  all’orlo 
del  buco.  In  fine  sette  leve  comunicando  con  selle  dita 
che  agiscono  sul  flauto  compiono  l’intiero  sistema  mec¬ 
canico  di  questo  suonatore. 

Siccome  le  catene  adattate  a  ciascuna  di  queste  leve 
non  possono  comunicare  in  linea  retta  con  tutte  le  parti 
che  devono  operare,  il  Vaucanson  vi  ha  provveduto 
disponendo  in  ciascuna  curvatura  una  leva  di  rinvio 
di  cui  ognuno  può  con  facilità  formarsi  l’idea,  esami¬ 
nando  i  rinvìi )  o  come  sono  chiamati  dai  magnani, 
i  movimenti  de’sonagli  degli  appartamenti. 

Uopo  queste  spiegazioni  fingiamo  che  l’automa  debba 
produrre  il  mi  di  un  basso  di  flauto,  c  debba  separare 
in  un  medesimo  tempo  questa  nota.  Una  lametta  del 
cilindro  toccherà  la  leva  che  innalza  il  terzo  dito  della 
mano  destra  ed  apre  il  primo  buco  del  flauto  ;  un’  altra 
toccherà  la  leva  che  fa  muovere  la  linguetta,  una 
terza  quella  che  dà  il  vento  più  debole,  una  quarta 
1  altra  che  fa  aprire  le  labbra,  ed  una  quinta  finalmente 
quella  che  le  fa  ritirare  dall’imboccatura  dell’ istru- 
mento.  Queste  cinque  operazioni  eseguendosi  ad  un 
tempo  ,  danno  il  mi  di  un  basso  distaccato. 

Se  si  trattasse  del  mi  dell' ottava  superiore  le  stesse 
lamette  toccherebbero  le  medesime  leve  ,  eccetto  quella 
che  dà  il  soffio  debole,  ed  in  vece  sarebbe  toccata  quella 
che  dà  il  soffio  medio.  S’intende  che  per  le  altre  note, 
altre  leve  sarebbero  messe  in  movimento,  e  verrebbero 
quelle  prodotte  con  la  stessa  facilità. 

Si  racconta  che  Vaueanson  avendo  comunicato  il  dise¬ 
gno  di  questo  automato  a  suo  zio  ,  venne  minaccialo  di 
prigione  se  fosse  persistito  nellidea  di  eseguirlo. In  seguito 
poi  di  una  grave  infermità  ne  fece  lavorare  tult’i  pezzi 
nel  tempo  della  sua  convalescenza,  e  fu  tale  la  precisione 
dc’suoi  calcoli,  clic  tntt’i  pezzi  eseguiti  sopra  i  suoi  model  li 
riuscirono  a  bene ,  senza  che  vi  fosse  stato  mestieri  di 
rifarne  un  solo-;  ma  stando  egli  ancora  in  forse,  volle 
fare  la  pruova  della  sua  macchina  senza  testimoni,  e 
mandò  via  perfino  il  servo.  Costui  che  aveva  visto  i  pre¬ 
parativi  ,  si  accovacciò  in  un  angolo  della  camera  per 
essere  spettatore  degli  effetti  di  questa  misteriosa  mac¬ 
china,  e  non  appena  la  statua  incominciò  a  far  udire 
il  suono  del  flauto  ,  che  traportato  d’ammirazione  andò 
egli  a  cadere  a’ piedi  del  creatore  di  questa  meraviglia. 

La  struttura  del  suonatore  di  tamburino  offre  ele¬ 
menti  in  analogia  di  que’ che  abbiamo  esposto  pel  suo¬ 
nator  di  flauto. 

A  Yaucanson  siamo  debitori  ancora  di  un  altro  au¬ 
toma  più  ingegnoso  de’ due  precedenti.  Gli  è  un’ anitra 
che  imita  non  solo  i  movimenti  esterni  di  quest’animale, 
ma  anche  le  sue  funzioni  digestive,  Così  quest'  anitra 
beve ,  s’ imbrodola  nell’  acqua ,  dibatte  le  ali ,  si  spollina 
col  becco,  mangia  il  grano,  lo  smaltisce  e  lo  evacua 
perle  vie  ordinarie.  Tutti  gli  organi  ossei  dell’ anitra 
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vi  sono  copiati  in  modo  da  poter  ingannare  l’ anato¬ 
mista  poco  accorto. 

Yaucanson  non  ha  lasciato  alcun  documento  de’mezzi 
che  usava  per  produrre  questi  diversi  effetti,  Il  suo  suo- 


nator  di  flauto  è  intanto  a  Vienna  d’Austria  ;  ignoriamo 
che  sia  avvenuto  degli  altri  due.  Nè  ha  egli  già  limitato 
le  sue  opere  alla  fabbricazione  degli  automi  che  ab¬ 
biala  descritti.  Altre  macchine  molte  ed  apparecclu 


(  Automi  di  VaucaOsoll.  ) 


ingegnosi ,  che  trovano  ancora  oggi  utili  e  numerose 
applicazioni  nell’industria,  sono  dovuti  al  suo  genio 
ed  alle  sue  vaste  conoscenze  della  meccanica  applicata. 
Citeremo  fra  le  altre  la  macchina  per  formare  la  catena 
che  porla  il  suo  nome.  Parecchie  di  queste  macchine 
sono  depositate  nel  Conservatorio  di  arti  e  mestieri  in 
Parigi. 

Più  d’una  volta  Vaucanson  si  presentò  come  candi¬ 
dato  all’  Accademia  delle  scienze  ,  ma  sempre  invano. 
E  fama  che  il  Cardinale  Dubois ,  suo  protettore,  di¬ 
spiacendosi  del  rifiuto,  avesse  detto  1  Eh  bien!  je  lui 
commanderai  un  académicien.  Ebbene  ordinerogli  un 
accademico. 


arte  del  ricamo. 

Nell’ arte  del  ricamo  un  oggetto  importantissimo,  da 
cui  per  lo  più  dipende  la  nettezza  delle  forme,  è  il  modo 
come  si  ò  latto  il  disegno.  Dopoché  il  disegnatore  con 
tutta  attenzione  ne  ha  punteggiali  i  contorni  con  un  ago, 
tutti  sanno  che  se  ne  trasporta  l’ impressione  sul  tessuto, 
mediante  un  sacchettino  di  tela,  che  dicesi  spolveric¬ 
elo.  Ordinariamente  questo  sacchetto  contiene  del  car¬ 
bone  ridotto  in  polvere  impalpabile ,  la  quale  passan¬ 
do  pei  lori  del  disegno,  si  depone  sul  tessuto;  allora, 
con  una  penna  e  con  inchiostro  nero  o  bianco,  secondo 
il  colore  del  tessuto  su  cui  dee  farsi  il  ricamo ,  seguonsi 
esattamente  i  segni  indicati  dallo  spolvero.  A  duplice 
incovenicntc  va  soggetto  questo  metodo  :  bisogna  saper 
disegnare  cd  avere  una  certa  maestrìa  per  non  alterare 
ii  disegno  ;  e  spesso  il  carbone  vola  via  prima  che  quello 
sia  finito ,  il  che  cagiona  grande  imbarazzo. 

Un  nuovo  metodo  dovuto  ai  Sig.  Revol  e  Regondet , 


e  che  noi  passiamo  con  piacere  alla  conoscenza  delle 
gentili  nostre  leggitrici ,  toglie  via  quegl’inconvenienti, 
ed  ha  il  vantaggio  di  rendere  il  disegno  con  la  mas¬ 
sima  precisione.  Nel  tempo  stesso  agevola  molto  il  ri¬ 
camo,  dà  il  mezzo  di  esegnirlo  con  maggior  perfezione 
e  risparmia  il  travaglio  di  ripassare  il  disegno  con  la 
penna.  Eccone  la  descrizione. 

Fondesi  in  un  vaso  di  terra  del  mastice  in  lagrime; 
vi  si  aggiunge  un  trentesimo  di  cera,  d’olio  o  di  ca¬ 
trame;  e  si  mescola  nel  liquido  del  nero  fumo  assai  fino 
in  maggiore  o  minor  quantità  secondo  che  si  vuole  la 
polvere  più  o  meno  nera.  Agitasi  la  composizione  con 
una  spatola  di  ferro,  ed  allorché  è  ben  mescolata  la  si 
getta  in  forme  di  carta ,  si  fa  raffreddare ,  si  polverizza 
e  si  staccia  più  fina  che  sia  possibile.  Di  questa  pol¬ 
vere  si  fa  uso  per  riempiere  lo  spolvericelo  :  dessa  si 
fissa  prontamente  sul  tessuto  o  su  qualunque  oggetto  , 
facendolo  passare  rapidamente  sopra  un  hraciero ,  Ov¬ 
vero  passandovi  sopra  un  ferro  caldo.  Nell’  ultimo  caso 
si  ha  cura  di  coprire  il  disegno  con  carta ,  ed  esso  ri¬ 
mane  netto  ed  esatto. 

Se  in  vece  di  voler  il  disegno  in  nero,  si  desiderasse 
riprodotto  in  bianco,  la  polvere  deve  essere  composta 
come  siegue. 

Nel  mastice  in  lagrime  fuso  come  sopra,  si  aggiunge 
la  trentesima  parte  di  cera  vergine  ,  e  quando  la  fusione 
è  perfetta,  s’incorpora  della  biacca  d’argento  quanta 
possono  stemperarne  il  mastice  e  la  cera ,  avvertendo 
di  agitare  continuamente  il  mescuglio  nell’  alto  di  met¬ 
tervi  la  biacca.  Quando  il  tutto  è  ben  impastato,  si 
opera  nel  rimanente  come  abbiamo  indicalo  per  la 
composizione  in  nero. 


ìn<  fi-i*  ; 


— . — , - ~~  — 

;  *'•  •  cCsafc.*.'- . .  ■ 

J.; . 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  LARGO  DI  S.-GIOV ANNI-MAGGIORE,  N0  So. 

Salvatore  Percola  e  Filippo  Cirelli,  editori-propuietarì, 


1 18*  1 


PO  LI  OR  AM  A  PITTORESCO. 


137 


tt  L’ elefante  ,  dice  Buffon  ,  dopo  l’uomo,  è  l’essere 
«lì  più  considerazione  in  questo  mondo.  Egli  sorpassa 
tutti  gli  animali  terrestri  in  grandezza ,  e  sì  avvicina  il 
più  alla  intelligenza  umana.  Se  non  altro  debbono  in 
luì  riconoscersi  l'intelligenza  del  castoro,  l’astuzia  della 
scinda,  il  sentire  del  cane,  ed  aggiungere  a  queste 
le  prerogative  a  luì  particolari  della  forza  ,  della  gran¬ 
dezza  e  della  lunga  durata  della  vita.  Nè  sono  da 
passare  sotto  silenzio  le  sue  armi ,  o  zanne ,  con  cui 
può  stringere  e  vincere  il  leone:  sotto  i  suoi  passi  tre¬ 
ma  la  terra  ,  gli  alberi  sono  abbattuti  dalla  sua  probo¬ 
scide,  con  un  urto  del  suo  corpo  si  apre  la  breccia  in  un 
muro ,  è  terribile  per  la  forza ,  ed  è  invincibile  se  non 
per  altro  per  la  sola  resistenza  della  sua  massa ,  per  la 
densità  della  cute.  A  tanta  forza  prodigiosa  aggiunge 
ìl  coraggio  ,  la  prudenza  ,  il  sangue  freddo ,  ed  estrema 
docilità:  serba  moderazione  anche  nelle  più  vìve  pas¬ 
sioni  ,  assale  solo  chi  l’ offende ,  e  ricorda  lunga  pezza 
i  benefìci  del  pari  che  le  ingiurie,  u 

Alcuni  viaggiatori  assicurano  che  l’ elefante  d’Africa 
giunge  sino  all’altezza  di  sedici  piedi.  Il  maggiore 
Denham  ha  confermato  tale  asserzione  calcolando  a 
sedici  piedi  la  struttura  di  vari  individui  di  questa  spe¬ 
cie  che  egli  vide  viaggiando  in  Africa,  benché  uno  di 
essi,  che  potè  misurare,  fosse  stato  alto  soli  piedi  dodici, 
e  sei  pollici. 

L’elefante  indiano  della  grande  specie  raramente 
eccede  l’altezza  di  dieci  piedi,  e  talvolta  pesa  settemila 
libre.  I  più  belli  costano  circa  quattromila  rubli  (  dieci 
mila  franchi.  ) 

L’elefante  di  lusso  pare  che  senta  perfettamente  la 
sua  superiorità  sopra  l’elefante  destinato  ai  trasporti. 
Sembra  che  il  tenga  come  un  essere  inferiore ,  come 
una  grossa  bestia  da  soma ,  vibrandogli ,  quando  gli  si 
appressa ,  uno  sguardo  pieno  di  sprezzo. 

Non  contento  poi  di  fuggire  la  sua  società,  esprime 
per  ordinario  la  sua  impazienza  quante  volle  un  casuale 
avvicinamento  li  ponga  insieme.  L’elefante  di  lusso  ha 

1031,  I. 


un  andare  imponente  quando  è  coverto  della  sua  gual¬ 
drappa  talvolta  assai  magnifica ,  e  cammina  portando 
sul  largo  dosso  un  bello  hoùdah  (  spezie  di  sedia  co¬ 
verta  di  drappo  )  ,  Sovra  cui  siede  comodamente  il  suo 
padrone,  dietro  il  quale  sì  vede  un  domestico  parimente 
seduto. 

Ecco  la  descrizione  di  un  elefante  covertato  fatta  da 
un  viaggiatore. 

«  Lo  spettacolo  che  offerivano  gli  elefanti  aveva  al¬ 
cun  che  di  grandioso;  ma  non  è  facile  vederne  riunito 
gran  numero.  La  somma  loro  docilità  paragonata  alla 
coscienza  della  loro  forza  prodigiosa,  non  è  meno  note¬ 
vole  della  loro  intelligenza.  Molti  di  essi  eran  riccamente 
guerniti ,  ma  quello  che  montava  il  capoMaroto  distin- 
guevasi  sopra  tutti.  Era  esso  un  nobile  animale  alto  più  di 
dieci  piedi ,  d’ un  colorito  chiaro  e  vivace  ;  le  sue  zanne 
erano  ornale  di  anella  d’oro  e  d’ argento  di  molto  valore, 
e  le  gualdrappe  di  stoffa  ricamala  in  oro.  Gran  parte 
dell’  hoùdah,  o  padiglione  coverto  ad  uso  di  chi  viaggia 
in  dosso  agli  elefanti ,  era  secondo  udii ,  dì  cristallo  di 
rocca ,  che  risplendeva  al  sole ,  e  moltiplicava  i  suoi 
raggi  all’ infinito.  » 

Il  mahoùt  o  conduttore  ordinariamente  inforca  il 
collo  dell’ animale:  va  armato  di  un  rampone  simile  a 
quello  de’  navicellai ,  per  mezzo  di  cui  accelera  o  ral¬ 
lenta  il  cammino  dell’animale,  secondo  è  richiesto. 

Tra  gli  arnesi  dell’elefante  non  manca  mai  una  scala 
che  si  appende  al  suo  lato  sinistro  dopo  che  sono  mon¬ 
tate  le  persone  che  dee  portare.  Perciocché  sebbene 
l' animale  si  ponga  col  ventre  a  terra  per  render  più 
facile  il  salirvi,  è  tale  l’altezza  del  suo  corpo  ,  che  per 
giungere  al  dosso  è  indispensabile  il  soccorso  della  scala. 

Col  loro  passo  ordinario  gli  elefanti  camminano  cin¬ 
que  o  sei  miglia  in  ogni  ora  ;  anzi  taluna  volta  ne  bau 
percorso  tra  dodici  e  quattordici.  Odiano  estremamente 
la  cavalleria,  e  s’impazientano  al  rumore  della  marcia 
che  essa  fa  dietro  dì  loro.  Il  proprietario  inglese  di  uno 
degli  elefanti  qui  impressi  raccontava  un  esempio  nuove 
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di  questa  singolarità  del  temperamento  di  tali  animali. 

Poco  tempo  dopo  esser  giunto  in  India,  egli  montò 
un  elefante.  Curioso  di  conoscere  con  l’esperienza  il 
diletto  di  quel  modo  di  viaggiare ,  si  pose  sulla  sedia 
c  msuetachc  compone  tutto  l’arnese  dell’  animale,  quan¬ 
do  non  è  covertalo.  Essa  è  perfettamente  una  seggiola 
a  bracci uoli  semicircolare  con  una  spalliera  bassa.  Un 
iniziale  trottava  dietro  di  lui  su  d’un  cavallo  molestato 
dal  fracasso  dell’ equipaggio  militare,  e  dalla  sciabola 
che  gli  batteva  incessantemente  il  fianco.  L’elefante  in 
sentire  quel  rumore  cominciò  ad  allungare  il  passo  con 
sommo  incomodo  dell’uomo  che  portava,  clic  a  mala¬ 
pena  si  sosteneva  sulla  sedia. 

Il  cavaliere  divertilo  del  fatto  seguì  il  passo  dell’ele¬ 
fante,  facendo  vie  più  suonare  le  sue  armi,  c  met¬ 
tendo  a  giuoco  la  frusta. 

L  enorme  bestia ,  noiala  del  compagno  di  viaggio  in 
cui  la  mala  sorte  1  aveva  fatto  incontrare  ,  passò  da  un 
trotto  duro  a  un  durissimo  galoppo ,  per  modo  che 
quegli  che  il  montava  perduto  al  tutto  l’equilibrio  era 
obbligato  di  tenersi  fortemente  alla  sedia ,  per  timore 
di  precipitare  dalla  spaventevole  altezza  in  cui  stava 
rannicchialo. 

Ed  in  questa  dispiacevole  posizione  passò  un’ora, 
durante  la  quale  il  cavallo  e  1  elefante  corsero  a  gara 
circa  quattordici  miglia.  Il  Mahoùt  non  aveva  osato  ar¬ 
restare  1  elefante  ,  temendo  che  la  scossa  togliendole 
I  equilibrio  non  mettesse  in  pericolo,  cadendo,  la  vita 
sua ,  e  quella  delle  altre  persone  trasportate  dalla 
bestia.  1 

L  elefante  va  con  piede  sicuro  ;  raramente  inciampa, 
e  più  raro  cade.  Questa  prerogativa  è  una  saggia  pre¬ 
videnza  di  natura;  poiché  la  caduta  di  una  massa  tanto 
pesante  potrebbe  cagionare  accidenti  pericolosissimi. 
Esso  nutre  un’invincibile  antipatìa  pe'l  camello,  e 
da  indizi  di  collera  quando  trovasi  vicino  ad  un  animale 
di  tale  especie. 

Una  voita  vedemmo  dalungi  molti  elefanti  selvaggi, 
tra  cui  due  femmine  coloro  nati.  I  maschi  stavano 
presso  di  quelle,  come  loro  protettori  naturali,  c  pa¬ 
reva  regnasse  moli’ armonia  tra  tutti,  quasi  fossero  stati 
soggetti  alle  abitudini  sociali  che  regolano  le  relazioni 
degli  umani.  La  femmina  dell’elefante  merita  esser  di¬ 
stìnta  per  una  particolarità  di  conformazione  non  mai 
osservatali!  altro  animale  mammifero.  Le  mammelle  in 
vece  d’ esser  poste  come  presso  i  diversi  individui  delle 
specie  ruminanti  o  erbivore,  sono,  situate  immmediata- 
mcnte  dietro  le  gambe  d  avanti.  È  sommamente  dilet¬ 
tevole  vedere  i  movimenti  del  figliuolino ,  ed  in  qual 
modo  succhia  la  madre  mostruosa. 

Per  pigliare  gli  elefanti  selvaggi,  oltre  il  modo  da 
noi  indicato  nella  pagina  ii,  si  suole  gettar  loro  al  piè 
una  lunga  corda  legala  ad  un  albero;  la  fairw»  e  il 
travaglio  fanno  docile  l’animale.  Gl’indigeni  indiani 
sono  destrissimi  a  questa  caccia  pericolosa. 


IL  FANCIULLO  DI  LUBECCA. 

Cristiano  Enrico  Leinahen  ,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  fanciullo  di  Lubecca ,  nato  in  quella  città  il  G  feb¬ 
braio  1721  e  morto  il  27  giugno  172!},  sebbene  non 
giungesse  che  all  età  dilanili  A  mesi  e  21  giorni, 
pure  venne  compreso  nel  Lexicon  dei  dotli  di  Jocher, 
c  tutti  i  giornali  del  tempo  in  cui  quel  prodigioso  fan¬ 
ciullo  visse  e  morì  sono  pieni  delle  sue  lodi.  Questo 
precoce  sviluppo  d‘ intelletto  ha,  è  vero,  del  prodi¬ 
gioso.  e  si  terrebbe  tutto  quello  che  si  narra  per  una 
favola,  se  uomini,  come  Foclier,  Lirsching,  Martini 
non  ne  facessero  rispettabile  testimonianza  dopo  essersi 
mediante  l’autorità  convinti  del  fatto.  Prima  che  il 
fanciullo  avesse  compiuti  10  mesi  cominciò  a  ripetere 
le  parole  elicgli  si  dicevano;  compiuto  appena  l'anno, 


sapeva  già  a  memoria  i  fatti  più  importanti  del  Penta¬ 
teuco  :  prima  del  secondo  anno  imparò  il  rimanente 
della  Bibbia,  e  conobbe  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testa¬ 
mento.  Entro  il  terzo  anno  imparò  la  storia  naturale  e 
la  geografia.  Nello  stesso  anno  .aveva  imparato  a  par¬ 
lar  latino  e  francese,  e  declamava  a  mente  con  grazia 
e  senza  mai  esitare  intieri  discorsi;  nel  quarto  si  de¬ 
dicò  allo  studio  della  teologia  e  della  storia  sacra  :  ed 
incominciò  non  solo  a  rillellere,  ma  anche  a  ragionare 
da  se  sulle  cose;  nè  altro  piacere  aveva  fuori  quello 
dello  studio.  La  fama  dèi  suo  portentoso  ingegno  e  di 
una  maturità  così  precoce  produsse  una  sensazione 
universale.  Ei  fu  trasportato  da  Lubecca  a  Copenba- 
ghen,c  venne  presentato  al  Ile  di  Danimarca,  il  quale 
dopo  averlo  minutamente  esanimato  confessò  che  il 
fanciullo  di  Lubecca  era  un  prodigio. 

Dopo  il  suo  ritorno  a  Lubecca  imparò  in  brevissimo 
tempo  a  scrivere  ,  ma  poco  dopo  ammalò.  Ei  si  nutriva 
sempre  del  latte  di  una  balia  tanto  per  la  debolezza  del 
suo  temperamento,  quanto  perchè  qualunque  altro 
cibo  gli  repugnava.  Slattato  finalmente  parve  che  la  sua 
salute  migliorasse,  quindi  il  maestro  incominciò  ad 
istruirlo  :  ma  inopinatamente  la  sua  debolezza  aumentò, 
ed  il  fanciullo  morì. 

Un  simile  grande  ingegno  precoce  fu  anche  Lodovico 
figlio  di  Ladislao  IV  re  di  Boemia.  Egli  nacque  (  nel 
1006  )  senza  pelle.  Nell’età  di  due  anni  fu  già  inco¬ 
ronato  re  di  Boemia  ,  e  nel  terzo  re  d’  Ungheria  :  a  dieci 
anni  prese  le  redini  dol  governo  :  a  quattordici  aveva 
già  la  barba  ,  a  quindici  anni  si  maritò  con  Maria  figlia 
del  re  di  Spagna ,  da  cui  però  non  ebbe  figli  :  a  die- 
ciolto  anni  era  già  canuto:  a  venti  anni  morì. 


SANGERMANO. 

. Avevamo  camminato  tutta  la  notte ,  e  all’ 

alba  il  cocchiere  ci  annunziò  eh’  eravamo  vicino  a  San- 
germano.  Su  di  un  monte,  che  fiancheggia  la  strada  a 
sinistra, scorgevansi  ancora  le  reliquie  d’un  fabbrica- 
mento  sfascialo  dal  tempo.  Quivi,  narrava  il  cocchiere, 
S.  Benedetto  eresse  à  prima  giunta  il  suo  monistero ,  ma 
tentalo  dal  demonio  or  in  sembianza  di  vaga  e  lasciva 
donzella  ,  or  di  uomo  che  presentavalo  di  forzieri  di 
oro,  ne  sloggiò  conducendosi  a  dimorare  sul  monte 
dirimpetto  eh  è  quello  di  Cassino,  più  altero  e  più  pro¬ 
pinquo  al  soggiorno  del  Signore.  Io  credo ,  ripiglia¬ 
va  bruscamente  il  giovine  viaggiatore  che  mi  sede¬ 
va  accanto .  Benedetto  non  siasi  mosso  mai  dal 

suo  monte,  e  questi  rottami  non  sono  che  le  reliquie 
d*  un  castello,  dove  nel  medio  evo  fuggivano  l’ira  dei 
Re  i  Baroni ,  e  dove  riliravansi  a  tiranneggiare  i  loro 
servi.  Al  più  può  essere  una  rocca  ove  le  genti  delle 
pianure  riparavano  nel  secolo  nono,  allorquando  i 
Saraceni, fermala  la  loro  stanza  sulle  sponde  del  Gari- 
gliano,  recavano  il  ferro  e  il  fuoco  in  mezzo  alle  popo¬ 
lazioni  deir  Italia  meridionale.  Potrebb’ essere  ancora... 
Quand  io  ruppi  la  ipotesi  che  sopravveniva,  andandomi 
assai  a’  versi  scorgere  nei  ruderi  di  quel  monte  e  Ba¬ 
roni  e  soprusi ,  e  delitti ,  e  prepotenze  e  barbarie  ,  c 
fuga  e  pianto  di  popoli ,  eterno  quadro  che  noi  Eu¬ 
ropei  ,  disdegnosi  della  presente  civiltà ,  vagheggiamo 
nei  tempi  di  mezzo. 

Usciti  della  rivolta  del  monte,  riuscimmo  in  mezzo 
ad  una  pianura,  ove  la  vista  di  ogni  obietto  eraci  lolla 
da  nebbia  foltissima  che  non  lasciava  vedere  a  distanza 
brevissima.  Ricordaimi  allora  1’ esattezza  dell' espres¬ 
sione,  Et  nebulosi  rura  Casini ,  letta  nel  poema  di 
Silio  Italico,  che  alcuni  si  ostinano  a  reputare  una 
imitazione  del  fare  Virgiliano,  ma  che  io  reputo,  da 
alcuni  versi  in  fuori,  una  infelice  parodia. 

Da  ogni  canto ,  a  diritta  a  manca  della  via  udivamo 
anziché  vedevamo  mormorar  ruscelletti,  i  quali,  lad- 
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dove  le  umane  grandezze  svaniscono  come  fumo,  da 
tempo  antichissimo  continuano  a  vagheggiare  il  zaffiro 
del  cielo  e  lo  splendor  del  sole ,  parlando  di  essi  e  Pli- 
mo,  e  il  succitato  poeta  in  quei  molto;  Et  habitala 
nymphis  riira  Casini. 

La  nebbia,  che  ci  offendeva,  cominciò  intanto  a  sgrup¬ 
parsi  appoco  appoco.  Quel  cupo  e  spesso  velo,  che  tutto 
oscurava  intorno  ,  slaccavasi  in  tanti  globi  di  fumo 
bianco  leggero  ,  e  quei  globi  pria  volavano  vaga¬ 
mente  per  r aria,  poi  sfumandosi  ci  lasciavano  vedere 
l’ azzurrina  volta  del  cielo.  La  sfera  del  sole  debilmcnle 
entrava  dapprima  in  mezzo  a  quei  vapori ,  ina  a  un 
tratto,  fugalo  il  nebbione ,  usciva  come  in  trionfo  a  il¬ 
luminare  la  natura. 

In  quel  mezzo  ci  accorgemmo  di  essere  in  larga 
pianura  ,  fronteggiata  a  settentrione  dalle  ignude  e  fer- 
rugigne  montagne  degli  Abruzzi,  a  mezzodì  lontano 
lontano  da  monti  che  si  accavalcano  a  monti,  ad  occi¬ 
dente  sfondasi  un’  altra  pianura  conterminata  dalle 
scure  montagne  dello  Stalo. 

A  cavaliere  di  Sangermano  sorge  il  maestoso  monte 
di  Cassino.  Il  monistcro ,  fabbrica  immensa  ,  a  prima 
giunta  mal  ti  dice  se  sia  un  casolare,  un  castello  ,  un 
tempio,  od  un  convento.  La  voce  rimbombante  e  musi¬ 
cale  della  sua  campana,  che  udivasi  giù  nella  pianura, 
pareva  lo  squillo  della  tromba  onde  l’Angelo  del  Si¬ 
gnore  chiama  i  popoli  della  terra  al  gran  giudizio.  A 
mezzo  il  monte  staccasi  una  collina  a  sopraccapo  di 
Sa  ngermano  ove  sta  ancora  in  piedi,  ma  crollante  e 
sfasciata,  una  rocca  di  colore  oscuro,  attestatrice  ai  vi¬ 
venti  che  nel  furore  dei  barbari  quelle  mura  non  erano 
sicuro  rifugio  ai  loro  padri.  Le  case  della  città  appari¬ 
scono  biancheggianti,  alcune  al  pendio  del  colle,  altre 
nella  soggetta  pianura.  Un  fiume  d  un  colore  torbido  e 
spiacente,  d’un  gemito  simigliante  a  quello  d’ un  dan¬ 
nato,  corre  velocemente  lambendo  la  città;  epperò  porta 
il  nome  di  Rapido. 

Voi ,  che  mi  parete  ancora  vago  delle  ricordanze 
del  medio  evo,  dicevami  il  mio  compagno  di  viaggio, 
non  sentite  che  or  calpestate  una  temi  sacra  c  memo¬ 
randa?  Essa  a’  tempi  di  mezzo  è  stata  un  ponte  onde 
passava  il  furore  dei  barbari  a  desolare  le  province  del 
Regno  ;  un  ponte  pel  quale  valicava  la  divozione  dei 
popoli.  E  quali  genti  ella  accolse?  Imperatori  e  Re, 
Papi  e  Vescovi,  Cavalieri  e  Baroni,  che  scalzi  aspersi  di 
polvere  col  bordone  da  pellegrino, salivano  sulla  vetta 
del  monte  a  baciar  la  tomba  del  Santo.  In  questa  città 
quel  Re,  eh’ è  il  tenero  amore  dei  romantici,  quel  Re  che 

Biondo  era,  c  bello  c  di  gentile  aspetto  (i); 

vide  il  carro  della  sua  fortuna  dileguarsi ,  e  aperse 
la  via  del  trono  al  severo  Angioino.  Nella  minor  età 
di  Federigo  II,  questa  stella  della  monarchia  napoli- 
tana  ,  il  Papa  che  allora  covriva  del  suo  ammanto  il 
trono  vacillante  ,  qui  teneva  augusto  consesso  pel  reg¬ 
gimento  del  Regno.  Qui  al  cospetto  dei  Legali  del  Ponte¬ 
fice  il  valoroso  Federico  giurava  il  passaggio  in  Terra 
Santa ,  età  pei  Napolitani 

Di  poema  degnissima  e  d’istoria, 

quando  eglino  capitanati  da  prode  e  giovine  Re,  erano 
il  terrore  d’Italia,  e  conquistavano  la  sacra  terra  ove 
sortì  la  cuna  e  la  tomba  Dio  umanato.Da  ultimo  non  è 
leggiero  vanto  per  Sangermano  essere  stata  la  sede 
della  colleganza  che  il  trono  strinse  colla  tiara  (2). 

In  quanto  all’origine  di  Sangermano  non  si  vogliono 
agitare  le  liti  che  per  le  altre  città,  delle  quali  chi  vuole 
essere  originata  da  uno  dei  tre  figli  di  Noè,  chi  dal 
girovago  Ulisse,  chi  dal  viatore  Ercole,il  quale  sebbene 


(1)  Dante. 

(2)  li'  Imperator  Federico  II  e  Gregorio  IX, 
(3j  Manzo  ai. 


non  sia  forse  mai  vivuto,pur  non  cessa  dell’essere  consi¬ 
derato  come  il  muratore  del  mondo.  Non  ci  ha  me¬ 
moria  che  Sangermano  sia  surto  sulle  ro\ine  dell’antieo 
Casino.  Nelle  cronache  del  monistero  ,  in  quello  Ar¬ 
chivio  generale  delle  memorie  del  regno  dal  secolo  VI 
ai  nostri  giorni ,  ei  ricogliesi  che  il  sito  ove  al  presente 
giace  la  città  era  non  che  disabitato  diserto  all'arrivo  di 
S.  Benedetto  (nel  5  2  9).  Nel  7 1  81’  abbate  Petroli  ace  fece 
ergere  un  monistero  sulle  rive  del  Rapido  :  due  abbati 
successori  per  comodo  dei  loro  coloni  e  servienti  vi  fe¬ 
cero  fabbricar  di  poi  alquante  abitazioni.  Ecco  la  origine 
d’ogni  città.  La  medesima  città  eterna,  la  reina  dell’an¬ 
tico  mondo,  non  sorgeva  di  poveri  abituri  ch’elevava 
un  fratricida? 

Ma  come  fiore  che  appena  sbucciato  vien  riciso  dalla 
falce  del  villano,  così  la  scimitarra  del  Saraceno  strusse 
il  germe  della  nuova  città. 

NcH’anno  806  1  abbate  S.  Bertario ,  magnanimo  fra¬ 
te,  in  cui  alla  divozione  del  cuore  non  era  seconda  la 
valentìa  del  braccio ,  fortificò  a  guisa  di  castello  il  mo¬ 
nistero  d  in  sul  monte,  e  l’altro  di  basso,  circonval¬ 
landolo  di  case  e  di  abitanti.  Per  lui  sorgeva  una  città, 
ch’egli  chiamava  con  greco  vocabolo  Eulogimenopoli , 
ossia  città  di  S.  Benedetto.  Ma  Bertario  grato  al  dono 
d’un  dito  di  Germano,  Santo  Vescovo  di  Capua,  del 
quale  presentavalo  l’Imperador  Lodovico  Secondo,  le 
impose  di  poi  il  nome  di  Sangermano. 

Nell  anno  884.  i  seguaci  di  Maometto  rivennero  fu¬ 
ribondi  di  strage  e  di  sangue.  Messo  in  fiamme  ed  in 
cenere  addì  sette  settembre  il  monastero  montanino , 
fugati ,  e  spenti  non  pochi  di  quei  poveri  fraticelli ,  as¬ 
saltarono  in  ottobre  il  monistero  di  giù  ,  e  dopo  valorosa 
resistenza  provata  da  quei  di  dentro,  fattisene  signori, 
trucidarono  nella  chiesa  di  Dio  appiè  degli  altari  Bcr- 
tario  e’ compagni  elicivi  eransi  ricoverati.  Grave  sde¬ 
gno  nutrivano  quei  crudeli  contra  Berlario  per  avere 
invitato  l’imperador  Lodovico  II  venir  a  liberare  la  vi¬ 
gna  del  Signore  dalla  falce  degli  empi. 

Dopo  un  così  orribile  scempio ,  per  lunghi  anni  sul 
monistero  di  Monlecassino  c  sulla  tomba  di  S.  Benedetto 
cresceva  la  ortica  e  passeggiava  la  volpe  ;  S.  Germano 
era  spettro  di  città  vuota  di  abitatori. 

Quel  diruto  castello, che  vedete  dominante  la  città, 
era  eretto  verso  la  metà  del  decimo  secolo  dall’  ab¬ 
bate  Aligerno.  Quando  ne  imprese  il  lavoro  eranvi 
per  anche  i  rottami  d’un  Tempio  dedicalo  a  Giano;  e 
su  quelle  rovine,  che  danno  al  colle  il  nome  di  Rocca 
Iauula ,  egli  pose  il  castello  con  le  torricelle  latera¬ 
li,  e  col  torrione  quadrangolare  che  sta  innanzi.  Nei 
rivolgimenti  del  regno  vi  s'anziarono  sempre  truppe 
reali.  Lassù  furono  nel  ibò^  passati  a  Gl  di  spada  dal 
Gran  Capitano  i  soldati  francesi  clic  avevano  giurato 
di  arrendersi  e  poi  non  vollero:  pena  condegna  all’a¬ 
vere  il  Santuario  di  S.  Benedetto  ridotto  un  nido  di 
nefandezze  e  sozzure. 

Sul  monte  quel  fabbricamcnto  lorreggiante  è  la  ma¬ 
gione  dei  figli  di  S.  Benedetto.  Vi  ricordate  deirelfetto 
che  faceva  alla  povera  Lucia  Mondclla  la  vista  del  pa¬ 
lazzo  di  D.  Rodrigo  elevato  sopra  le  casuccie  ammuc¬ 
chiate  alle  falde  del  promontorio?  Pareva  un  feroce  che 
ritto  nelle  tenebre  sopra  una  compagnia  di  giacenti  ad¬ 
dormentati  vegliasse  meditando  un  delitto  (3).  Or  il  mo¬ 
nistero  di  S.  Benedetto  torreggiante  sulle  case  ammuc¬ 
chiate  alle  radici  del  monte  non  vi  pare  un  Angelo  che 
vegli  alla  salvezza  di  uomini  addormentati  ? 

Domani,  soggiungevano  il  mio  gentile  Cicerone,  do¬ 
mani  non  mancherò  di  narrarvi  la  storia  dell’antichis¬ 
sima  città  di  Casino  ,  e  mostrarvi  le  reliquie  dei  suoi 
monumenti  sfuggile  ai  furori  dei  barbari ,  ed  alla  in¬ 
clemenza  della  natura.  Per  questa  sera  tolgo  commiato, 
ma  domattina  sia  la  nostra  posta  alla  porta ,  che  dicesi 
di  Roma. 

Nel  giorno  ch’enlrai Sangermano,  addi  quattro  otto- 


Gr.  Maricini  VA. 

(  Veduta  della  Città  di  Sangermano  e  di  Monte-Cassino  nel  Distretto  di  Sora.  ) 
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bre,  lenevasi  una  gran  fiera  di  bestiami,  di  panni  ed 
altri  obbietti,  nella  quale  concorrevano  dalle  provime 
del  regno  e  dalla  campagna  romana  gente  senza  nu¬ 
mero  pei  loro  traffichi.  Al  primo  entrare  della  città 
vedeva  un  ire  e  venire  di  popolo,  udirà  un  susurro , 
un  gridio,  un  urlar  di  animali,  un  annitrir  di  cavalli, 
in  somma  un  baccano  di  casa  il  diavolo. Però  mi  ricor¬ 
revano  involontariamente  sul  labbro  i  versi  del  poeta  : 

Diverse  lingue  orribili  favelle . ccc. 

Ma  più  fortunato  di  Dante,  quand'io  mi  fui  cacciato 
in  mezzo  a  quelle  turbe,  vidi  avvenenti  donzelle  addob¬ 
bate  con  bianchi  lini  sul  capo ,  con  corpetti  screziati  di 
oro,  con  verdi  zendadi  e  rosse  gonne,  bellissime  spi¬ 
ritose  vispette  ,  che  impiegavano  tutte  le  moine  eie  lu¬ 
singhe  per  ispacciare  le  loro  robe.  In  mezzo  a  quelle 
moltitudini,  o  per  meglio  dire  in  mezzo  a  quelle  onde 
di  popolo,  sventolava  il  rosso  stendardo  della  fiera.  In 
una  pianura  erano  torme  di  pecore  di  bovi  di  cavalli 
di  asini.  Gli  uomini  collocati  accanto  in  mezzo  agli  ani¬ 
mali  rendevano  spettacolo  quasi  vi  fosse  in  quel  giorno 
una  confederazione  dell’ umanità  coi  bruti.  Quà  e  là 
vedevansi  cerchiolini  e  capannelli  di  chi  mangiava  sul¬ 
l’erba  o  sul  desco,  di  chi  o  dormiva,  o  ciarlava  ,  o 
brigava,  o  vendeva.  Talune  di  quelle  foresette,  alzato 
il  lembo  della  gonna ,  quanto  onestà  il  consentiva , 
ivano  a  bagnarsi  nel  Rapido ,  che  a  quel  giorno  pa¬ 
reva  immeritevole  del  suo  nome.  Ecco  ad  un  tratto 
percuotermi  l’orecchio  un  motivo  musicale  noto  sen¬ 
tito  ,  l’aria  io  son  ricco  tu  sei  bella  ,  leggiadrissima 
del  Donizetti  ,  le  cui  musiche  perchè  vere ,  armoniche 
sentite  echeggiano  non  che  nei  teatri  nelle  capanne  e 
nelle  piazze.  A  quel  suono  le  turbe  saltellanti  traevano 
verso  la  rivolta  d’una  chiesa  ,  ove  dei  comici  ambulanti 
rappresentavano  una  di  quelle  commedie  dette  dell'arte, 
che  nate  nei  giardini  di  Alella ,  non  è  strano  udire 
ancora  ai  tempi  delle  vendemmie  e  delle  fiere  nelle  re¬ 
gioni  meridionali  d’Italia.  I  lazzi,  gli  epigrammi  e’  salotti 
di  quei  buffoni  mi  ricordavano  a  quando  a  quando  che 
presso  a  quei  luoghi  era  nato  Giovenale. 


Intanto  il  sole  tramontava  oltre  la  giogaia  de’ monti 
di  Cassino.  La  folla  cominciava  a  sperperare  e  i  villani 
traevansi  dinanzi  gli  animali  che  tardi  lenti  ivano  verso 
i  fenili.  In  quell’ora  dolce  e  melanconica  una  bara  at¬ 
traversava  la  città  recante  al  sepolcro  il  cadavere  d’una 
giovinetta  spenta  nell’aprile  degli  anni,  e  mentre  le  si 
approntava  la  corona  dell’imenèo. 

I  suoi  parenti  tenevano  dietro  piangendo.  Io  medi¬ 
tando  sul  fato  di  quella  fanciulla,  e  su  quei  luoghi 
andava  alla  volta  dell’ostello  bisbigliando  fra’ denti... . 

Salvcte  antiqui  e  fortunati  monti 

Clio  un  di  Santo  Bcrtario  un  forte  reso. 

Su  voi  le  schiero  dei  fratelli  conti 
A  sante  ei  spinse  e  generose  imprese  ; 

Sparuti  or  siete,  e  più  non  vi  rimane 
Che  l’orma  del  furor  di  genti  estrane. 

Gente  dal  mar  sen  venne,  e  a  Italia  mia 
Fu  cagione  di  sangue  e  di  servaggio  ; 

E  d’Europa  il  giardin  che  sì  fiorìa 
Fu  diserto  per  lei ,  fatto  selvaggio, 

Grido  di  guerra  qui  suonò  la  tromba , 

Ma  di  Bertario  voi  foste  la  tomba. 

Il  saracin  crudele  aspro  spietato 

Che  di  sangue  si  nutre  e  di  vendette, 

Tenendogli  sul  capo  il  brando  alzato 
Del  monte  lo  traeva  in  sulle  vette, 

Cristo  niega,  dicendo,  o  eli’ io  t’uccido, 

E  il  martir  gli  risponde:  In  Lui  m’affido, 

E  Bertario  morì.  —  L’età  seguenti 
Mirano  ancor  le  inclite  rovine 
Del  castello ,  che  fu  preda  di  genti 
Per  delitti  e  per  sangue  aspre  c  ferine. 

Il  passeggierò  di  Bcrtario  all’ ombra 
Prima  invoca  la  pace,  e  poi  disgombra. 

Antomio  Fazzum, 
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Alla  veduta  generale  della  città  di  Sangermano  e 
della  Badia  Cassinese,  crediamo  opportuno  aggiungerne 
altra  della  stessa  città,  coi  costumi  di  una  donna  di  Pon- 
tecorvo ,  di  un  contadino  del  Distretto  di  Sora,  di  una 


donna  di  Alma ,  e  di  un’altra  dell’Isola  di  Sora,  quali 
appunto  furono  disegnati  dal  vero  nella  fiera  descritta 
nel  precedente  articolo.  Questa  fiera  si  rinnovella  in 
ciascun  anno  nel  di  4  del  mese  dì  ottobre. 


T”  Molino  «tis 


G"’. Mariani  lit'. 


(  Costume  di  Pontecorvo  —  del  Distretto  di  Sora  —  di  Atina  — »  dell’Isola  di  Sora. } 
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Nella  svariata  moltitudine  delle  menti  umane  se  ne 
veggono  tali  che  conviene  allogare  in  una  classe  singo¬ 
lare  e  distinta.  In  esse  ritrovi  antiveggenza ,  sensi  forti 
ed  alti,  benevolenza,  coraggio , rettitudine ,  e  ciascuna 
di  queste  doti,  se  avvienne  che  tuie  consideri  partita- 
mente,  ti  si  mostra  soverchiante,  laddove  tali  non  pa- 
jono  nel  complesso.  Egli  è  come  allorquando  oflresi 
allo  sguardo  vasto  e  bellissimo  edilìzio ,  di  che  malage¬ 
volmente  scovriresti  la  nobile  struttura,  se  non  ti  fa¬ 
cessi  ad  esaminarlo  isolatamente  nelle  sue  parti.  In 
intelletti  così  privilegiati  si  ravvisa  pur  sempre  una  atti¬ 
tudine  a  far  tulio,  a  riuscire  in  tutto,  ed  ove  l’occasione 
si  appresenti ,  essi  sono  quei  grandi  e  quei  sublimi  che 
nobilitano  l’umana  razza.  Uomo  di  tal  fatta,  se  il  Cielo 

10  sortì  contadino  e  Y attaccò  all’aratro,  sarà  il  primo 
tra’  contadini ,  sarà  quegli  da  cui  pende  il  giudizio  di 
tutti.  Egli  sarà  uno  scienziato  o  un  accademico  se  for¬ 
tuna  lo  addisse  agli  studi;  sarà  l’artista  rinomato,  il 
grande  magistrato ,  il  sommo  duce  a  seconda  delle  cir¬ 
costanze;  e  sempre  e  dovunque  sarà  l’qomo  industre, 
benefico ,  il  filantropo  capace  di  sacrifizi ,  imprese  e 
concetti  grandi  per  la  felicità  del  genere  umano. 

Un  uomo  che  con  ragione  ascrivere  possiamo  alla 
classe  summenzionata  mancò  ,non  è  guari,  tra  noi.  Se 

11  Poliorama  parlasse  solo  ai  Napolitani  q  ai  presenti, 
confideremmo  che  basterebbe  presentare  la  sola  imma¬ 
gine  di  quel  valentuomo  senza  aggiunger  parole.  Che 
in  quelle  fattezze  chiunque  indossa  un  uniforme  e 
siegue  le  bandiere  ravviserebbe  colui  che  dal  più  su¬ 
blime  seggio  del  comando  gli  porse  sempre  amichevole 
e  soccorrente  la  mano,  colui  che  quando  la  giustizia^  il 


concesse  e  l’osservanza  de’  militari  doveri ,  fu  sempre 
1’  amico  non,  che  il  suo  camerata,  —  Il  Nobile  ricono- 


(  Tenente-Generale  Marchese  Nunziante.  ) 
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scerebbe  in  quella  effìgie  chi  da  modesto  seggio  seppe 
salirgli  accanto  senza  offenderlo.  —  Lo  Scienzato  e 
l’Artista  in  lui  vedrebbero  l’uomo  che  seppe  non  Spen¬ 
dere  indarno  gli  ozi  della  pace  eccitando  ed  avanzando 
la  nazionale  industria ,  appalesando  vivissimo  desiderio 
di  veder  tra  noi  come  altrove  le  scienze ,  le  lettere  e  le 
arti  unite  in  alleanza  concorrere  ad  unico  e  comune 
scopo  ,  la  felicità  umana. —  Il  popolo  ravviserebbe  co¬ 
lui  che  or  vedeva  soprantendcrc  una  società  diretta  ad 
accrescere  l’ industria  del  paese  ,  un  momento  dopo 
assistere  qual  capo-maestro  ai  lavori  di  trivellazione  di 
un  pozzo  artesiano ,  e  quindi  a  poco  in  tutta  la  pompa 
della  sua  grandezza  marciare  alla  testa  di  schiere  che 
pendevano  dal  suo  comando. 

E  la  vedova ,  e  l’ orfanello  ed  il  tapino  non  lo  rico¬ 
noscerebbero  forse? 

Un  uomo  simigliante  è  superiore  ad  ogni  elogio;  e 
però  in  queste  pagine  i  principali  fatti  della  sua  vita 
pensiamo  nudamente  ritrarre. 

Vito  Nunziante  nacque  in  Campagna  in  provincia 
di  Principato-Ultra  addì  io  aprile  1775  di  onesta  e 
civile  famiglia.  Destinato  da  suo  padre  al  foro  non  vi 
apparve  avversante,  ma  sentì  tostamente  che  la  sua  era 
la  via  delle  armi,  e  s’arrolò  volontario.  Il  suo  zelo, 
l’osservanza  de’  suoi  doveri  gli  diedero  in  poco  d’ora  il 
grado  di  basso  ufficiale,  e  non  molto  di  poi  quello  di 
Alfiere  ,  perchè  aveva  con  i  suoi  modi  gentili  e  cor¬ 
tesi  ,  non  meno  clic  con  la  sua  energìa  fatto  sì  che  la 
provincia  di  Avellino  desse  un  maggiore  numero  di  sol¬ 
dati  volontariamente  corsi  a  sua  insinuazione  a  difen¬ 
dere  il  Trono ,  in  punto  in  che  più  ne  aveva  d’  uopo , 
nel  1797.  Con  maggior  zelo  ancora  e  con  energia  mag¬ 
giore  riuniva  Egli  que’ medesimi  soldati;  ne  accresceva 
il  novero;  li  vestiva  li  armava  li  disciplinava  ,  e  ne  for¬ 
mava  un  reggimento  col  nome  di  Montcjusco ,  che  da 
lui  capitanato  col  grado  di  Alfiere ,  ma  funzionante 
da  colonnello,  presentavasi  e  faceva  di  sè  bella  mostra 
in  mezzo  all’esercito  napolitano  riunito  in  Roma  nel 
1800  ;  ed  indi  marciava  per  la  Toscana.  Il  Re  confer- 
mollo  nell  offizio  che  aveva  così  bene  esercitato  ,  no¬ 
mandolo  colonnello,  e  quando  una  breve  pace  lo  ricon¬ 
dusse  nel  Regno,  destinavalo  a  comandante  della  pro¬ 
vincia  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  poco  di  poi  la  guerra 
rivenuta  nel  nostro  paese  ,  il  Colonnello  Nunziante,  cui 
era  affidalo  il  comando  del  reggimento  Sanniti ,  dopo 
le  poche  operazioni  credute  opportune  in  quel  fran¬ 
gente  per  opporsi  alla  invasione  nemica,  era  preposto 
alla  difesa  di  Reggio.  Quivi,  avvegnaché  in  picciol  forte, 
scemo  di  viveri  e  provvisioni ,  stretto  cl’  assedio  da  nu¬ 
merose  forze  nemiche ,  si  sostenne  circa  un  anno  e 
mezzo  ,  e  si  sarebbe  forse  seppellito  sotto  quelle  mura 
se  un  ordine  sovrano  non  l’avesse  richiamato  in  Sicilia. 
Ivi  i  suoi  servizi ,  la  sua  fede  gli  meritarono  il  grado  di 
Brigadiere.  In  quel  mezzo  oragli  affidato  il  comando 
delle  isole  Eolie  ove  sceglieva  a  consorte  donna  vir¬ 
tuosa,  esemplare  di  mogli  e  madri. 

Fu  inviato  posteriormente  a  guerreggiare  in  Italia 
alla  lesta  delle  truppe  napolitano  collegato  alle  Inglesi, 
clic  assediarono  Genova,  la  quale  si  rese  nell’aprile 
dell’anno  iSi^. 

Reduce  in  Napoli  nel  i8i!5,  nelle  dilicate  e  gravi 
commissioni  impostegli  mostrò  che  l’ingegno  non  era 
secondo  alla  fedeltà ,  e  che  il  dovere  poteva  congiun¬ 
gersi  con  1  umanità.  E  nel  1820,  clic  nuove  sventure 
desolarono  questo  nostro  bello  paese,  era  Egli  man¬ 
dato  in  Sicilia,  in  qualità  di  Comandante  Generale  delle 
armi,  funzionando  da  Luogotenente,  commettendosi 
alla  sua  prudenza  di  prendere  quegli  espedienti  che  i 
tempi  richiedevano.  Come  ben  corrispondesse  alla  mis¬ 
sione  affidatagli  lo  dicano  i  Siciliani  e  specialmente 
quei  di  Palermo,  che  giusti  estimatori  del  merito  delle 
persone  rammentano  ancora  coni’  Egli  seppe  persuadere 


la  concordanza  di  tutti  i  discordi  pareri ,  e  1  obblio 
del  passalo.  Rinviato  ivi  novellamente  all’ ascensione 
del  nostro  Re  sul  trono ,  l’ entusiasmo  di  quel  popolo 
verso  lui  rivelò  eh’ era- ancor  fresca  la  memoria  delle 
sue  virtù.  Elevato  infine  al  supremo  comando  dell  eser¬ 
cito  ne’  Reali  Domini  al  di  qua  del  Faro,  no  1  depose 
che  con  la  morte. 

In  tal  modo  Vito  Nunziante  dopo  di  aver  percorso 
tutti  i  gradi  militari  da  semplice  soldato  sino  a  Tenente- 
Generale,  elevato  al  sublime  posto  di  Ministro  Segre¬ 
tario  di  Stato  e  Comandante  Generale  delle  armi  ne’ 
Reali  domini  al  di  qua  del  Faro,  insignito  del  Reai 
Ordine  di  S. -Gennaro ,  della  Gran  Croce  del  Roal  Or¬ 
dine  di  S. -Giorgio ,  della  Commenda  del  Reai  Ordine 
di  S. -Ferdinando  ,  c  del  Gran  Cordone  della  Corona 
di  Ferro  ;  decorato  del  titolo  di  Marchese  trasmissibile  a 
tutta  la  sua  famiglia,  secondo  le  leggi  allora  vigenti, 
per  effetto  di  lunga  e  fiera  malattia  nella  quale  fu  per 
ben  due  volle  onorato  della  visita  del  Re  ,  rimise  l’a¬ 
nima  a  Colui  onde  l’ebbe,  e  la  carica  al  suo  Sovrano 
il  dì  22  settembre  i836 ,  nell’età  sua  di  anni  61. 

Tale  fu  la  vita  pubblica  e  militare  dell’ uomo  onde 
presentammo  l’effigie;  ma  altri  dritti  e  forse  maggiori 
all’ ammirazione  ed  alla  riconoscenza  de’ suoi  concitta¬ 
dini  Egli  ha.  Che  in  vero  essere  investito  di  cariche 
gloriose,  salire  a  sommi  onori  sono  cose  che  la  uma¬ 
nità  vede  continuamente  e  non  sempre  può  restarne 
paga.  Ma  Ella  non  è  larga  delle  sue  ammirazioni  e 
delle  sue  lodi  se  non  a  chi  seppe  migliorare  la  condi¬ 
zione  dell’umana  razza  e  aumentarne  i  godimenti. 

Quando  il  Brigadiere  Nunziante  ebbesi  il  comando 
delle  isole  Eolie  trovolle  in  uno  stalo  non  troppo  pro¬ 
sperevole.  Un  proconsole  dell’ Impero  Romano  non 
altro  pensiero  sanasi  dato  ch’estorquerc  qualche  ta¬ 
lento  rimastovi  ,poco  avendo  a  cuore  di  affrettarne  così 
la  distruzione.  Un  comandante  militare  dell’età  nostra, 
senza  ingegno  e  coraggio ,  avrebbe  gettalo  un’  occhiata 
di  compassione  e  ribrezzo  su  quelle  lande  infeconde, 
quella  terra  l’avrebbe  considerata  il  suo  carcere,  ed 
avrebbe  implorato  caldamente  dal  Governo  ne  lo  le¬ 
vasse.  Nunziante  vide,  esaminò,  c  corrispondendo  pie¬ 
namente  alla  fiducia  ed  alle  particolari  istruzioni  del 
suo  Re ,  concepì  il  nobile  progetto  di  rialzare  le  sorti 
di  quelle  isole  :  e  il  progetto  diventò  atto  tostamente. 
Saggiava  que’  minerali ,  invocava  i  lumi  de’  chimici  del 
proprio  paese  e  d’ oltremonti  per  conoscere  il  maggior 
utile  clic  potesse  trarsi  dalle  native  produzioni  di  quei 
volcani  ancora  fumanti ,  innalzava  a  sue  spese  gran¬ 
diosi  stabilimenti,  e  con  ciò  arricchiva  l’ industria  nazio¬ 
nale  d’un  più  attivo  commercio  di  zolfo,  di  altri  nnovi 
di  allume,  di  acido  borico  e  di  diverse  chimiche  produ¬ 
zioni.  Quegl’isolani  parevano  rinati,  molte  altre  fami¬ 
glie  concorrevano  a  fermarvi  la  loro  stanza  e  que’ 
paesi  diventavan  popolosi  e  prosperi. 

Percorrendo  le  Calabrie  si  avvenne  il  Maresciallo 
Nunziante  nelle  vaste  paludi  di  Rosarno  ,  e  vide  ampia 
estensione  di  terreno  sterilito  dalle  acque  stagnanti ,  le 
cui  inofete  recavano  il  lutto  e  la  morte  largamente  nelle 
terre  circostanti.  Non  fuggiva  Egli  da  quel  luogo  in¬ 
fecondo  nè  miravaio  con  occhio  d  indilfcrenza  ;  ma  ne 
esaminava  le  località,  badava  al  modo  di  bonificar  quelle 
terre,  ed  immaginando  il  progetto  di  una  operazione 
idraulica  conducevole ,  noi  scoraggiavano  nè  ostacoli 
nè  spese.  Il  Pieal  Governo  pe  ’l  bene  de’ popoli  gli  con¬ 
cedeva  oprare  a  suo  conto  ,  e  lo  compensava  di  quel- 
l’ impresa  ardua  ,  danarosa  e  pericolosa  accordan¬ 
dogli  la  terza  parte  delle  terre  che  sarebbero  stale  bo¬ 
nificate.  I  lavori  furono  ben  presto  incominciali  c  col 
più  felice  successo  condotti  a  fine  ;  meglio  di  seimila 
moggia  di  terreno  fertile  ed  ameno  furon  ridonate  ai- 
fi  agricoltura  e  molte  migliaja  di  abitatori  de’ circonvi¬ 
cini  paesi  e  villaggi  si  vider  liberati  dalle  continue  ma¬ 
lattie  endemiche  che  li  travagliavano ,  c  trovarono  modo 
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come  occupare  le  loro  braccia  in  busca  di  utili  e  di 
agio.  Quel  valentuomo  faceva  di  più  ,  fondava  sul  suolo 
accordatogli  un  novello  paese  che  nominava  S  Fer¬ 
dinando  in  riconoscenza  del  Re.  Prosperevole  ora 
questo  grandeggia,  e  fu  onoralo  della  presenza  di  S. 
M.  Ferdinando  II  uel  suo  ultimo  viaggio  nelle  Cala¬ 
brie.  Serba  ancora  e  serberà  riconoscente  eterna  me¬ 
moria  del  suo  fondatore. 

Con  l’ introduzione  fra  noi  delle  trivelle  per  i  pozzi 
artesiani ,  rivendicò  il  Marchese  Nunziante  all  Italia 
questo  utile  ritrovato  (i)  ,  e  fece  in  vari  luoghi  scaturire 
acque  salutari  all’ uomo  od  utili  per  l’agricoltura.  E 
nella  To  rrc  dell’ Annunziata  con  questo  artifizio  rinve¬ 
nendo  antique  terme,  procurò  restituirle  alla  luce  ed 
allo  scopo  antico  ,  eonstruendovi  ancora  comodi  edilìzi', 
tagliando  monti ,  ricettando  poveri ,  proponendovi  un 
medico  per  l’esame  delle  malattie  cui  quelle  acque  fos¬ 
sero  salutari ,  e  stampando  ogni  anno  il  risultameuto 
delle  osservazioni  fatte  sopra  diversi  infermi. 

Indefesso  nell  indagare  quanto  potesse  accrescere 
l’industria  e  la  civiltà  del  paese,  fè  ricerche  di  cave  di 
marmo  statuario  ne’ nostri  monti  e  le  rinvenne;  vi  cercò 
il  carbon  fossile  e  ne  trovò  diverse  specie.  E  se  una 
malsania  proveniente  dal  peso  degli  anni  e  dalle  fati¬ 
che  durate ,  non  avesse  acceleralo  il  termine  della  sua 
vita ,  avrebbe  dato  forse  a  questi  due  rami  rilevantissimi 
della  moderna  industria  una  latitudine  di  indicibile 
vantaggio  pe  l  nostro  paese. 

Utile  e  lodevole  pensiero  si  fu  poi  il  suo  di  servirsi 
spesso  nei  lavori  e  nelle  sue  operazioni  delle  braccia 
dei  condannati.  Prescegliendo  tra  costoro  quelli  che 
mostravano  essere  caduti  nella  colpa  per  momentaneo 
e  passionato  impeto  del  cuore,  non  per  malizia  pro¬ 
fonda  ausata  ai  delitti,  li  garantiva  presso  il  Governo, 
li  faceva  travagliare  pagando  loro  un  giornaliero  com¬ 
penso,  ed  a  questo  modo  rendeva  al  paese  ed  alle  fami¬ 
glie  buoni  cittadini  e  non  ribaldi  incattiviti  nelle  prigioni. 

Son  dunque  l’elogio  e  la  vita  del  Mai*chese  Nun¬ 
ziante  nuovi  rami  d’ industria  creali  ;  bonificazioni  di 
terre  ;  fondazione  di  paesi  e  di  colonie  agricole  ;  intro¬ 
duzione  di  nuove  piante  e  di  utili  artifizi  in  bene  del¬ 
l’agricoltura  e  delluomo;  utilizzazione  de’ prodotti  del 
nostro  suolo;  e  molte  altre  vantaggiose  intraprese 
nelle  quali  seppe  così  bellamente  congiungere  l’utilità 
Sua  propria  con  quella  de’ suoi  concittadini. 

Noi  crediamo  dir  tutto  nel  rammentare  che  per  tali 
uomini  è  il  desiderio  comune  che  fossero  immortali, 

Fiurpo  Cirelli, 


UN  MOTTO  DI  ARRIGO  IV. 

Mi  fanno  ridere  coloro  che ,  sia  per  seguire  gli  esem¬ 
pi  ricevuti ,  sia  perchè  memori  del  motto  di  Errico  IV, 
on  recoit  selon  la  mise ,  tutta  la  loro  educazione  e  ci¬ 
viltà  fan  consistere  nel  bene  abbigliarsi  con  risolvere 
il  gran  problema  per  essi  della  fashion  e  del  comfort , 
onde  la  maniera  di  vestirsi  di  un  modesto  galantuomo 
distinguesi  da  quella  di  uno  stringato  bellimbusto.  Mi¬ 
serabili  non  è  questa  la  vera  civiltà! 

Vorreste  chiamarvi  civili ,  mentre  non  sapete  domi¬ 
nare  ed  educare  la  rozzezza  del  vostro  temperamento  , 
e  quindi  mostrarvi  in  ogni  rincontro  di  un  carattere 
dolce  ameno  e  compiacente?  Vorreste  reputarvi  civili 
mentre  tutto  disprezzate  e  non  sapete  condurvi  coi  vo¬ 
stri  eguali,  co’ vostri  superiori,  e  cogl’ inferiori  ?  Vor¬ 
reste  passar  veramente  per  educali ,  mentre  non  sapete 
eli’ esser  maldicenti  o  per  far  bella  mostra  di  spirito 
contraddire  continuamente  ,  ponendo  in  obblio  le  due 
bisacce  di  Lafontaine ,  e  i  tristri  effetti  delle  dispute  che 


(i)  Con  altro  articolo  ci  proponiamo  di  tener  parola  de’ 
pozzi  cosi  detti  Artesiani,  ed  allora  faremo  conoscere  l’in¬ 
venzione  di  essi  appartenere  all’Italia. 
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tuttodì  ne  insegnano  ad  evi  arie  con  previdenza?  Vor¬ 
reste  farvi  credere  civili ,  mentre  siete  por  lo  più  schi¬ 
filtosi  e  sospetti  su  tutto  ciò  che  vi  mette  iu  relazione 
cogli  uomini  e  colla  società?  No  non  possiamo  repu¬ 
tarvi  per  tali.  La  civiltà  la  prima  e  la  più  incantevole 
delle  virtù  è  tutt’  altro  di  quel  che  immaginate. 

Errico  IV  non  la  faceva  consistere  nella  sola  follia 
di  vestirsi  e  presentarsi ,  ma  al  molto  on  recoit  selon  la 
mise  soggiungeva  :  on  reconduil  selon  le  mèrde.  Allora 
potrete  esser  chiamato  educato  e  civile  quando,  cono¬ 
sciuta  la  vostra  missione  nella  società  ,  vi  mostrate  gen¬ 
tile  ,  affabile,  di  buon  animo,  e  volenteroso  al  bene  al¬ 
trui  ;  quando  calcolando  sili  rapporti  che  vi  legano 
ad  essa  saprete  farvi  amare  dall’inferiore  ,  stimare  dal- 
1  eguale,  rispettare  dal  superiore;  quando  sarete  indul¬ 
gente  verso  tutti  e  ricorderete  che  il  buon  Dio: 

JVous  fi  besacicrs  lous  tanl  que  nous  sonimes , 

e  in  luogo  di  contraddire  per  principio  sappiale  adope¬ 
rarvi  col  vostro  ingegno  ad  innalzar  la  virtù  e  la  verità, 
non  che  a  reprimere  il  vizio  e  la  menzogna  :  quando 
per  ultimo  lungi  dall’ esser  difficoltoso  e  non  aver  fidu¬ 
cia  in  alcuno,  siate  disinvolto,  sincero,  e  non  crediate 
che  colui  il  quale  vi  dice  il  vero  pel  vostro  bene  lo  dica 
sempre  per  soverchiarvi  o  mettere  in  burla.  La  civiltà 
adunque  conchiuderemo  col  filosofo  Labruyère  non  è 
una  virtù  ,  ma  l’ effetto  di  molte  virtù  praticale  ad  un 
tempo  ,  come  sarebbero  l’amabilità,  l’ indulgenza ,  la 
conoscenza  de’  propri  doveri  e  la  prudenza  riunite  in¬ 
sieme:  definizione  che  secondo  noi  corrisponde  perfet¬ 
tamente  al  motto  favorito  di  quel  vero  padre  de’ suoi 
popoli  : 

On  recoit  selon  la  mise ,  on  reconduil  selon  le  inerite . 

Eugenio  Cerillo, 


LAMPADA  SENZA  FIAMMA. 

Questa  lampada  merita  di  essere  conosciuta  e  di  es¬ 
ser  tenuta  in  pregio  pel  comodo  che  presenta ,  non 
meno  che  per  la  singolarità  del  fenomeno. 

Si  prende  un  filo  di  platino  di  un  centesimo  di  pol¬ 
lice  di  diametro ,  e  si  ravvolge  in  forma  di  spira  in  do¬ 
dici  giri  circa  intorno  al  lucignolo  di  cotone  di  una 
lampada  a  spirito  di  vino  in  modo ,  che  il  filo  della  base 
di  questa  spira  attraversi  il  lucignolo.  Se  si  accende  il 
cotone ,  si  vedrà  dopo  pochi  momenti  arroventarsi  il 
filo  metallico  ;  e  se  si  spegno ,  resterà  risplendente  il 
filo  di  platino,  11  lucignolo  dev’essere  formato  di  fili 
paralleli,  piccoli  o  forti;  la  spirale  deve  chiuderlo  con 
sci  giri,  gli  altri  sei  al  di  sopra;  essi  devono  essere 
vicini  quant’ è  possibile,  ma  non  che  si  tocchino.  11 
diurne  tro  di  questa  spira  non  de\e  eccedere  un  ven¬ 
tesimo  di  pollice. 

La  luce  che  riflette  è  ben  poca,  non  si  può  negare, 
ma  è  sufficiente  però  a  lasciar  vedere  l’orologio,  e  ad 
accendere  l’esca,  II,  Davy  che  ne  fu  lo  scopritore  ha 
osservato,  clic  in  ott’ore  quest’apparato  non  avea  con¬ 
sumato  che  mezz’toucia  di  spirito, 

Egli  applicò  a  quest’uso  la  proprietà  del  filo  del 
platino,  che  arroventato  una  volta,  tulle  le  volte  che 
si  trovava  immerso  in  una  mescolanza  di  aria  e  di  va¬ 
pore  rifletteva  una  debole  luce. 


BASSO  RILIEVO  DI  ST AGIRA, 

L’incendio  ,  e  la  guerra  avendo  distrutto  da  cima  a 
fondo  la  città  di  Stagira,  Alessandro  la  lece  riedificare 
con  magnificenza ,  perchè  il  suo  maestro  Aristotele  era 
nato  nella  medesima.  Egli  volle  ancora  che  sulla  porta 
principale,  un  gigantesco  basso-rilievo  in  marmo  ri¬ 
producesse  la  sua  propria  effigie  di  rimpetto  a  quella 
d’ Aristotele  ;  poiché ,  disse  ,  se  io  sono  il  Re  dell  Asia  > 
egli  è  il  Re  della  scienza. 
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BRACCIALETTO  RINVENUTO  IN  POMPEI. 

Questo  cerchietto  d’oro  massiccio  trovato  nelle  scava¬ 
zioni  di  Pompei  pesa  once  ventidue ,  ed  ha  la  figura 
di  serpe ,  la  cui  testa  a  getto  veggiamo  saldata  col  ri¬ 
manente  del  corpo  fatto  a  martello ,  affinchè  elastico  si 
potesse  stringere  e  dilatare  a  piacimento.  Bene  inca¬ 
strati  sono  i  vivissimi  rubini  che  figurano  gli  occhi, 
bene  pure  impiantate  nelle  gole  le  lingue  a  guisa  di  la¬ 
minette  ,  con  isquisilo  artifizio  lavorati  i  denti  e  cesellate 
le  squame.  Che  tali  cerchietti  servirono  di  ornato  al 
destro  braccio  presso  gli  orientali ,  ed  al  sinistro  presso 


i  Sabini ,  il  ricaviamo  da  Ezecchiello  e  da  Livio.  Che 
i  Greci  poi  ed  i  Latini  ne  cingessero  le  gambe  ,  le  brac¬ 
cia  ed  i  polsi ,  come  avessero  creduto  il  meglio  le  divote 
di  quella  diva  ,  che  solo  è  costante  nella  sua  incostan¬ 
za  ,  è  chiaro  da  molte  statue  e  pitture  che  ne  sono  ab¬ 
bellite.  Ma  per  siffatta  circostanza  appunto  ci  riesce 
impossibile  assegnar  loro  la  propria  denominazione. 
Perciocché  portati  al  braccio  si  chiamavano  bracliiona , 
peribrachiona  e  brachialìa  armillce ,  a*  polsi  pericar¬ 
pio,  ,  alle  tibie  periscelides  ;  al  malleolo  peripezides  , 
compedes  peripezia ,  pede ,  egle ,  perisjiria.  Noi  to¬ 
gliendone  i  nomi  dalla  greca  lessicologia  appelleremo 


(  Braccialetto  rinv 

i  nostri  ofis  o  dracontes,  serpi,  dragoni,  e  non  avremo 
timore  di  errare.  Poiché  non  pc  ’1  sito  cui  si  attorci¬ 
gliavano  erano  cosi  chiamati  *  ina  bensì  per  la  figura. 
Della  quale  siamo  debitori  alla  poesia  delle  arti  vetuste 
che  lutto  animava ,  quantunque  ciò  facesse  in  guisa  da 
conservare  in  ogni  oggetto  le  tracce  della  prima  sua 
destinazione.  Onde  per  la  tortuosità  loro  cangiò  questi 
cerchietti  in  serpi  come  negli  stessi  rettili  aveva  mutalo 
i  capelli  delle  furie,  i  peli  dell’egida,  ed  i  manichi  de’ 
vasi.  L’ origine  pertanto  di  questi  ornamenti  si  deve  alla 
vanità,  passione  esclusiva  dell’ uomo ,  che  sentita  da 
lui  anche  nello  stato  selvaggio ,  cerca  di  abbellire  il 
nudo  più  che  può.  E  noto  per  esempio  come  gli  abita¬ 
tori  della  nuova  Irlanda ,  che  non  conoscono  nessun 
genere  di  vesti ,  si  adornino  braccia  e  gambe  con  alcu¬ 
ne  conchiglie.  In  porto  Iackson  dove  neppure  si  usano 
abili ,  gli  uomini  e  le  donne  si  dipingono  a  liste  di  vario 
colore  la  fronte ,  il  petto ,  ed  anche  le  braccia  e  le  co¬ 
sce  ;  anzi  taluni  giungono  perfino  a  scarnificarsi  la 
pelle  in  guisa  da  imprimervi  certe  scontrafalte  figure. 
Or  se  il  gusto  di  piacere  altrui  ha  tal  forza  ne’ popoli 
sforniti  di  qualunque  civiltà,  che  non  doveva  potere 
presso  quegli  antichi ,  appo  i  quali  la  bellezza  era  un 
idolo  conscgralo  dalla  religione ,  onorato  dalle  leggi , 
rispettato  da  tutti  ?  Adunque  ben  presto  si  conobbe  di 
quanto  la  squisitezza  dell’ornato  rinnalzar  potesse  la 
leggiadria  delle  membra.  Un  braccio  che  volultuosa- 


renuto  in  Pompei.)  '  •  -  • 
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mente  tondeggiava ,  un  polso  al  quale  univasi  bella 
mano  dove  non  vena  apparisse  nè  nodo ,  un’eburnea 
gamba  tornita,  cui  Fidia  e  Prassitele  avrebbero  tolto 
a  modello ,  erano  sicuri  di  far  miglior  pruova  e  più 
sguardi  a  se  chiamare  quando  li  fregiava  il  metallo 
sovrano.  B.  Q. 


LA  PIETRA  BEL  DIAVOLO* 

Non  lungi  dal  Villaggio  di  Philipstal  nella  Prussia 
superiore  ,  si  trovò  sopra  una  altura  una  così  detta 
pietra  del  diavolo ,  la  cui  superficie  visibile  fuori  della 
terra  aveva  circa  i4  piedi  di  diametro.  Per  fare  l’espe¬ 
rimento  di  spezzarla  mediante  un  fulmine,  vi  si  fece  in 
mezzo  un  buco,  ed  in  una  giornata  nella  quale  v’era 
minaccia  d’ un  temporale  vi  si  piantò  una  stanga  di  ferro 
da  servire  di  conduttore  e  vi  fu  fissata  entro  con  delle 
zeppe  parimenti  di  ferro.  Attratto  in  tal  guisa  il  fulmine, 
vi  si  vide  tosto  piombar  sopra.  La  stanga  di  ferro  si  ro¬ 
vesciò  e  cessato  il  temporale ,  si  trovò  la  pietra  nella 
medesima  posizione,  ma  rotta  in  pezzi;  non  però  ro¬ 
vesciata. 

Da  ciò  si  vede  non  essere  in  potere  dell’uomo  sol¬ 
tanto  l’allontanare  il  fulmine,  ma  ben  anche  con  espe¬ 
rimenti  ben  diretti  condurlo  in  modo  da  servirsene 
utilmente. 
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fL  NATALE.  —  LO  SPAGNOLETTO. 


%■'%  4 

i 

ÌsIÌès  .\W  W 
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Senza  indugiar  corcarono 
L’albergo  poveretto 
Quei  fortunati  e  videro , 
Siccome  a  lor  fu  detto, 
Videro  iu  panni  avvolto. 

In  un  presepe  accolto 
Vagire  il  Re  del  Ciel. 

Manzoni  . 

I. 

Ora  a  quei. giorni  avvenne  che  le  genti  umane  ave- 

IOM.  1. 


Vano  alfine  ravvisato  false  mendaci,  e  non  soddisfa- 
cevoli  le  loro  antiche  credenze.  Sicché  tutte  sentivano 
un  desiderio  per  un  mutamento  di  fede. 

L  la  oppressione  dei  Romani  che  gravava ,  come 
un  monte  di  metallo  sulla  cervice  delle  nazioni,  le 
aveva  disperate  ,  e  non  altra  pairia  agognavano  che  il 
ciclo. 

Una  voce  scorreva  di  paese  in  paese  per  tutta 
la  terra  eli  era  ormai  l’ora  vicina  in  che  verrebbe  un 
Messia  a  salvare  il  mondo.  Sicché  come  gli  occhi  del 
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nocchiero  fisi  al  polo,  erano  quelli  della  terra  rivolti 
all’oriente  ,  onde  doveva  sorgere  la  stella  gloriosa. 

Ora,  egli  era  una  notte  scura  fredda  invernale,  e 
un  manto  di  neve  covriva  la  terra.  Dappertutto  era 
silenzio  e  sonno.  Solo  vegliavano  alla  guardia  delle 
greggi  gl' innocenti  pastori  della  Palestina. 

Ed  una  musica  dolcissima  soave  si  diffonde  per  la 
campagna.  Mirano  e  veggono  il  cielo  la  luna  le  stelle 
le  montagne  le  pianure  diventati  una  luce  porporina. 
Come  stelle  cadenti  mirano  scendere  i  Cherubini  sulla 
terra. 

Ecco  un  angiolo  biondo,  bello  e  gentile  loro  appare 
e  dice  :  Non  temete,  io  vengo  nunzio  di  novella  giocondis¬ 
sima  non  che  a  voi ,  al  mondo  ;  stanotte  nella  città  di 
Davide  vi  è  nato  un  Salvatore.  Ite  e  l’ adorate.  Trove- 
rctelo  circondato  di  pannìlini  su  d’un  presepio. 

E  i  pastori  corsi  a  vederlo,  trovarono  in  una  grotta 
irradiata  da  una  luce  eterea  un  bambino  di  celesti 
sembianze  ravvolto  in  bianchi  pannicelli ,  che  sorrideva 
su  d  una  mangiatoia;  un  asinelio  ed  un  bove,  come  se 
fossero  forniti  di  sensi  umani,  amorevolmente  gli  scal¬ 
davano  col  fiato  ora  le  mani  ora  il  capo  ;  una  ver¬ 
gine  bella  come  una  rosa  di  Gerico,  od  una  palma  del 
Libano,  atteggiata  di  pietà  d' amore  sorrideva  al  par¬ 
goletto,  e  l’adorava.  Un  vecchierello  bianco  per  antico 
pelo,  sorretto  al  suo  bordone  or  mirava  lamadre,  ora  il 
bambino  ed  ora  il  cielo. 

II. 

Quel  bambino  nato  in  quell’ umile  grotta  era  il  Re 
del  Ciclo.  Venuto  sulla  terra  pel  riscatto  dell’ umana 
gente,  cresceva  in  sapienza  ed  amore.  Fanciullo  ancora 
confondeva  idotlori...  Predicava  la  fratellanza  eia  pace 

universale . che  la  terra  era  un  esigiio  per  l’ uomo,  e 

la  sua  patria  il  Cielo....  Le  turbe,  per  sentirlo,  segui¬ 
vamo  sui  monti  e  sulle  pianure.  Camminava  sul  mare 
a  piedi  asciutti;  cacciava  i  demonii  ;  come  d  un  sonno 
profondo  i  morti  si  levavano  alle  sue  parole...  Videro 
gl' invidi  e  gl’ipocriti  che  il  loro  regno  era  finito,  e  lo 
chiamarono  ambizioso  bestemmiatore  e  seduttore  delle 
moltitudini....  Poi  lo  crocifiggevano....  Alla  sua  morte 

tremò  la  terra;  spezzossi  in  due  il  velo  del  Tempio . 

dalle  tombe  scoperchiate  si  affacciarono  gli  estinti . 

E  risorto . E  paga  l’ira  del  Signore,  chiuso  l'in¬ 
ferno  ,  e  salvo  l’uomo . 

III. 

Come  una  donzella  timida  fuggitiva  spaurita  «alla  vista 
d’un  serpente,  l’ ancella  di  Cristo  ai  primi  suoi  giorni 

ascondevasi  tra  le  grolle  e  le  tombe . I  principi  della 

terra  la  straziarono  con  tanaglie,  e  la  gittarono  nei 
ri>gbi.  Invano:  inaffiata  di  sangue  purissimo,  invitta 
e  trionfante  si  assise  accanto  al  trono . 

IV. 

Scendono  dai  geli  e  dalle  rupi  del  settentrione  i  figli 
del  brando  ,  e  li  placa ,  e  quei  feroci  si  prostrano  con 
lei  dinanzi  alla  Croce.  ... 

* 

V. 

Ed  una  Croce  è  l’insegna  che  guida  l'occidente  sul 

levante . La  mezza  luna  si  oscura . Adoratale  la 

Tomba  e  sciolto  il  voto . 

VI. 

Con  la  nuova  e  vera  religione  una  vita  ed  una  civiltà 
novella  entrarono  parimente  nel  mondo.  L'antico  era 
contento" alla  vita  presente,  e  dedito  ad  un  amore 
sensuale  e  lascivo;  il  ringiovanito  dispregiava  la  vita 
terrena,  reputatasi  un  esigliato  sulla  terra,  ed  un  citta¬ 
dino  del  ciclo  :  il  suo  amore  era  candido  e  purissimo 
alletto.  Lontano  dai  piacimenti  terreni .  melanconico 


solingo  nel  pelago  della  vita,  come  un  esule  che  piange 
la  patria  su  d’ una  riva  straniera ,  egli  traeva  i  giorni... 

VII. 

La  civiltà  è  la  espressione  del  pensiere  umano.  Nuovi 
affetti  venuti  nel  mondo  con  la  religione ,  nascevano 
nuova  scienza  e  nuove  arti . 

Vili. 

Nella  pittura  il  duolo  di  Vergine  santa  e  bellissima  , 
l’umile  nascimento  del  Re  del  Ciclo  in  una  grotta,  il 
supplizio  d'un  innocente,  le  angosce  dell’ancella  per¬ 
seguitata,  erano  i  subbietti  che  allettavano  il  pensiere... 
e  il  cuore . 

IX. 

Fra  le  dipinture  più  famose  ond’è  in  rinomanza  il 
pennello  di  Giuseppe  Ribera,  volgarmente  denomi¬ 
nalo  lo  Spagnoletto ,  è  un  Natale  del  Messia  con  l’a- 
dorazione  de’ pastori,  unico  quadro  che  di  lui  possegga 
il  Musco  del  Louvre. 

Non  senza  qualche  fondamento  hanno  gl'italiani  per 
lunga  pezza  sostenuto  che  questo  valoroso  Artista  fosse 
un  loro  concittadino ,  nato  nelie  vicinanze  della  città  di 
Lec  ce.  Pertanto  da  un  certificato  battesimale,  che  vuoisi 
rinvenuto  a  questi  giorni  nella  città  di  Sauta,  ora 
S.  Filippo  nel  Reame  di  Valenza  di  Spagna  ,  pare 
ch'egli  sia  Spagnuolo.  Se  non  che  essendo  noi  della 
medesima  sentenza  che  Tucidide,  eli’  è  quanto  a  dire, 
i  grandi  uomini  sieno  cittadini  del  mondo,  poco  ne 
cale  il  discutere  se  il  Ribera  debba  dirsi  Napolitano 
o  d’ oltremonti. 

Dicoiio  che  il  padre  suo  sendo  un  soldato  ,  destinava 
il  figliuolo  ancora  alla  professione  delle  armi.  Nella 
tenera  sua  età  ,  mandato  a  studiare  il  disegno  nella 
scuola  del  Ribalta,  diè  cenno  che  il  pennello  era  più 
idoneo  alle  sue  mani  che  la  spada.  Tratto  dal  desìo  di 
vagheggiare  la  patria  bellissima  ed  antica  delle  belle  arti, 
s  accontò  col  fratello  che  veniva  a  guerreggiare  nel  Re¬ 
gno.  Ma  essendo  stati  i  due  germaui  divisi  dagli  eventi 
della  guerra ,  il  povero  Giuseppe ignudo  alfamalo  , 
c  ignaro  finanche  della  lingua  del  paese,  trasse  come 
meglio  potette  in  Roma ,  ove  diedesi  a  studiare  il  disca¬ 
glio  ,  non  avendo  la  notte  altro  letto  ed  origliere  che 
il  pavimento  e  le  scalèe  d  una  chiesa  ,  ed  altro  tetto  che 
i  portici  della  città.  Erano  suo  cibo  e  suo  pranzo  una 
manata  di  fichi  ed  un  tozzo  di  pane.  Come  un  vecchio 
mendico  riscaldavasi  al  sole  il  mattino,  come  uno 
innamorato  la  notte  faceva  all’amore  con  la  luna.  Pen¬ 
soso  passionato  mirava  le  belle  donne  di  Roma . 

Melanconico  solitario  aggiravasì  in  mezzo  alle  maravi- 
gliose  rovine  di  questa  città ,  ed  indi  toglieva  le  sue  su¬ 
blimi  inspirazioni. 

Studiava  di  continuo  nei  quadri  di  Raffaello  e  dei 
C:iracci.  Ma  essendosi  imbattuto  in  quelli  di  Miche¬ 
langelo  da  Caravaggio  ,  gli  andò  mollo  a  sangue  quella 
maniera  forte  espressiva  e  risoluta.  Talché  quando 
quel  pittore  spirava,  che  fu  nell'anno  i6o(),si  fu  accorto 
che  lasciava  il  suo  crede  nel  Ribera  giovane  ancora  di 
22  anni. 

A  questi  giorni  la  rinomanza  del  fioreggio  iva  sul 
labbro  di  tutta  Italia.  L'ardente  ed  entusiasta  Ribera 
vola  in  Parma  e  Modena  appiè  delle  pitture  di  quello. 
Rimane  come  affascinato  alla  vista  di  quei  capi-lavori 
di  soavità  ,  agli  atteggiamenti  di  quelle  bionde  e  leg¬ 
giadrissime  donne  ,  a  quei  volti  ingenui  evidenti  dei 
bambini  ,  a  quegli  occhi  azzurrini  e  vivacissimi  degli 
Angeli;  c  tostamente  divenne  Coreggesco. 

Reduce  in  Roma ,  lo  facevano  morir  di  fame  ,  dap¬ 
poiché  desideravano  cli'ei  tornasse  al  fare  terribile  di 
quel  da  Caravaggio:  quella  età,  come  la  nostra,  in 
pittura  ed  in  poesia  amava  il  terribile  il  convulsivo  e 
1  infernale  anzi  che  il  dolce  il  bello  e  l' angelico. 
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Su  lai  proposilo  corre  la  seguente  storiella. 

Il  Domenicliiuo ,  queir  altro  portento  che  divise  la 
palina  con  il  Coreggio  per  la  grazia,  veduto  che  lo  Spa¬ 
gnolette  aveva  ingegno  tale  da  pareggiarlo  e  vincerlo 
forse  anche,  punto  d  invidia,  indusse  taluni  amici  di  slar 
sempre  all  orecchio  del  llihera  perchè  lasciasse  quella 
maniera  soave,  e  ritornasse  all’energica  e  forte.  Fidatevi 
tante  volte  dei  consigli  amichevoli . 

Il  Ribera ,  stanco  onnai  di  tante  opposizioni,  venne 
nel  Regno  e  trovò  che  in  Napoli  pure,  nella  terra  vulca¬ 
nica  e  nelle  ardenti  fantasie  dei  Napolitani  era  io  bello 
siile  il  forte  il  terribile  e  il  tetro. 

Un  giorno  avendo  per  ventura  esposto  un  suo  Mar¬ 
tirio  di  S.  Bartolomineo  seccarsi  al  sole,  per  poterlo 
più  presto  dar  via,  la  moltitudine  come  incantata  sosia- 
vasi  a  mirare  se  fosse  un  dipinto  od  una  realtà  quel  sup¬ 
plizio.  Il  \  ieerè  che  vedeva  dalle  sue  finestre  quella 
calca  assembrata,  già  sognando  tumulti  e  rivolgimenti, 
imponeva  si  tirasse  il  ponte  del  castello.  Quando  seppe 
che  questo  cagionava  la  vista  dr  una  dipintura,  mandò 
per  il  pittore  e  per  il  quadro. 

Ribera  divenne  piimo  pittore  della  corte.  Le  chiese, 
i  palazzi  e’  monisleri  di  Napoli  furono  ripieni  dei  suoi 
dipinti.  Il  suo  nome  era  portato  a  cielo  quando  si  cre¬ 
dette  vedere  veramente  un  uomo  insanguinalo  e  spento 
che  scendesse  della  Croce. 

La  casa  dello  Spagnolello  era  addiventata  il  ritrovo 
di  quanto  ci  aveva  in  Napoli  di  ci\ ile  e  galante.  Sua 
moglie  non  esciva  al  passeggio  che  in  cocchio  magni¬ 
fico  e  con  due  volanti  agli  sportelli. 

Non  ostante  il  racconto  dei  pregi  dello  Spagnolette,  la 
Storia  severa punitrice  dei  vizi  non  può  celare  le  colpe  sue. 

Erano  a  quei  tempi  in  Napoli  i  migliori  artisti  il 
Bellisario,  il  Ribera  e  il  Caracciolo.  Insinuati  questi 
due  ultimi  dal  Bellisario,  Greco  di  origine,  ed  il  più 
furbo  e  maligno,  avevano  tutt  i  tre  formato  un  trium¬ 
virato  perchè  i  lavori  da  farsi  nelle  chiese  e  nei  pa¬ 
lagi  di  Napoli  non  Scadessero  nelle  mani  di  pittori 
forestieri.  Essendovi  venuto  Annibaie  Caracci,  lo  ac¬ 
compagnarono  con  le  fischiate.  Spaventarono  il  Cav. 
d'Arpino,  e  lo  fecero  fuggire  in  Roma.  Ci  venne  il  Reni. 
Ecco  una  notte  il  suo  fante  ha  una  soma  di  legnate  sul 
dorso,  e  per  avviso  da  recare  al  padx*one,  sloggiasse  im¬ 
mantinente ,  pena  la  morte.  Ci  capitò  il  Gessi  con  due 
aiuti,  ed  ecco  un  giorno  quesii  due ,  essendo  stali  invi¬ 
tali  a  salire  su  d’  una  galèa ,  andarono  lungi  dal  lido , 
nè  diedero  più  novella  di  loro.  Che  non  fecero  al  po¬ 
vero  Domenichino?  Da  ultimo  lo  costrinsero  a  morirsi 
di  crepacuore. 

Disfalli  cosi  i  loro  rivali,  i  lavori  caddero  ad  essi 
è  vero  ,  ma  in  mal  punto  ,  poiché  il  Caracciolo  passò  di 
questa  vita  nel  fiore  della  sua  gloiia;  quel  malvagio 
Greco  rovinò  giù  d’un  ponte  ov’ era  salito  per  ritoccare 
i  suoi  a  fresco,  diè  di  capo  sul  terreno,  e  mori  sfra- 
gellato.  Al  Ribera  incontrarono  le  sventure  che  ora 
racconteremo. 

Aveva  Egli  due  figliuole  bellissime,  eh’  ebbero  una 
sorte  disuguale.  Luna  fu  tolta  in  isposa  da  un  gentiluomo 
che  poi  fu  Ministro  per  il  governo  spagnuolo.  Dell’altra 
invaghitosi  l’Infante  D.  Juan  d'Austria,  che  la  sera 
conveniva  ancora  in  casa  il  Ribera  ,  una  notte  la  menò 
via  di  Napoli. 

L’altiero  ed  iracondo  pittore  punto  da  vergogna  e 
dal  desiderio  di  vendetta,  gitlasi  su  di  una  nave,  e 
scioglie  dal  lido . Da  quel  giorno  più  non  apparve. 

Giuseppe  Ribera  ebbe  un  fare  energico  e  risoluto 
come  quello  del  Caravaggio,  ma  più  di  questo  fu  casti¬ 
galo  nel  colorito  e  corretto  nel  disegno.  Pigneva  assai 
volentieri  di  quei  subietti  ove  entravano  Romiti ,  mar¬ 
tiri  c  vecchi  con  sembianti  gravi,  e  steriliti  dagli  anni  e 
tormenti;  ovvero  supplizi  carnificiue  e  d’ ogni  sorta 
orrori.  Noi  lo  chiameremmo  il  Victor  llugo  della  pittura, 

A.vto.mo  Fazziki, 


SAN  VINCENZO  DE’  PAOLI. 

Il  Bossuet  nell’età  di  sessanfadue  anni  ricordava  di 
aver  ascoltato  in  sua  fanciullezza  i  sermoni  di  Vincenzo 
de’  Paoli,  e  diceva  che  gli  sembrava  di  aver  udito  par¬ 
lare  lo  stesso  Dio.  Di  questo  Vincenzo  de’Paoli,  del 
quale  pregiavasi  di  essere  stato  discepolo  il  Fénelon, 
noi  presentiamo  in  ristretto  la  vita. 

San  Vincenzo  de’  Paoli  nacque  di  Giovanni  e  di 
Bertranda  De  Moras,  il  2^  di  aprile  il^G,  a  Ranqui- 
nes  piccolo  borgo  del  connine  di  Pony.  Alcuni  pensano 
che  i  suoi  genitori  fossero  nobili,  ma  Vicenzo  e  i  fra¬ 
telli  di  Lui  alfermavano  di  essere  figliuoli  di  poveri 
agricoltori,  coi  quali  dividevano  le  fatiche.  Vincenzo, 
terzo  fra  que’  figliuoli  ,  guidava  al  pascolo  il  piccolo 
gregge  paterno ,  e  dall  età  più  tenera  addimostrava 
mente  diritta  e  delicato  sentire.  Si  ha  ancora  memoria 
in  quelle  contrade  di  alcuni  manifesti  segni  di  sua  ca¬ 
rità  ;  pei  quali  fin  d’ allora  si  prevedeva  eh  Egli  sarebbe 
stato  un  giorno  il  padre  de  poveri. 

Affidato  per  gli  studi  ai  monaci  francescani  di  Àcqs, 
fece  sì  rapidi  progressi  che  nell’età  di  sedici  anni  di¬ 
venne  precettore  dei  figliuoli  del  Giudice  di  Pouy. 
Questo  uffizio  gli  fornì  mezzo  di  avanzare  di  grado  ne¬ 
gli  studi.  Ricevette,  il  20  di  dicembre  del  iògOjla 
tonsura  e  gli  ordini  minori  dal  Vescovo  di  Tarbes;  e 
si  recò  poscia  alle  scuole  di  Tolosa  per  iulrapendervi 
il  corso  di  Teologia. 

Per  la  molta  sua  povertà  fu  costretto  ad  interrom¬ 
pere  gl’incominciati  studi,  i  quali  poi  non  ripigliò  ,  se 
non  quando  ebbe  ricevuto  un  soccorso  dalla. piccola 
ciità  di  Buse!.  Infine,  dopo  sette  anni  di  studio,  disce¬ 
polo  e  maestro  alternativamente ,  e  costretto  a  dar  le¬ 
zione  per  vivere,  venne  ordinato  sacerdote  il  23  di 
settembre  1600  dal  Vescovo  di  Perigueux,  e  nominato 
circa  nello  -stesso  tempo  alla  cura  di  Tilh  ,  che  lasciò 
ad  un  competitore,  il  quale  l  aveva  ottenuta  da  Roma. 
IFcevette  il  diploma  di  Baccelliere  in  teologia  il  12  di 
ottobre  iGoi,  e  partì  por  Bordeaux,  do v’ era  stato 
chiamato  per  affari  incogniti  a  suoi  biografi.  Ritornato 
a  Tolosa  nel  i6o5,  seppe  che  un  uomo  dabbene  lo 
aveva  istituito  suo  erede.  Per  questa  eredità  dovette 
recarsi  a  Marsiglia;  e  ,  ritornandone  per  mare,  cadde 
in  potere  de’  Barbareschi. 

Incatenato  ed  assoggettato  a  mille  maltrattamenti  fu 
condotto  in  Tunisi  ed  ivi  venduto  prima  ad  un  pesca¬ 
tore ,  indi  ad  un  vecchio  medico  empirico.  E  per  La 
morte  di  costui  rimasto  schiavo  del  nipote,  fu  nel  160G 
nuovamente  venduto  ad  un  rinnegato  di  Nizza,  che 
per  opera  di  lui  fu  ricondotto  alla  cristiana  religione , 
convertendo  benanche  alla  medesima  una  di  lui  donna 
turca. 

Dieci  mesi  dipoi  (  il  27  giugno  1607)  il  rinnegalo, 
la  sua  donna,  e  Vincenzo,  posto  da  loro  in  libertà, 
sbarcarono  ad  Aigues-Mortes  ;  indi  si  recarono  ad  Avi¬ 
gnone,  dove  il  Vice-Legato  gli  accolse  con  solennità 
nella  chiesa  di  San-Pietro,  e  venne  loro  incontro  tutto 
commosso  e  colle  lagrime  agli  occhi ,  ad  onore  di  Dio 
e  con  edificazione  de’  circostanti. 

Poco  dopo  Vincenzo  de’  Paoli  accompagnò  il  Vice- 
Legato  a  Roma  (  1608)  ,  e  in  questa  occasione  strinse 
conoscenza  col  Cardinale  d  Ossat ,  Ambasciatore  di 
Enrico  IV  presso  del  Pontefice  Paolo  V.  Il  Cardinale 
giudicando  bentosto  questo  giovine  sacerdote  degno  di 
tutta  la  sua  confidenza,  l’incaricò  d  una  commissione 
importante  presso  del  Re  di  Francia.  Vincenzo,  giunto 
a  Parigi  nel  1G09,  ebbe  molle  conferenze  col  Re  En¬ 
rico  IV,  e  divenne  Elemosiniere  della  Regina  Marghe¬ 
rita  di  Valois.  Nel  1612  ottenne  la  nomina  di  Curato  a 
Clichy,  presso  Parigi,  e  nell’anno  seguente  (  161 3) 
per  le  sol  licitazioni  di  Pietro  di  Remile  (indi  fondatore 
dell’  Oratorio  e  Cardinale  )  accettò  la  carica  di  precet- 
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loie  dei  tre  .figliuoli  di  Filippo-Erumanuele  de  Genti, 
Conte  di  Joigny,  Generale  delle  galere.  Uno  de’  snoi 
allievi  divenne  il  famoso  Coadiutore,  poi  Cardinale  di 
Retz. 


(  San  Vicenzo  de’  Paoli.  ) 

Trovandosi  Vincenzo  de  Paoli  a  Folleville  in  Nor¬ 
mandia,  in  una  terra  della  Contessa  di  Joigny,  con¬ 
cepì  il  pensiero  e  porse  l’esempio  delle  missioni  reli¬ 
giose  ,  che  destinò  dapprincipio  alla  sola  istruzione  de’ 
paesani.  Avendo  poi  saputo  clic  la  cura  di  Chàtillon- 
lez-Dombes,  nella  Bresse,  era  si  povera  che  non  si 
trovava  Ecclesiastico  che  Faccettasse ,  parti  segreta¬ 
mente  dalla  casa  del  Conledi  Joigny  per  andare  a  ser¬ 
vire  questa  meschina  parocchia ,  dove  instituì  una  Con¬ 
fraternita  di  Carità ,  che  fu  modello  a  tutte  quante  se 
ne  stabilirono  poi  in  Francia.  Ritornò  poscia  presso  del 
Conte  di  Joigny  per  estendere  i  benefizi  della  sua  fer¬ 
vente  carità  a  molti  infelici,  de’  quali  conobbe  le  mi¬ 
serie  per  le  sue  relazioni  col  Generale  delle  galere. 
Mercé  della  protezione  del  Conte  di  Joigny ,  il  pietoso 
Vincenzo  potè  i  condannati  di  tuttele  carceri  di  Parigi  ri¬ 
coverare  in  un  solo  stabile  nel  sobborgo  di  Sant’ Onorato, 
c  quivi ,  prima  della  loro  partenza  per  le  galere ,  a 
tutti  era  liberale  di  quelle  consolazioni  che  ne  sommi¬ 
nistra  la  religione,  e  d’ogni  altro  soccorso.  Non  andò 
guari  tempo  che  dal  Re  Luigi  XIII  fu  nominato  (1619) 
Elemosiniere  generale  delle  galere.  Si  racconta  che 
Vincenzo  si  sottoponesse  volontariamente  alla  pena  in 
luogo  d’un  forzato  marsigliese  ;  ma  sebbene  questo  atto 
di  singoiar  carità  non  si  tenga  comunemente  per  vero, 
pure  ci  fa  fede  in  qual  conto  si  avesse  da  tutti  la  sua 
commiserazione  verso  quegl  infelici. 

Da  questo  tempo ,  e  pel  corso  di  quarant'  anni,  nella 
vita  di  questo  straordinario  esempio  di  carità,  nou  fu 
un  solo  anno  che  non  risplendesse  per  qualche  istutizione 
profittevole  all’umanità  o  alla  religione.  Ci  duole  che 
per  la  brevità  ,  che  qui  ci  siamo  proposto,  non  ci  venga 
dato  di  far  parola  di  tutte  le  benefiche  istituzioni  di 
Lui.  Diremo  delle  principali. 

Dal  16  24  al  i633  il  pio  e  modesto  Vincenzo  fondò 
la  Congregazione  delle  Missioni  per  istruire  il  popolo 
delle  campagne ,  e  raccomandò  anzi  tutto  ai  missionari 
l’umanità  e  la  tolleranza.  Il  Priore  di  S. -Lazzaro, 
Adriano  Lebon ,  dopo  lunghe  e  vive  istanze ,  potè  in¬ 


durre  Vincenzo  de’  Paoli  a  recarsi  al  possesso  della  sua 
casa  nel  i632. 

Verso  questo  tempo  fondò  una  Casa  d’asilo  pe’  con¬ 
dannati  alle  galere,  confidata  alle  cure  di  madama  Lc- 
gras  (  Luigia  di  Marillac  )  tanto  celebre  per  la  sua 
pietà ,  e  per  le  sue  buone  opere. 

Nel  1 63 3  ordinò  conferenze  ad  istruzione  de’ preti  , 
alle  quali  Egli  presiedeva.  L  istituzione  dei  Ritiri  Spi¬ 
rituali  di  S  -Lazarro  ebbe  luogo  nell’  anno  seguente 
(  i634). 

In  questo  stesso  anno  fondò  F  ammirabile  Congre¬ 
gazione  di  quelle  Suore  della  Carità,  sì  conosciute 
per  servigi  d’ ogni  sorte,  che  hanno  reso  e  che  ren¬ 
dono  ancora  all’umana  famiglia.  Secondo  l’intendi¬ 
mento  del  fondatore ,  esse  non  debbono  avere  altro 
monastero  che  le  case  degl’  infermi ,  non  allra  cella 
che  una  camera  in  affitto ,  non  altro  oratorio  che  la 
chiesa  della  loro  parrocchia,  non  altri  rigori  non  altri 
doveri  in  fuori  della  modestia ,  della  obbedienza  e  del 
timore  di  Dio. 

Nello  stesso  tempo  Vincenzo  de’  Paoli  stabili  una 
Compagnia  di  dame  incaricate  della  cura  particolare 
degl’infermi  dello  Spedale  di  Dio  in  Parigi.  La  moglie 
del  Presidente  Goussaut  ne  fu  la  prima  Superiora. 

Nel  i636  avvenne  la  missione  di  Vicenzo  e  de’ suoi 
compagni  all’  esercito  di  Piccardìa ,  per  far  cessare  i 
disordini  eh’ erano  fra  i  soldati ,  e  sollevare  il  povero 
in  preda  agli  orrori  della  guerra.  Mentre  Egli  predicava 
soccorreva  le  genti  bisognose  colle  elemosine,  e  spesse 
volle  le  elemosine  precorrevano  alla  predicazione.  La 
Lorena,  da  lungo  tempo  travagliata  grandemente  dalla 
guerra  e  dalla  fame ,  non  implorò  invano  i  soccorsi  di 
quest’uomo,  la  carità  del  quale  era  maggiore  della 
potenza  dei  Princìpi  e  de’ Monarchi.  I  poveri  di  Toul, 
di  Verdun  ,  di  Metz  ,  di  Nancy,  di  Bar,  di  Pont-à-Mous- 
son  ,  di  Saìnt-Michel ,  ricevettero  per  le  sue  cure  in 
alimenti,  in  rimedi,  in  vestiti,  in  danaro,  una  somma 
di  oltre  a  cinque  milioni.  Infine,  non  potendo  Vincenzo 
più  resistere  allo  spettacolo  dei  mali  ohe  la  guerra  e  la 
fame  unite  producevano,  corre  ai  piedi  dell  inflessibile 
llichelìeu  ,  e  :  Pace  ,  o  monsignore  !  gridò  ;  pace  alla 
Francia!  Questa  libertà  non  offese  il  superbo  Ministro, 
il  quale  con  lusinghiere  promesse  congedò  l’ uomo  di 
Dio. 

L’  anno  i643  fu  memorabile  per  lo  stabilimento  della 
Congregazione  di  Vicenzo  de  Paoli  a  Roma ,  e  per 
l’uso  che  i  suoi  successori  hanno  adottato  di  non  met¬ 
tersi  a  tavola  che  in  mezzo  a  due  poveri  vecchi ,  per 
meglio  risovvenirsi  della  loro  istituzione. 

Dopo  di  aver  raccolti  gli  ultimi  sospiri  del  Re  Luigi 
XIII  (  i643)  ,  Vincenzo  de’ Paoli ,  chiamato  dalla  Re¬ 
gina  Anna  d  Austria  a  quel  Consiglio,  che  si  chiamava 
di  coscienza ,  fece  prova  in  ogni  occasione  di  lealtà , 
di  tolleranza,  d’uindità,  e  quando  abbisognava,  d'un 
fermo  coraggio! 

Infine,  in  questo  lungo  tempo  di  guerra  e  di  turbo¬ 
lenze,  il  santo  Sacerdote  fondò  in  Parigi  l’istituzione, 
che  sola  basterebbe  per  raccomandare  il  suo  nome  alle 
benedizioni  di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  età.  Vincenzo 
de’  Paoli ,  avendo  avuta  la  permissione  d  istituire  il 
primo  ospizio  pegli  esposti ,  ed  altri  a  prò  degli  amma¬ 
lati  e  de’  poveri ,  per  tali  imprese  Egli  anderà  lodato 
ne’  secoli  finche  tra  gli  uomini  sarà  in  pregio  la  pub¬ 
blica  beneficenza.  I  sacri  oratori ,  i  poeù  e  gli  artisti 
hanno  gar  ggia'o  per  fare  noti  i  prodigi  operati  dall’ 
eloquenza  ingenua  ed  efficace  ,  usata  in  tempi  difficilis¬ 
simi  da  questo  sì  fervido  amico  degli  uomini. 

Fra  i  benefizi ,  che  si  debbono  pure  al  pietoso  Vin¬ 
cenzo ,  avvi  quello  d  aver  fondalo  l’ospizio  del  Nome 
di  Gesù,  col  generoso  soccorso  d’un  secolare,  di  cui 
Egli  promise  lacere  il  nome;  ciocche  m°n,emic  con 
secretezza  inviolata  :  e  v’ha  pur  quello  d  aver  (ondato 
nel  16GÌ) ,  per  soccorso  di  Anna  d’Austria  ,  il  grande 
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spedale  della  Salpètrière ,  che  nel  1607  ricoverava 
cinque  mila  poveri.  Vincenzo  non  profìltò  mai  del  suo 
favore  e  del  suo  credito  in  corte,  per  arricchire  se  stesso 
od  i  suoi.  Fin  sul  principio  della  sua  elevazione,  ebbe 
la  previdenza  d’imporre  a’  suoi  congiunti  il  dovere 
d’ imitare  il  suo  disinteresse. 

La  cura ,  eh’  Egli  prese  in  più  occasioni  di  ricordare 
altrui  T  oscurità  dei  propri  natali ,  commosse  siffatta¬ 
mente  l’ animo  dell’Abate  Maury,  il  più  illustre  de’ 
suoi  lodatori,  che,  in  esaltare  cotesta  virtù  di  Lui,  ci 
diede  esempio  della  più  sublime  eloquenza. 

La  sanità  di  Viceuzo  de’  Paoli  fu  talmente  affievolita 
negli  ultimi  quattro  anni  del  viver  suo,  eh’  ei  non  po¬ 
teva  più  uscire  di  casa  ;  nulladimeno  Egli  era  ancora 
1’  anima  delle  comunità  fondate  da  Lui  ;  perciocché 
niente  ivi  si  faceva  senza  che  Egli  l’approvasse.  Questo 

VEDUTA  I 

Fra’ pittoreschi  siti  di  cui  si  adorna  è  Italia,  alcuni 
ve  n’  ha  pei  quali  al  merito  non  è  pari  il  grido ,  ed 
alcuni  che  siccome  di  peregrina  bellezza  sovrastano  , 
così  pure  di  fama.  In  questi  privilegiatissimi  luoghi,  e 
non  è  lungo  il  catalogo,  verrà  pur  sempre,  e  tra’degnis? 


padre  de’ poveri  era  comunemente  sopranominato  Y In¬ 
tendente  della  Provvidenza.  Morì  a  S.-Lazarro  il  27  di 
settembre  del  1660  in  età  di  83  anni ,  dopo  assai  penosa 
malattia,  eh’ Egli  sostenne  con  indicibile  coraggio. 

Per  gli  unanimi  eccitamenti  dei  Religiosi  e  del  Clero 
francese ,  tre  assemblee  di  esso  Clero ,  presiedute  dal 
Cardinale  di  Noailles ,  dichiararono  che  la  pietà  de’ 
Fedeli  lo  voleva  beatificato  nel  di  agosto  del  1729; 
poscia  Clemente  XII  nel  16  di  giugno  del  1737  lo  pose 
nel  numero  de’ Santi.  La  sua  festa  si  celebra  il  19  di 
giugno.  Il  suo  panegirico,  recitato  a  Versailles  (1780) 
alla  presenza  di  Luigi  XVI,  è  un  capolavoro  di  cri¬ 
stiana  eloquenza,  Dopo  la  lettura  di  questo  panegirico, 
fatta  nella  chiesa  di  S, -Lazzaro  ,  il  Re  ordinò  che  fosse 
eretta  la  statua  del  santo  Sacerdote ,  che  fu  figliuolo  di 
un  agricoltore,  M.  t. 

CLLA  CAVA, 

simi  de’primi  onori ,  collocata  la  Cava!  città  per  certo 
avventurata,  e  delle  più  dilette  alla  natura.  Se  il  nome 
^uo  non  giugne  oramai  nuovo  dovunque  il  bello  cam¬ 
pestre  abbia  devoti;  se  da  ogni  regione  convengono  m 
lei  viaggiatori  ed  artisti ,  ella  noi  dee  che  all’  amenis- 
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non  bada  ai  ruderi  dell’antica  Marcina,  dalla  quale 
trasse  ,  a  così  dire ,  i  natali  ;  poco  pensiero  si  prende 
dell’industria  de’*suoi  operosi  abitanti,  e  nessuno  de’ 
favori  di  cui  i  nostri  Re  la  colmarono  (1)  ;  bensì  mara¬ 
vigliando  ammira  le  sue  campagne,  nè  sa  divergere  al¬ 
trove  l’attenzione  e  lo  sguardo.  E  veramente  le  fa  sin- 

(1)  Nella  storia  delle  regie  concessioni  parrà  forse  straor¬ 
dinarissima  quella  di  che  Ferdinando  I  di  Aragona  gratificò 
questo  Comune ,  inviandogli  un  diploma  in  bianco  da  lui  fir¬ 
mato,  acciò  vi  avessero  i  cittadini  stessi  trascritto  que’  mag¬ 
giori  privilegi  che  si  volevano.  Nell’archivio  della  Trinità 
della  Cava  si  conserva  la  lettera  con  cui  il  Re  trasmettea  quel 
diploma:  ed  essi  avendone  temperatamente  usato  ,  Ferdinando 
fece  stendere  allora  nuovo  amplissimo  diploma  che  pur  ivi  si 
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i  pregi  di  che  vanno  in  traccia  i  pitlor  paesisti  ad  ab¬ 
bellire  ,  e  talora  a  comporre ,  le  loro  imitazioni  ;  che 
se  per  lo  più ,  come  Zeusi  in  Crotone ,  da  questo  e  da 
quel  punto  li  vanno  essi  con  ogni  studio  prendendo , 
qui  tutti  riuniti  in  quadri  belli  e  formati  non  danno 

loro  altro  impaccio  che  della  scelta, 

Siede  la  Cava  in  mezzo  a  circolari  catene  di  monti 
che  verso  austro  si  allargano  dechinando  nella  de.  - 
ziosa  marina  di  Yietri  :  terrestre  cratere  ove  sorgono 
leggiadramente  colline  vaghissime  che  van  crescendo 
in  monacelli,  e  questi  in  montagne.  Ne’ fianchi  loro, 
e  sin  quasi  alle  vette  ,  selve  fronzute,  per  lo  più  ca- 
s  agneti ,  di  cui  verdeggiano  pure  le  molte  valli  clic 
quei  monti  dividono ,  irrigate  da  otto  principali  cor- 
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renti  e  da  ruscelli  c  fontane  innmnerabili  :  delle  quali 
acque  copiose  e  perenni  tanto  più  grato  ghigne  il  suono 
all’orecchio,  in  quanto  che  lungi  dal  poter  mai  esse 
nulla  inondare,  nessuna  stilla  ne  perde  l’industre  Ca- 
vese.  Spaziosi  prati  appariscono  sui  minori  gioghi ,  e 
quivi  non  che  su'  balzi  e  nelle  vallate  ,  o  diroccati 
castelli ,  o  tuguri  rusticani  ,  o  signorili  edifizi  quasi 
fra  loro  vagheggiali  tisi ,  o  snelle  torri,  o  villaggi  con 
tinte  svariale  rompono  quel  verdeggiare.  Sommano  a 
più  di  do  questi  villaggi  sparsi  all  intorno  e  quasi  co¬ 
rona  della  città  ,  che  nel  mezzo  del  naturale  anfiteatro 
si  allarga;  furono  i  suoi  colli  con  tal  magis'ero  dispo¬ 
sti,  che  non  opaca,  ma  lieta  e  dileltosa  la  rendono.  Vi 
scorre  per  entro  fra  doppia  fila  di  portici  la  gran  via 
che  mena  a  Salerno  ;  ed  all’  uscir  della  Cava  sopra 
quagli  archi- trapassa  che  si  scorgono  dal  nostro  dise¬ 
gno.  Gioverà  esso  a  ricordare  una  delle  tante  vedute 
di  cui  è  ricca  questa  contrada;  a  ben  ritrarre  la  quale, 
se  i  più  rinomati  pennelli  adoperarono  invano ,  come 
il  potrebbero  ora  le  nostre  parole?  Come  significare 
quella  varietà  di  linee  tutte  grazia  e  gentilezza,  che 
producono  tanti  felici  accidenti  d’ombre  e  di  lume? 
Come  far  manifesta  quella  maniera  di  adornezza  o  vo- 
gliam  dire  concinnità  affatto  propria  di  queste  pendici, 
vero  sorriso  della  natura,  che  la  mano  di  lei  fè  pittore¬ 
sche  ,  e  l’uomo  ubertose  e  popolate  ?  Come  rendere  la 
dolce  purità  di  quest’aere  tanto  salubre  che  mai  non 
accolse  le  perniciose  influenze  per  cui  sono  altrove  le 
vite  in  copia  mietute?  Vuotando  l’alberello  de’ poetici 
colori ,  faremmo  si  più  magnifica  la  nostra  descrizione, 
ma  non  avremmo  perciò  descritta  la  Cava.  Indarno  si 
cercherebbe  in  Omero  il  ritratto  di  Elena;  ma  quella 
divina  beltà  da  ognuno  s  intende  ,  allorché  all  apparle 
di  lei  innanzi  ai  seniori  assisi  con  Priamo  alla  torre 
delle  porle  Scee  ,  costoro  sommessamente  si  dicono: 

.  ....  In  vero 

Biasmarsi  i  Teucri  nè  gli  Achei  si  deano, 

Se  per  costei  sì  diuturne  e  dare 
Sopportano  fatiche  1 

E  noi  parimenti  non  sapremmo  più  acconciamente 
dare  intelletto  delle  ineffabili  bellezze  di  quest’  oasi  degli 
Appennini,  che  rammentando  esser  essa  appellata  il 
Paradiso  de  paesisti.  Al  che  vogliamo  aggiugnere.  a 
conforto  di  coloro  i  quali  d  altro  bello  son  vaghi  e  di 
più  recondite  armonie  contemplatori,  avere  in  queste 
picentine  delizie  un  Napolitano  ideata  e  scritta  in  gran 
parte  la  scienza  della  legislazione. 

Poiché  si  fece  motto  delle  torri  che  questo  paese  ab- 
bellano,  diremo  pure  che  servono  a  certo  modo  di  uc¬ 
cellare  ai  colombi  salvatichi  ivi  antichissimo ,  che  pure 
in  calte  dell  undecimo  secolo  n’ è  fatta  menzione.  Colà 
in  cima  stanno  in  vedetta  coloro  che  aspettano  il  pas¬ 
saggio  de’ colombi ,  e  che  al  primo  comparirne  di  qual¬ 
che  branco  ,  ne  dan  colla  tromba  il  segnale  ai  caccia¬ 
tori;  i  quali  sulla  torre  stessa,  e  sul  piano,  e  più  in 
giù  compartiti,  scagliano  colla  frombola  verso  quelli 
alcuna  pietra  biancheggiante ,  ben  avvertendo  che  cada 
là  dove  son  tese  le  insidie.  Gli  uccelli  da  quel  candore 
ingannali,  credendo  seguire  alcun  di  loro,  siccome  na¬ 
turale  istinto  li  sprona ,  abbassano  il  volo  e  dan  nelle 
reti. 

Principale  ornamento  della  Cava  è  il  cenobio  della 
Trinità ,  nelle  laide  celato  del  monte  che  fra  quelli  da 
noi  delineati  è  il  più  sublime;  né  qui  potevamo  tacerne 
se  non  ne  avessimo  ad  altro  luogo  la  particolar  descri¬ 
zione  serbata.  11.  Liberatore. 


MACCHINE  A  VAPORE.  -  NUOVI  AVVISATORI. 

Dacché  l' industria  umana,  mercè  l’applicazione  del 
vapore  alla  meccanica,  si  avviò  verso  un  incremento, 
di  cui  vano  sarebbe  il  voler  fissare  i  limiti,  si  è  sempre 


cercalo  un  mezzo  per  prevenire  in  una  maniera  facile  c 
sicura  l’ inconveniente  dell’  esplosione.  —  L’  esperienza 
ha  fatto  conoscere  che  né  le  valvule  di  sicurezza,  nè 
le  piastrine  metalliche  fusibili  ad  un’  alta  temperatura 
erano  sufficienti  in  certi  casi  ad  impedirla;  e  si  é  ve¬ 
nuto  in  chiaro  che  questo  funesto  accidente,  lungi  dal 
doversi  attribuire  esciusivamenlo  all’eccesso  del  vapore, 
proviene  il  più  delle  volte  dalla  mancanza  di  acqua 
nella  caldaia.  Un  caldaraio  di  Neuchàtel ,  Nicola  ffoh  , 
oriunto  dell’ Alsazia,  ha  ingegnosamente  introdotto 
nella  caldaia  un  galleggiante ,  il  quale,  allorché  l'acqua 
si  riduce  ad  un  volume  minore  del  necessario ,  apre, 
scendendo,  una  piccola  valvula,  e  dà  uscita  al  vapore 
per  mezzo  di  un  tubo  che  produce  per  la  sua  confor¬ 
mazione  un  forte  fischio  ,  ed  avvisa  così  le  persone  in¬ 
caricate  di  sorvegliare  la  macchina.  Questo  avvisatore 
che  riunisce  ad  ottimo  risultato  una  semplicità  mara- 
vigliosa  ha  riscosso  i  più  vivi  e  meritali  applausi  dai 
migliori  meccanici  di  Francia  e  d’Inghilterra, 


STENOGRAFIA. 

Maraviglioso  è  certamente  il  meccanismo  col  quale 
l’organo  della  nostra  v'oce ,  diversamente  modulando 
ed  articolando  svariati  suoni ,  giunga  con  combina¬ 
zioni  pressoché  infinite  di  essi  ad  esprimere  non 
le  idee  semplici  e  positive  soltanto ,  ma  le  più  de¬ 
licate  ed  astrette.  E  stupendo  poi  è  l’ umano  trovato 
con  che  pochi  segni  semplicissimi  combinati  tra  loro  e 
diversamente  disposti  sulla  carta  giungano  a  farle  veci 
di  parole  ed  a  presentare  alla  mente  di  chi  li  mira  le 
idee  e  le  sensazioni  che  ebbe  presenti  un  uomo  assente 
ovvero  trapassato.  Pertanto  chi  non  conosce  la  poca 
corrispondenza  che  passa  tra  la  celerilà  del  pensiero  e 
quella  della  scrittura,  e  quanta  pena  abbia  uno  scrittore 
di  seguir  con  la  pernia  la  serie  delle  sue  idee?  Questo 
inconveniente  è  stato  scorto  tostamente  dalla  sagacia 
umana;  laonde  sino  dalla  remota  antichità  troviamo 
essersi  l’uomo  occupato  del  ritrovamento  di  una  scrit¬ 
tura  veloce  come  la  parola.  E  quest’ arte  tostochè  si  è 
credulo  essersi  raggiunta  ha  ricevuto  da’ diversi  inven¬ 
tori  nomi  diversi ,  ed  or  si  è  detta  stenografia ,  or  ta~ 
c/rigrafia  ,  ora  ochigrafia  ec: ,  secondochè  si  sono  riu¬ 
nite  alla  parola  greca  grafia  (scrittura),  le  altre  ste- 
nos  ( stretto  ) ,  tachis  (  presto  )  ,  ochis  (  pronto  ). 

Coulon-Thevenot  pe  ’l  primo  espose  in  Francia  nel 
177!!  il  suo  sistema  stenografico,  e  dieci  anni  di  poi 
ne  riportava  l’ approvazione  dell’  Accademia  dell  e  scien¬ 
ze,  e  molto  riusciva  a  perfezionarlo. 

Circa  quella  stessa  epoca  Samuele  Taylor  si  occu¬ 
pava  in  Inghilterra  a  pubblicare  e  rendere  utile  il  suo 
sistema  di  stenografia  per  la  lingua  inglese.  E  Beitiu 
nel  1792  lo  voltava  in  francese  adattandola  al  proprio 
idioma. 

Vari  altri  sistemi  sono  stali  nel  prosieguo  immaginati 
e  pubblicati ,  ma  senza  entrare  in  lunghe  esposizioni  di 
essi ,  possiamo  affermare  che  quelli  di  Coulon  e  di 
Taylor  sono  i  soli  rimasti  in  voga  :  e  di  essi  di  fatti  si  fa 
esclusivamente  uso  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ed  al¬ 
trove  per  la  pubblicazione  delle  discussioni  nelle  pubbli¬ 
che  adunanze  e  ne  Tribunali.  I  dotti  intanto  sono  discordi 
nel  dare  la  preferenza  ad  uno  di  questi  metodi.  Amendue 
proficui ,  tutti  e  due  conducono  al  desiato  scopo  di  otte¬ 
nere  una  scrittura  celere  per  lo  meno  al  pari  della 
parola;  ma  differiscono  in  ciò  essenzialmente,  che  in 
quello  di  Taylor  o  di  Berlin  le  vocali  si  omettono  quasi 
all' intutto  e  si  scrivono  le  sole  consonanti  :  in  quello 
di  Coulon  tutte  le  lettere  pronunziate  si  scrivono,  ma 
ogni  sillaba  viene  espressa  con  un  solo  tratto.  Cosicché 
nel  metodo  di  Taylor  facilissimo  addiviene  l’impossses- 
sarsi  del  meccanismo  ed  acquistar  l’abitudine  di  scri¬ 
vere  stenograficamente ,  ma  difficile  poi  oltremodo  il 
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leggere  ciò  che  si  è  scritto  ;  e  gli  stessi  stenografi  che 
consumano  la  loro  vita  in  mezzo  a  quelle  cifre  durano 
talvolta  molta  fatica  a  leggere  i  propri  scritti.  Lunga 
abitudine  congiunta  ad  una  sagacia  particolare  solo 
può  supplire  all’ omissione  delle  vocali  coll’interpe- 
trazioni  del  testo.  Nella  tachigrafia  di  Coulon  al  con¬ 
trario  se  la  scrittura  non  giunge  ad  essere  egualmente 
veloce  (  sebbene  possano  con  questo  metodo  copiarsi 
4o  pagine  in-8°  in  una  ora),  la  sua  estrema  ed  ammi¬ 
rabile  semplicità,  non  omettendosi  il  segno  corrispon¬ 
dente  di  alcun  suono  articolato ,  ne  rende  facile  la  let¬ 
tura  e  non  va  soggetta  ad  equivoci  od  a  false  inter- 
’pctr  azioni. 

Sia  qualunqne  intanto  il  metodo  cui  maggiore  espe¬ 
rienza  ed  ulteriori  ricerche  accorderanno  la  preemi¬ 
nenza,  certo  si  è  che  di  grandi  risulfamenti  ò  fertile 
nelle  sue  applicazioni  l’arte  di  scrivere  celermente.  E 
dopo  che  avresti  esaminati  ed  enumerati  tutti  i  vantaggi 
che  derivano  dal  poter  raccogliere  le  idee  fuggevoli  ed 
i  pronti  versi  dell’  Improvvisatore  ,  il  conservare  e  far 
noti  i  discorsi  pronunziali  nel  Consiglio  ,  ne’  Tribunali, 
nelle  Cattedre,  sarebbero  forse  di  lieve  momento  gli 
altri,  che  il  render  generali  questi  metodi  produrrebbe 
in  quanto  all’economia  del  tempo  ,  della  carta  e  delle 
braccia?  Mercè  la  stenografia  le  opere  di  Aristotile  per 
esempio  potrebbero  ridursi  in  un  solo  tascabile  volu¬ 
metto,  e  ciò  senza  far  uso  di  caratteri  microscopici  ed 
illeggibili  di  cui  è  venuto  capriccio  di  servirsi  ad  alcuni 
moderni  tipografi  per  produrre  de’ capo-lavori  nella  di 
loro  arte  ,  come  Voltaire  in  un  solo  volume  ecc:  Il  Sig. 
Gòrnard  in  Francia  ha  fatto  su  di  ciò  delle  dotte  disser¬ 
tazioni  ed  ha  presentato  alla  Società  d’ Incorraggia- 
mento  ,  da  cui  ne  riportò  approvazione,  un  progetto 
di  libri  tachigrafici ;  talché  vedremo  forse  ben  presto 
posti  in  commercio  caratteri  appositamente  fusi  per  tal 
genere  di  stampa.  E  chi  sa  che  non  sia  questo  il  germe 
di  una  innovazione  che  le  generazioni  avvenire  trove¬ 
ranno  necessaria  per  assegnare  ai  prodotti  dell’umano 
ingegno  un  più  ristretto  spazio?  Non  si  accresce  forse 
ogni  giorno  a  dismisura  il  numero  de'  libri ,  e  non  di¬ 
viene  tuttodì  ristrétto  ed  angusto  per  tanta  affluenza  di 
opere,  lo  spazio  occupato  dalle  più  vaste  biblioteche? 

Nè  Italia  restò  al  progredire  di  quest’arte  oltremonli 
ed  oltremare.  Se  semplicissimo  riesce  per  gl'  idiomi 
francese  ed  inglese  il  metodo  stenografico,  dev’ esserlo 
molto  più  per  l’italiano.  Di  fatti  Emilio  Amanti,  che  il 
primo ,  per  quanto  è  a  nostra  notizia ,  fece  1  applica¬ 
zione  del  metodo  di  Taylor  alla  nostra  favella  ,  trovò 
essere  sufficiente  minor  numero  di  segni ,  e  questi  più 
semplici  ancora  per  iscrivere  velocemente  una  lingua 
la  di  cui  pronuncia  si  trovava  già  quasi  in  perfetto  ac¬ 
cordo  con  l’ordinaria  scrittura. 

Tra  noi  Gregorio  Nolarjanni  ha  testé  dato  alla  luce 
un  pregevole  opuscoletlo  in  cui  con  perizia  e  con  chia¬ 
rezza  si  espone  il  metodo  stenografico  e  si  pone  a  se¬ 
conda  di  tutti.  Ed  è  tale  la  chiarezza  e  la  semplicità 
delle  poche  regole  ivi  in  bell'ordine  sottoposte  al  let¬ 
tore,  che  ognuno  potrebbe  di  per  se  apprendere  questa 
pregevolissima  arte  e  rendersene  padrone.  Nò  in  ciò 
solo  è  commendevole  il  libriceino  del  Sig.  Nolarjanni  ; 
che  Egli  ha  procurato  ed  è  riuscito  ,  col  rendere  vieppiù 
semplici  alcuni  segni ,  a  perfezionare  l’applicazione 
della  stenografia  alla  lingua  italiana  :  onde  somma 
lode  gli  si  debbe.e  perchè  diè  opera  ad  un’arte  ancora 
rara  e  pressoché  sconosciuta  fra  noi ,  e  perchè ,  lungi 
dal  farne  monopolio  e  tenerla  serbata  per  se,  ha  vo¬ 
luto  nel  detto  opuscolo  farne  dono  al  Pubblico,  aggiun¬ 
gendovi  il  risultamento  delle  sue  fatiche  e  delie  sue 
sperienze.  Ora  fidanza  ci  sorge  nell’ animo  di  aver  de¬ 
stata  ne’ nostri  lettori  la  curiosità  di  vedere  in  che  con¬ 
sista  f  abbreviazione  stenografica,  e  mirarne  sulla  carta 
un  saggio.  Ebbene  il  Poliorama  non  cerca  di  meglio. 
Attento  egli  spia  appunto  il  momento  della  curiosità 


pubblica,  e  si  affretta  a  soddisfarla.  La  favoletta  ri¬ 
portata  in  fine  di  questo  articolo  sarà  seguita  nell'altra 
pagina  dalla  corrispondente  copia  stenografica. 

Ed  a  proposito  di  scrittura  veloce  non  possiam  tra¬ 
sandare  di  render  pubblica  la  ingegnosissima  idea  del 
Sig.  Galli,  il  quale  con  una  macchina  non  molto  com¬ 
plicata  vorrebbe  riprodurre  i  testi  del  discorso  con 
estrema  facilità.  Consiste  questa  in  un  clavicembalo 
formato  di  ta^ti  circolari ,  tanti  in  numero  per  quante 
sono  le  vocali  e  le  consonanti.  I  tasti  riuuisconsi  in  pie— 
ciol  spazio  e  si  percuotono  con  le  dita  al  pari  del  cla¬ 
vicembalo  usuale.  Il  tasto  abbassato  fa  innalzare  rapi¬ 
damente  un  fusto ,  che  va  a  stampare  la  lettera  cor¬ 
rispondente  in  un  foglio  di  carta  avvolto  in  un  cilindro 
che  gira,  ed  al  quale  sono  impressi  altri  movimenti 
ben  calcolati  per  far  si  che  le  righe  non  si  confondano 
tra  loro.  Ciascuna  mano  ha  il  suo  proprio  clavicembalo, 

1  una  imprime  la  prima  sillaba  di  una  parola,  e  l’altra 
la  seconda,  e  così  di  seguito.  Molto  e  lungo  esercizio 
richiedesi  per  usare  quest' istrumento ,  e  la  scrittura 
trovasi  eseguita  sulla  carta  co’  caratteri  ordinari ,  e 
con  la  prodigiosa  rapidità  dell’esecuzione  musicale. 
L  idea  è  veramente  ingegnosa  !  esclama  Fraucceur 
nell’  annunziare  questa  macchina. 

Filippo  Cìhei, li, 

LA  VOLPE  SCODATA, 

Sotto  l’adunco  dente 

Della  tagliola  tagliente 

Una  volpe  la  coda  avea  lasciata, 

E  la  sua  vita  a  gran  stento  salvata. 

Stiè  per  più  giorni  ascosa , 

Che  di  mostrarsi  in  pubblico  scodata 
EU’  era  vergognosa  : 

Ma  quando  aliìn  si  tenne 
Dalle  volpi  un  concilio  generale, 

Alla  gran  sala  ella  per  tempo  venne; 

E  a  un  angolo  adattassi  in  guisa  tale, 

Che  la  disgrazia  sua  credè  celare. 

Cominciò  con  gran  forza  a  declamare 
Poscia  in  piena  assemblea  — 

Contro  la  strana  moda 
Di  portare  una  coda. 

La  natura  ha  sbagliato ,  ella  dicea , 

Non  è  che  un’escrescenza  ed  un  impaccio 
La  coda,  sempre  nuoce,  e  mai  non  giova  : 

Or  resta  strett*  a  un  laccio. 

Tra  le  spine  or  s’intrica, 

Cosi  che  a  distrigarla  è  gran  fatica; 

Si  trascina  sul  suol  tutta,  e  s’ involi  e 
E  di  fango  e  di  polve: 

Gl*  Inglesi  eh’ han  cervello 
Tagliali  la  coda  ad  ogni  lor  destriero, 

Nè  per  questo  è  creduto  mai  men  bello. 

Or  sarei  di  parere. 

Che  con  pubblica  leggo  s’ordinasse, 

Ch’ogni  volpe  la  coda  si  tagliasse. 

Questa  proposizion  fè  nel  consiglio 
Nascerò  un  gran  bisbiglio  : 

Quando  una  volpacchiotta  astuta  e  fina, 

Che  di  sua  coda  a'ova  vanità, 

Quanta  forse  Ncrina 

Della  sua  bionda  c  lunga  chioma  n’ha, 

Rivolta  all’orator,  disse:  scusate 
Pria  che  a  partito  la  question  si  metta, 

Voltatevi,  e  il  di  dietro  a  noi  mostralo. 

A  voltarsi  la  volpe  allor  costretta , 

Mostrò  le  sue  disgrazie,  e  colle  risa 
La  question  fu  decisa, 
c  Ognuno  i  suoi  difetti  ed  i  suoi  mali 
<t  Render  vorrebbe  al  mondo  universali.  » 


POLIORAMA  PITTORESCO. 

- 1 - /  M  7 - 


— j 


o\f 

Srvjs-  '  ' 

a~  Vs'r  <f~\j  —b 
& 

(,  r--<S  6  LH  ^ 

<  ^  ^ 

CT'  <f  ty - (*>/ 


4  wC.  x^ 

<j~y^'07 

/  fa'  w  -y.. 
ó  --r  ~-Sy  <f  ( 

- <7\  L  'VT^.  4/ 

<*"  ?  O  ><  (  tr-  ■>_> •  \ 
r  ri  ~yt  ’\s 

v  6-z,  y  -ry' 

r*-*'  ‘T'/ró’,  V 


-  'kyr  -X  Ttf"  /< 


0  ^  v-'  y^j-, 

'ì/tso •V 

t"  'v/o^ c»’— *  V 

P-/V 

<T>s^jJn  <T>-/tr- 

<r"'yì  S->  ~  li_ 

ÉA _ >  a 

w  *7  cAi . 

a^V  ^  j  > 
tr\f—'y  Vx, 
a-^  v-v^7" 

<0  srfc-vV 


GUEPARDO  (  Jè/is  j ubata  ). 


0.!(3->  ’  &  <J"  C-^~  CTI 

Vi,*'  C‘^  «"H 
'YV*  <*  H  <yn4 

C/"V  —  ^P~“t  'Tf  / 

^  v-nS'é 

Zr^f 


o*-*.  —  ^  /.  —  crxT 
VA  d-  o-v 


Questo  animale  trovasi  in  tutte  le  contrade  calde 
dell’Asia  e  dell’ Affrica.  Egli  è  il  più  snello  ed  il  più 
furbo  di  tutti  i  cacciatori  del  suo  genere.  Sebbene  la 
pantera  ed  il  leopardo  lo  superino  in  grandezza  ed  in 
forza ,  esso  però  è  il  più  temuto  dai  coloni ,  di  cui  as¬ 
sale  gli  armenti ,  malgrado  la  vigilanza  de’  custodi. 
Salta  facilmente  le  barriere;  si  arrampica  sugli  alberi; 
si  slancia  a  molta  distanza:  si  sottrae  al  più  rapido  ed 
abile  cavaliere  ;  non  può  arrivarsi  che  a  colpi  di  fucile 
o  co’  dardi.  Le  sue  qualità  fisiche  ,  la  bellezza  della  sua 
forma  e  del  suo  manto  non  sono  disgiunte  da  una  tal 
quale  intelligenza  e  da  una  docilità  che  l’uomo  sa  met¬ 
tere  a  profitto.  In  Asia  si  addestra  il 


da  sì  temibile  nemico.  Gli  affricani  non  hanno  peranco 
tratto  partito  da  questo  animale  per  la  caccia  ;  lo  co¬ 
noscono  solo  per  le  sue  depradazioni ,  e  gli  fanno 
perciò  una  guerra  accanita.  Quest’animale  però  non 
è  mai  l’ aggressore ,  tranne  qualche  caso  particolare 
allorché  incontra  individui  deboli  ed  isolati,  qualche 
fanciullo  ,  una  donna  ;  mai  però  un  uomo.  Non  si  può 
per  altro  dire  chemanchi  di  coraggio  ,  poiché  si  difende 
ostinatamente  e  si  vendica  talvolta ,  come  lo  speri¬ 
mentarono  due  coloni  del  capo  di  Buona-Speranza , 
che  ritornando  dalla  caccia  dei  bubolì  (  specie  di 
gazzelle  )  incontrarono  un  guepardo  e  presero  ad 
inseguirlo.  L’asprezza  de’  luoghi  impediva  all’ ani¬ 


stante  contro  il  cacciatore  che  lo  avea  ferito ,  e  lancian¬ 
dosi  contro  di  lui,  lo  fece  cadere  di  sella:  allora 
una  pugna  a  corpo  a  corpo  s’ impegnò  tra  esso  ed  il 
cacciatore.  L  altro  si  aflretlò  di  scendere  da  cavallo 
per  soccorrere  il  suo  compagno  a  rischio  di  ferirlo , 
mentre  divisava  liberarlo  dall’animale  :  il  suo  colpo 
fallì .  Lo  strepito  della  scarica  fece  cambiare  aspetto  al 
combattimento.  Il  guepardo  .abbandonò  il  primo  suo 
avversario  ,  che  avea  già  atterrato  ,  per  Scagliarsi  con 
raddoppiato  furore  contro  il  nuovo  assalitore  che  non 
ebbe  tempo  di  trarre  il  suo  coltello  da  caccia  ;  l’ animale 
a vealo  aberrato  per  la  testa ,  e  senza  lasciar  presa  lo  fece 
seco  rotolare  fino  al  fondo  d’un  burrone.  Inutilmente 
I  uomo  dianzi  liberato  ,  ma  già  orribilmente  mutilalo, 
si  trasse  fino  al  fondo  del  nuovo  campo  di  battaglia: 
le  fer ile  del  suo  compagno  erano  mortali,  e  non  ebbe 


che  la  triste  soddisfazione  di  strappare  un  resto  di  vita 
all’animale  spossato  dalla  perdita  del  proprio  sangue» 
Il  guepardo  differisce  dal  leopardo  per  una  statura 
più  piccola,  per  le  macchie  del  suo  manto  più  nere, 
più  numerose  e  più  tondeggianti ,  per  le  sue  zampe  un 
poco  più  alte  in  proporzione  della  sua  grandezza  , 
per  una  elasticità  e  leggerezza  maggiore  che  gli  per¬ 
mettono  di  rampicarsi  sugli  alberi ,  ciò  che  non  può 
fare  il  loepardo.  Si  vede  che  il  guepardo  è  molto  ben 
provvisto  di  tutte  le  qualità  che  si  richiedono  per  un  buon 
cacciatore:  quindi  la  specie  di  quest’ animale  è  molto 
più  abbondante  di  quelle  del  leopardo ,  della  pantera 
e  perfino  della  trigre  e  del  leone  :  esso  ha  maggiori 
risorse  per  sottrarsi  ai  pericoli  che  lo  minacciano , 
c  mezzi  più  estesi  per  provvedere  alla  propria  sussi¬ 
stenza. 
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IL  CAPO  D’ANNO-  —  IL  MESE  DI  GENNAIO- 


LE  SPERANZE  DELL’ANNO  iSSf. 

L’augellino  a  primavera, 

Quando  all’aure  scioglie ’l  canto, 
Ne’  suoi  voti  chiede  e  spera 
Si  rinnovi  il  vecchio  ammanto. 

Brama  il  rivolo  gonfiato 
Balla  piova  montanina, 

Dalle  sponde  traripato 
Ir  mugghiante  alla  marina. 

Dal  calore  inaridita 
Da  solinga  e  bianca  rosa, 

Clie  ritorni  alla  sua  vita 
Addo  manda  vergognosa. 


Nova  linfa  nel  ruscello, 

Nova  tinta,  e  nuovo  velo 
Alla  rosa  ed  all’augello 
Dà  cortese  il  Re  del  Cielo. 

Che  ci  salvi  dagli  affanni 
Da  tremuoti  e  da  tempeste  ; 
Che  risani  ì  nostri  danni 
E  dei  mali  l’ire  infeste. 

Dal  buon  Re  della  natura 
Se  impetriamo  in  Lui  devoti  ; 
Dell’amata  sua  fattura 
SalirannQ  indarno  i  voti  ? 

A.  JF. 


(  Gennaio,  o  il  nuovo  anno.  ) 


Come  fiume  le  cui  acque  ora  placide  e  tarde  aggi-  | 
pausi  in  dilettevole  e  fiorita  valle,  ora  rotte  fra  scogli 
corrono  gementi ,  ed  ora  giù  precipitansi  da  un  bur- 
rone  spumanti  e  rapidissime,  così  cammina  l’umana 
vita.  Ed  il  mare  in  cui  quelle  acque  vanno  a  perdersi, 
ben  raffigura  1  eternità  ove  sparisce  tutto  che  è  passag- 
giero  quaggiù. 

Ma  la  successione  continua  del  tempo  rinnovella  la 
faccia  del  ^  mondo  ;  e  se  1  incessante  avvicendar  de’ 
giorni  e  de  mesi  ci  fa  poco  o  nulla  di  tale  rinnovella- 
mento  avvertiti ,  non  cosi  accade  nel  più  lento  succe¬ 
dersi  degli  anni.  Al  finire  dell’ anno,  con  un  occhio  ri¬ 
volto  al  passato,  con  1  altro  all  avvenire  noi  versiamo 
in  solenni  pensieri.  —  Come  passava  il  primo?...  Di 
quali  venture  sarà  apportatore  il  secondo?  sono  le  do- 
mande  che  facciamo  a  noi  stessi.  Quindi  un  quadro  di 
speranze  e  di  timori  per  l’ avvenire ,  un  giudizio  sul  pas- 
salo.  E  questi  parziali  giudizi  sceverati  dalle  esagera¬ 
zioni  e  dal  passionato  sentire  formano  una  pagina  del 
libro ,  che  ciascun  secolo  presenta  tremante  al  secolo 
che  soppravviene,  per  esser  consegnato  dopo  severis¬ 
simo  esame  all  immenso  volume  della  storia. 

E  son  pure  questi  diversi  giudizi  quelli  che  con  mag¬ 
giore  o  minor  dispiacere  ci  fan  dare  un  addio  all  anno 
che  fim ,  e  che  con  gioia  maggiore  o  minore  ci  fan 
salutare  l'anno  novello. 

L  ultima  ora  del  1-836  sta  per  suonare.  Possa  del 
pan  essere  l’ultima  ora  di  lutto  pe’l  nostro  bel  paese! 
Lno  spiro  di  affanno  vi  recava  il  fiero  morbo  asiatico, 
ma  al  pari  di  Annibaie  restò  ammansato  dalle  dolcezze 
di  questo  clima ,  dalla  purità  del  nostro  cielo.  È  ora  in 
lolla,  nè  sarà  per  noi  un  retaggio  dell  anno  che  siegue. 

Abbandoniamo  quindi  senza  rimpianto  questo  anno 
che  nel  suo  finire  ci  fu  cagioii  di  duolo ,  ed  apriamo 
il  cuore  a  dolci  speranze.  Il  nuovo  anno  ci  ricondurrà 
lutti  ì  piaceri,  tutti  i  contenti.  Tuttoché  spavento  vietò, 
il  nuovo  anno  largirà.  Esso  ci  si  para  innanzi  ornato 

TOM.  x . 


a  festa,  con  le  mani  cariche  di  doni,  e  con  promessa 

di  giorni  felicissimi.  Godiamo  dunque . e  la  gioia 

si  spanda  sul  primo  giorno  di  questo  anno.  Che  l’idea 
del  passato  non  si  alfacci  alla  mente  se  non  per  farci 

meglio  gustare  la  speranza  di  avventuroso  avvenire. _ 

Questo  giorno  è  grande  e  solenne.  Gli  odi,  le  ire  tac¬ 
ciono  ,  gli  uomini  si  abbracciano  fratelli ,  l’ assente  si 
richiama  alla  memoria  di  chi  l’ obliava ,  nuovi  pegni  di 
all'etto  ricevono  i  fanciulli  dai  Genitori ,  dalla  sposo  la 
sposa,  l’amata  dall’amante,  l’amico  dall’amico,  dal 
padrone  il  servo.  Gli  abbracci ,  le  visite ,  le  strenne  ,  i 
doni.....  Oh!  dolci  e  belle  abitudini  che  rendete  questo 
giorno,  giorno  di  riposo  di  pace  di  concordia  dappertutto 
il  mondo.  Oh  ,  se  tutti  i  giorni  scorressero  così!  Quanto 
diversa  sarebbe  la  vita  umana!  —  Ma  da  banda  il  mo¬ 
ralizzare.  Godiamo,  o  lettori,  della  gioia  immensa  che 
questo  giorno  ci  arreca  e  che  i  Compilatori  del  Polio - 
rama  vi  augurano  intera  e  durevole.  Solo  dopo  averla 
gustata  completa,  pura,  intensa  questa  gioia  ,  qualche 
momento  vi  richiami  alla  lettura  del  nostro  foglio. 

La  vignetta  che  offeriamo  in  questa  pagina  rappre¬ 
senta  il  mese  di  gennaio  o  il  nuovo  anno  nel  carro  di 
Giano ,  condotto  dal  corrispondente  segno  dello  zo¬ 
diaco,  Y  aquario.  Nel  corso  del  1837  è  nostro  pro¬ 
ponimento  dì  far  conoscere  successivamente  la  storia  e 
l'allegorìa  di  ciascun  mese;  e  quindi  crediamo  oppor¬ 
tuno  premettere  alcune  generali  nozioni  sull'anno. 

Vogliono  i  dotti  che  gli  orientali  i  primi  dividessero 
l'anno  in  mesi ,  regolando  tale  divisione  col  movi¬ 
mento  della  luna  ,  e  chiamando  mese  il  tempo  che 
scorre  tra  l’un  plenilunio  e  l’altro.  Gli  Arabi  sorvolisi 
ancora  di  questo  metodo.  Dodici  lune  compiono  1  anno, 
il  quale  ha  circa  12  giorni  meno  del  nostro. 

Questa  divisione  si  riconobbe  difettosa  tostochè  le 
prime  cognizioni  astronomiche  fecero  scovrire  l’annuo 
apparente  rivolgimento  del  sole  per  la  fascia  dello 
zodiaco  la  quale  è  divisa  in  pirli  pressoché  eguali  da  12 
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cotellazioni.  Fu  quindi  regolalo  Tanno  secondo  il  corso 
del  sole,  e  diviso  in  12  mesi  di  3o  giorni  ciascuno.  E 
perchè  quest’astro  compie  il  suo  giro  in  363  giorni,  e 
frazioni ,  fu  assegnalo  ad  alcuni  mesi  il  trentunesimo 
giorno  ,  e  stabilito  Tanno  bisestile. 

Pertanto  non  sempre  gennaio  fu  il  primo  mese  dell’ 
anno.  I  più  antichi  popoli  contavano  il  principio  dell’ 
anno  in  giugno,  cioè  verso  il  solstizio  di  estate;  i  Greci 
in  settembre  ossia  nell’equinozio  di  autunno:  Romolo 
io  fissò  in  marzo,  nell'equinozio  di  primavera;  e  Numa 
infili  e  lo  stabilì  nel  primo  giorno  di  gennaio,  cioè  dieci 
giorni  dopo  il  solstizio  d  inverno. 

La  parola  gennaio  si  deriva  da  Giano ,  Dio  de’  12 
mesi,  a  doppia  faccia,  riguardante  l  una  ad  Occidente 
e  1  altra  ad  Oriente,  cioè  all’anno  che  termina  ed  a 
quello  che  comincia.  Si  rappresentava  con  una  chiave 
io  mano,  la  chiave  delle  porte  del  tempo,  ovvero  col 
n  3 (io  de’ giorni  che  compongono  Tanno.  In  suo  nome 
celebravano  le  feste  dette  Ianuales ,  ed  in  quel  giorno 
1  Senatori  vestivano  abiti  nuovi ,  nominavansi  i  Consoli 
e  si  mutavano  i  fasci  a’  littori. 

I  tempii  che  in  Roma  elevaronsi  a  Giano ,  avevano 
quattro  facciale  ,  ognuna  con  una  porta  e  tre  finestre  , 
allusive  alle  stagioni  ed  a’ rispettivi  lor  mesi. 

L’ aquario ,  undceimo  segno  dello  zodiaco  è  quello 
sid  quale  in  questo  mese  appare  scorrere  il  sole.  Se¬ 
condo  la  Favola  egli  è  Gamimede  trasportato  da  Giove 
nei  ciclo.  F.  C. 


PORTENTI  DELLA  PITTURA  ITALIANA. 

La  G  recia  vanta  i  portenti  dei  suoi  artisti,  e  l’Italia 
può  vantar  aneli’ essa  i  suoi.  Eccone  alcuni  :  S.  Uosa 
dipinse  una  lepre ,  e  si  videro  cani  abbaiare  e  lan¬ 
ciarsi  a  preda.  S.  Catarina  dipinse  M.  Dolce,  e  i 
cani  corsero  a  festeggiare  e  lambire  i  piedi  del  loro  pa¬ 
drone.  Il  Bernazzani  pinse  un  fragoleto  ed  uccelli 
a  pastura,  e  vidersi  quasi  a  richiamo  correre  vaghi 
augelletti  a  voler  pasturare.  Il  Gaercino  dipinse  una 
cesteliina  di  frutti,  il  Bussano  un  libro,  e  la  pienotta  ma¬ 
no  di  un  fanciullostendesi  sopra  quelli,  mentre  sul  libro 
stendevasi  la  mano  di  Annibaie  Caracci!  Papa  Paolo  III 
dipinto  dal  Tiziano  inganna  i  riguardanti ,  come 
Raffaello  coll  eccellente  ritratto  di  Leone  X  fa  piegare 
il  ginocchio  al  Cardinal  Datario.  Questi  sono  prodigi 
amabili  :  odine  de’  tremendi.  Leonardo  mette  in  fuga 
suo  padre  all’aspetto  del  famoso  scudo  ov’era  Medusa. 
Lo  Spinelli  dipinge  un  Lucifero ,  se  ne  spaura,  lo 
sogna,  muore  di  spavento.  Daniele  Crespi  dipinge  l'a- 
nima  dannata;  il  reo  Paolino  è  esterrefatto,  palpita, 
gela,  stramazza  a  morte.  Vuoisi  che  in  faccia  a  tal 
quadro  Giorgio  Bjron  svenisse. 


VITTORIA  COLONNA, 

Un  bel  sole  di  agosto  splendeva  sulle  mura  del  te- 
muto  castello  di  Marino  de  Colonnesi ,  a  12  miglia  da 
Roma.  In  una  delle  dorate  sale  di  quello,  uno  specchio 
enorme  di  Venezia  a  chi  entrava  rendea  l’effigie  di  due 
personaggi  assai  diversi  :  un  uomo  di  severe  sembianze, 
oltre  il  confin  di  giovanezza  ,  vestito  di  nobilissime 
armi ,  adagiato  ad  una  sedia  che  pareva  un  trono  ,  ba¬ 
loccava  sull  uno  de’  robusti  ginocchi  una  grazia  di 
quattro  anni,  ricciuta  e  bella  come  un  angelo,  che 
sguinzagliava  una  grossa  catena  d’oro  pendente  sul 
petto  al  guerriero  ,  e  s perdeva  le  tenere  dita  nella  nera 
barba  di  lui.  Fabrizio  Colonna  non  sapeva  levar  gli 
occhi  da  quel  visetto  ,  e  sentiva  corrersi  per  le  mem¬ 
bra  un  brivido  di  piacere ,  poiché  amava  senza  misura 
la  piccola  Vittoria ,  ultimo  fruito  che  delle  sue  nozze , 


nel  i^Q0  aveagli  dato  Anna  di  Monleselto,  figliuola  di 
Federico  Duca  di  Urbino.  Ma  quel  dì ,  oh  quel  dì  gli 
era  assai  cara  quella  fanciulla!  Alzata  pe1*  l’Angioino 
con  sinistra  fortuna  la  bandiera  de’  Colonna,  non  tro¬ 
vava  modo  a  spegner  Tira  del  vittorioso  Re  Ferdinando, 
se  quel  suo  gemello  non  l’ispirava.  Abboccatosi  col 
Marchese  di  Pescara,  in  molto  favore  del  Re,  e  padre 
di  un  bel  pargolo,  furori  conchiuse  le  nozze  tra  i  due 
bambini.  La  piccola  Vittoria  divenne  un’  iride  di  pace 
nella  tempesta  che  s’aggirava  sul  capo  a  Fabrizio;  ed 
ora  che  gli  era  corsa  incontro  con  mille  vezzi  infantili, 
ei  si  tornava  dal  Re  ,  il  quale  in  grazia  del  Pescara 
avealo  cortesemente  ricevuto ,  e  approvate  le  nozze. 

Tredici  agosti  eransi  volti  rapidamente.  Nell  ultimo 

10  stesso  sole  invadeva  le  sale  del  castello ,  ma  non  vi 
trovava  la  stessa  fanciulla.  Quando  poi  fu  di  sotto  a’ 
colli,  pareva  abbandonasse  a  malgrado  le  elevate  torri 
di  Marino,  e  pe’ circostanti  giardini  sulle  estremità  de’ 
pini  mandava  gli  ultimi  raggi  :  anch’essi  disparvero. 
Era  un’ora  incantevole  e  misteriosa  ,  un’ora  in  cui  è 
dato  all’  uomo  innalzare  più  lieve  lo  spirilo  al  suo 
creatore.  Una  giovane  di  sedici  anni,  col  gomito  sul 
davanzale  della  finestra  di  quella  sala  dorata  di  Ma¬ 
rino  ,  abbandonava  sulla  palma  della  destra  il  volto 
bellissimo  ,  ma  pallido  ,  contornato  da  trecce  nere 
come  l’ala  del  corvo  :  avea  nell  altra  le  rime  del  Pe¬ 
trarca.  11  suo  sguardo  era  fiso  ad  una  strada,  che 
rompeva  dritto  in  lunga  traccia  polverosa  il  verde  de’ 
campi  e  si  perdeva  con  essi  nell  ultimo  orizzonte. 

Aveva  la  mente  distratta  da  quella  scena  magni¬ 
fica  ,  sovra  cui  trovava  la  prima  volta  un  velo  di  me¬ 
stizia,  di  che  la  vestiva  il  turbamento  del  suo  animo. 
Ma  nelle  corti  ,  pe  viottoli  era  un  vocìo,  un  movi¬ 
mento  ,  un’  allegria  :  la  padroncina  andava  a  nozze 
grandi ,  come  quelle  di  un  Marchese  di  Pescara ,  e  la 
turba  de’ servi  e  de’ vassalli  ne  facea  tripudio. 

Dalla  più  tenera  età  ,  quando  non  ancora  il  pudore 
vela  gli  occhi  alla  vergine,  Vittoria  avea  posto  Taniino 
al  gentile  Davalos.  Quell’amore  non  deliberato  o  con¬ 
sentito,  ma  surto  ignoto,  le  avea  col  sangue  vitalizzato 

11  cuore,  nè  avrebbe  sentito  la  vita  senza  il  pensiero  di 
lui.  I  genitori  avevano  tenuto  studiosamente  in  dimesti¬ 
chezza  i  piccoli  fidanzali,  perchè  il  voto  del  cuore  sug¬ 
gellasse  il  lor  trattato  5  e  la  età,  anzi  il  giorno  di  adem¬ 
pirlo  era  venuto, 

La  malinconia  che  a  lei  appariva  nel  volto  ,  era  fo¬ 
riera  di  quelle  nozze ,  perocché  la  verginella  dallo 
stato  di  candore  che  l’assomiglia  agli  angeli,  an¬ 
dando  a  marito  scade  da  quello  stalo  di  purità  ;  ed 
oltre  a  ciò  tutte  quelle  amenità  ,  quelle  sale  ,  ogni 
menoma  suppellettile  testimone  de'  suoi  amori  ed 
abbellata  dalia  presenza  del  Davalos  doveva  ora  la¬ 
sciarla.  In  quel  turbamento  era  ricorsa  al  libro  predi¬ 
letto  ,  alle  rime  del  Petrarca ,  ma  non  trovò  attenzione 
per  leggere.  Un  sol  pensiero  la  dominava ,  T  avea  fatta 
d’ alabastro. 

Le  nubi  fuggirono  dalla  fronte  di  Vitlora  Marche¬ 
sana  di  Pescara.  L’anno  ìbo^  con  pompa  regia  eransi 
celebrate  le  nozze  ,  e  la  nobile  sposa  aveva  accolti  gli 
omaggi  de’ suoi  nuovi  vassalli ,  e  le  congratulazioni  de’ 
primi  Signori  d'Italia  e  d  oltremente.  Non  pochi  di 
essi ,  e  spezialmente  il  Duca  dì  Savoia  e  quel  di  Bor¬ 
gogna ,  le  udiron  con  rammarico,  poiché  avean  fallo 
il  lor  potere  per  la  mano  di  Vittoria. 

Tutta  Italia  ammirava  la  bella  coppia,  di  cui  cia¬ 
scuno  toccava  il  decimosetlimo  anno.  Avea  Vittoria 
beltà  vera  romana,  più  maravigliosa  che  seducente,  e 
ingenerava  rispetto:  pareva  una  Musa.  Taluno  credè 
trave.lere  sotto  le  sue  nobili  forme  alcun  poco  di  orgo¬ 
glio  ;  ma  in  un  volto  in  cui  si  compendia van  le  gesta 
de  Colonna ,  la  dignità  propria  alla  virtù  di  leggieri 
toglieva  sembianza  di  alterigia. 

La  qual  dignità  dalle  lettere  nutricala  crebbe  ge- 
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niella  all  amore,  perchè,  coni* ella  canta,  nel  giovi¬ 
netto  sposo  amava  assai  ii  senno  ed  il  valore  ,  men 
pregiando  le  esterne  forme ,  che  avrebber  bastato  a 
vincere  ogni  cuore.  Nè  s’illudeva.  Del  seslodecimo 
anno  il  Pescara ,  celebandosi  feste  e  conviti  in  Corte 
per  la  venuta  del  re  Ferdinando ,  era  stato  tra  danze  e 
mollizie  additato  dall’  acuto  monarca ,  come  uno  de’ 
primi  capitani  del  secolo ,  tanta  maturità  di  giudizio 
spiccava  in  lui.  Onde  Vittoria  amava  tale  ,  che  per  la 
virtù  sua  era  sul  terzo  lustro  invidiato  da’ vecchi  e  da’ 
potenti. 

Menavano  da  qualche  anni  vita  beata,  quanto  uomo 
non  spera  quaggiù  ,  nella  amenissima  Ischia  ;  e  in 
mezzo  a  tanti  beni  della  natura  ,  pareva  che  Iddio  avesse 
rinnovata  la  coppia  del  Paradiso  terrestre ,  pria  che 
dalla  colpa  pullulasse  la  vergogna. 

Le  lettere  ,  l’amore,  e  la  gratitudine  all'Eterno  erano 
il  lor  pensiero  e  felicità.  —  Un  grido  di  guerra  sonò 
intorno  al  Vesuvio;  i  più  prodi  si  armavano;  Pescara 
chiese  tornar  con  una  palma.  Nò  Vittoria  osò  turbarsi  : 
era  un  appello  alla  gloria,  una  chiamata  di  Dio;  la 
chiesa  era  in  pericolo  per  Francia.  Vestito  il  corpo  di 
belle  armi,  ella  gli  adattò  gli  speroni,  il  covrì  d'un 
elmo  rappresentante  il  capo  di  un'aquila,  e  gli  cinse 
la  spada  che  fè  prigione  Francesco  I.  Poi  egli  stesso 
incrociò  sul  petto  una  tracolla  di  seta  azzurrina ,  già 
presente  di  Vittoria  promessa,  e  tolse  ad  insegna  il 
motto  spartano,  o  con  questo ,  o  su  questo.  Quando 
fu  in  punto  di  partire ,  e  strinse  la  mano  alla  sposa , 
ella  in  augurio  di  prosperità ,  presentollo  di  una  co¬ 
rona  di  palme.  Indi  come  lampo  il  guerriero  disparve  , 
e  tra  i  globi  di  polve  che  alzava  il  cavallo,  l’occhio 
di  Vittoria  non  più  il  distinse. 

0  il  magnanimo  !  La  fortuna  avealo  armato  per  man 
della  Vittoria:  tra  due  lustri  operò  tanto,  che  appena 
bastano  i  poemi  e  le  istorie.  Ma  la  sua  gloria  rendè 
vedove  le  lunghe  notti  di  Vittoria,  e  nel  men  fortunato 
amore  non  le  restava,  che  tratto  tratto  baciar  le  margini, 
che  venia  talvolta  a  mostrarle  il  guerriero. 

Finalmente  al  termine  del  i52Ò  corrreva  dubbia  la 
fama  di  lui ,  o  taceva.  Vittoria  presaga  sempre  di  sven¬ 
ture,  ed  allora  spaventata  ,  mosse  per  la  combattuta 
Milano  :  ma  toccava  appena  Viterbo ,  che  udì  e  vide 
il  lutto  d'Italia.  Il  prode  era  perito. 

Ella  guardò  intorno,  e  si  trovò  sola  nella  terra.  Il 
padre  che  tanto  amava ,  era  da  cinque  anni  sotterra  : 
lo  sposo  sul  fior  di  gloria  e  gioventù  rapivate  il  Cielo , 
e  nessun  pargolo  diciassette  anni  di  nozze  le  davano 
a  conforto  di  sua  vedovanza  ;  perchè  com’ella  dice 

Sterili  i  corpi  far,  l’ aline  fecondo. 

Qui  pose  un  punto  alla  vita.  I  suoi  giorni  traeva 
come  colui,  che  fuori  patria  attende  con  ansia  gli  si  ac¬ 
cenni  il  ritorno.  Oh  !  da  quell’ora  amò  con  più  ardenza 
l’ Eterno  ,  perchè  nel  suo  grembo  vide  riparala  la  gloria 
eia  virtù;  poco  attese  alla  fama  che  il  suo  Pescara 
lasciava  qui  basso,  ma  tenea  l’occhio  disìoso  al  ful¬ 
gore  onde  si  cinse  lassù.  Scorreva  un’altro  dì  ,  e  la 
speranza  cresceva  di  rivederlo ,  unico  raggio  di  luce 
che  spuntasse  nella  caligine  del  suo  dolore.  Nella  vita 
che  le  rimase ,  Dio  e  lo  sposo  perduto  furon  il  continuo 
sospiro ,  che  in  flebili  note  fè  risuonare.  La  sua  lira 
modesta  tacque  ne’ giorni  di  serenità,  ma  al  soffio  del 
dolore  oscillò ,  perchè 

c  Sfogando  il  duol  si  disacerba. 

«  La  sua  fantasia  talvolta  disordinata ,  trascorrente , 
c  tal’ altra  pacata  e  solferente  trapassa  le  stelle,  o  s’i¬ 
nabissa  fuori  ogni  memoria  umana ,  o  pure  col  sole  va 
rassegnando  la  faccia  della  terra ,  e  la  vede  or  deserta  , 
oscurata  del  bruno  del  suo  cuore,  ed  ora  vaga  e  ri- 
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dente  per  verdi  prati ,  e  limpidi  ruscelli.  E  quel  verde 
e  le  acque  chiamanle  il  pianto  e  accendono  il  desiderio 
dello  sposo 

<  Che  ’1  bel  di  fuor  raddoppia  il  duolo  interno.  » 

Volge  un  guardo  a  lui  giovinetto,  e  ricorda  che, 

(  Quel  giorno  clic  l’amata  imagin  corse 
e  Al  cor ,  come  chè  ’n  pace  star  dovea 
c  Molt’anni  in  caro  albergo,  tal  parca, 
c  Che  l’umano  e’1  divin  mi  pose  in  forse,  s 

Vagheggia  i  giorni  passati  in  Ischia ,  quando 

. era  la  nostra  vita  s 

«  Morta  in  noi  stessi  c  viva  nell’ amato.  2 

Ed  or  la  memoria  stessa  della  fuggita  felicità  le  è 
punta  acutissima. 

g  Potess’io  almcn  tuffar  nel  ceco  oblio 
<  La  memoria  del  ben . 

Benché  noninteuda  crescer  gloria  allo  sposo, ma  solo 

. sfogar  l’interna  doglia  » 

la  mente  innamorata  spesso  corre  alle  sembianze ,  alle 
gesta ,  e  virtù  di  lui ,  che 

c  Noli  cadde  già,  ma  dal  mondo  disparve.  ) 

e  quasi  delirante  dirizza  la  parola  all’ aquila  imperiale 
di  Carlo  V,  che  fissò  gli  occhi  nel  suo  sole  infino  al 
tramonto.  Vorrebbe  che  altra  penna ,  che  la  sua  col¬ 
tivasse  la  fama  all’  eroe ,  ed  al  Bembo  scrivea  ramma¬ 
ricata  ,  che  a  lei  negasse  il  Cielo  l’ ingegno  di  lui ,  o  a 
lui  1’  ardore  che  la  consumava. 

In  questa  poesia  ,  o  veramente  storia  del  suo  cuore, 
spira  somma  naturalezza ,  fluidità  ed  eleganza  ;  onde 
a  giudizio  del  Toscano  ella  è  nulli  post  Petrarcham 
sccunda.  Nò  parrà  strano  che  tra  lo  stuolo  de  Petrar¬ 
chisti  vada  tanto  innanzi ,  se  si  consideri  che  all’arte 
nel  poetare  aggiunse  un  vero  e  forte  sentimento  d’a¬ 
more,  come  quello  del  Petrarca.  Tanto  che,  se  la  bel¬ 
lezza  e  onestà  delle  donne  meritò  un  poeta  sì  celebre, 
la  cortesia  e  valore  negli  uomini  ebbe  il  canto  melo¬ 
dioso  di  così  gentile  e  nobil  signora.  In  lei  morte  ven¬ 
dicò  il  Petrarca  delle  offese  di  amore. 

Ancor  giovane  e  bella,  dopo  sette  anni  di  pianto, 
ebbe  non  poche  richieste  principesche ,  ed  a  tutte  diè 
sdegnoso  rifiuto.  Ma  sopra  tutti  ad  un  uomo  clic  sapeva 
mirar  sopra  le  nubi ,  e  trarre  sulla  terra  i  vivi  raggi 
dello  sdegno  e  maestà  dell’ Onnipotente,  il  profondo 
sentire  di  Vittoria ,  il  chiaro  intelletto  e  le  nobili  sem¬ 
bianze  avean  forte  impressionata  l’anima.  Quelle 
forme  grandiose  eran  proprio  il  tipo  ideale  del  genio , 
che  ispirò  il  Giudizio  ed  il  Mosè.  Michelangelo  assai 
ritroso  alla  penna,  mandava  suoi  versi  e  prose  a  lit¬ 
toria  ,  ed  ella  a  lui ,  del  cui  ingegno  nessuno  poteva 
non  restar  preso.  E  non  rado  quel  grande  fu  il  più 
allegro  e  contento  uomo  del  mondo ,  vedendo  al  suo 
studio  in  Roma  venir  da  Viterbo  la  Marchesana.  A 
richiesta  di  lei ,  cui  avrebbe  offerta  ogni  sua  opera , 
lavorò  una  Pietà  con  due  angioletti ,  mirabilissima ,  e 
un  Cristo  in  croce  che  raccomanda  lo  spirilo  al  Pa<;re, 
dal  Vasari  detto  divino ,  e  un  altro  Cristo  con  la  Sa¬ 
maritana. 

Soleva  ella  menare  i  suoi  giorni  pe’  chiostri  di  Or¬ 
vieto  e  di  Viterbo;  nonpertanto  a  distrarsi  dall’ assidua 
rimembranza  ne  usciva  per  andare  quando  in  una  citta, 
e  quando  in  un’altra  d’ Italia;  anzi  volgeva  il  progetto 
di  un  pellegrinaggio  a  Gerusalemme.  Grande  era  la 
fama  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  si  sparse  della 
sua  virtù  e  pietà,  e  vennero  a  lei  per  consiglio  sul 
modo  di  condurre  la  vita,  una  regina  di  Navarra, 
una  duchessa  di  Amalfi,  e  Io  stesso  Bernardo  Tasso. 
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Ma  sentì  che  non  era  lungi  il  fine  della  sua  vita 
travagliata  onde  pensò  veder  l’ ultima  volta  la  maggiore 
casa  di  Dio  sulla  terra ,  e  1’  eletto  a  tanfi  opera  ,  cui  fra 
le  cose  del  mondo  tenea  degno  del  suo  pensiero  ;  e 
vide  S. -Pietro  e  il  Buonarrotti.  Non  andò  guari  ella 
era  fuori  delle  miserie.  Visse  anni  cinquantotto  ,  e  morì 
a  Roma  sorridendo  nel  pianto  universale. 

Michelangelo  restò  impietrato.  Ogni  ingegno  italiano 
cercò  onorar  la  memoria  della  donna  sublime.  Al  1G90 
eransi  stampate  undici  edizioni  de’ suoi  versi.  Molte 
belle  medaglie  attestarono  l’ammirazione  universale, 
di  cui  quattro  si  conservano  nel  Museo  Mazzucchel- 
liano ,  che  alludono  al  suo  ingegno  e  dolore.  Tutti  i 
poeti  che  vantò  quel  secolo,  ebbero  alla  penna  il  nome 
di  Vittoria  Colonna.  Cantarono  sue  lodi  Bembo,  Con¬ 
tarmi,  Polo,  Guidiccioni ,  Molza,  Alamanni,  Firen¬ 
zuola.  Il  Giovio  aveale  dedicati  i  sette  libri  latini  della 
vita  del  Marchese  di  Pescara ,  e  il  Castiglione  per 
compiacer  lei  e  Luigi  XII  scrisse  il  suo  Cortigiano.  Ma 
per  non  dire  di  altri ,  ricordiamo  solo  le  quattro  ottave, 
che  nel  canto  XXXVII  il  divino  Ludovico  a  lei  dedicò, 
cui  niuno  potè  dir  meglio  in  lode  di  altra  donna. 

Giuseppe  de  Simojnb. 


IL  LEONE  DELLA  SVIZZERA. 

Ebbero  fama  gli  Svizzeri  in  ogni  età  di  valorosi  com¬ 
battenti  ,  come  quelli  che,  oltre  il  coraggio ,  hanno  fer¬ 
mo  animo  e  immutabile  volontà  e  fede.  Raccontano  le 
storie  che  cinquanta  Svizzeri  soli  misero  in  rotta  a 
Morgate  tutta  l’armata  dell’ Arciduca  Leopoldo,  com¬ 
posta  di  ventimila  uomini. 

Essi  non  mostrarono  meno  valore  ed  intrepidezza 
ne’ terribili  rivolgimenti  della  Francia  occorsi  al  finir 


(  Vittoria  Colonna.  ) 


del  secolo  trascorso  ;  poiché  picciola  mano  di  Svizzeri 
ebbe  petto  di  affrontare  l’ira  de’faziosi  della  Capitale 
guidali  dalle  furie,  e  nel  momento  della  massima  esal¬ 
tazione.  E  dopo  aver  dato  qme’  Prodi  inaudite  pruove 
di  coraggio ,  preferirono  la  morte  ad  una  vita  mac¬ 
chiala  di  mancamento  di  fede. 

In  memoria  di  questo  fatto  solenne  si  è  voluto  nel 
Cantone  di  Lucerna  innalzare  eterno  monumento ,  e 
perciò  si  è  figurato  un  leone  scavato  nel  vivo  sasso  di 
una  rocca  vicina,  di  forme  non  che  colossali,  smisurate. 

Il  modello  di  questo  leone  fu  condotto  dal  celebre 
Thorvvaldsen  che  effigiollo  in  atto  moribondo,  ferito 


al  fianco  da  una  lancia,  pur  difendendo  cogli  artigli 
lo  scudo  de’ gigli  d'oro  su  cui  si  appoggia. 

La  scultura  per  la  natura  del  soggetto ,  pe  ’1  mo¬ 
mento  espresso,  per  la  vasta  sua  mole  è  piena  di  terri¬ 
bilità. 

Quest’  opera  ci  ricorda  un’  altro  leone  modellato 
dall’istesso  esimio  scultore,  dappresso  il  vero,  in  atto 
di  riposo  ,  con  molta  similitudine  della  natura.  La  testa 
tiene  di  una  effigie  umana  africana ,  traente  alle  sfingi 
egizie,  ciò  che  ci  dimostra  quanto  que’ popoli  antichi 
fossero  diligenti  nel  ritrarre  la  natura. 
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QUANTO  VALGA  CONSERVARSI  UNA  BUONA  SALUTE. 

Noi  non  riflettiamo  abbastanza  su  tutte  le  conse¬ 
guenze  di  una  malattia ,  e  spesso  perciò  siamo  impru¬ 
denti  ad  esporre  la  nostra  salute  ed  a  provocare  il 
male  con  imprevidenze  e  con  eccessi.  Senza  parlare 
delle  fìsiche  sofferenze  cui  andiamo  incontro ,  e  della 
rovina  tante  volte  irrimediabile  che  l’infermità  apporta 
alla  nostra  costituzione ,  non  si  può  non  convenire  che 
quando  il  corpo, è  stato  disquilibrato  dal  male,  non 
ostante  la  guarigione ,  è  sempre  unn  macchina  racco¬ 
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modata  che  non  può  mai  riacquistare  l’ integra  e  pri¬ 
miera  solidità.  E  pure  è  questo  il  minore  inconveniente. 
Chi  è  che  calcoli  i  tristi  risultamenti  che  può  farci  provare 
una  malattia  per  nostra  colpa  provocata?  — >  Perdita 
di  tempore  per  conseguenza  fallimento  de’ nostri 
progetti,  speranze  ingannate,  occasioni  pei'.dute. — 
Perdita  di  danaro  ,  e  quindi  infortunio ,  domestici  dis¬ 
sapori,  diminuzione  di  credito,  miseria.  —  Rammari¬ 
chi  e  fatiche  pei  nostri  parenti ,  e  per  conseguenza 
anche  per  essi  malsanie,  infermità  e  talvolta  la  morto. 
Riflettendo  su  ciò  terremo  maggior  conto  della  salute. 


TJNA  GITA  AD  AQUINO. 


Era  il  terzo  di  di  novembre  e  già  per  moltissima 
neve  biancheggiavano  le  giogaie  Aprutine ,  ed  il  Cairo 
nudo  di  tutta  vegetazione  dalla  parte  di  oriente  si  rive¬ 
stiva  d’uu  roseo  ammanto,  era  il  primo  raggio  del 


nascente  sole,  che  partendo  dalle  creste  delle  monta¬ 
gne  delle  Mainarde,  tremolo  si  diffondeva  su  di  lui. 
In  quest’ora  dammo  le  spalle  alla  Badia  Cassinese, 
e  giunti  alla  parte  meridionale  del  Monte-Cassino,  con 


(  Veduta  di  Aquino.  ) 


avido  sguardo  cercavamo ,  fra  i  boschi  e  i  campestri 
tuguri  della  valle  soggetta,  Aquino  meta  di  nostra  breve 
peregrinazione.  Eccolo ,  io  dissi  al  mio  compagno , 
que’ pochi  abituri  che  a  mala  pena  ti  si  offrono  tra  gli 
arbusti  un  giorno  fu  splendido  municipio  romano ,  fu 
la  patria  di  Pepennio  Negro  ,  di  Giovenale,  di  S.  Tom¬ 
maso.  Oh  come  è  povero  a’ nostri  sguardi! . Fu 

grande  un  giorno  !  Andiamo ,  aggiriamoci  su  le  sue 
rovine;  e  prestiamo  un  tributo  di  osservante  amore  alla 
nostra  patria  anche  dove  n’appare  e  vecchia  e  squal¬ 
lida  ,  ma  sempre  veneranda,  sempre  dallo  straniero 
desideratissima. 

Ripido  è  il  più  breve  cammino  che  dalla  vetta  del 
monte  conduce  alla  valle ,  e  perciò ,  quello  percor¬ 
rendo,  n  andammo  a  piedi.  Fu  Aquino,  municipio 
romano  che  gli  Osci  ,  i  Latini  e  i  Volsci  abita¬ 
rono,  ed  ora  del  Lazio,  ora  della  Campania  fu 
tenuta  città ,  secondo  il  vario  ripartire  delle  provincie 
dell’impero  di  Roma.  Città  popolosa  ,  splendida  di 
pubblici  edifizi  tenne  sempre  per  Roma  nelle  molte 
guerre  che  questa  appiccava;  e  nella  guerra  in  Africa 
Aquino  suo  cittadino  operò  con  tanto  valore ,  che  Silio 


Italico  nel  suo  poema  ne  fa  ricordanza  onorevole.  Fu 
tra  le  prime  città  donata  del  diritto  di  cittadinanza  conio 
a  mercede  di  sua  fedeltà. 

Sotto  gl’ Imperatori  andò  scemando  sua  floridezza  in 
fino  che  Genserico  la  lasciò  preda  de’ suoi  Vandali,  e 
lasciolla  miserevole  ma  non  distrutta  ;  polche  sotto 
Odoacre  ebbe  un  giudice ,  e  particolare  reggimento , 
e  da  simile  podestà  dipendente  dal  Greco  Esarca  fu 
retta  in  prosieguo  di  tempo ,  non  avendo  poco  di  mali 
durato  nel  continuato  battagliare  che  si  fece  tra  Greci, 
e  Goti.  Venne  Alboino  in  Italia  e  i  Longobardi  posero 
in  fondo  la  fortuna  di  Aquino,  e  la  distrussero  nel  figo. 

Risorse,  e  le  strinsero  il  freno  i  signori  Longobardi, 
che  tolsero  il  nomo  di  Conti,  de’ quali  il  primo  fu  Ra- 
doaldo  nel  secolo  IX,  edificatore  di  Pontecorvo.  Lun¬ 
ghissime  guerre  furono  combattute  tra  i  conti  di  Aqui¬ 
no  ,  e  gli  Abati  di  Monte-Cassino  e  vari  ne  furono  i 
successi,  de’ quali  uno  vò  raccontarne  ad  argomento 
della  ferocia  di  que’ tempi.  Correva  l’anno  9^2  e  Lan¬ 
dolfo  in  Aquino,  ed  Aligerno  Abate  in  Monte-Cassino 
reggevano.  Il  primo  corrivo  all’altrui  anzi  che  no;  il 
secondo  tenacissimo  del  suo,  Fra  i  confini  della  signoria 
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di  Aquino ,  e  quella  di  Capua  giaceva  una  terra  detta 
Humetica ,  che  riconosceva  padrone  l'Abate  Cassinese  ; 
su  di  questa  aguzzò  gli  occhi  Landolfo,  e  non  si  tenne 
dal  macchinarne  il  conquisto.  Aligerno,  odorato  il  mal 
talento  del  Longobardo,  mandò  per  soccorso  ad  Ade- 
nolfo  Principe  di  Benevento  e  Capua ,  che  alle  badiali 
richieste  fece  buon  viso ,  e  fecero  pratiche ,  che  tra¬ 
pelate  misero  nell’animo  di  Landolfo  sdegno  fortis¬ 
simo,  e  venne  alla  vendetta.  Sfavasene  Aligerno  su 
d’ una  rupe  che  sovrasta  S.  Germano  innalzando  una 
rocca  nella  quale  potesse  ricovrare  nel  frequente  scor¬ 
rere  che  facevano  i  Saraceni  sulle  terre  delle  Badie, 
ed  eccoti  arrivare  Landolfo  con  ài  quanti  soldati,  che 
ocoltol  alla  sprovvista,  gli  mise  le  mani  addosso  e  legato 
m  lo  menò  ad  Aquino.  E  là  diè  sfogo  ài  furore  il  Lon¬ 
gobardo  in  guisa  strana  ,  ma  feroce.  "V  esli  di  pelli 
d  orso  quell’  Abate  ,  che  venerabile  lo  chiama  il  Croni¬ 
sta,  e  lo  era;  e  da  uomo  che  era  addivenuto  quasi 
belva  agli  ogehi  di  molto  popolo,  avvinto  di  catene  sei 
fe  menare  dinanzi.  Poi  aizzando  branco  di  veltri  li  menò 
sopra  a  quel  miserabile ,  che  certo  non  dovette  andare 
immune  dalla  rabbia  di  quelli  animali.  Ma  mentre  egli 
sollazzavasi  di  sì  fiero  spettacolo  giunge  all  improviso 
Adcnolfo  con  oste  poderosa ,  che  di  assedio  strettamente 
stringendolo,  volse  tanto  in  tristizia  sua  bestiale  gioia, 
che  lo  fe  venire  alla  resa.  Allora  Adenolfo  legando  di 
catene  il  vinto  Landolfo  lo  porto  a' piedi  di  Aligerno 
lasciandoglielo  a  suo  talento,  perchè  ne  togliesse  ven¬ 
detta.  Ma  quell’ Abate  che  nei  pensieri  di  laicale  reggi¬ 
mento  non  aveva  obliata  mansuetudine  ,  che  si  addice 
a  religioso ,  rispose  all’  oltraggio  sofferto  con  solenne 
perdono:  lo  rimise  nella  sedia  di  sua  Contea,  e  gli 
promise  amicizia ,  andando  pago  eh’  egli  solo  restituisse 
alla  Badia  il  mal  tolto. 

Nell’ anno  1080  fu  spettatrice  Aquino  della  riconci¬ 
liazione  di  Papa  Gregorio  VII  con  Roberto  Guiscardo. 
Vedendo  quel  Pontefice,  rotto  con  Arrigo  IV  di  Ger¬ 
mania  ,  e  mal  disposto  con  Roberto  ,  che  male  poteva 
volgersi  in  un  tempo  a  due  nemici  potenti  che  gli  erano 
a’ fianchi,  in  compagnia  di  Giordano  principe  di  Capua 
si  portò  in  Aquino,  ove  venuto  Roberto,  nel  dì  7  di 
giugno ,  Gregorio  sciolse  questo  dall’  anatema  che  gli 
aveva  bandita;  e  diegli  l’investitura  de’ stati  di  Puglia 
Calabria  e  Sicilia.  Seguì  poi  il  giuramento  del  Nor¬ 
manno  di  soccorrere  la  santa  Sede  nelle  sue  bisogne: 
ed  in  vero  l’opera  di  Roberto  non  fu  poi  inutile  per 
Gregorio  per  far  testa  ad  Arrigo,  primo  a  gettar  seme 
di  discordia  tra  il  sacerdozio  e  l’impero. 

Nel  1 229  Federigo  li  distolto  dalle  conquiste  di 
Terra  Santa  per  la  invasione  di  Gregorio  IX  ne’ suoi 
stali,  nelle  mura  di  Aquino  scriveva  lettere  a’ principi 
Cristiani ,  chiarendo  sè  non  aver  conchiusa  pace  ol¬ 
traggiosa  alla  cristianità  col  soldano  ,  come  andavano 
propalando  quelli  di  Roma  :  egli  mentiva,  perchè  grave 
discapito  apportò  il  suo  trattato  agli  affari  in  Terra 
Santa;  ma  egli  non  n’era  il  colpevole. 

Alfonso  d  Aragona  nel  secolo  XV  rimeritava  suoi 
capitani  di  feudi  e  signorie  ;  e  facendo  menar  sposa  ad 
Inico  Davalos  Antonella,  figlia  del  Conte  di  Loreto  Ber¬ 
nardo  d’ Aquino,  la  quale  ereditava  nel  1^85  quello 
stato  per  la  morte  dell’unico  figlio  di  Bernardo 
privo  di  successione,  donava  ai  Davalos  la  città  di 
Aquino.  Questi  per  un  decennio  si  godettero  quella 
Signoria  ;  imperocché  Carlo  Vili  di  Francia  ,  venuto 
al  conquisto  di  Napoli,  ne  fece  dono  alla  casa  della 
Rovere.  Ma  una  lega  di  Principi  Italiani  minacciando 
Carlo  di  sventure  lo  fecero  escir  di  regno ,  ed  allora 
Aquino  alzando  bandiera  Aragonese  ,  virilmente  si 
difese  dalle  terre  vicine,  che  tenevano  per  la  parte 
Angioina,  sì  che  poi  da  Federico,  succeduto  al  nipote 
Ferdinando  II,  venne  di  franghigie  e  privilegi  premiata, 
tornandola  sotto  la  signoria  de’ Davalos  nel  i4q)6. 

In  potere  di  un  tal  Granella  Francese  venne  la 


Contea  di  Aquino  quando  le  cose  Angioine  presero 
buona  piega  nella  guerra  che  mandarono  a  combattere 
nel  povero  nostro  paese  Ferdinando  il  Cattolico  ,  e 
Ludovico  XII  re  di  Francia;  ma,  ridotti  in  mal  punto 
gli  affari  francesi  da  Consalvo,  ricomparvero  i  Davalos 
nuovamente  signori  in  Aquino,  i  quali  forse  per  non 
andare  soggetti  a  questo  avvicendare  di  perdita  ed 
acquisto  se  la  venderono  per  29,200  docati  al  Marchese 
Iacopo  Buoueompagno.  (Sarà  continuato.} 

Luigi  Tosti 
Cassinese. 


LETTERATURA  ORIENTALE. 

RECHÌDI  ,  POETA  PERSIANO. 

Perchè  viva  nel  corso  de’ secoli  il  nome  di  Ro- 
cbidi  non  è  richiesto  l’uffizio  de’  nostri  elogi  occiden¬ 
tali  ;  poiché,  secondo  1’  espressione  del  poeta  Anvan  suo 
emulo  ed  amico  ,  egli  durarà(  senza  dubbio  in  Oriente) 
fino  a  che  il  mondo  sarà  composto  di  quattro  elementi, 
e  di  setie  cieli. 

Rechìdi  discendeva  in  linea  diretta  dal  Califfo  Omar. 
Nacque  a  Balkhe  nel  Khorassan ,  e  viveva  sotto  il  regno 
di  Sandjar,  che  finì  nell'  anno  51)2  dell’Egira  ,  epoca 
brillantissima  della  persiana  letteratura.  Il  Sultano 
Sandjar ,  principe  illuminato  e  grandioso ,  richiamava 
alla  corte  tutti  i  belli  ingegni  e  li  colmava  di  ricchezze. 
Ei  basta  ricordare  Anvari  e  Fend-Eddin-Altar  per 
avere  un’idea  dello  splendore  delle  belle  lettere  sotto 
la  protezione  di  questo  gran  Monarca.  Intanto  Rechìdi 
non  era  di  quelli  che  avevano  portato  a  piedi  del  So¬ 
vrano  il  tributo  del  loro  ingegno.  Unito  per  ricono¬ 
scenza  alla  fortuna  di  Atfiz  ,  Re  o  Governatore  del 
Khouarezm  fu  lunga  pezza  1  ornamento  di  una  coite 
che  per  isplendore  contendeva  con  quella  dello  stesso 
Sultano  ,  e  non  abbandonò  mai  il  padrone  cui  volonta¬ 
riamente  erasi  umiliato.  Ma  come  avrebbe  il  nostro 
poeta  potuto  lasciare  un  principe  a  cui ,  secondo  egli 
dice ,  doveva  la  sorgente  de  suoi  fiumi  di  poesia  ? 

Rechìdi  non  era  ancora  che  un  oscuro  scolaro , 
quando  il  destino  mènollo  sulla  strada,  in  cui  passa\a 
la  bella  Màandan ,  la  più  bella  e  graziosa  delle  donne 
del  re  Atfiz.  È  d’uopo  narrare  in  qual  modo  gli  avve¬ 
nisse  questro  incontro. 

Gli  ultimi  raggi  del  sole  illuminavano  ancora  le  più 
alle  frondi  delle  palme,  e  battevano  sulla  cima  dorata 
delle  cupole  di ILhouarezm .Una  odorosa  brezzolina  span¬ 
deva  per  le  aride  vie  della  citta  la  balsamica  frescura  che  in 
passando  aveva  rapita  alle  foreste  di  aranci.  In  quell  ora 
è  sì  deliziosa  la  vita,  e  l’aria  sì  dolce  a  respirare  ,  che  il 
corpo  pare  divinizzato  dal  piacere.  Le  membra  fatte 
morbide  fremono  come  se  avessero  la  coscienza  indivi¬ 
duale  di  quel  bene,  e  allora  la  carne  si  eleva  e  si  pu¬ 
rifica.  Rechìdi  adunque  abbandonavasi  ad  una  eb¬ 
brezza  dilcltosa  ,  e  alla  gioja  pacifica  dell  esistenza 
quando  il  suo  riposo  fu  interrotto  da  una  calca  di  gente 
che  innoltrava. 

Era  Màandan  che  usciva  ad  una  passeggiata  di  sera. 
In  quella  che  Rechìdi  si  ritraeva  per  dar  luogo  alla 
corte  ,  il  velo  che  nascondeva  la  principessa  agli  sguai  di 
de’ profani  sollevossi  ad  un  tratto,  e  1  indiscreto  scoiaio 
potè  travedere  ,  come  ad  un  baleno  la  risplendente 

beltà  della  giovane.  .  .  » 

Da  quel  giorno  in  poi  Rechìdi  si  senti  poeta.  La  sua 
anima  si  approfondiva  incessantemente  nella  memoria 
di  quell’istante  di  estasi,  e  la  immaginazione  gli  s’in¬ 
fiammava  a  figurare  i  vezzi  che  1  aveano  offuscato. 

Spesso  la  notte  il  sorprese  intorno  al  palazzo  di  Atsiz, 
sovente  il  sole  ve  ’l  trovò  pure ,  e  lunghe  veglie  basta¬ 
vano  appena  a’ suoi  lavori  poetici.  Fu  allora  che  eg  1 
cominciò  ad  intender  la  ricca  melodia  della  ingua 
persiana ,  a  cantar  le  bellezze  della  natura ,  c  a  lodar 
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Dio  nella  sua  opera  più  bella.  Poi  ad  un  tratto  esal¬ 
tato  dall  amore,  e  dalle  sue  poesie,  osò  penetrare 
sino  al  fondo  del  serraglio  di  Atsiz  ,  e  là  rivide  Màan- 
dan.  Finalmente  la  passione  dello  scolaro  trionfò  della 
potenza  del  re.  Le  guardie  dell’arem  furon  sedotte  o 
ingannate  ,  e  Màandan  risolvette  di  fuggire  con  llecbidi 
in  un  angolo  della  terra ,  ove  i  loro  amori  sconosciuti 
non  avesser  nulla  a  temere  dalla  vendetta  del  re  di 
Khouarezm. 

L’ora  fissata  a  questa  ardita  impresa  era  appena 
giunta  quando  Rachidi  passava  già  le  mura  dell’ arem. 
Si  fa  innanzi  e  dà  il  segno  convenuto  ;  ma  ad  un  tratto 
molte  guardie  armate  si  gettano  sopra  di  lui ,  ed  il 
conducono  incatenato  nella  gran  sala  del  palazzo  :  ivi 
Atsiz  attendeva  il  colpevole.  La  sua  figura  pacata  ed 
impassibile  non  indicava  nè  gelosia  nè  collera;  ma  il 
sangue  di  cui  era  rossa  la  sua  sciabola  mostrava  di 
aver  allora  eseguito  alcun  atto  di  alta  giustizia.  Rechìdi, 
fatti  alquanti  passi,  riconobbe  in  un  piatto  d’argento  le 
teste  de’ tre  schiavi  che  avea  corrotti.  Poi  con  uno 
s  guardo  rapidamente  cercò  di  Màandan  :  era  svenuta 
i  1  mezzo  alla  turba  de’ soldati.  Allora  egli  in  vece  di 
curvar  la  testa  al  carnefice ,  recitò  questi  versi  : 

Dall’  amor  mio  lontano  io  piansi  tanto, 

Clie  le  fonti  degli  ocelli  inaridirò: 

Deh!  per  piangere,  o  cor,  dammi  il  tuo  sangue. 

Non  ostante  la  presenza  di  Atsiz  un  mormorio  di 
ammirazione  accolse  la  ispirazione.  Lo  stesso  Atsiz , 
lasciandosi  cader  l’arma,  gli  disse: 

Chi  sei  tu ,  che  parli  così  bene  di  amore  sul  punto 
della  morte? 

E  Rechìdi  rispose  co’ versi  seguenti 

Ardea  l’esca  e  bruciò  la  farfalletta , 

Mancherà  foglio,  e  l’osca  pur  Ila  spenta. 

Vivo ,  o  Sultan,  m’hai  schiavo  umile,  morto 
]Non  più  ti  apparterrò,  sono  di  Dio. 

Atsiz  appagato  da  quella  forza  di  animo  fè  grazia 
al  reo.  Volle  anzi  che  Rechìdi  fosse  del  numero  de’  I 
sapienti  della  sua  corle  ;  il  colmò  di  benefici ,  e  diegli 
in  isposa  la  voluttuosa  Màandan. 

Poco  dopo  questo  fatto  Atsiz  partissi  per  la  corte  del 
Grau-Sullano  Sandjar,  appo  il  quale  doveva  per  un 
anno  tener  l’ufizio  di  coppiere,  poiché  in  tal  qualità 
era  stato  eletto  al  governo  di  Khouarezm ,  col  titolo 
di  Sellali.  E  Rechìdi  fu  aneli’  esso  in  viaggio  ,  poiché 
crasi  fatto  sì  caro  al  re ,  che  questi  non  poteva  far  a 
meno  di  avei’lo  vicino.  Oltreché  Atsiz  per  sostenere  con 
dignità  lo  splendore  del  suo  rango  nella  corte  di  San¬ 
djar,  avea  mestieri  di  uomo  tale  che  potesse  lottare  co’ 
poeti  celebri  che  circondavano  allora  il  principe  Seld- 
jueido.  E  per  vero  non  mancò  Rechìdi  d'illustrarsi 
nelle  dispute  accademiche ,  a  cui  i  principi  volevano 
presiedere.  Un  giorno  ,  mentre  il  poeta  dissertava  sur 
un  dato  punto  di  dottrina  in  presenza  di  Atsiz,  si  la¬ 
sciò  talmente  trasportare  contro  il  suo  avversario  ,  che 
lutti  gli  astanti  proruppero  in  risa. 

Rechìdi,  picciolissimo  di  forme,  diveniva  ridicolo 
pe  1  suo  sdegno. 

Or  tra  i  due  disputanti  trovossi  interposto  uno  scrìt- 
tojo  ;  Atsiz  che  stava  m  bell'umore ,  comandò  con  molta 
gravità  che  si  fosse  tolto  di  mezzo  quello  scrittojo , 
perche  potesse  vedere  colui  che  vi  era  di  dietro,  Re- 
ehìdi,  punto  dell’ acre  motto,  rispose  tosto  con  l’antico 
proverbio  arabo  : 

n  L’uomo  non  è  uomo  che  per  le  più  piccole  parli 
del  suo  corpo  ,  il  cuore  e  la  lingua,  v 

Ma,  non  ostante  tal  risposta,  Rechìdi  fu  sempre  co¬ 
gnominato  V atliouath ,  o  rondinella  ,  come  il  re  avcalo 
chiamato  per  la  sua  piccola  persona,  e  grande  loquacità, 

Giulio  A.  David. 


UNA  NOTTE  NELLE  ALPI.  -  LA  CATENA  DFL  CONTE 

DI  BLACAS. 

Il  Cielo  ti  guardi  dal  trovarti  errante  una  notte  nelle 
Alpi ,  ed  in  tal  notte  che  sia  senza  stélle,  quando  l’u¬ 
ragano  mugge,  e  rinserrandosi  tra  gli  alberi  si  confonde 
coll  urlamento  de’  lupi,  e  col  fragore  de  torrenti.  Teli 
guardi  il  Cielo!  Un  crudo  freddo  assidera  tutte  le 
membra,  e  fa  penetrare  fin  nelle  ossa  un  acuto  dolore  : 
il  petto  si  fa  anelante  conm  oppresso  da  grave  peso,  che 
ad  ogni  passo  si  aumenta  :  la  testa  sola  arde  e  delira  : 
le  idee  più  terribili  si  affollano ,  si  urtano  e  confon¬ 
dono:  1’ alito  si  addensa  nell’ uscire  di  bocca,  e  lacera 
le  labbra  nel  gelarvisi  sopra.  A  tutto  ciò  si  aggiunge 
in  quella  solitudine  immensa  l’orrida  paura,  che  vince 
l’uomo  più  intrepido ,  fosse  egli  stato  a  sfidar  la  morte 
in  faccia  ad  una  batteria  tonante  ,  o  quando  pure  senza 
impallidire  avesse  potuto  rimirare  le  onde  sconvolte  da 
un  naviglio  infranto;  paura  mossa  da  crudele  incer¬ 
tezza  peggior  di  morte  ,  mentre  un  precipizio  può  tro¬ 
varsi  sotto  i  tuoi  piedi ,  e  se  fai  per  anche  un  passo  ,  tu 
piombi  in  quegli  abissi  pria  morto  che  giunto  al  fondo. 
Non  puoi  intanto  fermarti;  la  neve  che  cale  a  grandi 
fiocchi,  e  clic  si  stringe  in  gelo,  ti  seppellirebbe  lenta¬ 
mente  sotto  un  lenzuolo  di  ghiaccio  ,  che  si  formerebbe 
su  di  te;  sentiresti  sotto  quel  drappo  di  morte  gelarti  il 
sangue,  ed  assopito  lentamente  in  dolorosa  stupidezza 
sentiresti  come  sospendersi  la  tua  esistenza,  arrestarsi, 
e  cessare.  Nè  perderesti  intanto  la  conoscenza;  ma  la 
più  sentila  angoscia  accompagnerebbe  gli  ultimi  tuoi 
istanti ,  finché  l’opera  della  morte  fosse  perfettamente 
in  te  compiuta. 

Tali  erano  le  angosce  e  gli  affanni  di  un  emigrato , 
che  nel  1793  erasi  smarrito  nelle  immense  solitudini 
delle  Alpi  Basse.  Errava  egli  senza  guida  fin  dal  mat¬ 
tino  ,  e  niuna  traccia  di  abitazione  gli  si  era  presentata. 
Giunta  la  notte,  si  fermò  spossato  dalla  fatica,  trava¬ 
gliato  dalla  fame,  senza  speranza  ornai,  e  rassegnato 
a  morire.  Tu.to  ad  un  tratto  si  scuote  da  tale  abbatti¬ 
mento,  s’alza  risolutamente,  e  si  rimette  in  cammino. 
Dopo  un’ora  di  penoso  viaggio,  in  cui  sarebbe  più 
volte  caduto  nel  fondo  de’  precipizi,  senza  il  soccorso 
de’  rami  de’ cespugli  che  trovaronsi  quasi  per  prodigio 
a  portata  della  sua  mano,  la  sua  forzata  energia  l’ab¬ 
bandonò,  le  sue  forze  vennero  meno,  e  si  coleo  come 
moribondo  sopra  una  rupe.  Ma  qual  inattesa  fortuna  l 
Tutto  ad  un  tratto ,  un  suono  vago  ed  incerto ,  il  suono 
di  un  campanello,  giunse  a  ferirgli  l’orecchio  :  il. 
suono  salutare  si  appressa ,  si  aumenta  sempre  più: 
Cielo  pie  toso  !  E  un  cane ,  un  cane  che  precede  un 
venerando  religioso.  La  Provvidenza,  che  non  abban¬ 
dona  giammai  alcuno ,  viene  in  soccorso  del  misero 
fuggitivo  ;  egli  è  già  salvo.  Il  religioso  trasportò  nel 
convento  quest’  uomo ,  tratto  può  dirsi  dalle  fauci  di 
morte.  Riavutosi  alquanto  per  le  curo  caritatevoli  de* 
religiosi ,  che  imbandirongli  una  buona  attonante  cena, 
e  che  lo  posero  innanzi  ad  un  camino  ardente  di  lieta 
fiamma,  l’emigrato  dimenticò  tutti  i  pericoli  ed  il  ter¬ 
rore  di  quella  notte,  e  si  pose  a  ragionare  con  quei 
rispettabili  cenobiti ,  sullo  stupore  che  destava  in  lui  il 
trovare  un  monastero  costruito  come  per  miracolo  in 
luogo  tale  ,  dove  appena  si  sarebbe  concepita  l’ idea  dì 
erigere  una  capanna.  I  zelanti  religiosi  intanto  che 
temevano  per  l’ospite  di  un  accesso  di  febbre,  dopo  si 
crudi  patimenti,  promisero  di  spiegargli  il  giorno  se¬ 
guente  tutte  queste  maraviglie,  e  lo  condussero  a  ri¬ 
posare  in  una  ben  comoda  camera ,  dove  il  furore  de* 
venti  c  gli  urli  de’  lupi  eran  come  delizia, trovandosi  in 
perfetta  sicurezza,  Al  domani  allorché  l’ emigralo  si 
destò,  e  venne  a  respirare  l’aria  pura  e  fresca  delle 
montagne ,  un  nuovo  stupendo  spettacolo  si  spiegò  a* 
suoi  occhi,  Levavasi  il  sole  e  spandeva  i  suoi  porporini 
albori  sopr’ alcune  abitazioni,  che  faceano  un  bello 
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distacco  per  la  loro  bianchezza  tra  le  rupi  calcari  che 
formano  il  fondo  ed  i  lati  della  scena.  A  traverso  di 
queste  rocce,  in  un  immenso  incavo  apparivano  piccole 
porticine ,  ed  una  branca  di  scala  di  pietra  bigia  che 
metteva  all’ eremo.  Tutto  ciò  era  dominata  da  due  ele¬ 


vazioni,  congiunte  al  loro  vertice  da  una  catena  di 
ferro  lunga  duecento  cinquanta  piedi ,  nel  cui  mezzo 
pendeva  una  stella  a  cinque  punte.  L’emigrato  guar¬ 
dava  questa  catena  con  una  curiosità  ben  naturale, 
allorché  il  religioso  che  avealo  raccolto  il  giorno  in¬ 


nanzi  venne  a  raggiungerlo.  Questo  luogo  ,  diss’egli , 
prevenendo  la  dimanda  ch’era  per  fargli  l’ospite,  si 
chiama  Moustiers ;  la  stella ,  che  voi  vedete  in  mezzo 
della  catena,  non  è  altro  che  l’arma  della  casa  di 
Blacas.  Nel  12 15  un  Conte  di  tal  nome,  prigioniero  in 
Palestina,  dove  seguiva  le  Crociate ,  fece  volo  alla  sua 
speciale  protettrice  la  Santissima  Vergine,  che  si  venera 
in  Bcaussez,  di  consacrarle,  se  scampava  da  quella 
cattività,  una  catena  d’oro  dall’ una  all’altra  di  queste 
punte  in  memoria  di  quelle  eh’  egli  aveva  portato  stando 
tra  gl’ infedeli.  Di  ritorno  dalla  sua  prigionia,  volle 
compiere  il  voto  ;  ma  i  religiosi  di  Moustiers  gli  fecero 
osservare  ,  che  una  si  ricca  olferla  situata  sopra  punte 


inaccessibili  polca  esser  funesta  a  molte  persone  di  cui 
avrebbe  tentata  l’avidità  ,  e  ch’era  perciò  divisamento 
più  saggio  d’ impiegarne  il  prezzo  in  opere  buone,  ed 
anche  in  fabbricare  in  questo  luogo  stesso  un  ospizio. 
Il  nobile  Cavaliere  seguì  il  consiglio  de’  buoni  padri ,  e 
si  contentò  di  far  sospendere  una  catena  di  ferro  alle 
due  punte. 

Il  religioso  parlava  ancora,  e  l’incognito  emigrato 
erasi  già  genuflesso  pregando  con  ogni  fervore.  Oh 
Come  sono  mis'.eriose  le  vie  della  Provvidenza!  L’emi¬ 
grato  era  un  discendente  del  Conte  di  Blacas,  che  avea 
trovato  asilo  in  un  ospizio  fondato  da’  suoi  maggiori. 


NAPOLI 3  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  LARGO  DI  S.-GIOVANNI-MAGGIORE, N°  3o. 

Salvatore  Percola  e  Filippo  Cirelli,  editori-proprietarì. 


[2M 


POL I O  il  AMA  P I T  T  0  M  ESCO. 


161 


CAPPELLA  SOTTERRANEA  DI  BETLEMME. 


I. 

Ora  nelle  regioni  del  «sole  egli  era  una  notte  placida 
c  serena;  non  peranclie  la  luna  spuntava  in  Oriente, 
ina  le  stelle  viaggiavano  silenziosamente  sulla  volta 
c  deste. 

Ne!  mezzo  della  notte  una  stella  lucidissima  c  più 
gran  le  di  quella  del  mattino  quando  esce  dell’ acque, 
Limasi  tra  la  terra  e  il  cielo. 


(c  Ecco  egli  è  nato  il  disio  la  speranza  d’Israele; 
ecco  la  stella  del  Signore.  » 

Dicono  i  tre  Magi ,  e  viaggiano  di  conserva  per  im¬ 
mense  pianure  ,  superano  monti  altissimi  ,  valicano 
gonfie  fiumane  ;  e ,  come  un  faro  che  nel  tenebrìe 
della  notte  guida  il  viandante ,  la  stella  precedeva^ 
silenziosa  indirizzando  e  rischiarando  il  loro  cammino. 

Poi  che  furono  pervenuti  in  mezzo  a  vasta  e  solitaria 
campagna ,  e  titubanti  e  scoraggiati  stavano  incerti  della 


(  Cappella  di  Betlemme.  ) 


vìa,  ad  un  tratto  la  stella  fermatasi  illumina  l’entrata 
d’ una  grotta.  — Adorano  la  cuna,  offrono  doni  d’in¬ 
censo  d’ auro  e  di  mirra  al  bambino ,  e  ritornano 
ai  paesi  dell’aurora. 

Nelle  età  che  vennero  i  credenti  in  Cristo  in¬ 
calzati  dall’ira  delle  genti,  cacciati  dalle  belve  clic 
loro  mandavansi  addosso  ,  arsi ,  trafitti  dalla  scure  non 
potevano  ire  ad  adorare  la  sacra  cuna ,  nè  piagnere 
appiè  della  santa  tomba.  Talché  le  bagnava  la  piog¬ 
gia  ,  e  vi  soffiavano  1  venti  furiosi. 

Una  pia  e  santa  donna  (i) ,  che  sedeva  sul  seggio 
imperiale  d  Oriente ,  e  nella  sua  gioventù  aveva  tenuto 
osteria  pei  forestieri  in  Drepano  di  Bitinia ,  visitava 
nell’anno  trecentovcn lisci  la  grotta  di  Bctlcm;  e  come 
per  riparare  alla  ingiustizia  e  ingratitudine  degli  uo¬ 
mini  che  avevano  lasciato  senza  ricovero  il  nascimento 
del  Santo  Paciere  dei  loro  odi ,  vi  ergeva  un  tempio. 

Correva  nell’Europa  un’età  poetica  ed  ardente  di 
religione  d’amore  ed  armi.  In  mezzo  alle  nazioni  ivano 
venerandi  romiti  monaci  e  sacerdoti  predicando ,  ch’era 
ormai  l’ ora  suonata  in  che  la  cuna  e  la  tomba  del 


(i)  Sant’Elcna,  madre  ucll'Impcrator  Costantino. 

TOM.  I. 


Signore  non  più  avevano  ad  essere  calpestale  da  piede 
infedele. 

Cessate,  dicevano,  i  vostri  odi  furenti ,  le  vostre  guerre 
cittadine,  le  nazionali  vostre  ire;  non. siete  voi  fratelli  e 
figliuoli  del  medesimo  Dio?Il  campo  della  vostra  gloria, 
il  magico  Oriente  ;  conquisti  vostri,  il  monte  degli  Olivi 
il  sacro  Giordano'  la  Città  santa  d’ Israele  ;  la  vostra 
bandiera,  la  Croce;  i  nemici  vostri,  quei  che  bruttano 
i  santi  luouhi . 

Con  le  grida  Dio  lo  vuole  !  con  l’ insegna  dedla  Croce 
sul  petto,  con  la  dolce  immagine  delle  belle  nella  mente, 
cantando  inni  d’amore  ed  imprese  generose  ,  1  principi 
i  baroni  e’ guerrieri  il’ Occidente  rovesciavano  i  tro;.i 
d’ Oriente ,  e  liberavano  la  santa  terra . 

Come  il  paese  della  speranza  dell’  amore  c  della  pn- 
rificazione  offrivansi  all’  Europa  religiosa  le  regioni  di 
Levante.  Giovani  e  vecchi ,  fanciulli  e  donne  a  torme 
vi  passavano  in  pellegrinaggio  per  cancellare  le  loro 

colpe  e’ loro  delitti . Ei  pareva  che  l’Europa  svelta 

dalle  sue  fondamenta  piombasse  sull’Asia...,.  (2). 


(2)  Espressioni  ili  Anna  Comnena,  storica  testimone  di 
quei  fatti. 
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Ma  di  una  età  di  cortesia  di  valore  ed  entusiasmo 
non  altro  rimane  nella  prosaica  Europa  che  scolorale 
ricordanze,  simili  alle  fioche  note  di  arpa  lontana  che 
ci  portano  i  venti;  ovvero  1  ardente  desiderio  di  anime 
poetiche  soavi  e  passionate.  —  La  cuna  e  la  tomba 
son  ora  a  quando  a  quando  visitate  sol  per  divoto  e  so- 
lingo  peregrino.... 

II. 

La  chiesa  eretta  da  Sant’Elena  sta  pcrancora  in 
piedi  in  mezzo  alle  popolazioni  turehesche  abitatrici  di 
Betlem  e  delle  sue  circostanze.  Ne’  continui  rivolgi¬ 
menti  del  Levante,  nella  morte  di  quegl’ Imperi  e  nei 
rovesciamenti  di  quei  troni,  come  l’Arca  antica  nel  dilu¬ 
vio, la  cunadi  Cristo  galleggia  sicura  nelle  tempeste. Ella 
e  ora  posseduta  da  tre  comunioni  cristiane,  l’armena, 
la  greca  e  la  latina,  che  se  l’hanno  divisa  tra  loro, 
come  si  hanno  diviso  il  mondo  cristiano. Dopo  lunghi  anni 
di  scambievoli  odi  e  persecuzioni ,  tutte  e  Ire  placide  e 
romite  ritirate  in  quel  Tempio  di  pace  han  deposto  l’ ira 
e  loro  sdegni  appiè  della  cuna  del  Signore  :  il  presepe 
è  stato  1  arca  della  loro  alleanza. 

Come  per  dinotare  che  la  culla  e  la  bara  degli  uo¬ 
mini  hanno  la  medesima  forma  ,  che  alla  vita  è  sorella 
la  morte,  il  segno  della  morte  del  Signore  gli  è  quello 
ancora  della  forma  della  chiesa  ond’è  coverta  la  sua 
cuna.  Il  piè  della  Croce  ,  che  forma  un  lunga  nave, 
ornata  di  quarantotto  colonne  di  ordine  corintio  ,  di 
terso  marmo  bianco  e  d  un  sol  pezzo,  e  separata  per 
un  murello  dal  rimanente,  è  il  canto  occupato  dagli 
Armeni.  Oltre  questo  muro  che  superasi  per  tre  sca¬ 
lini,  è  il  Coro,  ossia  il  vertice  della  Croce,  cd  appar¬ 
sosi  ai  Greci.  Quivi  è  notabile  sui  pavimento  una 
stella  di  marmo  allogata  perpendicolarmente  al  luogo 
della  Cappella  sotterranea  ov’è  il  presepe.  La  stalla 
marmorea  è  la  immagine  di  quella  che  guidò  i  Magi 
all’adorazione  del  Cristo,  e  quel  luogo  è  dove  la  fer- 
mossi.  Quivi  mettono  capo  le  due  scalèe  per  cui  scen- 
desi  nella  Cappella  di  soLerra. 

La  Cappella  sotterranea  del  presepio  è  scavata  nella 
viva  rupe,  e  da  non  altro  lume  viene  chiarita  che  dal 
melanconico  e  religioso  di  trenta  lampade  sospese  alla 
volta  ,  attestatici  della  divozione  di  vari  principi  cri¬ 
stiani. 

L  altare  a  sinistra  addita  il  luogo  ove  la  Vergine 
partoriva  il  Salvatore  del  mondo.  All’altro  canto,  a 
diritta  sul  luogo  preciso  dell’antico  presepe  ov’era 
adagiato  il  Bambino  ,  è  una  culla  di  marmo. 

Dirimpetto  al  presepio,  quell’ara  ove  due  uomini 
in  attitudine  divota  paiono  poggiati,  e  dinanzi  al  quale 
hi uciano  una  lampada  ed  un  cero  solo,  è  il  sito  ove 
1  amorevole  madre  ofiriva  il  figliuolo  all' adoramento 
dei  Magi. 

Pson  è  la  meno  gradevole  la  meno  avventurosa  nel 
cammino  esagitato  della  vita  una  notte  trascorsa  in  quel 
divotissimo  tempietto.  L  armonica  voce  dell’ organo  simi- 
ghante  all  inno  di  gloria  che  gli  angeli  intuonano  di¬ 
nanzi  al  Signore,  il  canto  melanconico  melodioso  del 
coro ,  trasportano  sulle  ali  del  desiderio  l’anima  sen¬ 
siina  in  unii  regione  di  speranza  e  d’amore  a  godere 
le  primizie  del  Paradiso.  Per  il  peregrino  che  ne  esce 
m  quell’ora,  che  altro  sono  lo  splendor  della  luna , 
In  luce  degli  astri ,  e  il  canto  del  rosignuolo  di  Palestina 
che  visibile  tenebrio,  e  disamabile  lamento? 

,  Aktomq  Fazzini. 


L  ingratitudine  è  il  più  odioso  fra  i  vizi:  essa  nuoce 
a  lutti  perchè  scoraggia  la  generosità  ;  per  conseguenza 
gl’ ingrati  fanno  guerra  indiretta  agl’ infelici. 

Cicerone, 


i  PITTURA. 

LA  MORTE  DI  MARCO  BOZZARI. 

Volgea  l’anno  ventesimo  quarto  del  nostro  secolo, 
e  la  Grecia  ,  scosso  avendo  il  duro  giogo  ottomano, 
cader  vedea  frà  non  pochi  combattenti  in  sua  difesa , 
uno  de’  più  valorosi,  de’ più  intrepidi,  de’  più  grandi 
suoi  campioni ,  Marco  Bozzari ,  il  di  cui  nome  dive¬ 
nuto  immortale,  terrore  fu  de’nemici,  conforto  de’ suoi 
e  gloria  di  Grecia  intera. 

Questo  Eroe,  che  rapido  percorreva  tutti  i  diversi 
punti  dell’  assalita  e  minacciata  sua  patria,  apprestando, 
ove  più  il  bisogno  lo  esigesse ,  il  suo  aiuto  ,  e  rinco¬ 
rando  ovunque  i  meno  prodi,  recossi  co’suoi  seguaci 
in  Missolungi,  che  trovavasi  stretta  d’assedio  dal  Pascià 
di  Scutari.ed  in  durissime  condizioni.  Egli  dopo  di  avere 
quivi  con  immense  prove  d’intrepido  coraggio  accre¬ 
sciuta  la  fama  che  di  se  per  Grecia  tu  ta  già  celere  volava, 
ponsò  far  noto  con  più  chiari  segni  a  qual  punto  giu- 
gnesse  la  sua  intrepidezza  ed  il  suo  militare  valore.  Ra¬ 
glinoti  a  se  d’intorno  isuoi  compagni,  palesò  loro  essere 
suo  divisamente  sorprendere ,  coi  favor  delle  tenebre , 
il  nemico  ne’ suoi  accampamenti,  soggiugnemlo ,  che 
chi  al  par  di  lui  deciso  si  sentisse  ad  affrontare  la  morte, 
si  allretlasse  a  seguirlo.  Non  grande  al  certo  fu  il  nu¬ 
mero  di  chi  acconsentì  a  seguirlo,  ma  pur  bastevole 
pel  suo  coraggio  a  condurre  a  termine  un  tal  ardimeli» 
loso  progetto.  La  notte  avea  nell’oscurità  sepolto  le 
cose  tutte;  e  Marco,  capitaneggiando  un  pugno  d’eroi, 
faito  man  bassa  sulle  sentinelle  turche,  superati  i  trin¬ 
ceramenti,  già  facea  strage  de’nemici  che,  oppressi 
dal  sonno  opponevano  solo  una  debole  e  vana  resi¬ 
stenza  Di  essi  alcuni  destati  dall'insolito  rumore,  spa¬ 
ventali  da  va  usi  a  precipitosa  fuga;  altri  correano  alle 
armi , ma  contro  chi  rivolgerle?  Tostò  falsa  voce  si  sparse 
essere  essi  traditi  dai  Schipitari  loro  alleati  :  allora  fu 
che,  assalendosi  a  vicenda  con  impeto  inaudito,  lo  scom¬ 
piglio,  la  desolazione,  la  morte,  che  già  d’ogni  intorno 
senza  numero  vittime  mieteva,  compiuta  rendettero  la 
vittoria  del  Greco  assalitore. 

Surse  intanto  l’alba  novella,  ed  il  vessillo  della 
Croce,  che  in  mezzo  ai  densi  vortici  di  fumo  sventolar 
vedevasi,  fe  nolo  appieno  agli  assaliti  il  tristo  inganno. 
Marco  fu  riconosciuto,  c  tosto  un  immenso  stuolo  di  ne¬ 
mici  si  spinse  contro  di  lui.  Egli  intrepido  lunga 
pezza  sostenne  l’ineguale  incontro,  ma  sopralfalto  dal 
numero,  finalmente  quasi  estinto  cadde  ;  e  qui  una  più 
a  pra  e  terribil  pugna  si  riaccese  da’  compagni  intorno 
al  suo  corpo,  per  disputarne  ai  nemici  il  possesso. 

Svolgea  l’egregio  nostro  artista  Filippo  Marsigli  le 
pagine  in  cui  da  dotta  penna  descrivonsi  le  grandi 
azioni  di  questo  novello  e  più  valoroso  Leonida ,  e 
pervenuto  a  quest’  ultima  indicata  impresa,  come  colpito 
da  abbagliante  meteora  s’ arresta;  la  sua  fantasìa  s’ in¬ 
fiamma,  1  animo  s’  eleva  ,  e  con  fervida  e  creatrice 
mente  tosto  progetta  rendere  col  sublime  suo  pennello 
più  chiara  la.  faina  del  Greco  guerriero.  E  pure  non 
pensava  egli  allora  che,  accingendosi  a  questo  nuovo 
lavoro ,  aggiungerebbe  gloria  maggiore  al  suo  nome 
già  reso  celebre,  ed  alle  arti  belle  della  ridente  nostra 
Parlenope  nuovo  lustro  e  splendore.  In  fatti  tutta  già 
è  coverta  l’ampia  tela,  in  cui  espresso  ammirasi  il  fiero 
conflitto  sorto  intorno  al  ferito  Marco,  che  vedesi  mae¬ 
strevolmente  posto  verso  un  lato  del  quadro,  tenente 
ancora  in  pugno  il  ferro.  Due  Greci  che  lo  sostengono 
cercano  trarlo  fuori  della  mischia  ;  un  Turco  che  vor¬ 
rebbe  opporsi,  stando  carpone,  tien  con  forza  all'errato 
Marco  per  la  fascia  che  gli  cinge  i  fianchi,  nulla 
curandosi  d’un  altro  Greco  che,  brandito  già  avendo 
in  alto  un'arma  ,  è  sul  punto  di  pugnalarlo. 

Più  innanzi  veggonsi  due  Suliotti  ;  essi  difendono  la 


POLIORAMA  PITTORESCO.  1C>3 


ritirata  de’ compagni  conducenti  il  loro  capitano,  ed 
animosi  si  oppongono  ad  una  confusa  massa  di  cavalli, 
cavalieri  e  tanti ,  de  quali  altri  atterriti  si  danno  alla 
fuga,  altri  alla  disperata  furia  de’  colpi  di  quei  prodi 
scoraggiati  si  arrestano. 

Fra  la  calca  dei  Turchi  più  d’ ogni  altro  distinguevi 
uno,  clic  da  mortai  colpo  percosso  è  caduto,  e  iatiosi 
puntello  d  un  braccio  per  sostenersi,  tien  la  mano  dell’ 
altro  su  la  ricevuta  ferita  come  se  reprimer  la  vo¬ 
lesse,  onde  meno  risentire  il  dolore  vivissimo  che  a 
chiari  segni  gli  si  legge  sul  volto  :  Intesta  tutla  abban¬ 
donata  ai  di  dietro  fa  ad  evidenza  conoscere  essere 
in  lui  mancato  ogni  vigore. 

Questa  sorprendente  figura  produce  il  più  bel  con¬ 
trasto  con  quella  d’un  Greco  ferito  del  pari ,.  e  che 
nell’opposto  lato,  trovasi  accanto  del  protagonista.  Ella 
mirasi  giacente  con  una  parte  del  corpo,  stando  coll 
altra  energicamente  sollevata  :  ha  rivolto  il  viso  verso 
il  suo  condottiero,  e  mentre  mostra  esser  grande  il 
dolore  che  risente  pel  riportato  colpo,  addila  nel 
tempo  stesso  una  indomabile  fierezza.  Intrepida  stri  ge 
tuttavia  il  suo  ferro  nudo,  e  sembra  attendere  animosa 
T  appressarsi  del  nemico ,  per  vendere  ancora  a  caro 
prezzo  gli  avanzi  di  sua  mancante  vita. 

Da  questa  stessa  parte  scorgonsi  altre  greche  figure, 
delle  quali  alcune  sul  punto  di  tirar  d’ archibuso  ,  un’ 
altra  che  ha  già  fatto  partire  il  colpo  da  una  pistola, 
cd  altre  in  fine,  che  dando  fiato  alle  belliche  trombe, 
vogliono  far  nota  la  loro  ritirata  a’ compagni,  i  quali 
da  altro  capo  guidati,  sebbene  avvolti  in  denso  nembo 
di  fumo,  veggonsi  dall  altra  parte  assalire  l’esercito 
degl' infedeli. 

Lascio  ai  conoscitori  del  bello  cd  a  coloro  clic 
apprezzar  sanno  il  vero  merito  nelle  arti ,  libero  l’a¬ 
dito  di  enumerare  le  grazie  e  le  bellezze  di  si  sublime 
dipinto,  e  di  retribuire  l'egregio  artista  con  quelle 
lodi  di  che  egli  è  ben  degno  ,  limitandomi  ad  esprimere 
la  maraviglia  c  l'incanto  che  in  me  desta  l’ aspetto  di  quel 
quadro,  e  come  vivissima  sempre  più  mi  si  rende 
la  inebriante  sensazione  allorché  ad  esaminare  imprendo 
l’esatto  e  svariato  contrasto  delle  linee,  l'energia  e  la 
forza  delle  espressioni,  la  scelta  delle  forme,  la  purezza 
del  disegno,  la  magia  del  colorito,  la  bellezza  de  co¬ 
stumi,  la  giusta  disposizione  de' diversi  piani,  e  quell’ 
ammirabile  effetto  e  movimento  ne’ rappresentanti, vivo 
ed  animato  a  segno  da  trasportare  la  immaginazione 
d’oguunonel  vero  luogo  ove  quel  Greco  Eroe ,  morendo, 
nacque  a  novella  e  gloriosa  vita. 

Soverchiante  è  poi  in  me  la  brama  di  veder  con¬ 
dotto  a  termine  un  tal  lavoro  ,  onde  posto  ai  sguardi 
di  tutti  attestar  possa  che  la  bella  patria  nostra  serba 
più  che  mai  il  fuoco  animatore  delle  arti,  e  che  in  essa 
sonovi  mai  sempre  sublimi  ingegni,  e  petti  infiammati  dal 
disio  di  conservarle  quel  grado  e  quella  preminenza  di 
che  scemar  la  vorrebbero  gl  invidi  oltramontani (i). 

Serafino  Giannini. 


sensibilità’  delle  ri  ante  ,  e  degli  animali. 

Nulla  di  più  grazioso  che  l’osservare  i  fenomeni ,  cui 
van  soggette  le  piante  ed  i  fiori  al  cambiamento  del 
tempo. Le  foglie  della  zucca  e  del  carciofo  ne  nostri  giar¬ 
dini ,  del  farfaraccio  nelle  campagne,  del  cancàno  nei 
monti  appariscono  floscie,  e  piegarsi  verso  il  suolo  all  av¬ 
vicinarsi  della  tempesta.  Il  fiore  della  pimpinella  s’apre 


(i)  Siamo  anchs  noi  disiosi  di  veder  portata  a  termine 
questa  dipintura  del  signor  Marsigli  che  abbiamo  già  veduta 
ed  ammirata  nel  suo  studio.  E  lin  da  ora  promettiamo  a 
nostri  lettori  di  offrirla  loro  ia  diseguo  nel  Poliorama  tosto- 
chè  potremo  dalla  gentile  amicizia  dell’Autore  ottenerne 
l’assenso.  (  A  -  <i,  t?  ) 


quando  il  tempo  deve  cambiare  ;  i  gambi  del  trifoglio 
si  raddrizzano  quando  dee  piovere.  Il  fiorarancio  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  il  quale  si  apre  comunemente 
alle  9  ore  del  mattino  e  si  chiude  alle  4  della  sera  ne’ 
giorni  sereni ,  annuncia  pioggia  allorché  si  apre  alle 
ore  7  :  ci  viene  ciò  accertato  da  Adanson. 

Al  cambiamento  del  tempo  sono  anche  sensibili  gli 
animali ,  e  noi  nella  pagi  a  62  ne  abbiano  parlato  a 
lungo.  Óra  a  quei  pronostici  giova  aggiungere  i  se¬ 
guenti.  I  ragni  che  abbandonano  la  tela  e  vanno  in 
giro,  le  api  che  non  escono  dall’alveare,  ed  i  mosce¬ 
rini  clic  si  uniscono  al  tramonto  del  soie  sono  altret¬ 
tanti  segni  di  prossima  pioggia;  come  altresì  annun¬ 
ziano  tempesta  il  gracidar  de  corvi,  ed  il  gracchiar  delle 
cornacchie. 


BIOGRAFIA. 

IL  PRINCIPE  DI  SAN-SETERO. 

Tra  gl’ingegni  più  fervidi  ed  intraprendenti  che 
vanti  la  città  di  Napoli  annoverare  senza  fallo  si  deve 
il  Principe  di  San-Severo ,  Raimondo  di  Sangro.  Le 
opere  che  ci  rimangono  di  lui  lo  fan  chiaro  abbastanza, 
e  di  quest’  uomo  ,  nel  presentarne  1’  effigie  ,  intendiamo 
far  qui  breve  parola. 

Nacque  egli  il  3o  gennaio  1710.  La  prima  educa¬ 
zione  sua  l’  ebbe  in  casa ,  e  fu  poi  mandato  nel  Semi¬ 
nario  di  Roma  a  compierla.  Attese  ivi  con  diligenza  e 
con  amore  agli  studi ,  ed  i  prediletti  furon  quelli  delle 
scienze  fisiche  e  mallematiche,  una  grande  inclinazione 
essendosi  ben  pres'o  manifestata  in  lui  per  la  meccanica, 
per  l’ idrostatica  e  per  f  archittettura  militare.  E  del 
g‘nio  che  l'inspirava  nelle  opere  da  tali  scienze  dipen¬ 
denti,  diede  Egli  il  primo  saggio  in  quel  Seminario 
medesimo  ,  allorché  costruire  volevasi  nella  corte  di 
esso  un  palco  da  servire  per  letterario  esercizio,  e  per 
quello  delle  arti  cavalieresche.  Mille  difficoltà  mette¬ 
vano  in  mezzo  gli  architetti,  lo  studente  dileguavate,  ed 
innalzava  il  palco  con  maraviglia  universale ,  riscuo¬ 
tendo  i  lusinghieri  elogi  del  Cav.  Michetti  architetto 
dello  Czar  di  Moscovia,  Pietro  il  Grande,  clic  in  allora 
trovavasi  in  Roma.  Con  pari  ardore  attese  Raimondo 
di  Sangro  allo  studio  delle  lingue,  ed  apprese  l’ebrea, 
la  greca,  la  siriaca  e  l'araba.  Volle  anche  leggere  e 
meditare  i  Padri  della  Chiesa  ed  i  migliori  Teologi ,  e 
con  questi  studi  si  aprì  la  via  a  confutare  le  opere  di 
Sesto  Empirico ,  di  Bayle  e  di  Tolando.  Adorno  di 
queste  ed  altre  non  communi  dottrine,  toruossi  a  Na¬ 
poli.  Correva  allora  il  suo  vigesimo  anno,  e  non  tardò 
mollo  a  prendere  in  isposa  la  Signora  Carlotta  Gaelani. 
Re  Carlo  Borbone  creavalo  Gentiluomo  diCamera  nel 
1787  ,  c  nove  anni  di  poi  fu  decorato  del  Reai  Ordine 
di  San-Gennaro ,  ed  elevato  al  posto  di  Colonnello  del 
reggimento  di  Capitanala.  Ei  militò  con  gloria  nella 
battaglia  di  Velletri. 

Ma  in  mezzo  alle  cure  militari  inerenti  alla  sua  ca¬ 
rica,  volse  sempre  l’animo  alle  scienze  predilette, 
moltissime  utili  applicazioni  di  esse  immaginò ,  e  molle 
ne  eseguì.  Fra  queste  ve  11’ha  delle  fantastiche  e  di 
quelle  che  si  risentono  dei  falsi  principi  dell’  alchimia 
e  de’  pregiudizi  di  que’  tempi;  ed  in  tal  classe  conviene 
noverare  la  sua  pretesa  scoverta  di  un  lume  perpetuo. 
—  Di  buonafede  in  una  delle  lettere  da  lui  pubblicate 
scrisse  che  maneggiando  una  materia  chimica  per  luti’ 
altro  oggetto,  la  fiamma  vi  si  era  attaccata  per  una  vi¬ 
cina  candela  ,  e  che  avendo  tentalo  di  estinguerla,  an¬ 
che  col  soprapporvi  una  campana  di  vetro ,  non  potè 
riescirvi  ;  che  con  reiterale  esperienze  potè  convincersi 
di  essere  inestinguibile  quella  fiamma  quando  avesse 
potuto  tenersi  lontana  dal  contatto  dell’ aria  ;  che  si 
eslinse  per  sola  casualità  c  che  non  fu  più  possibile  di 
riaccenderla  ;  e  finalmente  che  conservava  due  sene 
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cartoline  della  materia  suddetta ,  serbandole  gelosa¬ 
mente  per  farne  due  lampade  per  la  sua  famosa  cap¬ 
pella.  Aggiunse  consistere  quella  materia  in  polvere  di 
cranio  umano  calcinato  ad  un  dato  grado  di  fuoco.  — 
Quella  fiamma  niuno  la  vide,  la  cappella  non  fu  mai 
riscliiarata  dal  lume  di  quelle  lampade ,  e  fin  d’  allora 
si  tenne  il  lume  perpetuo  per  un  prodotto  della  sua 
fervida  immaginazione.  Oggi  si  riderebbe  ad  un  annun¬ 
zio  simile.  Ma  la  chimica  c  la  fisica  di  oggi  giorno  non 
son  quelle  di  allora,  e  la  conoscenza  di  queste  scienze 
divenute  abbastanza  positive  è  ora  altrimenti  sparsa 
e  generalizzata.  Varie  altre  invenzioni  del  Principe  di 
San-Severo  troviamo  registrate,  che  potrebbero  dichia¬ 
rarsi  al  par  della  precedente,  parti  di  esaltala  fantasìa, 
ma  niuno  potrà. negargli  di  essere  stato  un  uomo  d’ in¬ 
gegno  ,  dotato  di  mente  elevata,  e  di  chiaroveggenza 
in  tutto  ciò  che  alla  meccanica  ed  all’ applicazione  di 
questa  scienza  alle  arti  ha  rapporto.  Fece  Egli  costruire 
ingegnose  macchine  idrauliche  e  pneumatiche  ,  teatri 
pirotecnici  ed  oriuoli  ingegn* bissimi  ;  trovò  come  colorire 
i  marmi  in  modo  da  poter  ottenere ,  segandoli,  molte 
copie  del  medesimo  disegno;  perfezionò  d'assai  la  tipo¬ 
grafìa  in  Napoli ,  eduli  metodo  facile  inventò  di  stampare 
caratteri  e  figure  di  colori  diversi  sul  medesimo  foglio . 
Protesse  le  arti  belle,  c  sebbene  con  principi  erronei, 
spinse  molto  oltre  la  scultura  a  quei  tempi.  Scrisse 
molte  opere ,  fra  le  quali  il  Vocabolario  dell'arte 
militare  di  terra  in  sei  volumi  sino  alle  lettere  0 ,  M,  S  ; 
la  Pratica  più  agevole  ed  utile  degli  esercizi  militari 
per  V  infanteria  ecc:  E  molti  manoscritti  lasciò  de' suoi 
progetti  e  delle  sue  invenzioni. 

Ma  ove  diede  più  luminosi  sarei  del  suo  ingegno 
fu  la  sontuosa  e  magnifica  cappella  gentilizia  sotto  il 
titolo  di  > Santa- Maria  della  Pietà ,  sita  sotto  il  suo 
vasto  palagio.  Di  questa,  e  delle  molti plici  opere  di 
arte,  che  vi  si  rinvengono,  c  intratterremo  in  altro  ar¬ 
ticolo  j  e  porremo  sotto  l’occhio  de’ lettori  alcuni  di 


(  Il  Principe  di  San-Scvcro.  ) 

quei  capilavori.  Allora  avremo  pure  occasione  di  far 
meglio  conoscere  questo  ingegno  fervido  ed  intrapren¬ 
dente. 

Raimondo  di  Sangro  fu  tolto  ai  viventi  il  di  22  mar-o 
1771  ,  nell’ eia  sua  di  anni  sessantuno» 


UNA  GITA  AD  AQUINO. 


Continuazione  (  ved.  la  pag.  ). 


Tali  cose  narrava  al  mio  amici  compagno  ,  e  di 
altre  gliene  avrei  fatto  racconto  se  la  bestiale  imperti¬ 
nenza  di  due  somari ,  che  ci  facevamo  condurre  ap¬ 
presso  ,  con  un  raglio  di  primavera ,  non  avessero  rotto 
il  mio  favellare. 

Avea  obliato  che  associammo  nel  nostro  viaggio  un 
contadino, che  nc  fosse  guida,  il  quale  nel  vedere  noi 
due  inarcò  alquanto  le  ciglia,  e  punzecchiando  i  nostri 
asini  non  lasciava  di  dispensare  un’  occhiata  di  sop¬ 
piatto  al  mio  compagno,  cui  pendeva  a  sghembo  sull’o¬ 
mero  una  seggi u ola  portatile,  ed  al  fianco  una  borsa 
contenente  arnesi  da  pittore,  ed  a  me,  che  avvolto  in 
nero  tabarro  fino  al  mento,  e  nerissimo  cappellaccio 
sul  capo  ,  di  tanto  in  tanto  toglieva  dall’ascella  un  libro 
nel  quale  voleva  affidare  qualche  idea  di  quel  clic 
dovea  vedere  sulla  faccia  del  luogo. 

—  Buon  giorno,  compare,  disse  un  altro  forese  alla 
nostra  guida. 

—  Buon  giorno  —  ed  entrambi  si  avvicinarono  di¬ 
cendosi  all’»  vecchio  queste  parole,  che  raccogliemmo 
nel  miglior  modo. 

—  Chi  sono  ? 

—  Oh  !  ! 

—  Sono  Inglesi  ? 

— ■  Non  mi  pare. 

—  D  »ve  vanno  ? 

—  Ad  Aquino  —  c  colla  mano  si  fece  riparo  alla 
bocca  per  non  farsi  sentire. 


—  Cos’è  quel  negozio,  indicando  la  seggiola. 

—  Io  credo  che  sia  qualche  cosa  per  trovare  proprio... 

—  Il  tesoro?  eh?...  io  già  ine  11’ era  accorto. 

—  Zitto,  c  si  fregava  le  mani  per  contente-  /.a , 
mentre  l’altro  mollemente  gli  batteva  la  spalla,  di¬ 
cendogli  ; 

—  lèci  figlio  di  gallina  bianca,  compare  mio. 

—  Arri!  gridò  la  guida  a’ somari ,  e  ruppe  quel 
dialogo  per  timore  d’essere  inteso,  mentre  l’altro  se 
n'andava  trasecolato  per  la  ventura  della  nostra  gui  ’a. 

Ridevamo  ancora  per  sì  strano  dialogo  ,  quando 
lasciando  da  un  lato  la  regia  via  imboccammo  in  un 
vi  titolo ,  clic  in  poco  d’»>ra  ne  meni»  ad  una  chiesa  che 
tra  gli  arbusti  e  le  capanne  che  le  poggiavano  al  fianco, 
a  mala  pena  si  cifre  piu  per  lamentare  il  poe>  pensiero 
che  ne  prendevano  gli  uomini,  e  le  offese  del  tempo, 
che  alcuna  sua  grandezza.  Questa  ,  se  n»»n  vado  errato, 
era  l’antico  duomo  di  Aquino,  Sorre  la  fabbrica  su 
le  fondamenta  di  antico  tempio  sacro  ad  Ere» -le,  ap¬ 
presso  del  quale  era  il  cemeteri»  de’ cultori  di  questo 
Dio  ,  come  appare  da  una  lapida  messa  nel  destro 
mur  ».  Fu  Aquino  floridissima  s  tt  i  Romani,  e  i:<»n 
oscura  sotto  la  signoria  longobarda  ;  e  di  questa  oppia 
esistenza  trovansi  in  questo  diruto  edilìzio  le  vestigia 
in  guisa  strana  accozzate. 

Nella  faccia  della  chiesa  veggonsi  avanzi  di  corni¬ 
cioni  romani  di  bellissimo  disegno  uniti  a  fregi  del  medio 
evo ,  smozzicalo  frontone  di  greche  forme  accanto  a 
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gotici  lavori ,  eh’ è  cosa  veramente  strana  a  vedere.  Su 
la  lunetta  della  porla  evvi  espressa  in  musaico  una 
Vergine,  che  tieasi  sulle  ginocchia  il  Bambino  in  atto 
di  benedire  ;  e  questa  siede  su  d’ un  tumulo  }  dalla 


estremità  del  quale  sporgono  due  teste  di  donne  gia¬ 
centi,  che  ebbero  forse  sepoltura  in  questa  chiesa,  e 
del  loro  fecero  eseguire  la  detta  immagine.  Ottolipa, 
e  Maria  nomi  delle  divote  sono  scritti  fra  due  palme  nel 


(  Antica  Chiesa  in  Aquino.  ) 


P.  Molino  dip  : 


c  'mpo  del  musaico.  E  poiché  questo  tempio  cadente  è 
deputato  a  cemetero  de’ terrazzani  di  Aquino ,  man¬ 
dammo  pel  custode  ,  che  ne  aprisse  l'uscio  per  vederne 
l’ interno.  Dopo  lungo  aspettare  ,  eccoli  venire  un  uomo 
i  a  su  i  cinquanta  anni  ;  ma  lieto  in  volto  più  che  noi 
comportasse  il  tristissimo  ufficio  che  esercitava.  Con 
una  mano  dimenava  due  chiavi  ruginose  legate  ad  una 
funicella,  e  coll’ altra  un  pezzo  di  pane  nerissimo, 
che  addentava  ad  ora  ad  ora  facendo  poi  il  grugno 
amaro  per  ingoiarlo. 

—  Eccomi  qua:  v’ho  fatto  aspettare  un  pò  troppo; 
ma  io  aspettava  qualche  altra  cosa,  che  a  me  premeva 
più  di  quello  che  possa  interessar  voi  tutta  l’ antichità, 

—  Cosa  t'aspettavi,  buon  uomo? 

— >  Che  se  n’andasse  pe’ fatti  suoi  l’anima  di  Mastro 

Pietro .  Quel  benedetto  cristiano  del  piovano  mi 

chiama  sempre  un  giorno  prima ,  ed  a  me  tocca  a  fare 
lo  svizzero  all’uscio  di  quelli  che  vogliono  cambiar 
aria:  mi  capite,  de’ moribondi, 

— -  Oh!  che  anima  pelosa  ,  diceujmo  in  coro. 

—  Si  ,  ci  vuole  altro  che  peli  per  tirare  innanzi..... 
Ognuno  vive  col  suo  mestiere,  ed  io  col  mio. 

Dopo  avere  voltata  più  volte  la  chiave  nella  toppa 
della  porta  die  urto  potentissimo  col  ginocchio  all’  li¬ 
scio  ,  ed  entrammo.  Erba ,  spini ,  ed  alberi  anche  erano 
cresciuti  in  quel  luogo,  e  rendeyano  il  camminare  assai 
difficile ,  coprendo  su  le  pareti  de^li  alfreschi ,  che  a 
stenti  si  ravvisavano;  ipa  in  tanto  squallore  e  rovina 
non  fu  difficile  il  conoscere  essere  stato  quell’ edificio  a 
tempi  suoi  di  bell’  architettura. 

—  Qui  sono  sepolti  gli  uomipi ,  qui . 

—  Zitto  ,  civettone ,  non  funestarci  ;  noi  non  an¬ 
diamo  per  morti. 


— •  Nò ,  diceva  per  dire . 

La  nostra  risposta  fece  iroso  il  becchino ,  che  perco- 
tendi  l’ uscio  colle  chiavi  ne  invitava  gentilmente  ad 
escire  ;  ed  escimmo  di  fatti. 

Movemmo  poi  lungo  un  rivoletto,  che  di  tanto  in 
tanto  s’arrestava  gorgogliando  ora  su  qualche  urna 
infranta ,  o  su  qualche  pezzo  di  lapida  di  cui  velava 
mollemente  le  belle  lettere  romane.  Egli  ci  fu  guida  , 
e  menocci  in  un  terreno  solcato,  che  sembrava  proprio 


(  Porta  antica  di  Aquino.  ) 

l’arena  d’un  anfiteatro,  al  quale  faceva  corona  dalla 
sola  banda  di  oriente  una  piccola  catena  di  massi  di 
tufo  su  i  quali  ci  si  presentò  Aquino.  L’edera  scendeva 
a  mo’  di  festoni  sulla  faccia  di  que’ sassi  eh’ erano  di 
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fondamenta  al  paese  :  il  fico  ed  altre  piante  che  appro¬ 
fondirono  in  quelle  lor  radici  li  avevano  in  varie  parli 
screpolati,  e  l’aspetto  di  quelle  rocce  con  sopra  gli 
umili  casolari  non  era  dissimile  da  quello  di  una  parte 
di  Culiseo  campata  al  tempo  o  alla  barbarie.  Il  ter¬ 
razzano  generalmente  è  di  forme  virili ,  e  ben  disposto 
della  persona;  ha  neri  capelli  che  a  ciocche  gli  cadono 
sul  collo ,  ed  occhi  nerissimi  ,  e  ardimentosi  anzi  che 
no.  Egli  fendeva  coll’ aratro  il  campo  nel  quale  riguar¬ 
davamo  Aquino,  e  forse  il  piede  dei  bue,  ed  il  vomere 
facevano  onta  a  qualche  avanzo  sepolto  dell'antica 
grandezza  di  quella  città. 

Vedesi  il  campanile  della  nuova  chiesa ,  che  era  un 
giorno  castello  di  refugio  a’ signori  del  paese:  i  merli 
alla  sommità  di  lui  erano  caduti,  c  solo  quattro  agli 
angoli  rimanevano,  che  davano  alla  torre  forma  di 
greco  sepolcro. 

Mentre  io  la  riguardava ,  il  parroco  convocava  alla 
messa  suoi  filiani  ,  e  dalle  strette  fenestrelle ,  e  dalle 
feritoie  esciva  il  suono  d' una  campana.  0  lo  strano  avvi¬ 
cendar  delle  cose!  dissi  fra  me: questa  torre  doveva  un 
giorno  risuonare  del  fiero  tintinnìo  di  armi  e  brocchieri 
percossi,  ed  oggi  mette  una  squilla  di  pace  ,  e  di  fra¬ 
terna  carità:  oggi  chiama  al  tempio  del  Dio  di  giustizia, 
un  giorno  rinchiudeva  vergine  rapita ,  ed  occultava  la 
ingiustizia  del  prepotente  barone.  Dammo  pel  paese, 
ma  non  ne  farò  motto,  che  nulla  olire  di  rilievo. 

Per  altro  sentiero  tornati  alla  chiesa  antica  mo¬ 
vemmo  verso  occidente.  La  via  che  camminavamo  era 
l'antica  via  latina,  della  quale  si  ravvisavano  le  ve¬ 
stigi,  e  dopo  pedestre  viaggetlo .venimmo  all’ antica 
porta  di  Aquino,  che  confortai  il  mio  compagno  a  ri¬ 
ti  arre,  perchè  non  era  piccolo  monumento  di  antichità. 
Alidate  più  fuori,  ne  diceva  un  canonico,  che  troverete 
bellissime  antichità.  Ala  brutte  novità  accadevano  nel 
nostro  stomaco,  che  tenemmo  a  bada  in  tutto  quel 
giorno  con  cibo  assai  parco,  e  frugale  :  ed  il  sole  vicino 
ornai  al  tramonto  ne  consigliava  alla  tornata.  Notte  e 
fame  ne  tornò  alla  Badia  più  presto  di  quello  che  n’  era¬ 
vamo  partiti. 

Era  placido  l’aere,  la  brezza  però  della  sera  ora 
più  che  autunnale.  11  cielo  era  sgombro  di  nubi,  ed  in 
chiarissimo  azzurro  facea  mostra  di  tutte  sue  bellezze. 
11  silenzio  era  rotto  da  un  lontano  latrato  del  vigile 
cane,  e  da  un  sommesso  salmeggiare  che  partiva  da  una 
feneslrella  guarentita  da  inferriata,  che  sovrastava  la 
porta  della  Badia.  Questa  era  sbarrata,  e  due  volle  la 
percotemmo  d’un  martello  di  bronzo  che  vi  pendeva; 
1’  eco  dell  interno  androne  ripetè  più  volte  quel  fra¬ 
gore  ,  e  tosto  sentimmo  cigolare  un  chiavistello  badiale, 
e  cadere  sonanti  le  imposte.  Il  frate,  che  ne  aprì  l’u¬ 
scio,  con  una  lanterna  nelle  mani  rischiarava  fievol¬ 
mente  le  rozze  pareti  del  primo  androne ,  e  fece  di 
bercilo  ad  una  statua  di  S. -Benedetto  sedente  in  nic¬ 
chia  marmorea  scolpita  nel  secolo  XIV.  Il  mio  com¬ 
pagno  pittore  si  arrestò  a  guardare  gli  effetti  di  quella 
luce  in  quel  luogo  di  tenebre  ,  c  le  ombre  che  davano 
le  vele  della  volta  del  secondo  androne;  egli  ne  pro¬ 
vava  compiacimento,  e  n’aveva  ben  d  onde. 

—  Che  ingresso  è  mai  questo  veramente  hello  a  ri¬ 
trarsi!  ma  come  a  Benedettini  non  cadde  mai  inanimo 
di  formar  porta  alla  Badia  che  rispondesse  all’interna 
magnificenza? 

Avranno  forse  divisato  le  mille  volte,  gli  dissi, 
di  costruire  androne  che  fosse  meno  squallido  di  que¬ 
sto:  ma  da  divisamente  sempre  rimisero,  non  volendo 
por  mano  a  distruggere  un  luogo  antichissimo  che  ri¬ 
corda  i  principi  dell  Ordine.  Su  questo  androne  sorgeva 
castello  nel  A  secolo,  nel  quale  dimorò  S. -Benedetto 
co  suoi  discepoli ,  e  questo  conservarono  i  monaci  ri- 
\  cren  ti  fino  al  X  secolo;  e  tuttora  esisterebbe,  se  agli 
Aragonesi  non  fosse  tornato  acconcio  di  afforzanti 
contro  gli  Angioini ,  e  non  lo  avessero  rovinato.  Se 


dunque  la  guerra  ne  ha  tolto  sì  bello  monumento  di 
antichità ,  perchè  dovevano  i  Cassinesi  distruggere 
quell’ una  parte  clic  ne  avanza  ,  qual’ è  1’ androne  che 
vedete?  —  Di  altre  cose  voleva  far  motto  al  mio  com¬ 
pagno,  ma  mi  venne  sul  labbro  il  nolo  verso.  —  Lo 
spirilo  è  pronto  ,  ma  la  carne  è  stanca  —  e  così  po¬ 
nemmo  fine  al  ragionare  ed  a  quella  sollazzevole  gita. 

Luigi  Tosti 
Cassinese. 


I  CANI  CELEBRI. 

Fra  tutti  gli  animali ,  il  cane  è  senza  dubbio  quello 
che  possiede  maggiori  doti ,  e  queste  riescono  in  esso 
tanto  più  brillanti ,  in  quanto  che  sono  di  rado  oscurale 
da  qualche  difetto. 

Soprattutto  questo  animale  vanta  una  fedeltà  ed  una 
sensibilità  che  aver  si  potrebbero  a  modello  ,  e  delle 
quali  anche  fra  gli  uomini  sono  rarissimi  gli  esempi. 

Tanto  nella  prospera  che  nell’avversa  fortuna  il 
cane  è  sempre  1  amico  dell’uomo  :  l  una  non  balletta 
di  più,  1’  altra  non  b  allontana  ;  e  dopo  aver  diviso  i  pia¬ 
ceri ,  e  i  delicati  cibi  dell’opulenza,  esso  si  condanna 
senza  mormorare  a’  disagi  ed  al  pane  nero  della  mi¬ 
seria.  Il  cane  è  l’unico  compagno  che  siegue  l’uomo 
fino  alla  tomba,  ed  in  questa  talvolta  esso  stesso  vien 
condobo  dal  cordoglio  di  doversi  per  sempre  separate 
dal  suo  padrone. 

Affezionandosi  all’uomo  sin  dagli  anni  più  teneri 
di  lui,  il  cane  procura  e  facilitai  trastulli  della  fanciul¬ 
lezza;  si  voltola  col  suo  piccolo  padrone  sul  tappeto 
dell’appartamento  o  sull’erba  del  giardino;  si  presta  a 
tutfi  i  suoi  desideri  a’ suoi  capricci;  gli  offre  il  dorso 
perchè  prenda  la  prima  lezione  di  equitazione;  abban¬ 
dona  a  quelle  manine  la  sua  morbida  coda ,  le  sue 
larghe  orecchie ,  ed  allorché  il  fanciullo  le  tira  con 
forza,  per  non  fargli  paura  non  ardisce  neppure  di 
brontolare.  Il  cane  potrebbe  scappare  allora,  e  pure 
resta  per  non  diminuire  il  piacere  dal  suo  padron¬ 
cino  di  cui  diventa  la  delizia ,  e  con  ciò  siegue  sua 
natura  che  è  tutta  di  sofferenza,  di  schiavitù,  di  som¬ 
missione. 

Pertanto  l’uomo  cresciuto  in  età  non  è  sempre  grato 
a  questo  povero  animale  che  fu  sì  buono  per  lui;  e  lo 
maltratta  e  lo  bastona  ingiustamente.  Bisogna  che  il 
cane  sia  ben  leggiadro  p  'r  incontrare  la  sua  grazia. 
Sventura  per  quelli  che  non  hanno  il  corpo  snello 
della  veltra,  od  il  pelo  inargentato  de’ cani  di  Spagna! 
Tulli  però,  di  qualunque  specie  essi  sieno,  meritano  la 
nostra  affezione  ,  i  nostri  riguardi.  Quest'alano  che  ci 
fa  sciamare. —  Oh  com’egli  è  brutto!  — trascina  nella 
giornata  la  carretta  del  suo  padrone  ,  risparmiandogli  la 
l'aliga  di  uno  stentato  camminare,  e  nella  notte  ne  difende 
la  casa  da’ ladri  e  da’ mal  intenzionati.  Quel  cane  nero 
sudicio ,  al  quale  si  regala  passando  un  colpo  di  scu¬ 
discio  ,  è  il  solo  appoggio  ,  il  solo  sostegno  di  un  povero 
cieco;  implora  per  lui  la  pubblica  commiserazione,  e 
lo  accompagna  per  le  strade  affinchè  non  venga  schiac¬ 
ciato  dal.e  vetture. 

E  non  perchè  il  cane  sopporta  sì  pazientemente  i 
nostri  cattivi  trattamenti ,  è  a  credersi  vile  ;  al  contrario 
è  un  animale  coraggioso,  e  che  sente  di  esser  forte, 
ma  non  si  manifesta  tale,  se  non  quando  il  bisogno  il 
richiede ,  o  quando  difender  deve  il  suo  padrone. 
Nè  tampoco  la  sua  sofferenza  attribuir  si  può  a  me¬ 
lensaggine ,  perchè  il  cane  è  pieno  d’intelligenza  e  di 
malizia.  Sentitene  il  primo  esempio  che  ora  mi  sovviene. 

Una  dama  aveva  un  cane  da  lei  allevato,  e  che  te¬ 
neramente  amava  ,  venendo  ricambiala  con  affetto  an¬ 
che  maggiore  dall’affettuosa  bestiolina.  Avvenne  che 
un  conoscente  della  dama  le  fece  dono  di  un  altro 
cane  ;  ed  ,  o  che  questo  fosse  più  grazioso,  o  perchè  la 
novità  fa  sempre  vaghezza ,  la  dama  colmava  di  ca¬ 
rezze  il  nuovo  venuto ,  e  1  antico ,  il  fedele^  b  affettuoso 
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caglinolo  era  posto  da  banda.  Il  povero  auimaluccio  ne 
fu  talmente  addolorato  clic  si  vide  sensibilmente  dima¬ 
grare  e  cadere  in  languore.  Un  altro  amico  della  dama, 
tocco  da  compassione,  pregolla  volerglielo  cedere,  ed 
ottenutone  l'assenso ,  seco  recò  nella  provincia  quella 
povera  bestiuola. 

Lontano  dall’  oggetto  della  sua  gelosia ,  e  sopra- 
tutto  in  grazia  delle  moine  del  suo  novello  padrone  ,  il 
cane  ricuperò  prestamente  la  sua  sanità.  Molli  mesi 
dopo  la  dama  andò  a  passare  qualche  giorno  presso 
1  amico, ed  alla  vista  del  suo  cane,  le  si  risvegliò  tutta  la 
tenerezza  per  lui,  sicché  pregò  per  riaverlo,  e  1  ot¬ 
tenne.  Nel  giorno  della  partenza,  volle  la  dama  ri¬ 
prendere  il  suo  cane,  ma  restò  sorpresa  in  vederlo 
zoppicare  in  modo  da  non  poter  formare  un  passo 
senza  trarre  un  acuto  grido  di  dolore.  La  padrona  per 
quanto  esaminasse  le  zampe  ,  nulla  vi  scórse.  Intanto 
era  impossibile  di  condurlo  via  in  quello  stato,  e  si 
decise  a  lasciarlo.  Ma  partita  appena ,  il  cane  guarito 
come  per  miracolo  cominciò  a  saltellare  abbaiando 
d' intorno  al  suo  padrone  tutto  festevole  del  buon  suc¬ 
cesso  ottenuto  dalla  sua  astuzia. 

Il  cane  è  dotato  di  un  istinto  di  fedeltà ,  che  nè  il 
tempo  nè  l’assenza  possono  distruggere.  La  storia  an¬ 
tica  ce  n  olfre  un  esempio  ben  notevole.  Quando  L'iisse, 
dopo  venti  anni  di  lontananza,  tornò  in  Italia,  niuno  il 
riconobbe  :  la  novella  sparsa  ed  accreditala  della  sua 
morte,  ed  i  guasti  in  lui  cagionati  dal  tempo  e  dai  disagi, 
avevano  totalmente  cangiata  la  sua  lisonomia.  Solo  il 
cane,  che  per  vecchiaia  ed  infermità  reggevasi  malap- 
p  ma ,  distinse  il  suo  antico  padrone:  la  gioia  gli  <.iè 
lena  sufficiente  per  trascinarsi  a  lui ,  lo  festeggiò ,  e 
poco  stante  morì. 

Alcuni  popoli  antichi  tenevano  il  cane  in  sì  alta 
stima,  che  gli  renderono  un  culto.  Gli  Egizi  l’adora¬ 
vano  sotto  il  nome  di  Anubis ,  ed  i  greci  1  allogarono 
in  cielo  in  una  delle  costellazioni. 

Uno  de’ sette  savi  della  Grecia,  Socrate,  giurava 
pe  1  cane,  come  simbolo  della  lealtà  e  della  fedeltà. 

I  Celti  facevan  precedere  le  loro  armate  da  batta¬ 
glioni  di  cani  addestrati  al  combattimento.  Con  al  collo 
fasce  di  cuoio  guarnite  di  chiodi,  e  cinti  da  corazze  di 
lamine  di  acciaio  formavano  quelle  bestie  un  bizzarro 
rango  di  guerrieri;  combattevano  ostinatamente  sino 
all’ ultimo  sangue,  e  spesse  volle  decisero  della  vittoria. 

Or  molti  di  questi  animali  tanto  all  uomo  amici  ed 
affezionati ,  si  sono  resi  celebri  per  coraggio ,  fedeltà 
e  rara  intelligenza.  L’istoria  che  registra  ne’ suoi  vo¬ 
lumi  tutto  che  dal  comun  livello  si  eleva,  ci  ha  con¬ 
servalo  questi  fatti ,  e  noi  ci  darem  la  cura  di  recarli  a 
conoscenza  de’ nostri  lettori  con  una  seguela  di  articoli. 


Della  necessità  di  far  tenere  a  mano  ai  fanchdli 

Ubriache  conciliino  alla  purezza  del  dettalo  l  uti¬ 
lità  della  materia. 

In  un’epoca  in  cui  è  mestieri  occupare  non  ammaz¬ 
zare  il  tempo,  giova  andare  indicando  tutto  ciò  che  ad 
utile  dell’  universale  può  ritornare. Tradiremmo  quindi 
noi  stessi  ,  e  defraudaremino  i  nostri  cortesi  lettori , 
se  ciò,  che  crediamo  poter  essere  fecondo  di  felici  risul- 
tainenti ,  fosse  da  noi  per  poco  omesso  o  trasandato. 
Per  siffatto  motivo  caldeggiandosi  in  atto ,  a  vera  glo¬ 
ria  del  nostro  paese,  lo  studio  della  bella  lingua 
italiana,  non  sapremmo  abbastanza  insinuare  ai  pe¬ 
dagoghi  ed  ai  padri  di  famiglia  di  voler  dare  a  mano 
ai  fanciulli  e  giovanetti ,  non  quei  libri,  i  quali  essendo 
aridi  affatto  eli  materia ,  offron  solo  la  bellezza  della 
lingua  (  poiché  da  essi ,  oltre  la  ripugnanza  che  si 
avrà  a  leggerli,  niun  profitto  si  può  conseguire), 
bensì  quelli  che  alla  purezza  del  dettato  conciliino  l’ u- 
tililà  della  materia. 


Ricorderemo  perciò,  che  a  tal  fine  rispondono  gli 
ammaestramenti  degli  antichi  per  Bartolomeo  da  S.- 
Concordio ,  il  governo  della  famiglia  del  Pandolfìni,  i 
dialoghi  del  Firenzuola,  le  prose  del  Gelli,  il  Corti¬ 
giano  del  Castiglione,  i  dialoghi  le  lettere  ed  il  padre 
di  famiglia  di  T.  Tasso,  l’Osservatore  del  Gozzi,  le 
descrizioni  storico-geografiche ,  e  la  ricreazion  del 
savio  del  Padre  Bartoli ,  oltre  tutti  gli  autori  moderni, 
che  hanno  scritto  cose  non  parole.  Ormai  siam  fatti 
tali  eh’ è  mestieii  proscrivere  ogni  giuoco  di  parole 
vuote  di  senso;  ed  ai  manuali  di  frasi  e  locuzioni  for¬ 
bite  che  tanto  tempo  fan  perdere  inutilmente  alla  gio¬ 
ventù  studiosa  ,  è  uopo  sostituire  lo  studio  di  materie 
ben  ordinate,  facendo  sempre  precedere  lo'studio  che 
fortifica  la  ragione  a  quello  che  tende  solo  ad  abbellirla. 
E  passando  dai  libri  indicati  a  quelli  di  una  utilità  tutta 
pratica  e  reale  per  l’educazione  de’ fanciulli ,  non  sa¬ 
premmo  dispensarci  dal  ricordare  che  manchiamo  ancora 
di  libri  adatti  allosviluppamenlo  ed  alla  istruzione  di  essi. 

Perchè  non  si  darebbe  loro  a  mano  il  teatro  di  edu¬ 
cazione  ed  il  piccolo  Labruyère  di  Mad:  de  Genlis, 
mentre  nel  primo  ci  è  da  vagheggiare  grandemente  le 
virtù  coi  benefici  risultanti  dall’  esercizio  di  quelle, 
nel  secondo  da  abbonare  ed  evitare  i  vizietti  ne’ quali 
sogliono  incorrere  i  (ristarei li  ed  i  facimali?  Perchè 
non  si  darebbero  ai  fanciulli  il  Buffon  per  la  loro  età, 
e  1  gabinetto  del  giovine  naturalista  ,  onde  far  loro 
conoscere  le  ricchezze  del  regno  animale?  Perchè  si 
priverebbero  delle  vite  degli  uomini  celebri  di  Plutarco 
per  1  età  loro,  o  meglio  del  Dizionario  ridotto  alla  loro 
capacità  degli  uomini  utili  e  dell’umanità  benemeriti, 
onde  incominciare  ad  apprezzare  la  gloria  de'  grandi 
uomini,  e  così  dar  loro  un  incentivo  al  ben  oprare? 
Perchè  defraudarli  di  tutte  le  nozioni  elementari  e  ge¬ 
neriche  eh’ emerger  potrebbero  da  un'adatta  enciclo¬ 
pedia  pe  fanciulli  ? 

Se  l’educazione  è  il  noviziato  della  vita,  è  mestieri 
farlo  veramente  subire  in  maniera  adatta  con  mettere 
il  giovinetto  a  contatto  di  tutto  che  lo  circonda,  e  fa¬ 
cendo  in  maniera  die  abbia  in  ogni  rincontro  a  conso¬ 
larsi  del  benfatto,  ed  a  biasimarsi  e  rodersi  internamento 
l’animo  del  maloprare.  Noi  quindi  non  sapremmo  me¬ 
glio  avvisarci, che  il  consigliare  la  stampa  in  economiche 
edizioni  di  siffatti  libri ,  siccome  per  quelli  non  ancora 
volgarizzati  la  versione  in  buona  lingua  italiana.  Sa¬ 
ranno  dessi  un  nuovo  tesoro  intellettuale  e  morale  per 
la  gioventù  studiosa ,  dal  quale  acquisterà  amore  alla 
virtù,  al  vizio  ripugnanza (i).  E.  Ceiullo. 


STORIA  NATURALE.  —  IL  DITTAMO. 

Noi  parlando  di  storia  naturale  abbiamo  sempre  mi¬ 
rato  ad  un  doppio  scopo,  a  rendere  un  esattissimo  conto 
del  progredimento  attuale  della  scienza,  valendoci  delle 
scoperte,  che  l’operosità  de’ naturalisti  mette  tutto 
giorno  a  stampa  ne’  giornali  nostri  e  stranieri;  ed  il¬ 
lustrare  quelle  produzioni  non  conosciute  o  poco  av¬ 
vertite  fin  ora ,  delle  quali  è  ricco  questo  Regno ,  e 
massime  i  deliziosi  dintorni  della  nostra  Città.  Sótto  il 
nostro  cielo  vivono  uccelli  e  quadrupedi  di  specie  e  di 
razze  nostre  proprie;  ne’  nostri  terreni  si  rinvengono 
varie  e  multiformi  conchiglie,  moluschi ,  insetti,  zoo¬ 
fili;  si  ritrovano  pietre  che  possono  emulare  la  durezza 
della  corniola ,  la  consistenza  del  diaspro ,  la  lucen¬ 
tezza  del  zaffiro,  la  venustà  del  topazio,  della  calce- 
donia,  metalli  che  presentano  le  stesse  qualità  del 

(i)  Gli  Editori  del  Poliorama,  facendo  eco  alle  utili  e 
sagge  insinuazioni  del  signor  Cerillo,  possono  con  soddisfa¬ 
zione  annunziare  che  varie  tra  le  opere  giustamente  preco¬ 
nizzate  in  questo  articolo,  ed  altre  che  a  quelle  somigliano, 
saranno  por  la  tipografia  o  litografia  del  Poliorama  ripro¬ 
dotte  a  vantaggio  de’  fanciulli  e  della  primaria  educazione. 
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bismuto  ,  dell  »  zingo,  del  piombo,  dello  stagno;  vi  alli¬ 
gnano  erbe,  fiori  di  rare  qualità,  e  si  raccolgono 
frutta  indisene  svariate  ver  la  eleganza  delle  forme , 
per  la  piacevolezza  del  sapore,  per  la  delicatezza 
dell’  odore.  E  di  tutto  ciò  cominceremo  noi  a  tener 
ragionamento,  ma  senza  verun  ordine  nella  esposi¬ 
zione  degli  articoli ,  perchè  gli  offriremo  come  ci  verrà 
consigliato  dalla  connessione  del  doppie*  scopo ,  dalla 
importanza,  dall’utilità,  ed  anche  dalla  curiosità  del 
subbietto. 

La  pianta ,  per  esempio ,  che  abbiamo  ora  scelta  a 
discorrere  è  stata  sempre  stimata  dagli  antichi  come 
magica ,  come  misteriosa ,  e  le  virtù  che  le  si  attribui¬ 
vano  erano  velate  dal  prestigio. 

Di  essa  si  narravano  maraviglie  :  che  di  giorno 
restava  appassita  e  rattrappata ,  c  di  notte  poi  levava 
superba  il  capo  e  cacciava  fuoco  divoratore  ;  che  ba¬ 
stava  tenerne  un  ramo  addosso  per  fintare  le  bisce  ; 
che  una  sola  forrìia  era  buona  ad  arrestare  la  più  ab¬ 
bondante  effusione  di  sangue  ;  e  Virgilio ,  per  il  primo, 
cantò  che  quando  Giunone  faceva  un  malgoverno  dell’ 
esercito  di  Enea,  perchè  era  stretto  costui  a  restar 
nella  sua  tenda  da  una  ferita,  Venere  gliela  medicò 
con  una  foglia  di  dittam/  che  raccolse  sul  monte  Ida,  e 

.....  Subitoque  omnls  de  corpt-re  fugit 
Quippe  dolor  :  oranis  stetit  imo  vulnero  sangu-’s. 

Ed  il  Tasso  e  l’Ariosto  hanno  distìnto  il  dittamo  per 
le  stesse  prerogative. 

Or  prima  di  parlare  de’ suoi  veri  attributi ,  giova  che 
la  si  conosca  peculiaramente. 

Il  dittamo  è  pianta  della  decandria  monoginia  di 
Linneo,  e  delle  labiate  di  Jussieu;  la  sua  radice  è  vi¬ 
vace,  lunga,  a  fittone  ;  lo  stelo  dritto ,  peloso ,  vischioso, 
ordinariamente  semplice ,  alto  da  uno  a  tre  piedi  ;  le 
sue  foglie  sono  alterne  alate  con  impari,  e  le  foglio¬ 
line  opposte ,  sessili ,  ovali ,  tinte  di  verde  luccicarne  al 
di  sotto  ;  ed  i  fiori  sono  grandi ,  purpurei ,  rigati  di 
rosso,  disposti  a  lunghi  grappoli  terminali. 

Le  varietà  di  questa  pianta  possono  ridursi  a  tre.  Il 
dittamo  eretico ,  che  si  trova  in  abbondanza  nell’ isola 
di  Creta ,  è  indigeno  di  tutt’  i  climi  meridionali  di  Eu¬ 
ropa;  il  paniculato ,  che  alligna  nel  capo  di  Buona- 
Speranza  ;  ed  il  dittamo  bianco  ,  o  frassinella ,  che  si 
coltiva  ne’  dipartimenti  meridionali  della  Spagna ,  della 
Francia ,  e  molto  più  dell’Italia.  Wholer  poi  vi  ha 
aggiunto  la  quarta  varietà ,  origanum  sipyleum ,  per¬ 
chè  la  trovò  sul  monte  Sipilo  nell’  Asia  Minore. 

Per  dare  una  spiegazione  del  mistero  che  avvolgeva 
questa  pianta ,  noi  non  facciamo  che  numerare  le  sue 
proprietà. 

(Quest’erba  si  chiamò  dittamo  (  voce  greca)  per  la 
sua  virtù  rintracciata  da  Ippocrale,  di  far  immanti- 
nenti  sgravidare  le  donne  quando  il  feto  fosse  morto 
nelle  loro  viscere. 

Arist  >tile ,  nel  stono  libro  sugli  animali  narra  che  le 
capre  selvagge  ,  ferite  »lalla  freccia  del  cacciatore,  ve¬ 
nivano  sane  mangiando  di  questo  vegetale.  E  Teo- 
frasto  e  Dioscoride  parlano  del  trasporto  con  cui  le 
capre  cercano  il  dittamo. 

Nel  libro  ottavo  della  Storia  Naturale  di  Plinio  si 
legare  che  il  dittamo  guarisce  dalle  morsicature  de’ 
serpi  velenosi ,  e  dissipa  la  stranguria. 

I  medici  moderni  l’han  fatta  servire  alla  composi¬ 
zione  della  teriaca ,  del  mitridate  ,  del  nascordio;  e  sola 
in  decozione  è  un  energico  aperiente,  è  corroborante, 
vermifuga. 

Ma  oltre  a  tutto  ciò  questa  pianta  per  la  leggiadria 
delle  foglie,  per  la  bellezza  de’ fiori,  per  la  suavilà 


dell’  odore ,  è  uno  de’  primi  ornamenti  d’ ogni  verziere 
di  lusso,  e  non  ci  ha  orto  inglese ,  che  aspiri  al  vanto 
di  far  servire  l’arte  all’ imitazione  «Iella  natura  ,  in  cui 
non  faccia  la  più  bella  mostra  di  tutte  queste  varietà 
di  dittamo. 

La  varietà  che  cresce  fra  noi ,  il  dittamo  bianco 
o  frassinella ,  fiorisce  verso  la  metà  della  state ,  ed  al¬ 
lora  accade,  per  lo  più  nelle  sere  tranquille ,  che , 
emanando  questa  pianta ,  per  la  gran  quantità  di  olì 
essenziali  che  contiene,  un’aria,  o  gas  infiammabile, 
questo  si  accende  al  solo  approssimarsi  d’una  fiam¬ 
mella.  Si  può  di  leggieri  quindi  immaginare  quante 
maraviglie  abbia  crealo  il  terrore  di  qualche  inalar*  i- 


vato,  eh'5  si  è  scottato,  e  ha  vista  la  fiamma  senza  sa¬ 
per  do  e  venisse;  perchè  ciò  che  rende  gradevoli 
queste  accensioni  a  chi  ne  conosce  la  cagione ,  e  spa¬ 
ventevoli  a  chi  la  ignora,  si  è  che  la  fiamma  arde  pros¬ 
sima  alia  pianta  senza  punto  offenderla. 

Il  disegno  che  presentiamo  è  del  dittamo  eretico , 
ritratto  dal  vero.  D.r  Zarlenga. 

F.  Soreca. 
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UNA  VISITA  AL  DUOMO  DI  SALERNO* 


SALERNO. 


Visitare  un  paese  senza  inchinarsi  a’ monumenti 
d’arte  che  lo  adornano  è  pareggiarsi  a  quel  volgo 
d’inerti  che  vivon  vita  di  languore  e  di  noia,  giammai 
rischiarata  dal  sole  animatore  delle  opere  generose. 
Ogni  sasso  della  terra  che  ci  è  patria  è  una  memoria  ; 
ad  ogni  passo  tu  puoi  membrare  una  pagina  della 
storia.  Gli  stranieri  passan  le  Alpi  ed  il  mare  per  pro¬ 


strarsi  sugli  avanzi  della  nostra  grandezza  ;  c  noi  che 
vi  siamo  in  mezzo  li  lasciamo  inonorati  !  Facciamo  am¬ 
menda  del  fallo...  e  fermo  in  tal  pensiero ,  guidami, 
dissi  ad  un  vecchio  amico ,  guidami  al  Duomo  :  di  certo 
e’  v’ha  molte  cose  degne  di  essere  osservate  —  e  bramo¬ 
samente  tolsi  il  mio  taccuino^,  m’^involsi  nel  tabarro  e 
ci  avviammo,  Mancava  un  ora  al  tramonto ,  ed  io  ri- 


(  Adorazione  de’  Magi ,  quadro  di  Andrea  Sabatino  da  Salerno.  ) 


G.  Mariani  Ut, 


verente  salii  le  scalèe  che  nel  1770  il  Vescovo  Sangcz 
de  Luna  facea  costruire  ad  abbellimento  del  tempio. 
Fermiamoci  :  il  valoroso  Guiscardo  ergea  queste  mura 
ed  è  il  suo  nome  e  quello  di  Giordano  principe  di  Ca¬ 
pila  ,  che  sta  scritto  su  la  porta.  —  Il  Duca  e  Giordano 
Principe  Capuano  regnino  eterni  con  la  devota  Sa¬ 
lerno. 

Ma  questo  augurio  fatto  al  cognato  dal  Normanno 
era  dettato  dal  cuore,  ovvero  è  una  lusinga  scritta  sul 
limitare  del  tempio  sacro  al  Dio  della  verità?  —  Le  28 
colonne  dell’  atrio  soslenean  le  volte  del  tempio  di 
Pomona  :  ed  ivi  eran  pure  i  marmi  de’  vari  cenotafi 
che  qui  si  veggono.  Su  quell’ ara  destinata  ai  sacrifizi 
posava  la  vasca  che  ora  abbella  la  Villa  Reale  :  nè 
questa  fu  tolta  da  altro  luogo  che  dal  tempio  di  Po¬ 
mona  ;  nè  contenea  le  acque  lustrali  presso  a’ tempi  di 
Pesto  come  scrisse  il  Romanelli  ;  chè  ciò  non  dicono 
le  memorie  di  quella  età.  —  A  manca  della  porta  di 
bronzo  su’ marmi  di  quel  tumulo  sta  sculta  la  caccia 


Adonia  ,  creata  ad  onorar  la  memoria  del  favorito*  di 
Venere  :  su  quelli  dell’altro  tumulo  a  destra  della  porta 
del  campanile  vedi  il  Tonante  mutato  in  toro  per  rapire 
Europa.  —  Or  mira  in  alto:  gli  ultimi  raggi  del  sole 
rischiaran  le  parole  con  cui  il  Guiscardo  fa  nolo  a’  po¬ 
steri  che  col  proprio  denaro  ergea  un  tempio  al  Santo 
che  ha  in  tutela  la  ci'tà...  vedi  com’ei  si  dica  Impera¬ 
tore  e  Trionfatore.  Più  sotto  è  scritto  il  nome  del  Ve¬ 
scovo  Poerio  restauratore  dell’ edilìzio. 

Ora  entriamo.  Questi  pilastri...  ma  non  vnoi  ch’io 
m’ inchini  innanzi  alla  parete  a  destra  ove  posan  le 
ossa  di  Roberto  ?  —  ove  sono  ?  dicea  la  mia  guida  — 
non  vedi  !  su  quel  marmo  rasente  il  suolo  sta  sculto  il 
Duca.  —  Fole  !  è  voce  di  volgo  ;  il  Duca  si  moriva 
in  terra  straniera.  Quando  di  Casipoli  in  Corfù  la  mo¬ 
glie  volle  riportarne  le  spoglie  in  patria  ,  la  morte  già 
le  avea  guaste ,  e  fu  forza  lasciarne  il  cuore  in  Otranto  ; 
e’1  corpo  fu  condotto  a  Venosa  ov’ è  la  tomba  de’ prin¬ 
cipi  Normanni,  —-Questi  pilastri  adunque  serrano  cia- 
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senno  quadro  colonne  di  marmo  :  il  Poerìo  volle  dar 
più  forte  sostegno  alle  volte,  e  le  ascose  —  Mira 
le  due  bigonce  ;  quella  a  dritta  ove  or  si  leggono  gli 
Evangeli  è  sorretta  da  12  colonne  tolte  aneli  esse  dal 
tempio  di  Pomona  :  altre  quattro  sorreggon  la  bigon- 
cetta  a  manca,  di  cui  le  due  davanti  sono  d  un  bel 
porfido  nero.  Ecco  iu  iscorcio  la  storia  di  molti  secoli. 
Su  le  are  rovesciate  de'  Numi  bugiardi  tuonano  le 
parole  del  Codice  sublime ,  prima  origine  e  primo  so¬ 
stegno  della  civiltà  delle  nazioni.  Que’ musaici  de’ late¬ 
rali ,  que’  del  grande,  altare ,  e  gli  altri  del  pavimento 
di  questa  parte  del  tempio  sono  vaghissimi ,  e  da  porsi 
al  pari  de’  più  belli  trovali  a  Pompei. —  Ma  perchè  i  de¬ 
voti  ed  i  curiosi  calpestan  essi  l  opra  di  lunga  ed  indu- 
stre  fatica  !  —  Chi  è  quella  dolente  che  in  atto  d  im¬ 
mensa  angoscia  piange  sul  cadavere  d’un  suo  diletto?- — 

No  1  vedi;  è  la  madre  del  figlio  di  Dio  :  e  chi  po¬ 
trebbe  sentire  a  quel  modo  altri  che  una  madre? L’aere 
è  fosco  qual  s’addice  al  giorno  che  vide  morto  ^Salva¬ 
tore  degli  uomini,  il  maestro  della  vera  filosofia  :  il  ca¬ 
davere  del  Divino  è  stesti  sur  un  assicella:  Maria  il  guar¬ 
da  pietosamente,  ed  ha  sul  viso  quel  profondo  dolore 
che  non  concede  nè  pianto  nè  parole. 

L’è  a  fianco  Giovanni  che  a  piè  della  Croce  rac¬ 
colse  il  sublime  retaggio  dell’ affetto  di  colei  che  or  qui 
si  lamenta:  Pietro  e  Giacomo  stan  dall’altra  banda... 
Ben  sei  crudele  se  già  non  ti  duoli  mirando  questa 
scena  di  desolazione  e  di  pianto].,..,  è  un  dipinto  di 
Andrea  Sabatino  da  Salerno. —  E  d’uopo  veder  questa 
tavola  nell’ora  in  ch’io  la  vidi.  Era  scarsa  la  luce  del- 
1  astro  maggiore;  silenziose  le  volte  del  tempio...  solo 
dal  sottoposto  delubro  s’udiva  un  canto  sommesso  ac¬ 
compagnato  da  un  suono  grave  malinconico  pari  a 
lamento  d’arpa  lontana...  parvemi  allora  udir  la  nenia 
sacra  agli  estinti ,  che  le  figure  dipinte  avesser  moto  e 
vita  ,  che  quella  Divina  piangesse  lo  strazio  del  figliuol 

suo .  qual  pietoso  terrore!  Mi  prostrai  sul  gelido 

marmo .  un  pensiero  di  morte,  una  memoria  s’ag¬ 

gravarono  sul  mio  cuore....  piansi  e  pregai.  — Yolete 
ora  confortarvi  da  tanta  pena?  Scendete  per  la  sinistra 
nave  ;  dopo  il  quadro  sublime  guarderete  ,  fuggendo 
dietro  una  scranna,  sculto  a  piè  del  Cenotafio  del  Ve¬ 
scovo  Carafa  il  ratto  di  Prosmpina  ;  bellissimo  basso- 
rilievo  che  non  meriterebbe  di  esser  celato  come  cosa 
spregevole. 

Vedrete  sculto  sul  tumulo  a  dritta  il  trionfo  di  Bacco 
dopo  la  guerra  de’ Giganti;  e  a  rimpetto  le  sue  nozze 
con  Arianna  tra  le  orgie  delle  vendemmie.  Son  basso- 
rilievi  anch’cssi  di  qualche  pregio ,  e  tolti  come  il  primo 
dal  tempio  gentilesco...  affrettiamoci — già  il  sole  tocca 
1  Occidente  e  vi  vuol  altro  che  moine  mitologiche  nel 
secolo  decimonono. —  Dopo  avere  orato  a  piè  della  Cro¬ 
ce  miracolosa  de’  PP. Olivetani,  entrate  nella  cappella 
che  segue.  Ecco  un  altro  dipinto  di  Andrea  da  Salerno. 
Rappresenta  iRe  della  terra  che  adorano  colui  che  re¬ 
gna  su  le  sfere.  Quanta  gioja  si  diffonde  da  quelle 
figure!  Oh  ben  dicevi  o  Manzoni...  ecco  la  mira  madre 
che  comporto  il  parvolo  in  poveri  panni  adagiollo  soa¬ 
vemente  nell’umil  presepio.  Il  più  vecchio  fra  Re  colla 
fronte  china  per  terra  vuol  baciare  il  piede  del  Divino  : 
Maria  gliel  porge  mentr’Egli  ha  fra  le  mani  il  dona¬ 
tivo  offertogli  e  par  vi  bamboleggi.  Nella  cappella  della 
pietà  il  Vostro  cuore  gelossi  per  duolo  qui  s’ allarga  di 
piacere.  Quanta  verità  nelle  fisonomie  de' tre  potenji  ! 
Vi  leggi  la  gioia  l’ammirazione  il  rispetto:  e  quel  caro 
parvolo!  non  par  dipinto  ma  vivo;  sei  tentato  d’ inchi¬ 
narti  a  baciare  quel  picciol  piede  :  nè  la  sua  faccia 
mentre  è  simile  a  quella  de’ figli  dell’uomo  si  confonde 
con  essi  :  è  in  certo  modo  la  divinità  fatta  visibile 
all  occhio  mortale.  Così  è  ritratta  pure  la  testa  del  santo 
\  occhio.  —  E  la  Vergine  !  Sabatino  sfoggiò  nella  testa 
di  lei  tutta  la  sublimità  del  suo  maestro.  Come  Raffaello 
par  eli  ei  pose  ogni  studio  nel  ritrarre  1  e  madonne.  La 


Vergine  del  primo  quadro  langue  e  geme,  è  tutta  do¬ 
lore  tutta  pietà  :  questa  è  tutta  amore  tutta  speranza 
tutta  gioia.  Bella  nella  sua  semplicità  t’innamora  col 
guardo  pudico  coll’aria  verginale  sparsa  in  tutta  la 
persona. 

Quella  è  la  madre  che  ha  già  bevuto  nel  calice 
dell  amarezza  ;  questa  è  la  madre  che  sente  la  prima 
estasi  di  quel  soave  affetto  che  non  ha  pari  in  terra. 
Nè  questo  è  il  solo  pregio  della  scuola  dell  Urbinate, 
che  qui  si  ammiri.  V  ha  pure  la  dìlicatczza  de’ con¬ 
torni,  la  vivacità  del  colorito,  il  movimento  degli  af¬ 
fetti  ,  l’ unità  del  pensiero ,  la  verità  del  costume ,  la 
disinvoltura  delle  pieghe  dei  vestiti ,  la  grazia  de  linea¬ 
menti  :  tutto  quello  insomma  che  rese  Sabatino  buono 
emulatore  della  maniera  del  suo  istruttore;  imitazione 
che  se  no’l  fece  volar  sì  alto  come  Giulio,  il  mise  non¬ 
dimeno  al  di  sopra  di  Raffaele  del  Colle ,  e  degno  di 
dare  il  suo  nome  alla  scuola  da  lui  avviata  — -  ma  sai 
tu  che  questa  è  una  copia?  —  una  copia!  —  sì:  l’ori¬ 
ginale  è  nella  galleria  di  Napoli.  Or  giudica  di  quello 
se  questa  tanto  ti  sorprese. —  Questa  cappella  è  ancora 
da  osservarsi  per  un  buon  basso-rilievo  esprimente  i 
misteri  della  passione. —  Ornai  l’ aere  imbruniva ,  e  di 
fretta  mi  recai  a  vedere  1’ aulico  e  ’1  nuovo  Testamento 
istoriato  in  avorio  nella  stanza  del  tesoro. —  Poi  nella 
cappella  di  Gregorio  VII,  che  qui  moriva  ricoverandosi 
da'tempi  fortunosi,  lessi  le  parole  scritte  intorno  alla  cu¬ 
pola —  dicono:  come  Giovanni  daProcida  fosse  caro  a 
Salerno  per  averlo  edificato—  e  la  lapide  a  destra,  che 
ricorda  come  il  medesimo  procurò  a  Salerno  il  bene¬ 
fizio  d’un  porto  da  re  Manfredi  nell’  anno  1254,  ;  la¬ 
pide  che  una  balorda  tradizione  suppone  che  indichi  la 
tomba  di  quell’  animoso.  —  Disceso  nel  delubro  sot¬ 
tostante  ne  ammirai  i  bei  marmi ,  la  duplice  statua  del 
Santo  in  metallo  Corintio...  e  mi  prostrai  presso  alla 
colonna  del  martirio  nella  cappella  di  Caio  Fortunato 
ed  Ante  uccisi  sull’Imo  al  tempo  della  decima  perse¬ 
cuzione  di  Diocleziano  ,  dal  Proconsole  Leonzio.  — 
Risalendo  un  chierichetto  ci  dava  lume  con  una  can¬ 
dela.  Oh!  che  dice  lo  scritto  di  questa  piccola  pietra 
in  capo  alla  scala?  Lessi  ave  o  Settimia!  a  te  sia  leve 
la  terra  —  c  terra  d  oro  copra  colui  che  pose  nel  tuo 
sepolcro  la  lucerna  accesa ,  E  un  congiunto  che  pose 
quella  pietra  sulla  tomba  della  giovane  nel  tempio  gen¬ 
tilesco.  —  Un  congiunto  !  baje  ;  questo  è  linguaggio 
dì  amante.  —  Addio  Settimia  j  tu  dormi  da  secoli  il 
sonno  di  pace  ,  ed  io  uscendo  di  qua  torno  agli  affan¬ 
ni  della  vita. —  L’amico  mio  ridea  del  mio  sciamare... 
gli  strinsi  mestamente  la  destra  e  corsi  a  sciàvero  la 
tuia  visita  al  Duomo. 

Cesare  Malpica. 


Metodo  per  purificare  le  penne  dall'  olio  animale  ; 
del  sig,  RiciiARDaoN. 

Questo  metodo  esperimentato  dai  primi  commercianti 
di  penne  di  Lamcon  e  premiato  dalla  Società  d  inco¬ 
raggiamento  di  Londra ,  si  esiegue  nel  modo  qui  sotto 
indicato. 

Si  prende  della  calce  viva  e  dell’  acqua  pura  nella 
proporzione  di  una  libra  di  calce  ed  otto  boccali  di 
acqua;  si  mescolano  bene  insieme,  e  quando  la  calce 
si  è  deposta  al  fondo,  si  decanta  l’acqua  c  si  conserva 
per  servirsene  all’uopo. 

Le  penne  da  purificarsi  si  ripongono  in  un  tino  e  vi 
si  versa  sopra  tanta  acqua  chiara  di  calce,  preparata 
come  di  sopra  si  è  detto,  che  basti  a  sorpassare  di  tre 
dila  lo  strato  delle  penne ,  le  quali  vi  si  sommergono  , 
rivolgendole  spesso  spesso. 

Allorché  le  penne  si  saranno  ammollite,  caleranno 
al  fondo  dell’  acqua  ,  nella  quale  si  lasciano  per  tre  o 
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quattro  giorni.  Indi  si  ritirano  e  si  portano  su  di  uno 
slaccio,  per  farne  colare  l'acqua  impura. 

Lavansi  di  poi  ben  bene  in  acqua  limpida ,  e  si  por¬ 
tano  ad  asciugare  sopra  alcune  reti,  le  di  cui  maglie 
sono  all’ incirca  larghe  come  quelle  dei  cosi  detii  Cab- 
bagc-nets,  (reti  nelle  quali  rinchiudonsi  i  cavoli). 

Su  queste  reti  si  agitano  di  tempo  in  tempo,  finche 
siano  divenute  ben  secche;  giunte  a  questo  stato,  si 
raccolgono  e  si  preparano  nella  maniera  ordinaria. 

L  intero  lavoro  richiede  tre  settimane  di  tempo  in 
circa  per  esser  condotto  a  termine. 


nobilita’  ascendente. 

Presso  i  Cinesi ,  il  più  antico  ed  il  più  saggio  popolo 
del  mondo ,  le  onorificenze  in  vece  di  trasmettersi  al¬ 
la  linea  discendente  ,  rimontano  a  quella  ascendente. 
Se  un  uomo,  per  eflelto  del  suo  valore  e  della  sua 
saggezza  diviene  mandarino ,  il  padre  e  la  madre  di 
lui  acquistano  drillo  a  tutte  le  onorificenze  che  a  quel 
grado  vanno  annesse.  Questa  legge  è  fondata  sul  prin¬ 
cipio  che  la  saggia  educazione  ed  i  buoni  esempi  dati 
dai  genitori  ai  loro  figli,  fanno  sì  che  questi  possano 
rendersi  utili  allo  Stato. 

Lettera  di  B.  Franklin  a  sua  figlia. 


GIACOMO  DI  SUMATRA. 

« 

Questo  e  il  nome  che  si  dà  all’Orang-Outang  che 
vive  e  si  osserva  ora  nel  giardino  delle  piante  in  Pari¬ 
gi.  L  intelligenza  di  quest’animale  si  sviluppa  da  gior¬ 
no  in  giorno  in  singoiar  modo  e  sinora  ha  costantemen¬ 
te  dato  prove  di  eccellente  naturale.  Non  si  vede  adi¬ 
rato  giammai  nè  istizzito  per  checchessia:  è  carezzevo¬ 
le  con  tutti  quelli  che  vanno  a  vederlo  ,  e  sopratutto 
mostra  indicibile  pazienza ,  e  dolcezza  verso  il  figlio 
del  suo  guardiano.  Ei  sembra  comprendere  tutto  che 
gli  vicn  comandato  dalle  persone  colle  quali  convive  ; 
ed  obbedisce  loro  alla  maniera  dei  giovani  furfanlelli, 
vale  a  dire  per  eseguire  pochi  momenti  dopo  qualche 
scherzo  di  suo  genio.  Negli  ultimi  giorni,  alla  presenza 
di  M.  Geoflroi  Saint-Hilaire,  e  di  altra  persona  che  ac¬ 
compagnava  quel  dotto  ed  amabilissimo  professore,  egli 
fece  quanto  sto  per  narrare. 

Il  momento  stabilito  pel  suo  pranzo  è  alle  cinque 
ore.  Non  dimenticando  mai  quest’uso ,  appellale  sente 
a  suonare  vola  ad  aggrapparsi  alla  corda  pendente  dal 
soffitto  della  sua  camera ,  ed  altalenandosi ,  per  effetto 
deli  oscillazione  della  corda ,  si  solleva  sino  alla  serra¬ 
tura  della  porta  che  conduce  alla  camera  ove  si  pran¬ 
za  ;  nè  cessa  dallo  scuoterla  sintanto  che  non  gli  venga 
fatto  di  aprirla,  dovesse  anche  persistere  in  quell' azio¬ 
ne  per  una  mezz’ora.  Nel  giorno  in  cui  M.  Geoffroi 
Saint-Hilaire  vi  si  era  condotto,  suonò  l’ora  del  pranzo. 
Il  guardiano  aveva  fatto  tre  nodi  a|la  corda  per  accor¬ 
ciarla,  affin  d  impedire  all'Orang-Outang  di  poter  giun¬ 
gere  sino  alla  serratura  col  suo  dondolamento.  Ma  la 
scimia  superò  assai  destramente  l’ostacolo.  Vedendo 
che  la  corda  era  accorciata,  e  che  facendo  con  essa  il 
giuoco  d  altalena  non  poteva  arrivare  alla  serratura, 
disfece  un  nodo,  e  si  provò  a  raggiugnerla;  ma  ciò  non 
bastandole  ,  disfece  il  secondo  nodo.  Nè  riuscendole 
ancora  di  ottener  l’intento,  si  arrampicò  sino  al  soffitto, 
poiché  il  terzo  nodo  era  fatto  quasi  all’ estremità  supe¬ 
riore  della  corda  :  nè  tentò  già  di  scioglierlo  tenendovisi 
per  di  sotto;  mentre,  anziché  disfarlo  l’avrebbe  in  quella 
guisa  stretto  sempre  più  ;  ma  passando  al  disopra  lo 
sciolse  come  aveva  fatto  degli  altri  senza  difficoltà  al¬ 
cuna,  e  poscia  dondolandosi  afferra  la  serratura  ,  si  fa 


aprire  la  porta  e  corre  al  pranzo.  In  questo  fatto  ,  più 
assai  che  destrezza,  convieu  ravvisare  attenzione  ed  una 
specie  di  raziocinio. 

LA  CHIESA 
DELLA  INCORONATA. 

La  Incoronata  è  il  titolo  di  una  piccola  chiesa  che 
rattrovasi  in  una  delle  più  belle  strade  di  Napoli,  quale 
è  quella  di  Fontana  Medina.  La  sua  forma  di  figura 
rettangola  ,  la  spartizione  in  una  nave  e  mezza,  il  silo 
basso  ed  oscuro  come  eziandio  il  doppio  suo  ingresso 
meschino  ,  angusto  ,  da  rintracciarsi  l'uno  nella  corte 
di  una  casa  e  1’  altro  nella  pubblica  strada  ,  non  soa 
capaci  certamente  di  eccitare  la  curiosità  di  chicchessia. 

Questa  chiesa  fu  edificata  da  re  Roberto  di  Angiò 
fuori  le  porte  della  città  in  quel  luogo  in  cui  la  gio¬ 
ventù  e  la  cavalleria  napolilaMa  facea  bella  mostra  di 
sè  e  del  suo  valore  ne’  torncamenli  e  nelle  corti  di  a- 
more  a  cui  presedeva  arbitra  Giovanna  nipote  di  Ro¬ 
berto.  La  quale  adorna  di  tutte  le  grazie  della  beltà 
e  della  giovinezza  ,  lusingata  dal  prestigio  del  potere  , 
superba  in  suo  cuore  d  essere  il  palpilo  ed  il  sospiro 
de’  timidi  e  rispettosi  petti  ,  rendea  più  splendido  ed 
altero  il  trionfo  del  vincitore  ,  che  ricevea  genuflesso 
dalle  sue  mani  il  distintivo  dell’onore. 

In  questa  chiesa  nell’ anno  i34.3  fu  ella  coronata 
regina  del  regno  in  età  di  anni  16  pel  testamento  dei- 
fi  avo  suo  :  perocché  Carlo  duca  di  Calabria  di  lei 
genitore  era  innanzi  tempo  mancato  al  desiderio  de’ 
suoi  popoli  ed  all  amore  del  padre  suo  Roberto.  Quivi 
Andrea  figliuolo  secondogenito  di  Caroberio  re  di  Un¬ 
gheria  maritato  a  Giovanna  fin  dalla  sua  età  infantile 
di  anni  sette,  veniva  a  ricevere  dalla  moglie  il  titolo  di 
duca  di  Calabria  e  di  principe  di  Salerno. 

La  pompa  e  la  magnificenza  di  quella  solennità  con¬ 
ferì  a  questa  chiesa  il  titolo  d 'Incoronata  che  tuttavia 
conserva  ,  e  che  le  opere  eccelse  che  cmliene  rendo¬ 
no  sempre  più  cara  al  cuore  de'  Napolitani.  Perocché 
se  modesto  e  meschino  è  il  suo  esteriore,  il  monumen¬ 
to  eli’  è  in  essa  attesta  fi  antico  incivilimento  di  questo 
nostro  paese  :  chè  le  pitture  del  Giotto  ,  del  sovrano 
dipintore  di  quei  tempi,  sono  quivi  a  testimone  della 
gloria  nostra. 

Roberto  di  Angiò  promotore  di  ogni  più  bella  lette¬ 
ratura  e  letterato  ancor  egli  ,  amico  del  Petrarca  e 
del  Boccaccio  ;  amantissimo  delle  scienze  e  delle  arti 
belle  ,  incaricava  il  Giotto  a  dipinger  quella  chiesa , 
per  lasciare  così  ai  posteri  un  seguo  in  essa  della  va¬ 
lentìa  del  pittore  e  della  magnificenza  del  Sovrano.  Ed 
il  Giotto,  celebrato  nelle  opere  del  divino  Alighieri,  che 
cantava  di  lui  nel  suo  Purgatorio  : 

Credette  Cimabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo  ;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 
Sì  che  la  gloria  di  colui  si  oscura. 

vi  dipingeva  a  fresco  sulle  volte  diverse  istorie  c  sim¬ 
boleggiamenti  ,  di  cui  il  tempo  e  la  umidità  non  ci  bau 
lasciato  che  il  fatto  della  incoronazione  di  Giovanna 
e  quello  della  venuta  in  Napoli  di  Ludovico  re  di  Un¬ 
gheria  nelle  pareti  di  una  cappella ,  e  in  una  volta  sol¬ 
tanto  i  sette  sacramenti  di  nostra  religione. 

Sono  questi  rappresentati  in  altrettanti  simboli  con 
figure  grandi  al  naturale:  il  battesimo  che  apre  l’adito 
ai  vegnenti  nella  fede, la  confermazione  che  dà  vigore 
ai  travagliati  di  questa  terra ,  la  eucaristìa  eh’  è  alle 
anime  cibo  salutare,  la  penitenza  che  richiama  al  di¬ 
ritto  sentiere  i  traviali ,  la  unzione  che  conforta  i  mo¬ 
renti,  l'ordine  che  instituisce  i  ministri  del  sacerdozio  e 
il  matrimonio  che  accresce  il  numero  de’  fedeli.  La  ele¬ 
vatezza  del  pensiero,  la  vivacità  delle  attitudini,  la  no- 
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le  linee  stentate  della  scuola  de’  Latini  e  le  gonfiezze 
di  quella  de’  Greci ,  il  maschio  e  rozzo  Cimabue  levò  il 
suo  pennello  fino  ad  immmagini  forti  e  patetiche ,  ma 
senza  amenità  e  senza  grazia.  Verità  di  disegno,  me¬ 
todo,  colorito  ,  arte  del  comporre  tutto  bisognava  creare 
o  piuttosto  ritrovare  nella  imitazione  delia  natura  ;  e 


biltà  dello  stile,  l’aggiustatezza  e  la  dignità  della  espres¬ 
sione  fanno  obliare  le  lievi  mende  di  esecuzione  e  la 
inesattezza  del  disegno ,  che  due  interi  secoli  non  val¬ 
sero  poi  a  portare  a  quella  perfezione  in  che  il  costituì 
Raffaello. 

La  gloria  della  pittura  in  quella  età  era  sparila:  tra 


(  Chiesa  dell’  Incoronata.  ) 


F.  Molino  clip , 


tale  fu  il  merito  di  Giotto ,  che  seppe  formare  il  suo 
stile  e  rintracciare  in  essa  il  principio  occulto  del  gran¬ 
de  e  del  bello ,  ed  oscurare  in  tal  modo  lo  splendore 
di  quel  primo  maestro. 

Di  lui  adunque  a  ragione  si  gloriava  il  suo  secolo  e 


i  sommi  di  quella  età  ,  chiamandolo  con  Petrarca  Io 
stupore  dell  arte.  E  molto  più  noi  superbiamo  al  pre¬ 
sente;  perocché  possiamo  ben  addimostrare  che  fummo 
fin  da  tempi  antichissimi  possessori  di  opere  mirahili. 

Vunceazo  Mohgigim  Novella. 


GIOVANN 

Questa  giovane  infelice  nacque  1’  anno  1^37  ,  fu 
decapitala  il  12  Marzo  i554  in  età  di  anni  diecissette. 

IN  òn  v’  ha  cuore  ben  fatto  ,  che  possa  riandare  senza 
rammarico  le  pagine  della  sua  storia  ,  e  rammentare 
senza  raccapriccio  quel  supplizio. Giovane,  bella,  pura, 
spiritosa  ,  riuniva  Ella  a  queste  doti  1’  altra  non  men 
pregevole  di  una  profonda  istruzione  ,  e  tuli’  altro  so- 
guava  che  trono  e  dominio.  L’  ambizione  della  sua  fa¬ 
miglia  la  condusse  al  patibolo.  Era  Ella  di  sangue 
Reale  e  gli  si  volle  far  portare  la  corona  d’Inghilterra; 
ma  fatale  per  lei  quella  corona  non  rimase  sul  suo  ca¬ 
po  che  per  nove  giorni. 

Maria  ,  sorella  minore  di  Enrico  Vili,  terza  moglie 
di  Luigi  XII  ,  aveva  sposato  dopo  la  morte  di  quel 
principe  ,  Carlo  Brandon  duca  di  Suffolck.  Da  questa 
seconda  unione  nasceva  una  fanciulla  cui  si  diè  il  no¬ 
me  di  Francesca,  e  che  maritata  di  poi  ad  Enrico  Grey 
marchese  di  Dorsct ,  fu  madre  di  Giovanna. 

Il  conte  di  Warwick  Giovanni  Dudley  godeva  allora 
molto  credito  in  Corte ,  ed  il  re  avevagli  accordato  il 
titolo  di  duca  di Northumberland.  Il  marchcsé  di  Dor- 
set  seppe  guadagnarsi  la  protezione  di  quel  favorito,  e 
col  di  lui  appoggio  ottenne  il  ducato  di  Suffolck,  essen¬ 
dosi  estinta  la  famiglia  (ji  Carlo  Brandon  in  favore  di  cui 


A  GREY. 

quel  titolo  erasi  creato.  Giovanni  Dudley  aveva  quattro 
figli ,  e  pensò  di  unire  in  matrimonio  il  più  giovane  di 
essi  a  Giovanna  Grey.  Il  matrimonio  fu  ben  presto  con¬ 
chiuso, e  celebrato  nel  mese  di  marzo  del  i5i3  nel  ca¬ 
stello  di  Durhain  (  Durham-house  )  in  Londra.  Dicesi 
che  i  giovani  sposi  si  amassero  teneramente. 

In  quel  frattempo  Eduardo  VI  figlio  di  Enrico  Vili 
fu  colpito  da  fiera  mala'tia ,  ed  il  duca  di  Northumber- 
lan  prevedendo  prossimo  il  fine  di  lui,  adoperò  tutto 
il  suo  ascendente  a  persuadere  il  re  perchè  nominasse , 
dopo  la  sua  morte  ,  alla  successione  della  corona  La¬ 
dy  Giovanna  Grey.  Ed  il  21  giugno,  sendo  questa  la 
volontà  del  re  ,  i  membri  del  consiglio  privalo  firma¬ 
vano  l’atto  di  trasmissione  del  titolo  Reale  ,  dettato  dal 
duca.  Il  giorno  6  luglio  Eduardo  morì,  ed  il  duca  col¬ 
to  alla  sprovvista ,  non  aveva  avuto  tempo  sufficiente 
di  preparare  gli  animi  alla  elevazione  di  sua  nuora  al 
trono;  per  lo  che  tenne  alquanti  giorni  secreto  l’atto 
di  nomina.  Ma  il  dì  9  di  quel  mese  recessi  col  duca  di 
SulTolck  nel  palazzo  di  Durhain  ,  e  salutò  Lady  Gio¬ 
vanna  Grey  regina  d’Inghilterra.  La  giovane  signora  , 
attonita  all’inaspettato  saluto,  respinse  dapprima  con 
fermezza  quel  titolo  che  sapeva  appartenere  in  realtà 
a  Maria  figliuola  di  Enrico  V  ili  e  di  Caterina  di  Spa- 
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£na.  Ma  vinta  dalle  istanze  del  suocero ,  del  padre  e 
dello  sposo  di  lei,  diè  il  suo  assenso  e  l’ indomani  fu 
proclamata  regina  in  Londra.  Il  duca  di  Northumber- 
land  aveva  avuto  cura  di  condurla  precedentemente 
«ella  torre  e  di  farvela  accompagnare  da  tutto  il  consi¬ 
glio  privato  affine  di  potere  su  di  esso  conservare  intiera 
ed  immediata  la  sua  influenza.  Pertanto  tutti  i  sforzi  di 
(juell  abile  politico  non  valsero  a  portare  a  buon  termine 
le  sue  ambiziose  mire.  Le  regole  ordinarie  della  suc¬ 
cessione  al  trono  erano  state  troppo  evidentemente  vio¬ 
late  ,  e  le  pretensioni  di  Giovanna  Grej  mancavano  di 
ogni  appoggio  atto  a  sostenerle.  Un  forte  partito  surse 
tosto  in  favore  di  Maria  nel  Cambridshire ,  e’1  duca  di 
IVortbumberland  si  vidde  costretto  a  lasciar  Londra  per 
andare  a  reprimere  l’ insurrezione.  Fu  allora  die  i 
membri  del  consiglio  privato,  profittando  della  sua  as¬ 
senza,  abbandonarono  la  torre,  e  recatisi  il  19  luglio 
presso  il  conte  diPembroke,  ingiunsero  al  Lord-sindaco 
(li  proclamare  immantinenti  Maria  regina  d’Inghilterra. 

Il  giorno  3  agosto  Maria  era  a  Londra.  Il  duca  di  Nor- 
tumberland  giudicato  e  condannato  il  18,  subiva  l’e¬ 
stremo  supplizio  il  22  dello  stesso  mese.  Giovanna  Grey, 
suo  marito,  due  de  suoi  cognati  e  l’arcivescovo  Cranmcr 
furon  giudicati  e' condannati  a  morte  il  1 3  novembre; 
ma  detenuti  nella  torre,  l’esecuzione  della  loro  sen¬ 
tenza  parve  aggiornata  iudefinilamente  ;  sino  a  che  ne’ 
primi  giorni  di  febbraio  del  seguente  anno  il  tentativo 
di  rivolta  di  Sir  Tommaso  Wyat  diè  l’occasione  di  ap¬ 
profittare  di  tale  circostanza  per  far  perire  tulli  i  mal¬ 
contenti.  Cinquanta  gentiluomini  e  più  di  4<>o  indivi¬ 
dui  delle  altre  classi  del  popolo  erano  stati  giustiziati 
di  unita  a  Tommaso  Wyat,  quando  il  mattino  del  12 
marzo  fu  decapitato  il  consorte  di  Giovanna.  Vidde 
Ella  passare  il  cadavere  di  lui  sotto  le  sue  finestre,  e 
poco  di  poi  fu  condotta  per  subire  lo  stesso  supplizio 
in  un  parterra  innanzi  la  cappella  della  torre  ,  o  come 
altri  vogliono  in  un  sotterraneo  della  cappella  mede-  -, 
sima.  Salita  sul  patìbolo  ,  tenne  agli  astanti  breve  e 
patetica  allocuzione  ;  confessò  riconoscere  1  illegalilà 
del  titolo  di  regina  di  che  era  stata  investita  ,  ma  pro¬ 
testò  non  averlo  mai  desiderato  ,  nè  cosa  alcuna  aver 

DELL’  ISTRUZIONE  MESSA  IN  CO? 

Una  osservazione  semplicissima  a  noi  sembra  suffi¬ 
ciente  per  rischiarare  la  quistione  intorno  all’istruzione 
popolare,  ed  è  la  seguente.  L’insegnamento  collegato 
alla  dottrina  de’diritti  non  ha  la  sua  vera  base;  esso 
spande  allora  idee  incompiute  ,  violenti,  atte  a  rendere 
malcontenti  della  loro  sorte  e  perniciosi  alla  società 
un  gran  numero  d  uomini.  Al  contrario  la  istruzione 
unita  alla  dottrina  dei  dovéri  produrrà  sempre  elfetli 
salutari  e  cesserà  di  essere  un  misero  allettamento  ,  e- 
scogilalo  per  sottometterci  a  doveri  fittizi ,  togliendoci 
la  conoscenza  delle  vere  obbligazioni, 

Quanto  più  si  rifletterà  su  questi  principi  ,  tanto  più 
si  rimarrà  persuaso  che  la  sola  dottrina  dei  doveri  e  la 
istruzione  possono  sottrarre  la  specie  umana  da  quel  cer¬ 
chio  di  traviamenti  in  cui  miseramente  si  ravvolge,  e  che 
l'istruzione  saggiamente  diretta,  e  gradatamente  sparsa 
nelle  diverse  classi  della  società ,  è  indispensabile  per 
mettere  tutti  gli  uomini  nello  stato  di  conoscere  e  adem¬ 
piere  i  loro  doveri.  Quindi  è  un  obbligo  sacro  pel  pa¬ 
dre  di  famiglia  di  dare  o  di  far  dare  ai  suoi  figli  quel¬ 
le  prime  nozioni  le  quali  possono  avere  una  grande  in¬ 
fluenza  sui  loro  mezzi  di  esistenza  e  sulla  regolarità 
della  loro  vita.  Coloro  i  quali  vorrebbero  chela  classe 
numerosa  marcisse  nell'ignoranza  ,  senza  dubbio  non 
veggono  che  se  la  loro  dottrina  fosse  giusta ,  bisogne¬ 
rebbe  guardare  come  utili  alla  prosperità  pubblica  i 
mezzi  di  moltiplicare  le  genti  miserabili,  stupide  e 
rozze;  in  altri  termini  che  sarebbe  vantaggioso  per  la 


tentato  per  ottenerlo  :  conchiuse  domandando  al  popolo 
di  assisterla  colle  sue  preghiere.  In  seguito  recitò  un 
salmo ,  ed  al  carnefice  che  già  accostavasi  a  lei  fe  se¬ 
gno  di  tenersi  lontano.  Le  ancelle  che  la  seguivano 
gli  tolsero  il  collaretto  ,  gli  posero  sugli  occhi  la  benda, 
e  l’aiutarono  a  trovare  il  ceppo  fatale. —  Mio  Dio,  dis- 
s’Ella  allora,  nelle  vostre  mani  io  rimetto  l’anima  mia. 
—  E  la  scure  cadde  su  quel  bianco  ed  innocente  collo. 

Di  questa  terribile  scena  che  ha  ispirato  diversi  altri 
artisti ,  Paolo  Delaroche  presentò  nell’  esposizione  del 
i834  in  Parigi  un  quadro  il  quale  riscosse  gli  applausi 
dell’ universale. 


TiONTO  COI  DOVERI  DELL’  UOMO. 

società  una  numerosa  plebe.  Se  tali  principi  siano  sani  e 
conducenti  al  pubblico  bene  ognuno  da  per  se  se’l  vede. 

E  bramando  che  i  coltivatori  egli  operai  sappiano  leg¬ 
gere,  noi  non  pretendiamo  già  che  leggano  un  gran  nu¬ 
mero  di  libri;  perderebbero  il  loro  buonsenso  deipari 
che  la  loro  fatica. L’istruzione  che  noi  vorremmo  vedere 
generalizzata  è  quella  stabilita  con  tanto  successo  nella 
Prussia,  e  che  lia  meritato  a  quella  parte  dell  Europa, 
pochi  anni  fa  barbara ,  il  titolo  di  Toscana  del  Nord. 
Consiste  essa  nel  leggere,  scrivere,  calcolai^  ,  nelle 
prime  nozioni  di  canto  ,  di  disegno  lineare ,  soprattutto 
nel  catechismo  di  religione  e  de  propri  doveri.  I  felici 
risultali  di  quella  istruzione ,  che  Cousin  in  Francia  e 
Bulwer  in  Inghilterra  han  poposto  prendersi  a  modello, 
sono:  trarre  i  fanciulli  poveri  dall'ozio,  e  dalla  vita  va¬ 
gabonda;  far  contrarre  ad  essi  abitudini  di  pietà,  di  or¬ 
dine  e  di  applicazione,  e  sviluppare  in  qualche  modo  le 
loro  facoltà  intellettuali.  Uomini  i  quali  hanno  appreso 
a  leggere  ,  a  scrivere,  a  calcolare  ,  anche  quando  non 
aprissero  un  sol  libro  in  tutto  il  corso  della  loro  vita, 
sarebbero  in  generale  più  intelligenti, ed  in  conseguenza 
più  abili  operai ,  che  coloro  le  cui  facoltà  sicno  restate 
intorpidite  in  una  crassa  ignoranza,  Altronde  vi  son 
de’  libri  la  di  cui  lettura  è  indispensabile  ;  i  fanciulli  che 
hanno  assistito  a  buone  scuole  sono  quelli  che  appren¬ 
dono  meglio  il  loro  catechismo;  e  falli  adulti,  sono  in 
istato  di  leggere  1  Evangelo  e  qualche  opera  adatta  alla 
intelligenza  del  popolo  :  l’abitudine  di  consimili  letlturo 
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influisce  sui  loro  costumi  ,  ed  è  un  mezzo  efficace  a  di¬ 
stoglierli  dai  vizi  die  l'ozio  e  la  noia  producono.  Tali 
sono  i  risultamenli  di  una  istruzione  saggiamente  spar¬ 
sa  :  e  saggiamente  sparsa  sarà  l'istruzione  quando  nelle 
scuole  si  abbia  per  iseopo  di  imbevere  gli  animi  del 
doppio  principio  del  Vangelo,  l’amore  di  Dio  e  l’a- 
inore  degli  uomini.  Perocché  se  vi  s’ inspiri  solo  il  pri¬ 
mo  e  si  trascuri  l'altro,  si  faranno  esseri  mistici ,  man¬ 
canti  di  quella  fraterna  carità  che  viene  essenzialmente 
richiesta  dalla  divina  legge  ,  e  che  è  indispensabile 
perché  la  società  ed  il  buon  ordine  sussistano:  il  misti¬ 
cismo  è  il  colpo  disperalo  dell’  umana  ragione  ,  diceva 
con  molto  spirito  un  santo  e  dotto  uomo.  Se  al. con¬ 
trario  vi  s'inspiri  più  l'amore  degli  uomini,  che  quello 
di  Dio  ,  si  penetreranno  di  virtù  incompiute  che  li 
Pasceranno  senza  coraggio  in  mezzo  agli  ostacoli  ed 
a’ rovesci . 

Nondimeno  vi  son  taluni  che  quantunque  non  man¬ 
cassero  di  buon  senso  e  di  spirito  temono ,  per  un  par¬ 
ticolare  motivo  ,  F  insegnamento  popolare.  Date  una 
educazione  essi  dicono,  al  figlio  di  un  lavoratore  o  di 
un  artigiano  ,  egli  lascerà  la  professione  ai  suo  padre  , 
non  vorrà  più  esercitare  un  mestiere  penoso.  Questa 
obiezione  è  sì  futile  da  non  dover  fare  alcun  peso. 
Suppongasi  che  un  uomo  ricco  chiami  nel  suo  palagio 
il  figlio  di  un  coltivatore ,  lo  educhi  col  proprio  fi¬ 
gliuolo  ,  gli  faccia  insegnare  le  lingue  e  le  arti  caval¬ 
leresche;  bentosto  il  fanciullo  disdegnerà  la  vita  pa¬ 
storale,  sentirà  non  esser  più  fatto  per  essa ,  e  sen¬ 
za  dubbio  un  giorno  egli  vorrà  figurare  nella  società 
con  cariche  ed  impieghi.  Ma  supponete  che  l’uomo 
ricco  abbia  una  generosità  più  ragionata  e  più  estesa  ; 
che  invece  di  dare  al  figlio  del  suo  filiamolo  una  edu¬ 
cazione  brillante  e  pericolosa,  stabilisca  pel  villaggio 
una  scuola  elementare.  Ivi  non  si  tratterà  al  certo  di 
studi  superflui  e  per  così  dire  di  lusso  ;  tutt’  i  fanciulli 
riceveranno  principi  religiosi  e  idee  morali ,  tutii  ap¬ 
prenderanno  a  leggere  a  scrivere  a  calcolare  ;  non 
saranno  eccitati  ad  uscire  dallo  stato  e  dalla  condizio¬ 
ne  de  loro  padri ,  ma  invece  persuasi  a  rimanervi  ; 
le  diverse  classi  sociali  resteranno  come  prima  nel  vil¬ 
laggio  ,  solamente  i  suoi  abitanti  saranno  più  occupati 
più  intelligenti  e  migliori.  Or  guardando  le  cose  in 
questo  aspetto,  chi  oserebbe  negare  essere  1  istruzione 
il  primo  bisogno  dell’uomo  sociale  ,  la  base  più  solida 
delle  società  ,  il  legame  più  forte  fra  gli  uomini  ?  L’ i- 
slruzione  sola  può  dirigere  i  nostri  desideri  verso  il 
bello  ,  l’onesto  ed  il  buono  ,  o  in  altri  termini  verso  il 
piacevole,  il  giusto  e  l'utile.  L'istruzione  sola  può  met¬ 
tere  un  limite  ai  nostri  bisogni  ,  animare  e  prolungare 
i  nostri  godimenti  ,  ed  il  suo  codice  è  quello  della  feli¬ 
cità  pubblica  ed  individuale. 

Intanto  per  dilfondere  la  istruzione,  è  necessario 
aver  buoni  metodi  d'insegnamento,  e  coloro  che  ne 
inventano  sono  tanti  benefattori  della  umanità;  checché 
ne  dicano  que  che  li  disapprovano  anche  sotto  il  rap¬ 
porto  letterario,  ripetendo  ancora  con  tuono  grave  quel¬ 
la  specie  di  vieto  adagio:  non  si  sa  bene  se  non  quando 
stasi  appreso  con  istento.  Se  questo  principio  fosse 
esalto  ,  bisognerebbe  credere  i  peggiori  maestri  essere 
i  migliori.  Egli  è  vero  clic  non  si  apprende  bene  se 
non  prestando  tutta  la  propria  attenzione  ;  ma  i  buoni 
melodi  sono  appunto  quelli  che  eccitano  con  van- 
taggio  1  attenzione  degli  allievi  ;  e  non  aggiungono 
alle  difficoltà  inerenti  alla  natura  dello  studio  ,  la  diffi¬ 
coltà  maggiore  proveniente  dalla  ignoranza  e  dalla 
poca  abilità  de  pedanti:  ed  oli!  quanto  è  a  desiderarsi 
che  tali  metodi  esistessero  per  tulle  le  specie  d’ istru¬ 
zioni  !  Se  in  mezzo  agl  immensi  progressi  che  han  fatto 
i  lavori  nelle  arti,  ed  agli  ammirabili  perfezionamenti 
che  han  ricevuto  le  manifatture  e  le  fabbriche,  l’arte 
d' istruire  gli  uomini  restasse  sottoposta  agl'  inconve¬ 
nienti  di  un  assurda  usanza,  non  sarebbe  forse  una 


trista  pruova  che  in  Europa  i  padri  pensano  più  alla 
loro  fortuna  clic  a’ loro  figli  ?  Ed  in  allora  anche  ai 
padri  clic  pensassero  a  questo  modo  potrebbe  dirsi 
che  i  metodi  i  quali  và  proponendo  e  man  mano  per¬ 
fezionando  Fattuale  civiltà  soddisfano  benanche  alle 
idee  d’interesse.  L'  istruzione  che  un  padre  dà  ai 
suoijìcjli  deve  fruttare  l  interesse  del  capitale  che  è 
costala  ;  é  questa  oramai  la  divisa  di  ogni  saggio  e 
ben  diretto  metodo  d  istruzione,  l’epigrafe  di  ogni  libro 
di  ogni  opera,  che  si  proponga  questo  lodevole  e  santo 
scopo. 

Quanti  sragionamenti  non  si  son  fatti  in  quest’ ultimi 
tempi  su  i  metodi  elementari  !  Ma  giudicare  senza  esa¬ 
minarli  è  proprio  dello  spirito  di  parte.  Nell  epoca 
in  cui  si  accese  la  guerra  tra  F  Inghilterra  e  l’America, 
taluni  inglesi  contrastarono  F  importanza  delle  belle 
scoperte  di  Franklin  sull’elettricismo  :  una  classe  di 
cerretani  assunse  a  provare  pubblicamente  in  Londra, 
che  i’conduttori  acuminati  non  attirano  la  folgore,  o 
ciò  die  è  più  maraviglioso  si  è,  che  in  onta  di  Franklin 

furono  tolti  i  parafulmini  da  una  casa  reale! .  Chi 

non  conosce  quanto  si  é  dovuto  stentare  per  stabilire 
l'inoculazione  del  vaiuolo  ?... 

E  a  non  minori  contrarietà  andò  soggetto  uno  de* 
più  rispettabili  uomini  che  abbia  veduto  l’Europa.  L’a¬ 
bate  Delasalle  è  il  tipo  della  vera  modestia  :  Futilità 
del  suo  scopo  ,  la  serie  delle  sue  idee  ,  la  perseveranza 
della  sua  devozione, tutto  concorre  a  renderlo  il  modello 
più  perfetto  da  presentarsi  agli  occhi  della  umanità. 
Convinto  che  per  piacere  a  Dio  bisogna  essere  utile 
agli  uomini ,  il  virtuoso  Delasalle  escogitò  il  mezzo 
come  soddisfare  a  questo  debito  :  conobbe  bentosto  che 
il  più  gran  servigio  che  potea  rendersi  alla  società  era 
quello  di  migliorare  i  costumi  delle  classi  povere  :  pensò 
che  per  giungervi  bisognava  riunire  tutti  i  fanculli  nelle 
scuole,  e  prepararli  mediante  la  istruzione  a  divenir 
perfetti  cristiani  ,  buoni  sudditi  ,  intelligenti  operai  e 
saggi  padri  di  famiglia.  Egli  allora  si  propose  a  risolve¬ 
re  questo  problema  :  con  quai  novelli  modi  riuscirebbe 
più  facile  instruire  un  gran  numero  di  fanciulli  in  un 
sol  tempo?  Le  assidue  suo  meditazioni  e  la  forza  del 
suo  genio  gli  fecero  escogitare  1  insegnamento  simul¬ 
taneo  clic  sarà  sempre  una  delle  più  utili  e  per  conse¬ 
guenza  delle  più  belle  scoperte  dello  spirito  umano.  Ma 
bisognavano  institutori  per  mettere  in  opera  questo 
metodo  ,  per  spanderlo  e  perpetuarlo;  e  l’abate  Bela - 
sulle  fondò  una  società  religiosa  dedicata  per  voto  al¬ 
l’insegnamento  elementare.  Ognuno  crederebbe  esser¬ 
si  compite  le  sue  fatiche  ,  ma  invece  cominciavano  le 
più  penose;  far  ricevere  le  sue  beneficenze.  Ostacoli  di 
ogni  specie  furono  opposti  allo  stabilimento  delle  sue 
scuole;  lu  calunnialo,  accusato;  i  suoi  compagni  in¬ 
sultati,  assaliti  nelle  strade,  ed  ebbe  a  lottare  per  venti 
anni  con  tutte  le  difficoltà  che  l’ignoranza,  l’interesse, 
la  cattiva  fede  suscitano  all’uomo  di  genio  in  trista  ri¬ 
compensa  del  bene  che  fa  a’ suoi  simili.  Tale  fu  questo 
amico  della  umanità  a  cui  la  Francia  riconoscente  do¬ 
vrebbe  erigere  una  statua  .  Oh!  verrà  un’epoca  in  cui 
gli  uomini  vorranno  conoscere  prima  di  giudicare.  Al¬ 
lora  forse  essi  vedranno  quanto  sia  necessario  avere  a 
cuore  lutto  ciò  eh’ è  utile,  senza  lasciarsi  prevenire  o 
dagli  usi  o  da  altre  cause  illusorie. 

Per  ora  é  fra  noi  a  desiderarsi  clic  le  provvide  cure 
del  Ileal  Governo  dirette  a  diffondere  F  insegnamento 
elementare  sia  secondato  dai  padri  di  famiglia  per  loro 
bene  e  per  quello  de’ pròpri  figli;  come  pure  che  il 
numero  sempre  crescente  degli  allievi  inciti  gli  spirili 
al  perfezionamento  de’ metodi.  In  tal  modo,  uscendo 
le  classi  povere  da  una  vergognosa  ignoranza  c  da 
un’  accidia  pericolosa  ,  le  classi  ricche  vorranno  ri¬ 
splendere  di  più,  per  mantenere  la  loro  superiorità: 
nascerà  quindi  da  ciò  una  nobile  gara  il  cui  risulta- 
mento  è  il  bene  comune  1 
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LA  NUOVA  ZELANDA. 

Gradevole  riescirà  certamente  a’ nostri  lettori  volgere 
per  un  istante  la  sguardo  a  quella  parte  della  terra 
controposta  al  continente  che  noi  abitiamo  ,  e  cono¬ 
scere  quegli  uomini,  che,  spinti  come  noi  dalla  rapida 
rotazione  del  globo,  ricevono,  ma  sempre  in  senso  op¬ 
posto  ,  le  impressioni  della  luce  benefica  del  sole  ,  e 
del  suo  vivificante  calore. 

Ei  gioverà  aver  contezza  di  questo  popolo  che  gode 
dell’està  quando  noi  soffriamo  i  rigori  del  verno;  che 
saluta  il  sole  nascente,  allorché  noi  lo  vediamo  tramon¬ 
tare  ;  e  grazie  alle  relazioni  veridiche  de' più  recenti 
viaggiatori ,  massime  del  capitano  Dumont  d’  Urviile  , 
noi  siamo  in  grado  di  esporre  la  storia  de’ nostri  anti¬ 
podi,  degli  abitatori  cioè  della  nuova  Zelanda. 

Il  vasto  paese  ,  distinto  con  questo  nome ,  non  è  già 
assolutamente  antipode  al  nostro  ;  ma  si  estende  nell’al¬ 
tro  emisfero  sopra  uno  spazio  che  corrisponde  in  qual¬ 
che  parte  all’Italia. 

La  nuova  Zelanda  offre  su  le  carte  la  figura  allun¬ 
gata  di  una  estensione  di  terra  di  4-oo  leghe  di  lungezza 
sopra  25  a  3o  di  larghezza  ,  e  scorre  nella  direzione 
del  nord-est  al  sud-ovest.  Questa  lingua  è  partita  in 
mezzo  da  un  canale  di  una  larghezza ,  che  varia  da  4- 
a  a5  leghe;  cosicché  formami  per  esso  due  isole  che 
dagli  abitanti  sono  chiamate  Ika-na-maout  la  prima; 
cioè  isola  del  nord ,  e  Iavai-Pounamou  l’ altra ,  cioè 
isola  del  sud. 

L’isola  del  sud  pe’l  suo  aspetto  montuoso  e  per  la 
poca  sicurezza  che  offre  a’ naviganti  perchè  sfornita  di 
porti,  non  è  stata  mai  esplorata  con  tanta  cura  come 
l’isola  settentrionale, la  quale  arricchita  dalia  natura  de’ 
più  sicuri  porti  del  mondo  ,  ha  richiamato  a  se  un  con¬ 
corso  di  vascelli  di  tutte  le  nazioni  dal  giorno  della  sua 
scoperta  sin  oggi.  E  questa  circostanza  ha  fatto  tal¬ 
mente  progredire  l’ incivilimento  presso  i  Zelandesi , 
che  dopo  pochi  altri  anni  il  vaggiatore  potrà  a  stento 
ravvisare  presso  di  essi  levestigia  dell’ antica  barbarie. 

Diamo  un  cenno  storico  di  quelle  contrade. 

Le  generazioni  che  hanno  occupato  la  nuova  Ze¬ 
landa  si  sono  per  molti  secoli  succedute  senza  lasciare 
alcuna  traccia  della  loro  esistenza.  Niun  monumento, 
niuna  tradizione  atta  a  farci  conoscere  la  storia  di  que¬ 
sti  popoli  prima  della  loro  scoperta. 

Non  prima  del  i3  dicembre  16.42  l’olandese  Iasman 
scoprì  la  costa  occidentale  della  nuova  Zelanda.  Egli 
indirizzò  il  suo  naviglio  nello  stretto  di  mezzo  che  pen¬ 
sava  avesse  maggiore  profondità,  ma  assalito  dagli  abi¬ 
tanti  ,  tre  marinai  restarono  trucidati,  e  fu  costretto  ad 
indietreggiare. 

Quasi  i3o  anni  passarono  dalla  scoperta  di  Iasman, 
senza  che  la  nuova  Zelanda  fosse  da  alcun  altro  visi¬ 
tata.  Ma  nel  1769  l’immortale  Cook,  dopo  averla  scor¬ 
sa  intrepidamente  ,  disegnò  una  carta  compiuta  della 
conformazione  delle  sue  coste,  scoprì  il  canale  che  di¬ 
vide  le  due  isole ,  e  portò  in  Europa  utili  e  circostan¬ 
ziati  particolari  intorno  ai  costumi  ed  abitudini  degli  a- 
bitanti ,  ed  alle  produzioni  del  paese. 

Due  anni  di  poi  Marion  moriva  col  suo  equipaggio 
di  27  uomini,  assassinato  da’ feroci  abitanti  di  questa 
terra  inospitale. 

Cook  visitò  una  seconda  volta  la  nuova  Zelanda  nel 
A773,  e  poi  una  terza  volta  nel  1777.  Ma  al  comin¬ 
ciare  del  nostro  secolo  si  sono  stabilite  relazioni  più 
frequenti  e  più  intime  tra  gli  Europei  ed  i  nuovi  Ze¬ 
landesi. 

Abbiamo  quindi  acquistato  la  conoscenza  che  que¬ 
gl’isolani,  fieri  in  origine  ,  irascibili,  implacabili  nel 
desìo  di  vendetta  ,  trattati  con  dolcezza  avrebbero  po¬ 
tuto  divenire  amici  affettuosi  e  sicuri  ;  ma  sventura¬ 


tamente  ,  come  spesso  avviene  ,  i  loro  ospiti  gli  han 
trattati  più  come  schiavi  che  come  alleati.  Per  l’ordi¬ 
nario  il  terrore  delle  armi  da  fuoco  frenava  lo  sde¬ 
gno  di  quei  naturali;  ma  quando  poi  se  ne  presentava 
loro  il  destro ,  si  affrettavano  a  vendicare  le  ingiurie  e 
le  offese  ,  che  credevano  fatte  al  loro  onore  ,  trucida- 
vono  i  loro  nemici  ,  e  ne  divoravano  i  corpi. 

Il  suolo  della  nuova  Zelanda  è  fecondo  ,  atto  ad  ogni 
specie  di  coltivazione ,  e  coverto  di  alberi  di  notevole 
bellezza,  specialmente  nell’ interno  del  paese.  Gl’iso¬ 
lani  con  un  solo  tronco  d’albero  scavato,  fabbricano 
una  piroga  (  barchetta  )  da  guerra  capace  di  5o  a  60 
soldati. 

Il  più  bel  lino  dèi  mondo  ,  phormium  tenax  nasce 
spontaneo  nella  nuova  Zelanda.  Si  raccoglie  in  riva  al 
mare  ne’ vani  degli  scogli.  Le  femine  lo  macerano,  lo 
pettinano  con  molta  cura ,  e  poi  ne  fanno  delle  inge¬ 
gnose  stoffe  d’un  ammirevole  tessuto. 

Questa  pianta  che  alligna  sotto  il  nostro  cielo  ,  ed  ora 
si  coltiva  nel  nostro  reai  orto  botanico ,  diverrà  fra 
breve  un  oggetto  di  grande  speculazione  commerciale, 
quando  le  relazioni  d’ interesse  e  di  scambievole  intel¬ 
ligenza  tra  quegl’isolani  e  gli  Europei  avranno  acqui¬ 
stato  più  salda  base,  dappoiché  non  ad  altro  tendono  le 
attuali  missioni  degl’inglesi. 

Oltre  a  ciò  il  suolo  abbonda  di  alberi  fruttiferi ,  di 
erbe  varie  di  specie ,  che  mentre  soddisfano  ai  bisogni 
della  vita  ,  non  cessano  di  essere  di  grande  risorsa  per 
l’arte  salutare. 

I  fossili  dell’isola  offrono  importanti  minerali,  pre¬ 
gevoli  pietre  renose,  rosse  ,  gialle;  marmi  stupendi- 

La  nuova  Zelanda,  quantunque  posta  quasi  come  il 
nostro  paese  relativamente  all’  equatore ,  gode  di  una 
temperatura  più  fredda  dell’  Italia  ,  ma  più  eguale  0 
costante. 

In  nessun’ altra  parte  del  mondo  regnano  venti  più 
furiosi  di  quelli  delle  coste  della  nuova  Zelanda,  in 
guisa  che  le  forme  delle  sue  rive  par  che  abbiano  l’im¬ 
pronta  dell’  inclemenza  degli  elementi.  Gli  scogli  vi  si 
vedono  nudi  e  spezzati ,  e  quelli  che  isolati  restano  più 
esposti  al  furore  delle  onde,  sono  forati  dall’una  all’al¬ 
tra  parte,  ed  offrono  degli  antri,  e  delle  arcate  bizzarre 
di  varia  grandezza. 

I  zelandesi  sono  in  generale  grandi  e  ben  formati. 
Senza  una  incomoda  pinguedine,  i  loro  muscoli  sono 
forti  e  robusti;  e  quindi  il  vigore  non  è  disgiunto  dal- 
1’  agilità. 

Essi  vanno  a  capo  alto,  ristretti  nelle  spalle,  e  se 
non  fosse  l’abitudine  di  vivere  per  lo  più  accovacciati, 
il  loro  portamento  non  mancherebbe  d’un  aria  di  fie¬ 
rezza.  Quella  giacitura  avvezza  i  garretti  ad  una  flessi¬ 
bilità  la  quale  però  distrugge  le  grazie  dell’andamento. 

La  fisonomia  di  questi  uomini  è  decisamente  marca¬ 
ta,  ed  in  taluni  offre  qualche  analogia  col  tipo  indele¬ 
bile  ,  che  distingue  ne’  nostri  climi  la  razza  giudaica. 

I  maschi  sogliono  con  pietre  aguzze  di  quarzo  inta¬ 
gliarsi  stranamente  la  fronte  e  le  guance  ,  delincandovi 
de’  ghirigori  di  una  speciosa  simetria ,  che  poi  colori¬ 
scono  con  la  polvere  di  ossido  rosso  di  ferro.  Queste 
contraffazioni  del  viso ,  di  cui  vanno  alteri ,  sono  tante 
prove  di  valore  ,  onde  poi  quelli  di  un’  età  avanzata 
presentano  nella  faccia  più  ghirigori  de’ giovani  i  quali 
appena  fan  mostra  di  qualcuno  sulle  ali  del  naso  e  sul 
mento. 

I  guerrieri  hanno  i  capelli  levati  in  su ,  ed  annodali 
nella  sommità  del  capo.  Questa  pettinatura  è  ornata 
spesse  fiate  dalla  piuma  d’un  uccello  marino. 

Portano  ancora  orecchini  e  collane,  composte  per 
lo  più  di  picciole  ossa  umane,  e  di  denti  in  trofeo  di 
qualche  sanguinosa  vittoria. 

Le  donne  si  forano  le  orecchie  ed  il  naso  e  vi  ap¬ 
pendono  de’ ciondoli. 

Riserbandoci  la  continuazione  di  questo  articolo  nel 


(Teste  di  guerrieri  Zelandesi,) 

prossimo  numero ,  diamo  qui  in  disegno  due  teste  di  |  Zelandesi  in  diversa  attitudine  ed  acconciatura. 


L  AQUILA  COL  CAPO  BIANCO  ED  IL  FALCO  PESCATORE. 

Sulle  sponde  della  cateratta  della  Niagara ,  sull’are¬ 
na  ,  e  nelle  cavità  degli  scogli  circostanti  uno  stuolo  di 
uccelli  di  rapina  sta  di  continuo  esplorando  alla  super- 
fi  eie  delle  acque  i  pesci  che  Tengono  a  guizzarvi  ,  o  i 
cadaveri  di  animali  ,  che  avendo  voluto  traversare  il 
hume  presso  la  cascata,  sono  stati  trascinati  dalla  rapi- 
dità  del  torrente  ,  e  precipitati  in  quell’  abbisso. 

Ivi  tutti  questi  voraci  volatili  trovano  facilmente  un 
abbondante  pascolo  ;  ma  i  più  destri  ed  i  più  forti  han¬ 
no  spesso  a  temere  di  un  nemico  più  esperto  e  più  ro¬ 
busto  ,  il  cui  sguardo  veglia  sulle  loro  mosse ,  e  li  tiene 
in  continuo  terrore:  questo  nemico  è  l’aquila  con  la 
testa  bianca.  Un  tal  fiero  volatile  vive  egualmente  in 
tutti  i  climi  ,  fa  dovunque  e  di  tutto  le  sue  rapine,  seb¬ 
bene  il  suo  trasporto  pei  pesci  lo  tragga  più  frequente¬ 
mente  sulla  sponda  del  mare.  Soffre  i  più  rigorosi  fred¬ 
di  ,  ed  i  più  cocenti  ardori  del  sole ,  e  si  è  visto  talora 
lanciare  il  suo  volo  in  mezzo  alle  nubi  sfolgoreggiami 
di  lampi.  Dalle  alte  regioni  dell’atmosfera  eternamente 
ghiacciate  esso  abbraccia  con  un  solo  sguardo  le  im¬ 
mense  estensioni  delle  foreste,  delle  campagne,  de’la- 
g  li  e  dell  oceano.  Sceglie  e  determina  da  principio  u- 
na  meta  al  suo  volo  ,  e  quindi  in  un  istante  scende  a 
suo  piacere  ,  e  fermandosi  per  lo  più  sulla  sommità 
di  qualche  albero  altissimo  ,  che  domini  in  distanza 
la  terra  e  1  acqua  ,  fiero  ed  immobile  osserva  i  di¬ 
versi  moti  degli  uccelli  di  rapina  di  minor  grandez- 
za  ;  ma  quando  poi  si  avvede  di  un  falco  pescatore  , 
allora  il  suo  occhio  scintilla  vivace  ,  il  suo  collo  si  al¬ 
unga  e  si  drizza ,  le  sue  ale  spiegansi  per  metà  ,  e  già 
freme  impaziente.  Lo  strepito,  che  muove  nel  suo  ra¬ 
pido  volo  il  falco  ,  ferisce  1’  orecchio  dell’  aquila.  Lo 
vede  sollevar  la  spuma  del  mare,  e  nell’istante  rialzarsi 
con  un  pesce  che  si  dimena  invano  tra  i  suoi  artigli. 

Il  falco  alza  allora  un  grido  di  gioia.  Questo  grido  è  ap¬ 
punto  il  segnale  che  attendeva  1’  aquila  la  quale  si 
slancia  su  di  esso  e  lo  insegue  mentre  pieno  di  spaven¬ 
to  raddoppia  il  falco  la  rapidità  del  suo  volo:  Ascendono 
amendue  nelle  più  alle  regioni  dell’aria  ;  circoscrivo¬ 
no  entrambi  mille  giri,  formano  de’  cerchi,  ed  ora  in-  j 


terrompono  improvvisamente  il  loro  corso,  ora  in  altra 
direzione  ratti  si  avviano,  finche  il  falco  stanco  lascia 
fuggire  la  sua  preda  con  un  grido  disperato.  L’aquila 
resta  allora  immobile  per  un  istante  ;  raccoglie  le  sue 


(L  aquila  col  capo  bianco  od  il  falco  pescatore.  ) 

forze  ,  si  precipita  in  linea  retta  ,  e  riprende  il  pesce 
insanguinato  prima  ancora  che  sia  giunto  alla  superfi¬ 
cie  dell’ onda. 
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GOLFO  SI  CANCALA 

« 

MARÈE  —  ARENE  MOBILI  —  MONTE  SAN-MICHELE. 


Il  golfo  di  Caricala  posto  fra  11  Dipartimento  della 
Manica  e  quello  di  Ille-et-vilaine ,  è  uno  dei  punti 
più  interessanti  del  littorale  della  Francia.  In  esso  lo 


storico,  l’antiquario,  il  naturalista  trovan  frequente 
l’occasione  e  ’l  soggetto  d’importanti  studi;  il  commer¬ 
ciante  ne  tira  considerevoli  ricchezze  ;  il  mare  più  che 
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(  Monte  San-Michele.  ) 


altrove  presenta  fenomeni  svariali;  e  l’abbondanza  di 
eccellenti  ostriche  fa  suonar  grato  il  suo  nome  all’  orec¬ 
chio  del  goloso. 

Le  città  di  Granville  e  di  Saint-Malo  giacciono 
l’una  al  nord,  l’altra  all’ovest  di  questo  golfo,  che  ha 
per  fondo  un  ammasso  di  arene  della  superficie  di  dieci 
leghe  quadrale  all’ incirca.  In  questa  specie  d’imbuto, 
di  cui  il  Monte  San-Michele  forma  la  parte  culminante, 
osservansi  i  più  curiosi  ed  i  più  imponenti  fenomeni  del 
flusso  e  riflusso.il  che  si  vuol  ripetere  più  che  da  qua¬ 
lunque  altra  causa  ,  da  una  particolare  disposizione 
delle  coste ,  dei  banchi ,  dei  bacini ,  delle  rocce  e  delle 
moltiplici  isole  le  quali  dal  nord  sino  alla  punta  delta 
della  Ragne  si  estendono;  disposizione,  che  influendo 
possentemente  sulla  grandezza  delle  marèe  ,  fa  sì  che 
1’  elevazione  delle  acque  sia  ivi  il  doppio  di  quella  di 
ogni  altro  punto  della  Francia. 

E  in  fatti  ,  mentre  a  Cherboarg  si  eleva  il  mare  a 
soli  2 1  piedi ,  ed  a  24.  nel  porto  di  Brest ,  a  Granville 
giunge  a  sollevarsi  sino  a  piedi.  S’immagini  un  poco 
il  lettore  l’imponente  spettacolo  di  una  sì  smisurata 
massa  di  acque,  al  sopraggiungere  del  flotto,  slanciarsi 
dal  fondo  della  baia  verso  il  monte  San-Michele  ,  che 
saldo  sulle  sue  basi  attende  da  secoli  a  piè  fermo  il  fiero 
io  ai.  1, 


urto  dell’onda  fremènte!  In  un  subito  quel  monte  , 
che  durante  la  bassa  marèa  distava  dal  lido  per  ben 
due  leghe  ,  diviene  un’  isola  circondata  da  [per  ogni 
dove  dà  acque  agitate  e  fragorose. 

E  la  rapidità  del  mare  è  tale  nelle  grandi  marèe  dei- 
fi  equinozio  ,  che  il  più  veloce  destriero  sarebbe  ben 
tosto  raggiunto  su  quel  terreno  sabbioso  e  mobile.  Per 
buona  ventura  la  sopravvenienza  di  sì  orribile  periglio 
può  con  esattezza  calcolarsi  e  conoscersi  :  quindi  senza 
timore  percorronsi  ed  esploransi  quelle  spiaggie  lasciate 
allo  scoperto.  Una  quantità  di  gente  vi  accorre  e  tu  vi 
ritrovi  donne  e  ragazzi  in  cerca  di  gamberi  e  di  con¬ 
chiglie  ;  mentre  gli  uomini  provvisti  di  ami ,  entrando 
nelle  acque  sino  a  metà  il  corpo,  sieguono  il  mare  nel 
suo  ritirarsi,  e  si  procurano  in  tal  modo  abbondante  pe¬ 
scagione  di  sogliole  ed  altri  pesci. 

Ma  non  è  già  il  ritorno  del  mare  il  solo  pericolo  che 
abbiano  a  temere  gl’  imprudenti  :  un  altro  non  meno 
funesto  possono  incontrarne  in  quella  spiaggia  per  la 
mobilità  delle  sue  arene. 

Quelli  tra  nostri  lettori ,  che  han  letto  le  opere  di 
Walter  Scott,  e  che  conoscono  la  promessa  sposa  di 
Lammermoor ,  ricordan  certamente  con  quale  emozio¬ 
ne  inquieta  hanno  essi  seguito  il  Sere  di  Ravenswood , 
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allorché  alla  fine  della  catastrofe  fatale  disperato  corre 
a  traverso  le  mobili  arene  nella  pianura  sottostante  al 
suo  castello.  Ed  avranno  col  buon  Caleb  divisa  l’ango¬ 
scia  del  momento  in  che  dalle  finestre  del  castello  il  vec¬ 
chio  ed  affettuoso  domestico  vide  profondare  in  quelle 
nascoste  voragini  il  suo  Signore,  e  scomparire  per  sem¬ 
pre  con  tutto  il  cavallo  che  il  conduceva.  Non  altri¬ 
menti  nelle  adiacenze  del  monte  San -Michele  trovansi 
sparse  qua  e  là  frane  pericolose  cui  nel  paese  vien  dato 
il  nome  di  lises.  Il  curioso  che  vuol  percorrere  quelle 
arene  deve  associarsi  con  esperta  guida ,  che  il  suo  oc¬ 
chio  poco  avvezzo  mal  saprebbe  distinguere  il  suolo  sta¬ 
bile  e  solido  da  quello  che  inghiotte  ed  inabissa  tutto 
che  viene  a  poggiarvisi  sopra. 

Tale  è  poi  la  profondità  di  queste  frane  che  un  va¬ 
scello  spinto  dalla  furia  delle  onde  nel  momento  della 
crescente  marèa  ,  essendosi  disgraziatamente  imbattuto 
in  una  di  esse  ,  vi  s’  immerse  e  tutto  scomparve  sino 
all’ estremità  de’suoi  alberi.  Questo  fatto  avvenuto  nella 
fine  del  passato  secolo  vien  contestato  da  scrittori  degni 
di  fede ,  che  soggiungono  avere  il  proprietario  del  va¬ 
scello  tentato  nel  1780  uno  scandaglio  nel  luogo  ove  la 
nave  era  scomparsa  ;  e  che  a  tale  oggetto  avendo  fatto 
tagliare  in  forma  di  cono  una  grande  pietra  del  peso 
di  600  libre ,  fu  questa  situata  con  la  punta  in  giù  sul- 
1’  arena  ,  dopo  aver  legato  alla  parte  superiore  una 
corda  di  più  di  100  piedi  di  lunghezza.  Una  sola  notte 
bastò  per  far  scomparire  la  pietra  e  la  corda  ,  di  cui 
non  si  trovò  segno  alcuno  nel  vegnente  giorno. 

Queste  lises ,  o  frane  sono  più  frequenti  nelle  vici¬ 
nanze  de’ ruscelli  che  traversano  quelle  arene.  Unico 
mezzo  di  salvezza  allorché  la  disgrazia  porta  d’  imbat¬ 
tersi  in  una  di  esse  ,  è  quella  di  traversarla  con  la  mag¬ 
giore  velocità  possibile  procurando  evitare  di  riporre  il 
piede  nelle  orme  di  altri  compagni  che  precedessero. 
E  quando  ,  non  ostante  ciò  s’ incominciasse  ad  essere 
sommerso,  bisognerebbe  giltarsi  per  terra,  e  rotolarsi 
con  celerità  sino  a  che  non  si  trovi  il  suolo  stabile. 

Ed  appunto  in  mezzo  a  queste  vaste  e  pericolose  a- 
rene  innalzasi  per  180  piedi  un  enorme  masso  di  gra¬ 
nito  che  serve  di  base  ad  una  prodigiosa  quantità  di 
edifici  ammucchiali  l’uno  sull’altro.  Lunghe  mura¬ 
glie  ,  torri  elevale,  case  di  diversa  forma  e  grandezza , 
un  forte  castello  ,  una  chiesa  gotica  ,  un  campanile  , 
tutti  questi  edifizi  gradatamente  elevantisi  giungono  a 
tale  altezza,  che  l’occhio  maravigliato  dal  livello  della 
spiaggia  misura  ben  4°o  piedi.  E  questo  il  castello  di 
San-Michele  ,  di  cui  presentiamo  nell’opposta  pagina 
la  veduta  disegnata  dal  vero.  Anticamente  eran  quivi 
le  prigioni  pe’  rei  di  lesa  maestà  e  di  sacrilegio.  Ncl- 
l’ interno  di  esse  una  gabbia  di  ferro  acquistò  trista  cele¬ 
brità  per  le  orribili  solferenze  alle  quali  erano  in  quel¬ 
la  esposti  i  prigionieri.  Fu  dessa  rimpiazzata  da  altra 
di  legno  fatta  con  grandi  travi  incrociati  fra  loro  a  soli 
tre  pollici  di  distanza. 

Quando  la  rivoluzione  ed  il  terrore  fervevano  in  Fran¬ 
cia  ,  furono  in  quel  carcere  rinchiusi  tutti  quei  che  per 
vecchiezza  od  infermità  non  potevano  essere  deportati. 
La  badìa  ,  la  chiesa  ed  il  castello  servono  anche  oggi¬ 
dì  all’uso  di  casa  centrale  di  reclusione  ;  e  vi  sono  sta¬ 
bilite  nell’interno  delle  fabbriche  e  delle  officine  di  arti 
e  manifatture  pei  molliplici  detenuti  che  vi  s’inviano 
dalle  diverse  parti  della  Francia.  Ora  vi  si  rinvengono 
ad  un  tempo  rei  per  cause  politiche  e  per  delitti  comuni. 

Nel  1802  vi  s  introdussero  le  prime  officine  :  due 
terzi  del  prodotto  del  travaglio  vanno  a  beneficio  dei 
detenuti. 

Si  giunge  sullo  spianato  del  Monte  San-Michele  per 
una  prima  porta  di  entrata  nella  quale  veggonsi  due 
cannoni  tolti  agli  Inglesi  nell’  assedio  del  i4.^3.  Im¬ 
mette  questa  porta  in  un  cortile  ove  trovasi  un  corpo 
di  guardia;  e  quindi  fa  duopo  penetrare  per  altre  due 
porte,  ed  attraversare  una  strada  in  cui  vi  sono  alcuni 


alberghi  ,  per  giungere  ai  rampari.  Da  questi  per 
mezzo  di  molte  scalinate  si  perviene  alla  por!a  del  ca¬ 
stello  fiancheggiato  da  due  lorricelle  rivestite  di  grani¬ 
to.  Penetrato  nel  castello,  un  vero  laberinto  si  pre¬ 
senta  agli  occhi  del  viaggiatore.  Innumerevoli  sotter¬ 
ranei ,  antri,  magazzini  per  polvere  e  per  palle,  un 
immensa  volta  sotto  la  quale  agisce  grande  macchina 
per  tirar  su  le  provvisioni  dall’  altezza  di  70  piedi;  se¬ 
grete,  trabocchetti ,  carceri  spaventevoli  chiamate  le 
in  pace ,  volte  con  cateratte  al  di  sopra  de’  trabocchet¬ 
ti  ;  vasti  sotterranei  fra  quali  quello  detto  di  Montgo¬ 
mery  e  l’altro  del  refettorio,  i  quali  misurano  una  lun¬ 
ghezza  di  200  piedi  su  18  di  altezza .  ecco  quello 

che  un  testimone  oculare  racconta  aver  veduto  nell'in¬ 
terno  del  forte  San-Michele. 

II  monastero  che  è  posto  in  cima  al  monte  fu  fondato 
nel  708,  e  riedificato  nel  1022. 

La  chiesa  di  rara  bellezza,  ed  i  sotterranei  pilastri 
che  la  sostengono  in  parte,  richiamano  a  ragione  1’  at¬ 
tenzione  del  viaggiatore  intelligente.  E  lunga  la  chiesa 
170  piedi ,  alta  68 ,  e  la  maggiore  larghezza  è  di  piedi 
i5o.  Mirabile  è  poi  la  cappella  del  Santo  Salvatore 
ov’ erano  le  reliquie,  il  tesoro  ed  il  gran  quadro  di  S. 
Michele,  la  sua  statua  ricoverta  di  lamine  d’oro,  e 
rimpetto  ali’  altare  un  grande  scudo  nel  quale  vede- 
vansi  segnati  i  nomi  e  le  armi  de’  bravi  che  nel  i423 
respinsero  gl'inglesi,  e  obbligaronli  ad  abbandonare 
1’  assedio. 

La  badìa  fu  lunga  pezza  il  religioso  ritrovo  di  de¬ 
voto  e  fervoroso  pellegrinaggio.  Luigi  XI  vi  istituì,  nel 
I4-b9  5  l’ordine  di  San-Michele. 


POLO  NORD. 

Lo  scopo  de7  viaggi  tentati  ne’  mari  polari  fin  dal 
principio  del  XVI  secolo  è  di  penetrare  nella  Cina 
dalla  parte  del  nord.  Ma  evvi  [realmente  questo  pas¬ 
saggio?  E  se  il  passaggio  esiste,  sarà  desso  praticabile 
a  segno  che  l’ industria  possa  profittarne?  Sono  queste 
le  due  quistioni ,  di  cui  dovrebbe  esser  prossima  la  so¬ 
luzione  ,  ma  sulle  quali  nulla  può  tuttavia  determinarsi 
per  f  affermativa  ,  o  per  l’esclusiva. 

Nondimeno  ,  riandando  col  pensiero  il  numero  di 
coloro  che  hanno  tentalo  di  forzare  questa  barriera  op¬ 
posta  ai  loro  voti ,  nel  contemplare  la  loro  audacia  e 
perseveranza ,  il  loro  zelo  che  li  ha  spinti  fino  a  restar¬ 
ne  vittime  ;  interrogando  gli  annali  di  tutte  le  nazioni 
europee  che  hanno  a  vicenda  diretto  i  loro  tentativi  al 
medesimo  scopo  (  tentativi  infruttuosi  fin  qui  ,  ma  non 
perciò  tralasciati),  giova  credere,  che  tanti  sforzi  e  tante 
spese  non  debbano  rimanere  senza  risultamenti.  Non 
si  sono  forse  veduti  i  lavori  umani  più  speculativi  c  più 
vani  in  apparenza  trovarsi  ad  un  tratto  giusti Gcati  por 
l’applicazione  immediata  ,  di  cui  li  rendea  suscettivi  una 
non  più  sperata  scoperta?  Tali  furono  pei*  esempio  le 
ricerche  per  mollo  tempo  inutili  degli  antichi  geometri 
sulle  sezioni  coniche;  che  si  riconobbero  acquistare  un 
alto  grado  d’ importanza  allorché  Keplero  ebbe  mostrato 
che  i  pianeti  percorrono  un  ellissi  nel  loro  corso  intor¬ 
no  al  sole. 

Ora  supponendo  che  niun  vascello  possa  mai,  pas¬ 
sando  sotto  il  polo  o  internandosi  nelle  baie  di  baffi  11  e 
di  Hudson  ,  giungere  allo  slreito  di  Behring;  supponen¬ 
do  anche,  che  giammai  un  carro  possa  trarsi  per  quelle 
ghiacciate  pianure,  e  che  il  taglio  dell’  istmo  di  Pann- 
mà  debba  render  vana  la  ricerca  d’una  strada  pel  nord, 
non  potrà  almeno  sperarsi,  che  l’industria  sia  per  rac¬ 
cogliere  qualche  dovizia  in  quelle  incognite  regioni ,  e 
che  la  scienza  abbia  a  ravvisare  qualche  legge  di  natu¬ 
ra  fin  qui  inutilmente  ricercata  ? 
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A  buon  conto,  senza  le  risorse  della  baia  di  Baffin  , 
e  de' mari  dello  Spilzberg,  la  pesca  della  balena  sareb¬ 
be  ridotta  adjun  ben  meschino  profitto.  Chi  può  sapere 
lo  sviluppo  che  le  scienze  {naturali  possono  ricevere 
presso  quelle  ancor  vergini  contrade  ?  Si  è  già  ammi¬ 
rata  in  quelle  regioni  la  magnifica  caduta  d’acqua  detta 
di  Wood  ;  si  è  già  trovato  il  bue  moscato  fino  nell’  isola 
Melville  verso  il  7 5°  grado  di  latitudine;  vi  si  è  già  ri¬ 
conosciuta  l’esistenza  dell’ utilissimo  animale  ,  il  renna , 
non  che  de’ cani  egualmente  utilissimi  degli  Eschimesi. 
È  presso  il  polo  senza  dubbio  ,  che  dee  cercarsi  l’ulti¬ 
ma  definitiva  soluzione  a  tutti  i  quesiti  che  partono  dai 
fenomeni  dell’ago  calamitato  ;  poiché  come  nelle  re¬ 
gioni  tropiche  certe  leggi  naturali  si  manifestano  ne’  luo¬ 
ghi  apertamente  ,  mentre  sfuggono  alle  osservazioni 
ne’ climi  temperali,  dove  gli  effetti  sono  complicati  da 
troppe  cause  perturbatrici  ;  così  egli  è  probabile ,  che 
nelle  regioni  polari  si  trovi  il  centro  d’ un’  azione  pos¬ 
sente  ,  la  quale  presso  di  noi  si  sottrae  sotto  una  molti¬ 
tudine  di  piccole  azioni  locali.  Dal  polo  infatti  s’innal¬ 
zano  le  aurore  boreali,  che  agiscono  fin  sull’ago  cala¬ 
mitato  de’ nostri  osservatori ,  e  di  cui  è  peranche  incerta 
la  causa.  E  ivi  pure  che  risiede  quella  forza  misteriosa 
che  comanda  la  bussola,  e  che  su  tutti  !  punti  del  no¬ 
stro  globo  presiede  alla  navigazione  ,  come  una  divinità 
benefica  e  tutelare.  I  viaggi  più  celebri  al  polo  nord 
sono  quelli  di  Parry  e  di  Ross  e  1’  ultimo  di  Giorgio 
Back.  Ross  restò  quattro  anni  lontano  dall’Inghilterra, 
e  vi  tornò  nel  1 833  ,  allorché  già  disperavasi  di  più  ri¬ 
vederlo.  Fu  anzi  in  cerca  di  lui  diretta  la  spedizione  di 
Giorgio  Back. 


DI  ALBERICO  MONACO 

E 

DELLA  VISIONE  DI  LUI. 


Alberico  monaco  Cassinese  venne  in  fama  per  una 
sua  visione  ,  la  quale  nel  variare  delle  menti  intorno  al 
libro  che  avesse  potuto  fornire  a  Dante  la  prima  idea 
di  sua  commedia ,  fu  tenuta  come  quella  scintilla  che 
infiammò  la  fantasia  di  quel  sommo.  Anzi  Monsignor 
Botlari ,  il  nostro  Mazzocchi ,  il  Cassinese  di  Costanzo  , 
l’Ab:  Cancellieri  ed  altri,  posero  a  confronto  il  poema 
del  l' Alighieri ,  c  la  visione  di  Alberico,  ed  in  molte 
parli  a  questa  lo  trovarono  simiglievole;  sì  ché  non  du¬ 
bitarono  ,  che  Dante  bramoso  di  trafiggere  della  spada 
del  vitupero  suoi  nemici ,  e  di  rimeritare  la  benevolenza 
degli  amici,  ne  trovasse  il  modo  in  quello  fingendo 
un’ Inferno,  un  Paradisso  ed  un  Purgatorio. 

Ecco  quel  clic  narra  Pietro  Diacono  nella  sua  Cro¬ 
nica  di  Alberico  :  «  Durante  il  reggimento  di  questo 
«  Abate  (  Girardo  )  avvenne  nella  provincia  di  Cana¬ 
te  pania  un  miracolo  famoso ,  ed  agli  antichi  del  tutto 
<(  somiglievole.  Nel  castello  di  Cornino  fondato  in 
«  onore  de’ sette  Fratelli ,  fu  già  un  figliuolo  di  un  no¬ 
te  bile  uomo  d’arme,  chiamalo  Alberico,  il  quale  in 
<e  sul  cominciare  del  decimo  anno  di  sua  vita  preso  come 
te  da  un  languore ,  venne  agli  estremi  ;  e  per  nove 
«  giorni  ed  altrettante  notti  si  giacque  fuor  de’ sensi, 
«  immobile,  e  come  morto;  nel  quale  spazio  di  tempo 
«  dal  B.  Pietro  Apostolo,  e  da  due  Angeli,  de’ quali 
«  uno  si  addimandava  Emmanuele  e  l’altro  Eloy ,  fu 
et  menato  per  luoghi  di  pene,  e  condotto  alla  bocca 
ce  del  baratro  infernale.  Finalmente  menato  al  Paradiso, 
te  vide  le  mansioni  de' Santi;  e  sollevato  al  cielo  aereo, 
ce  e  dal  B.  Pietro  a  sufficienza  istrutto  intorno  al  Vec¬ 
ce  chio  Testamento  j  alle  pene  de’ peccatori ,  alla  gloria 


((  eterna  de’  Santi  ,  conobbe  alcuni  arcani  che  non  é 
k  dato  ad  alcuno  parlarne;  ed  in  simil  guisa  menato 
te  dall’Apostolo  per  settantadue  provincie,  fu  tornalo  a 
«.  vita.  Colui  dunque  che  abbia  vaghezza  di  conoscere 
et  la  visione ,  leggane  ordinala  narrazione  fatta  per 
((  Guidone  monaco  di  questo  Cenobio,  la  quale  perché 
«  corre  per  le  bocche  di  tutti ,  ne  ristemmo  dal  ripor- 
((  tarla.  Quindi  lo  stesso  Alberico,  lasciate  e  messe  in 
((  non  cale  le  pompe  del  secolo ,  porlossi  a  questo  Ce¬ 
ti:  nobio  Cassinese ,  e  dal  padre  Girardo  assai  di  buon 
et  grado  fu  accolto,  e  rivestito  dell’abito  di  santa  con¬ 
ci  versione  ,  e  venne  aggiunto  agli  altri  fratelli  per 
cc  militare  sotto  la  insegna  di  Cristo.  E  va  tanto  fornito 
(t  oggi  di  astinenza  e  gravità  di  costumi ,  che  muno  può 
«  muovere  dubbio ,  aver  egli  viste  e  temute  le  pene  iu¬ 
te  fernali  e  la  gloria  de’ Santi.  Imperocché  fin  da  quel 
t(  tempo ,  permettendolo  Iddio  ,  dalle  carni  e  dal  vino 
tt  si  astiene  ,  in  nessuna  stagione  usa  di  calzari;  e  dura 
a  in  tanta  umiltà  e  contrizione  di  corpo  e  di  spirilo  in 
«  questo  Cenobio  Cassinese  ,  che  la  vita  di  lui  (sebbene 
tc  altri  ne  tacesse)  ne  chiarisce,  aver  egli  vedute  molte 
tt  cose  ad  altri  occulte  o  da  desiderarsi  o  da  temersi.  » 

Nacque  Alberico  nell’anno  noi  ,  e  non  visse  oltre 
l’ottantesimo  anno  di  sua  vita. 

La  visione  di  quel  Monaco  in  quei  tempi  colpì  gran¬ 
demente  gli  animi  ,  e  perciò  il  Cronista  dice  che  non 
v’era  persona  che  di  quella  non  avesse  contezza.  E 
Girardo  Abate  avvisandosi  da  quel  racconto  delle  pene 
infernali  potesse  venirne  giovamento  alle  anime ,  com¬ 
mise  a  Guidone  monaco  e  cherico  di  scriverlo  ,  perché 
giungesse  ai  posteri  tale  quale  se  l’ebbe  da  Alberico  , 
e  non  corrotto  dal  volgo  ,  ma  Guidone  non  rispose  ai 
divisamenti  di  Girardo  :  aggiunse  ,  e  tolse  alla  visione 
secondo  lalentavagli;  e  perciò  nel  1127  lo  stesso  Albe¬ 
rico  togliendo  a  compagno  Pietro  Diacono  tornò  quella 
a  sua  interezza;  ed  ora  leggesi  in  un  codice  del  XII 
secolo  nell’ Archivio  Cassinese. 

II  racconto  della  visione  è  preceduta  da  una  lettera 
di  Alberico  nella  quale  dice  ,  come  spesso  addiviene 
che  nelle  opere  altrui  si  cacci  mano  corruttrice;  e  muove 
lagnanze  contro  Guidone ,  che  chiamato  a  scrivere  sua 
visione ,  avevaia  per  omissioni ,  ed  aggiunzioni  falsala  : 
e  perche  altri  non  venisse  tratto  in  inganno ,  chiara¬ 
mente  enumerale  cose  che  egli  non  ebbe  viste,  ma  da 
Guidone  sognate  :  e  poi  prega  il  Cielo  di  anatema  con¬ 
tro  coloro  cìie  in  prosieguo  di  tempo  tentassero  corrorn- 
pimenlo  in  sua  scrittura. 

Siegue  nel  Codice  un  prologo  di  Guidone ,  che  altro 
non  è  se  non  un’avvertimento  ai  leggitori,  che  ia  leg¬ 
gendo  quella  visione  togliessero  temenza  delle  pene  in¬ 
fernali  a  salute  delle  anime  proprie  :  e  poscia  in  cin¬ 
quanta  capitoli  vìen  fatto  cenno  delle  cose  narrale 
nella  visione. 

Fu  dimostrato  che  dal  romanzo  del  Guerrino  di  D li- 
razzo  detto  il  Meschino  non  tolse  il  Datile  la  prima 
idea  della  sua  commedia  ;  non  dal  Tesoretto  di  Bru¬ 
netto  Latini ,  non  dal  grottesco  spettacolo  che  il  Bandi¬ 
tore  del  Borgo  di  S.  Triano  dette  al  popolo  di  Firenze, 
di  fuoco ,  di  dannati  tormentali  da  diavoli  (  spettacolo 
che  andò  a  finire  in  lutto  reale  per  la  rottura  del  potile 
sul  quale  eseguivasi ,  e  l’ affogamento  di  molto  popolo 
nell’Arno  ).  Uomini  di  moltissime  lettere  e  ciliari  per 
tutta  Italia  si  avvisarono  ,  che  la  visione  di  Alberico 
prestasse  al  Dante  la  idea  primiera  ,  che  poi  gigan¬ 
teggiò  nella  mente  di  quel  sommo,  a  creare  un  poema 
che  nulla  avesse  di  simiglievole  con  i  canti  di  Omero  e 
Virgilio.  Io  ristorami  dal  riportare  alcuna  delle  compa¬ 
razioni  fatte  dal  Boltari  e  dal  Di  Costanzo  tra  la  Di¬ 
vina  Commedia  e  la  visione  di  Alberico ,  per  non  toc¬ 
care  il  vespaio.  Luici  Tosti, 

Cassinese. 
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LE  DONNE  DI  SCIO. 


Tra’ squallidi  ossami  d’ Innumeri  morti 
Prostriamo!  a  baciare  la  polve  de’  forti 
0  genio  che  gli  empi  consacri  all’orror... 
Prostriamci  a  baciare  la  tacita  sponda 
Che  vide  sparire  tra’ gorghi  dell’onda 
Le  martiri  eccelse  del  santo  pudor. 


S’ innoltran  superbe  le  navi  del  rio... 
L’aurora  che  irradia  le  valli  di  Scio 
L’infame  Orifhtmma  di  sangue  mostrò  — 
0  Greci  accorrete...  su  i  brandi  levate 
Co’  bronzi  tremendi  che  presso  mirate 
L’immane  signore  scorarvi  sperò... 
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Oh  vista!.,,  discendono  a  tonno  gli  schiavi... 
Dirada  la  morte  le  file  de’ bravi , 

Son  mille  contr’uno  gl’iniqui  oppressori... 
Que’ saldi  qua’ muri  sopportali  l’assalto  , 

Con  massi  con  tronchi  da’ fianchi  dall’alto 
Si  pugna  si  uccide...  nè  cede  il  furor. 

Da’ legni  tuonanti  la  morte  trabocca, 

Risponde  tuonante  de’ prodi  la  rocca, 

Si  pugna  pe’ colli  sul  lido  sul  mar... 

La  rabbia  s’apprende  feroce  ne’ petti, 
Divampano  i  templi,  divampano  i  tetti, 

La  terra  si  scosse ,  gli  spaldi  crollar. 

Matrone  donzelle  con  mani  con  voci 
Qua  pugnan  là  incitan  là  corron  veloci 
Strumenti  di  morte  fra  i  forti  a  recar... 

Già  loco  non  vedi  che  il  foco  non  strugga  — 
3Nè  miri  un  codardo  !  non  uomo  che  fugga! 

Le  tigri  non  ponno  i  lioni  domar. 

Ma!  a  schiavi  altri  schiavi  succcdon  novelli  — 

E  i  Greci?  schieraronsi  in  cento  drappelli , 

Or  uno  ne  resta...  che  tutti  perir... 

Nè  miri  che  ceda  o  un  gemito  estolla 
Del  suolo  materno  fin  l’ultima  zolla 
Contrasta  nell’ira  del  libero  ardir. 

Pur  cade! —  Son  vinte  le  patrie  colline.,.' 

In  mezzo  alla  pietà  dell’arso  rovine 
S’assidono  gli  empi  tergendo  ’l  sudor;... 

Sol  resta  una  Croce  tra  avanzi  fumanti— 

Qui,  stuolo  di  donne  co’ parvi  lattanti 
Si  affolla  invocando  del  Cielo  il  favor. 

In  fiamme  mirarono  i  dolci  riposi , 

Miraron  trafitti  gli  amanti  gli  sposi, 

Più  patria  non  hanno...  non  han  che  ’I  morir! 
E  piangono  e  abbracciansi...  e  i  pargoli  amati 
Si  stringono  al  seno!...  su  i  seni  gelati 
Per  l’ansia  materna  per  tanto  patir. 

Siccome  dall’alto  là  dove  s’aggira 
L’adunco  sparviero  se  giuso  rimira 
Si  slancia  la  casta  colomba  a  ghermir: 

Sì  fecer  que’vili,..  con  detti  beffardi 
Slanciarsi  lascivi,.,  da’volti  da’sguardi 
Traspare  la  fiamma  dell’  empio  desir. 

Oh  scena  !  oh  !  chi  salva  lo  stuolo  dolente  ! 

Da  tergo  que’  barbari ,  a  fronte  il  fremente 
Per  sangue  rossiccio  vastissimo  mar  ! 

Il  guardano...  è  sparso  di  martiri  invitti... 

Hall  tutte  un  amato  laggiù  fra’ trafitti. 

Che  l’onta  sofferta  morendo  lavar. 

Risol vonsi...  movele  un  solo  desio... 

..  S’allacciano  a’ figli  invocano  Iddio, 

Salutali  la  patria...  si  libran...  piombar, 

Il  torbido  mare  s’ abbassa...  si  schiude, 
Fremendo  le  accoglie,  s’eleva,  si  chiude.., 

Al  tonfo  improvviso  le  sponde  tremar. 

0  salve  o  fortissime  —  il  sole  che  cade 
Mirando  gli  spenti  le  incese  contrade 
Si  volse  più  ratto  al  tramonto,  e  spari. 

0  salve  !  ogni  figlia  Sebezia  ogni  sposa 
Vi  mandi  un  sospiro  dall’alma  affannosa 
Tra  l’ozio  festante  che  segna  i  suoi  di. 


CENNO  BIOGRAFICO 


DI  VINCENZO  COIUXADO. 


Con  la  morte  di  Vincenzo  Corrado  lian  perduto  i 
presenti  una  storia  parlante  del  secolo  deciinoltavo.  Le 
belle  qualità  del  suo  cuore  ,  l’ ingegno  vivace  ed  ameno 
e  la  prodigiosa  età  sua  di  io3  anni  aveangli  conciliato 
l’ alletto  de  buoni  e  la  stima  dell’  universale  ;  e  noi  espo¬ 
nendo  i  fatti  principali  della  sua  vita  intendiamo  dare 
un  attestato  di  rispetto  alla  veneranda  sua  vecchiezza, 
e  di  benevolenza  all’amicizia  che  a  lui  ne  legava. 

Vincenzo  Corrado  nacque  in  Oria  città  della  terra  di 
Otranto  il  17  marzo  1 7 34^*  La  condizione  del  padre  suo 
oscurissima  il  condannava  al  lavoro  della  terra;  ma  ri¬ 
masto  orfano  di  lui,  la  madre  assai  tenera  di  questo  suo 
figliuolo  ,  scorgendo  in  esso  un  ingegno  non  volgare , 
impegnossi  a  collocarlo  con  gli  stenti  delle  sue  giorna¬ 
liere  fatiche  nel  seminario  della  loro  patria.  Bentosto 
ella  si  accorse  che  non  erasi  male  avvisata;  perocché 
il  giovane  Vincenzo  ,  esercitatosi  negli  studi  che  ivi  del¬ 
ta  vansi  ,  e  sviluppato  in  lui  maggiormente  1  ingegno , 
diè  tali  pruove  di  felice  progredimento  che  invogliò  il 
principe  di  Francavilla,  signore  di  quella  sua  terra  na¬ 
tiva  ,  a  menarlo  seco  in  Napoli  per  farlo  perfezionare 
in  quel  ramo  di  scienza  al  quale  meglio  si  sentisse  egli 
inclinato. 

Venuto  nella  capitale  dell’  età  di  anni  iG  ,  fu  per 
opera  dello  stesso  principe  prescelto  a  paggio  di  borsa 
del  ministro  Brancone ,  allora  che  i  ministri  ayean  tal 


(Vincenzo  Corrado.) 

sorta  di  onorificenza  ,  per  recargli  il  portafoglio  nei 
Consiglio  di  Stato.  In  tale  circostanza  ebbe  egli  la  ven¬ 
tura  di  conoscer  minutamente  le  cose  di  quei  tempi  c 
della  corte  di  Carlo  III  Borbone ,  e  conversare  fami- 
gliarmente  con  quegli  uomini  che  con  tanta  gloria  cir¬ 
condavano  quel  Monarca.  Nè  intanto  cessava  di  colti¬ 
vare  le  lettere  e  vari  rami  di  scienza  ;  e  giunto  alla  età 
in  cui  avrebbe  potuto  legarsi  co’ voti  allo  stato  del  sa¬ 
cerdozio  al  quale  propendea ,  vesti  per  la  modestia  sua 
1’  umile  tunica  di  fratello  laico  netta  religione  de’  padri 
Cilestini  di  Napoli. 

Quivi  datosi  agl’ esercizi  di  pietà  e  di  perfezionamento 
di  spirito  3  e  per  l’ ingegno  suo  elevato  c  per  la  sua  con- 


Gesare  Malica. 
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dotta  ammirabile  divenne  caro  ben  presto  a  tutl’i  supe¬ 
riori  dell’  ordine  ,  ed  in  particolare  a  tre  Generali  di 
esso;  tal  che  il  vollero  a  loro  compagno  ne' viaggi  che 
dovettero  intraprendere  per  le  visite  delle  varie  loro 
case.  Per  la  qual  cosa  percorse  egli  la  Francia  ,  la 
Spagna  e  l’Italia;  e  studiando  ne’ diversi  paesi  i  costu¬ 
mi  ,  l’indole  e  la  natura  de' popoli ,  ben  addimostrò  che 
negli  uomini  d’ingegno  lo  scorger  nuove  cose  è  am¬ 
maestramento  e  non  soddisfazione  di  vana  e  inutile  cu¬ 
riosità.  Frutto  di  queste  sue  peregrinazioni  furon  varie 
memorie  ch’egli  non  mai  pubblicò,  e  le  due  opere  da 
lui  composte  per  sollevar  lo  spirilo  nelle  ore  di  ozio  , 
i!  Cuoco  galante  ed  il  Credenziere  di  buon  gusto  ; 
nelle  quali  percorrendo  la  storia  dell’arte  della  cucina 
dalla  sua  origine  insino  ai  suoi  tempi ,  discorre  del  mo¬ 
do  di  preparare  le  vivande,  della  decenza  e  dell’ or¬ 
dine  da  praticarsi  nel  disporre  le  mense. 

Furon  queste  sue  opere  seguite  da  un  erudito  discorso 
messo  a  stampa  sulla  fabbricazione  della  seta  c  sul  modo 
di  allevare  i  bachi  per  essa  necessari  :  la  quale  memo¬ 
ria  gli  meritò  dalla  sapienza  di  re  Ferdinando  IV  la 
direzione  delle  fabbriche  di  seterie  nel  reai  sito  di 
S.  Leucio. 

Soppressi  gli  ordini  religiosi  e  prima  anche  di  tal 
tempo,  col  permesso  de’ suoi  superiori  ,  erasi  dato  ad 
educare  e  dirigere  nobili  giovinetti  ;  pe’  quali  dettò 
diverse  opere  sulla  educazione,  sulla  civiltà  e  sull'inse¬ 
gnamento.  A  tale  oggetto  scrisse  ancheil  nobile  viaggia¬ 
re  .  nel  quale  determina  lo  scopo  e  la  utilità  di  questo 
sapientissimo  libro  d’istruzione.  Nè  tralasciò  in  questo 
tempo  lo  studio  a  lui  dilettissimo  di  diverse  dottrine  di 
svariata  letteratura  e  quello  specialmente  della  poesia 
nella  quale  ebbe  il  vanto  di  non  comune  verseggiatore. 

Eran  queste  le  sue  occupazioni  e  le  sue  cure  ,  quan¬ 
do  sopravvenne  a  lui  la  vecchiezza. Vissuto  sempre  con 
la  pace  del  cuore,  nel  silenzio  delle  esaltate  passioni, 
i  ella  temperanza  de’ desideri ,  negli  esercizi  di  religione 
c  di  ogni  altra  bella  virtù  ,  egli  potea  ripetere  a  sè  stesso 
ciò  che  Cicerone  melica  in  bocca  di  Leontino  :  la  vec¬ 
chiezza  non  ha  di  che  rimproverarmi.  E  noi  soggiun¬ 
giamo  che,  rivolgendosi  a  questa  ,  potea  ben  dirle:  non 
ho  di  che  accusarli  ;  perocché  lino  a  quella  età  sua 
progredita  a  io3  anni  conservò  felicissime  le  facoltà 
intellettuali  e  vigorose  le  forze  del  corpo. 

Scevero  de’ vizi  che  Orazio  rimprovera  ai  vecchi, 
e  senza  i  dolori  nè  i  disagi  della  senettute,  non  era  il 
suo  conversare  accompagnato  da  quella  noia  e  pesan¬ 
tezza  propria  della  età  avanzata  ,  eli’ è  tormento  e  pena 
nell’  animo  degli  astanti  ;  che  anzi  soave  e  piacevole 
era  il  suo  favellare,  e  la  sua  memoria  fresca  e  prodi¬ 
giosa  :  e  ascoltar  da  lui  il  racconto  vivissimo  e  circon¬ 
stanziato  delle  cose  del  secolo  di  quel  Carlo  ,  il  cui 
nome  è  ligaio  sì  strettamente  al  destino  di  questo  paese , 
era  tal  cosa  che  trasportava  col  pensiere  a  quel  tempo 
felice  della  nostra  civile  rigenerazione  ,  e  facenti  pender 
meravigliato  dalla  sua  bocca.  Nè  davali  minor  soddi¬ 
sfacimento  la  lettura  eli’  egli  solca  fare  degli  svariati 
suoi  scritti,  che  ancora  in  quest’età  solca  comporre  a 
sollievo  dello  spirito ,  e  de’ suoi  versi,  che  il  gelo  de’ 
presenti  suoi  anni  non  avea  peraneo  spogliati  del  caldo 
della  sua  antica  fantasia. 

Così  pervenne  fino  al  dì  4  novembre  dello  scorso  an- 
no  ;  quando  adagiatosi  in  sul  letto  per  prender  riposo 
dopo  il  pasto ,  secondo  il  suo  costume ,  si  addormentò 
placidamente  nel  sonno  eterno  del  Signore. 

Le  sue  esequie  furon  modeste  come  la  sua  vita:  ma 
ne  funerali  del  giusto ,  il  desiderio  di  lui  lasciato  vivis¬ 
simo  negli  animi  dell  universale,  e  la  memoria  che  se 
ne  conserva  cara  c  benedetta,  sono  bellissimi  c  splen¬ 
didi  apparali, 

Vivcevzo  Morcigni  Novella. 


IL  SORDO  MUTO. 

Vivrà  sempre  cara  alla  Francia  la  memoria  dell’  a- 
bale  de  l’Épéc  ,  primo  istitutore  in  Parigi  della  scuola 
de’  sordi-muli ,  ove  quest’  infelici  risorti  a  nuova  esi¬ 
stenza  aprono  1’  intelletto  alle  idee  del  vero  e  del  bel¬ 
lo  ,  alla  cognizione  de’  doveri  religiosi  e  sociali  ,  e 
giungono  perfino  ad  erudirsi  profondamente  nelle  scien¬ 
ze  c  nelle  letlei'e. 

Narrasi  di  quest’  uomo  benefico  ,  che  gli  fosse  pre¬ 
sentato  una  sera  un  fanciullo  sconosciuto  di  circa  otto 
anni  sordo-muto  dalla  nascita  ,  raccolto  dalla  guardia 
di  Polizia  ,  mentre  stava  solo  e  piangente  sul  ponte 
nuovo  della  Senna  :  benché  fosse  rozzamente  vestito  , 
pure  la  sua  fìsonomia  gentile  ,  ed  un  certo  nobile  sde¬ 
gno  manifestato  negli  sguardi  e  negli  atti  per  vedersi 
ricoperto  di  cenci  ,  posero  in  cuore  di  l’Epée  il  sospet¬ 
to  ch’egli  fosse  di  qualche  agiata  famiglia.  I  pubblici 
fogli  annunziarono  l’accidente,  ma  il  fanciullo  non 
venne  richiesto  da  alcuno ,  e  continuò  a  rimanere  nel¬ 
la  scuola  col  nome  di  Teodoro. 

Si  è  osservalo  che  la  natura  per  ristorare  quegl’  in¬ 
felici  dei  torli ,  che  loro  ha  fatti  ,  si  compiace  quasi 
sempre  di  dotarli  d’una  squisita  penetrazione  d’inge¬ 
gno;  e  Teodoro  in  fatti,  passati  appena  due  anni  di 
studio  fu  capace  d’ intendere  ,  di  comunicare  altrui  con 
esattezza  i  propri  pensieri  coi  gesti  ,  e  collo  scritto ,  ed 
allora  la  sua  immaginazione  fu  scossa  vivamente  dalla 
ricordanza  delle  cose  passale. 

In  compagnia  del  suo  maestro  trovavasi  egli  un  giorno 
dinanzi  al  palazzo  di  giustizia  nel  momento  che  il  pre¬ 
sidente  del  tribunale  discendeva  dalla  carrozza.  11  gio¬ 
vanetto  si  commove  a  quella  vista  ,  e  fa  intendere  elio 
un  uomo  egualmente  coperto  di  una  veste  porporina  , 
coi  lunghi  capegli  arricciati  lo  avea  più  volle  stretto  fra 
le  sue  braccia  ,  e  baciato  amorosamente.  L  Epée  giu¬ 
dicò  per  tanto  ch’egli  fosse  o  figliuolo  ,  o  prossimo  pa¬ 
rente  d’  un  magistrato  di  grado  superiore  ,  e  perciò 
nativo  d’  una  fra  le  principali  città  dello  stato. 

Un  altro  giorno  in  una  chiesa  del  sobborgo  S.  Ger¬ 
mano  ,  vide  i  funerali  d’un  ricco  ,  ed  i  suoi  occhi  si 
gonfiarono  di  lagrime;  e  voltatosi  al  maestro  che  glie¬ 
ne  chiese  il  motivo ,  rispose  con  segni:  —  quattro  mesi 
prima  della  mia  partenza  per  Parigi  ,  una  simile  pom¬ 
pa  funebre  si  fece  per  la  morte  di  quel  personaggio 
clic  soleva  tanto  accarezzarmi ,  ed  ora  un  tale  appara¬ 
lo  mi  risveglia  il  dolore  della  sua  perdita.  —  Questo 
secondo  indizio  diede  a  credere  eli’  egli  fosse  orlano  , 
solo  erede  di  molle  ricchezze  ,  e  che  gli  avidi  suoi  pa¬ 
renti  abusando  della  sua  infermità  lo  avessero  traspor¬ 
tato  in  paese  lontano,  e  perduto  a  bello  studio  per  in¬ 
vaderne  i  beni.  Siffatti  indizi  erano  di  tanto  momento 
da  raddoppiare  coraggio  e  zelo  nell’  abate  ,  il  quale 
d’  allora  in  poi  concepì  il  generoso  pensiere  di  non 
lasciar  mezzo  intentato  per  iscoprire  1’  origine  del  tra¬ 
dimento  ,  ricondurre  1’  allievo  alla  sua  patria  ,  e  riven¬ 
dicarne  i  dritti.  Ma  il  nome  del  padre  ed  il  luogo  della 
nascita  erano  cose  sommamente  difficili  a  sapersi.  As¬ 
sicuratosi  però  ch’egli  avrebbe  riconosciuta  la  porta 
per  cui  era  entrato  in  Parigi ,  l’ indomani  eccoli  en¬ 
trambi  in  cammino  a  percorrere  tutte  le  porle  della 
Città.  Giunti  a  quella  de  X  Enfer  ,  Teodoro  mostra  di 
l’iconoscerla ,  accenna  che  ivi  appunto  i  finanzieri  lo 
hanno  fatto  discendere  dalla  carrozza  insieme  alla  per¬ 
sona  che  lo  accompagnava  per  visitare  gli  equipaggi  , 
e  che  ivi  era  pervenuto  dopo  quattro  giorni  e  quattro 
notti  di  continuo  viaggio,  cambiando  di  tempo  in  tem¬ 
po  i  cavalli. 

Dunque  la  patria  di  Teodoro  era  certamente  una 
città  posta  verso  il  mezzogiorno ,  alla  verisimile  disian¬ 
za  di  3oo  miglia.  Per  ottenere  qualche  successo  dopo 
le  inutili  ricerche  fatte  per  lettere,  il  modo  più  oppor¬ 
tuno  era  quello  d’ intraprendere  il  viaggio  a  piedi  5  e 
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tli  visitare  tutte  le  principali  città  meridionali.  Perciò 
il  buon  vecchio  ,  animato  dalla  dolce  speranza  di  ve¬ 
dere  compiuto  il  pio  desiderio  del  suo  cuore,  invocò 
T  aiuto  di  Dio  ,  Padre  e  protettore  dell’  oppressa  inno¬ 
cenza  ,  e  determinò  di  partire  in  compagnia  del  suo 
leodoro.  Trenta  giorni  di  cammino  non  Stancarono 
la  costanza  del  giovinetto  ,  a  cui  parlava  nell’  anima 
fortemente  la  lusinga  di  rivedere  la  soglia  della  pater¬ 
na  casa  ,  ne  dell  altro  ,  che  provava  1’  inesprimibile 
anticipato  diletto  ,  eh’ è  premio  sempre  della  virtù.  Fi¬ 
nalmente  arrivarono  alle  porte  di  Tolosa,  s’innoltrano, 
ed  alla  vista  dell’  antico  palazzo  della  famiglia  di  Ha¬ 
rancour  ,  Teodoro  ebbro  di  gioia  s’ inginocchia  ,  alza 
le  mani  al  cielo ,  e  con  lagrime  dirotte  accenna  ,  che 
quelle  appunto  sono  le  mura  che  lo  hanno  veduto  na¬ 
scerete  dove  passò  i  primi  anni  della  fanciullezza. 

L’  Epée  raffrena  i  primi  trasporti  di  Teodoro  ,  assu¬ 
me  da’  vicini  tutte  le  necessarie  informazioni ,  e  cono¬ 
sce  che  un  certo  Signore  Darlemont  possiede  la  vasta 
eredità  di  Harancour  in  luogo  del  nipote  e  pupillo  Giu¬ 
lio  ,  che  un  atto  apparentemente  legale  avea  dichia¬ 
rato  morto  già  da  tre  anni  in  Parigi.  Ecco  per  qual 
modo  la  giustizia  eterna  ,  che  veglia  alla  punizione  de’ 
scellerati  ,  scoperse  al  fortunato  l’Èpéc  un  delitto  che 
Darlemont  giudicava  sepolto  nelle  tenebre  ,  e  celato 
per  sempre  agli  occhi  degli  uomini. 

Le  ragioni  del  tradito  orfanello  furono  affidate  alla 
difesa  di  Franval  ,  uno  de’  più  valenti  patrocinatori  di 
Tolosa  ,  e  seco  lui  1  abate  nella  mattina  seguente  re¬ 
cossi  al  palazzo  di  Harancour  col  pensiero  di  dare  una 
scossa  improvvisa  al  cuore  dell’  iniquo  ,  e  piegarlo  se 
fosse  stato  possibile  al  ravvedimento ,  risparmiandogli 
T  infamia  di, un  pubblico  giudizio. 

Giunto  TEpée  alla  presenza  del  sig.  Darlemont:  — 
Io  vengo ,  gli  disse  ,  ad  eseguire  i  voleri  della  Provvi¬ 
denza  ,  la  quale  ha  diretto  i  mici  passi  fino  a  Tolosa  , 
e  fino  a  voi,  per  annunziarvi  che  l’erede  di  Harancour, 
Giulio  vostro  nipote  e  pupillo  vive  ,  e  che  io  ne  sono 
depositario  per  assisterlo  e  fargli  rendere  il  nome  e  gli 
averi  che  gli  furono  crudelmente  rapiti.  Sbigottito  il 
perfido  da  queste  parole  fu  colto  da  un  tremito  in  tutte 
le  sue  membra  ;  e  invano  cercò  di  nascondere  lo  spa¬ 
vento  e  la  rabbia  dipinta  sulla  sua  fronte  ;  ma  pure  for¬ 
zandosi  al  sorriso.  —  Come!  rispose,  vive  mio  nipote! 
quando  io  stesso  fui  testimonio  tre  anni  sono  della  sua 
morte!  Quando  ciò  è  stato  manifestato  ai  tribunali  con  un 
atto  autentico!  Oh  voi  scherzate,  questa  è  una  favola. — 

No  ,  riprese  il  venerabile  vecchio  ,  il  turbamento 
che  vi  appare  sul  volto  mi  palesa  abbastanza  il  fondo 
del  vostro  cuore.  Quell’atto  era  falso,  i  tribunali  fu¬ 
rono  o  ingannati  o  sedotti ,  Giulio  di  Harancour  vive 
ed  eccolo  innanzi  a  voi. 

In  questo  momento  entrò  nella  camera  Saint’Àlme  , 
giovane  figliuolo  di  Darlemont,  il  quale  ,  udite  le  ul¬ 
time  parole  dell’Abate  :  ah  si!  è  desso,  gridò,  è  vivo, 
lo  veggo  ,  è  il  mio  caro  Giulio,  l’amico  della  mia  in¬ 
fanzia  5  e  corsero  entrambi  ad  abbracciarsi  con  tra¬ 
sporto  di  gioia,  e  piansero  di  tenerezza.  Anche  Dome¬ 
nico  e  Marianna  antichi  servitori  della  famiglia  rico¬ 
nobbero  la  fisonomia  del  giovinetto  che  avevano  più 
volte  accarezzato  fanciullo,  ed  esclamarono:  Oh  pro¬ 
digio  !  è  vivo ,  è  Giulielto  ,  il  figliuolo  del  nostro  de¬ 
funto  padrone. 

Privo  ormai  d’  ogni  mezzo  di  difesa  ,  minacciato 
dalla  vendetta  delle  leggi ,  straziato  da  suoi  feroci  ri¬ 
morsi,  Darlemont  stette  lungamente  immobile  cogli 
occhi  scintillanti  di  furore  senza  profferir  parola.  Al- 
^,,e .  Gran  Dio,  disse,  prorompendo  con  un  pro¬ 

fondo  sospiro  ,  quanto  sei  terribile  nella  tua  giustizia  ! 
Sì ,  lo  sappiano  tutti ,  questi  è  mio  nipote,  ed  io  sono 
di  più  scellerato  di  tutt’i  viventi.  A  lui  rendo  i  suoi 
dritti ,  a  me  date  la  morte  che  mi  tolga  alla  mia  insof¬ 
fribile  vergogna. 


Giulio  allora ,  acni  1’ Epée  significa  la  confessione 
ottenuta  dallo  zio,  dopo  un  istante  di  considerazione  , 
volge  uno  sguardo  affettuoso  a  Saint’ Alme,  si  accosta 
al  tavolino  ,  e  scrive. 

«  Io  dimentico  ogni  offesa,  0  voglio  che  il  mio  ama¬ 
te  to  cugino  abbia  la  metà  de’ beni  che  ora  mi  sono  re¬ 
te  stimiti.  Noi  fummo  accostumati  dalla  prima  età  a  di¬ 
te  yidere  tutto  come  fratelli ,  e  fratelli  saremo  anche 
te  per  T  avvenire.  » 

Ecco!  gridò  l’abate  de  l’Épée,  ecco  un  anima  ve¬ 
ramente  virtuosa!  ecco  il  premio  più  caro,  che  Teo¬ 
doro  potesse  darmi  in  contraccambio  di  tutto  ciò  che 
ho  fatto  per  lui  !  — 

Enrico  A. 


VIAGGI 

NUOVA  ZELANDA. 

(  continuazione,  ved.  la  pag.  17!)  ). 

La  pelle  de' Zelandesi  è  bruna;  ma  V  ocra  (specie  di 
terra  gialla),  di  che  si  fregano  la  carne,  la  tinge  sovente 
di  un  rossastro  che  non  riesce  sgradevole,  ed  i  loro  abili, 
per  tale  strofinio  acquistano  un  colore  simile  a  quello 
delle  carnagioni.  Questi  abiti  ,  formati  del  tessuto  di 
lino ,  di  cui  parlammo  nel  primo  articolo ,  son  da  te¬ 
nersi  per  veri  capo-lavori  dell’  arte  e  della  sofferenza  , 
quando  si  considerino  i  mezzi  semplici  ed  inefficaci  di 
che  fanno  uso  que’ naturali  per  fabbricarli.  Le  femmi¬ 
ne  ,  in  proporzione  degli  uomini  sono  di  piccola  statura, 
ma  generalmente  non  bruite  :  i  loro  occhi  neri  e  scin¬ 
tillanti  ,  i  capelli  naturalmenti  inanellati  danno  ad  esse 
una  fisonomia  dolce  ed  insinuante. 

I  Zelandesi  si  alimentano  ordinariamente  di  pesci  e 
di  radici  d’erbe;  ma  spesso  diventa  loro  cibo  più  squi¬ 
sito  la  carne  de’  nemici  spenti  in  guerra.  Quest’orribile 
pasto  ,  sciaguratamente  troppo  frequente,  non  ha  luo¬ 
go  peraltro  che  dopo  una  battaglia,  o  quando  una  cru¬ 
dele  superstizione  comanda  d’ immolare  delle  vittime 
umane. 

Quest’ isolani  sono  bellicosi  per  indole  ,  e  lo  smodato 
desiderio  della  pugna  e  della  rapina  traspare  da  tutte 
le  loro  abitudini.  Priachè  il  commercio  con  gli  stra¬ 
nieri  non  avesse  loro  fatto  dono  delle  armi  da  fuoco  , 
essi  combattevano  con  le  lance ,  e  con  certi  sfinimenti 
di  pietra  che  chiamavano  patou-patou.  Ora  gli  archi¬ 
busi  sono  le  armi  loro  principali ,  e  questa  micidiale 
importazione  ha  mutato  la  sorte  de’  combattimenti  là 
ove,  non  ha  guari  ,  la  sola  forza  del  corpo  decideva 
della  vittoria. 

In  queste  guerriere  contrade,  due  valorosi  emuli  si 
han  disputato  lunga  pezza  il  potere.  Chongui ,  questo 
capo  che  noi  presentiamo  nell’altra  pagina  in  abito  da 
guerra  col  suo  grande  scettro  d’osso  di  balena,  e  Po- 
mar'e  che  imitava  nell’  abbigliamento  il  costume  euro¬ 
peo,  hanno  spesso  misurato  le  loro  forze,  ed  impegnato 
nelle  loro  contese  le  popolazioni  del  sud  e  del  nord  di 
Tavai-Pounamou. 

Pomarè  colpito  da  una  palla  nel  1826  fu  divoralo 
dal  suo  feroce  vincitore.  Chongui  poco  dopo  venne  fe¬ 
rito  anch’  egli  da  un  colpo  di  archibugio  che  gli  forò 
il  petto,  e  dopo  lungo  soffrire  finì  di  vivere  nel  1828. 
Là  nuova  Zelanda  perdette  in  lui  un  capo,  la  cui  in¬ 
telligenza  poteva  di  gran  lunga  accelerare  il  suo  inci¬ 
vilimento. 

Chongui  dopo  la  passione  dominante  della  guerra 
non  aveva  altro  più  a  cuore  che  1  iinmegliamento  della 
condizione  del  suo  paese  per  mezzo  dell’  agricoltura  e 
delle  arti  meccaniche.  Per  questo  nobile  scopo  egli 
venne  in  Inghilterra  ,  e  visitò  Sidney  capo-luogo  della 
nuova  Galles  del  sud,  paese  che  suole  essere  indicato 
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col  litoio  inesatto  di  Botany-Bay.  In  questa  colonia 
sotto  il  dominio  del  reverendo  Marsden  missionario  an¬ 
glicano  sollecito  e  famoso  ,  Chongui  apprendeva  a  la¬ 
vorare,  e  lavorava  qualche  volta  con  lino  discernimen¬ 
to.  Un  giorno  che  aveva  visto  un  busto  immaginò  di 
ritrarre  la  sua  effigie,  e  sur  un  informe  pezzo  di  legno 
scolpì  la  figura  di  cui  offeriamo  dirincontro  il  disegno. 

Una  società  di  .  missionari  essendosi  stabilita  nella 
nuova  Zelanda,  negli  stati  di  Chongui ,  trattò  con  que¬ 
sto  capo  per  l’ acquisto  di  un  campo  da  destinarsi  a’ la¬ 
vori  agricoli  della  missione.  Lo  spazio  fu  comprato  e 
pagato  in  asce  e  vanghe.  Steso  il  contratto  della  vendi¬ 
la,  Chongui  volle  soscriverlo,  e  tracciò  in  un  istante 
sulla  caria  il  tatuaggio  che  adornava  il  suo  volto.  Noi 
ne  diamo  del  pari  il  facsimile. 

Ma  se  le  missioni  hanno  ottenuto  de’  vantaggi  nel 
migliorare  la  sorte  de’ Zelandesi  in  riguardo  a  qualche 


glio  fu  predato  e  dato  alle 
fiamme  da’  selvaggi.  Tru¬ 
cidati  tutti  i  marinai  senza 
remissione ,  uno  fra  essi , 
Iolin  Rutherforlh  ,  fu  de¬ 
bitore  della  vita  alla  pietà 
di  un  capo.  La  sua  gio-* 
ventù  e  le  sue  lagrime 
commossero  lo  Zelandese, 
che  il  difese  ,  lo  protes¬ 
se  ,  e  rimunerò  le  prove 
di  attaccamento  ,  che  l’in¬ 
glese  parte  per  gratitudi¬ 
ne ,  parte  per  timore  dimostravagli ,  col  fargli  ornare 
il  volto  di  onorifici  ghirigori,  e  dandogli  in  moglie  due 
sue  figlie. Il  povero  Rutherforlh  vide  passare  dieci  lun¬ 
ghi  anni  senza  potersi  liberare  da  quella  vita  di  schia- 


(Firma  di  Chongui.) 

vita  ,  e  finalménte  nel  1826  un  naviglio  americano  fa¬ 
cendo  vela  presso  la  costa ,  l’inglese  gli  fu  inviato  con¬ 
tro  da’ suoi  feroci  compagni,  per  combatterlo  e  farne 


ni  il  e  pi^dMìòniffìfon  Js5nTr5tafè''porforon'àlé  del  me¬ 
desimo  successo  per  le  loro  fatiche  apostoliche.  La  re¬ 
ligione  degl’indigeni  è  un  miscuglio  di  superstizioni 
assurde  e  spesso  crudeli.  Molli  anni  dovranno  ancora 
passare  innanzi  che  la  ragione  non  venga  a  modificare 
in  questo  paese  le  idee  religiose.  I  loro  dogmi  hanno 
per  altro  una  lontana  somiglianza  ai  nostri  per  quel 
che  riguarda  l’immortalità  dell’ anima  ed  il  rispetto  per 
la  memoria  degli  estinti:  ma  pel  rimanente  que’ disgra¬ 
ziati  selvaggi  vivono  immersi  in  folli  superstizioni ,  il 
trasgredire  le  quali  costerebbe  loro  la  perdita  della  vita. 

I  Zelandesi ,  nemici  implacabili ,  perdonano  di  rado 
al  vinto ,  e  più  d’  un  equipaggio  europeo  ne  ha  fatto 
tristo  esperimento.  Si  è  pertanto  osservato  in  quei  bar¬ 
bari  qualche  esempio  di  sensibilità.  Nel  18 iG  un  navi¬ 


(  Rutlierforth.  ) 

preda.  Rullierforth  ingeguossi  di  far  guadagnare  il  lar¬ 
go  al  legno  minaccialo  da  sorte  tanto  spaventevole ,  lo 
raggiunse ,  e  rivide  così  la  sua  patria  ove  con  quel  suo 
viso  dipinto  ha  lungamente  attiralo  a  sè  la  curiosità 
pubblica.  I  lettori  potranno  vedere  nella  figura  che  lo¬ 
ro  offeriamo  il  ritratto  di  questo  inglese  ed  i  bizzarri 
disegni  stampati  sulle  diverse  parti  del  suo  corpo. 
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I  E  N  N  E  R. 


Se  i  Romani  decretarono  la  corona  a  chi  salvava  la 
vita  a  un  ciltadino ,  non  so  quali  premi  cd  onori  tri¬ 
butare  si  potessero  a  un  0- 
doardo  Ienner  ,  il  quale  li¬ 
berò  da  una  peste  stermi¬ 
natrice  1’  intero  genere  li¬ 
mano.  E  peste  veramente 
sterminatrice  è  il  vainolo 
arabo,  che  fino  ad  alquan¬ 
ti  anni  addietro  mietè  vit¬ 
time  innumerevoli,  lascian¬ 
do  poi  ciechi ,  sordi ,  mu¬ 
ti  ,  o  sozzamente  deformi 
e  mostruosi  moltissimi  di 
que’ miseri,  ai  quali  rispar¬ 
miava  la  vita.  Ora  ,  mer¬ 
cè  l’ innesto  del  vaiuolo  vac¬ 
cino,  i'iconosciuto  e  divul¬ 
gato  dal  Ienner  ,  1’  umani¬ 
tà  respira:  e  ove  que' dan¬ 
ni  proseguano,  soltanto  noi 
medesimi  dobbiamo  incol¬ 
pare.  E  tale,  e  tanta  eccel¬ 
lenza  hanno  in  se  le  indu¬ 
strie  del  Ienner,  che  gli  an¬ 
tichi  Egiziani ,  e  i  Greci  a- 
vrebbongli  consacrato  tem¬ 


pi,  ed  altari  a  lato  di  quelli 
innalzati  ad  Immouth ,  e  ad 
Esculapio.  Ma  la  presente 
età  nutrendo  più  che  l’ en¬ 
tusiasmo  l’amore  al  vero 


e  reai  bene  ,  per  quanto 


riverisca  ,  ed  ammiri  il  benefattore  dell’  umanità  ,  si 
adopera  di  trarre  dal  beneficio  il  maggiore  possibile 
vantaggio.  Conciossiachè  quell’operazione  è  un  preser¬ 
vativo  universale,  innocente,  sicuro:  e  come  nel  terzo 
di  un  secolo  ha  già  risparmiato  milioni  di  uomini,  così 
esperimenteranno  l' immensità  de’suoi  salutari  effetti  le 
generazioni  avvenire.  Laonde  il  nome  di  Lui  fìa  ca¬ 
ro  ,  ed  in  pregio  tanto  ,  quanto  ha  di  utilità  l’utilissi¬ 
mo  de’ ritrovati.  Possano  da  questo  esempio  invogliarsi 
i  molti  a  scoprire  con  nuove ,  e  diligenti  ricerche  le 
mullipliei  ricchezze  della  natura,  ed  apprendere  quale 
frutto  si  possa  raccogliere  dalle  osservazioni  anche  di 
gente  semplice  e  rozza ,  le  quali  per  io  più  soglionsi  a- 
vere  a  sdegno  ! 

Questo  Ienner  adunque  nacque  il  17  maggio  del 
174.9  nella  contea  di  Gloucester  ,  e  propriamente  in 
Berkeley.  Gli  fu  padre  Stefano  Ienner  maestro  di  li¬ 
mane  lettere,  e  di  filosofia  nell’ Università  di  Oxford  , 
rettore  di  Rockhampton,  vicario  di  Berkeley,  e  posse¬ 
ditore  di  molte  terre  in  quella  Contea  ;  e  per  madre 
ebbe  la  figlia  di  Enrico  Head.  Di  buon’ora  perdè  il  ge¬ 
nitore:  perdita  amarissima,  alquanto  raddolcitagli  dalle 
affettuose  cure  di  suo  fratello  Giovanni.  In  Cireuce- 
ster  ricevette  la  prima  educazione,  e  poscia  apparò  la 
Chirurgia  da  un  Daniele  Ludlow  rinomato  chirurgo 
di  Sudbury,  appo  il  quale  dimorò  fino  al  1770.  Indi 
porlossi  in  Londra  presso  il  celebre  Giovanni  Huntcr, 
col  quale  com isso  due  anni  circa  occupalo  in  lavori 
anatomici ,  e  zoologici. 

Ma  il  precettore ,  il  quale  subito  si  accorse  di  feli¬ 
cissima  disposizione  nell’ ingegno  del  discepolo,  Io  vo- 
lea  a  compagno  in  un  corso  di  Storia  Naturale,  e  di 
N  otomia  comparata  cui  avea  divisato  eseguire  sopra 
un  nuovo  piano  appoggiato  interamente  a’  principi 
fisiologici,  e  conforme  alla  distribuzione ,  che  nel  suo 

TOM.  1, 


doviziosissimo  museo  avea  dato  alle  preparazioni  ana¬ 
tomiche,  ordinandole  giusta  le  diverse  funzioni  dell’e¬ 
conomia  animale.  Bellissi¬ 
ma  occasione  invero  di  pro¬ 
cacciarsi  e  distruzione  ,  e 
rinomanza,  e  massimamen¬ 
te  per  un  giovane  deside¬ 
rabilissima  !  Pure  il  Ienner 
non  se  ne  prevalse  :  sicco¬ 
me  non  accettò  le  condi¬ 
zioni  non  meno  alleltatrici, 
che  gli  vennero  profferte 
di  accompagnare  ne’  loro 
viaggi  (  divenuti  poi  famo¬ 
si  )  il  Cook  ,  e  il  Banks 
nella  qualità  di  zoologo.  E 
ricusò  pur  anche  un  impie¬ 
go  nelle  Indie,  che  dopo  tre 
anni  lo  avrebbe  assicurato 
di  un’annua  rendila  di  3oo 
steriini  :  tanto  era  Egli  an¬ 
sioso  di  riabbracciare  il  fra¬ 
tello  cui  svisceratamente  a- 
mava ,  e  di  vivere  con  lui  ! 

Dato  sfogo  a  questo  ar¬ 
dente  desiderio  ,  e  Spatria¬ 
lo  diessi  all’  esercizio  del¬ 
l’arte  chirurgica,  coltivan¬ 
do  però  sempre  i  prediletti 
(  icnrter.  )  studi  della  naturale  Istoria, 

e  della  Fisiologia. 

Immerso  in  questi  studi  il  Ienner  migliorò  alcuni  pun¬ 
ti  della  medicina.  Confortato  dalla  Notoinia  comparata 
cercò  di  mostrare  ,  che  i  tubercoli  ,  i  quali  guasta¬ 
no  il  pillinone  umano,  sono  idatidi :  inventò  un  me¬ 
todo  nuovo ,  e  più  facile  de’  già  conosciuti  per  ottenere 
il  tartaro  emetico:  e  molti  amici  suoi  andarono  per¬ 
suasi ,  che  nella  scienza  delle  cause  dell  'Angina  del 
petto  superasse  l’Heberden.  Cose  delle  quali  non  tac¬ 
ciamo  perchè  piace  il  sapere  tutto  che  siasi  operalo  da 
un  uomo  illustre ,  ma  che  tocchiamo  di  volo  per  arre¬ 
starci  sopra  l'argomento  ,  che  gli  procacciò  fama  im¬ 
mortale. 

In  molte  Contèe  dell’  Inghilterra ,  siccome  il  Devon- 
shire ,  il  Somersetshire ,  il  Leicestershire  ,  lo  Stalford- 
shire  ,  e  il  Middlesex ,  era  opinione  generalmente  in¬ 
valsa  ne’ paesani,  che  coloro  i  quali,  niugnendo  le  vac¬ 
che,  contraevano  pustole  alle  mani  ,  fossero  immuni 
dal  vaiuolo  arabo  :  credenza  similmente  diffusa  nella 
Francia  meridionale,  nella  Carintia  ,  nell’  Ilolstein,  nel 
Mecklenbourg  ,  e  nelle  vicinanze  di  Berlino.  Laonde 
cominciò  il  Ienner  nel  1776  dal  verificare  il  fatto  :  al 
che  probabilmente  lo  indussero  due  circostanze  merite¬ 
voli  di  essere  riferite.  Conciossiacehè  dall’  una  parte  il 
Fewster  chirurgo  a  Thornbury  nella  contea  di  Glou- 
cesler ,  patria  del  Ienner  ,  e  il  Sutton  celebre  innesta¬ 
toi,  non  avendo  riescilo  a  comunicare  il  vaiuolo  a  molle 
persone,  che  non  ne  avevano  per  anche  patito,  furono 
ragguagliali  da’  medesimi  quelle  essere  debitrici  del 
prcservamento  alle  avute  pustole  vaccine.  Il  clic  sapu¬ 
tosi  da  que’ due  chirurghi ,  dedicaronsi  a  molte  richie¬ 
ste,  e  riconobbero  la  verità  delle  cose  udite.  Nulladi- 
meno  un  ritrovato  ,  dal  quale  aspettare  doveasi  sommo 
vantaggio,  sen  rimase  seppellito  nell’oblio.  E  d’altra 
parte  un  francese  Rabaut-Pommier ,  ministro  protestan¬ 
te,  comunicò  nel  1781  all’Ireland  di  Bristol ,  e  al  Pugh 
medico  inglese  amico  al  Ieaucr  certe  sue  curiose,  eim- 
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portanti  osservazioni  sopra  la  Picot/e  delle  mammelle 
delle  vacche  (  e  tale  è  il  nome  ,  del  quale  venivano  in 
Monpellieri  appellate  le  pustole  vaccine  ) ,  scrivendo  a 
quest’ultimo,  che  recherebbe  probabilmente  utilità  lo 
innestarle  nell' uomo  ,  essendo  un  argomento  sicuro,  ed 
innocente  contro  il  vaiuolo. 

Promise  il  Pugh  di  avvertirne  1*  amico  Ienner  :  ed 
anche  il  Sauvages  avea  già  chiaramente  parlato  delle 
attenenze  fra  quelle  pustole  e  il  vaiuolo  ,  e  proposto 
di  innestarle  nell’  uomo.  Pure  a  malgrado  di  così  in¬ 
coraggianti  notizie  ninno  si  mosse  a  farne  esperienza. 

E  se  non  era  un  Ienner  ,  chi  può  dire,  che  il  bene,  di 
cui  ora  godiamo  ,  non  fessesi  perduto?  Egli,  e  non  al¬ 
tri  ,  verificò  e  scandagliò  i  fatti  già  noti ,  instituì  molte 
nuove  osservazioni ,  e  felicemente  applicò  le  acquistate 
cognizioni  alla  pratica,  e  per  tal  modo  giunse  a  porre 
fuori  di  ogni  dubbio  la  virtù  preservatrice  del  vaiuolo 
vaccino,  e  ad  insegnare  il  metodo  d’ innestarlo.  Niuno 
infuori  di  luì  scoprì  i  permutamenti  della  materia  con¬ 
tenuta  nelle  pustole  vaccine  a  seconda  del  vario  tempo 
della  loro  manifestazione  ;  e  a  lui  solo  dobbiamo  la  co¬ 
gnizione  de’ caratteri ,  che  le  distinguono  da  altri  morbi 
della  pelle,  i  quali  ne  hanno  le  sembianze,  ma  non  la 
natura. 

Con  tutto  ciò  toccogìi  di  vedere  alcuni ,  che  sebbene 
da  lui  stesso  innestati  con  materia  ,  che  Egli  stimava 
di  ottima  qualità,  furono  attaccati  dal  vaiuolo  arabo. Ma 
bea  lungi  dallo  sbigottirsene  ,  innalzò  1’  animo  a  nuovi 
pensamenti ,  e  convalidandoli  colle  esperienze  ,  disco¬ 
prì  che  la  materia  vaccina  tutto  che  perfetta ,  innestata 
nel  corpo  dell’  uomo  può  tralignare  ,  edj  in  luogo  di 
pustole  vere  (le  sole  ,  che  difendano  dal  vaiuolo)  dare 
origine  alle  spurie.  Distinzione  fondamentale,  e  impor¬ 
tantissima  ,  alla  quale  se  tutti  avessero  dato  attenzione, 
non  sarebhonsi  ascoltate  tante  querele,  ed  accuse  con¬ 
tro  un’innocente,  ed  utile  verità.  E  non  contento  a  ciò 
il  Ienner  assegnò  i  caratteri  e  delle  pustole  vaccine  ve¬ 
re  ,  e  delle  spurie  :  descrisse  il  corso  e  delle  ime  ,  e 
delle  altre:  e  indicò  i  giorni,  ne’ quali  le  vere  posseg¬ 
gono  il  massimo  grado  della  forza  preservatrice. 

Finalmente  dopo  sì  lunghi ,  si  variati ,  e  sì  difficili 
studi  e  travagli,  nel  1798  pubblicò  in  Londra  le  sue 
ricerche  sopra  le  cause  ,  e  gli  effetti  del  vainolo  vacci¬ 
no  :  opera  eminentemente  classica  ,  recala  subito  in 
tutte  le  lingue  europee  ,  e  universalmente  applaudita  : 
e  l’ innesto  ,  grazie  alla  Filantropia  de’  nostri  tempi  , 
fu  protetto  da  regnanti  ,  favoreggiato  dal  sacerdozio  , 
e  con  ogni  maniera  di  tentativi  e  di  zelo  da’  medici  di 
qualsivoglia  regione  (  di  pochissimi  in  fuori)  propaga¬ 
to.  Musson  ha  dato  alle  stampe  un  lungo  catalogo  de¬ 
gli  uomini  benemeriti  dell’  umanità  ,  i  quali  si  adope¬ 
rarono  a  dilatare  1’  innesto  vaccino  nell’  Europa ,  e 
nell’ America.  Nè  solamente  percorse  esso  con  in¬ 
credibile  rapidità  e  l’America  e  fi  Europa  ,  ma  pene¬ 
trò  fra  i  Turchi  ad  onta  della  loro  ignavia  ,  e  del 
loro  disprezzo  per  gli  umani  provvedimenti  :  e  fortu¬ 
natamente  solcando  le  marine,  fu  da  navigli  america¬ 
ni,  ed  inglesi  trasportato  alle  altre  più  remote  parti  del 
mondo.  E  rispetto  alla  Francia  un  duca  de  La  Roehe- 
foucauld-Liancourt ,  filantropo  rispettabilissimo,  chia¬ 
mò  1’  attenzione  de"  francesi  sopra  un  trovato  così  pre¬ 
zioso  ,  e  Napoleone  assistito  da  un  Chaptal  ,  da  un 
Halle,  da  un  Musson,  e  da  altri  sapienti,  potentemente 
lo  favorì  ,  ed  animò  in  tutte  le  proviucie  del  suo  vasto 
impero. 

Negli  anni  1799  ,  1800  ,  e  180^  il  Ienner  diede 
successivamente  in  luce  tre  opuscoli  in  continuazione 
della  sua  prima  opera  ,  ne  quali  confermò  sempre  più 
le  sue  dottrine. 

Che  se  di  conferma  ancor  maggiore  avesse  bisogno 
quest’  utilissimo  ritrovalo  oramai  trionfante  dei  pregiu¬ 
dizi  che  per  qualche  tempo  ne  ritardarono  la  propa¬ 
gazione  ,  si  potrebbe  aggiungere  essere  oggi  venuti 


in  certezza  che  negli  antichi  libri  degli  Ilmdous  il  va¬ 
iuolo  vaccino  è  chiaramente  descritto  ,  e  commendato 
siccome  rimedio  infallibile  contro  il  vaiuolo  arabo;  che 
l’ innesto  di  quello  ò  tanto  venerato  dagl’  Indiani  ,  che 
ne  attribuirono  1’  invenzione  a  Dhanvantari  loro  Dio 
della  Medicina;  e  che  nella  moderna  Persia  è  usato  da 
tempo  immemorabile  presso  le  tribù  erranti  degli  Eliats: 
argomenti,  che  pongono  il  suggello  alla  bontà,  e  sicu¬ 
rezza  della  pratica  Ienneriana. 

Ma  non  fu  altrettanto  felice  il  Ienner  nel  porre  at‘e- 
nonze  fra  la  malattia  de’  cavalli  chiamata  Grappe, 

(  certa  generazione  di  vesciche  piene  di  una  sierosità  , 
le  quali  vengono  alle  gambe  di  quegli  auimali  )  c  la 
pustola  vaccina.  Credea  Egli ,  che  questa  nascesse  da 
quella  ,  e  si  manifestasse  unicamente  ne’  paesi  ,  ne* 
quali  le  vacche  ricevuto  aveano  1’  infezione  da  cavalli 
mediante  i  coloni  ,  che  dopo  avere  governato  cotesti  a- 
niraali  ,  passavano  a  inugncre  le  vacche.  Onde  spie¬ 
gava  il  perchè  nell  Irlanda  ,  nella  Scozia  e  nell  Au¬ 
stria  ,  ove  lo  spremere  il  latte  è  un  uficio  riservato  al¬ 
le  sole  donne  ,  le  pustole  vaccine  non  facessero  mo¬ 
stra  di  sè  :  opinione  per  altro  giudicata  non  consenta¬ 
nea  al  vero. 

Nè  è  a  tacersi  come  poco  mancasse  ,  che  l’ inne¬ 
sto  vaccino  non  cadesse  in  discredito.  Perocché  dal- 
1’  avere  alcuni  caldi  partigiani  di  quell  operazione  ne¬ 
gato  ostinatamente  ,  che  il  vaiuolo  arabo  si  appigli 
molte  volte  ,  e  fortemente  a  chi  abbia  avuto  il  vero  e 
regolare  vaccino  ,  nacque  che  i  nirniei  della  novità,  e 
specialmente  in  Inghilterra ,  insorgessero  e  strepitas¬ 
sero  ,  esagerando  e  la  quantità,  e  la  gravezza  de’  sini¬ 
stri  eventi  ;  per  forma  chè  ,  nel  corso  di  alcuni  anni  la 
frequenza  dell’innesto  grandemente  scemò.  Ma  quel 
contrasto  ifiovò  a  porre  finalmente  le  cose  nella  loro 
vera  luce.  Imperocché  accurati  cimenti  fatti  e  in  Euro¬ 
pa,  e  in  America  hanno  realmente  provato,  che  gl  in¬ 
nestati  ponno  talora  dopo  lo  spazio  di  dieci  ,  o  di  do¬ 
dici  anni  ,  e  massimamente  se  regni  una  grave  epide¬ 
mia  vaiuolosa  ,  contrarre  il  vaiuolo  :  il  quale  general¬ 
mente  è  di  natura  assai  mite  ,  e  benigna.  Per  la  qual 
cosa  onde  premunirsi  contro  ogni  possibile  contingen¬ 
za,  ottimo  procedere  è  il  farsi  innestare  di  nuovo,  pas¬ 
sato  il  tempo  ora  detto.  Il  quale  secondo  innesto  poi  o 
non  produce  (  come  per  lo  più  interviene  )  le  pustole 
vaccine  vere  ,  ed  è  segno  evidente  che  1  altitudine  a 
ricevere  il  vaiuolo  era  già  spenta;  o  quelle  pustole  ap¬ 
pariscono  ,  e  non  puoi  più  dubitare  d  esserne  illeso 
per  sempre.  I  detrattori  dell  innesto  vollero  parimenti 
accagionarlo  di  certi  morbi  cutanei  ,  che  alle  volte  lo 
seguono.  Ma  il  Ienner  ,  nel  suo  ultimo  opuscolo  ri¬ 
stampato  a  Cheltenham  nel  1819  ,  e  avente  per  titolo: 
varietà,  e  modificazioni  della  pustola  vaccina  cagiona¬ 
te  da  una  labe  erpetica  della  pelle  ,  dimostrò  non  a- 
verne  colpa. 

Morì  quest’uomo  insigne  il  26  gennaro  del  i8s3  ncl- 
l’età  di  anni  74,  fortunato  di  avere  vissuto  abbastanza 
per  essere  testimonio  del  bene  ,  di  che  giovato  avea  a 
suoi  simili.  Ebbesi  1’  universale  estimazione  :  le  acca¬ 
demie  di  Europa  ,  e  di  America  lo  accolsero  nel  loro 
seno  ;  ed  alcune  se  ne  fondarono  insignite  del  nome  di 
Lui.  Onorato  dai  re  ,  benedetto  da' popoli,  vennergii 
coniate  medaglie,  scolpiti  ritratti.  Il  parlamento  inglese 
due  volte  gli  decretò  pubblico  rendimento  di  grazie  , 
e  ai  2  di  giugno  del  1802  gli  aggiudicò  una  ricompen¬ 
sa  di  dieci  mila  steriini.  Fu  di  costumi  semplici  e  puri  , 
parco  ne'  desideri,  e  di  tanta  modestia  da  meravigliare 
di  una  celebrità  cui  non  credea  di  avere  meritato. 

F.  S.  C. 


L’attenzione  dello  spirito  è  la  preghiera  naturale  che 
noi  facciamo  alla  \crilà  interna  acciò  ci  si  manifesti. 
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ROVINE  DI  CASINO. 

]\Tunc  siius  informi*  premil 
et  deserta  vetusta* ... 

IIqk. 

L’  ora  per  visitar  le  tombe  e  le  rovine  è  la  dolce  e 
melanconica  nella  quale  il  sole  all  uscir  della  terra  le 
manda  un  raggio  debile  smorto  come  un  ultimo  addio 
soflocato  dal  dolore.  Nella  misteriosa  armonia  che  Dio 
ha  posto  tra  V  anima  umana  e  la  natura  ,  nel  tramon¬ 
to  del  sole  tu  indovini  ancora  la  morte  e  il  trapassa¬ 
melo  di  città  ed  imperi  che  floridi  e  possenti  pur  ven¬ 
nero  a  sera.  Quest  ora  batteva  1  orologio  di  Sanger- 
mano  quand  io  ,  di  conserva  col  mio  dolcissimo  com¬ 
pagno  ,  usciva  in  sulla  via  ,  che  dicesi  porta  <Ji  Roma. 
Il  monte  sul  quale  giace  la  magione  di  S.  Benedetto 
ravvolgeva  nell  ombra  il  nostro  calle  non  che  i  rottami 
della  città  che  ormai  incontravamo,  mentre  il  sole  ver¬ 
sando  una  luce  rosea  e  smortita  sui  monti  di’  erano  di¬ 
rimpetto  e  la  pianura  sottoposta  ,  faceva  prendere  un 
aspetto  al  nostro  orizzonte  qual  d  un  vasto  terreno  co- 

\cito  d  un  velo  a  doppia  lista  ,  una  bruna  e  un'  altra 
rosea. 

Non  vi  apporrete  a  quel  che  voglio  raccontarvi ,  di¬ 
cevano  il  mio  compagno  ,  ma  stanotte  ho  un  po’  ve¬ 
gliato  per  voi  su’  libri.  Non  aveva  dimenticato  la  pro¬ 
messa  di  tesservi,  una  storiella  dell’ antichissimo  Cassi¬ 
no  ,  ma  erami  d’uopo  munirmi  di  citazioni  ed  autorità 
da  metterle  in  mezzo  quante  volte  vi  salti  il  solilo  gril- 
lo  d  uno  scetticismo  profondo  nella  storia  dei  popoli 
primitivi  d  Italia  ,  e  dei  primi  secoli  della  gente  Ro¬ 
mana.  E  veramente  un  velo  scuro  e  inestricabile  covre 
le  memorie  delle  antiche  Italiche  città  1  Qual  rincre¬ 
scimento  non  apporta  agli  avidi  di  sapere,  la  negligen- 
Vd  di  esse  5  per  non  avere  avuto  una  cronica  periodica 
e  fedele  delle  origini  e  rivolture  loro!  La  storia  eh’ è 
commessa  agli  scritti  e  come  un  testamento  degli  avi  in 
cui  leggono  la  loro  genealogia  i  posteri  ,  laddove  la 
ti  adizione  scolpita  sui  marmi,  e  su’  bronzi  svanisce  sot¬ 
to  le  rovine  silenziose  d’ inabissata  città. 

Nonpertanto,  che  sia  Casino  un’antichissima  città, 
una  di  quelle  fortunale  che  videro  forse  il  buon  reggi¬ 
mento  di  quei  due  Re  italiani,  Giano  e  Saturno,  i  quali 
ricondussero  negli  uomini  la  beata  età  dell’  oro  ,  scor- 
gesi  a  chiare  note  da  quel  che  dice  Varrone  5  eh’  è 
quanto  a  dire  consistere  1  etimologia  di  Cassino  nella 
voce  osca,  o  volsca  che  vogliasi  dire,  cascum ,  casca ,  o 
casnar  ,  il  cui  significato  è  antico.  L’  etimologia  dei 
nome,  non  che  la  testimonianza  della  storia  che  i  Vol¬ 
aci  abbiano  steso  il  loro  dominio  dalle  rive  il  mare  a 
1  eri  a  cina  sino  alle  pianure  della  Campania,  rivelano 
che  Casino  fu  a  prima  giunta  una  città  di  questi  po¬ 
poli  ,  di  poi  passata  al  dominio  dei  Sabini.  Ma  siccome 
a  quei  tempi,  come  ai  nostri,  oravi  un  trasportar  di  po¬ 
poli  ,  come  suol  dirsi  ,  da  Erode  a  Pilato  ,  e  il  domi¬ 
nio  delle  genti  succedevasi  noli’  Italia  come  nel  mare 
le  onde,  Cassino  divenne  città  dei  Sanniti.  Venuto  in 
su  quel  popolo,  superbo  ,  clic  credevasi  sortito  dal 
ciclo  al  comando  del  mondo  ,  ed  essendosi  mescolalo 
ue’Ie  faccende  d’ Italia  ,  mostrandosi  commiserevole 
delle  condizioni  dei  Campani  ,  ma  intendendo  a  rom¬ 
pere  la  potenza  dei  Sanniti ,  agreste  guerriera  e  fiera 
gente  che  gli  rompeva  i  sonni ,  ch’era  il  solo  scoglio  il 
quale  arginava  la  tirannide  di  lui  in  Italia,  Casino  con 
altre  città  nell’anno  4^2  r  ven  ie  alfine  sotto  la  dominazio¬ 
ne  dei  Romani,  prima  con  la  qualità  di  colonia  ,  poi  di 
municipio;  e  nuovamente,  forse  per  ribellione  od  altro 
fatto,  fu  dichiarata  colonia.  In  tal  maniera  scevra  d’in- 
dipeudenza  ed  individua  fisonomia  ,  non  fu  che  un 
quartiere  di  Roma.  Di  poi  la  storia  non  rimembra 
altro  di  Gasino  se  non  che  il  Punico  capitano,  il  quale 


lu  il  primo  e  il  capo  di  quei  corsari  d’ Affrica  che  han¬ 
no  poscia  varie  volte  devastata  l’Italia,  movendo  dal 
lenimento  dei  Sidicini  per  andare  ad  oste  presso  Roma 
.per  la  via  latina;  si  trattenne  due  giorni  in  su  quel 
di  Cassino  ,  e  fu  spaventevole  per  fatti  di  ruberie  e  di 
sangue.  Sotto  all’imperio  del  crudele  ed  infame  che 
allo  splendore  delle  fiamme  per  lui  appiccate  in  Roma, 
cantava  lieto  sulla  edera  1’  incendio  di  Troia  ,  Casino 
tu  per  suo  ordine  spianata.  La  storia  tacque  lunga 
pezza  1’  empio  fatto  ;  ma  lapide  venuta  in  luce  non  è 
guari  con  iscritta  attestatrice  dell’  orrida  colpa  ,  parve 
confermare 

Clx’un  Dio  v’  ha  certo  ,  che  dal  lungo  sonno 

Va  nelle  tombe  a  ricercar  le  colpe  , 

E  degli  empi  sul  cor  ne  manda  il  grido. 

Casino  dovè  dividere  con  Roma  ed  altre  italiche  città 
il  pregiudizio  che  il  crollamento  dell’  altare  della  vit¬ 
toria  c  il  rovesciamento  delle  statue  dei  Numi  avreb- 
bons;  recato  dietro  lo  sfasciamento  del  Romano  impe¬ 
ro,  dappoiché  sino  al  secolo  VI  la  troviamo  ancora  ido¬ 
latra  ;  talché  non  furono  lievi  le  fatiche  durate  da  S. 
Benedetto  per  condurla  all’ovile  del  Signore.  Com’ella 
disparve  poscia  dal  mondo,  e  in  qual  pelago  d’altro 
nazioni  furono  confusi  c  sperduti  i  suoi  cittadini  3  co¬ 
me  ne 

Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba, 

è  dubbio  o  congettura.  Nò  la  storia  può  consegnare 
alla  vendetta  dell’  infamia  il  nome  dei  suoi  distrug¬ 
gitori,  (1).  _ 

Eli’ era  situala  in  parte  alla  pendice  del  monte  ove 
ora  camminiamo  ,  in  parte  sul  terreno  ove  giace  San- 
germano.  Laonde  in  ogni  canto  della  moderna  città , 
nelle  ville,  nelle  cave,  nei  cortili,  nei  trivi  si  scavano 
spesso  spesso  iscrizioni ,  amuleti  ,  monete  ,  idolelti  e 
vasi  antichi.  Quivi  dove  ora  è  luogo  di  fiera  e  di  mer¬ 
cato  per  armenti  e  granaglie ,  era  il  foro  di  Gassino  , 
nel  quale  tenevansi  le  radunanze  del  popolo  per  la  ele¬ 
zione  dei  magistrati  e  la  formazione  delle  leggi... 

Mentre  cosi  ragionavamo,  giugneramo  all'uscio  d’una 
villetta  fiorita  e  verdeggiante  ove  leggiamo  questa  scrit¬ 
ta  laconica  grave  nella  lingua  formata  per  comandare 
all’  Univo  rso  : 


L.  C/YLPVRNIO  PISONE  COS. 

EX  C.  C.  P.  P.  VIAM  SILICE 
STERNENDAM  A  PORTA 
CAMPANA  AD  FORVM 
P.  SPELLIVS  P.  F.  SPELLIANVS 
SABINVS  Q. 

C.  SATTIVS  C.  F.  CALATRO  II.  O. 

CVRAVERVNT. 

Di  qui  incogliemmo  che  battevam  la  via ,  la  quale 
dalla  porta  Campana  menava  al  foro  di  Casino.  Poiché 
fummo  arrivati  in  questo  luogo,  volli  dare  uno  sguardo 
intorno  intorno  alla  scena  ,  e  1’  era  la  costa  del  monte 
sul  quale  sorge  il  monistero  dei  Benedettini  ,  il  diruto 
profilo  del  castello  su  Roccaianula ,  il  parelio  che  tra¬ 
montava  come  un  grosso  globo  di  foco ,  scemo  di  of¬ 
fuscante  splendore ,  la  imbianchila  casa  dei  cappucci¬ 
ni  ,  lontana  sul  monte  un  trar  di  mano  ,  ombreggiata 
di  alberi  fronzuti  e  verdeggianti  ,  la  vasttssirna  pianu¬ 
ra  che  va  sino  alle  frontiere  dello  Stalo,  le  monta  «-uè 
dirimpetto  e  intorno  intorno  brune  nei  fianchi ,  e  roride 
sulle  vette  degli  ultimi  raggi  del  sole.  Era  1’  ora  soave 
e  melanconica ,  inspiratrice  di  pensieri  confacevoli  a 
sepolcri  e  rovine. 

(1)  Vuoisi  che  gli  abitanti  di  Casino  passarono  ad  abitare 
in  S.  Pietro  a  monistero,  esistito  sino  al  secolo  XII;  che  il 
loro  di  Casino  fu  diserto  prima  della  città;  che  S-  Germano 
non  derivi  di  Casino  ,  ma  sia  una  nuova  città  ,  fattura  dei 
monaci  Cassinosi. 
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Così  camminando  per  la  strada  medesima  ,  ci  aggiria¬ 
mo  in  mezzo  a  infrante  mura  ad  avanzi  di  sepolcri  e  di 
fontane  sepolte  ,  in  mezzo  a  reliquie  di  rovinata  città 
silenziosa  come  una  tomba  ,  un  dì  stanza  di  popolo  vi¬ 
vace  ed  allegro  ,  or  solitario  ritrovo  degli  uccelli  della 
notte,  e  della  serpeggiante  regina  dei  rottami  ,  la  so- 
linga  lucertola. Passiamo  brieve  sassoso  e  obbliquo  sen¬ 
tiero  sempre  sulla  pendice  del  monte  a  man  diritta  , 
ove  incontriamo  un  fanciullo  nella  vigoria  della  salu- 
te  eli’  era  di  sostegno  con  le  sue  spalle  al  vacillante 


incesso  d’un  vecchio  curvo  sotto  il  peso  degli  anni;  pa¬ 
reva  il  gruppo  dell’  angelo  della  speranza  che  sostiene 
la  statua  del  dolore.  Superata  carpone,  arrampicandoci 
sempre  come  capre  ,  una  maceria  ,  ritroviamo  crol¬ 
lante  cadente  spalmato  della  vernice  dei  secoli  ,  un 
fabbricamento  di  lavoro  reticolato,  il  quale  non  esitai 
a  ravvisare  per  un  teatro.  Sparita  è  la  scena  ,  si  vede 
1’  orchestra ,  il  giro  del  semicerchio ,  i  segni  delle  gra¬ 
dazioni  e  corridoi  laterali. 

Qui  si  udiva  un  giorno  la  declamazione  di  un  Ro- 


(  Anfiteatro  dell’. 

scio  ,  vedevasi  una  pantomima  di  Narciso  ,  ed  ora  vi 
pispiglia  il  passero  solitario  che  prende  la  fuga  all’  ar¬ 
rivo  dei  passeggieri  ,  e  l’erba  vi  pompeggia  lussureg¬ 
giante. 

Più  su,  oltre  il  teatro  ,  vediamo  gli  avanzi  dei  cuni- 
culi  ,  onde  Casino  beveva  le  acque ,  le  cui  origini  sono 
al  presente  smarrite.  Sulla  strada  avevam  veduta  una 
vasca  scavata  nella  pietra  e  d’un  sol  pezzo,  nella  quale 
elle  raccoglievansi. 

Era  stanco  di  rovine  e  ricordanze  dei  costumi  e  della 
religione  dei  gentili;  anelava  d’ incontrarmi  in  monu¬ 
menti  obbietti  ed  ediGzi  che  mi  avessero  parlato  del 
medio  evo  ,  e  della  nostra  religione.  Che  se  nella  cam¬ 
pagna  non  rinvengo  una  cella  d"  un  romito,  una  tom¬ 
ba  un  tempietto  sormontati  da  una  croce,  tutto  sembra¬ 
mi  solitudine  squallore  diserto. 

Per  buona  ventura  or  scendiamo  talune  scabre  sca¬ 
lèe  accanto  ad  un  fabbricamento  su  cui  vedesi  il  segno 
del  cristianesimo.  A  un  grido  del  mio  compagno  vidi 
uscire  d’ima  rustica  casa,  eretta  accanto  al  tempietto  , 
un  uomo  bianco  per  antico  pelo  ,  con  occhi  vivaci  di 
speranza  non  terrena  ,  con  barba  bianchissima  fluente 
sul  petto  ,  con  veste  azzurrigna  ,  come  le  acque  d’ un 
lago  placido  e  sereno  ,  traentesi  poggiato  al  bastone  : 
pareva  il  genio  della  meditazione  che  passeggiasse  so¬ 
pra  le  rovine.  Era  egli  l’eremita  che  vegliava  alla  guar¬ 
dia  ed  alla  religione  di  quella  Chiesetta. 

«  Ecco,  mi  diceva  il  compagno,  come  i  monumenti 
del  Paganesimo  sono  lo  sgabello  sopra  i  quali  sonosi 
rizzati  gli  edilizi  di  Cristo.  Questa  clic  anticamente  do- 


antiea  Cassino.) 

veva  essere  una  tomba  d’un  cittadino  Cassinese,  c  non 
mica  ,  come  la  pensano  alcuni  ,  un  pagano  tempietto 
(  sacellum ) ,  fu  ridotta  nel  1680  agli  usi  dell’  incruento 
sagrifizio  della  religione  di  Cristo ,  e  consegrata  al  Cro¬ 
cifisso.  Forse  penserete  che  la  è  troppo  magnifica  tom¬ 
ba  per  uri  cittadino  Casinate;  ma  ricordivi  che  ne’  fu¬ 
rori  delle  ire  civili  e  delle  proscrizioni  ,  onde  fu  tem¬ 
pestata  Roma  al  tempo  dei  Triumviri  ,  qui  ritiravasi 
quel  miracolo  di  dottrina  e  sapienza,  Terenzio  Yarro- 
ne;  che  agli  Ummidii,  insigni  per  dovizie  e  maestrati 
avuti  in  Roma,  era  patria  Cassino,  non  che  della  ce¬ 
lebre  matrona  di  questa  famiglia  ch'eresse,  di  pro¬ 
prio  denaro,  1’  anfiteatro  ed  un  tempio.  A  tali  nomi 
disdiceva  tale  mausoleo?  Ma  entriamo  nella  Chiesa,  e 
gli  occhi  vi  faranno  da  antiquario.  7) 

Superato  l’ ingresso  ,  vidi  essere  la  forma  a  croce 
greca;  eh’ è  quanto  a  dire  con  quattro  sfondi  compre¬ 
savi  1’  entrata.  Era  tutto  il  fabbricamento  di  enormi 
pietre  quadre  connesse  senza  calce  c  cemento,  maniera 
usata  dagli  antichi  nella  costruzione  degli  avelli.  Una 
cupoletta  sostenuta  dagli  archi  intermedi  covre  1’  edifi¬ 
cio,  c  in  essa  sono  quattro  picciole  aperture  traversali, 
che  vi  spargono  una  luce  opaca  ed  interrotta  conve¬ 
niente  al  luogo  ove  tacciono  le  ossa  d’un  estinto. 

Non  indugiai  d’  unirmi  al  pensiere  del  mio  compa¬ 
gno  che  il  fabbricamento  fosse  un  antico  sepolcro  , 
tanto  più  che  l’ingresso  è  rivolto  all’oriente 

Perchè  gli  occhi  delPuom  ccrcan  morendo 
11  sole  . 
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Giù  per  una  cliina  su  d’un  terreno  mobile  e  sdruc¬ 
ciolevole  ,  poco  sopra  alla  via  di  Roma,  eccoci  innanzi 
ad  un  Anfiteatro  ,  grande  fabbricamento  ,  ora  crollan¬ 
te  sfasciato  ,  ma  serbante  perancora  quasi  incolume  il 
muro  della  sua  circonferenza.  Come  nel  teatro  così  nel 
Coliseo  è  il  lavoro  del  genere  detto  reticolato.  Sul  muro 
esterno  sporgono  in  fuori  alcuni  sassi  sui  quali  sospeu- 
devansi  i  velari  per  riparare  dalla  pioggia,  e  dal  sole. 
Dentro  tu  vedi  uno  smallo  di  erbe  verdeggianti ,  ac¬ 
cerchiato  di  mura  vetuste ,  e  appena  scorgi  i  segni  delle 
gradazioni  circolari ,  dei  corridoi  sotterranei  e  delle 
aperture  superiori.  Ove  un  dì  saltavano  i  lioni  e  le  ti¬ 
gri  dell’ Affrica  ,  ora  passeggia  di  notte  la  volpe  ,  e  il 
giorno  strisciano  le  listate  lacerte.  Ohimè!  questa  Rag¬ 
lia  non  è  che  la  tomba  dell’  antica!  I  suoi  popoli  ,  i 
templi  e  le  città  d’  un  giorno  disparvero  come  il  fu¬ 
mo  che  vedi  uscire  dal  casolare  del  villano  e  svanire 
tostamente  nell’ aria  !...  Dalle  sue  tombe  dalle  sue  ro¬ 
vine  non  altro  eco  odi  risuonare  che  quello  della 
voce  terribile  onde  l’ Angelo  della  distruzione  annienta 
gl’  imperi  ! . 

Ed  altri  rottami  ancora  giacciono  accanto  al  Colis- 
seo  Cassinese  ,  quelli  d’  un  tempio ,  le  cui  colonne ,  e 
musaici  ora  adornano  il  monislero  di  Montecassino.  Il 
tempio  non  che  l’ anfiteatro  erano  opere  eh’  ergeva  di 
proprio  denaro  una  illustre  Casinate.  Eli’ era  una  no¬ 
bile  ricca  e  leggiadra  matrona  ,  il  cui  nome  Ummidia 
Quadratili ,  che  visse  sino  all’  ottantesimo  anno  della 
sua  vita,  serbando,  per  arti  ignote  forse  alle  donneaci 
nostri  dì,  una  quasi  sempre  verde  bellezza.  Vaga  di  stur 
di  e  mimi  di  teatri  e  giochi ,  volle  lasciare  un  monumen¬ 


to  perpetuo  della  carità  sua  verso  la  patria  elevando  in 
essa  a  proprie  spese  due  nobili  monumenti.  D’ in  fra  i 
•rottami  surse  testimone  del  fallo  una  lapide,  che  un  dì 
soprastava  all’  ingresso  :  in  essa  leggonsi  queste  sem¬ 
plici  e  belle  parole  : 

VMMIDIA  C.  P 
QVADRADILLA 
AMPHITHEATRVM  ET 
TEMPLVM  CASINATIBVS 
SVA  PECVNIA  FEGIT. 

Da  qualche  pozza  era  il  sole  tramontato,  e  un’om¬ 
bra  pallida  e  grigia  ,  come  il  colore  del  moribondo  , 
covriva  la  campagna;  Alto  già  risplendeva  l’argentina 
stella  della  sera:  coverta  di  pallido  rossore,  come  un 
globo  indorato  che  spicchisi  lentamente  dalla  terra, ve- 
devasi  sorgere  a  poco  a  poco  la  luna  sulle  cime  dei 
monti.  Urli  vasi  in  quell’ora  la  voce  armoniosa  del  Co¬ 
ro  dei  Cappuccini  sciogliere  la  preghiera  della  sera  , 
tenera  come  l’ inno  dei  marinai  campati  dalla  fortu¬ 
na  e  dai  pericoli  del  mare.  Il  suono  lugubre  a  quan¬ 
do  a  quando  interrotto  della  campana  di  Moutecas- 
sino  accompagnava  la  voce,  e  pareva 
....  Il  giorno  pianger  che  si  muore. 

Era  vasta  silenziosa  la  scena,  A  fronte  ci  torreggia¬ 
vano  alti  monti  simili  a  neri  giganti  messi  alla  custodia 
della  pianura  sottoposta,  In  mezzo  ai  sepolcri  di  rovi¬ 
nata  città  ,  accanto  ai  rottami  di  monumenti  ed  avel¬ 
li  ,  io  aveva  l’ anima  trasferita  in  regioni  ov’  era  obbliata 

una  vita  di  prosa  di  tioia  ed  affanni . 

Antonio  F azzini. 


VEDUTE  PITTORESCHE  DELLA  SPAGNA 

BARCELLONA. 

Barcellona  Capitale  della  Catalogna  }  città  grande,  j  bella  ,  ricca  e  fqrte  sorge  maestosa  in  una  fertile 
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(Veduta  di  Barcellona  e  del  suo  porto.  ) 

rd  estesa  pianura  sulle  rive  del  mare,  a  circa  ioo  le 
ghe  a  levante  di  Madrid  ,  e  a  3o  leghe  al  mezzodì 
,  alla  foce  de'  fiumi  ~ 


Rossiglione 


di 

Llobregat  e  Besos.  Nel¬ 


l’estremità  sud-ovest ,  un  forle  detto  di  Mon-joui  dalla 
montagna  di  questo  nome  su  cui  è  fondato ,  una  fa¬ 
mosa  cittadella  all’altro  estremo  nord-est,  e  molti  ha- 
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stioni  e  fortificazioni  difendono  Barcellona  dalla  parte  J 
di  terra;  mentre  un  muraglione  lungo  38o  piedi,  alto 
3o ,  e  grosso  -48  la  mette  iir  salvo  dalle  invasioni  dalla 
parte  del  mare ,  e  la  protegge  dalle  llolte  nemiche.  Un 
gran  molo  s’inoltra  per  la  lunghezza  di  circa  7^0  pas¬ 
si  nel  mare,  e  al  finir  di  esso  s  innalzava  un  fanale  con 
piccolo  bastione  cui  fu  sostituita  pochi  anni  sono  una 
nuova  magnifica  lanterna. 

La  città  è  per  due  terzi  composta  di  vecchi  quartieri, 
e  per  un  terzo  di  quartieri  nuovi  ;  ond’  è  che  si  distin¬ 
gue  in  vecchia  cd  in  nuova.  Sonovi  8  24chiese ,  27  mo¬ 
nasteri  di  monaci,  18  di  monache  ,  6  collegi ,  6  ospe¬ 
dali  ,  una  scuola  gratuita  di  diseguo  per  800  allievi , 
un’accademia  di  belle  lettere  ,  una  di  scienze  naturali , 
una  società  di  medicina  pratica  ,  un  gabinetto  di  storia 
naturale  ,  un  museo  e  varie  biblioteche  pubbliche.  Il 
numero  degli  abitanti  era  di  circa  i5o,coo  ;  ma  è  stato 
gran  fatto  diminuito  a  cagion  degli  ultimi  tremuoli. 

Le  cose  che  meritano  d’ esser  vedute  sono  la  grande 
spianata  che  divide  la  cittadella  dalla  città ,  c  la  magni¬ 
fica  passeggiata  che  vi  conduce  ;  il  corso  che  divide  la 
città  vecchia  dalla  nuova,  cd  è  abbellito  come  i  baluar¬ 
di  di  Parigi  da  una  quadruplice  fila  di  alberi;  la  bella 
spianata  che  conduce  al  lido  ;  la  cattedrale ,  la  chiesa 
della  Madonna  della  mercede,  quella  di  S.  Michele  , 
antico  tempio  di  Nettuno  ,  quelle  di  S.  Jago  ,  della 
Madonna  del  Mare,  il  Monastero  di  S.  Caterina  colla 
più  bella  biblioteca  della  Città,  e  quello  di  S.  Chiara. 
Nè  trascurar  si  debbono  il  Palazzo  pubblico,  quello 
dell’udienza  Reale,  e  gli  altri  del  Capitan  generale, 
dei  Duchi  di  Alba ,  del  Vescovo  e  del  vecchio  Conte  di 
Barcellona  :  in  fine  gli  arsenali ,  la  gran  fonderia  de 
cannoni,  la  dogana,  la  borsa,  ed  il  più  bel  teatro  che 
la  Spagna  possegga. 

Gli  amatori  di  belle  arti  veggono  con  piacere  tre  qua¬ 
dri  dei  Mengs,  c  sei  colonne  scannellale  di  ordine  co¬ 
rintio  provenienti  da  un  antico  edifizio  di  cui  s’ignora 
la  destinazione;  come  pure  una  casa  di  bagni,  molte 
statue  antiche  e  gli  avanzi  di  un’anfiteatro. 

Ira  la  porta  di  mare  cd  il  fanale  o  faro  del  molo, 
sito  che  prima  del  1762  consisteva  in  un  terreno  arido 
coverto  di  qualche  barracca  di  pescatori  ,  sorge  ora 
maestoso  sobborgo,  o  per  dir  meglio  una  graziosa  città 
moderna  denominata  Barcellonetta.  Consiste  questa  in 
e:rca  2,000  case  tutte  di  mattoni  ad  un  sol  piano  ,  divise 
da  24.  strade  ,  delle  quali  quindici  diritte  e  parallele 
sono  intersecate  ad  angoli  retti  da  altre  nove.  Vi  sono 
in  Barcellonetta  due  belle  piazze,  una  detta  di  S.  Mi¬ 
chele,  1  altra  de  los  battevos ,  una  chiesa,  due  grandi 
caserme,  cd  aveva  circa  ih, 000  abitanti  prima  del 
Iremuoto.  A  qualche  distanza  sonvi  de’ bagni  caldi 
mollo  frequentati  ,  1’  acqua  de’ quali  è  bollente.  Il  bel 
progetto  d^  trar  partito  del  locale  summentovato ,  e  di 
formar  così  una  nuova  Città  ,  ed  un  utilissimo  stabili¬ 
mento  pel  commercio ,  per  le  opere  della  marina  e  per 
le  genti  di  mare  è  dovuto  al  celebre  Marchese  della 
Mina  Vicere  di  Catalogna.  L  architetto  di  Barcellonetta 
lu  Damiano  Ribas. 

La  veduta,  che  qui  nell’opposta  pagina  presentiamo, 
e  pi  esa  <  al  lido  arenoso  posto  fuori  la  muraglia  del 
mare,  e  che  disgiunge  Barcellona  da  Barcellonetta.  Da 
questo  punto,  oltre  a  vari  ragguardevoli  edifici,  vedesi 
una  grande  estensione  della  muraglia  medesima  ed 
una  porzione  del  porto. 

U  viaggiatore,  che  giunge  in  Barcellona  dalla  parte 
di  mare,  resta  sorpreso  alla  vista  di  sì  bel  quadro,  di 
cui  il  Monl-joui  col  maestoso  suo  forte  forma  la  cor¬ 
tina;  e  tosto  ravvisa  in  questa  città  i  pregi  tutti  che  la 
costituiscono  una  delle  principali  di  Spagna.  In  fatti 
ella  a  prima  giunta  appare  forte,  popolosa,  ricca,  al¬ 
legra  e  commerciante.  Ed  oltre  a  ciò  vedesi  assisa ,  di¬ 
mani  così,  infra  due  fiumi,  che  non  pcco  contribui¬ 
scono  alla  sua  presperhà,  e  situata  pressoché  tutta  in 


1  una  fertile  pianura  molto  ben  coltivata  el  abbellita  da 
estesi  giardini  e  da  amene  case  di  campagna. 

Avea  Barcellona  un  porto  diverso  dall’attuale ,  ch’era 
separato  dalla  Città  e  più  dappresso  al  Mont-joui;  ma 
nel  secolo  XVI  reso  impraticabile  pe’  riempimenti  ,  e 
distrutto  dagli  oragani  il  molo  che  lo  difendeva,  fu  forza 
formarne  un  altro.  Questo  però  ,  anziché  un  porto,  può 
chiamarsi  una  rada  consistente  in  un  gran  bacino. cir¬ 
condato  da  scogliere  e  da  solidi  argini,  largo  circa  1,000 
tese  all’ingresso,  100  al  di  dentro,  e  lungo  1,200  :  il  suo 
fondo  varia  da  35  piedi  a  210.  Le  immondizie  della  cit¬ 
tà  ,  la  sabbia  e  la  melma,  elio  i  due  fiumi  Llobregat  e 
Besos  di  continuo  vi  depositano  ,  lo  vanno  insensibil¬ 
mente  riempiendo,  ed  insufficiente  ad  impedirlo  è  il  con¬ 
tinuato  lavoro  di  molli  puntoni.  Inoltre  ,  siccome  i  sud¬ 
detti  due  fiumi,  de’quali  il  Llobregat  si  scarica  nel  mare 
dietro  il  Mont-joui,  ed  il  Besos  dietro  la  Cittadella,  hanno 
un  corso  diretto  l’uno  verso  l’altro,  spesso  formasi  per 
tal  ragione  all’imboccatura  del  porlo  un  banco  altissimo 
di  sabbia  che  ne  vieta  alle  navi  l’ingresso.  Nel  1753  l’al¬ 
tezza  di  questo  banco  giunse  a  tale,  che  il  Marchese 
della  Mina  allora  Capitan  Generatelo  percorse  a  cavallo 
dal  faro  sino  al  Mont-joui.  Vari  progetti  sono  stati  fatti 
per  rimediare  a  tale  inconveniente  ,  ma  pare  sia  preval¬ 
so  l’avviso  del  Brigadiere  Smith  ,  di  limitarsi  cioè,  a 
migliorare  il  porlo  attuale  con  aumentarlo  nella  direzio¬ 
ne  sud,  ed  in  quella  ovest-sud-ovest. 

Il  commercio  di  Barcellona  è  molto  florido  anche 
oggidì.  Entrano  nel  suo  porto  in  ogni  anno  oltre  a  mille 
bastimenti  tra  spagnuoli ,  francesi ,  inglesi ,  olandesi  , 
italiani ,  americani  e  del  baltico  ;  e  nel  commercio  da 
porto  a  porlo  impiega  circa  120  bastimenti  propri.  Vende 
per  10,000,000  di  scudi  all’ incirca  delle  proprie  ma¬ 
nifatture,  e  produzioni  del  suo  suolo  ,  e  riceve  pressoc- 
chè  altrettanto  in  manifatture ,  e  prodotti  delle  nazioni 
con  le  quali  ella  traffica.  F.  C. 


STORIA  NATURALE 

IL  MIUMICOLEOKE. 

Non  vi  ha  insetto ,  che  per  la  sua  industria  c  sagacità 
sia  tanto  rinomato  quanto  il  mirmieoleone  (1).  Benché 
non  abbia  alcuna  bellezza  nella  sua  forma  ,  pur  tuttavia 
ciascuna  azione  di  questo  animalelto  fa  vedere  un’  arte 
così  mirabile,  che  non  si  può  stancare  di  esaminarla. 
E  parlando  pria  di  tutto  della  sua  struttura  ,  esso  ha 
molla  siiniglianza  con  l’ insetto  che  chiamasi  cento- 
(jambe.  Il  suo  corpo  è  fornito  di  sei  piedi ,  è  compósto 
di  molli  anelli  membranosi  ,  e  và  a  terminare  in  pun¬ 
ta  verso  la  coda.  Dalla  sua  testa,  che  è  lunghetta  e 
schiacciata ,  spuntano  in  fuori  due  corna  mobili  e  a- 
dunche ,  delle  quali  la  singolare  conformazione  fa  bea 
conoscere  quanto  mai  sia  prodiga  la  natura  di  arte  mi¬ 
rabile  anche  nelle  più  piccole  sue  opere. Questo  insetto 
è  il  più  astuto  ,  ed  il  più  formidabile  nemico  delle  formi¬ 
che  ,  cd  i  stratagemmi  di  che  fa  uso  per  predarle  sono 
de’ più  ingegnosi.  Eg'i  scava  una  porzione  di  terreno 
in  forma  d’imbuto,  a  fine  di  attendervi ,  e  di  attirarvi  al 
fondo  le  formiche,  cui  il  caso  faccia  venire  sull'orlo  di 
questo  precipizio.  Per  formar  questo  trabocchetto  co¬ 
mincia  dal  delinear  sulla  sabbia  un  solco  circolare  , 
la  cui  circonferenza  fa  precisamente  l’apertura  della, 
fossa,  ed  il  diametro  è  sempre  uguale  alla  profondi¬ 
tà  delia  stessa.  Determinala  che  abbia  una  tal  circon¬ 
ferenza  ,  prosiegue  a  fare  un  altro  cerchio  più  piccolo 
del  primo  ,  poi  un  altro  ,  quindi  un  terzo  ccc.  ,  fino 


(1)  Mirmicoleo  c  voce  latina  che  significa  Icone  delle  for¬ 
miche. 
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a  clic  arriva  al  fondo,  dove  dee  porsi  egli  stesso.  Tulle 
queste  operazioni  eseguisce  con  la  sua  testa  ,  che  gli 
serve  come  di  pala  :  al  che  mollo  contribuisce  la 
forma  schiacciata  e  quadrata  che  ha.  Per  gettar  fuori 
la  sabbia  ,  sull’  orlo  cioè  del  primo  cerchio  ,  si  serve 
ancora  di  uno  de’ suoi  piedi  d’ avanti.  Se  nello  scavare 
s  incontra  in  qualche  sassolino  un  poco  grosso ,  egli  ha 
1  arte  di  spingerlo  fuori  con  un  molo  di  testa  pronto  e 
ben  misurato.  Se  trova  de’ corpi  anche  più  grossi  ,  fa 
di  tutto  per  cacciarli  via,  aiutandosi  col  dorso  ;  cd  è 
così  assiduo  in  tal  travaglio  ,  che  lo  ripete  fino  a  sci 
o  sette  volte. 

Dopo  tante  fatiche  vien  compiuto  finalmente  il  lavo¬ 
ro.  Ed  allora  disponesi  il  mirmicoleone  a  ricavarne  il 
frutto.  Tese  una  volta  le  insidie,  egli  sta  nascosto  sotto 
la  sabbia  aspettando  la  preda  ,  giacche  non  potrebbe 
corrergli  dietro  ,  come  fanno  gli  altri  insetti  predatori. 
Se  il  caso  porta  qualche  formica  sulla  sua  buca,  ella 
può  dirsi  già  in  suo  potere  :  imperocché  talmente  smossa 
è  la  terra ,  che  ad  ogni  menomo  tocco  cade  ,  e  la  for¬ 
mica  caminandovi  sopra  è  costretta  a  rotolare  giù  nella 
fossa  fin  dove  sta  in  agguato  il  cacciatore  ,  il  quale  col 
mezzo  delle  sue  corna  la  tira  a  se  e  la  divora.  Se  le 
mosche  vi  capitano  in  vece  delle  formiche  ,  il  mirmico- 
leone  allo  stesso  modo  le  prende  e  ne  succhia  solamente 
il  sangue  e  gli  umori,  dipoi  le  getta  nella  buca:  quasi 
per  farle  servire  di  esca  ad  attirarvi  le  formiche  Qual¬ 
che  volta  però  non  gli  riesce  di  afferrar  la  preda  nel 
momento  ch’ella  viene  a  cadere  nella  fossetta  ;  talora 
anche  gli  scappa  ,  o  cerca  di  volare ,  o  si  sforza  a  salire 
sull  orlo  del  trabocchetto  ;  allora  il  mirmicoleone  co¬ 
mincia  a  travagliar  con  la  testa ,  e  lancia  sopra  la  preda 
una  pioggia  di  sabbia  (  la  quale  equivarrebbe  per  noi 
ad  una  grossa  grandine  ) ,  cui  solleva  più  allo  di  esso  , 
e  la  fa  cader  nuovamente  nella  fossa.  Pertanto  le  sue 
fatiche  non  sempre  hanno  un  felice  risultato  ,  perchè- a 
fronte  di  tutte  queste  astuzie,  più  volle  sen  fogge  la  pre¬ 
da  ,  e  s’  invola  dal  suo  nemico  ,  lasciando  tutta  la  fos¬ 
setta  sconcertata;  allora  adopera  quell  ingegnoso  in¬ 
setto  ogni  diligenza  a  ristaurarne  i  danni  ,  le  rende  il 
suo  primiero  ordine,  e  si  tien  pronto  per  un  nuovo  as¬ 
salto. 


l’  amore  della  verità’. 

?  L’ imperadore  Caracalla  mal  soffriva  di  vedersi  sol- 
t  occhio  1  esempio  del  fratello  suo  Geta  ,  il  quale  per 
1  umanità  de’ suoi  costumi  meritavasi  la  stima  e  l’ affe¬ 
zione  de’ romani.  L’odio  suo  verso  questo  giovane  ,  la 
presenza  del  quale  era  incessante  rimprovero  ed  osta¬ 
colo  al  compimento  delle  sue  mire ,  crebbe  a  tal  segno, 
che  trasportato  da  furore ,  e  soffocata  ogni  voce  di  na¬ 
tura  ,  colle  sue  proprie  mani  lo  trucidò. 

L’  iniquo  volle  poi  costringere  Papiniano  ,  illustre 
giureconsulto  di  quei  tempi ,  a  scrivere  un’  aringo  ,  che 
giustificasse  la  sua  barbarie  in  faccia  al  senato.  Ma 
questi  con  coraggiosa  fermezza  gli  rispose:  «  Principe, 
non  è  valore  d  eloquenza  che  basti  ad  iscusare  un  fra¬ 
tricidio  :  ed  io  mi  renderei  colpevole  d’ un  eccesso  non 
meno  detestabile  del  vostro  ,  se  mi  adoperassi  per  to¬ 
gliere  l’onore  alla  memoria  dell’innocente  e  sventurato 
Geta:  »  L’imperatore  ,  irritato  per  tali  verità  ,  lo  fece 
consegnare  ai  carnefici. 

Questo  nobilissimo  fatto  meritò  gloria  immortale  al 
nome  di  colui ,  che  non  aveva  dubitalo  di  sostenere  con 
tanta  fermezza  l’onore  della  verità. 


IL  CACAO. 

Il  cacao  è  semenza  di  un  albero  dell' America  me¬ 
ridionale  ,  della  famiglia  botanica  de  malvacei,  Lin¬ 
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neo  stimava  tanto  questo  alimento,  che  all’albero  che  il 
produce  diede  il  magnifico  nome  di  ih'eobroma  cacao 
(  theobrama  significa  cibo  per  gli  Dei) .  Si  è  conser¬ 
vato  tal  nome  per  rispetto  ali  illustre  botanico,  benché 
non  si  elevi  il  cioccolatte  sino  all  ambrosia  favolosa. 
Non  possono  però  mettersi  in  contestazione  le  grandi 
qualità  del  cacao  ;  è  noto  quanti  servigi  può  rendere 
a’  viaggiatori  ,  ed  in  ispecialità  a’ marini  incaricati  di 
spedizioni  di  lunga  durata  ,  e  che  condisce  in  mille  guise 
i  nostri  pranzi.  In  Ispagna  il  cioccolatte  è  un  nutri¬ 
mento  popolare.  Disgraziatamente  però  il  cacao  è  con¬ 
finato  ne  paesi  caldi.  Nelle  regioni  poste  fra  i  tropici 
dà  fruito  due  volle  Fauno  ;  ma  noti  così  ne’ paesi  do¬ 
ve  la  vegetazione  non  può  esser  del  pari  continua. 

Il  cacao  è  albero  mediocremente  grande  e  la  sua 
altezza  non  oltrepassa  i  sette  metri.  Visto  in  distanza 
sembrerebbe  un  ciliegio;  ma  le  sue  frondi  sono  molto 
più  grandi  avendo  circa  sette  pollici  di  lunghezza,  e 
due  e  mezzo  di  larghezza.  I  fiori  nascono  immediata¬ 
mente  da’rami,  ed  anche  sul  tronco  dell’albero;  il  ca¬ 
lice  ne  è  rossastro,  e  i  petali  gialli  con  alquanto  di  ros¬ 
so.  Poiché  i  fiori  sono  piccioli  e  numerosi ,  e  i  frutti 
grossissimi,  imbozzacchiscono  quelli  in  buona  parte, 
c  1  abbondante  fioritura  ,  che  si  riproduce  due  volle 
nell  anno  ,  è  un  lusso  poco  profittevole,  comunque  gra¬ 
tissimo  all’  occhio  :  sotto  questo  aspetto  il  cacao  può 
contribuire  benissimo  a  decorare  i  giardini. 

Il  frutto  è  grosso  quanto  i  cocomeri  di  piccola  spe¬ 
cie,  c  lungo  da  sette  a  otto  pollici,  formato  a  coste  o 
fette.  La  sua  maturità  è  annunziata  dal  colore  giallo 
carico  ,  che  allora  acquista ,  e  che  indica  il  tempo  della 
raccolta. In  questo  grado  di  maturità  trovasi  sotto  la  cor¬ 
teccia  del  frutto  una  polpa  bianca,  la  quale  involve  le 
sementi  :  il  sapore  ne  è  dolce  addetto.  Fatta  la  raccolta 
togliesi  da’  frutti  la  corteccia  ,  pongonsi  in  un  lino  le 
sementi  con  la  polpa  che  le  inviluppa  ,  e  si  lascia  il 
tutto  in  fermentazione,  la  quale  non  tarda  a  manife¬ 
starsi.  Dipoi  tiransi  le  sementi ,  mettonsi  a  disseccare 
cd  ecco  il  cacao  del  commercio.  Il  liquor  vinoso  che 
resta  nel  tino  è  piacevole  a  bere  ,  e  può  ,  mercè  la  di- 
stillazione  ,  ricavarsene  del  rhum. 

Il  cacao  preparato  come  si  è  detto  ,  perde  la  prero¬ 
gativa  di  riprodurre  il  suo  germe.  Per  farne  pianta¬ 
gioni  ,  le  semenze  debbono  esser  tratte  immediatamen¬ 
te  dal  frutto  e  piantate  nell’ istante  medesimo.  La  pian¬ 
ta  richiede  molta  ombra  e  terra  umida:  nell’America 
meridionale  si  ha  l’accortezza  di  fare  tali  piantagioni 
in  terreni  in  cui  abbonda  V  albero  del  corallo ,  che  se¬ 
condo  gli  Spaglinoli  americani  è  la  madre  del  cacao. 
Egli  è  probabile  che  un  ombra  diversa  proteggerebbe 
del  pari  il  giovane  cacao  ;  ma  è  certo  che  questi  due 
alberi  convengono  nel  suolo  stesso ,  nello  stesso  grado 
di  umidità  ec.  :  e  quando  all’uno  si  affa  assicura  anche 
la  fecondità  dell’  altro.  Finora  due  specie  di  cacao  si 
conoscono  ,  il  creolo  ,  e  lo  straniero.  II  primo  ha  un 
sapore  più  squisito  ,  ma  è  meno  produttivo.  Non  ancora 
si  è  tentalo  l’innesto  di  questo  importante  frullo  ;  ma  se 
abili  agronomi  volessero  applicarvi  le  loro  cure,  è  pro¬ 
babile  che  non  resterebbero  senza  felici  risultamenti  , 
poiché  la  vegetazione  del  cacao  è  celerissima.  Una  se¬ 
menza  posta  alla  terra  dà  un’albero  che  comincia  a 
fruttificare  in  capo  al  terzo,  al  quarto  o  al  quinto  anno. 
Nella  seguente  pagina  offeriamo  il  disegno  di  un  ramo 
di  cacao  con  foglie,  fiori  e  frulli. 

ISTRUZIONE  PRIMARIA 
l’abate  gaultier. 

Il  solo  nome  di  quest’  uomo  insigne  e  benemerito 
dell’umanità  è  un  elogio.  E  se  la  terra  che  dà  cuna  ad 
un  uomo  illustre  deve  avere  la  sua  parte  nelle  onori- 
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licenze  di  lui ,  ben  eì  gode  1’  animo  in  annunziare  che 
Luigi  Edoardo  Camillo  Gaultier  nacque  in  Italia  verso 
il  1755,  ricevette  gli  ordini  sacri  in  Roma;  e  solo  all’e¬ 
tà  di  35  anni  passò  a  stabilirsi  in  Francia  ,  patria  de’ 
suoi  genitori. 

Colpito  Egli  dalle  difficoltà  che  i  fanciulli  incontra¬ 
no  nell’  iniziarsi  ai  primi  elementi  dell’istruzione,  mos¬ 
so  dalle  lagrime  che  li  vedeva  spargere  per  tale  mo¬ 
tivo  ,  si  occupò  con  ardore  dei  mezzi  di  perfezionare  i 
metodi  d’  insegnamento  primario  ,  e  di  sceverare  i  stu¬ 
di  da  tutto  quello  che  in  essi  trovasi  di  arido  e  di  sco¬ 
raggiante  per  la  fanciullezza.  Per  questo  fine  cercò 
di  mettersi  alla  portata  dei  piccoli  scolari  ,  adoperò 
tutti  i  mezzi  per  attirarsi  la  di  loro  confidenza  e  tentò 
di  rendere  utili  i  loro  passatempi ,  immischiandovi  con 
accorgimento  nozioni  di  grammatica,  di  storia,  di  geo¬ 
grafia.  Intrattenendosi  in  tal  modo  con  essi  pervenne 
a  scandagliare  la  loro  intelligenza,  ed  a  chiarirsi  che 
ìlei  conversate  co'  fanciulli  vi  è  da  apprendere  più 
di  quello  che  si  possa  credere.  Ecco  perchè,  leggen¬ 
do  le  opere  di  Lui,  si  è  tentato  dire  che  le  abbia  scritte 
sotto  la  di  loro  dettatura. 

A’  tempi  della  rivoluzione  francese  1’  abate  Gaultier 


visse  per  molto  tempo  in  Olanda  ,  donde  passò  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  quivi  stabilì  un  licèo  pei  fanciulli  delle 
famiglie  povere  emigrate  ,  che  istruiva  gratuitamente. 
Dopo  la  rivoluzione  tornò  in  Francia  ,  aprì  dei  corsi 
ed  ammaestrò  nel  suo  metodo  giovani  professori  clic 
oltre  all  averlo  come  amico,  il  venerarono  qual  padre. 

Lunga  pezza  pria  che  si  parlasse  di  mutuo  insegna¬ 
mento,  1’  abate  Gaultier  aveva  concepito  la  felice  idea 
di  far  istruire  i  fanciulli  gli  uni  dagli  altri  ,  e  1’  occa¬ 
sione  in.  cui  egli  ne  fece  la  prima  applicazione  fu  la 
seguente.  Un  giorno  alcuni  professori  francesi  che  a- 
veva  egli  iniziati  al  suo  metodo  ,  malcontenti  di  non 
trovare  retribuzione  alcuna  ai  loro  travagli  ,  1’  abban¬ 
donarono  tutti  nel  bel  mezzo  di  una  lezione,  e  degli  e- 
sercizi  delle  classi.  Non  si  scoraggi  1’  abate  Gaultier  , 
e  scegliendo  senza  esitare  degli  allievi  più  istruiti  ,  e 
provetti,  li  pose  in  luogo  di  que’ venali  maestri  e  conti¬ 
nuò  la  lezione  senza  imbarazzo  e  senza  disordine  alcu¬ 
no.  Gli  esercizi  finirono  e  da  quel  punto  non  volle  egli 
altri  aiutanti  che  i  fanciulli  medesimi.  Chi  non  ravvisa 
in  questa  ispirazione  provocata  dalla  necessità ,  la  in¬ 
venzione  de  monitori  che  presiedono  alle  classi  nelle 
scuole  di  mutuo  insegnamento  ? 


(  Pianta,  fiori,  e  frutto  del  Cacao.  ) 
( vedi  la  pag.  precedente.  J 


Poco  dopo  in  un  viaggio  ,  che  Gaultier  fece  a  Lon¬ 
dra,  nel  i8i4,  vide  e  studiò  l’applicazione,  che  si  era 
colà  fatta  del  principio  del  mutuo  insegnamento  all’  i- 
struzione  primaria,  e  ritornalo  a  Parigi  con  questi  pre¬ 
ziosi  documenti  ,  communicolli  al  Ministro  Carnot  nel 
181 5.  Da  quell’ epoca  incominciò  ad  essere  uno  de’ 
più  zelanti  fondatori  ,  e  de’  più  efficaci  propogatori  di 
questo  metodo  tanto  profìcuo  ai  progressi  della  istru¬ 
zione,  e  che  incalcolabili  vantaggi  dovrà  arrecare  alle 
generazioni  avvenire. 

Il  suo  ardente  zelo  per  la  gioventù  ,  che  l’età  avan¬ 
zata  non  giunse  mai  ad  intiepidire  in  lui  ,  lo  indusse  a 
riunire  in  sua  casa  nel  giovedì  di  ciascuna  settimana 
que’  tra  i  monitori  delle  scuole  di  mutuo  insegnamen¬ 
to  che  mostravano  più  felici  disposizioni  :  egli  faceva 
dar  loro  sotto  i  propri  occhi  una  istruzione  più  elevata, 
e  gl' incoraggiava  con  ogni  maniera  alla  pratica  de’  lo¬ 
ro  doveri. 

Alla  più  grande  amabilità  dello  spirito  riuniva  que¬ 
st’  uomo  benemerito  le  doti  le  più  attraenti  del  cuore  : 
la  sua  conversazione  era  gaja  ,  animata  ,  istruttiva  : 
talché  1’  illustre  storico  di  Bossuet  e  di  Fenelon  ,  il 
cardinale  di  Beausset  ebbe  a  dire,  parlando  dell’  abate 
Gaultier  ((^  C  esi  la  vie  la  plus  respectahle  que  j e  con- 
ìiaìsse.  (  E  la  più  rispettabile  vita  che  io  conosca). 

Meglio  di  venti  edizioni  si  sono  fatte  finora  delle  sue 
quindeci  opere  diverse,  versanti  tutte  sul  modo  più  ac¬ 
concio  e  più  facile  di  diramare  e  render  generale  1’  i- 
struzione  primaria  ;  opere  che  sono  e  saranno  monu¬ 
mento  eterno  di  una  vita  laboriosa  logorata  tutta  in  be¬ 
neficio  ed  a  vero  positivo  vantaggio  dell’  umanità.  — 
Il  19  settembre  1818  questo  dotto  e  benefico  uomo  fu 
tolto  ai  viventi  nell’  età  sua  di  anni  63.  Alcuni  mesi 
prima  era  stato  eletto  vice  presidente  del  consiglio  di 
amministrazione  della  società  per  l’istruzione  elemen¬ 
tare,  alla  quale  è  dovuto  in  gran  parte  l’impulso  notevo¬ 
le  che  in  questi  ultimi  venti  anni  ha  ricevuto  1’  istruzio¬ 
ne  popolare  in  Francia. 


3NAF0LI ,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  LARGO  DI  S.-GIOVANM-MAGGIORE ,  K°  So. 

Salvatore  Pergola  e  Filippo  Girelli  ,  edito JU-propiuetarì, 
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MISURA  DEI.  TEMPO-  -  MESE  DI  FEBBRAIO- 


Chiunque  volge  por  po» 
co  lo  sguardo  al  ciclo  si  av¬ 
vede  bentosto  che  gli  astri 
tutti  compiono  in  2^  ore  un 
intiero  giro  intorno  alla  ter¬ 
ra  ;  ma  all’  infuori  di  que¬ 
sto  molo  apparente  che  dal- 
l’ Oriente  all  Occidente  tra¬ 
sporta  tutti  i  corpi  celesti  , 
parecchi  di  essi  scmbran  do¬ 
tati  di  particolare  proprio 
movimento  che  si  csiegue 
in  senso  precisamente  op¬ 
posto  ,  cioè  da  Occidente 
verso  Oriente. La  luna,  p.e. 
presenta  sensibilmente  que¬ 
sto  fenomeno  all’  osserva¬ 
tore  il  meno  attento  ;  poi¬ 
ché  rapportando  la  sua  po¬ 
sizione  a  quella  delle  stelle 
vicine  per  molte  notti  con¬ 
secutive  ,  o  se  si  vuole  nel 
corso  di  una  notte  sola  ,  la 
si  vedrà  acaccostare  costan¬ 
temente  alle  stelle  poste  riguardo  a  lei  verso  l’Oriente, 
e  raggiungerle  e  sorpassarle  con  moto  rapido  abba¬ 
stanza  perchè  compia  il  giro  del  cielo  in  27  giorni  ed 
un  terzo.  Non  così  del  Sole.  11  suo  lume  abbagliante 
non  permette  di  vedere  le  stelle  sull’orizzonte,  ma  do¬ 
po  il  suo  tramonto  se  si  osservan  quelle  che  brillano 
ad  Occidente ,:  si  vedranno  ogni  giorno  più  perdersi  nel¬ 
la  luce  del  crepuscolo  ,  c  dopo  qualche  tempo  sparisco¬ 
no  affatto  perchè  il  loro  tramonto  accade  o  poco  dopo 
o  nel  momento  stesso  di  quello  dell’  astro  maggiore. 
Pertanto  ,  dopo  alcuni  giorni  ricompariscono  elle  all’ 
oriente  nel  mattino  prima  che  il  sole  si  levi  ;  e  dappri¬ 
ma  distaccano  appena  dal  fulgore  dell’  aurora ,  indi  se 
ne  allontanano  ogni  giorno  più.  Anche  il  Sole  adun¬ 
que  appare  muoversi  da  Ooccidcnte  verso  Oriente  al 
par  della  luna,  comunque  con  più  lento  moto. 

Ora  il  tempo  che  il  Sole  impiega  in  percorrere  a  tal  mo¬ 
do  l’intiero  giro  del  cielo,  o  piuttosto  il  tempo  in  che  la 
terra  compie  la  sua  orbita  intorno  al  Sole  (  dappoiché 
questo  moto  reale  può  benissimo  spiegare  l’ apparenza 
finora  descritta);  questo  tempo,  dico,  forma  ciò  che  chia¬ 
masi  anno .  Talvolta  però  si  dà  a  simil  voce  più  esteso 
significato.  Il  senso  primitivo  della  parola  latina  annus 
era  cerchio  ;  di  fatti  annulus  suo  derivativo  suona  pic¬ 
colo  cerchio  o  anello.  Per  tal  ragione  qualsiasi  periodo 
astronomico  ,  nella  cui  durata  è  circoscritta  una  certa 
riproduzione  di  fenomeni ,  si  è  potuto  chiamare  con  la 
parola  generale  anno;  e  per  simile  ragione  gli  si  è  dato 
pure  il  nome  di  ciclo  dal  greco  Kyhlos ,  cerchio.  Con 
ciò  il  linguaggio  umano  esprime  un  tal  quale  rapporto 
che  l’intelligenza  percepisce  tra  i  fatti  che  si  riferiscono 
al  tempo,  e  quelli  che  han  relazione  allo  spazio.  Quindi 
anno  ,  o  ciclo  vuol  dire  successione  di  movimenti  vari , 
che  una  volta  giunta  al  suo  termine ,  si  riproduce  iden¬ 
tica  a  se  stessa ,  perfettamente  come  in  un  cerchio  di 
cui  si  percorre  la  circonferenza. 

La  parola  anno  perciò  può  adattarsi  ai  ravvolgimenti 
non  solo  della  terra  ma  dei  pianeti  tutti  ,  ed  anche  a 
fenomeni  diversi.  Così  le  congiunzioni  di  Saturno  e  di 
Giove  che  si  rinnovellano  in  ogni  ventesimo  anno ,  ma 
che  non  si  riproducono  nello  stesso  punto  del  cielo  ;  se 
TOM.  I. 


non  dopo  800  anni  ,  dall 
luogo  ad  un  grande  anno 
famoso  presso  gli  astrologi. 
Gli  equinozi  ,  vai  quanto 
dire  i  punti  in  che  il  sole 
passa  per  1’  equatore  ,  non 
sono  fissi  nel  cielo;  hanno 
un  tardo  movimento  ,  e  ri¬ 
tornano  sulle  stesse  stelle 
solo  dopo  25,868  anni  ;  ed 
a  questo  lungo  periodo  di¬ 
versi  autori  han  dato  paran¬ 
co  il  nome  di  grande  an¬ 
no.  Pertanto  il  periodo  che 
meriterebbe  per  eccellenza 
un  tal  nome  è  solo  quel¬ 
lo  che  ricondurrebbe  tutti  i 
corpi  del  sistema  planetario 
ad  una  stessa  situazione.  E 
di  ciò  intende  parlare  Cice¬ 
rone  nel  sogno  di  Scipione 
là  ove  dice:  «  Quando  tutti 
«  gli  astri  saranno  tornati  ai 
k  punti  onde  dapprima  mos- 
«  sero,  ed  avranno  reso  all’  intiero  cielo  il  primitivo  a- 
a  spetto,  allora  accadrà  il  vero  rinnovellar  dell’anno  , 
«  tam  il  le  vere  vertens  annus  appellar  i  poteste  »  ma 
aggiunge  il  filosofo  di  Arpino  «  io  non  saprei  dire  quanti 
n  mille  secoli  un  tal  anno  racchiuda  ».  Ed  in  vero  nep¬ 
pure  oggigiorno  potrebbe  rigorosamente  instituirsi  un 
tal  calcolo.  Il  celebre  Lalande  volle  immergervisi  ,  c 
per  approssimazione  trovò  non  bisognarvi  meno  di  di¬ 
ciassette  mila  milioni  di  milioni  di  anni  ,  sebbene  sup¬ 
ponesse  egli  la  durata  de’ ravvolgimenti  intorno  al  sole 
avere  un  numero  intiero  di  giorni.  —  Or,  che  sareb¬ 
be  ,  esclama  il  dotto  Astronomo  ,  se  io  avessi  posto  a 
calcolo  le  ore  ed  i  minuti  ! . Non  è  nostro  intendi¬ 

mento  di  porre  a  disamina  i  diversi  periodi  che  sono 
di  qualche  uso  nell  astronomia;  ma  siam  d’  avviso  do¬ 
versi  annoverare  fra  le  utili  conoscenze  quella  dell’an¬ 
no  propriamente  detto  ,  ovvero  del  tempo  che  la  terra 
impiega  a  compiere  sua  orbita  intorno  al  sole. 

Il  moto  annuo  della  terra  è  causa  dell’  avvicenda¬ 
mento  delle  stagioni,  all  istessa  guisa  che  il  suo  movi¬ 
mento  diurno  o  di  rotazione  intorno  al  proprio  asse  dà 
luogo  all’  alternativa  del  giorno  e  della  notte.  Questi 
due  movimenti  adunqne  regolano  tutti  i  travagli  e  le 
faccende  umane  ;  talché  il  giorno  c  1’  anno  sono  due 
unita  che  la  natura  c  impone  con  egual  necessità  per 
servir  di  misura  al  tempo.  Or  non  si  potrebbe  far 
uso,  senza  confusione,  di  due  unità  distinte  per  misu¬ 
rare  una  stessa  grandezza  ,  quante  volte  queste  non 
avessero  fra  loro  un  rapporto  semplice.  E  siccome  la 
terra  non  impiega  a  compiere  la  sua  orbita  un  numero 
esalto  di  giorni  (1), l’anno  che  noi  prendiamo  a  misura 
del  tempo  non  può  coincidere  esattamente  con  l’anno 
vero  ,  cioè  col  tempo  che  la  terra  impiega  in  quel  suo 
giro. Quindi  deriva  la  necessità  di  distinguere  il  fatto  fisi¬ 
co  dalla  istituzione  sociale,  l’anno  astronomico  dall’an¬ 
no  civile.  Di  entrambi  daremo  una  succinta  idea  con  altri 
articoli  e  frammischiarono  queste  nozioni  con  le  descri¬ 
zioni  eie  allegorìe  che  abbiam  promesse  su  ciascun  mese. 


(1)  La  terra  compie  il  suo  aringo  giro  intorno  al  sole  in 
365  giorni,  5  ore3  c  49  minuti. 


(Mese  di  febbraio.  ) 
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IL  MESE  DI  FEBBRAIO. 

Il  mese  di  febbraio  ,  clic  a  tempi  de’ Romani  era  sa¬ 
cro  a  Nettuno,  i'appresentavasi  talora  sotto  la  forma  di 
una  donna  con  vesti  azzurre  e  con  tunica  rialzala  da 
una  cintura;  con  fra  le  mani  un  uccello  aquatico  ed 
in  testa  un’  urna  donde  scaturiva  acqua  in  copia  ;  e  tal 
altra  volta  l’a  (figura  vasi  con  la  stessa  donna  che  con 
un  anfora  alla  destra  mano  versa  il  liquido  medesimo 
dentro  un  altro  vaso  che  soslicne  con  la  sinistra:  e  ciò 
per  dinotare  che  è  il  mese  delle  piogge.  Per  la  stessa 
ragione  i  pesci  guidano  il  suo  carro.  E  ciò  appunto 
dinota  la  vignetta  che  nell’opposta  pagina  offeriamo. 

L’  etimologia  di  questo  mese  viene  da  Febura  so¬ 
prannome  di  Giunone  che  si  aveva  qual  Dea  delle  e- 
spiazioni  solile  a  farsi  dai  Romani  in  questo  mese  per 
le  ombre  de’ morti.  Offrivano  allora  sacrifici  a  Giuno¬ 
ne,  a  Fiuto  e  agli  altri  Dei  d’inferno. 

Questo  mese  che  ò  il  più  breve  di  tutti,  e  che  per  lo 
più  ha  soli  28  giorni ,  era  chiamato  dagli  antichi  mese 
ùif elide ,  perchè  dedicato  a  Tifone,  o  al  genio  malefico 
che  aveva  ridotto  in  28  brani  il  corpo  di  Osiride. 

Appo  i  Greci  era  similmente  consacrato  a  cerimonie 
espiatorie  ;  e  con  feste  lugubri  onoravano  essi  i  loro 
antenati  vittime  del  diluvio  di  Deucalionc.  In  tale  cir¬ 
costanza  processionai  mente  venivano  trasportali  de’vasi 
pieni  di  acqua  ,  che  si  vuotavano  poi  presso  il  tempio  di 
Giove  ,  in  una  voragine  per  la  quale  vi  era  credenza  si 
fossero  inabissale  le  acque  del  diluvio  :  ivi  gettavan  pu¬ 
re  focacce  impastate  di  mele  e  farina. 

I  pesci ,  che  formano  la  costellazione  o  il  12.0  segno 
dello  zodiaco  ,  sono,  secondo  la  favola  ,  quelli  che  por¬ 
tarono  sul  loro  dorso  Venere  ed  Amore. 


L’ARCHEOLOGIA. 

Da  che  incominciammo  ad  esser  vaghi  e  curiosi  di 
que’ tempi  di  ferro  ,  onde  surse  la  presente  civiltà,  pa¬ 
re  che  lo  studio  dell’antichità  fosse  meno  sparso  e  gra¬ 
dilo  tra  noi.  Ma  que’  secoli  obbesiani ,  in  cui  alla  cie¬ 
ca  forza ,  c  sfrenata  cupidigia  venivano  incontro  una 
religione  di  umiltà  ,  e  il  novello  sentimento  della  caval¬ 
leria,  o  dell’ onore  ,  non  daran  mai  tanta  copia  di  e- 
sempi  e  utili  documenti  alla  vita,  clic  tornino  vane  le 
grandi  lezioni  di  morale  e  di  politica  delle  più  remote 
età  ,  e  la  storia  de’  lor  costumi  e  delle  leggi ,  della 
guerra  e  delle  credenze.  Nè  la  svelta  e  romantica  ma¬ 
niera  di  architettura  italiana  tedesca  araba  saracena 
che  fosse  ,  detta  gotica  volgarmente,  disgraderà  mai  le 
arti  greche  c  romane,  e  porrà  fine  all’ammirazione 
che  lor  abbiamo,  e  al  desiderio  d‘ illustrarle.  E  sopra 
tutto  io  già  canterei  T  inno  di  morte  a  questa  terra  no¬ 
stra,  se  dal  grado  in  cui  la  vidi,  di  sovrana  e  maestra 
nelle  arti  belle,  la  trovassi  a  tale  scaduta,  che  nep¬ 
pure  le  tante  ricchezze,  onde  è  tutta  un  museo,  non 
pregiasse  conoscere  e  custodire  !  Perciò  lo  studio  dei- 
fi  archeologia  nacque  prima  in  Italia  ,  e  in  Italia  fiorì 
con  le  altre  scienze,  sotto  il  patrocinio  de’ Medici.  Fu¬ 
rono  i  Medici  fondatori  della  prima  scuola  di  archeo¬ 
logìa  ,  e  vi  concorsero  assai  ;  che  paragonando  1  anti¬ 
chità  scritta  all’antichità  figurata,  si  formarono  quel 
gusto  straordinario,  che  fece  illustre  il  lor  secolo.  Ed 
ora  che  aman  tulli  leggere  cd  istruirsi,  c  ciascuno  vuol 
sentire  e  dir  la  sua  nelle  arti,  non  è  egli  a  dolersi  , 
che  lo  studio  de’ monumenti  degli  antichi  ,  a  cui  sareb- 
ne  piu  che  max  ora  opportuno  di  ritornare  ,  per  attin¬ 
gervi  energia  e  verità ,  sia  cullivato  da  pochi  ,  che  fan¬ 
no  esclusiva  pi’ofessione  di  eruditi  e  di  antiquari;' Io  ho 
sempre  veduto  che  i  buoni  artisti  e  letterati  hanno  stu¬ 
diato  le  cose  archeologiche.  I  nostri  primi  scrittori  x*o- 
mantici  il  Dante  ed  il  Petrarca  le  amavano  assai,  ed 
il  secondo  in  ispecialilà;  ii  quale  come  del  miglior  do¬ 


no  presentò  Carlo  IV  di  una  raccolta  di  medaglie,  pre¬ 
gandolo  ,  che  ad  alcuno  dei  principi  ivi  effigiati  ,  gli 
piacesse  colle  opere  simigliare.  E  per  dire  di  'ale  che 
ebbe  tanta  gloria  nella  presente  età  ,  Walter-Scott  il 
più  grande  tra  gli  scrittori  romantici  del  secolo,  era  il 
più  grande  tra  i  moderni  archeologi  della  Scozia. 

Dopo  il  tempo  de’  Medici  divenne  sempre  maggiore 
il  numero  delle  gallerie  di  antichità  tra’  privati  ,  e  de* 
pubblici  musei  in  Europa.  L’  archeologia  salì  al  grado 
di  scienza  importantissima  ,  cd  acquistò  speciale  ordi¬ 
namento  e  metodo.  Gx'ande  e  sublime  è  il  fine  di  que¬ 
sta  scienza  :  ella  proponsi  l’uomo  e  le  sue  opere ,  e  di¬ 
svela  col  mezzo  de’  monumenti  le  sociali  condizioni 
dell’  antichità  (1).  Oh  quanto  non  dobbiamo  alla  doltid- 
na  e  alle  investigazioni  dell’archeologo! 

La  Grecia  per  farsi  colta  e  gentile  attinse  al  Nilo  ; 
poi  Roma  corse  nemica  sulla  Grecia ,  e  si  abbellò  delle 
sue  spoglie:  gl'itali  primi  ebbero  arti  proprie  e  leggi. 
Ma  Egitto  ,  Grecia  ,  Ausonia,  e  Roma  già  decrepiti  la- 
sciarono  il  cumulo  delle  loro  ricchezze  a  noi  in  eredità; 
e  1  archeologo  a  cui  le  confidammo,  ne  apre  il  suggel¬ 
lo  ,  e  ritiene  la  impronta.  Or  chi  mai  ha  misurato  il 
campo  delle  sue  speculazioni  ?  Qual  punto  della  terra 
ha  un  limite  al  suo  investigare?  Egli  passeggia  la  vasta 
superficie  di  essa  ,  ove  mille  generazioni  caddero  e  di¬ 
sparvero  ,  poco  badando  alle  viventi ,  come  in  una  lan¬ 
da  interminata  trionfata  dal  tempo ,  in  cui  tra  le  mine 
e  fi  abbattimento ,  sorgono  a  guerra  della  ferale  insegna 
di  morte  in  sili  opposti ,  le  punte  delle  egiziane  pirami¬ 
di,  mondo  vecchissimo,  e  de’ non  meno  antichi  obeli¬ 
schi  del  mondo  nuovo  (2).  In  tutto  questo  ricinto  egli 
atterra  triboli  e  macigni  ,  e  aduna  le  sparse  e  oblile 
spoglie  dell’antichità;  nè  mai  contento  apre  le  viscere 
della  terra  ,  e  dove  alla  veneranda  forza  de’  secoli  si 
aggiunge  il  mistero  di  una  notte  tenebrosa  ,  come  il 
caos ,  penetra  ardimentoso  con  una  face  alla  mano ,  e 
rapisce  i  nascosti  tesori.  Rassegnando  tutto  che  trasse 
alla  luce,  troverà  scettri  c  corone  infrante  atli’aversale 
da  spade  ,  cui  il  mondo  ebbe  spavento  ,  ed  ora  spun¬ 
tate  e  l’ose  dal  tempo  ,  non  utili  che  alla  memoria  de’ 
posteri:  delubri  e  strane  immagini  di  mille  forme,  sot¬ 
to  cui  le  genti  credettero  raffigurare  la  divinità:  arnesi, 
suppellettili,  e  addobbamenti  senza  numero,  e  monu¬ 
menti  preziosi  in  architettura,  in  pittima,  in  scultura  , 
per  musica  e  per  danza,  già  di  popoli  felicissimi,  che  il 
tempo  trabalzò  nel  nulla.  E  alla  sua  magica  bacchetta, 
e  alla  sua  lente  prodigiosa  1’  antichità  avrà  perduti  i 
suoi  misteri;  egli  svela  le  sue  usanze  i  suoi  pensamenti 
intorno  Dio,  ed  agli  uomini;  ei  ci  fa  sapienti  della  dot¬ 
trina  di  lei,  e  ci  sollazza  col  racconto  delle  feste,  e  de’ 
suoi  piacei’i.  All’  archeologo  favella  il  consenso  delle 
genti  espresso  ne’  marmi ,  ne’ bronzi,  nelle  colon  :e  ,  in 
lampone,  vasi,  tripodi  ,  letti,  smaniglio  e  vezzi  donne¬ 
schi,  nel  volto  de’penati  infranti  a  piè  delle  lor  cellu¬ 
le;  e  la  rappresentazione  mancando  ,  nelle  medaglie  , 
iscrizioni  ,  e  papiri  ;  e  tutto  tacendosi  ,  nelle  strade  , 
acquedotti  ,  archi ,  obelischi ,  e  in  tempi  per  intero  an¬ 
cor  su.  A’ suoi  studi  e  speculazioni  oh  quanto  debbon 
le  arti  e  la  istoria!  Noi  siamo  a  tale,  che  senza  perder 
nulla  la  invenzione  ,  e  la  romantica  originalità  nello 
arti  moderne,  lo  studio  delle  antiche  non  può  trasandar¬ 
si  senza  grandissimo  danno  di  quelle.  Beato  colui  che 
si  accende  agli  antichi  capo-lavori,  senza  freddamente 
copiarli  !  Canova  sfidò  i  Greci  ,  studiandoli  ,  e  Dante 
scrisse  un  poema  unico  al  mondo  deliziandosi  in  Virgi¬ 
lio.  Beato  colui  che  sa  stringer  in  alleanza  lo  studio 
delle  arti  con  la  storia,  come  fece  Vinkelmann:  oh  !  non 
sarà  mai  spenta  la  fama  di  Vinkelmann! 

E  se  l’archeologo  percorre  tutte  le  regioni  spazzale 
dalla  fredda  ala  del  tempo  ,  segue  pure  con  grande 


(1)  Arkaios  antico  ,  e  logos  tii.-orso. 

(2)  Monumenti  del  Messico. 
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studio  l’ordine  e  la  successione  de’ secoli,  e  dà  alla 
storia  le  pagine  più  belle:  illustra  la  civiltà  de’ popoli. 
L’amor  della  sua  scienza  lo  ha  spinto  tra  gl’indiani  ? 
Quelle  rupi  coverte  di  sculture  e  di  grandi  caratteri  , 
monumenti  i  più  vetusti  del  mondo  ,  quelle  piramidi 
tanto  simigliami  alle  egiziane,  que’ grandiosi  ruderi  di 
Persepoli  gl' indicheranno  la  più  pura  e  sublime  delle 
mitologie  ,  la  stretta  affinità  nelle  credenze  e  nel  co¬ 
stume  dell’Indiano  ,  e  dell’Egizio;  e  l’Indiano  grave 
tra  le  mine  della  patria,  sarà  per  lui  una  reliquia  ve¬ 
neranda  della  più  remota  antichità. 

Passato  in  Egitto  visitando  i  famosi  sepolcri- ,  e  scio¬ 
gliendo  intrigati  Fgeroglifi ,  strapperà  a’  dotti  sacerdoti 
il  segreto  de' loro  riti  c  della  loro  potenza  ,  e  mercè 
de  monumenti  conforterà  la  storia  povera  tra  gli  Egi¬ 
zi.  E  secoli. e  paesi  meno  rimoti  frugando  con  la  guida 
di  nuovi  alfabeti  ,  illustrerà  le  grazie  di  Grecia  ,  e  la 
magnificenza  di  Roma  ,  e  la  comune  mitologia.  Indi 
abbandonerà  il  sereno,  per  l’aer  bigio  del  Nord,  poi¬ 
ché  vuol  leggere  nelle  scritture  runiche  ,  e  in  qualche 
pietra  la  semplice  e  naturale  religione  di  Odino  ,  e  dire 
alla  storia  il  mistico  senso  de’ fuochi  e  delle  scene  festi¬ 
ve  ,  che  nelle  notti  di  primavera  allegran  tuttavia  i 
monti  della  Sassonia  ,  avanzo  del  paganesimo  setten¬ 
trionale.  E  se  passa  il  mare  ad  osservare  i  monumenti 
di  Palenca  e  di  Mitta  nel  Iucatan,il  mondo  selvaggio  e 
nuovo  per  1’  universale  ,  in  magnificenza  ed  antichità 
gli  apparirà  rivale  del  paese  ,  che  fu  ed  è  culla  del  sole. 

Dopo  tutto  ciò  l’umanità  comparata  a  sè  stessa  verrà 
giudicata.  Nella  differenza  delle  leggi,  delle  arti  e  de’ 
costumi  de’ popoli,  e  fra  la  varia  lor  fisonomia,  solo  un’ 
immagine  si  vedrà  a  tutti  comune ,  e  in  ogni  cuore  im¬ 
presso  un  sentimento,  quello  di  Dio  e  della  Religione  ! 

E  nostro  divisamente  de’  moltiplici  rami  dell’ Ar¬ 
cheologia  ,  tratto  tratto  discorrere  quanto  ne  pare  più 
importante.  Nè  curiam  la  taccia  di  rimemorar  talvolta 
cose  vecchissime  ,  quando  ci  muove  non  ambizione 
di  lode,  ma  sì  di  utilità  verso  il  più  de’ lettori  ,  c  di 
spinger  altri  a  meglio  ,  purché  mcn  rado  ,  ragionare 
nelle  opere  periodiche  degli  importantissimi  subbietti 
archeologici.  Anzi  dichiariamo,  che  non  facendo  di 
tali  studi  professione,  andremo  spigolando  pe’  volumi 
de’ più  autorevoli  scrittori,  e  fuggiremo  le  forme  aride 
di  metodico  insegnamento,  affinchè  l’uomo  che  non 
sia  istruito,  lo  addivenga,  come  se  traculta  compagnia 
viaggiando  imparasse.  Giuseppe  de  Si  moine. 


FONDERIA  DI  FERRO  E  COSTRUZIONE  DI  MACCHINE 
TER  LE  ARTI  INDUSTRIALI. 

Nel  secolo  quindicesimo  ,  allorquando  l’Europa  ri¬ 
scossa  dal  sonno  della  barbarie  in  cui  l’avevano  im¬ 
mersa  la  invasione  dei  popoli  settentrionali  e  il  travol- 
gimenlo  delle  umane  sorti ,  dava  cenni  che  agl’  inge¬ 
gnosi  ritrovamenti  degli  antichi  rivocati  dalle  tombe  , 
ove  giacevano  addormentati ,  avrebbe  aggiunto  un  no¬ 
vello  mondo  di  scienze  arti  e  mestieri ,  si  conobbe  una 
•v  ' 

composizione  di  ferro  malleabile ,  e  di  carbonio  ,  clic 
ha  la  proprietà  di  addivenir  liquida  :  è  questa  la  ghi¬ 
sa.  Ma  i  procedimenti  delle  arti  essendo  per  ancora 
nella  infanzia,  la  scoperta,  che  di  tante  utili  applicazio¬ 
ni  era  suscettiva,  rimase  lunga  pezza  inoperosa. 

In  questi  ultimi  tempi  ,  in  che  le  arti  hanno  cammi¬ 
nato  coi  passi  del  Nettuno  d’Omero  ,e  nei  quali  i  pro¬ 
gressi  che  elle  bau  fatto  semhran  1’  opera  di  quaranta 
secoli ,  ei  si  vide,  per  la  prima  volta  in  Inghilterra  , 
in  quella  classica  terra  della  industria  e  della  mecca¬ 
nica ,  che  la  ghisa  modellata  ossia  il  ferro  fuso  apri¬ 
va  un  novello  varco  alle  industrie  ed  alle  manifatture, 
eri  era  tanto  idonea  quanto  il  bronzo  ed  il  rame  fusi  ; 
chè  anzi  ,  aveva  sopra  questi  due  metalli  un  vantaggio 
non  lieve,  quello  della  tenuità  del  suo  prezzo. 


Imprenderemmo  opera  increscevole  per  avventura  e 
discara  all’  universale  ,  se  volessimo  discorrere  delle 
operazioni  che  voglionsi  nella  fusione  del  ferro  ,  dei 
molti  vantaggi  frammisti  a  lievi  inconvenienti  che  vi 
s’ incontrano  ;  epperò  ce  ne  passiamo  assai  volentieri, 
tanto  più  che  i  curiosi  possono  soddisfare  alla  loro 
brama  di  sapere  in  leggendo  sul  subbielto  i  non  pochi 
trattali  che  vanno  per  le  mani  di  tutti ,  ed  in  ispezialtà 
il  Dizionario  Tecnologico ,  ove  la  fusione  del  ferro  è 
largamente  ,  e  con  lucidezza  trattata. 

Ma  i  Vantaggi  che  l’industria  e  le  arti  ritraggono  da 
questo  utile  ritrovamento  sono  sì  vasti  e  di  interesse  tale 
che  non  debbono  rimanere  ignorali  da  chicchessia:  co¬ 
me  niun  napolitano  ignorar  deve  che  abbiamo  anche 
noi  una  fonderia  di  ferro  ,  la  quale  nel  suo  nascere  gi¬ 
ganteggia. 

E  perchè  gloria  ed  onore  vuoisi  a  quegli  uomini  be¬ 
nemeriti  che  pei  primi  imprendono  a  introdurre  nei 
loro  paesi  gli  utili  trovati  e  le  scoverte  che  anche 
per  poco  vantaggino  questa  umana  vita  ,  invitiamo 
tutti  que’ che  sono  solleciti  delle  nazionali  industrie  ad 
unirsi  seco  noi  per  adempiere  ad  un  dovere  di  gratitu¬ 
dine  cittadina  onorando  di  debite  lodi  i  signori  Lorenzo 
Zino  e  Francesco  Henry  ,  a’ quali  andiam  debitori  di  sì 
utile  introduzione.  Essi  ad  una  grandiosa  fonderia  di 
ferro  avendo  ,  con  saggio  divisamento ,  aggiunta  com¬ 
pleta  officina  di  lavori  meccanici  ,  sono  venuti  in  tal 
modo  a  sottrarci  dalla  dura  necessità  di  aver  ricorso 
all’ Estero  por  tutte  le  macchine  necessarie  al  cammino 
delle  nostre  industrie  e  manifatture  ;le  quali,  siam  sol¬ 
leciti  a  dirlo  con  sensi  di  patrio  orgoglio,  hanno  stam¬ 
pato  fra  noi  orme  vaste  e  profondissime  a  questi  ultimi 
giorni. 

Egli  non  sono  trascorsi  che  tre  anni  da  che  venne  in 
mente  ai  sullodati  valentuomini  l’ introduzione  suddet¬ 
ta,  e  pei  risnltamenti  ormai  ottenuti  da  loro  si  può  dire 
senza  tema  di  errare  che  abbiano  superate  le  speranze 
dell’ universale.  Ed  in  vero,  comunque  quelle  officine 
siano  provvedute  di  macchine  di  ogni  sorta  ,  e  siano 
occupali  in  esse  continuamente  meglio  di  ccneinquanta 
individui,  le  commissioni  oltrepassano  il  risultamento  di 
sì  ingente  travaglio. Adatto  un  tale  stabilimento  a  ripro¬ 
durre  e  formare  qualunque  pezzo,  e  qualunque  mac¬ 
china,  sia  pur  essa  astrusa  e  complicata,  fornisce  alle 
grandi  officine  ruote  di  smisurata  mole  ,  nel  tempo  stes¬ 
so  che  ajuta  il  magnano  ne’  minuti  ornamenti  di  che 
suol  fregiare  le  sue  opere.  Quivi  si  è  fatta  la  grande 
ruota  idraulica  con  tutti  li  corrispondenti  ingranaggi 
per  la  fabbrica  Reale  delle  armi  a  Poggio  Reale,  tutta 
di  ferro  ,  eseguita  sugli  ultimi  modelli.  Ben  trentotto 
strettoi  idraulici  per  estrarre  l’olio  ,  per  uso  della  fab¬ 
brica  dello  zuccaro-barbabielola  ,  non  che  per  servire 
d’  ultimo  apparecchio  a’  panni  ,  e  per  imballare  vari 
nostri  prodotti  che  si  spediscono  all’  Estero  nel  modo 
stesso  che  dall’Estero  si  ricevono,  si  sono  già  perfezio¬ 
nali  e  consegnati.  Aggiungi  torchi  per  il  conio  dei  bot¬ 
toni  e  medaglie,  macchine  da  trebbiare  il  grano  all’uso 
Inglese;  aratri  d’ultimi  utilissimi  sistemi;  le  due  grandi 
ringhiere  circolari  di  ferro  fuso  nell’ interno  del  nuovo 
tempio  di  S.  Francesco  di  Paola,  tutte  le  griglie  che  si 
veggono  di  ferro  sul  pavimento  di  detto  Reai  tempio , 
e  molti  candelabri  che  pure  intorno  del  lanternino  del¬ 
la  sua  cupola  si  osservano.  Nell’  ora  che  scriviamo  lo 
stabilimento  è  occupato  a  costruire  diverse  macchine  a 
vapore  della  forza  di  sei  a  dieci  cavalli ,  da  servire  per 
dare  moto  a  gualchiere  ed  a  mulini  da  macinare  gra¬ 
no  ,  non  che  a  disimpegnare  le  non  poche  commissio¬ 
ni  ,  che  tuttodì  vi  pervengono  dal  Regno  e  dalla  Ro¬ 
magna  ,  in  ispeeie  per  de’ motori  idraulici. 

Tanti  belli  utili  ed  importanti  lavori  fruttarono  ai  si¬ 
gnori  Zino  ed  Henry  il  meritato  premio  della  gran 
medaglia  d’  oro  di  prima  classe  ,  nell’ultima  esposi¬ 
zione  delle  nostre  arti,  in  cui  fecero  di  se  bella  mostra 
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Fonderia  di  ferro,  cd  officina  di  lavori  meccanici  di 


dì  fatti  manofatlurar  si  possono  macelline  ed  utensili 
alla  necessità  ed  all’  utile  inservienti  ,  sì  bene  che  al 
lusso.  Aratri  ,  seminatoi  ,  trebbiatoi  ,  tubi  conduttori  , 
trombe  idrauliche  ,  tettoie  ,  molini,  ruote  d’ingranag¬ 
gio  ,  utensili  e  batterie  di  cucina,  frantoi,  tavole  e 
mille  altre  cose  di  simil  fatta  si  ottengono  dal  ferro  fu¬ 
so.  Clic  più  ?  Si  sono  visti  in  Inghilterra  Cnanco  i  pia¬ 
no-forti  ed  i  bigi  i ardi  fusi  a  tal  modo  ! 

La  fonderia  de’signori  Zino  e  Henry  è  stabilita  presso 
al  ponte  della  Maddalena  rimpello  ai  Granili  :  noi  ne 
presentiamo  qui  in  disegno  il  prospetto  a’ nostri  lettori. 

Sua  Maestà  il  Re  N.  S.  cui  tanto  è  a  cuore  1’  inco¬ 
raggiare  gli  uomini  industriosi  del  suo  Reame  ,  1’  ha 
per  ben  due  volte  onorala  di  sua  visita  ,  ed  estrinsecò 
sempre  i  più  chiari  segni  di  Sovrano  compiacimento. 

Egli  è  una  verità  conosciuta  che  non  ci  ha  nazione 


Zino,  Henry  c  Compagni.) 

per  addetta  che  sia  dalla  natura  ad  essere  agricola ,  la 
quale  non  abbisogni  di  arti  e  manifatture  per  la  sua 
prosperità  ,  diciamo  anzi  ,  per  gli  usi  della  sua  vita.  Di 
arti  e  manifatture  ha  mestieri  ancora  la  industria  ter¬ 
ritoriale  ,  e  quel  popolo  che  vuol  mancarne  è  obbli¬ 
gato  di  ricorrere  nelle  officine  straniere.  Con  quanta 
utilità  ognuno  di  per  se  sei  vede.  Laonde,  lo  ripetiamo, 
non  deono  essere  frodati  delle  debile  lodi  e  Zino  e 
Henry  per  avere  si  opportunamente  occorso  ai  bisogni 
del  paese  ,  e  per  1’  adoperamento  che  essi  han  fatto  di 
capitali  e  di  opera  in  si  proficua  intrapresa,  la  quale  si 
metterà  man  mano  in  istalo  di  poter  eseguire  lavori 
sempreppiù  importanti ,  e  tener  dappresso  alle  inven¬ 
zioni  novelle  ed  ai  perfezionamenti,  che  lascia  sperare 
quandoefiesia ,  la  crescente  civiltà  del  nostro  Paese. 

Antonio  F azzini. 


egualmente  un  busto  di  S.  M.  il  Re  N.  S.  e  molte  me¬ 
daglie  fuse  con  una  perfezione  mirabile.  Onde  ben  a 
ragione  il  chiarissimo  sig.  Raffaele  Liberatore  scrisse 
essere  questa  manifattura  un  grande  indizio  di  prò - 


gresso ,  e  le  sue  produzioni  il  pii),  nobile  ornamento 
di  quella  solenne  esposizione.  E  noi  non  esitiamo  di 
aggiungere  che  basta  questa  fabbrica  sola  per  presa¬ 
gire  il  grande  slancio  della  nostra  industria,  Per  essa 


LA  NFERTA  PE  LO  CAPODANNO, 


A  i  fu  già  chi  il  dialetto  napoletano  commendò  oltre 
misura  ,  ed  innalzandolo  al  grado  di  lingua  ,  gli  piacque 
pareggiarla  alla  toscana.  Nò  di  ciò  contento  imprese 
quell  autore  a  dimostrare  con  eruditi  ragionari  quanto 
esso  per  dolcezza  ,  per  proprietà  ,  per  verità  ,  per 
amorevolezza  ed  in  fine  per  laconismo  ,  a  quella  so- 
prastasse  (i).  Altri  dotti  scrittori ,  procedendo  con  mag¬ 
giore  moderanza,  pur,  in  trattando  il  medesimo  subicito, 
asserirono  il  dialetto  napoletano  possedere  voci  e  frasi 
di  una  dolcezza ,  di  una  precisione  ,  di  una  espressione 
e  di  uno  spirilo  inarrivabili  (2). 

Noi  dividiamo  l’opinione  di  questi  dotti ,  e  crediamo 
a!  certo  non  immeritevoli  di  lodi  que’  valentuomini  che 
ne  scritti  loro  servironsi  del  patrio  dialetto  ;  e  di  molti 

(1)  Leggi  la  pregevole  operetta  intitolata  «  V  eccellenza 
detta  lingua  napoletana  con  la  maggioranza  alla  toscana. 
ili  Partcnio  Tosco. 

(•2)  ^  eili  il  vocabolo 1 10  delle  parole  del  dialetto  napoletano 
che  più  si  scostano  dal  dialetto  toscano  del  celebre  Abate 
ti  al  inni  ;  V  erudita  opera  del  medesimo  rotto  il  titolo  di  Via- 
letto  napoletano ;  la  dotta  opera  di  F.  Mazzarella  Farao  inti¬ 
tolata,  la  bellezneituddene  de  la  lengua  napoletana  ec.  ec. 


ve  ne  furono,  e  di  famigerati  nel  passato  secolo.  Di  fatti, 
chi  potria  contendere  ad  un  Capasso  ,  ad  un  Fasano  , 
ad  un  Cortese  ,  ad  un  Sitillo  ,  ad  un  Zito  il  vanto  chi 
distinti  autori,  avvegnaché  abbiano  le  loro  opere  in  na¬ 
poletana  lingua  dettate?  Non  ha  forse  il  Meli  il  vanto  di 
essere  appellato,  ed  a  ragione,  il  Siculo  Anacreonte ? 

Pertanto  il  dialetto  napoletano  ha,  al  dire  del  sulio- 
dato  Abate  Galiani,  il  pregio  per  nulla  stimabile  di  es¬ 
sere  lussoso  e  soprabbondevole  di  voci  e  di  frasi  inser¬ 
vienti  a  concetti  d’ ingiurie,  sarcasmi  e  lascivie.  E  per 
mala  ventura  gli  scrittori  non  furon  sempre  solleciti  di 
sceverarlo  di  questo  difetto.  Talché  spesso  in  leggendo 
le  loro  opere,  mentre  da  un  canto  sci  costretto  a  com¬ 
mendare  l’ingegno  e  l’erudizione, dall’ altro  odii  c  de¬ 
testi  lo  strazio  che  si  fa  della  decenza  e  del  pudore. 

Laonde  l'imprendere  a  nobilitare  (diciam  così  )  il 
napoletano  dialetto  ,  spogliandolo  delle  voci  laide  c  .vili, 
cd  elevandolo  al  nobile  scopo  di  istruire  dilettando,  c  di 
migliorare  i  costumi  rivestendo  di  esso  le  massime  di 
Seneca,  di  Montaigne  e  Plutarco,  è  tale  opera  da 
procacciare  e  indubitata  utilità  al  paese,  e  somma  lode 
all  autore.  Or  tale  nobile  cd  utile  scopo  si  é  appunto 


POLIORAMA  PITTORESCO 


197 


proposto  il  chiarissimo  Sig. Giulio  Germino  nella  sua  pe¬ 
riodica  operetta  intitolata  la  nj'erta  pc  lo  Capodanno  .In 
questa  strenna,  tanto  più  pregevole  in  quanto  che  la  sua 


lingua  ed  il  suo  prezzo  di  grana  dieci  ne  mettono  la 
lettura  alla  capacità  dell’universale,  leggonsi  di  cose 
dette  con  molto  spirito ,  ma  con  tanto  decoro  ad  un 


(  LablacIiC 

tèmpo,  da  non  offendere  l’ orecchio  della  più  modesta 
fanciulla.  Il  massimo  de’  pregi  poi  è  a  parer  nostro 
quello  di  trovarvi  sparse  sane  massime  di  morale  ;  ed 
in  ciò  l’ autore  si  è  mostralo  fedele  ai  suoi  principi ,  ed 
allo  scopo  che  non  ha  perduto  giammai  di  mira  negli 
altri  suoi  dotti  ed  utili  scritti. 

Per  dare  un’  idea  di  questa  commendevole  operetta 


a  Parigi.) 

a  coloro  che  non  né  abbiano  cognizione  ,  ci  piace  ri¬ 
portare  qui  alcune  ottave  che  abbiam  letto  con  piacere 
nella  Njerla  pe  lo  Capodanno  1837.  E  prescegliamo 
questa  composizione  fra  le  bellissime  che  vi  si  conten¬ 
gono  ,  perchè  ci  piace  accrescere  le  meritate  lodi  all* 
autore,  e  proclamare  semprepiù  il  virtuoso  fatto  di  un 
illustre  cantante,  il  cui  nome  è  carissimo  ai  Napoletani. 

F.  C. 


OTTÀVARIO 

IVCOPPA  A  NA  CARETA  PE  MMUSECA. 


A  cchìsto  munno  caretà  se  fanno 
Sempe  da  tutte  ll’aneme  pietose; 

Mperrò  deverze  ccaretà  nce  stanno 
Scarze,  de  piso,  prubbeche,  annascosc; 
Nce  sò  chelle  che  ccovano  qua  nganno 
E  nnuie  chiammammo  caretà  ppelosc  ; 
Nce  sta  porzì  la  caretà  pe  cricca 
Che  no  piezzo  de  museca  te  scicca. 

A  preposelo  nc’  è  no  fattaricllo 

Che  ntiempo  arroto  succedette’n  Franza; 
Ve  lo  voglio  contà  eh’ è  tanto  hello 
Da  fà  ridere  tutte  a  crepapanza. 

E  fuie  pe  n’ omino  ch’into  a  lo  cerviello 
De  museca  nce  tene  na  paranza, 

E  ha  na  voce  che  pare  de  grancascia... 
Ntennito  già  ch’io  parlo  de  Labrascia. 
Chisto  che  canta  e  na  cità  te  scasa , 

E  ave  no  core  che  non  c’  è  lo  paro , 

No  cecato  trovaio  nnant’a  na  casa 
Spremmennosc  a  stonà  lo  Verboncaro 
Ncoppa  a  no  violino  addò  nce  ncasa 
Le  ddete  che  sò  spuminole  de  maro  ; 

E  ssc  ngottaic,  vedenno  che  la  gente 
Llc  steva  attuorno,  c  non  le  deva  niente . 


(  Il  Marchese  Tanucci.)  ( vedi  hi  pa</-  seguente.) 
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Lo  zuchezzuco  Ile  scippale  de  mano 
E  se  mese  a  ssonà  coimn’  a  no  masto  ; 

Corrono  li  franzise  da  lontano 
Re  ssentì  che  nu’  ascia  da  chillo  tasto  ; 

Isso  po  fatto  quarchc  passamano 
Che  fuie  de  sso  cominito  P  antipasto , 

Na  voce  de  cannone  aizaie  da  pietto 
E  ncapo  Ile  ntronaie  chisto  mottetto. 

Signò,  facite  bbene  a  sto  cecato 

Che  ll’uoccliie",  povericllo  1  ave  perdute; 

Non  pò  cchiù  fatecare ,  e  nchillo  stato 
Recorre  de  Io  prossimo  a  P  aiate. 

Moviteve  a  piata  de  lo  scasato , 

Ddio  ve  lo  rrenne  ncopp’  a  la  salute  ; 

Isso  niente  se  tene  de  nisciuno 
E  vve  lo  ppavarà  ciente  pe  uno. 

E  buie ,  masdamme ,  e  buie  madamoselle 
Che  fcsite  larie  de  compassione 
Pensate  a  qua  supprizio  hanno  le  stelle 
Connannato  sto  povero  ntruglione; 

Isso  non  bede  quanto  site  bolle, 

Isso  non  sape  quanto  site  bbone  ; 

E  attocca  a  buie  de  mette  no  riparo 
Co  tpia  defrisco  a  cehisto  caso  ammaro. 

Lo  riepeto  fernette ,  e  po  rresposta 
De  li  fellusse  chioppero  li  butte  , 

Le  femmene  che  Ila  sso  nat’  apposta 
Pe  ffare  sempe  caretate  a  ttutte, 

De  l’argiamma  non  dettero  la  mosta 
Ma  le  borzelle  ne  restaieno  asciutte, 

E  a  Io  cecato  che  se  vedde  ricco 
Parze  de  guaragnà  no  terno  sicco. 

Doppo  chesso  decite  addò  cchiù  piglia 
Sto  Rrè  de  li  cantante  annore,  e  famma? 

Quanno  fa  lo  Varviero  de  Seviglia, 

0  Assumo  che  te  ngotta  a  Semiramma? 

Gnernò  state  lontano  ciente  miglia; 

Quann’ ha  cantato  pe  llevà  P  abbramma 
Da  cuorpo  a  chillo  povero  cecato, 

Tanno  Labrascia  no  portiento  è  stato. 

BERNARDO  TANUCCI. 

(  Vedi  il  suo  ritrailo  nella  pag.  precedente.  ) 

Ciascun  secolo  si  registra  nella  storia  con  una  im¬ 
pronta  particolare  di  grandi  rivolte  o  di  grandi  uomi¬ 
ni  ;  e  il  XVII.0  e  il  XVIII.0  saranno  certamente  ricor¬ 
dati  per  aver  prodotti  Richelieu  e  Mazzai'ini ,  Alberoni 
e  Sully  ,  Colbert  e  Tanucci. 

Non  è  nostro  divisamente  di  dire  che  cosa  sia  un 
ministro  di  Stato  ,  nò  entrare  in  disamina  delle  buone 
ocattive  qualità  che  circondarono  questi  ultimi;  in¬ 
vece  noi  ci  propongbiamo  di  ricordare  in  un  rapido 
cenno  biografico  chi  fu  il  Marchese  Bernardo  Tanuc¬ 
ci ,  e  qual  parte  ebbe  al  destino  de’ popoli  delle  due 
Sicilie.  Non  tesseremo  diffusamente  la  sua  istoria  ; 
perocché  la  memoria  di  un  gran  ministro  è  raccoman¬ 
data  ai  posteri  da  monumenti  più  eterni  :  dalle  leggi  da 
lui  sollecitate  ,  dagli  stabilimenti  pubblici  da  lui  pro¬ 
mossi  ,  da’  provvedimenti  di  vantaggio  generale  da  lui 
presi  ed  immaginati. 

Bernardo  Tanucci  nacque  in  Stia  nella  Toscana  il 
1698.  Di  onesta  condizione  si  addisse  fin  da’ suoi  primi 
anni  allo  studio  delle  leggi  civili,  nelle  quali  si  rese  dotto 
a  segno  da  essere  eletto  a  dettarle  pubblicamente  nella 
università  di  Pisa.  Questa  sua  prima  età  di  vita  pubblica 
fu  passata,  secondo  lo  spirito  di  quel  secolo,  in  una  con¬ 
tinuata  lotta  di  vane  quistioni  legali  ,  che  lungi  di  ar¬ 
recare  alcuna  utilità  alla  sociale  comunanza,  soddisfa¬ 
ceva  solamente  l’ orgoglio  degli  eruditi. 

Pila  venuto  già  in  gran  fama,  e  resosi  illustre  per  va¬ 
rie  sue  opere,  divenne  caro  all  Infante  D.  Carlo  Borbo¬ 


ne  ,  il  quale  nel  passare  che  fece  per  la  Toscana  lo 
impiegò  nella  sua  corte  per  rimunerarlo  de  servigi  da 
lui  ricevuti  :  e  asceso  quel  principe  al  trono  di  Napoli  e 
Sicilia,  valendosi  sempre  più  de’ lumi  superiori  e  dell’o¬ 
pera  del  suo  prescelto  ,  il  creò  ministro  della  giustizia, 
e  poscia  suo  primo  ministro. 

La  felicità  di  uno  Stato  ed  il  vantaggio  di  una  na¬ 
zione  son  l’opera  di  un  genio  che  seconda  l’impulso 
di  un  Sovrano.  Allorché  il  Tanucci  fu  assunto  a  quel 
sublime  grado  di  potere,  infelicissima  era  la  condizione 
del  regno  di  Napoli:  il  governo  viceregnale  di  due  lun¬ 
ghissimi  secoli  avea  lasciato  nel  suo  seno  tracce  profon¬ 
de  della  sua  durezza,  la  giustizia  depressa  era  divenuto 
un  diritto  arbitrario  de’ giudici  che  profferivan  sentenze 
il  cui  giusto  o  disonesto  fondamen'o  era  la  loro  volontà; 
la  finanza  indebolita  e  sconvolta  presentava  i  tristi  effetti 
dell’  avidità  ed  ingordigia  di  amministratori  prepotenti 
l’agricoltura  ed  il  commercio  avviliti  inceppati  da  nume¬ 
rosi  ostacoli  gemevano  nella  inerzia  e  nel  depaupera¬ 
mento  ;  e  1’  assoluto  potere  de’  Baroni  metteva  il  colmo 
alla  sciagura  di  un  popolo  che  implorava  altamente  un 
politico  e  civile  insorgimento.  E  vero  che  alcuni  uommi 
sommi  pieni  di  zelo  e  carità  di  patria  aveano  innalzata 
la  loro  voce  in  prò  de’ loro  fratelli;  ma  essa  era  rima¬ 
sta  soffocata  da  un  grido  più  forte  ,  da  quello  del  ter¬ 
rore;  e  la  miseranda  sorte  del  Gianuone  avea  raltenu- 
to  1’  ardire  de’  più. 

Tanucci  contraddistinguevasi  ollremodo  per  giusti¬ 
zia  e  moderazione,  per  costanza  di  animo  e  determi¬ 
nata  volontà  ;  e  1’  essersi  incontrato  in  un  Monarca  ri¬ 
soluto  di  voler  potentemente  il  bene  de’  suoi  soggetti  a- 
priva  un  campo  vastissimo  alla  mente  ed  al  cuore  di  un 
ministro  che  poteva  far  rilucere  tutta  la  forza  del  suo 
ingegno  e  i  lumi  della  sua  politica. 

Pieno  di  sani  e  profondi  principi  pel  civile  reggi¬ 
mento  di  uno  Stato ,  egli  Irovavasi  in  un  tempo  in  cui 
ormai  la  scienza  che  reprime  1’  ambizione  degli  uomi¬ 
ni  e  regola  il  destino  delle  nazioni  erasi  desta  dal  suo 
lungo  sonno  pel  genio  del  Macchiavelli  e  pe’lavori  del 
Bodino ,  sorgendo  grande  e  originale  per  adattarsi  ai 
bisogni  de’  popoli.  Ardente  ed  indefesso  cominciò  dal 
riparare  alle  tremende  sventure  che  incalzavano  il  rea¬ 
me  di  Napoli  ;  e  suo  primo  pensiere  fu  di  migliorar 
1’  amministrazione  della  giustizia,  far  eseguire  le  leggi, 
garentire  i  diritti  de’ cittadini.  Nè  fu  minor  sua  cura  a- 
nimare  il  commercio  ,  favorire  l’agricoltura  Parti  P  in¬ 
dustrie  ,  regolar  meglio  la  finanza  ,  e  comprimere  la 
forza  de’  Signori  avvezzandoli  a  riguardare  i  loro  vas¬ 
salli  come  sudditi  dello  stesso  loro  Sovrano.  Pensatore 
acuto  e  profondo,  il  suo  vasto  ingegno  non  si  limitava 
già  a  riparare  agli  abusi ,  ma  le  sue  mire  si  estendeva¬ 
no  a  fini  più  nobili ,  ad  estirpare  dalle  radici  un  male 
che  avea  esulcerato  la  politica  esistenza  di  una  na¬ 
zione.  E  l’editto  da  lui  promosso  col  quale  si  obbli¬ 
gavano  i  giudici  a  motivare  le  loro  sentenze  ,  fu  tale 
opera  di  comune  e  civile  vantaggio  ,  che  aprendo  P  a- 
dito  alla  gloria  ad  uno  degl’  ingegni  più  filantropici  e 
sublimi  del  nostro  paese,  d  i  Filangieri  che  il  com¬ 
mendava  ,  farà  ricordare  sempre  con  gratitudine  al 
cuore  de’  Napoletani  il  nome  di  Tanucci. 

Il  primo  bisogno  de’  popoli  è  la  morale;  ed  ove  la 
giurisprudenza  e  la  politica  di  essi  non  abbiano  per 
base  ri  giusto  e  l’onesto,  questo  bisogno  non  sarà  mai 
soddisfatto  ;  ed  un  codice  di  leggi  che  non  sia  tutto 
proprio  e  adattato  alla  loro  indole  e  ai  loro  costumi 
sarà  opera  speciosa  ma  non  gloriosa  ,  perchè  non  con- 
seguisce  il  nobile  scopo  della  felicità  di  essi.  I  vizi 
delle  nòstre  leggi  eran  patenti  ;  le  cavillazoni  de’ 
nostri  forensi  avean  stravolto  il  senso  della  legislazio¬ 
ne  romana ,  e  gli  abusi  della  feudalità  deturpato  la 
santità  della  giustizia.  Egli  imaginò  quindi  una  più  sa¬ 
na  e  adattata  compilazione  di  leggi ,  le  quali  cancel¬ 
lando  le  imperfezioni  delle  prime  ,  valessero  ad  impe- 
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dire  le  loro  tristi  conseguenze  ;  c  il  progetlo  di  questo 
nuovo  codice  che  intitolò  Carolino  dai  nome  del  suo 
Signore,  era  garantito  ed  aiutato  dall’opera  e  dal  sapere 
di  un  Vargas  Macciucca  ,  di  un  Giuseppe  Aurelio  di 
Gennaro ,  di  un  Giuseppe  Pasquale  Cirillo.  Questo  la¬ 
voro  compiuto  ed  atteso  con  impazienza  da’Napoletani, 
sebbene  per  ragioni  a  noi  ignote  non  avesse  veduto 
giammai  la  luce ,  pure  per  la  fama  che  se  ne  sparse 
fruttò  gloria  somma  al  suo  autore. 

Seduto  accanto  al  re  ei  non  gli  parlava  che  le  sem¬ 
plici  ma  eloquenti  parole  della  verità  ,  della  giustizia  , 
del  bene  universale  ;  e  animato  da  sommo  zelo  e  da 
caldo  amore  pel  suo  simile,  ei  ci  rammenta  il  grande 
Ambrogio  ne’  consigli  di  Yalentiniano.  L’  ascendente 
che  avea  acquistato  sull’  animo  del  suo  Sovrano  non 
commosse  il  suo  cuore ,  e  l’ amicizia  che  questi  gli  ac- 
cordava  lo  animava  a  ricordargli  più  spesso  che  un  re 
grande  è  un  re  benefico ,  e  che  la  sua  civile  esistenza 
è  congiunta  alla  felicità  de’  suoi  sudditi  ;  che  perciò 
fecondando  sempre  più  nell’  animo  del  suo  signore 
i  nobili  e  generosi  sentimenti  che  Lento  il  distingueva¬ 
no,  s’impegnò  tutto  a  promuovere  stabilimenti  di  pietà, 
di  beneficenza  e  di  arti.  I  quali  sorgendo  ad  emulare  e 
contrastare  la  magnificenza  di  quelli  dell’antica  Roma, 
soddisfacevano  nel  tempo  stesso  al  cuore  del  Monarca 
che  ricoverava  in  quelli  la  parte  più  bisognosa  ed  infeli¬ 
ce  de’suoi  sudditi,  togliendola  all’ozio  ed  alla  miseria, ed 
ai  progressi  di  una  nazione  che,  migliorando  nel  costu¬ 
me,  apriva  un  sentiero  più  ampio  al  suo  incivilimento. 

Chiamato  Carlo  III  alla  successione  della  Monarchia 
Spagnuola  ,  affidò  al  suo  ministro  la  cura  delle  cose 
di  questo  regno  e  la  educazione  del  suo  figliuolo  re 
Ferdinando  I  V,  nel  servire  il  quale  adoprò  lo  stesso 
zelo  che  avea  spiegato  pel  suo  augusto  genitore.  Ma  la 
devozione  che  sempre  mai  il  Tanucci  dimostrò  pe’suoi 
signori  il  fè  talora  trascendere  da’ limiti  di  una  giusta 
moderazione. 

Giunto  ormai  alla  vecchiezza  ,  pieno  di  onori  e 
di  attestati  di  benevolenza,  fu  a  lui  concesso  un  nobile 
riposo;  nel  quale  attendendo  a  viver  tranquilli  gli  ulti¬ 
mi  suoi  giorni,  compose  il  suo  spirito  alla  pace  dell’ani¬ 
ma  cd  al  silenzio  delle  passioni;  finche  poi  sopraggiunto 
l’anno  8ò.°  della  età  sua,  si  morì  in  Napoli  nel  28 
aprile  del  1783. 

Non  ispetla  a  noi  il  giudicare  della  politica  del  suo 
governo  ,  non  essendo  questo  lo  scopo  che  ci  siamo 
qui  poposti  ,  come  già  sulle  prime  accennavamo.  Pe¬ 
rò  ,  s’  egli  non  diede  le  norme  e  le  basi  di  un  nuovo 
e  più  prospero  reggimento,  è  indubitato  che  riparò  in 
gran  parte  al  depauperamento  ed  alla  infelice  condi¬ 
zione  di  questo  nostro  regno  :  e  la  nostra  riconoscenza 
sarebbe  stata  maggiore  se  ,  animando  di  più  il  com¬ 
mercio  e  l’ agricoltura ,  avesse  aperto  strade,  canali  e 
ogni  altro  mezzo. di  comunicazione  di  cui  abbisognava 
il  paese  ;  e  promuovendo  le  industrie  manifattrici  c  le 
arti  avesse  dato  a  queste  un  impulso  più  forte  ;  ma  il 
bene  assoluto  e  il  niente  male  sono  idee  negative  ,  e 
l’opera  di  un  solo  non  è  bastevole  per  un  totale  civile 
mutamento,  ove  si  consideri  sopra  tutto  l’età  in  cui  visse 
il  Tanucci. 

Fu  egli  dotato  di  prodigiosa  memoria  .  di  vasto  in¬ 
gegno  e  di  prontezza  di  spirilo;  le  quali  bcdlc  qualità 
avea  alimentate  con  una  vasta  lettura  c  con  uno  studio 
profondo.  Dettò  diverse  opere  legali  ,  varie  belle  me¬ 
morie  su  svariati  argomenti  .  e  fu  amantissimo  degli 
uomini  sommi  che  in  vari  modi  protesse  e  careggiò. 

Vincenzo  Mone  igni  Novella. 


I  rjATTI  DI  LEGNO  DEL  2G  GIUGNO  I  780, 

Augusto,  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia  so¬ 
leva  spendere  ingenti  somme  per  soddisfare  alenili  suoi 
bizzarri  gusti.  Il  giorno  26  giugno  1780,  mentreccbè 


intratteneva  un  gran  campo  a  Zeihtain ,  sulle  rive  dell* 
Elba  in  Sassonia,  diè  lauto  desinare  a  tutta  la  sua  ar¬ 
mata  composta  di  trentamila  uomini.  I  cronisti  polacchi 
e  sassoni  descrivono  minutamente  questo  straordinario 
pranzo  in  cui  vidersi  entro  vaste  scodelle  intieri  bovi 
arrosto  ;  un  dessert  inventato  e  diretto  dall’  architetto 
generale  del  Regno  ;  c  d e  gateaux  di  sì  gran  mole  che 
i  carpentieri  riducevanli  a  pezzi  con  le  accette.  Ma  il 
lusso  de’ piatti  fu  straordinario.  OUre  i  consueti,  3o,ooo 
ve  ne  furono  di  legno  ,  in  ciascuno  de’ quali  éravi  scol¬ 
pito  un  basso-rilievo  rappresentante  un  fatto  analogo  , 
con  la  data  del  giorno  della  festa  ,  ed  il  millesimo.  Ter¬ 
minato  il  pranzo  ,  1’  armata  si  pose  in  linea  lungo  le 
sponde  della  riviera  ,  e  ad  una  data  voce  di  comando 
de’capi,  i  3o,ooo  piatti  di  legno  furon  gillati  nell’Elba 
a  fin  di  attestare  la  munificenza  di  Re  Augusto  a  tutte 
le  rive  bagnate  dal  fiume  c  dall’  oceano.  Nè  questo 
singoiar  modo  di  pubblicità  restò  senza  elfello.  Anche 
al  dì  d’oggi  le  famiglie  che  abitano  pre>so  quel  fiume, 
conservano  e  mostrano  i  piatti  di  legno  con  la  data  del 
2(1  giugno  1780. 


SU  D’UN  PASTORALE 

CESELLATO  DA  BENVENUTO  CELLINI . 

Coloro  che  s’innalzano  su  i  loro  simili  per  possanza 
e  dignità  tolsero  de’ segni  e  delle  divise  che  di  loro  su¬ 
prema  moderazione  chiarissero  i  soggetti  e  nella  mol¬ 
titudine  venissero  a  primo  sguardo  riconosciuti  domi¬ 
nanti  e  reggitori.  E  perciò  fu  antichissima  costumanza 
che  i  re  impugnassero  scettro  ,  ed  ai  Prelati  della  chiesa 
tanto  greca  che  latina  si  desse  altro  simbolo  di  reggi¬ 
mento  ,  c  questo  si  fu  il  bacolo  o  pastorale.  I  Pontefici 
vollero  che  di  questo  segno  di  potere  andassero  deco¬ 
rati  gli  Abati  Benedettini  ,  e  specialmente  quello  di 
Monte  Cassino ,  al  quale  nel  porgere  il  pastorale  usa¬ 
vano  di  questa  particolare  formola  di  dire  ,  che  por¬ 
to  in  volgare  :  Prendi  il  bacolo  del  pastorale  ujicio 
e  di  monastico  reggimento  :  duro  ti  addimostri  nel 
correggere  ,  tenendoti  fermo  a  giustizia  nel  tuo  sde¬ 
gno  ;  e  quando  trascorrerai  in  f  urore  sii  ricordevole 
di  misericordia.  Prendi ,  io  dissi ,  questo  bacolo  inse¬ 
gno  di  sacra  moderazione , perche  afforzi  i poveri  di 
spirito  ,  fermi  i  vacillanti ,  correggi  i  mal  raggi ,  e 
scorgi  i  buoni  nel  cammino  della  eterna  salvezza. 

Della  ricca  suppellettile  che  un  giorno  esisteva  nella 
basilica  cassincse  rimane  ancora  bellissimo  pastorale  di 
bronzo  dorato,  che  per  vaghezza  di  disegno,  per  mira¬ 
bile  lavorio, e  per  tradizione  tiensi  per  opera  di  Benve¬ 
nuto  Cellini.  Il  tempo  avea  tolto  di  sua  superficie  1’  o- 
ro ,  e  quella  statua  o  gruppo  che  ne  doveva  essere  il 
finimento  della  estremità  superiore  andava  perduto ,  sì 
chò  ad  occhio  uso  al  vero  bello  delle  arti  poteva  far 
mostra  di  suo  valore  in  tanta  squallidezza  ,  e  negletto 
rimanevasi  a  quello  dell’imperito.  Lode  ad  Onorato 
Garroni  Cassincse  ,  che  uso  ad  avere  in  pregio  nelle 
arti  semplicità  ed  imitazione  di  natura ,  tolse  a  lodare 
grandemente  quel  monumento  delle  arti  italiane  del 
secolo  XYI;  e  tosto  all’ ammirazione  fè  seguire  nobile 
divisamenlo  di  tornare  a  miglior  partilo  quel  bacolo,  e 
ne  trovò  il  modo. 

Il  principe  di  Gallitzin  di  Moscovia,  uomo  di  molle 
lettere  e  che  ha  mente  italiana  per  le  arti ,  donato  di 
ospitalità  dai  Cassinesi  ,  versava  in  forte  desiderio  di 
dare  a  quelli  argomento  di  sua  gratitudine,  e  ne  cer¬ 
cava  il  destro.  Questi  venne  confortando  il  Garroni  , 
che  nel  restauro  dell’opera  del  Cellini  mostrasse  sua 
riconoscenza.  Allora  il  Tenerani  discepolo  dell’ immor¬ 
tale  Canova ,  e  che  della  gloria  del  maestro  già  molta 
parie  ottenne  ,  fu  deputato  a  disegnare  ed  a  fare  il 
modello  di  un  gruppetto  da  locarsi  nella  estremità  ri- 
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curva  del  bacolo  ;  ed  a  Bavari  fonditori  lo  gettare  in 
bronzo  il  gruppo  del  Tenerani  ed  il  restauro  generale 
fidavasi.  Quanto  ai  divisamenli  del  Principe  e  del  Gar¬ 
roni  rispondesse  1’  e- 


seguito  rislauro  non  e 
facile  il  dire.  Al  certo 
se  ai  morii  viene  con¬ 
tezza  delle  opere  de’ 
viventi  ,  ha  dovuto  go¬ 
dere  l’anima  del  Cel li¬ 
ni  in  veggendo  torna¬ 
to  suo  lavorìo  intero 
e  splendiente  quale  e- 
scì  un  giorno  dalle  sue 
mani. 

Un  tempietto  in  for¬ 
ma  rotonda  ad  ordine 
Corinto  è  posto  alla 
sommità  della  verga 
del  pastorale  ►Nove  co¬ 
lonnette  che  nelle  sca¬ 
nalature  fino  alla  metà 
si  riempiono  di  baston¬ 
celli  ,  fiancheggiano 
nicchiente  con  entro  le 
statue  a  getto  dei  santi 
Andrea,  Mauro  ,  Pla¬ 
cido,  Giustina,  Scola¬ 
stica.  Sono  questi  si¬ 
mulacri  coseveramen- 
le  belle  a  vedere,  vuoi 
per  lo  naturale  atteg¬ 
giarsi,  vuoi  per  esqui- 
sitezza  di  lavorìo  ,  che 
in  piccolissime  forme 
tornava  difficile  esegui¬ 
re.  La  coverlura  del 
tempietto  è  a  foggia  di 
cupola  che  di  squame 
si  compone.  Dalla  cin- 
colare  apertura  ,  che 
nel  vertice  delle  roton¬ 
de  suole  usarsi ,  emer¬ 
ge  tutto  svelto,  e  lo  di¬ 
resti  flessibile  ,  corpo 
di  serpente,  cui  molle- 
mente  accompagnano 
nel  suo  curvarsi  due 
foglie,  alle  quali  man¬ 
ca  il  colore  per  dirle 
testò  colte  di  pianta. 

In  quelle  immagini  dì 
santi  ,  nel  tempio ,  e 
nel  serpe  voleva  forse 
l’autore  rammentare  a 
chi  doveva  usare  del 
bacolo,  che  quello  il 
quale  deve  menare  al¬ 
tri  a  salute  è  di  mestie¬ 
ri  che  negli  atti  e  ne’ 
detti  si  olirà  esempio 
di  virtù  ,  e  con  questo 
più  che  con  esortazio¬ 
ni  insegni  ad  altrui  san¬ 
tità;  e  che  nel  correg¬ 
gere  1  soggetti  della  prudenza  del  serpe  vada  fornito. 

Nella  ricurva  estremità  del  pastorale  vedesi  il  bel¬ 
lissimo  gruppo  del  Tenerani.  Questo'  valentissimo  ar¬ 
tista  ,  elle  tra  gli  odierni  scultori  possiamo  salutarlo 


(Pastorale  cesellato  daB.  Celimi.) 


principe,  chiamato  a  scolpire  gruppo  marmoreo  ri- 
sguardante  S.  Benedetto  da  locarsi  nella  rinascente 
basilica  di  S.  Paolo  in  Roma,  immaginavalo  tale  qua¬ 
le  è  espresso  in  questo 


a 
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piceiolissimo  del  pasto¬ 
rale.  Un  vecchio  an¬ 
noso  e  venerando  ri¬ 
vestito  di  abito  badiale 
fida  il  libro  di  sua  re¬ 
gola  a  monaco,  che  ge¬ 
nuflesso  con  tenera  os¬ 
servanza  sei  prende  ; 
ed  impone  la  mano  si¬ 
nistra  al  capo  d’un  ca¬ 
valiere  ,  che  tutto  ar¬ 
mato  alla  foggia  del 
medio  evo,d’un  ginoc¬ 
chio  piegato,  colle  ma¬ 
ni  giunte  mostra  senti¬ 
re  non  so  quale  vigo- 
gorìa  ,  che  viengli  da 
quella  mano,  e  poggia 
il  destro  piede  in  terra 
come  pronto  a  batta¬ 
gliare  a  prò  della  reli¬ 
gione.  Nel  vecchio  A- 
bate  e  ne’  due  genu¬ 
flessi  tu  vedi  come  d’un 
guardo  l’ordine  Bene¬ 
dettino  e  cavalleresco, 
che  ricevono  vita  da  u- 
na  mente  sovrana. 

Il  gruppo  del  Tene¬ 
rani  a  fronte  delle  sta¬ 
tue  ,  e  della  cesellatu¬ 
ra  del  Celimi  è  bellis¬ 
sima  immagine  delle 
arti  ai  tempi  di  Benve- 
nuto,ed  ai  nostri  giorni. 

Quell’anima  immen¬ 
sa  del  Buonarroti  si 
trasse  dappresso  una 
folla  d’  imitatori ,  che 
traviando, caddero  mi¬ 
serabili  nel  tronfio  e 
nel  manierato .  L’  ar¬ 
tista  si  mostrò  schivo 
a  donare  d’uno  sguar¬ 
do  i  greci  esemplari  : 
tutto  quello  che  pote¬ 
va  mettere  stupore  nel 
riguardante  era  hello 
c  lodato;  la  natura  non 
fu  più  lo  scopo  delle 
arti ,  e  queste  inviliro¬ 
no.  L’ italiano  Canova 
le  rigenerò ,  ponendo 
fine  a  quel  delirio  ;  ed 
al  Tenerani  lasciava 
1’  uficio  di  fermare  le 
menti  colle  sue  opere 
nella  diritta  via  del  hel¬ 
lo  reale. Non  reca  dun¬ 
que  stupore  se  nel  la- 
k  ,  \  ;  x  ■/. voro  del  Tenerani  a 
fronte  di  'ilUl  Collini  tu  vedi  le  arti  del  cinque¬ 

cento,  e  quelle  del  nostro  secolo,  che  amiche  dansi  la 
mano  come  in  segno  di  fratellanza  novella. 

Luigi  Tosti 
Cassi  nese. 
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GIACOMO  COOK.. 


G  iacomo  Coor  gode  senza  contestazione  ed  a  giusto 
titolo  una  grande  celebrità  in  tutte  le  contrade  del 
mondo.  Egli  è  il  modello  offerto  all’ emulazione  de’na- 
viganti ,  a  quali  uon  restò  dopo  lui  ,  che  seguire  le 
sue  tracce  ,  e  completare  il  quadro  de’  suoi  geografici 
lavori  ,  e  delle  marittime  sue  peregrinazioni. 

Oggidì  un  viaggio  intorno  al  inondo  non  presenta 
pericoli  maggiori  di  una  crociera  d’  inverno  nella  Ma¬ 
nica  o  ne  banchi  di  Terra  -  ])/ova  ;  e  pure  basta 
per  la  reputazione  di  un  uomo  1’  aver  fatto  un  solo  di 
que’  giri:  Cook  ne  fece  tre  l’un  dopo  l’altro  nello 
spazio  di  undici  anni ,  ed  egli  solo  ha  potuto  risolvere 
le  tre  più  grandi  quistioni  di  che  i  geografi  sicnsi  oc¬ 
cupati. 

Il  primo  di  questi  viaggi  fu  intrapreso  nel  1768  per 
andare  ad  osservare  in  una  delle  isole  del  grande  0- 
ceano  il  passaggio  di  Venere  sul  disco  del  sole. Quanta 
importanza  attaccassero  i  dotti  a  questa  scientifica  spe¬ 
dizione  ,  avrem  cura  farlo  conoscere  in  prosieguo  a’ 
nostri  lettori.  Basti  ora|  1’  accennare  che  1’  abile  geo¬ 
grafo  Dalryinple,  noto  pei  suoi  viaggi  nell’  Indie,  pro¬ 
pose  il  piano  di  questa  spedizione;  che  la  Società  Rea¬ 
le  di  Londra  si  occupò  delle  analoghe  istruzioni  ; 
che  la  curiosità  si  eccitò  da  per  ogni  dove  ;  e  che  del¬ 
le  teste  coronale  preser  parte  al  comune  entusiasmo. 
Pertanto  nella  marina  inglese  ninno  estimavasi  avere 
qualità  convenienti  per  siffatta  missione. 

Se  non  che  un  tale  Giacomo  Cook  era  nato  a  Mar¬ 
ion  nella  contea  di  York  il  27  ottobre  1728.  All’  età  di 
tredici  anni  ,  suo  padre  servo  di  un  fittajuolo  ,  recollo 
a  Netvcastle  presso  un  mereiaio  per  fargli  apprendere 
quel  mestiere  ;  ma  la  vicinanza  del  mare  sviluppò  in 
lui  un’  ardente  passione  per  la  navigazione,  e  si  ascris¬ 
se  marinaio  sopra  una  nave  addetta  al  trasporto  de’ 
carboni.  A  27  anni  passava  con  l’ istesso  titolo  su  di 
un  bastimento  dello  Sfato  ,  e  percorrendo  tutti  gl’  im¬ 
pieghi  più  oscuri  e  più  malagevoli  della  marina  ,  oc- 
cupossi  in  questo  umile  periodo  della  sua  vita  ad  acqui¬ 
stare  da  per  se  le  più  elevate  cognizioni  astronomiche, 
e  ad  eseguire  degl’  importanti  lavori  idrografici.  Fu 
questi  1’  uomo  ,  che  ad  onore  del  governo  inglese  , 
prescelto  venne  a  comandante  della  scientifica  spedi¬ 
zione  la  più  importante  di  quell’  epoca. 

Due  uomini  celebri  vollero  partecipare  della  sua 
gloria  e  de’ suoi  perigli,  Giuseppe  Banks,  e  Solauder. 

Banks  nello  spingere  oltre  il  progresso  delle  scienze 
è  stato  in  Inghilterra  per  ben  ho  anni  uno  degli  uomi¬ 
ni  più  attivi.  Egli  fondò  in  certo  modo  la  società  afri¬ 
cana;  da  lui  per  quarant’  anni  bau  ricevuto  le  istruzioni 
la  più  parte  de’  viaggiatori  inglesi  ;  fu  egli  il  primo  a 
far  conoscere  con  una  descrizione  la  grotta  di  Staffa. 
La  prosperità  della  Nuova  Galles ,  il  trasporto  dell  albe¬ 
ro  a  pane  in  America,  la  restituzione  ai  Francesi  delle 
carte  di  La  Perouse  sono  in  gran  parte  il  risultamento 
della  sua  influenza.  Cavaliere  dell  ordine  del  bagno,  e 
presidente  della  Società  Reale  di  Londra  fin  dal  1777, 
Sir  Giuseppe  Banks  è  morto  nel  1820  ,  all’età  di  80 
anni.  Questo  dotto  ,  che  in  uscendo  dall’  Università  fatto 
aveva  un  viaggio  sulle  coste  del  Labrador  e  di  Terra¬ 
nova  ,  fu  preso  da  entusiasmo  pe’l  viaggio  che  Cook 
intraprendeva,  e  volle  accompagnarlo.  Padrone  d’im¬ 
mensa  fortuna,  portò  seco  un  secretano,  due  disegna¬ 
tori,  e  quattro  aiutanti  subalterni.  Si  munì  del  pari  dei 
più  perfetti  strumenti  e  di  un  gran  numero  di  oggetti 
dorati  per  cambiarli  coi  selvaggi.  Egli  fece  di  più,  in¬ 


dusse  il  celebre  naturalista  Solauder  a  far  parte  della 
spedizione. 

Solauder  Svedese,  discepolo  di  Linneo,  per  puro  az¬ 
zardo  aveva  fatto  un  viaggio  per  inare ,  ed  ecco  come. 
Trovavasi  egli  in  Inghilterra  ed  essendosi  recato  in  ra¬ 
da  a  visitare  un  suo  amico,  il  vascello  su  cui  era  ,  ebbe 
ordine  preciso  di  spiegare  immantinenti  le  vele  e  par¬ 
tire  per  le  isole  Canarie  incontro  a  bastimenti  carichi  di 
ricche  merci  che  bisognava  catturare.  L’ordine  era  pre¬ 
ciso  ,  imperativo  e  non  ammetteva  dilazione;  per  cui  il 
capitano  non  ebbe  il  tempo  di  far  ricondurre  Solandei* 
nel  porto ,  e  seco  sei  menò  nel  suo  viaggio.  Quel  na¬ 
turalista  si  rassegnò  alla  imperiosità  delle  circostanze  , 
mise  a  profitto  la  sua  prigionia  in  beneficio  della  scien¬ 
za,  e  fece  ricca  collezione  di  oggetti  di  storia  naturale. 
Reduce  in  Inghilterra,  vi  si  stabilì,  ed  ebbe  un  posto  nel 
Musèo.  Era  questa  la  sua  posizione  allorquando  Sir 
Giuseppe  Banks  gli  propose  il  viaggio  intorno  al  mon¬ 
do  ,  gli  garantì  il  suo  impiego  nel  museo  ,  e  gli  assi¬ 
curò  sui  propri  beni  un  vitalizio  di  10,000  franchi. 

Con  sì  abili  collaboratori ,  avendo  a  sua  disposizione 
mezzi  potentissimi,  e  fornito  com’egli  era  d’ingegno  e 
di  attività,  Cook  doveva  indubitatamente  giustificare  le 
speranze  de’ dotti.  Il  passaggio  di  Venere  fu  felicemente 
osservato  nell’isola  di  Othaiti  ;  ed  in  quella  occasione 
si  venne  in  chiaro  che  la  nuova  Zelanda  è  divisa  in  due 
parli  da  un  canale  cui  fu  dato  allora  il  nome  di  stretta 
di  Cook. 

Al  ritorno  da  questa  spedizione  incominciata  il  17 
maggio  1768  ,  e  condotta  a  fine  il  21  giugno  1771, 
Cook  ottenne  il  grado  di  Comandante  nella  marina  in¬ 
glese,  e  fu  bentosto  delegato  a  nuova  missione.  Tratta- 
vasi  di  lare  un  altra  volta  il  giro  del  globo  passando  per 
le  più  alte  latitudini  sud,  e  visitare  specialmente  que* 
luoghi  dell’Oceano  pacifico  non  ancora  osservali  da  al¬ 
cuno  ,  affine  di  risolvere  la  quistione  tante  volle  agitata 
sul  continente  australe.  Molti  dotti  sostenevano  da  quasi 
due  secoli  in  dietro  l’esistenza  di  terre  australi  incognite, 
più  sopra  argomenti  filosofici  poggiandosi ,  che  su  fatti 
positivi  ;  e  le  incalcolabili  conseguenze  che  questa  sco¬ 
perta  doveva  produrre  si  eran  già  tutte  previste  ed  an¬ 
nunciate.  Cook  eseguì  tale  pericolosa  missione  con  au¬ 
dacia  e  prudenza  ad  un  tempo.  Egli  si  avanzò  oltre  il 
7 1  *°  grado  di  latitudine  ,  ed  in  niun  punto  da  lui  visi¬ 
tato  incontrossi  col  preteso  continente.  Pertanto  sua 
costante  opinione  fu  sempre  esistere  delle  terre  presso 
il  polo.  In  questa  seconda  campagna  riconobbe  egli  , 
fra  gli  altri  punti ,  la  costa  orientale  della  Nuova-Ca- 
ledonia  ,  posta  fra  la  Nuova- Ghinea  e  la  Nuova- Ze¬ 
landa  ,  ed  il  gruppo  deile  isole  cui  nominò  terre  di 
Sandwich.  Reduce  in  patria  fu  accolto  con  entusiasmo; 
venne  elevato  al  grado  di  capitano  ,  ebbe  un  posto 
nell’amministrazione  dell’Ospedale  di  Greenwich  ,  e 
fu  eletto  membro  della  Società  Reale  dì  Londra.  In  fine 
fu  decorato  della  medaglia  d’  oro  che  Sir  Godefrey 
Copley  destinava  allo  scritto  più  utile  sulle  nuove  espe¬ 
rienze;  e  la  memoria  di  Cook  sull’ impiego  de’  metodi 
mercè  i  quali  era  giunto  a  conservare  la  salute  del  suo 
equipaggio  durante  il  lungo  tragitto,  fu  reputata  degna 
di  tal  premio. 

Dopo  ciò  godevasi  in  pace  Cook  un  onesto  riposo  e 
la  ben  meritata  faina,  quando  lo  spirito  pubblico  fal¬ 
lilo  nella  speranza  di  trovare  la  terra  australe ,  si  volse 
al  Nord,  e  da  ardente  desiderio  fu  preso  di  verificare  se 
realmente  esista  verso  il  polo  un  passaggio  che  potes- 
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se  risparmiare  a’ viaggiatori 
Eqropei  di  circuire  il  capo 
di  Buona- Speranza. Ma  co¬ 
me  osare  di  proporre  il  co¬ 
mando  di  questa  nuova  spe¬ 
dizione  al  capitano  Cook  do¬ 
po  tutte  le  fatighe  ed  i  peri¬ 
coli  sofferlij?  Pur  tultavolta 
si  richiesero  i  suoi  consigli 
sul  successo  di  tale  intra¬ 
presa,  ed  in  un  pranzo  pres¬ 
so  Lord  Sandwcih  ,  capo 
dell'Ammiragliato,  quell’  i- 
stesso  che  provocato  aveva 
il  viaggio  alle  terre  australi, 
lungamente  si  ragionò  e  con 
calore  sui  vantaggi  che  si¬ 
mile  scoperta  sarebbe  per 
arrecare  alla  navigazione. 
Il  vecchio  viaggiatore  si  senti 
animato  dalle  belle  conside¬ 
razioni  che  gli. si  presenta¬ 
vano  ,  e  saltando  in  piedi 
con  entusiasmo,  20,  gridò, 
io  stesso  m  incaricherò  del¬ 
l'esecuzione  di  questo  pro¬ 
getto.  Infelice!  Con  tali  pa¬ 
role  egli  segnò  la  sua  morte! 
La  sua  profferta  soddisfece 


(  Giacomo  Cook.  ) 


pienamente  glij occulti  desi¬ 
deri  di  tutti  i  suoi  amici ,  e 
fu  decisa  sollecita  la  par¬ 
tenza,  con  l’incarico  di  non 
più  tentare  il  passaggio  dall* 
Oceano  atlantico  all’Ocea¬ 
no  pacifico  ,  ma  sibbene  il 
contrario.  Per  lo  che  Cook, 
lasciando  Plymouth  il  12  lu¬ 
glio  1766,  recossì  nel  gran¬ 
de  oceano  settentrionale  , 
passando  nuovamente  per 
le  isole  già  da  lui  visitate , 
ed  incominciò  le  sue  ricer¬ 
che  sulle  coste  orientali  del 
nord  dell’America.  Dopo 
aver  percorso  questa  parte 
del  globo  ,  tornò  nelle  isole 
Sandwich  per  far  provvi¬ 
gioni.  Ed  allora  fu  che  sco¬ 
vrì  Egli  la  malaugurata  iso¬ 
la  Owhiwhee  dove  in  una 
querela  insorta  tra  gl’in¬ 
diani  ed  il  suo  equipaggio 
fu  miseramente  ucciso  il 
febbraio  1779*  L’  Inghil¬ 
terra  ed  il  mondo  piansero 
il  suo  deplorabile  fine. 


IL  DESTINO. 

BASSO  RILIEVO  DI  THOUWALDSEN. 


Erasi  una  gentil  donna  recata  ne’ celebrati  bagni  di 
Tivoli  così  da  Medici  consigliata  per  delle  infermità  cui 
da  più  tempo  solferiva.  E  seco  avea  condotta  una  virtuo¬ 
sa  ed  avvenente  sua  figliuola  che  l’accudiva  e  le  mini¬ 
strava  amorosa  que’conforli  di  che  l’egro  suo  stato  ab¬ 
bisognava.  Ma  avvenne  che  la  madre  risanò,  e  la  figlia 
fu  da  tal  morbo  assalita  ,  che  la  trasse  alla  tomba. 

Tutte  le  circostanze  di  questo  fatto  volevansi  espri¬ 
mere  in  un  basso-rilievo  ;  e  comunque  il  formare  un 
concetto  approprialo  e  chiaro  abbastanza  per~spiegare 


1’  avvenimento  ,  fosse  assai  ardua  impresa  ,  il  celebre 
Thorwahlsen  vi  riuscì  felicemente  col  gruppo  di  due 
sole  figure  che  qui  presentiamo. 

In  esso  una  donna  di  media  età ,  palliata  siede,  come 
alla  sua  inferma  e  debole  salute  si  addice  ,  sopra  una 
base  ov’  è  sculto  il  simbolo  di  Esculapio  ;  onde  ben 
t’ avvedi  trovarsi  ella  in  loco  sacro  all’arte  salutare.  La 
figlia  le  sta  di  contro  in  piedi ,  e  le  fa  sorbire  in  una 
coppa  il  farmaco  che  deve  ridonarle  la  salute. 

Ma  come  significare  il  destino  della  fanciulla? 

Ella  serve  alla  madre  placidamente ,  nè  può  preve¬ 
dere  il  fato  crudele  che  le  sovrasta  :  ma  un  serpe  che¬ 
tamente  le  striscia  vicino  e  si  prepara  con  morso  vene¬ 
fico  ad  arrecarle  morte. 

Troviamo  questo  concetto  nobilissimo  ed  evidente. 
Il  serpe  allorché  placidamente  tortuoso  si  avvolge  ad 
una  verga,  è  emblema  di  salute,  ma  se  si  asconda  in¬ 
gannevole  è  segno  di  sventnra.  Latet  anguis  in  erba 
(  si  asconde  il  serpe  sotto  l’ erba  )  è  antica  formola  per 
denotare  pericolo. 

La  scena  molto  filosoficamente  immaginata ,  ed  ese¬ 
guita  con  perizia  degna  di  tanto  autore,  è  ad  un  tempo 
piena  di  tranquillità  e  commoventissima, 


IL  CONDOR  E, 

A  misura  che  il  globo  vien  percorso  da  viaggiatori 
più  istruiti,  molte  maraviglie  svaniscono,  le  esagerazioni 
rientrano  ne’  loro  limiti  ,  gli  oggetti  ci  appajono  tal 
quali  sono  ,  e  l’istoria  naturale  vien  sceverata  dalle 
favole  ond’era  avvolta.  Ed  ai  progressi  delle  cono¬ 
scenze  esatte  contribuiscono  non  poco  benanche  i  mu¬ 
sei:  poiché  in  essi  le  innumerevoli  razze  di  animali  che 
popolano  la  terra  ci  vengono  solt’  occhio  ,  e  ci  è  dato 
vedere  ed  osservare  le  piante  de’  vari  climi  e  di  tutti  i 
paesi.  V’  ha  intanto  chi  opina  che  i  serragli  di  animali 
viventi  siano  molto  più  proficui  allo  studio  della  zooio- 
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già,  che  non  le  collezioni  di  animali  impagliati,  comun¬ 
que  grande  possa  essere  l’ abilità  de’ preparatori.  Tale 
opinione,  sotto  taluni  rapporti  è  fondata  ,  ma  addiviene 
efimera  quando  si  tratti  delle  grandi  specie  che  dalle 
regioni  equatoriali  vengono  trasportate  nel  centro  dell’ 
Europa,  rinchiuse  in  strette  gabbie,  e  sommesse  ad  una 
prigionia  che  l’accrescimento  ne  impedisce,  e  lo  svilup¬ 
po.  I\on  è  sperabile  per  esempio  di  vedere  a  Londra  o 
a  Parigi  il  colossale  elefante  delle  Indie,  il  leone, la  ti¬ 
gre,  1  orso  bianco  ec.  di  quelle  dimensioni  cui  perven¬ 
gono  nel  natio  lor  paese  e  ne’  climi  che  gli  sono  più  fa¬ 
vorevoli. Così  ne’serragli  si  potranno  veder  solo  de  Con¬ 
dori  degenerati,  paragonandoli  a  quelli  le  di  cui  facoltà 
e  la  taglia  hanno  potuto  liberamente  svilupparsi.  Al¬ 
tronde,  se  gl’  individui  che  si  posseggono  sono  maschi, 
è  noto  esser  essi  d’  un  terzo  più  piccoli  delle  femine.  Si 
stenterà  a  credere  ,  forse  ,  che  il  Condore  ha  più  di  1 6 
piedi  di  lunghezza  da  una  estremità  all’  altra  delle  ali 
allorché  sono  spiegate  ;  ma  non  può  aversi  per  dub¬ 
bia  la  testimonianza  del  padre  Feuillèe,  viaggiatore  ve¬ 
ridico  ed  intelligente,  il  quale  assicura  avere  egli  stesso 
ucciso  uno  di  questi  uccelli  ,  ed  aver  verificato  oltre¬ 
passare  in  esso  la  lunghezza  delle  ali  distese  gli  undici 
piedi.  Il  Sig.  di  Humboldt  altronde  ne  accerta  che  i 
Condori  da  lui  osservati  a  suo  bel  agio  nelle  Cordigliere 
non  oltrepassavano  in  statura  le  grandi  specie  degli  a- 
voltoi  di  Europa  ,  come  il  Gipaete ,  o  grande  avoltoio 
delle  alpi.  E  quindi  probabile  che  i  Condori,  lungi  dal 
formare  una  specie  unica  soggetta  solo  a  delle  varietà  , 
costituisca  un  genere  suddiviso  in  più  specie  diversifi¬ 
canti  fra  loro  per  dimensione  ,  e  per  leggiere  grada¬ 
zioni  nel  colorito  e  nelle  forme. 

Checché  ne  sia  ,  è  indubitato  avere  i  Condori  decisa¬ 
mente  i  caratteri  ed  i  costumi  della  razza  ignobile  degli 
avoltoi.  Essi  divorano  le  più  schifose  carogne  ,  e  se  n’ 
empiono  talmente  il  gozzo  da  non  poter  più  volare  , 


esponendosi  così  a  pericoli  da  quali  nè  il  becco  possono 
garantirli  nè  gli  artigli.  L’altezza  delle  montagne  che 
costituiscono  la  gran  catena  delle  Cordigliere  ,  si  divide 
in  due  regioni  ;  l’ inferiore  che  si  eleva  sino  a  i,hoo  tese 
al  di  sopra  del  livello  del  mare  è  il  dominio  delle  aqui¬ 
le  ;  i  Condori  occupano  la  regione  superiore  sino  alle 
nevi  eterne  che  covrono  gran  parte  di  quelle  vette. 
Ivi  ,  librandosi  mollemente  su  que’  strati  atmosferici 
estremamente  rarefatti  ,  o  per  mezzo  della  vista  o  coll’ 
odorato  scovrono  ciò  che  è  adatto  al  loro  pasto,  e  vi 
piombano  su  dall’ alte  regioni  dell’aria.  Al  capitano 
llead  venne  fatto  di  vederne  un  giorno  una  turma  di 
quaranta  a  cinquanta  ,  che  si  disputavano  il  cadavere 
di  un  cavallo  :  taluni  fra  essi  avean  sì  piena  l’ epa  che 
non  poterono  volar  via  al  sopraggiungere  del  viaggia¬ 
tore,  e  lasciarono  che  questi  si  avvicinasse  loro  a  molto 
breve  distanza. 

Sebbene  i  Condori  si  pascano  principalmente  di  ani¬ 
mali  morti,  spesso  la  fame  li  spinge  ad  assalire  i  vivi  ; 
ed  i  cervi ,  le  vigogne,  i  montoni  hanno  in  essi  un  for¬ 
midabile  aggressore.  Sembra  però  che  questo  fiero  e 
possente  volatile  non  spinga  la  sua  audacia  sino  ad  at¬ 
taccare  l’uomo.  Il  prelodato  Sig.  di  Humboldt  ed  il  Sig. 
Bonpland  occupati  ad  erborare  presso  le  nevi  delle 
più  alte  montagne, s’incontrarono  sovente  con  turine  di 
questi  uccelli ,  i  quali  imperturbati ,  è  vero  ,  attendeva¬ 
no  il  loro  avvicinarsi ,  ma  non  sembravano  nulla  affatto 
disposti  ad  attaccarli.  E  gl’indigeni  assicuravano  che 
que’ volatili  non  avevano  giammai  fatto  del  male  ai  loro 
Fanciulli,  comunque  spesso  l’occasione  glie  ne  avesse 
presentato  il  destro,  ed  il  peso  di  questa  specie  di  preda 
non  fosse  stato  eccedente  per  fugarsela  via  fra  gli  arti¬ 
gli.  Si  è  detto  che  l’ avoltoio  delle  alpi  ghermisca  talora 
de’ ragazzi  ,  ma  i  fatti  che  si  rapportano  non  sono  au¬ 
tentici;  e  generalmente  parlando  la  storia  naturale  de’ 
grandi  avoltoi  è  ancora  incompleta. 
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raso 


AD  UN  AMICO  INFELICE. 


Disgombra  il  cor  da  l’ addensato  affanno 
Che  da  un  lustro  lunghissimo  lo  aggrava  : 
Hanno  i  buoni  un  poter  che  i  rei  non  hanno 
Cresciuti  al  fasto  della  razza  ignava , 

Che  splendidi  gli  estolle  su  gli  oscuri... 

Il  saldo  usbergo  del  sentirsi  puri. 

Che  son  le  nebbie  delle  basse  cime 

Per  F animoso  augel  che  agli  astri  sale? 
S’aggruppan  esse?  e’ levasi  sublime 
Nella  superba  maestà  de  l’ale, 

E  spaziando  il  voi  di  sfera  in  sfera 
Calca  i  folgori  e  i  tuon  de  la  bufera. 


Vedi  !  il  valor  di  facile  matita 

In  quel  desirier  frammezzo  a  lupi  ingordi 
Pinse  del  Genio  impavido  la  vita , 

Cui  flagella  la  rabbia  de’ balordi... 

Pinse  un  antica  invereconda  istoria  : 

I  sozzi  animai  che  addentano  la  gloria. 

A  gola  spalancata  escon  da’  cupi 
Scuri  covili  e  slanciansi  ululando... 

E  quel  !  per  balze  altissime  e  dirupi 
Va  col  corso  precipite  menando 
Que’vili  avvezzi  a  insanguinare  il  dente 
Protetti  dalla  tenebra  silente. 


(  II  cavallo  e  i  lupi  —  Emblema  del  Genio  e  de’  pedmti.  ) 


E  corre  corre  :  nè  la  lena  manca , 

Nè  l’erta  discoscesa  lo  affatica. 

Di  su  di  giù  di  fronte  a  ritta  a  manca 
Ripete  Fonte  la  schiera  nemica... 

Quel  non  pavé:  ed  assorda  l’urlo  ardito 
Col  poter  dell’ altissimo  nitrito. 

Verrà  l’ora  che  F invida  genia 
Lassa  di  più  seguir  Fintollerante , 
Rimarrassi  tra’ sterpi  de  la  via 
Trambasciata  dimessa  trafelante , 
Esposta  nell’  inutile  furore 
A  lo  scherno  del  primo  vialore  — 

-Sorgi  adunque  o  figliuol  de  la  sventura , 
Apri  F  alma  al  pensier  de  la  speranza  : 
Il  forte  fra’ pericoli  s’indura, 
Dispensiera  di  palme  è  la  costanza... 

S’ altro  gioir  nel  mondo  non  vedrai , 

E  che!  trepido  amico,  amar  non  sai? 


Ama  :  d’immenso  gaudio  amore  è  pegno , 
Alleggia  i  dann  del  soffrente  anèlo  , 
Desta,  avviva  h  Camma  de  l’ingegno 
L’uomo  dispogia  del  terreno  velo; 
Fino  il  dolor  d:lF amorosa  guerra 
Il  riso  di  lassù  :onduce  in  terra. 


Ben  la  turba  de’iotoli  proterva 
Ringhiò  colma  di  bile  voratrice, 

Ma  la  grand’ ama  non  poteo  far  serva 
Al  Vate  di  Lernora  e  a  quel  di  Bice... 


ame  gregge  immondo 


Ad  onta  dell’ii 

Su  Fumé  lorc ancor" si  prostra  il  mondo 

Ama  :  ti  schiuda  in  nobile  sentiero 

D’ Elvira  il  guirdo ,  e  i  suoi  celesti  accenti 
Ama  :  e  lascia  alla  stella  del  pensiero 
La  magia  deg  incogniti  portenti... 

Sai  tu  che  cosi  afforza  al  genio  i  vanni? 
Un  amor  sonno  e  i  dumi  degli  affanni. 


Cesare  Malfica. 
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I  MARTIRI  B’  OTRANTO 

MORTE  DEL  VESCOVO  PAINDIPsELLO^ 


Amore  di  religione  carità  di  patria  1  Ecco  il  senti¬ 
mento  dei  magnani ,  ecco  il  sentimento  che  fa  gli  eroi, 
e  rende  duratura  la  gloria  delle  nazioni.  Quell’  anima 
cui  si  appiglia  è  potentissima,  e  qual  forza  terrena  giun- 
gne  a  piegarla?  nessuna. 

Allo  scorcio  del  decimoquinto  secolo  facevasi  nel  no¬ 
stro  paese  un  grande  battagliare  }  e  molto  sangue  spar- 

TOM,  i. 


gevasì  per  private  niinìcizie,  e  per  vergognose  ragioni 
politiche  ;  sì  che  logoravansi  le  forze  italiane ,  e  lascia- 
vansi  ingrandire  le  turchesche  a  rovina  comune.  La 
vita  di  Lorenz»  dei  Medici  campata  al  coltello  de'Pazzi 
congiurati ,  e  la  morte  dell’arcivescovo  Salviati  spiac¬ 
que  ad  alcuno  de’ principi  italiani ,  e  fu  seme  di  guerra. 
Il  Pontefice  federato  all’Aragonese  Ferdinando  re  di 

2  7 
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INapoli  combatteva  Firenze,  questa  a  Venezia  volgevasi 
per  soccorso,  e  Venezia  chiamava  il  Turco  negli  stati 
ili  Napoli. 

Nell  anno  i4-8o,  al  Unire  del  mese  di  giugno,  vede- 
vasi  sulle  mura  d  Otranto  un  brulichio  di  genie  che 
affisava  da  lungi  novanta  navi.  Le  spade  di  ducenlo- 
tnila  combattenti  sfoderate  alla  vista  delle  ridenti  piag¬ 
ge  d  Italia ,  ai  raggi  del  sole  dettero  un  lampo  che  ab¬ 
barbagliò  i  riguardanti;  e  una  barbara  favella  veniva 
da  lungi  come  rugghio  marino  che  precede  la  tempe¬ 
sta.  Le  navi  appressansi  ,  e  le  prore  lunate  indiritte 
ad  Otranto  annunziano  agli  abitanti  essere  oste  lurche- 
sca  venuta  a’ loro  danni.  La  dimanda  della  resa  fatta 
da.  ducentomila  Turchi  fu  accolta  con  nobile  spregio  da 
mille  e  quattrocento  Italiani  :  e  il  grido  dell’assalto  non 
mise  temenza  ne  cuori  di  loro:  Dio  e  la  patria  li  avva¬ 
loravano,  e  facevanli  di  bronzo  contro  tanta  possanza. 
Congiungono  le  destre  ,  si  alleateli  ano  e  fan  sagra¬ 
melo  ,  o,di  propulsare  gli  assalti  e  vincere  ,  o  far 
tomba  all’  estinte  loro  salme  delle  rovine  della  patria. 
L  oste  è  a  terra;  e  come  onda  ad  onda  succedesi  e 
ìompe  allo  scoglio,  così  que’ barbari  urtano  stringono 
montano  su  le  mura  di  Otranto  :  quivi  li  attendono  i 
pi  odi  ,  quivi  si  azzuffano  ,  di  là  rovinano  gl’  invasori. 
Fcr  molti  giorni  si  stette  in  su  1’  assalto  e  la  vigorosa 
propulsa  di  quei  magnanimi  ,  che  a  piè  delle  mura  ve¬ 
devano  sollevarsi  il  carname  de’  caduti  nemici  ,  che  e- 
ia  di  scala  agli  assalitori.  Spunta  il  sole  del  ventunesi¬ 
mo  giorno  di  agosto ,  e  rischiara  d  una  luce  funesta  le 
mura  insozzate  di  sangue  ,  e  desta  all’  ultima  pugna  i 
combattenti.  Pochi  prodi  avanzano  nella  città  che  su 
i  merli  levano  sanguinente  la  fronte  al  Dio  degli  eser¬ 
citi,  e  a  lui  fanno  offerta  di  una  vita  ornai  logora  per  la 
sua  gloria,  e  per  la  salute  della  patria.  S’ode  un  confu¬ 
so  squillare  di  trombe  un  fragore  di  liinpal li  :  in  mezzo 
a  densissime  squadre  levasi  lo  stendardo  del  falso  Pro¬ 
feta,  e  fluttua  su  i  turbanti  il  purpureo  drappo.  Quell’ 
esercito  seguente  la  insegna  pare  una  nave  che  a  vela 
spiegata  si  avanza  nell’Oceano.  Degli  uccisi  compagni 
fansi  sgabello  a  montare  su  le  mura  :  già  ne  tengono 
la  cima  ....  caddero  i  forti! ...  Otranto  è  in  preda  al 
Turco.  Felice  chi  cadeva  sotto  il  ferro  dell’  invasore  , 
che  trascinare  ruginosa  catena  in  una  terra  straniera  è 
colmo  di  sventura.  La  notte  già  involgeva  d’  un  neris¬ 
simo  velo  quella  scena  di  orrore  :  ma  le  fiamme  degl’ 
incesi  edifici  gettavano  per  le  vie  una  tremola  luce  , 
c  quivi  vedevansi  tratte  per  le  sacre  bende  le  vergini 
al  vitupero.  La  città  andava  in  sangue  e  rapina;  e  in¬ 
tanto  il  Vescovo  Stefano  Pandinello  ,  uomo  fortissimo  , 
vestito  di  sacerdotale  padulamento,  decorato  dell’infule 
pontificie  con  fronte  secura  all’ara  massima  della  Chie¬ 
sa  dispensava  il  pane  degli  Angeli  al  molto  popolo.  Si 
spalancano  gli  usci,  e  nella  casa  di  Dio  irruppero  gl’ 
infedeli.  La  testa  del  Pandinello  spiccata  dal  busto  al 
piè  dell  altare  ancor  pronunciava  le  parole  della  mi¬ 
stica  mensa,  e  1  anima  sua  al  cospetto  di  Dio  presen¬ 
tava  quelle  del  suo  gregge  consorte  in  tanta  sventura. 

bui  colle  di  Minerva  poco  lungi  da  Otranto  un  pre¬ 
te  di  Maometto  alzò  suo  seggio  ,  e  quivi  assiso  fe  me¬ 
nai  si  dinanzi  i  campali  dalla  strage  che  non  passavano 
d  numero  di  ottocento.  Egli  avvisavasi  poter  comanda¬ 
re  alle  niènti  di  coloro  di  cui  vedeva  i  corpi  inviliti  di 
schiavitù.  Stollo  !  non  sapeva  che  ove  il  corpo  è  più  af¬ 
franto  di  catene  ,  tanto  più  1’  anima  de’  forti  e  de’  se¬ 
guaci  di  Cristo  si  afforza  e  non  si  piega.  Egli  presenta¬ 
va  i  cattivi  di  libertà  di  ricchezze  ,  se  disertale  le  inse¬ 
gne  di  Cristo  ,  a  Maometto  dessero  lor  nome  ;  e  di  mor¬ 
te  minacciavali  se  le  promesse  non  valevano  a  cangiar 
loro  mente.  Lo  sdegno  divampò  su  i  volti  di  tutti  a  quel- 
a  sozza  profferta  Morte  —  gridò  primo  Antonio  Pri¬ 
ma  uo  ,  e  :  Morte  ad  una  voce  gridarono  que  magna¬ 
nimi  ;  e  in  poco  d  ora  la  scure  dell  infedele  consuma¬ 
va  il  sagrificio  delle  lor  vite.  Oh  !  faccia  il  Cielo  ,  che 


il  sangue  di  que’  prodi  e  di  que’  martiri  sia  sementa  di 
prodi  in  questa  terra  d’ Italia. 

Lumi  Tosti 
Gassinosi; . 


APPLICAZIONE  DELLE  MACCHINE  A  VAPORE  AI  LAVORI  ✓ 
bell’  AGRICOLTURA. 

Alcuni  tentativi  furon  fatti  per  supplire  in  gran  par¬ 
te  ai  travagli  dell’  uomo  coll  azione  del  vapore  nei  la¬ 
vori  d’  agricoltura  ;  ma  queste  ripetute  pruove  aveva¬ 
no  avuto  fino  a  qui  un  mediocre  effetto.  Il  Sig.  Ileath - 
coat ,  inventore  dell’  ingegnosa  macchina  che  s’ im¬ 
piega  attualmente  in  Inghilterra  per  la  fabbricazione 
dei  merletti,  ha  diretto  la  facoltà  del  suo  spirito  inven¬ 
tore  verso  il  mezzo  d’ impiegare  ai  lavori  agricoli  la 
potenza  del  vapore.  Questo  illustre  membro  della  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  ha  testé  fatto  nel  Ducato  di  Lanca - 
sire ,  in  presenza  di  una  numerosa  riunione  di  agrono¬ 
mi  e  d  ingegneri  distinti ,  esperienze  con  una  macchi¬ 
na  a  vapore  per  operare  dissodamenti  nel  terreno  pa¬ 
ludoso  di  Bed  Mosa  ,  vicino  a  Bolton~les~Moors. 

Due  aratri  di  differente  costruzione  furono  messi  in 
molo  dalla  nuova  macchina  a  vapore  del  Sig.  Ileath - 
coat\  essi  erano  forniti  di  uomini  e  di  coltelli  atti  a  di¬ 
veltare  profondamente  la  terra,  come  anche  a  tagliare 
e  staccare  tutte  le  radici  di  musco ,  e  di  piante  paludo¬ 
se.  La  velocità  dell’  aratro  era  di  circa  tre  quarti  di 
lega  ( poco  meno  dì  due  miglia  )  ad  ora  ;  i  solchi  che 
tracciava  avevano  una  larghezza  di  x  8  pollici ,  ed  una 
profondità  di  9  pollici  ;  tutta  la  superfìcie  del  suolo  era 
compiutamente  rivoltata.  Un  lavoro  di  12  ore  ,  con 
questa  sola  macchina,  è  bastato  per  lavorare  compiu¬ 
tamente  e  con  tutta  la  perfezione  desiderabile  una  su¬ 
perfìcie  di  io  arpenti  (  moggia  io  circa )  di  terreni 
paludosi. 

La  macchina  a  vapore  è  da  sè  stessa  locomotiva  , 
ma  il  suo  movimento  è  rallentato  di  maniera  che,  quan¬ 
do  gli  aratri  han  fatto  un  quarto  di  miglio  ,  la  mac¬ 
china  a  vapore  non  ha  percorso  che  una  lunghezza  di 
18  pollici.  Questo  sistema  ha  per  iscopo  di  fare  un  usoi 
mollo  economico  della  potenza  e  del  vapore.  La  mac¬ 
china  è  costruita  di  maniera  da  avanzarsi  liberamente 
sulla  superficie  e  sul  suolo  mobile  d’  un  terreno  palu¬ 
doso. 

Ogni  aratro  richiede  l’ impiego  di  una  forza  equiva¬ 
lente  a  quella  di  12  cavalli. 

La  caldara  della  macchina  locomotiva  c  più  grande 
di  quella  di  cui  si  suole  far  uso  per  le  macchine  loco¬ 
motive  delle  strade  a  rotaie  di  ferro  o  ordinarie.  Que¬ 
sto  maggior  volume  della  caldaia  è  notabile  pel  van- 
taggio  di  potervi  bruciare  torba  invece  di  carbon  fossi¬ 
le  ,  di  maniera  che  il  terremo  paludoso  da  dissodare 
può  offrir  da  se  stesso  il  combustibile  necessario  alla 
trasformazione  dell’acqua  in  vapore.  Il  Sig.  Jleathcoat 
ha  annunziato  Lche  farebbe  nuove  esperienze  con  la 
sua  macchina  a  vapore  0  sopra  terreni  di  argilla  molto 
compatta  ,  o  per  ottenere  il  sollevamento  dei  sotto-suo¬ 
li  ,  oppure  per  facilitare  i  disseccamenti.  Tutte  queste 
operazioni  necessitano  l’ impiego  di  una  grande  poten¬ 
za  motrice  ,  come  quella  che  si  può  ottenere  colla  mac¬ 
china  ingegnosa  del  Sig.  Ilealhcoat. 

Si  può  concludere  dallo  stalo  attuale  di  questo  ramo 
d’ industria  che  ,  se  l’ impiego  delle  macchine  a  vapore 
non  conviene  ancora  ,  sotto  il  punto  di  veduta  econe¬ 
mico  ,  all’  aramento  cd  ai  lavori  ordinari  d’  agricoltu¬ 
ra  ,  esso  è  d’  un’  alta  importanza  e  quasi  indispensa¬ 
bile  per  dissodare  e  mettere  in  valore  i  terreni  paludo¬ 
si  ,  oppure  quelli  che  sono  di  uua  consistenza  troppo 
compatta  per  esser  diveltati  e  bonificati  con  gli  arai  i 
ordinari. 
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VILLA  DI  VARRONE. 

Vir  doclissimus  undecvnrjue  P  arrò. 

Terekziano  Mauro 

Il  senlìre  una  gita  alla  villa  di  Varrone  nelle  ore  del¬ 
la  sera  non  deve  lar  pensare  a  taluni  eh’  egli  era  mala¬ 
gevole  visitare  e  ben  vederne  le  reliquie  e  monumenti; 
dappoiché  nella  Italia  ,  nel  paradiso  del  mondo  ,  una 
notte  chiarita  dalla  luna  è  come  un  giorno  ridente  del 
settentrione  ;  e  Caracciolo  ben  diceva  che  il  sole  d’ al¬ 
trove  è  come  la  luna  d’ Italia.  Sul  verone  scorgi  distin¬ 
tamente  le  sembianze  deli’  amata  ,  non  confondi  nella 
campagna  i  passeggieri  con  li  alberi ,  nè  i  castelli  lon¬ 
tani  ti  paiono  larve  vagolanti  nei  silenzi  della  notte. 

Però  accettai  volentieri  la  proposta  del  compagno, 
passar  dalle  rovine  di  Cassino  alle  altre  della  villa  di 
varrone  ,  avvegnaché  già  fosse  suonata  l’ora  seconda 
della  notte. 

Era  1  aria  chiara  serena:  la  notturna  reina  del  cielo 
spargeva  onde  di  luce  purissima  sopra  i  monti  e’campi. 
A  quando  a  quando  nelle  case  rurali ,  come  lucciole 
fuggitive  ,  si  mostravano  e  tosto  scomparivano  fiam¬ 
manti  facelle.  Era  un  silenzio  universale  ,  sol  di  tratto 
in  tratto  interrotto  dall’ uggiolar  dei  cani ,  che  rispon- 
devansi  a  vicenda  dalle  capanne  sparse  per  la  vasta  pia¬ 
nura. 

Via  via  per  un  sentiere  smaltato  di  erbe  olezzanti, 
dilungatici  da  Cassino  ,  perveniamo  in  loco  ove  odesi 
un  lene  roco  mormorio  come  di  fiumana  povera  di  ac¬ 
que  che  scorra  per  iscoscesa  pendice. 

E  il  gemito  del  Rapido  (i),  dicevami  il  mio  compa¬ 
gno  ,  che  vuoisi  traghettare  per  ire  ai  monticelli  ove 
veggonsi  gli  avanzi  della  villa  di  Varrone.  Ricordivi  , 
che  il  dottissimo  dei  Romani ,  quell' archivio  vivente  del 
sapere  antico  ,  poiché  vide  quali  semi  fruttavano  nella 
patria  poveretta  le  ire  civili  e  le  ambizioni  dei  solda¬ 
ti  ,  quivi  lontano  da  Roma  ,  nella  pace  e  nel  silenzio 
della  campagna ,  udiva 

•  . . da  lunge  appena 

Mugghiar  del  mondo  la  tempesta  ,  urtarsi 
L’  un  contro  1’  altro  popolo  ,  corone 
Spezzarsi  e  scettri  ...  • 

Marco  Terenzio  Varrone  da  Rieti  viveva  nell’ età  d’ 
oro  della  letteratura  romana,  e  fu  ai  suoi  tempi ,  come 
dicono,  una  biblioteca  ambulante,  un’arca  di  scienze 
vivente.  Mente  vasta  versatile  ed  universale,  coltivò  le 
lettere  amene  e  la  filosofia  ,  le  belle  arti  e  le  matema¬ 
tiche  ,  la  religione  e  la  politica.  Immense  furono  le 
opere  eh  ei  diede  in  luce  ,  ma  per  mala  ventura  sep¬ 
pellivate  l’ ingiustizia  del  tempo  ;  salvochè  ci  vennero 
sei  bbri,  e  non  interi,  intorno  alla  lingua  latina  ,  e  tre 
libri  dell’ agricoltura ,  dettati  con  grazia  e  candore. 

Gravi  scrittori  anliclu,  a  cagion  d’  esempio  un  Quin¬ 
tiliano  un  Plinio  un  Seneca  un  Lattanzio  e  un  Sant  Ago¬ 
stino  favellano  della  dottrina  di  Varrone,  come  di  co¬ 
sa  immensa  e  straordinaria.  Cicerone  ,  cui  pungeva 
tanta  nobile  invidia  dell’  altrui  gloria  letteraria  ,  pur 
dice  che  senza  i  libri  di  colui  i  Romani  volevansì  con¬ 
siderar  come  forestieri  nelle  cose  della  patria  ;  lui  ave¬ 
re  chiarito  le  origini  le  parole  i  monumenti  la  religione 
d’ Italia  (2). 

Brevemente  Varrone  fu  1’  Enciclopedia  del  secolo  di 
Augusto  ;  ma  altrimenti  che  la  moderna  Enciclopedia  , 
studiò  il  passato  non  per  distruggerlo  ,  ma  per  iscriver¬ 
ne  una  storia  fedele.  Nello  scovrimento  delle  verità 
storiche  e  filosofiche  panni  il  ritrovatore  del  metodo 


adoperato  dipoi  dal  Vico  ,  dal  Nieburg  ,  dal  nostro  vi¬ 
vente  giureconsulto  Nicolini  ;  dalle  parole  e  dai  monu¬ 
menti  dei  popoli  distrigare  la  storia  delle  loro  idee. 

Varrone  costretto  dalla  fatale  necessità  de’ popoli  che 
reggonsi  a  comune,  c  dalle  condizioni  delle  guerre  ci¬ 
vili  ,  scegliere  un  partito  nelle  fazioni  della  città  ,  fu 
per  1  aristocrazia  ,  la  cui  insegna  era  rizzata  da  Pom¬ 
peo.  Ma  sia  paura,  sia  coscienza  di  letterato  mutabile 
nell  odio  nell’ amore  per  avvicendar  di  tempo,  fu  caro 
a  Cesare  ,  e  parteggiò  per  lui.  Poscia  a’  tempi  torbidi 
e  feri  dei  Triumviri  ,  nelle  tavole  dei  proscritti  si  tesse 
eziandio  il  nome  di  Varrone.  Talché  ramingo  fuggitivo 
potò  campare  appena  da  quelle  tempeste,  chiudendosi 
nella  sua  villa  di  Cassino.  Sino  all'età  di  ottantotto  anni 
leggeva  ,  e  dettava  libri.  Passò  di  questa  vita  nell’ età 
sua  di  novant’  anni,  di  Roma  727. 

In  quella  giungemmo  sulle  rive  del  Rapido, le  cui  on¬ 
de  inargentale  dalla  luna  parevano  masse  scorrenti  di  sta¬ 
gno  liquefatto.  Discorreva  romito  mormorevole  come  il 
preludio  d’ una  melanconica  canzone.  Ahi  il  fiume  è  la 
vera  immagine  della  vita  :  ora  umile  ,  puro,  soave  ;  ora 
iracondo,  torbido,  agitato. 

Rallegrato  dalla  fresca  brezza  della  sera,  dal  gemilo 
della  fiumana,  dallo  splendore  della  luna  e  dai  silenzi 
della  campagna,  parevami  veder  l'Eden  di  notte,  ritro¬ 
varmi  nel  giardino  d  una  Maga.  E  per  confermare  la 
gradevole  illusione  ecco  venir  in  quel  mezzo  su  pel  fiume 
una  giovine  donna  assisa  su  d’  una  navicella  ,  cui  dava 
spinta  e  movimento  con  una  lunga  asta  a  guisa  di  remo, 
pontandola  dove  giù  nelle  acque,  dove  nelle  sponde.  La 
è  forse  la  dama  del  lago,  o  veramente  trovomi  nel  sog¬ 
giorno  d’ una  Fata?  Così  fantasticava  quando  rupper- 
mi  l’incanto  queste  ironiche  parole  del  mio  amico  : 
«  Ehi  !  bel  giovine  sentimentale ,  su  via  salghiamo  la 
navicella,  o  per  dir  meglio  la  barcaccia  onde  traghet¬ 
tasi  il  Rapido;  giù  le  utopie  ,  quella  fata  é  la  figlia  del 
barcaiuolo.  » 

Pur  le  volsi  uno  sguardo;  la  era  bella  ,  nella  prima¬ 
vera  della  vita,  modesta  in  viso  in  alti  in  parole,  d’1111 
pallido  leggiadro  per  il  lume  della  luna  ,  d’  occhi  lan¬ 
guidi  e  pietosi  ;  l’avresti  detta  la  figura  della  notte  scol¬ 
pita  dal  Thorvvaldseu. 

*  Valicato  tostamente  il  Rapido  ,  e  usciti  d’  un  salto 
dalla  barchetta  ,  giungiamo  in  vasta  e  sparuta  pianura 
ove  sorgono  appiè  del  monte ,  sul  quale  giace  un  rot¬ 
tame  d’un  antico  castello  ,  tre  piceiole  collineltc  ,  che 
meglio  chiameremmo  tre  poggi ,  sopra  i  quali  si  ravvi¬ 
sano  per  ancora  dove  rotti  dove  sepolti  e  dove  polve- 
rizzati  i  resti  d’  un  muro  e  d’un  fabbricamento.  Qui  era 
un  dì  la  villa  di  Marco  Terenzio  Varrone  ,  luogo  indif¬ 
ferente  o  poco  gradevole  a  vedersi  dagli  spiriti  roman¬ 
tici  ,  ma  pur  non  privo  d’ interesse  perché  albergo  d’un 
Romito  letterario  che  ,  qui  nella  pace  della  campagna 
e  degli  studi,  riparava  dalle  risse  e  sconcordie  cittadine 
che  accompagnarono  l'agonia  della  Repubblica  romana. 

Onde  qui,  non  sepolcri  ,  non  campi  solitari  c  santi 
seminati  di  Croci  ,  ma  invece  appaiono  ,  quantunque 
appena  e  rolli  dal  tempo  ,  ed  aule  sontuose  e  leggiadro 
museo,  e  portico  ornato  di  colonne.  Se  Varrone  non  ci 
avesse  per  altro  egli  medesimo  lasciato  una  descrizione 
della  sua  villa,  il  tempo  e  il  genio  vandalico  degli  uomi¬ 
ni  non  più  la  ci  lascerebbouo  raffigurare.  Con  la  guida 
del  suo  libro  (1)  ci  fu  agevole  ravvisar  dalle  molte  nic¬ 
chie  dalle  camere  e  dalla  porta  rivòlta  al  foro  di  Cassino, 
l’antico  museo  :  ma  cercammo  indarno  fornitone  (l’uc- 
celliera)  ,  ove  il  dottissimo  de’  romani  curava  i  colombi 
e’  tordi,  le  mende  e  le  coturnici  ;  nò  ci  fu  dato  scorge¬ 
re  l’ambulacro  ,  non’l  portico  col  colonnato  ,  non  le 
due  graziose  piscine  ,  noi  boschetto  artificiale  (2);  che 


(1)  Da  Varrone  6  chiamato  Vinio. 

(2)  Cic.  Ac.  Quaesl.  I.  1. 


(1)  Varr.  de  Re  Rustica. 

(2)  Sylva  rnanu  sala.  Varr. 
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gli  antichi  ancora  ,  come  i  moderni  Inglesi  ,  sapevano 
cangiar  una  landa  infeconda  in  amena  vallèa  fiorita  d’ 
alberi  verdeggianti,  vaga  di  liete  collinette,  irrigata  da 
linfe  fresche  e  mormorevoli.  Vidi  con  religione  e  gioia 
l' isolelta  formata  dal  fiume  e  da  un’  altra  sorgente  di 
acqua  ,  ov’  era  il  desco  ,  il  ponte  del  piacere  di  quel 
buon  romano.  Ahi  volentieri  qui  scerrei  il  solitario  mio 
abituro  ,  o  la  mia  tomba  ;  qui  su  questo  banco  di  arena 
dove  tante  volte  assiso,  nei  silenzi  della  sera, quel  gran 
pensatore  lacerava  il  velo  che  covriva  le  origini  e  le 
vicende  delfltalica  civiltà,  o  rimpiangeva  la  sua  Roma, 
cui  laceravano  il  seno  gli  empi  e  snaturati  figliuoli,  (i) 

Questi  luoghi  un  di  asilo  di  sapienza  e  di  studi,  pur 
divennero  stanza  lurida  di  libidini  ed  infamie  ,  perchè 
profanati  da  un  soldato  empio ,  crudele  e  lascivo. 

E  risuonanmi  perancora  nell'  orecchio  le  faconde  pa- 


(  Varrone.) 

role  delfantitesi  eloquentissima  di  Cicerone,  quando  de¬ 
scrive  quali  studi  vedea  questa  villa  al  tempo  di  Marco 
Terenzio  Varrone,  e  quali  nella  dimora  di  Antonio. (2) 

Yale  ,  se  qui  giaci  in  tomba  romita  ed  ignota  ,  o 
dottissimo  romano...  Addio  ancora  bella  nocchicra  del 
Rapido;  tu  pur  mi  sfuggi  come  una  larva  di  speranza 
ed  amore.  Ahi  !  siam  tutti  passeggicri  sulla  terra  ;  esuli 
e  fuggitivi  l’un  dall’altro.  Noi  sappiamo?  il  cielo  la 
patria  nostra  ....  Antonio  Fazzini. 

(1)  Vuoisi  clic  la  invenzione  degli  orologi  a  ruote  non  sia 
anteriore  al  secolo  XIV ;  e  si  attribuisce  a  Giovanni  sopranno¬ 
minato  degli  Orologi ,  ingegnoso  artefice  padovano  che  co- 
fi  russe  ancora  un  emisfero  clic  sognava  il  giro  del  sole  ,  della 
l  ina,  dei  pianeti,  i  mesi  i  giorni  e  le  feste  dell’anno.  Non 
pertanto  si  è  citato  un  passo  di  Vitruvio,ma  assai  dubbio,  dal 
quale  pare  rilevarsi  che  gli  Antichi  conoscessero  gli  orinoli  a 
ruote.  Per  quanto  sappiamo,  niuno  ha  posto  in  mezzo  un  passo 
di  Varrone  ,  che  pare  dar  la  gloria  di  questa  invenzione  agli 
Antichi.  Egli  dice  che  nella  sua  villa  oravi  ....  Inlrinsecus 
sub  iho lo  stella  Lucifer  inlerdiu,nociu  hesperus:ila  circum- 
eunt  ad  injimum  hemisperimn  ,  ac  moventur ,  ut  indicent 
quot  siili  horae.  Si  può  disegnare  con  queste  parole  altro  elio 
un  orologio  a  ruote  ?  —  Non  ci  è  dato  ora  poter  parlare  più 
ampiamente  su  di  questo  subbietto  ;  ma  ne  daremo  un’arti¬ 
colo  apposito. 

(2)  Philip.  II.  E  un  apostrajc  diretta  ad  Antonio. 


LA  CHIESA  DI  S.  STEFANO  A  VIENNA. 

Roma  ,  la  dominatrice  del  mondo  ,  dopo  lunga  e 
gloriosa  vita  ,  perveniva  a  decrepita  vecchiezza,  e  la 
stella  che  per  lei  brillato  aveva  immensamente  nell’o¬ 
rizzonte  era  giunta  all’  occaso.  Sventure  di  ogni  sorta 
ebbe  allora  a  sostenere  in  pena  delle  colpe  che  fruttato 
le  avevano  il  dominio  della  terra,  e  fra  le  tante,  quella  di 
vedere  abbattere  i  più  belli  edifici, le  costruzioni  attesla- 
trici  della  sua  grandezza,  per  essere  trasportate  a  brani 
in  Bizanzio.  Così,  per  quella  legge  delle  compensazioni 
inerente  alle  umane  sorti,  1’  oriente  ritoglieva  a  Roma, 
ciò  ebe  questa  tolto  aveva  all’  Egitto  ed  alla  Grecia. 
A  que’  tempi  tutto  era  confusione  e  disordine.  Religio¬ 
ne  ,  impero  ,  pubbliche  e  private  bisogne  ivano  rego¬ 
late  da  incertezza  e  capriccio  :  l’ immenso  edificio  crol¬ 
lava  irreparabilmente.  E  perchè  le  arti  esprimono 
mai  sempre  l’ indole  e  la  situazione  de’popoli,  e  mala¬ 
mente  separar  si  potrebbe  la  descrizione  degli  edilìzi 
e  de’  monumenti  dalla  storia  degli  uomini  che  li  innal¬ 
zarono  o  li  tolsero  a  dimoratosi  niente  ci  ha  di  più  ido¬ 
neo  a  dar  l'idea  di  quel  caos,  se  non  il  miscuglio  e  l’in- 
coerenza  delle  parti  tra  loro  accozzate,  onde  risultò 
quel  nuovo  genere  di  architettura  che  da  dieci  secoli 
appelliamo  gotica.  Quale  sia  stata  la  vera  origine  di 
lei  ,  le  sue  vicende  ,  la  sua  natura, l’influenza  che  eb¬ 
be  per  più  secoli  nelle  arti  e  nei  popoli  che  f  adottaro¬ 
no,  son  tutte  cose  dì  che  verremo  via  via  occupandoci. 
Ora  ci  basta  accennare  che  non  sempre  informe  visse  e 
bambina  la  gotica  architettura.  Chiamata  da  una  nuova 
e  vera  Religione  ad  innalzare  templi  al  Re  de  Re  ,  al 
Dio  Benefattore  dell’  universo  ,  rispose  sì  bene  a  qne- 
sto  scopo  ,  che  gli  edifici  di  tal  generazione  immagi¬ 
nati  ed  eseguiti  nel  XIII  secolo  e  ne’  due  seguenti  ben 
a  ragione  dir  si  possono  miracoli  dell’  arte.  In  essi  , 
se  oi  facciamo  a  risguardar  1’  esterno  ,  archi  maestosi 
con  armonia  d’insieme  e  di  proporzioni  ,  finestre  di 
capriccioso  e  ben  inteso  traforo ,  torri  svelte  e  leg¬ 
giere  artistamente  bucate  a  giorno  ,  sopraccariche  di 
ornamenti  di  grazioso  esatto  e  minuto  lavorìo  e  slan- 
ciantisi  ardite  inverso  il  Cielo ,  ci  riempiono  di  stupo¬ 
re  e  rendono  attonito  lo  sguardo  ;  la  grandezza  del 
pensiero  che  ispirò  moli  tanto  eccelse  ci  eleva  a  no¬ 
stri  propri  occhi  ;  la  possanza  dell’ umanità  ci  appare 
maestosa  ,  e  l’ idea  dell’  onnipotenza  del  Dio  che  creò 
f  uomo  è  immensa  allora  nella  nostra  mente  ;  talché 
ci  impone  di  entrare  riverenti  in  quelle  auguste  sale 
ad  adorarlo.  All’ interno,  fasci  di  colonne  sveltissime  , 
elegante  curvatura  di  angoli  diagonali  nelle  maestose 
volle  che  coprono  le  ampie  sale  ,  1’  azzurro  seminato 
di  stelle  di  che  sono  dipinte  quelle  volte  ;  la  magnifi¬ 
cenza  congiunta  all’eleganza  ed  alla  grazia  che  risul¬ 
tano  dalla  leggerenza  ,  e  regnano  da  per  ogni  dove  ; 
e  da  ultimo  il  giuoco  prismatico  della  luce  attraver¬ 
sante  colorati  vetri  ,  tutte  queste  cose  possentemente 
agiscono  sulla  immaginazione  ,  e  la  trasportano  dal 
luogo  dell’adorazione  al  soggiorno  di  Dio  ,  al  Cielo. 

Or  questa  maniera  di  architettura  ebbe  più  che  al¬ 
trove  nel  religioso  paese  d’  Alemagna  maggiori  appli¬ 
cazioni  ;  ed  ivi  il  zelo  di  sommi  ingegni  ,  e  la  protezio¬ 
ne  di  possenti  Sovrani  contribuirono  a  farle  raggiun¬ 
gere  il  più  alto  grado  di  perfezione.  La  chiesa  di  S. 
Stefano  io  Vienna  ,  la  cattedrale  di  Strasburgo ,  il  duo¬ 
mo  di  Colonia  ,  e  la  cattedrale  di  Friburgo  in  Brisgo- 
via  sono  magnificenze  tali,  che  non  conoscerle  impor¬ 
terebbe  vergogna.  Di  volta  in  volta  yerrem  presentando 
agli  sguardi  de’  nostri  lettori  questi  miracoli  dell’ar- 
chilettura  de’  tempi  di  mezzo  ,  e  diam  principio  dalla 
chiosa  di  S,  Stefano,  oggi  cattedrale  di  Vienna. 

Nella  capitale  del  vasto  e  possente  impero  germani¬ 
co  erasi  fin  dal  ii4o  elevato  sontuoso  tempio  per  la 
Cristiana  religione  ,  che  due  sussecutivi  incendi  que’ 
del  120S  e  del  12G0  ,  distrussero  quasi  di  capo  in 
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fondo.  Po^^t^e  l’ ultimo  di  questi  incendi,  Re  Otto-  ' 
càr  di  Boemia  ordinava  il  tempio  si  ricostruisse  nel 
luogo  medesimo;  ed  il  tempio  surse,  fu  condotto  a 
termine  in  dieci  anni  ,  ed  ingrandito  nel  i3!57  mercè 
la  giunta  di  due  cappelle  a  ciascun  de’ lati  della  prin¬ 
cipale  facciata.  Ma  il  duca  Rodolfo  IY,  e’  suoi  fratelli 
Alberto  III  e  Leopoldo  furon  quelli  che  dando  novello 
ingrandimento  a  quell’edificio,  il  ricondussero  alla  for* 
ma  attuale  ,  conservando  dell’antica  costruzione  la  so¬ 
la  faccia  anteriore.  Il  coro  fu  rifatto  di  pianta,  e  le  al¬ 
tre  parti  della  chiesa  rendule  più  alle  ed  abbellite.  E 


Rodolfo, per  far  che  nulla  mancasse  onde  rendere  que¬ 
sto  monumento  grandioso  e  perfetto ,  avendo  chiamato 
in  Vienna  i  più  abili  architetti  e  scultori  de’  suoi  stati , 
Giorgio  Hauser  venne  fuori,  che  diede  all’arte  un  capo 
lavoro  e  procacciò  a  se  stesso  fama  immortale.  Diresse 
egli  i  lavori  sopraindicati ,  e  nel  13Ò9  incominciò  ad 
elevare  le  due  torri  al  nord  e  al  sud  che  giusta  il  suo 
piano  novello  dovevano  decorare  l’edifìcio,  indipenden¬ 
temente  dalle  altre  due  di  antica  costruzione  che  ven¬ 
nero  serbate.  Hauser  invigilò  per  41  anni  costru¬ 
zione  della  torre  del  sud  ,  ma  morì  pria  che  giunta 
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fosse  a  due  terzi  di  sua  altezza.  Cui  piacque  tentare 
di  proseguire  opera  tanto  colossale  ,  toccò  danno  e 
vergogna  ;  dappoiché  il  metodo  di  costruzione  da  lui 
adottalo  essendosi  riconosciuto  vizioso  fu  forza  demo¬ 
lire  tutto  che  egli  aveva  innalzato.  Così  per  mancanza 
di  abile  architetto  i  lavori  rimasero  per  qualche  tem¬ 
po  sospesi.  Infine  Antonio  Pilgram  si  offerì  nel  i4°9 
a  terminare  quel  grandioso  lavoro  ,  e  lo  ridusse  effet¬ 
tivamente  a  finenei  1 4-33 .  In  que’  2^  anni  la  costru¬ 
zione  delle  altre  parli  della  chiesa  erasi  avanzata  di  as¬ 
sai  e  sotto  il  regno  di  Federico  III,  il  tempio  fu  conse- 
grato  al  culto.  Pertanto  la  costruzione  dell  altra  torre 
fu  abbandonata  e  si  coprì  con  una  cupola.  Quella  del 
sud  condotta  a  termine  ha  43o  piedi  di  altezza.  I  suoi 
controfforli  abbelliti  di  tutta  la  ricchezza  dello  stile  goti¬ 
co  ,  ed  intermezzati  da  alti  finestroni  sono  molto  ardili  ; 
ed  i  tetti  che  le  soprastano  presentano  un  aspetto  bizarro 
per  la  varietà  del  colorilo  de’  mattoni  verniciati  in  rosso 
bianco,  e  verde,  che  in  simmetriche  zone  li  ricoprono. 
Per  quattro  grandi  porte  riccamente  decorate,  oltre  la 
principale  che  è  di  stile  greco  moderno ,  si  ha  ingresso 
a  questo  magnifico  tempio. Ma  pria  di  entrarvi,  la  smisu¬ 
rata  torre  fìssa  il  tuo  sguardo  e  richiama  intiera  la  tua 
attenzione  per  la  moltitudine  de'  suoi  obelischi  e  delle 
punte  che  s’incrociano,  s’ intrecciano  in  mille  guise,  e 
sembrano  elevarsi  a  gara  verso  il  ciclo  ;  per  i  suoi  mille 
frontoni  piramidali  ;  per  le  moltiplica  torricelle;  per  le 
tanto  sculture  ;  ed  in  fine  per  quella  varietà  di  trafori 
che  sì  bene  nascondono  le  masse  enormi  dell’  edificio. 

Ma  se  T  esterno  della  chiesa  di  S.  Stefano  eccita 
forti  sensazioni ,  il  suo  interno  fa  un  impressione  più 
forte  ancora  e  più  durevole.  Le  sue  immense  volte  so¬ 
stenute  da  18  piloni  di  un. gusto  grandioso  e  nobile  , 
le  eleganti  sue  cappelle,  i  suoi  altari  riccamente  deco¬ 
rati  ,  l’elevatezza  del  coro,  ove  una  misteriosa  oscurità 
sembra  ravvolgere  la  maestà  divina,  incantano  lo  sguar¬ 
do  ed  impongono  profonda  contemplazione.  Il  pulpito 
scolto  in  pietra  è  un  capolavoro  di  stile  gotico  uscito 
dallo  scalpello  dello  stesso  abile  architetto  e  scultore 
Antonio  Pilgram,  che  die  compimento  alla  torre.  Il 
monumento  di  Rodolfo  IV  fondatore  di  S.  Stefano  , 
e  della  sua  sposa  Catlerina  ,  ed  il  sarcofago  dell’  im¬ 
peratore  Federico  III  scolpito  in  marmo  rosso  con 
bianche  venature  da  Nicola  Lorch  artista  di  Strasbur¬ 
go  ,  son  puranche  de’  capilavori  che  a  giusto  titolo  go¬ 
dono  alta  riputazione. 

Abbiamo  dall’ istoria  che  l’aspetto  della  chiesa  di  S. 
S  ffano  inspirò  tanta  ammirazione  e  venerazione  nel 
sultano  Solimano  I,  allorché  nel  1029  con  poderoso 
esei’cito  assediava  \ienna  ,  che  die  ordine  ai  suoi  can¬ 
nonieri  di  rispettare  questo  monumento.  In  memoria 
di  tal  fatto,  una  mezzaluna  ed  una  stella  furono  scolpi¬ 
te  nell’  ultimo  ripiano  della  gran  torre  ;  e  tali  segni  po¬ 
sti  a  testimonianza  della  generosità  di  quel  sultano  , 
degno  contemporaneo  di  Leon  X,  di  Francesco  I  e  Car¬ 
lo  V,  immortali  sovrani,  vi  restarono  per  un  secolo  e 
mezzo  ad  un  bel  circa.  Essi  non  furono  cancellali  che 
allorquando  Cara  Mustala  nell’assedio  del  1 685  non 
provò  le  medesime  sensazioni  ,  né  ebbe  i  medesimi  ri¬ 
guardi  per  quell’  eccelso  Edilizio.  F.  Ciuelli. 

OCCHIATA 

SU  TALUNE  PRINCIPALI  INVENZIONI  E  SCOVERTE. 

Per  afforzar  le  cose  da  noi  antecedentemente  dette  (1) 
circa  la  imperiosa  necessità  di  darsi  opera  allo  studio 
delle  scienze  e  delle  arti,  più  che  a  quello  della  poesia 
(tramutata  oggi  a  smania  di  porre  lutto  in  versi)  della  so¬ 
la  latinità  e  della  nuda  e  semplice  letteratura, ci  è  grato 
dare  un’occhiata  alle  principali  invenzioni  e  scoperte, 
mere  *  le  quali  il  moderno  incivilimento  ha  tanto  progre¬ 


dito,  e  tanti  godimenti  si  sono  aggiunti  al  viver  sociale. 

Bussola.  Questa  invenzione  fatta  dal  nostro  Flavio 
Gioia  circa  il  i3oo  dando  il  mezzo  egualmente  sicuro 
che  facile  di  riconoscere  in  tutte  le  stagioni  ed  in  tuu’i 
luoghi  il  settentrione  ed  il  mezzogiorno ,  fece  sì  che  i 
navigatori  non  furono  più  obbligati  a  farsi  condurre 
solo  dalla  luce  delle  stelle  e  dalla  osservazione  delle 
coste.  Essi  abbandonarono  il  sistema  timido  e  lento  di 
costeggiar  le  rive  ,  e  slanciandosi  ardili  nell  Oceano  , 
ne  emerse  un  nuovo  mondo  ,  l’America,  scoverta  nel 
1 492  dall’Italiano  Cristofaro  Colombo. 

L'arto. Invenzione  che  ha  consolato  la  specie  umana, 
ha  migliorato  la  sua  sorte,  ha  sviluppato  l'intelligenza, 
ed  ha  tanto  contribuito  a  far  progredire  l'incivilimento. 
Il  più  antico  foglio  di  carta  di  cenci  è  del  i3i9  e  fu  tro¬ 
vato  negli  archivi  di  Nureinherg,  il  che  sarebbe  pruova 
di  appartenersi  questa  invenzione  alla  Germania  ,  se 
l’Italia  non  fosse  stata  la  prima  ad  adoperarla.  Così 
per  mezzo  di  gradazioni  insensibili ,  alla  scrittura  sulla 
pietra  succedette  quella  sul  papiro  ,  a  questa  quella 
delle  tavolette  incerate,  indi  l’altra  su  cuoio  (carta  per¬ 
gamena)  e  da  ultimo  quella  sulla  carta  di  cenci. 

Stampa  (  1 4-4A) •  Ognuno  sa  quali  progressi  abbia 
fatto  fare  la  stampa  alla  società  :  basti  il  dire  che  appe¬ 
na  scoverla  pronosticavasi  che  non  si  sarebbe  richiedo 
più  mollo  danaro  per  avere  de’libri,e  che  i  poveri  avreb¬ 
bero  in  avvenire  potuto  studiare  egualmente  che  i  ric¬ 
chi.  Il  che  se  tardò  a  verificarsi,  sembra  di  non  poterse¬ 
ne  di  vantaggio  protrarre  i  benefici  in  favore  dcll’uma- 
nità. D'altronde  son  da  porsi  a  calcolo  tutte  le  altre  mol- 
tiplici  circostanze  onde  il  vero  il  giusto  e  1’  onesto  è  stato 
sempre  falsato  o  manomesso.  ((  Gli  uomini  ,  dice  un 
«  autore ,  han  creduto  troppo  lungo  tempo  che  distrug- 
tc  gere  il  commercio  de  vicini  era  il  solo  mezzo  di  ar¬ 
te  ricchirsi.  ))  Questa  falsa  idea  ha  contribuito  più  della 
stessa  ignoranza  a  ritardare  i  progressi  della  civiltà. 

Lettere  di  cambio  { i^oo)  sono  dovute  agli  Ebrei,  ma 
gl’italiani  e  gli  Olandesi  furono  i primi  a  servirsene  in 
Europa. 

Quanti  progressi,  grida  con  entusiasmo  un  contempo¬ 
raneo  di  Carlo  VII,  quanti  progressi  nelle  scienze,  nelle 
lettere  e  quanto  noi  siamo  al  disopra  de’ nostri  antenati  l 
E  tale  esclamazione  può  oggi  ripetersi  con  maggior  fon¬ 
damento.  Un  tempo  la  musica  non  aveva  che  degli  uni¬ 
soni,  oggi  mediante  la  scoverta  del  Galilei  ci  dà  a  sentire 
e  gustare  una  quantità  illimitata  di  accordi  :  un  tempo 
non  si  dipingeva  che  sopra  il  legno  ,  oggi  si  dipinge 
financo  sulle  tele  di  ragno:  una  volta  gli  architetti  cre¬ 
devano  indispensabili  per  fabbricare  ,  gli  ordini  greci 
e  le  colonne,  oggi  bastan  loro  degli  archi  e  depilassi. 
Nelle  arti  meccaniche  altra  volta  si  lavorava  la  materia 
in  cento  modi,  oggi  si  lavora  in  mille.  E  nel  commercio 
quali  e  quante  variazioni!  un  tempo  si  credeva  far  lungo 
e  pericoloso  viaggio  andando  da-una  provincia  all'altra, 
oggi  si  va  ,come  per  diporto,  da  un  punto  all  altro  dell* 
Europa.  Nell’agricoltura  finalmente  gli  antichi  sapeva¬ 
no  arar  la  terra,  concimarla,  seminare  e  raccoglierne  il 
frutto,  oggi  molti  segreti  della  natura  si  sono  svelali ,  c 
l’ uomo  la  costringe  in  certo  modo  a  seguire  nelle  sue 
produzioni  il  progresso  dell’incivilimento:  erbe, piante, 

fiori,  frulla,  animali . tutto  si  modifica  c  simiglierà 

sotto  la  mano  dell' intelligente  agricola. 

Gazzette.  Al  principio  del  secolo  decimosellimo  ri¬ 
monta  l’uso  di  pubblicare  delle  relazioni  ed  opinioni 
sugli  affari  pubblici;  ciò  che  fu  ritrovato  la  prima  volta 
in  Venezia.  Ivi  pubblicavasi  ogni  settimana  un  foglio 
che  si  chiamò  gazzetta  da  una  piccola  moneta  dello  stes¬ 
so  nome  che  aveva  corso  colà  ;  e  1’  Europa  intiera  ri 
prevalse  di  questo  gran  beneficio.  «  Dodici  gazzette  per 
settimana  a  Londra  »  esclamava  Voltaire  ai  tempi  suoi: 
cosa  direbbe  oggi  se  ne  vedesse  più  centinaia  nei  ga¬ 
binetti  di  lettura  di  Londra  e  di  Parigi? 

Poste.  Luigi  XI  nel  i/j-GT  stabilì  le  poste  nel  suo  Re- 


(1)  Vedi  le  pagine  91  e  167. 
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gno.  Dugenfotrenta  corrieri  da  lui  stipendiali  erano  in¬ 
caricali  del  trasporto  tanto  delle  lettere  de’  particolari , 
quanto  degli  ordini  Sovrani.  Questa  istituzione  si  è  di 
giorno  in  giorno  talmente  migliorata,  che  oggi  in  sole  2*4 
ore  si  spiccano  le  lettere  da  Londra  a  Parigi  e  viceversa. 
^ .  Telegrafo .  Fu  inventato  da  Cliappe  nel  1791,  e  lut- 
t  i  Governi  non  tralasciarono  di  giovarsi  della  sua  im¬ 
mensa  utilità.  Con  questo  mezzo  si  ricevono  oggi  a  Pa¬ 
rigi  le  notizie  da  Calais  in  tre  minuti ,  da  Lille  in  due , 
da  Strasburgo  in  sei,  da  Tolone  in  venti. 

Pomi  di  terra.  Questo  tubero  dall  industria  recatoci 
dal  nuovo  mondo ,  come  succedaneo  de’  cereali  ha  sal¬ 
valo  i  popoli  dal  desolante  flagello  della  carestia.  Di¬ 
fatti  le  delicate  piante  de’ cereali  essendo  esposte  con¬ 
tinuamente  alla  distruzione  degli  insetti ,  alla  gragnuo- 
la  ,  alla  tempesta  ,  ed  alle  alterazioni  derivanti  dalle 
vicende  rapide  della  temperatura  ,  spesso  davano  luogo 
a  questa  terribile  calamità.  La  pianta  che  somministra 
questo  prezioso  tubero ,  ha  il  dono  di  poter  crescere  in 
ogni  specie  di  terreno  ,  e  non  ha  duopo  che  di  pochi 
mesi  per  compiere  1  intiero  sviluppo  di  sua  vegetazio¬ 
ne.  Stando  il  tubero  sotterra  e  poggiando  sul  suolo  gli 
steli  della  pianta  ,  il  primo  riman  garentito  dalle  intem¬ 
perie  mentre  i  secondi  hanno  ben  poco  a  temere  dal- 
1  azione  elettrica  dell’atmosfera.  Questa  pianta  è  così 
prodigiosamente  feconda  che  un  moggio  di  terra  semi¬ 
nato  di  patate  si  è  sperimentato  dar  meglio  che  venti 
volte  di  sostali”":  nutritiva  che  se  fosse  seminato  di  gra¬ 
no. La  Francia  deve  aTiirgot  l'introduzione  delle  patate. 
Esse  sono  una  vera  miniera  di  oro;  l’acquavite,  la  potas¬ 
si, un  color  giallo,  un  color  bigio,  la  carta  da  imballare 
si  estraggono  vicendevolmente  dai  pomi  di  terra,  e  questo 
Rutto  proteiforme  nelle  mani  di  Parmentier  bastò  solo 
per  fornire  moltiplici  variatissime  vivande  e  bevande  ad 
una  lauta  mensa  apprestata  da  quel  uomo  benemerito 
agl’increduli  delle  rare  qualità  di  quel  prezioso  tubero. 

Carbon-fossile ,  Si  avvicinava  al  suo  termine  il  passato 
secolo ,  e  si  credeva  ancora  che  le  miniere  avessero  po¬ 
tuto  dar  solamente  sali,  metalli,  marmi,  pietre  preziose 
ec.  :  niuno  poteva  immaginare  che  avrebbero  sommi¬ 
nistrato  una  nuova  ricchezza  ,  il  carbon  fossile  ,  sco¬ 
verta  tanto  utile  ed  importante  per  le  arti  e  per  gli  usi 
domestici,  quanto  i  pomi  di  terra  lo  sono  stati  per  la 
nutrizione,  Difatti  il  carbon  di  terra  rimpiazza  il  legno , 
come  i  pomi  di  terra  rimpiazzano  i  cereali  :  anzi  ha  sul 
legno  il  vantaggio  di  dare  a  peso  eguale  una  più  grande 
quantità  di  calore,  aggiungendosi  a  ciò  che  la  sua  com¬ 
bustione  è  per  avventura  più  omogenea  alla  respirazione 
animale. I  belgi  ed  i  Liegesi  si  disputano  questa  scoverta. 

Acqua /JO/tafo/e.Poissonnier  più  felice  de’suoi  prede¬ 
cessori,  fra  quali  primo  è  da  riputarsi  Lavoisier  perchè 
il  primo  scovrì  la  natura  dell’acqua, rese  potabile  quella 
di  mare.  Egli  giunse  ad  estrarre  undici  parti  di  buona 
acqua  dolce  soprasedici  di  acqua  salata. Questa  scoverta 
è  stata  per  la  marina, la  sorgente  d’immensi  vantaggi  che 
non  si  è  cessato  di  mettere  a  profitto  fino  ai  nostri  giorni. 

Fra  gl’istrumenti  e  macchine  utili  il  telescopio  ed  il 
microscopio ,  il  barometro  ed  il  termometro ,  la  pila  di 
Volta  ed  altre,  sono  invenzioni  italiane.  Galilei  scoprì 
il  moto  della  terra;  Galvani  il  galvanismo,  Ad  un  Ita¬ 
liano  e  dovuta  la  scoverta  della  circolazione  del  sangue; 
«ad  un  Inglese,  Ienner,  quella  della  vaccinazione.  Degna 
tli  ricordanza  è  la  medaglia  data  in  guiderdone  a  que- 
•,  o  uomo  veramente  utile  e  benemerito  dell’ umanità. 
Dall’ una  parte  vedevasi  un  Esculapio  Dio  della  me¬ 
dicina  che  consegnava  all’Inghilterra  un  marinaio  sal¬ 
vato  dalla  vaccina  ,  e  l’Inghilterra  che  rappresentata 
allegoricamente  offeriva  alenner  in  contraccambio  una 
coroua  civica,  dall’altra  e  propriamente  sul  rovescio 
della  medaglia  la  leggenda  ;  alba  nautis  stella  refulsit. 

I  ponti  e  le  strade  di  ferro  ,  i  battelli  e  le  vetture  a 
vapore ,  i  pozzi  artesiani  ,  1  illuminazione  a  gas  ,  e  la 
litografìa  non  sono  le  sole  scoverle  o  miglioramenti  de¬ 
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gli  ultimi  4.0  anni,  L  Inghilterra  prendeva  un  grande 
slancio  nei  perfezionamenti ,  e  costruiva  dapertulto  can¬ 
tieri,  baccini ,  ed  usine.  Watt  applicava  la  macchina  a 
vapore,  Brindley  apriva  le  grandi  comunicazioni  con 
le  macchine  locomotive  ,  ed  un  semplice  falegname 
Ilargrave  inventando  delle  macchine  a  filare  il  cotone  , 
creava  una  nuova  sorgente  di  ricchezze  alla  sua  patria. 

La  Francia  intanto  non  se  ne  stava  neghittosa;  anzi 
spiegando  tutta  la  sua  energia  in  ogni  specie  di  cose  , 
emula  non  più  rivale  si  mostrava  dell  Inghilterra.  Men¬ 
tre  il  sistema  d  incanalar  le  acque  al  triplice  oggetto 
di  bonincar  le  terre ,  irrigare  i  campi  ,  e  dar  movi¬ 
mento  alle  macchine  era  adottato  ,  i  pozzi  artesiani  e 
gli  avvicendamenti  agricoli  perfezionavano  l’agricoltu¬ 
ra.  La  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietola  ci 
emancipava  dal  bisogno  dello  zucchero  coloniale  ;  e 
Iacquard  col  telaio  da  lui  inventato, rendendo  un  grau 
servizio  all’umanità,  portava  una  rivoluzione  neUindu- 
stria  manifattrice.  Pei  progressi  della  metallurgia  si 
migliorava  la  monetazione  :  Fresnel  costruiva  dei  fari 
che  illuminano  meglio  di  tutti  quelli  fatti  antecedente¬ 
mente  in  Inghilterra  ;  la  chimica  conseguiva  i  vasi  di 
platino  ( crogiuoli  )  ,  inalterabili  per  l’analisi  de’ metal¬ 
li:  Argan  inventava  le  lampe  a  doppia  corrente  :  Lebon 
i  termolampi  da  servire  per  riscaldare  e  ad  un  tempo 
illuminare  i  grandi  opifici.  Parmentier  migliorava  la 
fabbricazione  del  pane  ,  Chaptal  quella  dei  vino:  l’a¬ 
nalisi  del  latte  dava  il  mezzo  di  fare  ogni  specie  di  for¬ 
maggio:  e  le  scoperte  sui  filtri  del  carbone  fornivano  i 
mezzi  come  rendere  sane  le  acque  le  più  corrotte.  Coi 
merini  si  miglioravano  i  castori  (x).  L’introduzione 
delle  capre  del  Thibct  dava  i  più  belli  tessuti  di  cache¬ 
mire.  La  seta  finalmente  migliorava  in  ogni  maniera. 

E  si  oserà  adunque  invece  di  pensare  ai  progressi 
delle  scienze  ,  allo  stato  economico  ed  agl  interessi 
materiali  del  paese  ,  si  penserà  diceva  alle  parole  pu¬ 
re  od  impure  ,  classiche  o  romantiche  ,  del  trecento 
o  cinquecento  ,  alle  ciance  poetiche  che  spoetizzano  il 
cuore  ,  alla  dialettica  ,  alla  polemica  giornalistica  che 
originando  malintesi  ,  di  tanti  malanni  può  esser  ca¬ 
gione  “?  No  non  son  più  queste  le  fole  che  possono  ri¬ 
chiamare  la  nostra  attenzione  ,  o  destare  la  nostra  cu¬ 
riosità  !  La  feodalilà  abolita,  le  corporazioni  statutarie  e 
privilegiate  soppresse,  il  monopolio  dall’  incetta  libera 
allontanato  ,  1  industria  non  più  avvincolata  ,  il  com¬ 
mercio  di  esportazione  dal  Governo  provvidamente  in¬ 
coraggiato,  sono  cose  che  richiamano  ad  altri  studi  ed 
a  ben  altre  cure,  se  si  vuole  che,  seguita  la  transizione 
sociale  ,  il  nuovo  stato  a  tutti  competentemente  dia  ri¬ 
sorse  di  prosperità  e  di  ricchezze.  Allora  dunque  ci 
consoleremo  co’ nostri  buoni  concittadini ,  quando  col¬ 
tivandosi  la  buona  lingua  adatta  ai  bisogni  dell  epoca  , 
si  coltiveranno  in  pari  tempo  le  scienze  e  le  loro  mol¬ 
tiplici  applicazioni  ,  l’ industria  ed  il  commei’cio  nella 
loro  più  ampia  latitudine  di  risorte  ;  al  che  non  si  po¬ 
trà  completamente  pervenire  se  i  letterati ,  gli  scien¬ 
ziati,  e  gli  artisti  non  si  stringano  in  santa  alleanza  per 
tutti  concorrei’e  al  comune  vantaggio.  I  giornalisti  poi, 
la  cui  missione  è  per  avventura  superiore  a  quella  che 
si  può  credere  dall’  universale  ,  allora  potranno  essere 
apprezzati  lodati  ,  e  stimati  quando  si  persuaderanno 
che  ciascun  articolo  non  deve  deviare  dal  santo  scopo 
del  giusto  ,  dell’  onesto  ,  e  dell’  utile.  Lo  ripetiamo  ,  e 
lo  ripeteremo  costantemente  ;  cose  e  non  parole  richie¬ 
de  l’odierna  operosa  civiltà*  .  Eugenio  Cerillo. 

(1)  E  nota  a  tutti  dev’  essere  la  prova  singolare  dolla  rapi¬ 
dità  delle  manifatture  di  lana  data  alcuni  anni  sono  in  Nottin¬ 
gham,  (piando  il  Cav.Throgmorton  sedette  a  pranzo  vestito 
con  un  abito  che  nella  mattina  era  ancora  lana  sul  dorso  dello 
pecore  :  le  pecore  furono  tosate,  la  lana  lavata  scardassata  fi¬ 
lata  tessuta,  il  panno  pulito  sodato  tinto  cimato  soppressalo  o 
convertito  dal  sarto  in  un  abito  ;  il  tutto  dallo  spuntar  (lei  sole 
alle  sette  della  sera,  quando  la  brigata  si  p^so  a  tavola. 
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Tult’  i  popoli  ritraggono  ne’ propri  costumi  od  abitu¬ 
dini  l’indole  del  loro  carattere  e  l’ impronta  della  loro 
origine;  ed  il  popolo  napolitano  vivo  ed  immaginoso  , 
spensierato  e  giocondo  ,  pieno  di  poesia  e  di  religione 
ben  appalesa  in  ogni  sua  opera  e  in  ogni  suo  moto  il 
genio  ameno  e  brioso  de’  suoi  primi  padri  i  Greci ,  e 
la  natura  del  suo  animo  candido  e  sincero.  Ogni  festa, 
ogni  solennità  sacra  o  profana  colpisce  altamente  la  sua 
fantasia  ;  ed  innestando  al  sentimento  religioso  quello 
del  piacere,  cerca  goder  la  vita,  aprendo  il  cuore  alla 
gioia  ed  alla  ilarità. 

Ne’  sacri  giorni  infatti  in  cui  la  chiesa  rinnova  nell’ 
animo  de’  fedeli  la  memoria  dello  augusto  mistero  della 
natività  del  Signore  è  fra  tutti  un  contento ,  una  fratel¬ 
lanza,  un’armonia:  in  questo  tempo  sembra  quasi  che 
le  distinzioni  degli  ordini  sparissero  e  le  classi  si  avvici¬ 
nassero.  Il  ricco  ed  il  povero,  il  cittadino  e  il  borghese 
avvicendano  piacevolmente  donativi  ed  attestati  di  be¬ 
nevolenza  ;  sposi  ed  amanti ,  genitori  e  figliuoli ,  fami¬ 


gliar!  e  padroni  confondono  i  loro  sensi  in  tenere  espan¬ 
sioni  di  cuore  e  in  dolci  pegni  di  affetto.  Ne’  superbi 
palagi  sopra  mense  imbandite,  e  negli  umili  casolari  su 
poveri  deschi  è  un  medesimo  pasto  ,  il  cibo  di  rito  e  le 
vivande  di  uso,  che  l’amicizia  e  la  ospitalità  condiscono: 
tu  diresti  in  quei  momenti  ritornata  la  pace  e  la  comu¬ 
nanza  sulla  terra,  se  una  falsa  convenienza  non  tradisse 
talune  fiate  il  santo  oggetto  di  questa  nostra  costumanza. 

Ma  non  è  già  una  convenienza  o  un  apparente  se¬ 
gno  di  rispetto  il  donativo  che  la  città  di  N  apoli  offre 
nella  solennità  del  Natale  al  Re  suo  signore. Essa  nudre 
fortemente  nel  suo  cuore  il  sentimento  della  gratitudine 
verso  l’augusta  stirpe  di  Carlo  III,  al  quale  fu  per  la  pri¬ 
ma  volta  indirilto  quel  solenne  attestato  di  riconoscenza. 

Quanto  adunque  di  particolare  1’  arte  del  giulebbare 
e  la  natura  produce  in  dolciumi  e  canditi,  in  selvaggiu- 
me,  in  frutta  e  in  fiori ,  è  tutto  prescelto  c  bellamente 
disposto  per  presentarne  il  Sovrano.  Dal  palazzo  muni¬ 
cipale  eh’  è  nel  largo  delio  Spirilo  Santo,  il  mattino  dei 
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giorno  che  precede  quella  solennità  escon  processìo- 
nalmente  in  ordin  regolare ,  traversando  la  popolosa 
strada  di  Toledo  per  condursi  alla  reggia  a  due  a  due 
diversi  portatori ,  ciascuno  de’  quali  reca  in  sul  capo  ri¬ 
pieni  canestri  ,  capaci  guantiere  e  ornati  vasi. 

Gradito  e  bello  è  lo  spettacolo  che  presenta  agli 
occhi  la  varietà ,  la  simmetria  e  la  decenza  con  cui  so¬ 
no  disposte  tutte  quelle  cose;  e  in  vedere  quei  fiori  sì 
vegeti  e  rigogliosi ,  quei  pomi  sì  freschi  e  deliziosi ,  sei 
ben  costretto  a  confessare  che  non  dovea  il  Torquato 
prender  troppo  lungi  la  idea  della  bellezza  de’  fiori  e 
delle  frulla  del  giardino  del  suo  poema,  qualora  vol¬ 
gendo  il  guardo  alle  sue  native  contrade  mirava  in  es¬ 
se  il  tipo  della  sua  incantatrice  descrizione.  Nè  a  chi  è 
nato  sotto  il  zaffiro  di  questo  cielo  e  T  aere  temperato 
di  questo  paese  recherà  meraviglia  il  vedere  oltre  il 
suo  tempo  fiorir  la  rosa  ed  il  garofano  ,  germogliar 


l’ anemone  e  il  gelsomino ,  pènder  maturi  da’  loro  pe¬ 
duncoli  i  fichi  e  le  albicocche,  le  prugne  e  le  ciliege  : 
perocché  se  nei  geli  del  settentrione  l’arfe  e  l’industria 
sforzano  la  vegetazione  e  la  vita  delle  piante,  qui  spon¬ 
taneo  quasi ,  nella  continuata  primavera  che  noi  chia¬ 
miamo  inverno ,  spunta  il  fiore  ed  il  frutto. 

Chiude  il  convoglio  un  grazioso  tempietto  con  me¬ 
ravigliosa  arte  costrutto  e  trasportato  a  spalla  di  uomi¬ 
ni.  Ivi  son  rinchiusi  capri ,  daini  ,  lepri  e  quanto  altro 
di  delicato  selvaggiume  offrono  le  nostre  foreste.  Vari 
belli  volatili,  tra  quali  un  pavone  dalle  occhiute  e  can¬ 
dide  penne,  fanno  poi  co’  colori  delle  loro  piume  e  con 
la  varietà  delle  loro  forme  un  gradito  e  piacevole  con¬ 
trasto.  Ed  il  popolo  spettatore  lieto  e  tranquillo  accre¬ 
sce  co’  suoi  moti  la  gioia  di  quel  giorno  ,  c  arride  con¬ 
tento  all’opra  della  sua  devozione  verso  il  suo  Re. 

Vincenzo  Morgagni  Novella. 
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BIOGRAFIA  STORICA  DEI  RE  DI  NAPOLI- 


E  nostro  divìsamcnlo  di  dare  progressivamente  nei  numeri  di  questo  giornale ,  incominciando  dal  pre¬ 
sente  ,  un  cenno  biografico  (li  ciascun  re  di  Napoli ,  da  Ruggiero  fondatore  della  monarchia  infimo  a 
Francesco  I.°  Borbone ,  con  le  rispettive  loro  immagini.  Crediamo  cosa  superflua  esporre  la  utilità 
di  questo  lavoro ;  solo  ci  piace  dire  che  gli  amatori  delle  cose  patrie  potranno  in  tal  modo  rinfrescare 
nella  loro  memoria  i  fatti  antichi  che  tanto  ci  riguardano ,  e  gli  altri  avranno  almeno  un  incitamento 
a  conoscerli  ; perocché  la  immagine  di  un  re  per  sè  stessa  può  considerarsi  come  parte  della  storia. 


Il  secolo  undecimo,  che 
fecondo  di  grandi  avveni¬ 
menti  preparava  la  strada 
agli  altri  maggiori  del  seco¬ 
lo  seguente ,  vedea  sorgere 
le  fondamenta  di  una  Mo¬ 
narchia,  gittate  per  la  prima 
volta  da  un  oscuro  e  igno¬ 
to  giovine.  Il  quale  giovine 
della  numerosa  famiglia  di 
Tancredi ,  conte  di  Altavil¬ 
la  ,  era  Roberto  cognomi¬ 
nato  Guiscardo,  venuto  nel 
1 0-46,  da  Normandia  a  cer¬ 
car  ventura  del  pari  che  gli 
altri  suoi  fratelli  in  queste 
nostre  regioni.  La  fortuna 
si  mostrò  a  lui  favorevole 
sin  dal  suo  primo  apparire; 
ed  egli  divenne  bentosto  con 
la  lorza  del  suo  genio  e  del 
suo  braccio  signore  di  mol¬ 
te  terre  e  contrade;  e  scac¬ 
ciati  i  Saraceni  da  Sicilia, 
dopo  di  essersene  impadro¬ 
nito,  investì  Ruggiero  di  lui 
fratello  della  proprietà  di 
quell’isola ,  dandogli  il  titolo 
di  Conte, e  ritenendo  soltan¬ 
to  perse  la  città  di  Palermo. 

Ma  Roberto  nell’  assedio  di  Cefalonia  intentato  con- 
tra  P  imperator  di  Oriente ,  dopo  lunghe  vicende  si  mo¬ 
rì  ,  lasciando  due  figliuoli  ,  Raimondo  al  quale  ave¬ 
va  concesso  i  suoi  acquisti  in  Oriente  ,  poscia  divenuto 
re  di  Antiochia  ,  e  Ruggiero  cognominato  Rosso  ,  che 
successe  negli  altri  suoi  Stati  d’ Italia.  Da  quest'ultimo 
nacque  Guglielmo  che  morto  immaturamente  nel  1 127 
senza  eredi,  trasmise  i  suoi  diritti  a  Ruggiero  II  figliuo¬ 
lo  del  primo  di  questo  nome  ,  conte  di  Sicilia. 

La  difficile  opra  della  fondazione  di  una  monarchia 
cui  tendeva  il  Guiscardo  era  rimasta  a  mezzo  il  corso 
per  la  sua  morte  ,  e  più  perchè  le  grandi  rivolte  che  il 
volgo  all’ingegno  di  certi  uomini  attribuisce,  sono  frut¬ 
to  de’  secoli  ed  opera  delle  circostanze.  Ruggiero  che 
al  pari  di  Roberto  avea  sortito  dalla  natura  ingegno  su¬ 
periore  e  sagace  ,  volontà  forte  e  risoluta  ,  costanza  di 
animo  ed  ar<  imento,  seppe  ben  conoscere  la  strada  pre¬ 
parata  dal  suo  gran  parente  ;  e  seguendone  accorto  le 
tracce  valse  a  compier  l’ opera  da  quello  incominciata  , 
suonando  1  ora  già  segnata  dal  tempo  per  un  novello 
destino  de’  popoli  di  queste  contrade  ;  innalzando  un  re¬ 
gno  per  la  fondazione  del  quale  ostacoli  fortissimi  e  dif¬ 
ficoltà  immense  che  si  frapposero  dovette  superare. 

In  fatti  allorché  egli  nel  1128  entrò  per  ragione  di 
nascita  nel  possesso  degli  Stati  da  lui  ereditati  ,  il  suo 
potere  era  incerto  e  vacillante  :  l’ anarchia  a  cui  era¬ 
no  in  preda  queste  contrade  ,  la  forza  e  la  baldanza 
de’ diversi  signori  e  baroni,  i  diritti  che  Roma  allaccia- 
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va,  la  potenza  dell’ i mp ca¬ 
lo  r  di  Occidente,  il  dominio 
ce’Greci  su  diverse  parli  di 
questo  suolo, avrebbero  cer¬ 
tamente  scoraggiato  chiun¬ 
que  altro  non  fosse  stato  un 
Ruggiero.  Ma  egli  che  co¬ 
me  tutti  i  fondatori  di  nuovi 
Stati  avea  coraggio  supe¬ 
riore  e  acuta  previdenza  si 
accorse  che  ad  eseguire  un’ 
opera  cotanto  colossale  do- 
vea  per  le  prime,  rispettan¬ 
do  i  costumi  e  secondando 
le  opinioni  del  tempo  ,  far 
legittimare  e  dipendere  dal- 
T  autorità  religiosa  la  sua 
potenza  e  le  sue  conquiste, 
conciliarsi  poscia  l’arnor  de’ 
popoli  ,  e  finalmente  sor¬ 
prendere  e  lusingare  l'orgo¬ 
glio  de’  baroni  ,  terribili  a 
contenersi  per  la  potenza  in 
cui  eran  venuti  ;  imperoc¬ 
ché  nella  fondazione  degli 
Stati  la  forza  ove  sia  scom¬ 
pagnata  dalla  sagacia ,  non 
giunge  al  conseguimento  ci 
uno  scopo  sì  vasto.  Per  la 
qual  cosa  ,  veloce  nell’  o- 
prare  come  grande  nel  consiglio  ,  assicuratosi  pria 
dell’  all'etto  di  que’  di  Sicilia,  mosse  in  fretta  da,  quell’ 
isola  nelle  province  che  ora  formano  il  Regno  di  N  apo¬ 
li  ;  e  percorrendole  da  padrone,  si  fé  da  esse,  in  mezzo 
alle  guerre  suscitategli  da  Papa  Onorio  II  che  gliene 
contrastava  il  possesso  e  da’  Signori  sollevati  ,  acclama¬ 
re  Duca  di  Puglia  e  Calabria  ;  facendosi  concedere 
dal  primo  la  investitura  ;  e  obbligando  gli  altri  col 
potere  e  coi  blandimenti  a  giurar  la  pace  pubblica  e 
a  prestargli  omaggio  ,  dopo  averli  a  tal  uopo  radunati 
in  MelfR 

Animato  da  tali  successi ,  e  signore  ormai  di  tante 
città  ,  il  titolo  di  re  solleticava  la  sua  ambizione;  e  sic¬ 
come  in  quella  età  niun  principe  cristiano  poteva  assu¬ 
mere  il  titolo  di  re  senza  la  concessione  del  Ponlelìce  ; 
ed  ei  non  poteva  lusingarsi  di  ottenerla  per  essere  in 
discordia  col  medesimo  ;  essendo  insorto  uno  scisma  nel¬ 
la  chiesa  tra  papa  Innocenzio  II  e  Anacleto  antipapa  ; 
egli  che  vide  il  potere  maggiore  del  primo  e  le  forze 
deboli  dell’  altro  ,  si  olferì  volontario  in  aiuto  di  quest’ 
ultimo  per  conseguire  il  suo  intento.  E  l’ottenne;  poi¬ 
ché  Anacleto  cui  premeva  la  sua  alleanza  ed  amicizia, 
lo  coronò  in  Palermo  nel  Natale  del  n3o,  e  lo  investì 
benanche  del  principato  di  Capua  e  del  ducato  di  Na¬ 
poli:  sicché  Ruggiero,  posta  in  Palermo  la  sede  del  suo 
impero  ,  prese  il  titolo  di  re  di  Sicilia  ;  il  qual  titolo 
coinprendea  sotto  di  sè  tutti  gli  altri  suoi  Stali. 

In  tal  modo  i  Normanni ,  da  semplici  avventurieri , 

28 


RUGGIERO  RE  DI  SICILIA. 


214 


PO  LIO  RAM  A  PITTORESCO. 


seppero  seder  signori  e  comandar  da  sovrani  in  quéste 
nostre  terre. 

Però  lnnocenzio  geloso  della  sua  potenza  non  ristet¬ 
te  alle  sole  armi  spirituali,  ma  ebbe  ricorso  benanche  a 
mezzi  umani.  Implorò  aiuto  di  armi  a  Lotario  imperato^ 
di  Occidente  ,  il  quale  ,  spinto  anche  da  un  interesse 
suo  particolare  di  ricuperare  le  terre  a  lui  soggette,  calò 
in  Italia  ;  e  a  lui  si  aggiunsero  molti  baroni  di  Puglia 
ribellati  contro  Ruggiero  sedotti  dalla  potenza  dell  im¬ 
peratore,  il  principe  di  Capua  ed  il  duca  di  Napoli.  Ma 
il  novello  re  seppe  resistere  a  tante  forze  contro  lui  col¬ 
legate  ,  e  piombato  rapido  sul  continente  ,  debellò  col 
terrore  delle  sue  armi  i  suoi  nemici  e  ritirossi  vittorioso 
in  Sicilia. 

Ma  Lotario  incitato  di  nuovo  da  lnnocenzio  ,  rivolse 
per  la  seconda  volta  le  armi  contro  Ruggiero;  ed  eccitato 
da  Baroni  e  dai  Pisani  tolse  a  lui  quasi  all’ intuito  ciò 
che  possedeva  di  qua  del  faro.  Eppure  la  costanza  non 
abbandonò  1, animo  del  Normanno  ,  e  dopo  varia  for¬ 
tuna  fugò  Lotario  ,  riacquistò  ciò  che  era  suo  e  fè  pri¬ 
gioniero  in  S.  Germano  lo  stesso  papa  lnnocenzio.  Il 
quale  riconobbe  legittima  la  sua  autorità  ,  confermogli 
la  investitura  del  regno  e  il  riverì  con  tutti  quegli  onori 
e  dignità  che  ai  re  si  appartengono.  E  Ruggiero  pro¬ 
testò  da  suo  canto  fedeltà  alla  Santa  Sede,  pagando  in 
ricognizione  del  dominio  di  essa  un  annuo  tributo  :  e 
sottoposti  in  prosieguo  il  ducato  di  Napoli  ,  Bari,  Brin¬ 
disi  e  tutte  le  altre  città  del  regno  ,  si  sedè  sublime 
sulle  sue  conquiste  non  men  dal  senno  che  dalla  mano 
operate. 

Così  surse  sulle  rovine  di  diversi  piccioli  stati  ,  la 
monarchia  napolilana  ;  la  quale  opera  difficile  e  gran¬ 
diosa  riuscita  a  tal  prospero  compimento  valeva  sola  ad 
appagare  la  mente  vasta  e  1  animo  sublime  di  Rug¬ 
giero  ;  perocché  se  è  pur  vero  che  nelle  grandi  fami¬ 
glie  sociali  i  conflitti  de  vari  poteri  e  la  collisione  del¬ 
le  forze  aprono  l’adito  a  più  animosi  e  gagliardi,  Rug¬ 
giero  fu  quell’  uno  che  traendo  profitto  dalle  circostan¬ 
ze,  per  1  impulso  del  suo  genio  diè  soda  e  stabile  forma 
di  governo  a  queste  terre  troppo  lungamente  lacerale 
e  divise  da  una  feroce  e  terribile  anarchia. 

Ma  al  fondatore  di  un  nuovo  stato  oh  !  quante  altre 
cose  si  toccano  operare  :  e  Ruggiero  vide  e  conobbe 
tal  verità  ;  che  perciò  sua  prima  cura  fu  di  sedare  le 
turbolenze  intestine  ,  reprimere  la  feudale  baldanza  e 
fermare  con  saggi  provvedimenti  e  sapienti  leggi  lo 
Stato.  Per  la  qual  cosa  nel  i  i^o  convocò  in  Ariano  un’ 
assemblea,  in  cui  dopo  aver  dichiarata  la  sua  sovranità 
assoluta  ed  indipendente  ,  obbligò  i  baroni  e  le  chiese 
a  produrre  i  loro  titoli  di  possesso  per  confermarli,  mo¬ 
dularli  o  invocarli  ove  si  trovassero  in  opposizione  co’ 
dritti  del  potere  supremo  ;  e  troncato  in  tal  modo  il  ca¬ 
po  all  orrido  mostro  dell’ anarchia  oligarchica  e  feu¬ 
dale  intese  tutto  a  comporre  il  reggimento  interno  del 
governo. 

Stabilì  allora  su  basi  certe  e  generali  1’  amministra¬ 
zione  della  giustizia, persuaso  che  la  politica  che  si  fon¬ 
da  non  nei  dettami  dell  onesto  e  del  giusto,  in  cambio 
di  stabilire  i  principati,  gli  estermina  ;  pensò  alla  forza 
ed  all'  incremento  delle  sue  armi,  poiché  ne’ nuovi  go- 
\erni,  la  forza  se  non  debb  essere  istruinento  principale 
di  potere  ,  è  però  sostegno  validissimo  allo  stabilimen¬ 
to  ed  alla  conferma  di  esso  :  nè  sfuggì  in  fine  alle  sue 
vedute  la  composizione  delle  classi  e  degli  ordini  de’cit- 
tadini  ,  e  1  ordinamento  della  sua  corte.  Creò  per  que¬ 
sto  sette  grandi  magistrati  ,  i  quali  soggetti  immediata¬ 
mente  a  lui,  doveano  aiutarlo  nell’esercizio  de' suoi 
poteri  e  accrescere  c  circondare  con  la  loro  dignità  lo 
splendore  del  trono  e  la  regia  maestà:  il  gran  Contesta¬ 
bile  supremo  comandante  delle  forze  di  terra;  il  grande 
Ammiraglio  di  quelle  del  mare,  il  gran  Giustiziere  che 
soprastava  alla  giustizia  ,  il  gran  Cancelliere  custode 
del  sigillo  reale  ,  il  gran  Camerario  magistrato  civile 


e  pi’imo  ispettore  delle  finanze  ,  il  gran  Prolonotario 
che  promulgava  le  leggi  ,  che  accoglieva  e  spediva  i 
mandati  ,  e  il  gran  Siniscalco  soprastante  al  governo 
della  casa  reale. 

Dettò  in  prosieguo  leggi  sapientissime  ,  le  arti  e  le 
scienze  protesse,  il  commercio  e  le  industrie  promosse, 
regolò  la  finanza  ,  careggiò  gli  uomini  sommi  ,  e  la 
città  di  monumenti  e  di  ogni  altro  lustro  abbellì,  e  die 
a  questo  regno  tal  sorta  di  politica  costituzione  ,  qual 
poteva  essere  il  frutto  della  mente  estesa  e  sublime  di  un 
uomo. che  non  si  limitava  solo  a  creare,  ma  che  s  impe¬ 
gnava  a  fermare  su  basi  certe  e  stabili  la  sua  autorità. 

Nè  valse  meno  a  far  sentire  a  nazioni  straniere  la 
forza  del  suo  braccio  ;  perocché  i  pirati  affrica  ni  pre¬ 
dando  ne’  nostri  mari  e  devastando  le  nostre  contrade  , 
egli  fugandoli  con  grossa  flotta  s’ impadroni  di  Tripoli 
e  di  altre  città  ,  e  si  rese  tributario  il  re  di  Tunisi. 

Ingelosito  1  imperator  di  Oriente  del  pot  *re  c  della 
fortuna  del  re  di  Sicilia,  aveva  in  vari  modi  provocato 
il  suo  sdegno  ;  che  perciò  Ruggiero  spedì  contra  di  lui 
il  grande  Ammiraglio  Giorgio  d’  Antiochia  con  podero¬ 
sa  armata  navale;  il  quale, prese  e  saccheggiate  le  cit¬ 
tà  di  Corfù  ,  di  Cefalonia ,  Tebe  ,  Corinto  ,  Atene  ,  por¬ 
tò  a  tanto  il  suo  ardimento,  che  avvicinatosi  a  Costanti¬ 
nopoli  ,  ne  incendiò  i  sobborghi  e  penetrò  fino  a  den¬ 
tro  i  giardini  imperiali.  Fu  allora  che  trasportati  da  co¬ 
là  assieme  col  boltino  gli  artefici  di  seta  ,  1  arte  di  la¬ 
vorarla  fu  tra  noi  introdotta,  e  poscia  propagala  negli 
altri  paesi  di  Europa. 

Stabilita  e  consolidata  siffattamente  dopo  tante  vicen¬ 
de  la  potenza  del  suo  impero,  affin  di  continuarla  nel¬ 
la  sua  stirpe,  associò  al  governo  de’ suoi  stali  il  fi¬ 
gliuolo  Guglielmo  ,  il  solo  superstite  de’ cinque  che 
egli  aveva  avuti.  Ma  giunto  ormai  all’  età  di  anni  58 
si  morì ,  dopo  venti  di  regno ,  in  Palermo  nel  1 1 54  la¬ 
sciando  incinta  la  sua  terza  moglie  Beatrice  ,  la  quale 
partorì  poi  Costanza  maritata  in  prosieguo  ad  Arrigo 
IV  Imperatore  di  Occidente. 

Questi  si  fu  Ruggiero  ;  le  cui  opere  il  proclaman 
grande  di  animo  ,  provvido  di  consiglio  ,  valoroso  nel¬ 
le  armi.  Fondatore  di  una  Monarchia  che  egli  rese  pro¬ 
spera  e  potente  dovè  sostenere  l’ urto  di  due  Imperi  e 
1’  odio  de’  suoi  nemici.  Padre  de’ suoi  sudditi  se  ne  rese 
1’  amore ,  e  conquistatore  di  nuovi  stali  seppe  usar  mo¬ 
derazione  in  mezzo  all’  ebrezza  della  vittoria.  Talvolta 
l’ istoria  lo  accusa  di  trasporti  feroci  ;  ma  la  prepotenza 
delle  circostanze  in  cui  si  trova  il  fondatore  di  un  nuo¬ 
vo  impero  lo  lascia  forse  padrone  di  seguir  liberamente 
gl’impulsi  del  suo  cuore? 

Vincenzo  Moucigni  Novella. 


DELLE  MACCHINE  E  De’lORO  VANTAGGI. 

Una  importantissima  quistione  fu  lunga  pezza  agitata 
e  discussa  dai  più  celebri  Economisti ,  se  le  macchine 
cioè  siano  utili  sotto  tutti  i  rapporti  ,  ovvero  vantag¬ 
giando  elle  talune  classi  della  società  arrechino  danno 
positivo  a  delle  altre.  Nè  può  dirsi  che  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  tale  quistione  non  sia  ancora  controv- 
verlila  ;  comunque  a  nostri  giorni  siansi  sostituiti  ad  ar¬ 
gomenti  speculativi  quelli  di  fatto 

Carlo  Babage  ingegnere  di  grido  ,  e  che  per  arte  c 
per  sapere  gode  fama  europea  ,  pubblicò  sull’oggetto 
nel  i8j2  un  trattato  sull  economia  delle  macchine  e 
delle  manof alture. 

Questa  rilevante  opera  di  cui  molte  sussecutive  edi¬ 
zioni  attestano  il  successo,  in  piccini  volume  racchiude 
considerevole  numero  di  fatti  curiosi  e  concludenti  ad 
un  tempo.  L’ abbiain  solt’ occhio  ,  ed  attingeremo  da 
essa  alcuni  articoli  di  generale  applicazione. 

lina  de’  più  forti  argomenti  in  favore  delle  macchi¬ 
ne  è  1  accrescimento  della  popolazione  ne'  luoghi  ov’ 
esse  s' introducono.  Ecco  alcuni  fatti  in  appoggio. 
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Dal  1801  al  1 8 3  r  la  popolazione  delie  quattro  gran¬ 
di  città  manofalturiere  della  Gran  Brettagna  si  è  au¬ 
mentata  alla  sotto  indicata  ragione. 

Manchester .  1 15 x  per  100 

Glascow .  ifii  idem 

Nottingham .  76  idem 

Birmingham . 90  idem 

Ma  nulla  vai  meglio  a  dare  un  idea  della  possanza 
che  dà  all  uomo  l’uso  delle  macchine,  quanto  il  ma¬ 
neggio  ed  il  trasporto  di  enormi  massi. 

Ed  a  questo  proposito  il  sig.  Rondelet  nel  suo  cele¬ 
bre  trattato  sull’  arte  di  fabbricare  ci  presenta  le  se¬ 
guenti  esperienze. 

1 .°  Dovevasi  trasportare  fuori  la  cava  un  masso 

quadrato  di  pietra  del  poso  di  libre .  1 ,080 

2.0  Per  trascinar  questa  pietra  sul  suolo  mal  livel¬ 
lato  della  cava ,  era  mestieri  impiegare  una  forza  equi¬ 
valente  a  libre .  738 

3.°  Per  tarla  scorrere  sopra  tavole  di  legno  occor¬ 
reva  la  forza  di  libre .  602 

4-°  Poggiando  la  s'essa  pietra  sopra  una  piano  di 
legno  ,  trascinandola  in  tal  modo  sul  sottoposto  intavo¬ 
lato  ,  la  forza  necessaria  riducevasi  a  libre  .  .  .  606 

3.°  Ungendo  di  sapone  le  due  superficie  di  legno, 
quella  dell’  intavolato  cioè,  e  l’altra  del  piano  sul  qua¬ 
le  il  masso  poggiava  ,  la  forza  da  impiegarsi  era  di 

sole  libre .  182 

6.°  Il  masso  medesimo  poggiato  su  cilindri  di  tre 
pollici  di  diametro  che  si  muovevano  sul  suolo  della 
cava,  la  forza  motrice  bisognevole  era  di  libre.  3.4 
7.0  Facendo  scorrere  i  cilindri  medesimi  sulle  ta¬ 
vole  di  legno,  delta  forza  riducevasi  a  libre  .  .  27 

8  °  Ed  in  fine  situati  detti  cilindri  fra  l’intavolato 
ed  il  piano  di  legno  sottoposto  al  masso ,  non  vi  fu 

tl  uopo  di  forza  maggiore  di  libre .  22 

Dalle  quali  esperienze  risulta  che  la  forza  necessaria 
per  far  scorrere  il  masso  sul  suolo  ineguale  della  ca¬ 
va  equivaleva  a  quasi  due  terzi  del  suo  peso  ;  clic  la 
medesima  si  riduceva  a  tre  quinti  di  detto  peso,  facen¬ 
dolo  strisciare  sopra  l’ intavolalo;  a  cinque  noni  se  l’at¬ 
trito  era  fra  due  superficie  di  legno  ;  ad  un  sesto  se 
quelle  superficie  uugevansi  di  sapone  ;  ad  un  trenta¬ 
duesimo  ,  facendo  uso  di  cilindri  sul  suolo  della  cava  ; 
alla  quarantesima  parte  se  i  cilindri  scorrevano  sull’ 
intavolato;  e  finalmente  la  forza  motrice  si  riduceva 
alla  sola  cinquantesima  parie  del  peso  qualora  i  cilin¬ 
dri  ruololavano  fra  due  superficie  di  legno. 

(sarà  continuato.) 


BIDERA  E  ’l  SLO  LIBRO  DI  RACCOLTI. 

Su  le  prime  ore  della  sera  se  il  caso  vi  conduce  a 
scender  giù  per  la  strada  ove  sta  il  teatro  Fiorentini  , 
quella  strada  eminentemente  romantica  ,  diversa  da 
tutte  le  altre  di  Napoli,  popolata  da  artisti  animosi  biz¬ 
zarri  amanti  dell’ arte  loro  e  non  parlando  che  di  essa, 
da  poeti  adulti ,  da  poeti  in  erba  ,  e  da  poeti  di  speran¬ 
za,  che  vi  vanno  a  far  quotidiano  tesoro  di  esperienza, 
a  favellar  di  Dumas  e  Victor  Ilugo  ,  or  che  l’ Italia  di 
maestra  s’ è  fatta  imitatrice  traduttrice  e  peggio  ancora, 
per  fallo  certamente  non  suo ,  dopo  esservi  fermati  al¬ 
quanto  tra  que’ crocchi  di  disputanti  d  ammiratori  e  d’ 
ammirati  ,  fatevi  ad  entrar  nella  bottega  da  calle  che 
sta  a  rimpetto  la  porta  del  teatro  ,  là  dove  si  prepara 
la  caduta  o  ’1  trionfo  degli  autori  e  degli  attori,  dove 
si  fa  il  primo  saggio  de’ fischi  e  degli  applausi  :  guar¬ 
date  a  manca  ,  vedete  curvi  innanzi  a  una  scacchiera 
due  ,  diversi  nella  fisonomia  e  nella  persona  ?  quello 
che  vi  vien  di  fronte  è  un  valoroso  astista  dalla  voce 
stentorea  dal  piglio  franco  e  sicuro  da’ modi  che  paion 
burberi  e  son  gentili  dal  parlar  dolce  della  patria  la¬ 
guna  ;  l'altro  che  vi  volge  le  spalle,  involto  nella  per¬ 
petua  nube  del  suo  perpetuo  sigarro,  ha  lunghi  i  capelli 
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ed  incolti  lo  sguardo  vivace  la  bocca  sempre  atteggiata 
al  sorriso,  non  quello  della  superbia  e  dello  scherno, 
sì  bene  quello  d’un  anima  che  paga  di  se  non  muove 
guerra  al  mondo,  perchè  sa  che  sarebbe  opra  perduta, 
ha  curvo  il  dosso  come  per  indicare  che  molte  vicende 
vi  passaron  su  ,  il  ricopre  una  lunga  sopravveste  che 
ha  del  cinico  tanto  quanto  basti  a  mostrarti  che  colui 
che  se  ne  ammanta  non  è  uso  ad  inchinarsi  su  la  so¬ 
glia  de  grandi,  o  a  sedersi  in  que’ gelidi  ritrovi  ove  uii 
tavoliere  da  gioco  e  quattro  smorfie  che  fan  giravolte 
al  suon  di  musica  tengon  luogo  d’ogni  pensiero  sublime 
d’ogni  sentimento  che  avviva  il  cuore  e  la  mente;  non 
salutarlo  che  egli  al  pari  d’ Archimede  non  torrebbe 
1  occhio  dalle  pedine  udisse  pur  Siracusa  stretta  d’  as¬ 
sedio  ,  e  lui  presso  a  cader  preda  dei  barbari ,  ma  fa  di 
toccarlo  levemente  su  la  spalla,  ed  ei  senza  guardarti 
dirà  col  volto  ridente  ,  chiunque  tu  sii  sappi  ch’io  t'amo 
ma  lasciami  tranquillo  .  .  .  questi  è  Bidera.  Carissimo 
vecchio  !  potea  sedersi  all’  ombra  del  tetto  paterno  ,  e 
viver  vita  d  ozio  e  di  voluttà  ,  ma  la  voce  potente  della 
natura  che  il  volle  e  il  fece  artista  d’ingegno  e  di  cuo¬ 
re  ,  lo  trasse  là  dove  l’arte  ornai  non  ha  che  un  discor¬ 
dante  eco  straniero,  e  vi  si  ascoltan  fiochi  e  scarsi  la¬ 
menti  ,  e  son  torse  quelli  che  precedon  di  poco  la  tom¬ 
ba  ,  su  ciò  che  fu  e  che  potrebbe  ridivenire  :  ed  ei  volse 
le  spalle  alla  bolgia  disperata  ,  e  ricovrossi  fra  le  lettere 
compagne  di  sua  giovinezza;  nell’ asilo  de’ generosi  che 
credono  e  sperano  aver  quando  che  sia  un  pane  non 
bagnato  di  lagrime  ;  ed  incurvando  d’  un  altro  grado 
il  dosso,  si  fe  ritratto  parlante  della  letteratura.  Cosi 
quando  i  morti  cadeano  a  migliaia  ei  non  posseden¬ 
do  ville  ,  cbè  i  letterali  si  dicono  avventurosi  quando 
hanno  uno  strame  su  cui  posarsi,  proseguì  la  sua  diletta 
parlila  a  scacchi,  e  s’aggirava  romito  per  le  strade,  e 
fumava  :  gli  studiosi  eran  iti  'a  declamar  fra’  pioppi... 
ed  ei  fumava  e  meditava  ;  la  scarsa  mercede  de’ lette¬ 
rari  sudori  minorava  ogni  dì  più...  ed  ei  fumava  ,  e  fa- 
cea  tesoro  d  impressioni.  E  quel  buon  vecchio  scriverà 
di  certo  alcuna  cosa  ora  che  il  eluderà  gli  ha  diserta  la 
scuola!  dicea  io  ad  un  amico  —  chi  può  saperlo!  gli 
anni  e  la  fortuna  par  che  gli  abbiano  addormentato 
l’ingegno...  fumerà  un  sigarro  di  più...  ecco  tutto  — 
Ma  mentre  noi  la  discorrevamo  a  questo  modo  di  lui 
egli  scrivea  ,  e  facea  affiggere  su  pe’  canti  delle  vie 
l’annunzio  del  suo  libro:  con  ciò  volle  dire  a’giova- 
ni  com’ essi  non  debbano  tor  commiato  dagli  studi  per 
ingiustizia  di  fortuna  o  per  nequizia  degli  uomini  :  la 
fatica  di  chi  ha  bianco  il  crine  dagli  anni  ,  veniva  ad 
incitamento  di  chi  sente  ancor  nelle  vene  il  foco  della 
florida  età.  —  Ma  infine  che  cosa  è  questo  libro  pel 
quale  ei  hai  regalalo  il  ritratto  d’un  uomo  vivente,  qua¬ 
siché  quelli  de’ morti  non  fossero  già  moltissimi  !  Bidera 
s’è  forse  fatto  emulatore  di  Balzac  e  Vittore  Hugo  per 
menarne  tanto  romore  !  ....  Che  nessuno  s’aggiusti  la 
giornea  e  mi  getti  il  guanto  della  sfida,  che  io  non  in¬ 
tendo  esser  largo  di  lodi  esagerate  ,  che  si  mutano  in 
offesa  quando  son  combattute  dal  vero.  Vò  solo  dire 
che  col  modesto  titolo  di  racconti  l’amico  nostro  ne  ha 
tessuta  una  storia  drammatica  della  pubblica  calamità, 
giovandosi  di  quanto  vide  ,  nolomizzando  tutti  i  senti¬ 
menti,  schierandoci  innanzi  tutte  le  scene  avvenute  nel 
tugurio  del  povero  e  nell’  ostello  del  ricco  ,  qualora 
eran  visitati  dall'ospite  tremendo.  E  ciò  lo  ha  fatto  mi¬ 
rando  sempre  ad  uno  scopo  morale ,  col  pensiero  di 
additare  a  noi  stessi  ed  allo  straniero  ,  certe  virtù  non 
conosciute  o  derelitte  ,  certo  senso  di  vita  intellettuale 
di  carità  e  d’amore  ,  che  serpe  fin  nelle  classi  meno 
favorite  dalla  sorte.  E  già  il  primo  segno  della  bontà  del 
libro  è  la  opportuna  scelta  de’  subietti ,  e  ’l  modo  eli 
trattarli.  Quel  porre  tutto  in  azione  ,  quel  personificare 
le  passioni  dipingendole  a  grandi  tratti  ,  quel  presen¬ 
tarli  un  quadro  vivente  di  cose  vere,  c  di  veri  fatti,  a 
tal  che  leggendo  tu  vegga  e  senta  come  se  tutto  allora 
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avvenisse ,  non  è  già  una  maniera  venuta  a  noi  d  oltre 
i  monti.  Ella  è  nostra  fin  da  tempo  immemorabile  ;  gl’ 
Italiani  scriveano  alla  Balzac  ,  fin  dal  primo  risorgi¬ 
mento  delle  lettere  fra  loro  :  il  primo  libro  immortale 
apparso  nel  bel  sermone  fu  miniera  inesauribile  di  que¬ 
sto  genere  di  comporre.  Poi  le  fole  dei  pastori  e  delle 


pastorelle  vennero  a  trarci  fuor  di  via  ,  e  noi  precipi- 
tando  a  rovina  più  non  sorgemmo  ,  finché  gli  stranieri 
mostrando  l’ arte  che  da  noi  appresero  non  ci  riscosse-, 
rQ  dal  sonno  inglorioso.  Questi  racconti  sono  una  bella 
prova  della  eccellenza  del  vecchio  modo,  sono  una  di¬ 
sfatta  di  più  per  que’  malarrivati  che  scrivono  tuttavia 
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Nell*  alba  sua  bella 
La  vita  mia  fini. 
Qual  rosa  verginella 
Che  il  turbine  colpì. 


(  La  fidanzata.  ) 


Sovra  il  mio  fral  fu  sciolto 
Il  salmo  del  dolor; 

E  freddo  allor  fu  colto 
Il  bacio  dell’ amor. 


Morte,  quel  letto  istcsso. 
Clic  imene  preparò. 

Di  lugubre  cipresso 
Per  me  lo  coronò. 


Fida  d*  amore  al  paltò , 

Di  chi  fu  mio  desir 
Versai  sul  bel  ritratto 
L’estremo  mio  sospir.  A.M. 


per  sistema  e  non  per  sentimento:  che  ci  van  rammen¬ 
tando  chimere  di  vieti  numi  ,  quando  noi  abbiam  biso¬ 
gno  d’ esser  commossi ,  abbiam  sete  di  forti  impressioni 
e  di  generosi  pensamenti.  Or  chiunque  tu  sii  che  ti  fa¬ 
rai  a  leggere  questi  quadri  dell’  onesto  Bidera  sappi 
che  avrai  di  che  dilettarti  e  di  che  piangere  ,  avrai  ra¬ 
gione  di  amare  sempreppiù  il  tuo  paese  ;se  pur  non  sei 
un  di  que’  maladetti  dal  cuore  di  ghiaccio  e  dalla  mente 
inferma ,  che  stimano  oro  lucidissimo  quello  solamente 
che  vien  di  fuori ,  e  rinnegano  le  virtù  cittadine.  Nè  si 
creda  esser  questo  un  libro  di  circostanza  ,  che  va  get¬ 
tato  a  dormir  fra  le  tante  cose  inutili  quando  quella  è 
trascorsa.  Tu  potrai  leggerlo  sempre  e  sempre  con  no¬ 
vello  soddisfacimento;  che  i  fatti  parlanti  della  società, 
sono  scuola  utilissima  perenne:  potrai  porlo  fra  le  ma¬ 
ni  de’ tuoi  figli  ,  e  far  che  ne  cavino  profittevoli  am¬ 
maestramenti  :  e  quando  in  un  giorno  alfannoso  senti¬ 
rai  in  te  quel  vóto  che  è  la  più  straziante  d'ogni  solfe- 
rbnza  ,  quel  torpore  che  intormentisce  la  mente  senza 
darle  i  benefizi  del  riposo,  fatti  a  rileggere  la  Fidan¬ 
zala,  \fi  gli  del  negoziante ,  il  Sovrano  ed  il  popolo  , 
e  tosto  sentirai  una  lagrima  sul  ciglio  ,  e  con  questa 
tornar  la  vita  nel  cuore.  Aggiungi  che  tutti  gli  avveni¬ 
menti  son  veri  ,  e  che  la  fantasia  v’  ha  tanta  parte  so¬ 
lamente  quanta  la  è  necessaria  per  abbellir  discreta¬ 


mente  ciò  che  si  narra  :  che  lo  stile  è  scorrevole  vario 
immaginoso  qual  s’  addicea  alla  materia  ;  e  la  lingua 
senza  quel  sapor  di  purismo  tratto  su  a  forza  di  tana¬ 
glie...  e  se...  ma  sta  a  vedere  che  solamente  per  far 
cosa  grata  a’  Ser  lacoponi  dovrem  sempre  rimescolare 
questa  faccenda  narcotica!  Sol  una  è  la  menda  di  que¬ 
sto  bel  lavoro  ,  se  pur  menda  può  dirsi  —  ed  è  che 
quando  t’  aspetti  che  alcuna  parte  del  quadro  sia  con¬ 
dotta  a  maggiore  sviluppo  vien  giù  la  leuda,  e  i  perso¬ 
naggi  s’  ascondono.  Ma  ciò  ha  potuto  provenir  da  due 
ragioni:  dall’ arte  dello  scrittore  che  ha  pur  voluto  la¬ 
sciarti  indovinar  qualche  cosa  ed  evitare  la  molesta 
sazietà  ;  o  dal  suo  soverchio  affrettarsi  per  toccar  la 
meta  ,  pria  che  il  sovvenirsi  dell’  avidità  tipografica  e 
della  sterile  gloria  avvenire  non  sorgesse  gigante  a  sco¬ 
rar  l’ ingegno  a  tarpare  il  volo  della  fervente  fantasia. 
Lo  stile  è  1’  uomo  :  e  chi  conosce  il  nostro  amico  lo 
vede  in  queste  carte  agitarsi  impaziente  per  giungere 
a  scrivere  quel  benedetto  Fine ,  e  correre  a  dir  ad  un 
de’padroni nostri:  tenete... ecco  i  novanta  racconti. — 
Che  il  ciel  ti  prosperi  o  buon  vecchio!  Che  fortuna 
arridendoti  ti  faccia  avventurosi  gli  anni  della  canizie  ! 

La  fortuna?  Va  che  tu  1’  hai . e  non  mutabile  non 

serva  degli  umani  rivolgimenti  —  la  stima  de  buoni  e 
E  affetto  dell’ amicizia.  Cesaiie  Malpica. 
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L’APOLLO  DI  BELVEDERE. 


Il  furore  dei  barbari  ,  e  la  voracità  del  tempo  han 
rispettato  la  eccellenza  e  la  sublimità  di  parecchie  sta¬ 
tue  antiche.  Ma  fra  queste  ,  quella  dell’Apollo  è  per 
certo  la  più  bella  ,  la  più  sublime. 

L’  artista  lavorolla  sull’  ideale.  Di  materia  non  vi  è 
se  non  quel  tanto  che  richiedevasi  per  eseguire  e  rap¬ 
presentar  la  propria  idea. 

Per  quanto  la  descrizione  fatta  di  Apollo  dal  genio 
di  Omero  vince  quelle  che  ne  han  dato  dopo  di  lui  gli 
altri  poeti,  per  tanto  questa  figura  vince  tutte. le  altre 
rimasteci  di  questo  nume.  La  sua  statura  sorpassa  la 
naturale  dell’uomo:  la  sua  attitudine  respira  maestà  5 
un’  eterna  primavera , 
pari  a  quella  dei  for¬ 
tunati  campi  dell’Eli¬ 
so  ,  infiora  tutto  il  suo 
bel  corpo  ,  e  un’  ama¬ 
bile  gioventù  brilla  dol¬ 
cemente  sulla  dilica- 
ta  struttura  delle  sue 
membra. 

Volete  voi  conosce¬ 
re  tutto  il  merito  di 
questo  capolavoro  del- 
l’ arte  ?  Penetrate  nel¬ 
le  opere  delle  bellezze 
incorporali  ,  e  se  vi  ò 
dato,  fatevi  il  creatore 
di  una  natura  celeste. 

Così  solo  il  potrete  , 
poiché  in  questa  statua 
non  vi  è  nulla  di  mor- 
tale, nulla  che  senta  la 
fragilezza  dell’umanità. 

Questo  corpo  non  è 
scaldato  da  vene  ,  nè 
mosso  da  nervi.  Uno 
spirito  celeste  a  guisa 
di  un  dolce  vapore  cir¬ 
cola  in  tutti  i  contorni 
di  qucst’ammirabile  fi¬ 
gura. 

Diresti  che  questo 
nume  or  ora  ha  perse¬ 
guitato  il  serpente  Pi¬ 
tone,  contro  del  quale 
lia  per  la  prima  volta 
egli  impugnato  il  ter¬ 
ribile  suo  arco;  lo  ha 
fermato  nella  sua  ra¬ 
pida  corsa,  e  gli  ha  vi¬ 
brato  il  colpo  di  morte.  -- -  {Apollo-4i  Belvedere^ 

Dall’  altezza  del  suo  contento,,  l’augusto  sguardo  di 
lui  penetra  come  nell’  infinito  ,  e  si  estende  al  di  là  del¬ 
la  vittoria.  Il  disprezzo  siede  su  i  suoi  labri;  l’indigna¬ 
zione  gonfia  le  sue  narici,  e  và  fino  al  suo  sopracciglio. 

Intanto  una  pace  eterna  ,  una  inalterabile  serenità  ve- 
desi  impressa  sulla  sua  fronte  ,  e  V  occhio  di  lui  è  pie¬ 


no  di  dolcezza  ,  come  se  fosse  in  mezzo  alle  Muse ,  che 
a  gara  il  carezzano. 

In  ninna  .delle  imagini  di  Giove  che  ci  rimangono  , 
voi  vedrete  il  padre  de’  Numi  approssimarsi  tanto  alla 
grandezza  ,  con  cui  un  tempo  manifestossi  alla  intelli¬ 
genza  di  Omero  ,  quanto  vi  si  approssima  il  suo  figliuo¬ 
lo  nella  imagine  che  qui  vi  si  otfre.  Le  bellezze  indi¬ 
viduali  e  sparse  fra  tutti  i  Numi  ,  sono  riunite  in  que¬ 
sta  di  Apollo  ,  come  in  quella  di  Pandora  Questa  è  la 
fronte  di  Giove  piena  della  Dea  della  Sapienza.  Il  muo¬ 
ver  del  sopracciglio  annunzia  la  sua  volontà.  Questi  so¬ 
no  gli  occhi  della  Regina  dei  Numi  ;  e  questa  è  quella 

bocca  che  ispirava  la 
voluttà  al  vezzosissimo 
Branco.  Pari  ai  tene¬ 
ri  germogli  dei  pam¬ 
pini  la  sua  bella  chio¬ 
ma  ondeggia  intorno 
alla  bella  sua  testa  , 
quasi  che  fosse  molle- 
mente  agitata  dal  lieve 
fiato  di  zeffiro:  sembra 
profumata  dall’  essen¬ 
za  dei  Numi  ,  ed  an¬ 
nodata  negligentemen¬ 
te  sulla  sommità  della 
testa  per  mano  delle 
Grazie.  AH’  aspetto  di 
questo  capo-lavoro  di¬ 
mentico  tutto  ciò  che 
mi  circonda,  ed  io  stes¬ 
so  mi  atteggio  nobil¬ 
mente  per  contemplar¬ 
lo  con  dignità. 

Allammirazione  suc¬ 
cede  1’  estasi.  Il  mio 
petto  si  gonfia,  e  si  di¬ 
lata  come  in  coloro  che 
sono  animati  dallo  spi¬ 
rito  del  vaticinio.  Il 
pensiero  mi  trasporta  a 
Deio  là  nei  boschi  sa¬ 
cri  di  Licia  che  Apollo 
onorava  di  sua  presen¬ 
za.  L’imagin  di  lui  che 
mi  sta  innante  sembra 
che  prenda  moto  e  vi¬ 
ta,  come  già  l’ebbe  la 
bellissima  statua  scol¬ 
pita  da  Pigmalione. 

Indarno  però  tento  io 
di  descriverti  o  inimi¬ 
tabile  capo-lavoro  !  bisognerebbe  che  l’arte  stessa  gui¬ 
dasse  la  mia  penna,  o  ispirasse  il  mio  dire.  ...  I  pochi 
tratti  che  io  ho  appena  abbozzati  li  depongo  ai  tuoi  pie¬ 
di.  Così  fan  coloro  che  giugner  non  potendo  al  capo 
della  divinità  che  adorano  ,  depongono  ai  suoi  piedi  le 
ghirlande  con  cui  tentavano  invano  di  coronarlo. 

WjKILBXiMANJV. 


LAVORI  DONNESCHI. 


Tuttogiorno  le  gentili  nostre  leggitrici  si  trovano  nel 
bisogno  di  far  lavare  e  pulire  oggetti  delicati  ,  come 
slolfe  fine  di  lana  ,  di  seta  ,  di  eotone  ,  d’  indiane  e 
tele  dipinte  ,  veli  ,  merletti,  fittucce,  penne,  cappelli 
di  paglia  cc.  E  mentre  taluna  volta  manca  chi  l’arte 
possegga  di  far  bene  tali  operazioni,  tal  altra  il  prez¬ 
zo  per  lo  più  molto  elevato  di  simili  lavamenli  mal 


si  adatta  alla  privata  economia  delle  ragazze.  Aggiun¬ 
gi  ,  che  tutte  ,  ed  a  ragione  ,  sono  renitenti  ad  affidare 
sì  gelosi  oggetti  a  persone  ,  le  quali  perchè  non  han 
interesse  a  conservarli  ,  non  destano  piena  fiducia.  La¬ 
onde  siam  certi  ben  meritare  dal  bel  sesso,  ollerendole 
la  conoscenza  dei  modi  atti  a  poter  eseguire  da  per  se 
qualsisia  imbianchimento  o  lavatura  di  oggetti  preziosi. 


218 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


Dessi  nè  fatica  richiederanno ,  nè  imbarazzo ,  nè  spor¬ 
chezza,  e  perciò  appunto  formeranno  una  occupazione 
di  dilicate  mani  propria  all’  intutto.  (1) 


MODO  DI  LAVARE  E  PULIRE  QUALSIASI  OGGETTO 
DI  SETA  BIANCA. 

Si  fa  sciogliere  sufficiente  quantità  di  sapone  bianco 
in  acqua  bollente  ,  e  facendola  raffreddare  al  punto 
che  non  scolti ,  vi  s’immerge  la  stoffa,  agitandola  pre¬ 
mendola  spesso  fra  le  mani  ,  ed  allargandola  a  vicen¬ 
da  per  esporla  e  ritoglierla  successivamente  dal  con¬ 
tatto  immediato  del  liquido  :  si  eviti  di  torcerla  per¬ 
chè  non  si  logori.  Se  qualche  macchia  più  tenace  si 
mostrasse,  fa  d’uopo  bagnarla  con  l’acqua  come  sopra 
preparata ,  e  stropicciarla  leggermente  fra  le  dita  ,  ri¬ 
petendo  se  occorre,  questa  operazione  la  seconda  ,  la 
terza  volta  ec.,  e  cambiando  l’acqua  di  sapone  nella 
quale  giova  in  tal  caso  mischiare  un  poco  di  miele  o 
di  acquavite;  in  seguito  si  sciacqui  nell’  acqua  tiepida  , 
poi  nellà  fredda,  si  asciughi  e  vi  si  passi  su  una  spaz¬ 
zola  di  pelo  morbido  agitandola  sempre  in  un  verso. 

Fatto  ciò  bisogna  far  riprendere  alla  stoffa  quel 
bianco  azzurrognolo  che  sogliono  avere  le  belle  sete¬ 
rie;  ed  ecco  come  ciò  si  ottiene.  In  uno  stanzino,  di  cui 
le  finestre  e  la  porta  possano  esser  chiuse  esattamente , 
si  sospendano  all’  altezza  di  cinque  o  sei  piedi  ,  gli  og¬ 
getti  di  seta  lavati  come  dicemmo ,  e  sopra  un  fornel¬ 
lo  ripieno  di  carboni  accesi,  e  situato  un  po  lontano 
dalle  finestre  ,  si  riponga  un  piattello  od  un  pezzo 
qualunque  di  creta  con  al  di  sopra  alquanto  solfo  am¬ 
maccato  ;  ed  uscendo  dal  gabinetto  si  chiuda  bene  la 
porta.  Il  solfo  si  fonde  ,  s’infiamma  leggermente  e 
si  converte  in  gas  acido  solforoso  ,  che  agisce  sulle 
seterie  perfellam.ente  imbianchendole.  Non  si  può  fis¬ 
sare  con  precisione  la  quantità  di  solfo  che  occorre 
per  tale  operazione,  dipendendo  dalla  grandezza  del 


(  i  )  So  fra  le  nostre  leggitriei  abbiam  la  ventura  averne  di 
quelle  clic  alla  gentilezza  de’ modi  ,  e  alle  raffinate  virtù  so¬ 
ciali  non  isdegnano  congiungere  le  altre  più  solide  conducenti 
al  buon  andamento  delle  domestiche  bisogne,  talché  volgano 
talora  lor  cure  ni  bucato,  ed  al  lavamento  in  generale  di  tutte 
le  biancherie,  il  seguente  articolo  estratto  da  recentissima 
opera  potrebbe  esserle  utilissimo,  e  noi  saremmo  oitremodo 
contenti  di  secondare  l’ interessante  loro  disposizione. 

NUOVO  METODO  d’  IMBIANCHIMENTO . 

Il  sig.  Cadet  de  Faux  uno  di  quegli  uomini  benemeriti  che 
con  maggior  riuscita  siansi  occupati  dell’  applicazione  delle 
scienze  alla  domestica  economia,  lui  fatto  molti  e  diversi  ten¬ 
tativi  per  semplificare  e  rendere  più  efficaci  e  più  economici 
gli  ordinari  metodi  d’ imbianchimento.  Ed  in  risultato  delle 
sue  esperienze  ha  egli  proposto  il  modo  seguente  che  si  c  ap¬ 
plicato  al  lavamento  delle  biancherie  degli  ospizi  di  Parigi. 
Il  rapporto  del  sig.  Iléricart  de  Thurny  sarà  sufficiente  per 
far  conoscere  tutte  le  particolarità  del  procedimento. 

Le  biancherie  furon  dapprima  gettate  in  una  vasca  e  dopo 
avervelc  lasciate  immerse  per  una  mezzora, vennero  lavate  nell’ 
acqua  semplice.  Furon  poi  passate  in  una  caldaia  di  acqua  cal¬ 
da,  e  cavandone  fuori  un  pezzo  per  volta,  si  stropicciò  da' so¬ 
pra  e  da  sotto  (come  suol  farsi  col  sapone)  conciata  te  o  pomi  di 
terra  portati  a  tre  quarte  parti  di  cottura..  E  necessario  far 
attenzione  a  questo  grado  di  cottura,  perchè,  comun  [ue  possa 
ammettersi  in  ciò  l’ approssimazione  ,  il  discostarsene  molto  o 
per  eccesso  o  per  difetto  potrebbe  impedire  la  buona  riuscita 
il;  Ila  opera;  i  me.  Quando  tutti  i  pezzi  furono  ben  stropicciati, 
ravvolti  e  torli,  si  gettaron  di  nuo'o  nella  caldaia, e  portando 
1  acqua  all  ebollizione  vi  si  lasciarono  per  altra  mezz’ora  all’in- 
circa.  Indi  le  biancherie  turono  per  una  seconda  volta  stropic¬ 
ciate  con  pomi  di  terra  ,  involtato  premute  ed  immerse  per 
altri  pochi  minuti  nella  caldaia;  dopo  di  che  furono  due  volte 
sciacquate  in  abbondante  acqua ,  e  da  ultimo  premute  nello 


gabinetto  e  dal  potersi  il  medesimo  chiudere  più  o  me¬ 
no  esattamente.  Ma  siccome  1’  azione  soverchiamente 
forte  e  prolungata  dell’ acido  solforoso  sulla  seta  po¬ 
trebbe  nuocerle  ,  così  giova  praticare  nella  porta  un 
finestrino  chiuso  da  vetro  per  poter  dal  medesimo 
osservare  quando  le  stoffe  sono  abbastanza  bian¬ 
che  ,  e  ritirarle  a  tempo.  Se  si  trattasse  di  piccoli  og¬ 
getti,  come  di  qualche  calze  di  seta,  fisciù  ec.,  si  po¬ 
trebbe  1’  operazione  sopradescritta  elfetluire  in  una 
cassa  più  o  meno  grande,  suH  interno  della  quale  si  so¬ 
spendono  gli  oggetti  lavati  ,  e  situandola  col  fondo  a- 
perto  in  giù ,  si  fa  bruciare  nell’  interno  di  essa  il  sol¬ 
fo.  E  chiaro  che  bisogna  in  allora  far  molta  attenzione 
per  impedire  che  nulla  si  bruci,  e  che  da  tempo  in  tem¬ 
po  giova  rialzare  la  cassa  per  cogliere  il  momento  op¬ 
portuno  di  ritirare  gli  oggetti  appena  sono  essi  per¬ 
fettamente  imbianchiti.  Si  può  anche  avere  l’avver¬ 
tenza  di  praticare  due  buchi  in  corrispondenza  1’  uno 
dell’  altro  in  due  opposte  pareti  della  cassa  ,  ed  adat¬ 
tarvi  de’ vetri ,  per  poter  osservare  i  progressi  dell’ im¬ 
biancatura,  e  colpire  il  momento  di  ritirare  gli  oggetti. 
Sia  qualunque  intanto  il  modo  di  operare  ,  bisogna 
usar  molla  precauzione  a  non  respirare  il  vapore  sof¬ 
focante  e  deleterio  del  solfo. 

Pertanto  queste  precauzioni  che  non  debbono  e  non 
possono  per  nulla  trascurarsi,  renderanno  per  avven¬ 
tura  odioso  ad  alcune  signorine,  e  specialmente  a  quelle 
che  hanno  eccessivamente  delicata  la  nervatura,  il  me¬ 
todo  d’imbianchimento  mediante  il  solfo.  Quindi  ap¬ 
prenderanno  esse  con  piacere  un  mezzo  facile  di  supplir¬ 
vi.  Eccolo  —  Dopo  avere  risciacquato  la  stoffa  di  seta 
nell’ acqua  tiepida  ,  si  agita  in  un  poco  di  acqua  fresca 
un  pezzo  di  bleu  conosciuto  sotto  il  nome  di  bleu  di 
M.  Vuy  o  bleu  inglese.  Quando  l’acqua  ha  acquistato 
il  grado  di  tinta  che  credesi  conveniente  ,  c  che  poca 
esperienza  basta  per  farlo  riconoscer  tale,  vi  s’immer¬ 
ge  la  stoffa  ,  e  poi  si  fa  asciugare  senza  torcerla  ,  pas¬ 
sandovi  in  ultimo  la  spazzola  ,  coinè  di  sopra  si  è  ac¬ 
cennato. 


strettoio  c  stese  ne’  spanditoi  ;  il  che  produsse  un  pronto  asciu¬ 
gamento  ,  e  tutta  1’  operazione  non  durò  che  due  ore  e  mezza. 
E  inutile  il  dire  che  si  era  avuto  la  solita  cura  di  dividere  le 
biancherie  in  tre  classi  almeno,  le  fine,  quelle  di  colore,  e 
quelle  di  cucina:  per  queste  ultime  si  operò  a  parte. 

Ecco  intanto  i  risultamenti.  Le  biancherie  si  trovarono 
perfettamente  nette,  sgrassate  e  imbianchite.  Non  conserva¬ 
vano  alcun  odore,  neppure  quello  di  cucina  che  sogliono  rite¬ 
nere  anche  quando  si  adoperano  su  di  esse  le  più  forti  liscive. 
Si  è  verificato  pure  che  gl’mvolucri  ed  i  pannicelli  pe’fanciulli 
erano  perfettamente  bianchi,  laddove  co’metodi  ordinari  d’im- 
hiauchimento  sogliono  ritenere  una  tinta  giallognola  o  verda¬ 
stra  nel  mezzo. 

#  A  questi  vantaggi  contestati  dal  fatto  altri  fa  d’  uopo  ag¬ 
giungerne  non  meno  evidenti.  L’intiero  bucato  non  dà  mag¬ 
giore  imbarazzo  nè  arreca  pena  maggiore  del  semplice  lava¬ 
mento  col  sapone  ,  e  basta  avere  1’  un  presso  1’  altra  un  tino 
ed  una  caldaia  :  non  è  più  necessario  di  spendere  un  tempo 
prezioso  per  l’ imbianchimento,  bastando  poche  ore  a  portare 
a  termine  tutte  le  operazioni,  mentre  il  bucato  eseguito  coll’ 
antico  metodo  richiede  una  intiera  giornata  per  le  operazioni 
preparatorie  per  fare  il  ranno  e  versarlo  nel  tino;  ed  un’altra 
giornata  è  poi  necessaria  per  lavare  ed  asciugare  i  panni  :  in 
fine  risparmia  la  spesa  del  sapone,  e  vi  si  supplisce  con  le  pa¬ 
tate  il  di  cui  prezzo  è  di  gran  lunga  minore.  Questo  vantaggio 
è  di  gran  conto  per  le  povere  famiglie  agricole,  cui  più  sovente 
manca  il  denaro  che  le  masserizie  ;  e  setto  questo  rapporto  le 
nostre  lettrici  arrecherebbero  positivo  vantaggio  all’umanità, 
rendendo  popolare,  col  loro  esempio  ,  il  proposto  metodo  d’ini- 
bianchimento.  Doppia  utilità  anzi  verrebbero  esse  ad  arrecare 
alla  società;  poiché,  moltiplicando  gli  usi  delle  patate  in  tempi 
quando  per  l’abbondanza  de’cereali  questo  prezioso  tubero  non 
è  indispensabile  alla  nutrizione  degli  uomini,  si  sarebbe  cer!o 
di  trovarne  maggior  quantità  in  caso  di  carestia.  Queste  con¬ 
siderazioni  filantropiche  potranno  trovarsi  inopportune  in  un 
articolo  diretto  al  bel  sesso? 
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LA  TENEREZZA  PATERNA. 


Nelle  ultime  guerre  di  America*  una  truppa  di  sel¬ 
vaggi  Abenaki  sconfìsse  un  distaccamento  inglese. 
Non  potendo  i  vinti  fuggir  dai  nemici ,  che  erano  più 
di  loro  agili  al  corso,  furono  trattati  con  una  barba¬ 
rie  inaudita  ancora  in  quelle  contrade.  Fu  allora  che 
uu  giovine  uffiziale  inglese  assalilo  da  due  selvaggi , 
che  gli  si  avventavano  con  la  scure  alzata ,  più  non 
isperava  di  poter  sottrarsi  alla  morte  ,  e  pensava  sol¬ 
tanto  a  vendere  a  caro  prezzo  la  vita.  D’altra  parte 
gli  si  accosta  un  vecchio  selvaggio  coll  arco  in  mano , 
e  si  prepara  a  ferirlo;  ma  nell’ atto  di  scoccare  il  dar¬ 
do  ,  abbassa  subitamente  l’arco  e  si  slancia  fra  il  gio¬ 
vane  uffiziale  ed  i  due  selvaggi  ,  eli’  eran  sul  punto  di 
trucidarlo.  Si  ritirano  questi  con  rispetto  ,  ed  il  vecchio 
prendendo  l’inglese  per  la  mano,  e  colmandolo  di  ca¬ 
rezze  lo  conduce  alla  sua  capanna. 

Ivi  trattollo  sempre  colla  maggior  tenerezza  ,  ebbelo 
in  luogo  d’amico  e  non  di  schiavo ,  e  gl’ insegnò  la  lin¬ 
gua  degli  Abenaki ,  ed  i  lavori  grossolani  eh’  erano  in 
uso  presso  di  loro. Vivevano  in  tal  modo  contenti  1’  uno 
dell  altro.  Pertanto  il  giovane  inglese  ,  dispiacevasi  in 
vedere  che  il  vecchio  fissava  alcune  volte  gli  sguardi 
sopra  di  lui,  e  dopo  averlo  attentamente  mirato,  lascia¬ 
va  cadere  dagli  occhi  alcune  stille  di  pianto. 

Al  ritorno  della  primavera  i  selvaggi  ripresero  le 
armi,  ed  uscirono  di  nuovo  in  campagna.  Il  vecchio  , 
eh  era  ancora  abbastanza  vigoroso  per  sostenere  le  fa¬ 
tiche  della  guerra  ,  partì  con  essi  accompagnato  dal 
suo  prigioniero.  Gli  Abenaki  dopo  aver  fatto  più  di 
cento  leghe  a  traverso  delle  foreste  ,  giunsero  final¬ 
mente  ad  una  pianura  dove  scoprirono  il  campo  degl’ 
inglesi ,  ed  il  vecchio  selvaggio  inostrollo  al  giovane  , 
che  avea  seco  ,  osservando  attentamente  tutt’  i  suoi 
moli:  —  Ecco  i  tuoi  fratelli,  gli  disse,  eccoli,  che  ci 
aspettano  al  combattimento.  Ascolta  ,  io  ti  ho  salvata 
la  vita:  t’ho  insegnalo  a  fare  un  palischermo,  un  arco 
e  delle  frecce  ;  ti  ho  addestrato  a  sorprendere  le  belve 


nelle  foreste ,  ed  a  maneggiare  la  scure  contro  i  nemi¬ 
ci.  Che  cosa  eri  tu  quando  ti  ho  condotto  nella  mia  ca¬ 
panna  ?  Le  tue  mani  erano  quelle  d’  un  fanciullo  :  non 
servivano  nò  a  nutrirli  nò  a  difenderti;  non  sapevi  nul¬ 
la,  e  a  me  sei  debitore  di  tutto.  Saresti  dunque  tanto 
ingrato  da  riunirti  a’ tuoi  fratelli ,  e  levar  la  scure  con¬ 
tro  di  noi  ?  —  L’ inglese  protestò  che  vorrebbe  piuttosto 
perdere  mille  volte  la  vita  che  spargere  il  sangue  d’un 
Abenaki.  Il  selvaggio  chinando  il  capo,  si  coperse  il 
viso  con  ambe  le  mani ,  e  dopo  essere  rimasto  per  qual¬ 
che  tempo  in  quell’ atteggiamento  ,  fissò  il  giovine  in¬ 
glese,  e  con  accenti  di  dolore  e  di  tenerezza  ad  un  tem¬ 
po  : — E  egli  vivo,  le  disse,  tuo  padre?  — Yivea  ancora, 
rispose  il  giovine,  quando  io  partii  dalla  mia  patria... — 
0 padre  infelice!  esclamò  il  vecchio... e  dopo  un  breve 
silenzio  soggiunse;  sai  tu  eh'  io  pure  sono  stato  padre, 
e  che  più  noi  sono?  ho  veduto  inio  figlio  cadere  com¬ 
battendo  a’ miei  fianchi:  l’ho  veduto  morire  da  forte  , 
coperto  tutto  di  ferite  e  di  sangue;  ma  I  lio  vendicato, 
sì  l’ho  vendicato.  —  Profferì  con  tanta  veemenza  que¬ 
ste  parole,  che  tremonne  da  capo  a  piedi ,  ed  era  quasi 
soffocalo  da’gemiti,  che  invano  si  forzava  di-reprimerc. 

Si  calmò  a  poco  a  poco  ,  e  volgendosi  verso  l’ oriente 
onde  già  incominciava  a  spuntare  il  sole ,  disse  al  gio¬ 
vine  :  vedi  tu  quel  bel  cielo  tutto  risplendente  di  luce  ? 
hai  tu  piacere  in  coulemplaido  ? —  Sì,  disse  il  giovine  , 
io  ho  piacere  in  mirare  questo  bel  cielo  sereno. —  Eb¬ 
bene  !  io  non  ne  ho  più  ,  disse  il  vecchio  piangendo 
affannosamente.  Un  momonlo  dopo  mostrò  al  giovane 
un  albero,  ch’era  fiorilo.  —  Vedi  tu  questo  albero  , 
gli  disse  ;  provi  tu  piacere  nel  mirarlo?  Sì,  gli  disse 
1  inglese.  Ebbene!  io  non  ne  provo  più,  rispose  viva¬ 
mente  commosso  il  selvaggio,  e  subito  soggiunse:  — Ya, 
ritorna  al  tuo  paese,  provi  ancora  tuo  padre  il  conten¬ 
to  di  vedere  il  sole  nascente  ,  ed  i  fiori  della  prima¬ 
vera. 

E.  Agalbato. 


MESSINA. 


L’antica  Zancla,  oggi  Messina,  città  grande,  bella, 
forte  ,  industriosa  e  commerciante ,  giace  nella  costa 
orientale  della  Sicilia  sullo  stretto  cui  ha  dato  il  suo 
nome  e  che  la  disgiunge  dalle  Calabrie.  Il  sno  perime¬ 
tro  non  minore  di  due  leghe  è  in  porle  bagnato  dal 
mar  Tirreno ,  ed  in  parte  limitato  da  ridenti  praterie  e 
da  amene  e  fertili  colline  che  olirono  allo  sguardo  tutto 
che  natura  ha  di  più  vario  e  gaio.  Un  vasto  porto  ,  il 
iù  bello  del  Regno  delle  due  Sicilie  ,  ed  uno  de’  più 
elli  d’ Europa  mette  in  sicuro  le  navi  ,  e  sul  suo  fal¬ 
cato  braccio  presentansi  maestosi  la  graude  cittadella  , 
lo  spazioso  lazzeretto  ,  ed  il  forte  detto  del  Salvatore 
che  ne  custodisce  l'ingresso.  Quivi,  non  molto  lungi 
dall  imboccatura  del  porlo  rattrovasi  la  voragine  di 
Cariddi  tanto  famosa  e  temuta  tanto  dagli  antichi  noc¬ 
chieri.  Al  N.  E.  da  Cariddi  una  punta  sporge  maestosa 
ed  ò  questa  il  promontorio  Peloro  ,  ovvero  monte  di 
Nettuno.  In  esso  ergevasi  anticamente  sontuoso  tempio 
sacro  a  quel  Nume,  ed  ora  vi  s  innalza  una  torre  for¬ 
tificata  che  dà  al  Capo  ed  allo  stretto  il  nome  di  Faro. 

La  città  riguardala  dal  mare  presenta  incantevole 
prospettiva  per  la  nobiltà  de  suoi  edifici  ,  parte  nella 
pianura  disposti  ,  e  parte  sul  dolce  pendìo  di  fertili  c 
ben  coltivate  colimene  cui  siedono  a  cavaliere  diverse 


fortezze ,  e  che  gradatamente  elevandosi ,  si  trasmodano 
a  poco  a  poco  in  alte  montagne  le  quali  servono  di  fon¬ 
do  a  questa  scena  incantevole. 

Una  nuova  e  spaziosa  strada  detta  Ferdinanda  ,  e 
l’altra  della  marina,  abbellite  da  ricchi  e  sontuosi  pa¬ 
lagi  ,  comunque  monotona  ne  sia  T  architettura  e  non 
sempre  di  squisito  stile,  offrono  dilettevoli  passeggiate. 
Nelle  diverse  piazze  miransi  delle  belle  statue  di  bronzo, 
la  maggior  parte  di  Sovrani;  e  l’ultima  ad  innalzarsi  ò 
stata  quella  di  Francesco!  (di  gloriosa  ricordanza),  che 
con  somma  lode  venne  modellata  e  condotta  a  termino 
dai  fratelli  Subba.Di  queste  opere  di  aulica  e  moderna 
scultura  terreni  parola  con  altri  articoli.  —  I  più  belli 
edifici  sono  il  palazzo  senatorio,  di  architettura  non  lo¬ 
devole  ma  imponente  ,  l’arsenale  ,  il  palazzo  vescovile 
col  seminario  e  la  cattedrale.  In  quest’  ultima  ammi¬ 
rami  le  maestose  colonne  di  granito  tolte  dai  testò  no¬ 
minato  tempio  di  Nettuno  ,  T  altare  principale  dedi¬ 
cato  alla  Madonna  della  lettera  tutto  riccamente  co¬ 
struito  di  bei  marmi  diversi  frammisti  ad  ornamenti  di 
bronzo  dorato ,  il  coro  lutto  di  musaico  da  cima  a  fon¬ 
do  ;  un  pulpito  di  marmo  di  bellissimo  disegno  e  lavo¬ 
rìo;  le  dorature  profuse  nella  trabeazione  e  molli  mau¬ 
solei  ,  fra  quali  quello  di  Alfonso  II  di  Aragona  re  di 
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Napoli.  La  facciata  principale  tli  stile  gotico  è  adorna 
a  zone  alternate  di  marmo  ,e  di  musaico:  e  nella  piaz¬ 
za  che  l’è  innanzi  si  osserva  bellissima  fontana  rimar¬ 
chevole  per  disegno  e  per  ornati  di  buono  stile  di  che 
è  sopraccarica. 

Altronde  il  grande  ospedale  civile  e  militare  ,  1  ospi¬ 
zio  per  ricettare  gli  uomini  , 
che  o  per  vecchiezza  o  per 
infermità  non  son  più  alti  al 
travaglio  (  stabilimento  dovu¬ 
to  alla  filantropia  del  Princi¬ 
pe  di  Collereale  ),  il  Convit¬ 
to  degli  artisti ,  la  casa  pei  di¬ 
spersi  ,  e  molli  altri  stabili¬ 
menti  di  vera  utilità  pubbli¬ 
ca ,  mentre  rivelano  1  incivi¬ 
limento  del  paese ,  fan  testi¬ 
monianza  puranco  dell  indole 
generosa  e  filantropica  degli 
abitanti.  Montano  essi  a  me¬ 
glio  di  ottantamila. 

Primeggia  Messina  fra  le 
piazze  forti  del  regno  per  la 
cittadella  ,  per  le  molte  for¬ 
tificazioni  ,  e  pei  solidi  bà- 
slioni  che  la  cingono. 

Culla  di  molti  uomini  cele¬ 
bri  ,  vanta  fra  gli  altri  suoi 
illustri  cittadini  un  Dieearco 
celebre  filosofo  le  di  cui  ope¬ 
re  intorno  alla  repubblica  di 
Sparta  leggevansi  ogni  anno 
in  pubblico  alla  gioventù  bel¬ 
licosa  della  fiera  rivale  di  A- 
lene  ;  un  Maurolico ,  V Archi- 
mede  moderno  ,  quegli  che 
fu  il  primo  a  riconoscere  il 
centro  di  gravità  ne’  corpi  so¬ 
lidi  ;  uri  Antonello  insigne 
pittore,  che  verso  la  metà  del 
XV  secolo  introdusse  in  Ita¬ 
lia  la  pittura  ad  olio  ec. 

Messina  è  f  emporio  della 
Sicilia  per  la  sua  felice  posi¬ 
zione.  I  forestieri  attirali  dalle 
propizie  circostanze  che  fa¬ 
cilitano  il  commercio  vi  ac¬ 
corrono  da  tutte  le  parti  ,  e 
moltissimi  vi  bau  fissato  ripu¬ 
tate  e  grandiose  case  com¬ 
merciali. 

Dolci  sono  i  costumi  degli 
abitanti  ,  e  dislinguonsi  essi 
per  svegliatezza  d’  ingegno 
non  meno  che  per  aliàbile 
cortesia. 

Questa  città  soffrì  lungo  e 
sanguinoso  assedio  nel  1718, 
una  terribile  pestilenza  nel 
17A3,  e  l’orrendo  tremuolo 
del  1784  estese  sino  a  lei  i 
suoi  guasti.  Grande  diminu¬ 
zione  solfrì  allora  nella  popo¬ 
lazione  ,  e  poche  case  cam¬ 
parono  a  quel  flagello  ;  tal¬ 
ché  può  quell’epoca  segnarsi 
come  una  novella  sua  fonda¬ 
zione.  Il  viaggiatore  istruito 
di  quell’ ultima  fiera  cata¬ 
strofe  crede  appena  ai  pro¬ 


pri  occhi  in  veggendo  in  pochi  anni  rialzala  più  mne 
siosa  e  bella  una  grandiosa  città  distrutta  allora  quasi 
per  intero.  Ma  tanto  poterono  il  forte  volere,  l’amor 
patrio  e  l’industria  de’ suoi  cittadini  ,  secondali  dalle 
provvide  cure  del  Ilcal  Governo. 

G.  Martines. 
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IL  FERITO  DI  ROVEREDO  -  SCENA  STORICA. 


I. 

—  Aprite  ,  .  . 

—  Ed  una  fantesca  facendo  capolino  dalla  finestra 
d’  un  casino  posto  a  breve  distanza  da  Roveredo  ,  al 
raggio  di  luna  che  chiara  splendea,  vide  quattro  soldati 
recantisi  su  le  braccia  una  barella  formata  con  rami. 

—  Che  io  apra  o  avverta  la  padrona  di  su  ?  dicea  la 
fanciulla  tenzonando  fra  ’l  si  e  ’l  no . . ,  aprire  !  Se  fos¬ 


si  malta  —  e  saliva  precipitosa  le  scale  conducenti  ali’ 
ultimo  piano. 

Ivi  in  una  stanza  addobbata  con  gusto  e  semplicità 
una  donna  di  oo  anni  all’  incirca  intendea  a  donneschi 
lavori  ,  seduta  presso  ad  un  tavolo  sopra  di  cui  splen- 
dea  una  lampada  di  argento.  A’ nastri  neri  della  cuffia, 
al  fazzoletto  nero  che  le  copre  il  seno  tu  dici  tosto  : 
costei  ha  perduto  alcuno  de’  suoi  cari.  A  rimpetto  di 


(  Il  ferito  di  Roveredo.  ) 


lei  stava  una  figura  di  genere  diverso;  una  donzella  tra’  [ 
17  e  i  18  anni,  alta  della  persona,  di  forme  sveltissime, 
sedente  con  tale  una  grazia  da  disperarne  un  Raffaello. 
Vestiva  di  bianco  ;  e  de'  neri  capelli  parte  affienava  il 
pettine  ,  parte  spartiti  su  la  fronte  bianchissima  di  neve 
scendevan  poi  inanellati  sul  collo  ;  questo  le  avvolgea 
una  hera  ciarpa  che  annodata  al  petto  con  apparente 
negligenza  facea  pendere  i  suoi  fiocchetti  sul  cinto  cile- 
stro  che  le  slringea  i  fianchi.  Avea  fra  mani  un  libro  , 
e  parea  vi  leggesse  attentamente ,  se  non  che  a  quando 
a  quando  ristava  pensosa  e  levando  il  capo  girava  in¬ 
torno  due  occhi  neri  bellissimi  languidissimi  :  due  oc¬ 
chi  di  quelli  che  brillan  solamente  in  Italia  ...  e  la 
bocca  atteggiava  al  mesto  sorriso  della  malinconia. 

—  Elvira,  a  che  si  mesta  oltre  1’  usato  ? 

—  Ah  Madre  e  vi  parrebber  questi  tempi  di  gioia  ? 

— -  No  di  certo  :  ma  le  guerre  è  Dio  che  le  manda  ; 
e  noi  dobbiam  rassegnarci  a  quando  vien  di  lassù. 

—  Almen  vivesse  colui  che  potea  proteggerci  !  ed  in 
dir  ciò  le  si  empiron  gli  occhi  di  pianto  .  .  . 

—  Temi  forse  che  ne  abbia  abbandonate  ?  Non  ci 
vede  forse  dal  ciclo  il  padre  tuo  ?  Fra  gli  orrori  delle 
presenti  guerre  e  Tedeschi  e  Francesi  violaron  forse 
questa  nostra  tranquilla  dimora?  E  stamane  abbiam  for¬ 
se  patito  alcun’  onta  mentre  la  fazione  si  combattea  po¬ 
co  lungi  ?  T’  affida  al  Cielo  o  mia  Elvira  ...  e  vìnti  e 
vincitori  movono  per  alla  volta  di  Trento  :  nè  queste 
guerre  esser  potrebbero  eterne  .  .  . 

In  questo  entrava  la  fantesca  —  e  più  forte  s’  udia 
picchiar  1’  uscio. 

—  Oli  !  Signora  de’  soldati  chiedono  che  lor  si  apra! 
—  de’  soldati  !  sciamarmi  le  donne  —  ed  Elvira  apren¬ 
do  in  fretta  le  imposte  d’ un  balcone  guardava  giù  nel¬ 
la  via. 

—  Aprite  ,  replicava  la  voce  di  pria ,  è  un  ferito  che 
si  muore  .  .  . 


—  Presto  presto  Gabriella  fa  che  salgano  .  .  . 

—  Ma  Signora  son  Francesi,  sappiale  ! 

—  Francesi  o  Alemanni  poco  monta  .  .  .  innanzi  a 
Dio  siam  tutti  fratelli  .  .  . 

Ed  un  istante  appresso  s’  udiva  su  per  le  scale  un 
forte  romor  di  passi  ...  e  quattro  Dragoni  apparivan 
nella  stanza  sorreggendo  la  barelletta. 

—  Signora  ,  è  il  nostro  Capitano  ferito  nella  batta¬ 
glia  di  stamane.  Noi  corriam  dietro  a’ nemici  .  .  .  non 
volemmo  restar  sul  campo  il  prode  che  ne  guidava  alla 
vittoria  ...  Io  affidiamo  alla  ospitalità  Italiana. 

In  quel  mentre  udissi  dar  ne’tamburi  e  lo  squillo  del¬ 
le  trombe.  Le  schiere  levavano  il  campo  ...  i  Dragoni 
discesero. 

E  quel  morente  ?  La  Signora  Yordoni  prese  la  lam¬ 
pada  ,  mentre  Elvira  commossa  alla  vista  del  sangue  di 
che  eran  brutte  le  vesti  di  quel  misero  incitava  Gabriel¬ 
la  perchè  dasse  opra  a  trasportar  la  barelletta  nella  ca¬ 
mera  contigua  :  ed  essa  ancora  alla  meglio  aiutandola 
giunsero  a  trarla  a  piè  del  letto  che  ivi  era.  Allor  la 
fantesca  prendea  l’ immobil  corpo  da  piedi ,  la  madre 
e  la  figliuola  dolcemente  il  sollevavano  ,  e  sviluppatolo 
dal  tabarro  che  lo  copriva  lo  adagiaron  su  le  coltrici. 

Era  un  giovine  che  forse  non  aggiungea  a’  22  anni. 
Un  pallore  mortale  scemava  ma  non  toglieva  al  volto  la 
sua  virile  bellezza.  Una  larga  ferita  gli  si  apriva  ancor 
cruenta  a  parte  destra  del  petto.  Agli  occhi  chiusi,  al 
pallido  aspetto,  alla  rigidezza  delle  membra  parea  fosso 
di  già  spenta  in  lui  la  vita.  Se  non  che  Elvira  gli  ponea 
la  bella  mano  sul  cuore  ,  e  rivolta  alla  madre  dicea 
con  gioia . . .  ei  vive  ancora  !... 

II. 

Rompea  l’alba  del  5  settembre  1796.  Al  tuonar  de’ 
1  cannoni  dì  Dominarlin,  alle  grida  ai  tremendi  colpi  de’ 
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fanti  di  Davidowich  ,  allo  sposso  trarre  de’ feritori  alla 
leggera  Francesi  che  varcando  impetuosissimi  la  forra 
di  Calliano  recaronsi  in  mano  la  terra,  sì  ampia  strage 
menando  degl’  imperturbati  avversari. .  .era  succeduto 
il  silenzio  e  la  calma  ;  e  non  ancora  il  Sole  sorgea  a 
rischiarare  que’ colli  dianzi  sì  strepitosi  e  proni  di  ter¬ 
rore,  che  Eugenio  mercè  le  tenere  cure  dell'  affettuosa 
Elvira  che  intera  la  notte  vegliò  colla  madre  al  suo 
fianco  ,  volgea  il  primo  sguardo  di  riconoscenza  verso 
la  bella  salvatrice.  Ah!  misera  Elvira  —  quello  sguar¬ 
do  scende  a  recar  la  tempesta  nel  tuo  cuore  innocen¬ 
te.  .  .bevine  l'incanlo  o  vezzosa  figlia  della  sventura... 
verrà  il  tramonto  e  tu  lo  avrai  perduto  per  sempre  ! 

III. 

—  Oh  Madre  mia  benedite  la  vostra  povera  Elvira. 

• —  Niuna  lettera  adunque  ! 

—  No  Madre. .  .la  posta  di  stamane  non  ne  recò  per 
noi  ! 

Eia  morente  trasse  un  lungo  sospiro  levando  gli  oc¬ 
chi  al  Cielo. .  .e  dal  letto  del  dolore  stese  la  gelida  ma¬ 
no  sul  capo  della  misera  prostrata.  . . 

—  0  Madre  1  come  me  lui  pure  deh  benedite. . . 

—  Ahi  !  non  posso  che  perdonargli.  Possa  egli  un 
giorno  non  sentir  come  è  tremenda  la  morte  per  chi 
lia  sul  cuore  il  peso  d’  un  delitto.  Tu  gli  dirai  che  io 
morii  d'affanno...  e  pregai  che  Dio  anche  gli  perdo¬ 
nasse  —  e  tu  fa  core  o  reietta...  possa  questo  mio  sa¬ 
crifizio  chiamare  sul  tuo  capo  le  benedizioni  di  Questi 
che  disse  suoi  fratelli  tutti  gl’  infelici,  e  le  additava  la 
croce. 

Gabriella  baciava  P  altra  mano  dell’ antica  sua  Si¬ 
gnora  e  piangea.  — 

Udite  questo  suono  che  in  su  la  sera  a  flebili  rintoc¬ 
chi  si  spande  su  pe’  monti  scoscesi  di  Rovercdo?  E  la 
campana  della  morte.  In  quella  stanza  medesima  in 
cui  7  mesi  or  sono  Eugenio  era  ricovrato  dalla  santa 
ospitalità:  su  quel  letto  medesimo  ov’ei  posò  pallido  e 
sanguinoso...  intorno  al  quale  stette  vegliando  la  te¬ 
nera  Elvira  ,  intenta  a  serbargli  la  vita,  sta  ora  il  ca¬ 
davere  della  madre  della  sua  benefattrice.  Ha  tra  le 
mani  la  Croce  ,  a  piedi  i  ceri  funerei.  Un  ora  appresso 
quel  letto  era  vóto.  Una  donna  scarmigliata  a  mani 
giunte  prostrata  baciava  la  sua  sponda  ,  stringendosi  al 
pollo  la  immagine  del  figlio  di  Dio.  —  La  signora 
Verdoni  dorme  il  sonno  della  eternità  nella  fossa  del 
pubblico  cimitero. 

IV. 

Volgea  una  notte  di  luglio  1797.  Un  raggio  fioco 
di  luna  percoleva  le  acque  dell’Adige  che  silenzioso 
correa  al  mare  ,  e  i  cipressi  del  non  lontano  sagrato. 
Nel  casino  della  Vordoni  una  giovane  intcndea  a  ri¬ 
chiamare  a’ sensi  smarriti  una  donna  che  svenuta  gia¬ 
cca  sul  letto...  a  piè  di  questo  tra  le  braccia  d’  un  altra 
vagiva  una  bambina.  —  Elvira  si  rinviene...  fa  cenno 
le  si  rechi  la  innocente.,  le  imprime  su  la  fronte  il  pri¬ 
mo  bacio  materno...  e  volgendo  gli  occhi  verso  d'  un 
Crocifìsso...  vedi!  sciamò  fissandolo  con  fervente  tene¬ 
rezza...  tu  le  sii  padre. 

0  Elvira!  che  più  li  rimane  nella  terra  degli  avi 
tuoi?  Quella  Croce,  la  fossa  vicina  e  un’orfanella. 

V. 

Non  v'hanno  impossibili  per  la  donna  che  sente  for¬ 
temente  e  vuole  ciò  che  sente. 

Sarìa  d’uopo  aver  veduto  un  campo  di  battaglia  do¬ 
po  sparite  le  ordinanze  per  poterlo  dipingere  co  colori 
del  vero.  Pure  immaginate  tutto  quello  che  può  esser¬ 
vi  al  inondo  di  pietoso  e  tremendo  insieme.  Immaginate 


corpi  mutilati  ,  membra  infrante  ,  seni  squarciati  ,  ca¬ 
daveri  ammonticchiali  ,  feriti  che  gemono ,  cavalli  uc¬ 
cisi  ,  sparse  bagaglie  ,  cassoni  spezzati ,  cannoni  rove¬ 
sciati  ,  ed  armi  e  stendardi  qua  ravvolti  nel  fango  là 
stretti  ancora  da  pugni  gelati...  e  voi  avrete  ombreg¬ 
giato  il  quadro  ferale. 

Chi  non  rifugge  dal  terreno  spaventoso?  Chi  potreb¬ 
be  aggirarsi  sicuro  fra  cotanto  dolore  fra  cotanta  pie¬ 
tà  ?  Chi  ?  la  donna. 

Vedete  voi  coloro  che  in  veste  bigia  colla  croce  sul 
petto  corrono  sollecite  per  ogni  banda  ,  e  qua  fasciali 
ferite  ,  là  confortan  chi  muore  ,  più  innanzi  frugan  tra 
gl  ingombri  a  veder  se  alcun  vi  si  celi  che  spiri  ancora 
le  aure  di  vita?  Quelle  le  son  donne.  E  v’ha  tra  loro 
chi  sprezzando  le  chimere  della  giovinezza  ,  e  gli  agi 
d’ uno  stalo  avventuroso  ,  bella  nell'  aprii  degli  anni 
vestì  le  ruvide  lane  ,  e  sposossi  a  colui  che  mai  non 
abbandona.  Non  han  fratelli  non  amici  non  conoscenti 
che  le  spingano  al  pio  uffizio...  tutti  gli  uomini  son  di 
loro  fratelli.  Esse  han  soccorsi  a  recare  ovunque  si  oda 
il  gemito  del  dolore.  La  legge  a  cui  servono  non  ha 

che  un  solo  precetto  scritto  col  sangue  del  giusto . 

son  sorelle  della  carità. 

0  donne!  il  solo  vostro  cuore  è  capace  di  sì  puro 
entusiasmo.  Maledetto  colui  che  osa  dubitarne. 

VI. 

L'angelo  della  pace  librato  su  la  stanca  Europa  seri vea 
neH’elerno  volume  —  i.°  Gennaio  1814.5  3i  marzo . 

L’  uomo  incomprensibile  che  tutti  vinse  provò  alla 
sua  volta  che  non  v’hanno  invincibili  innanzi  a  Dio... 

Nel  dì  i.°  Gennaio  un  ampio  furioso  torrente  d’ar¬ 
mati  invadea  la  guerriera  Francia  sboccando  a  piani  del 
Reno ,  e  su  per  gli  erti  monti  della  Svizzera  —  e  nel 
dì  3i  marzo  cingea  co' suoi  flutti  la  colonna  della  piaz¬ 
za  Vandòme.  Ma  tra  1’  uno  e  1’  altro  giorno  di  quanto 
sangue  non  furono  ancora  bagnati  i  campi  della  Gallia  ! 

—  Maresciallo  Marmont,  le  colonne  della  Guardia 
si  dispieghino  ne’campi  di  Champ —  Aubert;  io  terrò  le 
alture  di  Saint  —  Prix  ;  il  Duca  di  Reggio  passando 
gli  stagni  di  Saint-Goud  assalirà  il  villaggio  di  Baye. — 
E  poco  appresso  a  questo  cenno  del  famoso  capitano  e 
Francesi  e  Russi  e  Prussiani  agglomerali  pugnavano. 
—  Il  sole  annebbiato  del  io  febbraio  1814  mirava 
questa  lotta  di  giganti. 

Era  il  tramonto.  Le  schiere  vincitrici  moveano  alla 
volta  di  Montmirail.  In  uno  spazio  di  terreno  in  Champ- 
Aubert  vedevansi  le  vesligia  d’un  largo  quadrato  fatto 
di  cadaveri  sparsi...  eran  Granatieri  Russi  della  Guar¬ 
dia.  Onore  a' prodi!  moriron  tutti...  ma  pugnando.  A 
fronte  a’  lati  in  mezzo  vedeansi  gli  avanzi  d  un  reggi¬ 
mento  di  Corazzieri  —  eran  soldati  che  avean  vedute 
le  giornate  di  Marengo  e  Oslerlizza...  caddero  aneli’ essi 
da  forti  oppugnando  quella  immota  rocca.  Fra  tanti" 
caduti  un  uomo  solo  sorgea  con  mezzo  il  corpo.  Pun¬ 
tava  la  manca  in  terra  c  verso  quel  lato  piegandosi  pa¬ 
rca  si  sforzasse  a  rizzarsi  in  piedi.  La  destra  stringea 
nuda  la  sciafila,  duplice  stella  di  onore  gli  ornava  la 
divisa  perforata  in  più  parti  da  colpi  di  baionetta  e  da 
palle  —  e  ’l  sangue  espresso  dalle  ferite  dilagando 

seorrea  in  piccioli  rivi  a  bagnarne  la. terra  intorno . 

avea  nudo  il  capo  dell’elmo...  doppi  gli  spallini...  è 
un  Colonnello.  O  prode,  in  vano  tu  tenti  rialzarti,  tu 
già  manchi,  già  le  membra  t'  invade  il  gelo  di  morte  , 
già  si  stende  su  gli  occhi  l’eterno  velo. 

—  Sorelle  ite  correte  là  sul  rialto  tra  quei  che  scia¬ 
mano  ,  io  resto  a  soccorso  di  costui.  Fate  core  o  valo¬ 
roso...  Eugenia  a  me  quelle  fasce  e  la  tenia  ,  questo 
mio  fazzoletto  non  basta...  oh  qual  profonda  ferita  alla 
gola!...  e  gli  alzava  il  capo  —  un  ultimo  raggio  di 
sole  percosse  il  viso  del  morente...  —  Graq  Dio!  Dio 
di  misericordia... 


POLIO  II  AM  A  PITTORESCO. 


E  il  Colonello  sbarrò  gli  occhi  esterrefatto.,,  parlar 
volea  ma  no  1  potò  —  prese  la  mano  della  suora  e  v’ 
impresse  smanioso  le  labbra...  poscia  levò  gli  sguardi 
al  ciclo  quasi  dicess.e...  perdona  ! 

La  suora  prostrassi.  0  mio  Dio,  sciamò,  io  bevo  ras¬ 
segnala  1’  ultima  stilla  del  calice  d’  espiazione.  Euge¬ 
nio...  vedi  costei  !  Oh  abbracciala...  —  e  tu  o  figlia 
innocente  della  colpa  ricevi  sul  campo  della  strage  il 
primo  e  l’ultimo  bacio  paterno  —  poscia  togliendo  al 
bravo  il  ferro  di  mano  vi  ponea  la  Croce:  ed  ecco  gli 
disse,  eccoti  l’arra  di  durevole  pace...  mia  madre  ba- 
eiolla  morendo  e  ti  perdonava...  per  essa  io  ti  perdono 
e  $  benedico.  — 

Eugenio  rinvigorendo  ancor  per  poco  le  sceme  forze 
col  destro  braccio  serra  vasi  al  seno  la  pallida  donzella; 
riprese  la  mano  della  tradita  amica  e  forte  la  strinse  al 
cuore...  piegò  verso  di  lei  il  capo...  le  volse  un  ultimo 
sguardo...  mandò  un  lungo  gemilo.  —  Il  soldato  di 
Rover edo  non  è  più... 

»  Spunta  il  di  3i  marzo.  I  tamburi  degli  alleati  assor¬ 
dali  l’eco  della  fastosa  Parigi. 

In  su  i  baluardi  frammezzo  a’ Cosacchi  del  Don  pas¬ 
sa  nn  funebre  corteggio.  Appresso  il  carro  mortuario 
vedeasi  una  giovane  di  17  anni  vestita  a  modo  delle 
suore  della  Carità  ,  e  seguita  da  altre  suoi  e... 

Che  recano  al  cimitero  del  P.  Lachaise ?... 

La  bara  d’ Elvira.  — 

Cesahe  Maliuca. 


.  I  CREPUSCOLI. 

Pria  che  il  sole  giunga  elfeltivamente  a  mostrarsi  sull’ 
orizzonte  ,  incomincia  ad  esser  giorno  ,  ed  il  chiarore 
sussiste  anche  per  qualche  tempo  dopo  che  questo  astro 
benifìco  si  è  nascosto  dietro  le  montagne  o  nel  lontano 
mare.  Questa  luce  clic  a  poco  a  poco  s’indebolisce,  si 
rende  incerta  e  quindi  svanisce  all’intuito  ,  è  appunto 
ciò  clic  noi  chiamiamo  crepuscolo  ;  ed  andiam  debitori 
di  questo  beneficio  all’  atmosfera  che  ne  circonda.  Le 
particelle  dell’aria  ,  e  dell’acqua  che  in  essa  trovasi  in 
abbondanza  a  forma  di  vapore,  rinviano  a  noi  sotto  mil¬ 
le  direzioni  diverse  i  raggi  del  sole  prima  che  possano 
essi  giungerci  direttamente;  talché  senza  1’ atmosfera, 
al  giorno  succederebbe  ad  un  tratto  la  notte,  e  l’organo 
della  vista  andrebbe  per  tal  causa  soggetto  a  soffrir 
molto  da  questo  repentino  passaggio  dalla  luce  alle  te¬ 
nebre  e  viceversa.  Qual  felice  e  portentoso  accordo  di 
fenomeni  tutti  concorrenti  al  nostro  bene  ! 


La  pigrizia  trova  difficoltà  in  tutto  ;  al  contrario  il 
travaglio  rende  facile  ciò  che  realmente  è  difficile  :  chi 
si  alza  tardi  da  letto  ,  si  muove  scioperatamente  in  tutto 
il  giorno,  ed  allora  incomincia  a  fare  qualche  cosa  quan¬ 
do  già  è  notte.  Frauklin. 


P  AL  MIRA. 

Le  vicende  varie  c  disastrose  de’  trasandati  secoli 
avevano  sparso  lungo  c  profondo  oblio  sulla  città  fa¬ 
mosa  delf  antica  Siria,  Paimira.  E  a  malappena  si  so¬ 
spettava  in  Europa  l'esistenza  delle  sue  rovine  ,  allor¬ 
quando  nel  1678  alcuni  negozianti  inglesi  di  A  leppo 
udendo  spesso  a  parlare  i  Bedovini  dei  grandiosi  ruderi 
che  trovavansi  nel  deserto,  risolverono  di  verificare  i 
racconti  prodigiosi  che  le  venivan  fatti. 

E  comunque  il  primo  lor  tentativo  avesse  sortilo  esito 
infelice,  perche  spogliati  lungo  il  cammino  dagli  Arabi 


furono  costretti  a  retrocedere,  pur  nullameno  nel  i(h)i 
con  maggior  coraggio  intrapresero  nuova  spedizione 
che  li  condusse  allo  scopo  delle  loro  ricerche.  Al  ri¬ 
torno  la  relazione  che  essi  pubblicarono  del  viaggio , 
trovò  in  Europa  molti  increduli ,  ma  eccitò  nel  tempo 
stesso  viva  curiosità  ne’ viaggiatori.  Due  inglesi,  Daw¬ 
kins  e  Wood,  dopo  aver  aneli’ essi  visitato  quelle  rovi¬ 
ne  ne  pubblicarono  nel  170Ò  una  descrizione  accom¬ 
pagnata  da  disegni  ,  e  quest’  opera  di  perfetta  esecu¬ 
zione  valse  a  dare  all’Europa  una  idea  adequata  della 
magnificenza  dell"  antica  Paimira. 

«  Dopo  una  disastrosa  marcia  pe’l  deserto  ,  dice  il 
sig:  Wood  ,  noi  giungemmo  in  luogo  ove  le  montagne 
facevan  mostra  di  congiungersi  insieme  ,  ma  in  mezzo 
ad  esse  giace  una  valle  in  cui  veggonsi  ancora  i  ruderi 
di  un  acquedotto  che  recava  altre  volte  1’  acqua  in 
Paimira.  A  sinistra  e  a  dritta  apparivan  da  lontano 
monumenti  che  rassembravano  torri  quadrate  ,  ma  che 
da  vicino  osservate  riconoscemmo  per  antichi  sepolcri 
degli  abitanti  di  quella  città.  Oltrepassati  appena  que’ 
monumenti ,  le  montagne  allargandosi  ad  un  tratto  , 
scovrirono  a  nostri  occhi  le  più  maestose  e  le  più  e- 
stese  rovine  di  quante  mai  ne  offrono  allo  sguardo  e 
Grecia  e  Italia:  l’ indietro,  verso  1  Eufrate ,  formavalo 
una  estensione  di  terreno  piano  a  perdita  di  vista  senza 
il  menomo  oggetto  animalo.  Egli  è  impossibile  l’ imma¬ 
ginar  cosa  più  straordinaria.  Tante  colonne  corintie 
frastagliate  da  tanto  poche  mura  formano  il  più  roman¬ 
tico  spettacolo  che  si  possa  mai  vedere. 

((  Aon  giungono  gli  umani  mezzi  a  poter  trasmettere 
la  sensazione  che  produce  la  vista  di  simile  scena;  poi- 
die  la  più  circostanziata  descrizione  ,  ed  i  più  precisi 
disegni  mal  riprodurrebbero  le  impressioni ,  che  forti 
sorgono  dal  colorito  ,  dall’ insieme  del  quadro,  dalle 
rimembranze  che  vi  sono  annesse  ,  e  da  una  folla  di 
emozioni  simultanee  che  il  viaggiatore  risente  sotto  l'in¬ 
flusso  di  un  cielo  scintillante  e  di  una  temperatura  in¬ 
fuocata.  » 

Strabono  non  fa  menzione  alcuna  di  questa  città,  ma 
Plinio  ne  parla  in  tal  modo  :  «  Paimira  è  rimarche¬ 
vole  per  la  sua  situazione,  pe  ’l  ricco  suo  suolo,  e  pei 
suoi  limpidi,  e  piacevoli  ruscelli.  Circondata  da  per  ogni 
dove  da  un  vasto  deserto  che  la  disgiunge  dal  resto  del 
mondo,  ha  ella  conservato  la  sua  indipendenza  fra  due 
grandi  imperi,  quello  di  Roma  e  quello  de’ Parti,  che 
dispufavansene  l’ alleanza  allorché  erano  in  guerra.  )> 
Posta  a  tre  giornale  dall’ Eufrate  ,  Paimira  andò  debi¬ 
trice  di  sua  fortuna  al  vantaggio  di  trovarsi  sur  una 
delle  strade  del  gran  commercio  che  in  lutti  i  tempi 
ha  esistilo  fra  1  Europa ,  e  le  Indie.  Era  ella  un  embo- 
rio  formato  dalle  mani  della  natura  ,  e  che  attirò  a 
se  dai  più  remoli  secoli  un  centro  commerciale  ed  un 
principio  di  popolazione;  e  fissò  per  queste  ragioni  l'at¬ 
tenzione  di  Salomone.  La  bihbia  ci  dice  che  questo  Prin¬ 
cipe  fondò  la  città  in  discorso  nel  deserto;  od  almeno, 
secondo  Giuseppe ,  la  cinse  di  mura  per  assicurarsene 
il  possesso.  Fu  ella  chiamala  Thadmor  ,  cioè  luorjo 
delle  palme  :  gli  arabi  la  chiamano  Tedmor.  Del  rima¬ 
nente  lutto  che  apparteneva  a  questa  grande  città  vetu¬ 
sta  era  scomparso  da  più  tempo,  e  solo  dopo  la  morte 
di  Alessandro  incomincia  l’epoca  veramente  storica  ili 
Pai  mira. 

Fu  allora  che  essa  riacquistò  importanza  e  splendo¬ 
re,  specialmente  sotto  il  regno  di  beleuco  Nicatore ,  e 
sotto  i  suoi  discendenti. 

Ricca  pe’l  suo  commercio,  ed  abbellita  per  l’opera 
di  molli  secoli  di  pace  e  di  prosperità  ,  questa  metropo¬ 
li  ,  mantenutasi  sempre  indipendente  ,  andò  soggetta 
pei  romani  alle  più  grandi  vicende  della  fortuna.  Ode- 
nato,  ultimo  suo  principe  potente  fu  associato  all’ im¬ 
pero  da  Gallieno,  e  di  conserva  fecero  delle  conquiste 
su  Ila  Pi  irsi  a.  Zenobia  vedova  di  lu>  le  succedette  ,  ed 
il  filosofo  Longino  fu  il  maestro  cd  il  ministro  di  questa 
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Regina,  la  quale  si  distinse  per  eroismo  e  per  sag¬ 
gezza;  sebbene  se  le  rimproveri  di  aver  troppo  amato  i 
piaceri  della  tavola. Nell’anno  270  di  G.C.  ella  fu  vinta 
da  Aureliano,  ed  ornò  il  trionfo  di  costui.  Longino,  che 
dettato  aveva  la  lettera  con  cui  Zenobia  ricusava  di 
sottomettersi  all’ Imperatore  Romano,  fu  messo  a  mor¬ 
te.  Poco  di  poi  quei  di  Paimira  fecero  a  pezzi  la  guar¬ 
nigione  Romana,  c  per  tal  causa  Aureliano  tornovvi  , 
<;  nel  furore  della  vendetta  distrusse  buona  fatta  degli 
edifici  di  ([nella  città  :  ma  in  seguito  veri  lece  egli, 
quasi  in  compenso,  costruire  degli  altri  più  magnifici , 


e  restaurò  il  tempio  del  sole. Diocleziano  vi  fece  anche 
eseguire  nuove  e  grandiose  costruzioni  ;  ed  in  fine  Giu¬ 
stiniano  aggiunse  molte  altre  reparazioni ,  e  vi  ricon¬ 
dusse  le  acque  ,  sebbene  il  principale  oggetto  di  simili 
reparazioni  fosse  quello  di  fortificarla  e  di  assicurarsene 
il  possesso.  Il  Cristianesimo  vi  s’ introdusse  ma  non  vi 
prese  piede  gran  fatto.  Maometto  se  ne  impadronì,  eia 
rese  una  piazza  forte  ;  ma  il  tempio  del  sole  fu  sfracel¬ 
lato  e  là  ove  sedeva  superba  Paimira,  e  sulle  circostanti 
montagne  sorsero  castelli  turcheschi. 

Tre  secoli  disgiungono  la  costruzione  del  più  antico 


(  Rovine  di  Paimira 

monumento  che  oggi  si  osserva  in  Paimira ,  la  tomba 
di  Giamblico,  e  l’altro  il  più  recente  innalzato  a’ tem¬ 
pi  di  Diocleziano:  questi  3oo  anni  formano  il  periodo 
brillante  delle  arti  in  quella  famosa  città.  L’ordine  co¬ 
rintio  domina  in  tutti  quei  monumenti  ammirevoli  e  per 
lo  stile  e  per  l’ esecuzione ,  comunque  talora  vi  si  rin¬ 
venga  del  manierato  ed  una  profusione  di  ornamenti 
propria  di  quell’ età. 

Le  rovine  di  Paimira  covrono  una  vasta  pianura  at¬ 
traversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  immensa  seguela 
di  colonne  che  occupano  1  estensione  di  i,3oo  tese. 

Qui,  dice  Volney, queste  colonne  forman  de’ gruppi 
la  di  cui  simmetrìa  vicn  solo  interrotta  e  guasta  da 
quelle  fra  esse  che  giacciono  abbattute  e  frantumate 
al  suolo;  là  disposte  in  lunghi  ordini ,  a  guisa  di  filoni 
di  alberi  sfuggono  nel  lontano ,  cd  appaiono  come  due 
linee  che  si  avvicinano,  cd  indecisamente  si  toccano  ». 
Questi  vasti  viali,  nel  cui  mezzo  miransi  grandi  piede- 
stalli  a’ quali  altre  colonne  in  diverse  direzioni  vengono 
a  metter  capo,  incominciano  dal  monumento  di  Giam¬ 
blico  ,  e  finisce  con  un  arco  di  trionfo,  quell  istesso  di 
cui  noi  riportiamo  qui  il  disegno.  In  seguito  si  pervie¬ 
ne  al  tempio  del  Sole,  monumento  in  cui  l'arte  ave- 


—  Arco  di  trionfo.  ) 

va  fatto  sfoggio  di  tutta  la  sua  ricchezza  e  magnificenza. 
Il  recinto  del  cortile  che  il  racchiudeva  è  un  quadrato  di 
679  piedi  di  lunghezza  in  ciascun  ile’  lati.  Internamente, 
lungo  il  giro  di  questo  recinto ,  eravi  un  doppio  ordine 
di  colonne ,  e  nel  mezzo  dello  spazio  sorgeva  il  tempio 
con  un  fronte  di  4-7  piedi ,  ed  i  lati  di  124  ;  un  peristi¬ 
lio  di  4.1  colonne  il  circondava.  Ed  è  cosa  maravigliosa 
il  ravvisare  che  le  due  facciate  rassomigliano  al  colon¬ 
nato  del  Louvre ,  opera  del  Perrault  anteriore  alla  pub¬ 
blicazione  dei  disegni  che  han  fatto  conoscere  agli  Eu¬ 
ropei  le  rovine  di  Paimira.  In  ciò  solo  elle  differiscono 
fra  loro ,  che  binate  sono  le  colonne  del  Louvre  ,  ed 
isolate  quelle  di  Paimira.  Un’immensa  folla  di  colonne 
di  ogni  grandezza  all’ impiedi  le  une,  l’ altre  rotte  ab¬ 
battute  ,  tempi ,  peristili ,  sepolchri  mutilati  giacciono 
ammucchiati  a  dritta  ed  a  sinistra  del  vialone  principa¬ 
le,  e  questi  grandiosi  ruderi  confusi  con  le  costruzioni 
turchesche,  con  le  moschèe,  e  con  le  vestigia  del  cullo 
cristiano ,  formane  un  insieme  imponente  e  maestoso 
che  eccita  1’  ammirazione  de’  viaggiatori  ,  e  che  det¬ 
tò  a  Volney  le  sue  inspirazioni.  Diamo  nella  seguen¬ 
te  pagina  il  disegno  delle  rovine  del  famoso  tempio 
del  sole. 
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(  Rovine  del  tempio  del  sole  in  Paimira.  ) 


BIOGRAFIA 


ERASMO  GATTOLA  CASSINESE. 


Nel  cemetero  dì  S.Anna  della  Badia  Cassinese  quat¬ 
tro  lapide  che  non  ti  parlano  de’  sepolti  coprono  le 
ossa  di  cento  cenobiti  ,  che  peregrinando  in  questa 
terra  di  pianto  ,  scesero  in  quelle  fosse ,  e  dormono 
sonno  di  pace.  Quegli  abati  potentissimi  per  molto  go¬ 
verno  di  soggetti  e  formidabili  agli  stessi  dominanti 
della  terra  ;  quegl’  indefessi  solitari  benemeriti  delle 
lettere ,  che  levarono  fama  di  sapienti,  non  hanno  sul¬ 
le  loro  tombe  un  segno  che  ricordi  a’ posteri  il  nome 
di  loro.  Morte  gli  ha  fatti  uguali:  e  come  una  sola  fa¬ 
miglia  dormono  d’un  sonno,  godono  d’  un  refrigerio 
quando  la  prece  del  confratello  scende  a  confortarli 
sotterra.  Fra  quegli  avanzi  di  morte  le  ossa  di  Erasmo 
Gattola  Cassinese  giacciono  inonorate  degli  onori ,  che 
Spesso  l’ umano  orgoglio  prodiga  ai  colpevoli ,  che  l’ a- 
dulazione  prostituisce  a’ grandi.  Ma  il  suo  nome  vive  in 
benedizione  nella  memoria  de’cullori  delle  patrie  storie. 

Da  Girolamo  Gattola  e  Giovanna  d’Alvito  ragguar¬ 
devoli  entrambi  per  antica  chiarità  di  sangue  trasse 
Erasmo  suo  nascimento  nella  città  di  Gaeta  *,  e  ancora 
fanciullo  veniva  fidato  a’  Cassinesi  perchè  lo  avessero 
scorto  nel  sentiero  della  pietà  e  della  sapienza.  Acuto 
intendimento  con  bramosìa  d’apprendere,  animo  che 
lento  si  arrestava  al  concepimento  delle  idee ,  e  queste 
ordinate  fidava  a  memoria  non  arrendevole  al  tempo  , 
erano  doti  del  Gattola  che  di  molto  scemava  1’  operosità 
de’  suoi  cultori.  Maturo  di  senno  indossò  il  cuculio  : 
diè  opera  alle  cose  filosofiche,  studiò  in  Divinità;  e  co¬ 
me  d’uno  slancio  si  fè  strada  nel  regno  della  storia  ,  e 
vi  dominò.  I  fatti  del  medio-evo  avvolti  ancora  in  una 
caligine  lo  chiesero  di  sua  opera  per  emergere  luminosi, 
ed  egli  solertissimo  volse  a  quelli  l’ animo  con  ardore  , 
dal  quale  non  rimise  fino  alla  morte. 

Scelto  a  prefetto  dell’archivio  Cassinese,  forse  gratu¬ 


lanti  le  anime  di  quei  monaci ,  che  nei  tempi  della  bar¬ 
barie  furono  soli  cultori  delle  lettere  ,  applaudivano 
e  gli  chiedevano  vita  novella  nelle  scritture  di  loro  ;  ed 

che 

che 


il  Gattola  con  mente  indefessa  per  trentasei  anni 
presedette  all’  archivio  le  fece  andare  appagate. 

I  Benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro . 


(  Erasmo  Gattola.  ) 

di  loro  dottrina  hanno  piena  Europa ,  scorti  da  un  Ma- 
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bilica  scrissero  gli  annali  dell*  ordine  di  S.  Benedetto  , 
v,  ne  davan  contezza  al  Gallola:  questo  fé  plauso  all’im¬ 
mensa  erudizione  de’ Maurici  ,  ma  dolorando  ,  perchè 
chiudevangli  un  campo  nel  quale  voleva  forse  discen¬ 
dere  ardimentoso.  Ma  raccolte  le  forze  d’  una  mente 
clic  invigorisce  a  fronte  degli  ostacoli,  chiamati  all  o- 
pera  Giustiniani  ,  Monloia  ,  Longo  ,  e  Makardy  d' Ir¬ 
landa  tutti  cassinosi ,  mcttesi  alla  testa  di  loro  ;  contem¬ 
pla  tredici  secoli  di  esistenza  della  Badia  di  Monte  Cas¬ 
sino  ,  e  ne  descrive  la  storia.  Le  bolle  i  diplomi  ed  al¬ 
tre  carte  delle  quali  si  usava  solo  a  guarentire  i  diritti , 
vennero  a  luce  ad  incremento  della  storia;  i  fatti  di  una 
Badia  che  è  tanta  parte  di  gloria  di  nostra  terra  fecero 
più  luminosi  quelli  della  storia  politica  ;  e  gli  studiosi 
de’  bassi  tempi  ebbero  una  guida  per  penetrarvi. 

Antonio  Muratori  consapevole  delle  fatiche  del  Gat- 
tola  le  tenne  in  conto  altissimo  e  ne  voleva  fare  tesoro 
nella  collezione  che  pubblicava  degli  scrittori  Italiani. 
i\e  pregava  il  Gatlola  e  questi  si  ristava  dall’ appagar¬ 
lo:  della  qual  cosa  ne  chiarisce  una  lettera  del  Muratori 
al  Galtola  rinvenuta  nell’  archivio,  cd  eccone  un  bra¬ 
no  :  pieno  di  somma  gentilezza  ,  ma  insieme  di  nuove 
troppo  per  me  disgustose  è  la  lettera  di  V.  P.  lieve- 
rendissima ,  alla  (piale  per  le  sue  benigne  espressio¬ 
ni  rendo  mille  grazie:  ma  con  deplorare  nello  stesso 
tempo  la  mia  poca  fortuna  nell  essermi  abbattuto  a 
cercar  acqua  da  chi  ha  sete  almeno  al  pari  dime. 
Ora  non  vò  lasciare  di  proporre  un  partito ,  che  mi 
parrebbe  da  non  disprezzarsi  neppure  da  lei.  Faccia 
che  ha  ben  ragione,  la  sua  raccolta  ;  che  anche  io  la 
lodo  e  la  sprono  a  j aria.  Ma  lasci  che  io  sia  quello 
che  la  stampi  nell  opera  mia  ,  perchè  tal  quale  ella 
me  la  communicherà  .  io  la  pubblicherò  ,  cioè  col  no¬ 
me  suo  colle  sue  prefazioni  e  note  :  avendo  io  qusto 
che  anche  altri  si  faccia  onore  in  un  opera  che  ri¬ 
guarda  l  Italia  tutta  ecc. 

he  questa  storia  Cassincse  andasse  a  sangue  a’ Man¬ 
cini  è  lieve  cosa  conoscere  nel  Nouveau  traile  de  Di¬ 
plomai  tque  di  Toustain  e  Tassiti,  nel  quale  questi  usa¬ 
rono  grandemente  delie  fatiche  del  Gatlola.  Ma  questo 
dotto  cenobita  moriva  prima  che  le  ultime  pagine  di 
sua  opeia  venissero  al  pubblico ,  e  lo  avventuroso.  Co¬ 
me  avi  ebbe  pianto  1  animo  a  quel  vecchio  ,  in  voggen- 
do  sua  storia  morire  innanzi  nascere  polverosa  e  ne¬ 
gletta  nella  tipografìa  del  Coleti  in  Venezia!  Forse  al¬ 
lora  argomentavano ,  andar  quei  libri  gravidi  di  sterili 
notizie  monastiche  e  non  altro;  e  pure  uno  straniero 
tolse  buona  parte  degli  esemplari  e  portosseli  in  Inghil¬ 
terra.  Gli  eruditi  cercano  in  vano  quest  opera  rarissi¬ 
ma,  della  quale  il  Galtola  donava  l’Italia;  ma  Italia 
non  sempre  fece  buon  viso  alla  carità  de’suot  figli. 

Giovanni  Mabillon  ,  quel  principe  nelle  diplomati¬ 
che  ,  confortalo  da  Luigi  il  Grande  muove  di  Francia, 
percorre  il  Belgio  la  Borgogna  la  Lorena  la  Piccardia 
1  Alemagna  1  Italia  :  accademie  biblioteche  archivi  sono 
il  campo  di  sue  fatiche  di  sue  ricerche  alla  creazione 
di  opere  delle  quali  Francia  doveva  inorgoglire  in  fac¬ 
cia  alle  nazioni.  Ma  tante  terre  trascorreva  come  quei 
che  tien  l'animo  rivolto  ad  altra  meta  :  precipuo  scopo 
a  suoi  viaggi  era  Montecasino  ed  il  più  chiaro  orna¬ 
mento  di  quella  Badia  Lrasmo  Galtola.  Mabillon  e 
Gatlola  iAue  diplomatici  di  quel  secolo  si  videro,  nel 
l*iu  lam<*)  archivio  d  Italia  confortarsi  a  vicenda  ,  strin¬ 
gere  alleanza  fraterna  per  giovare  alla  storia  delle  na¬ 
zioni.  Quello  fu  il  giorno  più  glorioso  della  vita  di  Gal¬ 
tola.  Allora  le  università  diLovania  e  Sorbona,  Montfau- 
eon  ltuinart  Còlmet  Martin  Muratori  Giannoni  e  quanti 
scienziati  vantava  Francia  Alcmagna  Italia  a  lui  scri¬ 
vevano  per  consiglio  e  notizie;  ed  il  Gallola  fu  nome 
Italiano  riverito  dallo  straniero. 

Di  una  lettera  che  M  abillon  scriveva  al  Gatlola  vò  ri¬ 
portarne  il rr  brano  che  dr  latino  traduco  in  volgare  per 
conoscer  e  di  quanta  amicizia  fussero  quei  due  congiunti: 


Io  non  valgo  ad  esprimerti  Erasmo  mio  ,  quanto 
ti  ami  ;  e  quanto  abbia  in  pregio  tue  lettere.  Non  sia 
mai  che  io  lasci  di  dar  risposta  alle  tue  lettere  aman¬ 
tissime  che  mi  tornano  più  soavi  del  mele.  Nò  che 
ciascuna  di  queste  non  andò  priva  di  risposta  :  ma  ti 
è  lieve  cosa  argomentare  ,  perchè  non  sianti  perve¬ 
nute.  Chcch'e  possa  accadere  in  appresso  ,  tienmi 
sempre  per  congiuntissimo  a  le,  e  stanne  pur  certo  = 
Tutto  tuo  Giovanni  Mabillon. 

Non  esciva  in  luce  opera  dalla  congregazione  di  S. 
Mauro ,  della  quale  il  Galtola  non  veniva  fatto  consa¬ 
pevole  e  dimandato  di  giudizio  ;  e  di  quanto  avveniva 
nella  repubblica  delle  lettere  a  lui  davano  contezza 
gli  accademici  delle  più  cospicue  Università.  Facile 
cosa  è  immaginare  quanto  ricco  tesoro  sia  la  collezio¬ 
ne  delle  lettere  di  tanti  uomini  celebri  che  la  cura  de’ 
Cassinosi  usi  a  conservare  quanto  potesse  giovare  ai 
posteri  ne  ha  tramandato  ,  e  qual  monumento  di  glo¬ 
ria  pel  Gatlola. 

Papa  Benedetto  XIII  dimorando  in  Montecassino 
per  consoci  arne  la  Basilica  rimoveva  da  se  lutto  il  cor¬ 
teggio  e  solo  per  molte  ore  intertenevasi  in  eruditi 
colloqui  col  Galtola,  cd  ammiravane  il  sapere.  Rinno¬ 
vi  il  Cielo  ai  nostri  giorni  tali  spettacoli  a  conforto  dell’ 
artista  c  dello  scienziato  che  povero  di  protezione  va 
quasi  prostralo  di  forzai 

Non  inorgogliva  il  Galtola  mentrcchò  il  fiore  de’ 
saputi  del  suo  secolo  lo  tenevano  in  osservazione,  ma 
versò  sempre  in  tanta  modestia  che  il  nome  di  lui  sa¬ 
rebbe  rimasto  nell’oblio  se  altri  non  avesse  provveduto 
alla  manifestazione  di  quello.  La  pietà  e  la  dottrina  , 
ecco  il  doppio  scopo  cui  mirava  S.  Benedetto  nel  fon¬ 
dare  l'ordine  suo;  e  se  l’uvvi  monaco  che  ai  divisa- 
menti  del  legislatore  pienamente  rispose  ,  questi  fu 
Galtola. 

Egli  toccava  il  settantesimo  anno  di  sua  vita  ;  e  1’  I- 
talia  non  s’  accorgeva  andar  vedovata  d’  un  figlio  che 
uveale  procurato  gloria.  I  confratelli  di  lui  chiusero  in 
una  cassa  di  piombo  il  corpo  di  Galtola,  la  bagnarono 
di  lagrime  e  queste  parole  sopra  vi  scrissero:  Qui  si 
giacciono  le  ossa  di  Erasmo  Gatlola  da  Gaeta  aba¬ 
te  Cassinese  del  titolo  di  S.  Matteo  de'  servi  di  Dio. 
Visse  anni  settantadue.  Morì  in  Cassino  nella  quar¬ 
ta  ora  della  notte  precedente  il  giorno  secondo  di 
Maggio  dell  anno  MD C CXXXl V .  Della  virtù ,  della 
placidissima  morte ,  della  carità  di  lui  i posteri  dal¬ 
le  opere  sue  ne  avranno  contezza. 

D  una  muta  lapida  i  confratelli  chiusero  la  fossa 
del  Gatlola,  e  gli  tolsero  ogni  luce  terrena ,  perchè 
quegli  beandosi  della  celeste  non  ne  aveva  mestieri. 
Poi  fecero  corona  a  quel  sepolcro,  cd  incrociando  le 
braccia  ,  una  voce  rotta  di  singhiozzi  parlava  queste 
parole:  0  il  Cielo  largheggi  meno  d’ingegni  inverso 
Italia,  o  la  faccia  più  tenera  de’  figli  suoi. 

Luigi  Tosti 
Cassinese. 


DELLE  MACCHINE  E  de’  LOKO  VANTAGCI. 

( continuazione,  vedi pay.2i\ ) 

Per  le  cose  dette  nessuno  sognò  mai  di  biasimare  l’uso 
delle  macchine  per  l’innalzamento  e  trasporto  di  grandi 
pesi;  ma  alcuni  pubblicisti  avendo  fatto  rivivere  la  fal¬ 
lace  opinione,  che  gravi  inconvenienti  andassero  uniti 
ai  grandi  e  copiosi  vantaggi  dell’uso  delle  macchine  e 
dei  metodi  che  abbreviano  nelle  fabbriche  i  lavori  de¬ 
gli  uomini,  crediamo  cosa  utile  il  ricordare  qui  le  ra¬ 
gioni  con  cui  si  combattono  vittoriosamente  simili  as¬ 
serzioni. 

Malgrado  la  controversia  che  divide  ancora  i  più 
dotti  professori  Ci  economia  politica  sopra  alcuni  prin¬ 
cipi  di  questa  scienza ,  eglino  si  accordano  nullaineno 
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per  riconoscere  le  sue  verità  fondamentali.  Fra  queste 
verità  si  annoverano  gli  assiomi  seguenti;  ((  Fra  vari 
c  stati  uguali  in  popolazione  ed  in  territorio ,  quello 
«  che  produce  più  è  il  più  possente  ;  e  fra  varie  na- 
«  zioni ,  nella  stessa  ipotesi  ,  quella  che  produce  di  più 
«  con  meno  di  lavoro ,  è  ad  un  tratto  la  più  possente  c 
«  la  pivi  felice ,  poiché  i  suoi  individui  potranno  accor- 
«  dar  maggior  tempo  alla  loro  istruzione,  agli  altari 
«  pubblici,  alla  quiete  ed  ai  piaceri  intellettuali  e  fisici  ». 

Laonde  si  tratta  di  trovare  la  soluzione  di  questo 
problema.  Produrre  il  più  che  si  può  lavorando  meno. 

Indaghiamo  prima  quali  siano  i  mezzi  più  atti  ad 
accrescere  le  produzioni  ;  a  noi  sembrano  esser  quat¬ 
tro  :  r . 0  f  abilità  manuale  o  la  destrezza  diretta  dall’ 
intelligenza;  2.0  la  division  del  lavoro;  3.°  il  perfezio¬ 
namento  dei  melodi  ;  \..°  l’ impiego  delle  macchine  e 
degli  apparali. 

La  destrezza  è  una  disposizion  naturale  che  la  pra¬ 
tica  sviluppa,  ed  accresce  al  massimo  grado  :  la  divisio¬ 
ne  del  lavoro  favorisce  grandemente  la  rapidità  di  pro¬ 
durre,  e  perfeziona  i  prodotti  :  il  miglioramento  dei 
metodi  è  talora  dovuto  all’  azzardo,  spesso  alla  ben 
intesa  applicazione  di  una  teoria ,  più  spesso  ancora 
alla  pratica  assistila  dall’ inlellligenza. 

Or  l'impiego  delle  macchine  è  il  più  potente  ausilia¬ 
rio  della  mano  d’opera  dappoiché  esse  suppliscono  a 
vicenda  all' intelligenza  ,  alla  forza,  alla  destrezza,  al¬ 
la  pratica,  al  numero  delle  persone  e  divengono  real¬ 
mente  causa  dell’aumento  della  popolazione,  come 
quelle  che  spargono  F  agiatezza  in  tutte  le  classi  della 
società  ,  aumentando  la  massa  dei  prodotti. 

Di  queste  quattro  maniere  di  produzione  gli  è  con¬ 
tro  l’ultima  specialmente  che  infieriscono  coloro  ,  i 
quali  vedono  il  rovesciamento  dell'  ordine  sociale  nei 
progressi  dell’industria,  e  non  osano  dichiarare  aper¬ 
tamente  quest’  opinione  ,  attaccando  la  destrezza  ,  la 
division  del  lavoro  e  il  perfezionamento  dei  metodi  di 
frabbricazione  ;  ma  l’ipocrisia  dei  nemici  delle  macchi¬ 
ne  è  chiara  :  essi  odiano  ogni  modo  di  produrre  eco¬ 
nomicamente. 

Supposto  che  la  loro  intenzione  fosse  di  attaccare  il 
sistema  delle  macchine  soltanto  ,  che  mai  potrebbero 
rispondere  quando  fossero  chiamati  a  dichiarare  espres¬ 
samente  ,  cosa  intendano  sotto  il  nome  di  macchina  , 
e  se  tengano  come  tali  l'aratro  ,  l’erpice  ,  la  carriuo- 
la ,  le  carrozze,  i  vascelli,  i  mantici,  i  laminatoi ,  i  tor¬ 
ni  ,  ec.  ;  e  quando  avessero  precisamente  determinato 
il  vero  senso  della  parola  macchina  ,  non  potendosi 
credere  che  vogliano  proscriverle  tutte  ,  bisognerà  farsi 
a  chieder  loro,  dietro  quali  regole  le  dividerebbero  in 
due  categorie  di  approvazione  0  di  riprovazione  ?  Le 
condannerebbero  forse  secondo  la  estensione  o  la  qua¬ 
lità  dei  servigi  che  rendono?  Si  conserveranno  forse  le 
antiche  ,  condannando  le  moderne  ?  Ma  in  tal  caso 
quale  sarà  l’ epoca  che  servirà  di  limite  fra  le  buone  e 
le  cattive  ? 

Sporremo  le  principali  obbiezioni  che  si  avanzano 
contro  F  uso  delle  macchine  nelle  fabbriche. 

Che  privano  i  poveri  di  lavoro  e  con  ciò  di  modi  di 
sussistenza;  il  che  espone  a  veder  turbato  l’ordine  pub¬ 
blico  ,  ed  i  proletari  armarsi  contro  i  proprietari  ; 

Che  questi  mali  non  sono  compensali  dalla  prospe¬ 
rità  delle  fabbriche  ; 

Che  le  gigantesche  produzioni  delle  macchine  non 
servono  che  ad  ingombrare  i  magazzini  di  mercanzìe 
che  non  trovano  smercio. 

Che  il  prezzo  non  viene  a  diminuire  in  proporzion 
del  consumo  ,  mentre  quelli  rimasti  senza  lavoro  a  ca- 
gion  delle  macchine  non  hanno  i  mezzi  di  comperare  ; 

Che  le  esportazioni  che  la  produzione  c  ni  macchine 
sembra  favorire, non  accrescono  ponto  la  ricchezza  pub¬ 
blica,  giacché  vi  é  compenso  fra  la  quantità  ed  il  prezzo, 
e  che  in  ultimo  non  si  esporla  che  per  la  stessa  somma; 


Che  le  macchine  costando  molto  care,  non  v’  ha  clic 
i  ricchi  fabbricatori  che  possano  procurarsele;  ed  i  pic¬ 
coli  ne  sono  privi  col  che  favoriscono  il  monopolio  dell’ 
industria  mani  fattrice  ,  e  quindi  lo  smisurato  aumento 
delle  ricchezze  ; 

Che  privano  ,  in  fine,  la  classe  degli  operai  d’intel¬ 
ligenza  e  d’  ogni  funzione  morale  ,  riducendoli  a  far 
le  parti  d’  automa. 

Ecco  riassunti  i  lagni  avanzali  contro  F  uso  dello 
macchine  nelle  manifatture.  Vediamo  se  vi  abbia  il 
modo  di  combatterli  vigorosamente. 

Non  v'  ha  dubbio  doversi  rispettare  il  lavoro  che 
Smith  qualifica  a  ragione  ,  come  la  più  sacra  proprie¬ 
tà  ,  essendo  essa  1  origine  di  tutte  le  altre.  Convinti 
come  siamo  di  ciò  ,  se  potessimo  supporre  che  F  uso 
delle  macchine  potesse  ridurre  una  delle  classi  labo¬ 
riose  della  società  a  mancar  di  lavoro ,  saremmo  i  pri¬ 
mi  a  sostenere ,  che,  a  malgrado  dei  vantaggi  che  que¬ 
st'uso  assicura  al  corpo  sociale  ,  tutti  i  governi  di  co¬ 
mune  accordo  sarebbero  in  dovere  di  opporsi  alla  trop¬ 
pa  loro  estensione.  Ma  ben  lungi  dal  vedere  nell  uso 
dei  mezzi  di  produrre  più  economicamente  una  causa 
di  diminuzione  del  numero  di  braccia  impiegate  dall’ 
industria,  abbiamo  invece  sempre  riconosciuto  ,  e  col 
ragionamento  e  con  F  esperienza  ,  che  quanto  più  le 
macchine  si  moltiplicano  in  un  paese  ,  tanto  più  au¬ 
mentasi  il  numero  degli  operai. 

E  noto  come  il  consumo  d  una  mercanzia  aumenti 
a  proporzione  che  ne  scema  il  prezzo;  é  questo  un  ef¬ 
fetto  delle  macchine.  Ma  quanto  più  a  basso  prezzo 
sono  le  cose  necessarie  alla  vita  ,  più  la  popolazione  si 
accresce  e  miglior  vita  conduce. 

Anche  lo  smercio  d  una  mercanzia  si  accresce  coll’ 
aumento  del  consumo  prodotto  dal  prezzo  meno  aito; 
in  modo  che  bene  spesso  le  macchine  introdotte  in  un 
ramo  d  industria  non  producono  che  questo  aumento 
di  consumo  ,  e  che  il  numero  d’  operai  ne  è  piuttosto 
accresciuto  che  diminuito. 

Inoltre  bisogna  considerare  che  una  nuova  macchina 
non  si  applica  per  lo  più  che  a  l  una  o  due  operazioni 
di  una  data  fabbricazione,  e  che  se  dal  suo  uso  risulta 
un  prodotto  doppio  o  triplo,  converrà  raddoppiare  o 
triplicare  il  numero  d’  operai  impiegati  nelle  aitre  o- 
perazioni  della  fabbrica;  osservando  ancora  che  que¬ 
sto  accrescimento  di  lavoro  avviene  nella  stessa  pro¬ 
porzione  pei  produttori  delle  materie  prime,  pegl’ im¬ 
ballatori  ,  facchini  ,  carrettieri,  marinai,  commessi, 
mercanti  ec. 

Abbiamo  asserito  che  l’esperienza  si  unisce  al  ra¬ 
gionamento  per  provare  che  quanto  più  le  macchine 
si  moltiplicano  ,  tanto  più  cresce  il  numero  degli  ope¬ 
rai;  per  convincersene  basta  dar  un’occhiata  alla  fab¬ 
bricazione  del  cotone.  Prima  del  178^,  epoca  in  cui 
s’introdussero  in  Francia  le  filature  meccaniche  ,  non 
si  consumavano  che  tre  millioni  metrici  di  cotone,  i 
quali  non  occupavano  che  cinquantatre  mila  opcx’ai  ; 
oggi  che  le  macchine  sono  generalmente  diffuse  ,  se 
ne  consumano  trenta  millioni  di  chilogrammi ,  che  oc¬ 
cupano  più  di  cinquecento  mila  operai. 

Le  macchine  di  fatica,  che  producono  effetti,  i  qua¬ 
li  riguardansi  generalmente  di  aiuto  all’  uomo,  hanno 
minore  opposizione  di  quelle  destinate  a  far  le  veci 
della  man  d’opera  ;  ma  questa  tolleranza  non  è  che 
una  inconseguenza  di  più  da  rimproverare  agli  antago¬ 
nisti  delle  macchine  ;  non  essendovi  macchina  di  quaU 
sisia  forza ,  cui  non  si  possa  sostituire  un  certo  nume- 
d’  uomini  ,  né  opere  di  esattezza  c  destrezza  eseguie 
da  macchine  ,  che  un  abile  operaio  non  giunga  col 
tempo  a  fare  ugualmente  bene. 

Non  v’é  dubbio  che  l’introduzione  in  mezzo  ad  una 
popolazione  d  operai ,  d  una  macchina  elio  accorcia  il 
lavoro  ,  deve  produrvi ,  e  produce  di  vero  alcuni  disor¬ 
dini.  Ciò  viJesi  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  quando 
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si  inventarono  le  macchine  da  filare  il  colono ,  ed  i  te¬ 
lai  pel  tali.  Ma  allora  la  classe  degli  operai  era  nella 
maggior  ignoranza;  non  sapeva  come  ogni  sua  resisten¬ 
za  (orna  inutile;  che  quando  si  è  trovata  una  maniera 
più  economica  di  lavorare  ,  nulla  può  impedire  di  ef¬ 
fettuarla;  che  l'interesse  degli  intraprenditori  e  de’  con¬ 
sumatori  la  fa  necessariamente  trionfare  ;  e  se  ciò  non 
si  verifica  in  un  luogo, sarà  in  un  altro.  La  resistenza 
degli  operai  non  farebbe  ebe  cangiar  di  luogo  questo 
ramo  d  industria.  Inoltre  si  videro  sempre  assoggettarsi 
alla  necessità ,  e  non  mai  armarsi  contro  i  proprietari. 
Essi  finiscono  con  l’occuparsi  nei  nuovi  metodi ,  o  cer¬ 
cano  di  dedicarsi  ad  altri  stati  che  abbiano  qualche  ana¬ 
logia  con  quello  che  esercitavano. 

La  prosperità  d’  una  fabbrica  forma  quella  d’  un 
intero  paese  ;  essa  fa  in  mezzo  ad  una  popolazione  d’ o- 
perai  la  stessa  funzione  che  il  cuore  nel  corpo  umano; 
diffonde  la  vita  e  l’agiatezza  in  tutto  ciò  che  la  circon- 
conda.  Alla  morte  del  duca  de  la  Rochefoucauld ,  si 
vide  tutto  il  paese  di  Liancourt  immerso  nella  più  pro¬ 
fonda  tristezza  pel  timore  di  veder  cessare  fattività 
delle  sue  fabbriche,  che  avevano  fatta  la  fortuna  di 
quella  regione. 

I  magazzini  d’un  fabbricatore  non  debbono  essere 
sprovveduti  di  mercanzie ,  ma  neppur  deggiono  esserne 
ingombri;  ciò  vien  consigliato  dalla  prudenza  e  dall  in- 


tcresse  ;  ma  quando  per  un  seguito  d’ ’mpreveduti  acci¬ 
denti,  trovamene  ingombrati, non  si  ha  a  pigliarsela  con 
le  macchine.  Quand’anche  si  fossero  fabbricate  in  tutt* 
altra  guisa,  i  risultamene  stati  sarebbero  que’  medesimi. 
Del  resto  ,  il  solo  fabbricatore  è  quello  che  va  a  sof¬ 
frirne  ,  e  questa  circostanza  suol  per  lo  più  condurre 
un  ribasso  notabile  nel  prezzo  ,  vantaggioso  ai  consu¬ 
matori,  vale  a  dire  ad  ognuuo. 

La  proporzione  degli  operai  che  possono  momenta¬ 
neamente  rimanere  privi  di  lavoro  attesi  i  melodi  più 
economici  di  operare  ,  è  si  picciolo  confrontato  all  ,in- 
tera  popolazione,  che  il  principio  stabilito  dagli  econo¬ 
misti,  di  un  consumo  in  ragione  inversa  del  prezzo 
sussiste  ciò  nullameno. 

E  eerto  che  per  esportare  all’estero  mercanzie  ,  bi¬ 
sogna  poter  far  fronte  alla  concorrenza  delle  altre  na¬ 
zioni  così  pel  prezzo,  come  per  la  qualità;  ed  è  pur 
certo  non  potersi  giugnere  a  ciò  che  coll’aiuto  degli 
stessi  mezzi,  di  cui  si  servono  i  nostri  rivali.  Quindi 
per  questo  genere  di  commercio  è  innegabile  la  utilità 
delle  macchine,  senza  le  quali  converrebbe  rinunciar¬ 
vi.  Allora  non  è  necessario  calcolare  comparativamen¬ 
te  quali  somme  potrebbero  produrre  le  esportazioni , 
giacche  senza  le  macchine  questo  commercio  più  non 
sussisterebbe.  Perchè  si  potessero  sopprimere  le  mac¬ 
chine  in  un  paese  converrebbe  sopprimerle  dappertutto. 

( sarà  continuato. ) 


Vittore  Adam  col  titolo  di  passatempo  diè  una  serie  di  di¬ 
segni  di  vario  genere  ,  e  diversissimi  sempre  l’un  dall’ altro. 
Son  quadri  di  costumi  di  popoli  vicini  e  di  gente  lontana  ;  son 
dipintura  arguta  di  pregiudizi  e  d’usi  burleschi  ;  son  ritratti  i 
di  cui  originali  s’incontran  di  sovente  nella  Società;  son  qua¬ 
dri  morali  miranti  per  via  del  diletto  alla  coltura  della  mente 
e  v’  lian  perfino  intere  tavole  contenenti  disegni  di  oggetti  di 
Storia  Naturale  ,  che  già  gli  aveano  data  bella  fama  in  una 
edizione  di  Buffon.  Quest’  opera  ricevuta  con  plauso  sempre 
crescente  da  Francesi  e  dagl’inglesi,  riprodotta  a  Parigi  e  a 
Londra,  non  era  ancor  nota  presso  di  noi.  Gli  editori  proprie¬ 
tari  del  Poliorama  hanno  stimata  opra  lodevole  il  pubblicarla 
a  serie  distinte  per  mezzo  della  di  loro  litografia.  E  perché  essa 
tornasse  di  utile  maggiore  ,  e  tutti  potessero  agevolmente  in¬ 
tenderla,  dopo  averne  anche  avute  non  poche  richieste,  si  so¬ 


no  avvisati  di  corredarne  ogni  tavola  della  corrispondente  illu¬ 
strazione  ,  affidando  questa  parte  di  lavoro  sM' Avvocato  Ce¬ 
sare  Malpica. 

Egli  seguendo  lo  stile  dell’  opera  darà  articoli  spiegativi , 
novelle,  racconti,  fatti  storici,  ritratti  morali,  scene  di  fanta¬ 
sia  ,  a  seconda  che  i  vari  subbietti  lo  vorranno  :  a  tal  che  lo 
scritto  serbando  il  metodo  di  Adam,  sarà  come  i  disegni  di  lui 
or  grave  or  faceto  or  didascalico,  e  talvolta  anche  malinco¬ 
nico.  Si  avrà  cosi  una  doppia  galleria  di  oggetti  che  parlano 
alla  vista,  e  di  articoli  che  favellano  alla  mente  e  al  cuore. 

Speriamo  che  tutti  ne  sapranno  grado  delle  nostre  cure ,  e 
che  il  nostro  passatempo  di  Adam  voglia  aver  qualche  cosa 
di  più  clie  lo  renda  accetto  a  fronte  di  quello  pubblicato  dallo 
straniero.  Le  prime  sei  tavole  son  già  litografate.  L’associa¬ 
zione  è  aperta  nel  nostro  ufiizio. 
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DA  CASA  DI  MAZZARINI  IN  PISCINA- 


Nell  amenissima  regione  de'Marsi  in  Abruzzo,  sopra 
una  collina  che  sovrasta  il  romantico  lago  Fucino  è  un 
piccol  paese  denominato  Piscina.  Nel  silo  più  elevato 
di  ques'o  paese  sorge  un  vetusto  castello,  che  mostran¬ 
dosi  alierò  ed  isolato,  con  tutta  l’impronta  delle  super¬ 
be  case  del  medio  evo  richiama  alla  mente  1’  antica 
potenza  feudale  della  famiglia  Colonna  che  il  possedea 
e  che  tuttavia  il  conserva.  Quivi  nelle  stagioni  di  pri¬ 
mavera  e  di  està  Pietro  Mazzarini ,  ch’era  addetto  agli 
uffizi  civili  di  quella  famiglia  ,  veniva  con  la  sua  con¬ 


sorte  Ortensia  Bufalini  a  respirare  un’aria  più  pura  ed 
amena  di  quella  ch'era  allora  in  Roma,  dov’egli  trova- 
vasi  stabilito  con  la  sua  famiglinola,  dopo  aver  abban¬ 
donala  la  città  di  Palermo  da  cui  traeva  origine  la  sua 
nobile  prosapia  ;  e  quivi  nel  1 4  luglio  del  1602  gli 
nacque  un  figliuolo  a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Giulio. 

Tutto  ciò  che  si  appartiene  ad  un  grand'uomo  ha  un 
potere  magico  sulla  nostra  fantasia  ,  e  quasi  per  forza 
inslintiva  va  ridestando  nella  nostra  memoria  i  fatti  e  le 
particolarità  della  sua  vita  :  ed  il  suo  nome  collegan- 


(  La  casa  di  Mazzarini  in  Piscina.  ) 
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dosi  con  la  storia  del  suo  tempo ,  eccita  nell’  animo  una 
viva  curiosità  di  conoscere  qual  si  fosse  la  parte  da  lui 
rappresentata  nel  vasto  teatro  del  mondo. 

Vedendo  la  casa  che  accoglieva  nelle  sue  mura  Giu¬ 
lio  Mazzarini  una  forte  commozione  ricerca  il  tuo  cuo¬ 
re,  l’immaginazione  si  riporta  all’ epoche  della  sua  vita 
ed  un  grato  ed  ignoto  sentimento  tutto  t’invade. Contem¬ 
plando  poi  la  pace  e  la  tranquillità  che  regna  in  quel 
sito  un  pensiero  filosofico  si  allaccia  alla  mente ,  e  mal 
puoi  conciliare  con  te  stesso  come  l’uomo  che  ivi  respi¬ 
rava  le  prime  aure  di  vita  avesse  dovuto  un  giorno  pas¬ 
sare  da  quel  beato  e  patriarcale  silenzio  al  rumore  di 
una  regione  cosi  popolosa  come  quella  della  Francia  , 
alle  agitazioni  del  cuore  ,  agli  odi  dello  spirito  di  parte, 
ai  trambusti  di  uno  Stato  sconvolto.  Quanti  segreti  cir¬ 
condano  la  culla  dell’uomo!  Qiranlo  arcana  èia  sua 
destinazione  sulla  terra! 

Giulio  educato  in  Roma  e  perfezionatosi  negli  studi 
nella  celebre  università  di  Salamanca  si  addisse  alle  vie 
del  foro;  ma  poscia  abbandonata  la  giurisprudenza  per 
darsi  alle  armi  fu  mediatore  e  promotore  della  pace  tra 
i  Francesi  e  gli  Spaguuoli  trattata  in  Casale  :  per  la 


qual  cosa  divenne  bentosto  caro  a  Richelieu  che  gli 
ottenne  la  porpora  ed  il  grado  di  consigliere  di  Stato. 
E  morto  quel  Cardinale  e  Luigi  XIII,  ebbe  1’  arte  di 
conciliarsi  la  benevolenza  della  reggente  Anna  di  Au¬ 
stria  e  farsi  eleggere  primo  ministro  della  Francia. 

Dotato  di  vastissimo  ingegno,  di  una  inalterabile  co¬ 
stanza  di  animo  e  di  un’accorta  previdenza, seppe  ren¬ 
dersi  superiore  alla  forza  de'suoi  potenti  nemici  cd  all’ 
odio  di  una  popolazione  ch’eccitata  aU’ammutinamen- 
to  da’ suoi  rivali  e  sollevatasi  contra  di  lui  richiedeva 
altamente  il  suo  capo.  Costretto  a  fuggire  e  a  ricove¬ 
rarsi  in  paese  straniero  si  fè  valer  da  tanto,  fino  a  go¬ 
vernare  la  Francia  dal  fondo  del  suo  esilio  ,  e  farsi 
chiamare  di  bel  nuovo  al  suo  grado  ,  riverito  ed  ac¬ 
colto  da’ medesimi  suoi  nemici. 

La  sua  vita  pubblica  fu  una  continua  guerra,  una 
perpetua  agitazione  :  le  turbolenze  intestine  della  Fran¬ 
cia  ,  la  minorità  di  Luigi  XIV,  la  potenza  del  principe 
di  Condò,  la  gelosia  de  suoi  antagonisti  ,  le  pretensioni 
della  Spagna ,  ogni  cosa  infine  concorreva  alla  ruina 
del  Ministro.  Ma  1’  astuta  e  penetrante  sua  politica  lo 
innalzava  al  di  sopra  degli  ostacoli  che  gli  si  frapponc- 
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vano  ,  ed  obbligalo  ad  esiliarsi  di  bel  nuovo  fò  sentire 
alla  Francia  tulio  il  bisogno  della  sua  presenza  ;  e  ri¬ 
chiamato  una  seconda  volta  e  ricevuto  in  un  modo  assai 
più  lusinghevole  ,  rese  alla  sua  patria  di  adozione  il  più 
rilevante  servigio,  quello  della  pace  con  la  Spagna  eh’ 
egli  trattò  in  Vesllalia  e  che  fece  confermare  con  le  noz¬ 
ze  di  una  Infanta  Spagnuola  col  suo  Signore  Luigi XIY. 

Tutte  queste  cose  si  affollano  istantaneamente  al  pen¬ 
siero  di  chiunque  si  fa  ad  osservare  la  casa  di  Mazzari- 
ni.  Se  avessimo  dovuto  far  un  racconto  circonstanziato 
della  sua  vita  avremmo  esposto  diversamente  tutto  ciò 
che  lo  riguardava  ;  e  forse  la  originalità  del  suo  carat¬ 
tere  e  le  opere  da  lui  eseguite  sarebbero  concorse  a 
metterci  in  un  dubbio  terribile,  senza  saper  giudicare 
se  in  lui  fosse  stata  maggiore  l’ ambizione  del  potere  o 
il  desiderio  di  giovare  ,  1  accorgimento  o  il  coraggio. 
Ma  non  essendo  questo  lo  scopo  che  ci  siamo  proposti, 
contentiamoci  soltanto  di  ammirare  il  sublime  suo  in¬ 
gegno,  senza  però  adottare  i  suoi  principi  e  applaudire 
alle  sue  massime. 

Vincenzo  Morgigni  Novella. 


CENNI  SUL  DIAMANTE,  E  METODO  PRATICO 
DI  CALCOLARNE  IL  VALORE. 

Il  diamante  è  la  più  dura  di  tulle  le  pietre  preziose  , 
e  può  anche  dirsi  che  sia  il  corpo  più  puro  elio  si  cono¬ 
sca.  Esso  scalfisce  lutt  i  minerali ,  e  non  viene  da  nes¬ 
suno  scalfito  ;  resiste  alla  lima  e  non  si  può  pulirlo  che 
colla  polvere  del  diamante  medesimo. 

Quantunque  durissimo  ,  il  diamante  si  spezza  facil¬ 
mente  quando  sia  colpito  nel  verso  delle  sue  naturali 
commettiture. 

11  diamante  è  trasparente  ;  tanto  lavorato  che  greg¬ 
gio,  ha  una  lucentezza  particolare,  ed  è  fosforescente  al 
luoco.  Stropicciato  ,  dà  T  elettricità  vitrea,  mentre  la  più 
parte  dei  corpi  combustibili  ,  tra  i  quali  esso  è  compre¬ 
so  ,  danno  1  elettricità  resinosa. 

I  più  bei  diamanti  sono  perfettamente  diafani,  scoloriti 
come  l’acqua  più  pura,  e  sono  tanto  più  stimati  quan¬ 
to  più  si  accostano  a  tale  perfezione.  Questa  pietra  è  ra¬ 
rissima  ,  e  la  sua  rarità  ne  accresce  il  valore. 

Una  regola  per  valutare  il  prezzo  dei  diamanti  è  la 
seguente;  il  valore  di  essi  cresce  proporzionalmente  ai 
quadrati  dei  loro  pesi  (i).  Supponiamo  che  il  diamante 
greggio  si  paghi  48  lire  italiane  al  carato;  un  diamante 
di  due  carati  varrà  il  quadralo  di  2  ,  cioè  4  volte  48 
lire  italiane,  vale  a  dire  lire  italiane  192. 

Per  valutare  un  diamante  taglialo,  si  considera  eh’ 
esso  abbia  perduto  nel  lavoro  la  metà  del  suo  peso  , 
quindi  ,  anzi  che  considerarlo  al  prezzo  di  48  lire  al 
carato,  si  considererà  elicne  valga  96.  Fatlo  il  quadrato 
del  numero  de  carati,  si  moltiplicherà  por  96  lire  italiane. 

Siccome  un  carato  è  all’ incirca  due  decigrammi,  (2) 
così  il  valore  del  decigrammo  di  diamante  sarà  la  metà 
del  valore  del  carato,  servendosi  dei  pesi  metrici. 

Un  diamante  tagliato  si  considera  adunque  la  metà 
del  peso  del  diamante  greggio  :  quindi  bisogna  raddop¬ 
piare  il  valore  di  questo,  oppure  il  peso  del  diamante, 
eh  è  lo  stesso.  Supponiamo  che  pesi  3  grani:  se  vale  48 
lire  italiane  greggio  ,  ne  varrà  96  lavorato.  Si  faccia 
dunque  il  quadrato  di  3  ,  eh’  è  9  ,  e  si  moltiplichi  9  per 
9'L  h  valore  di  questo  diamante  sarà  di  lire  italiane 
8ò4-  Per  esprimere  il  valore  incognito  x  del  diamante 
con  una  formula  ,  si  faccia  a  il  prezzo  convenuto  del 


(1)  Si  ottiene  il  quadrato  di  un  numero  moltiplicandolo  per 

se  stesso  ;  onde  il  quadrato  di  2  è  l\.  il  quadrato  di  3  è  q  quel¬ 
lo  di  4  è  16  ec:  J  1 

(2)  P  carato  de  gioiellieri  si  cab  ola  per  la  centotrentesima 
parte  dell  oncia  ,  e  si  dnide  in  4  graui }  ciascuno  de’  quali  è 
suddiviso  in  16  s< dipesimi. 


carato  di  diamante  ,  e p  il  suo  peso  :  sarà  il  valore  di 
x  —  a  p  2. 

Dicono  adunque  i  gioiellieri  che  un  diamante  di  3 
grani  è  un  diamante  di  5  carati, 

I  piccoli  diamanti  si  vendono  al  prezzo  di  carato  ;  e 
questo  prezzo  varia  secondo  la  qualità  della  pietra  e 
molte  altre  circostanze.  Se  il  diamante  ha  qualche  im¬ 
perfezione ,  esso  perde  molto  del  suo  valore.  Per  valu¬ 
tare  un  diamante  difettoso,  si  seguirà  lo  stesso  metodo, 
colla  differenza  che  si  darà  al  carato  un  valore  propor¬ 
zionalmente  minore;  del  resto,  si  moltiplicherà  sempre 
questo  valore  pel  quadrato  del  peso. 

Applichiamo  questa  regola  ai  più  bei  diamanti  cono¬ 
sciuti  r  per  farne  una  sorta  di  stima.  U  Imperatrice  di 
Russia  acquistò  nel  1772  da  un  negoziante  greco  il  più 
grosso  diamante  conosciuto  :  esso  è  quanto  un  uo¬ 
vo  di  colombo,  e  pesa  779  carati  (  1 H98  decigrammi  , 
circa  ).  Si  assicura  che  abbia  costato  all’Imperatrice 
due  milioni  e  mezzo  di  lire  italiane,  in  denaro  contan¬ 
te  ,  ed  una  pensione  vitalizia  di  100  mila  franchi.  (3) 
Dicesi  eh’ esso  formasse  uno  degli  occhi  della  famosa 
statua  di  Scheringan  nel  tempio  di  Brama  ;  e  che  un 
granatiere  francese  di  un  battaglione  che  trovavasi  all* 
India  ,  avendo  disertato  e  resosi  al  servizio  del  Malabar, 
abbia  potuto  involare  queslo  prezioso  tesoro  dalla  pa¬ 
goda  ,  e  rifuggirsi  a  Madras  ;  eh’  egli  1’  abbia  venduto 
ad  nn  ebreo  per  3oo  mila  franchi  ;  che  l’abbia  compe¬ 
ralo  dall  ebreo  un  negoziante  greco,  e  sia  giunto  in  fine 
nelle  auguste  moni  dell  Imperatrice  di  Russia  ,  come 
abbiamo  detto.  Queslo  diamante  è  di  bell' acqua ,  molto 
netto  ,  di  forma  ovoide  schiacciata. 

II  diamante  del  Gran  Mogol  pesa  279  carati  e  mezzo, 
è  di  bell  acqua,  e  di  bella  forma;  ha  un  piccolo  difetto 
all’orlo  inferiore.  Tavernier  considera  che,  senza  que¬ 
sto  difetto,  un  caralo  di  esso  varrebbe  160  lire  italiane, 
e  che,  invece  ,  ne  valga  i5o.  Colla  regola  suddetta  il 
prezzo  di  questo  diamante  è  di  milioni  11,  618,  o38. 

Il  diamante  del  Granduca  di  Toscana  pesa  139  ca¬ 
rati  e  mezzo  :  esso  è  netto  ,  di  bella  forma  ,  faccettato 
da  tulle  le  parli;  ma  ,  siccome  1’  acqua  trae  un  poco  al 
color  citrino ,  Tavernier  ne  considera  il  valore  di  un 
carato  a  i55  lire  italiane  :  fatlo  il  conto  esso  vale  mi¬ 
lioni  2,6o8,335. 

Due  altri  diamanti  appartengono  al  Re  di  Francia  : 
l’uno  è  il  Sane?/ ,  di  55  carati  ,  così  chiamato  perchè  il 
barone  di  Sanctj ,  ambasciatore  di  Francia  a  Costanti¬ 
nopoli  ,  lo  portò  al  Re  ;  esso  costò  600  mila  franchi. 
L’altro,  detto  il  Pitie  o  Reggente ,  acquistato  dal  Duca 
d’  Orleans  ,  reggente  nella  minorità  di  Luigi  XY,  da 
un  inglese  Pitie  ,  pesa  i36  carati  e  un  quarto,  e  co¬ 
stò  due  milioni  e  mezzo  di  franchi. 

Si  può  eseguire  lo  stesso  metodo  per  valutare  i  rubi¬ 
ni  ,  cambiando  il  prezzo  del  carato. 

I  vetrai  adoperano  i  diamanti  di  rifiuto  per  tagliare 
le  lastre  di  cristallo.  Questi  diamanti  s’ incastrano  in  un 
piccolo  fusto  di  metallo  ,  lasciando  sporgere  fuori  un 
angolo  acuto. 


duttilità’  dell’  oro. 

L’  estrema  duttilità  dell’  oro  e  la  sua  malleabilità  fan 
sì  che  possano  formarsene  de’  fili  esilissimi  e  fabbricar¬ 
sene  delle  foglie  sottili  sino  ad  essere  meno  di  una  dieci 
millesima  parte  di  un  millimetro.  Quindi  si  è  calcolato 
che  con  un  ducato  di  oro  si  potrebber  dorare  per  in¬ 
tiero  un  cavaliere,  il  suo  cavallo,  e  lutto  1  arnese  cor¬ 
rispondente.  Mille  ed.olloccnlo  fogli  d' oro  posti  l'uro 
sull’altro  non  oltrepassano  in  altezza  un  foglio  di  car¬ 
ta  connnune,  cd  in  un  pollice  di  profondità  possono  al¬ 
logarsi  meglio  di  36o  mila  di  questi  fogli;  talché  un  vo- 


(3)  Lire  4  1/2  italiane  pari  a  franchi  4  equivalgono 
ad  un  ducato. 
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lume  alto  un  pollice  conterrebbe  tante  pagine  quante 
corrispondono  a  tutti  i  libri  riuniti  insieme  di  un  ga¬ 
binetto  di  lettura  ,  in  cui  si  contassero  1800  volumi  di 
4oo  pagine  ciascuno. 


l’  istruzione  e  l’  educazione. 

L’  educazione  abbraccia  1’  insieme  de’  mozzi  im¬ 
piegati  per  formare  il  cuore  e  la  mente  ;  ovvero  è 
quella  che  costituisce  1’  uomo  morale.  L’ istruzione  è 
una  parte  della  educazione  ,  e  prende  di  mira  soltanto 
lo  spirito,  mentrechò  all’ educazione  appartiene  la  di¬ 
rezione  di  tutte  le  nostre  facoltà.  Con  molta  istruzio¬ 
ne  sappiamo  molto,  mercè  una  buona  educazione  sap¬ 
piamo  molto  e  ci  conduciamo  bene  :  ecco  la  differen¬ 
za.  Nulla  più  pericoloso  di  un  uomo  istruito  e  non  e- 
tlucato  ;  poiché  egli  fa  servire  il  suo  talento  al  raffina¬ 
mento  del  vizio.  Quindi  esercitare  con  l’ istruzione  lo 
spirito  di  un  uomo  che  può  impiegare  a  male  le  sue  co¬ 
noscenze  è  lo  stesso  che  insegnare  ad  un  assassino  il 
modo  di  avvalersi  con  maggiore  abilità  del  suo  pugna¬ 
le.  Questo  pensiero  dovrebbe  occupare  incessantemen¬ 
te  que’  che  si  addossano  il  difficile  incarico  di  guidare 
la  fanciullezza  ;  e  dovrebbero  essi  vivere  persuasi  che 
non  basta  istruire  i  fanciulli  per  renderli  atti  ad  occu¬ 
pare  un  posto  nel  mondo  ,  ma  bisogna  sviluppare  ne’ 
medesimi  con  una  buona  educazione  i  sentimenti  gene¬ 
rosi  ,  per  renderli  degni  di  quel  posto.  Istruiti,  faranno 
buona  riuscita  ;  educali ,  saranno  felici. 


LUIGI  GALANTI. 

Difficile  è  che  gli  uomini  in  generale  perdonino  a’ 
loro  contemporanei  la  preminenza  d’ ingegno  e  di  dot¬ 
trina,  difficilissimo  che  la  perdonino  a' loro  concitta¬ 
dini.  Una  somma  probità  congiunta  a  tal  preminenza 
può  talvolta  farla  comportare  tra  uomini  d’  una  stessa 
patria;  ma  farla  riconoscere  pubblicamente  e  lodare  , 
altro  non  può  che  un’estrema  e  non  affettata  modestia  , 
e  la  testimoniaza  di  stima  che  le  viene  dallo  straniero. E 
tutte  e  due  queste  cose  concorsero  a  far  che  tra  noi  l'il¬ 
lustre  Luigi  Galanti  avesse  ancor  vivente  riportate  quel¬ 
le  lodi ,  che  ora  dobbiamo  sventuratamente  ripetere 
sulla  lapide  che  ne  copre  gli  avanzi. 

Le  dotte  opere  da  lui  pubblicate  ne  rivelano  abba¬ 
stanza  1"  intelletto  e  il  sapere.  Ma  perchè  si  conosca 
con  quali  fatiche  siasi  egli  alzato  al  grado  di  dottarle  , 
con  quali  virtù  siasi  renduto  ammirevole  e  caro  a’ suoi 
compatriotli  e  stimabile  agli  stranieri,  gioverà  rimemo- 
rare  le  principali  particolarità  della  sua  vita. 

Luigi  Galanti  nacque  con  l’anno  1760  in  Santacro¬ 
ce,  Comune  della  Provincia  di  Molise  ,  da  Giambatti¬ 
sta  e  da  Agata  Musaccbi,  di  cospicuo  lignaggio.  Ulti¬ 
mo  de’ dodici  figliuoli  nati  a  que’  coniugi ,  e  rimasto  or¬ 
bo  del  padre  in  tenera  età,  tutte  a  sè  tirò  le  cure  della 
buona  genitrice  ,  che  amollo  di  doppio  amore  vedendo¬ 
lo  privo  del  sostegno  paterno.  Ed  egli  non  abusò  di 
questa  predilezione,  come  far  sogliono  i  fanciulli,  ma 
ne  trasse  anzi  profitto  attendendo  a  meritarla  con  segui¬ 
re  in  tutto  i  morali  documenti  di  quella  donna  virtuosa. 

Di  dodici  anni  vestì  l’abito  Benedettino  di  Montever¬ 
gine  ;  ed  in  quella  età  ciò  che  in  famiglia  aveva  appre¬ 
so  di  geografia  ,  di  aritmetica  ,  di  storia  e  delle  lingue 
latina  e  greca  fece  che  come  fanciullo  prodigioso  fosse 
tenuto.  Di  fatto  era  allora  in  lui  soprattutto  straordina¬ 
ria  1’  assiduità  allo  studio  ,  cui  sacrificava  fin  anco  ogni 
onesto  svagamento.  Giunto  al  suo  sedicesimo  anno,  fece 
la  sua  professione  nella  Badia  di  Casamarciano. 

In  quell'  anno  stesso  passò  a  Roma  per  meglio  prose¬ 
guire  i  suoi  studi.  Ivi  egli  andò  tanto  innanzi  a  lutti  i 
suoi  condiscepoli  nella  scienza  delle  cose  Sacre, che  quan¬ 


tunque  ancor  Diacono  e  di  età  non  maggiore  di  20  an¬ 
ni ,  venne  trascelto  ad  insegnare  Teologia.  Nella  parte 
sublime  delle  belle  lettere  ed  in  altre  materie  che  stret¬ 
ta  attenenza  non  avevano  con  le  Sacre  discipline  egli 
fu  maestro  a  sè  medesimo  ,  e  supplì  coll’  ardente  bra¬ 
ma  di  apprendere  ,  col  naturale  ingegno  e  con  l’ inde¬ 
fessa  applicazione  alla  mancanza  d  institulori.  Nò  gua¬ 
ri  andò  che  gli  si  commise  l’ ammaestramento  degli  alun¬ 
ni  de’  Verginiani  nella  filosofia  ,  nella  storia  ,  nella  geo¬ 
grafia,  e  nelle  scienze  matematiche  e  fisiche,  parte  que¬ 
ste  ultime  dell’umano  sapere,  lo  studio  della  quale  pri¬ 
ma  negletto  da  quell’Ordine  religioso,  vi  fu  da  lui  con 
utilità  somma  introdotto.  Anche  da  sè  egli  si  erudì  nel¬ 
le  lingue  francese  ed  inglese ,  e  si  esercitò  nella  latina 
e  nella  italiana  poesia. 

Àgli  altri  sono  necessari  antichi  e  storici  esempi  per 
incitargli  a  grandi  cose  ;  a  lui  i  domestici  e  presenti  ba¬ 
stavano. E  vivo  e  perenne  stimolo  di  gloria  oragli  il  ger¬ 
mano  Giuseppe  ,  nome  illustre  nella  patria  storia  ,  al 
quale  da  Ferdinando  I ,  di  augusta  ricordanza  ,  1’  ono¬ 
revole  incarico  erasi  dato  nel  1791  ,  di  visitar  le  Pro¬ 
vince  del  Regno  ,  di  osservarne  lo  stato  ,  d’ indicarne 
i  bisogni.  Luigi  gli  fu  compagno  in  sì  alta  missione  , 
gloriosa  del  pari  e  per  chi  andava  a  compirla  ,  e  pel 
Re  che  a  eotant’  uomo  aveva  saputo  affidarla.  Dell’ esi¬ 
to  nulla  diremo  :  1*  Europa  intera  ha  fatto  plauso  alla 
Descrizione  delle  Due  Sicilie  pubblicata  da  Giuseppe 
Galanti  ;  a  quell’  opera  immortale  che  doveva  esser  ba¬ 
se  ed  incitamento  alle  discettazioni  ,  onde  ha  tratto  ori¬ 
gine  la  nuova  scienza  che  Statistica  si  appella. 

Luigi  essendo  andato  di  nuovo  a  Roma  nel  1801,  fu. 
promosso  alla  dignità  di  Abate  dal  Pontefice  Pio  All. 

Nel  1806  tornò  nel  Regno  e  fu  nominato  a  professore 
di  geografia  nella  Regia  Università  degli  Studi  di  Napo¬ 
li;  e  nel  181 1  a  primario  maestro  di  geografia  e  di  storia 
nel  Reai  Istituto  titolato  allora  Politecnico  militare  ,  al 
cui  lustro  non  poco  egli  contribuì  per  diversi  modi  , 
avendovi  anche  insegnato  belle  lettere  ed  essendovi 
stato  parte  del  Consiglio  di  perfezionamento  delle  scuole. 

Erano  oramai  più  anni  che  egli  menando  vita  priva¬ 
ta  ,  non  attendeva  che  a  perfezionare  le  sue  opere  ,  e 
ad  aumentare  le  sue  cognizioni  con  la  lettura  di  utili 
libri  ,  eh’  eragli  divenuta  un’  abitudine  ,  una  necessità. 
Sola  sua  ricreazione  era  il  conversare  con  pochi  e  dot¬ 
ti  amici ,  perchè  credeva  ,  e  soleva  dirlo  ,  che  il  vero 
valor  delle  idee  come  quello  delle  derrate  non  si  deter¬ 
mina  che  per  opera  del  commercio. 

Cosi  era  giunto  il  valentuomo  all’  età  di  anni  settan- 
tuno,  quando  nel  dì  3i  di  marzo  del  passato  anno  ,  di¬ 
morando  egli  nella  sua  Villa  di  Capodichino  ,  fu  col¬ 
pito  da  violenta  apoplessia  che  il  tolse  ad  un  tratto  di 
vita.  Gli  abitanti  di  quei  contorni  accorsero  in  folla  al 
suo  soggiorno  :  ciascuno  di  loro  avrebbe  voluto  recar¬ 
gli  soccorso,  ma  veduto  che  tutto  era  vano,  bagnò  di  la¬ 
grime  il  suo  cadavere.  Quei  contadini  non  piangevano 
certo  in  lui  1’  uomo  dotto  ;  non  avrebbero  saputo  indi¬ 
care  neppur  una  delle  Opere  da  luì  pubblicate ,  ma  de¬ 
ploravano  la  perdila  del  loro  benefattore  ,  e  ricordava¬ 
no  tutti  gli  alti  della  sua  carità  .  .  .  Egli  intanto  riposa¬ 
va  sul  più  glorioso  feretro  per  1’  uom  dabbene  ,  sulle 
braccia  de’  poveri. 

11  suo  cadavere  fu  trasportalo  in  Napoli  ;  e  nel  gior¬ 
no  seguente  ,  dopo  che  1’  erudito  giovane  Sig.  Achille 
Rossi  lesse  un  discorso  in  onor  del  Galanti  innanzi  ad 
un  consesso  d  illustri  e  dotte  persone  presso  alle  sue 
spoglie  mortali  ,  queste  venner  coll’  accompagnamento 
delle  persone  medesime  trasferite  alla  Chiesa  di  8. 
Tommaso  di  Aquino  ,  ove  risiede  la  R.  Confraternita 
del  Carmine  ,  alla  quale  il  defunto  era  ascritto. 

Al  suo  mancare  ,  mancò  a’ suoi  colti  nipoti  (1)  un 


(1)  Da  loro  si  sono  avuto  lo  notizie  biograficho  riportato  in 
questo  articolo. 
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padre  un  maestro,  a  suoi  amici  un  sincero  amico,  allot¬ 
ti  un  laborioso  compagno  e  un  esempio  ,  a’  poveri  un 
sostegno  ,  alla  patria  un  figlio  amorosissimo  che  cresce- 


( Luigi  Galanti.) 

Chiunque  voglia  esatta  contezza  delle  opere  da  lui 
composte  può  leggerne  qui  appresso  il  compiuto  elenco. 

Traduzione  della  Geografia  di  Pinkerton,  correda¬ 
ta  da  ampie  annotazioni  e  con  importanti  cambiamenti. 

Tavole  Cronologiche  ,  in  due  volumi. 

Ristretto  della  Stona  Universale  di  lUillot  colla  con¬ 
tinuazione  dal  1800,  al  180,4  fatta  da  lui. 

Piano pe  Monasteri  e  Conventi  del  Regno. 

Geografia  fisica  e  politica  ,  in  quattro  volumi  ,  di 
cui  si  son  fatte  cinque  edizioni. 

Compendio  della  geografia  fisica  e  politica,  del  qua¬ 
le  si  stamparono  3o,ooo  copie  ,  in  quattordici  edizioni. 

Napoli  e  Contorni ,  opera  già  pubblicata  da  suo  fra¬ 
tello  Giuseppe  ,  ma  da  lui  interamente  riformata  ed 
aumentata.  F.  Ruffa. 


LA  STATUA  DI  MENNOPiE. 

La  statua  di  Melinone ,  e  l’ armonioso  suono  che  ren¬ 
deva  allorché  il  sole  lanciava  su  di  essa  i  primi  suoi 
raggi ,  son  cose  di  che  ciascuno  ha  inteso  a  parlare  ; 
ed  il  dotto  J  ommaso  Diaiorio  ,  con  la  sua  ingegnosa 
allusione  all’  istoria  di  questo  semi-dio  ne  ha  reso  po¬ 
polare  il  nome.  Ma  che  cosa  era  ella  mai  questa  voce 
di  cui  1’  antichità  ha  menato  tanto  romore  ?  Produceva- 
si  merce  1  artifizio  di  mendaci  sacerdoti ,  era  parto  del- 
F  esaltata  immaginazione  de’  devoti ,  ovvero  la  pietra 
onde  la  colossale  statua  era  formata  ,  rendeva  elfetliva- 
mente  un  suono  ?  Quistione  è  questa  ,  di  cui  gli  antichi 
occuparonsi  ben  poco  ,  e  che  i  moderni  non  avevano 
ancora  sciolta  airintutto  quando  la  famosa  opera  di  M. 
Latronne  intitolata  la  statua  vocale  di  Melinone ,  è  ve¬ 
nuto  a  svelare  tutto  il  mistero. 

Ecco  in  due  parole  l’istoria  di  questo  celebre  monu¬ 
mento  ,  che  ha  acquistato  interesse  anche  maggiore  do¬ 
po  che  venne  esso  esaminato  e  studiato  da  vari  dotti 
nell  ultima  spedizione  di  Egitto  ,  e  dopo  essersi  tra¬ 
sportato  in  Europa  un  monumento  contemporaneo  e 
concittadino  a  quello  di  Melinone,  l’obelisco  diLuqsor. 

I\el  dinanzi  del  grandioso  edificio  fondato  da  Ame- 
nofi  III.  nelle  pianure  di  Tebe  elevatisi  due  colossali 
statue  rappresentanti  il  re  medesimo.  Amendue  sono  se¬ 
dute,  con  le  mani  sulle  ginocchia,  con  la  faccia  volta  ad 


Oriente,  ed  hanno  presso  a  poco  la  stessa  dimensione. 
Quarantotto  piedi  alta  è  la  sola  figura  senza  tener  con¬ 
to  del  piedestallo  che  ha  l’altezza  di  altri  dodici  piedi  : 
il  trono  su  cui  siede  elevasi  per  i4  piedi ,  ed  i  due  la¬ 
terali  veggonsi  ornali  di  scolture  in  basso-rilievo  rap¬ 
presentanti  due  donne  con  la  testa  coronata  di  fiori  e 
di  bottoni  di  Loto  e c.  Il  profilo  di  queste  figure  offre  i 
veri  lineamenti  della  razza  etiope,  e  riproduce  la  simi- 
glianza  dello  stesso  Melinone  che  era  di  quella  razza 
come  si  è  potuto  rilevare  dai  ritratti  che  si  rinvennero 
dipinti  nella  sua  tomba.  Questi  colossi  sono  conosciuti 
nel  paese  sotto  i  nomi  di  Sciamà  e  Tamà:  il  primo  nome 
si  dà  a  quello  del  sud ,  1’  altro  a  quello  del  nord.  Per 
formarsi  una  qualche  idea  della  di  loro  smisurata  pro¬ 
porzione,  basta  il  considerare  che  la  lunghezza  del  dito 
medio  della  mano  è  di  ben  quattro  piedi  e  cinque  pollici. 

A  prima  vista  appaiono  questi  colossi  amendue  mo¬ 
dellali  di  una  pietra  della  stessa  qualità  ;  ma  più  atten¬ 
tamente  esaminandoli ,  si  ravvisa  che  quello  del  sud  lo 
compone  un  masso  di  breccia  agalifera  di  un  sol  pezzo 
mentre  l’altro  del  nord  vieu  formato  da  due  partì  di¬ 
stinte  :  F  inferiore  dai  piedi  alle  ginocchia  da  un  solo 
pezzo  di  breccia;  la  superiore  da  i3  massi  assestati  l’un 
su  l'altro.  Circa  l’anno  27  prima  di  G.  C.  un  forte  tre- 
inuoto  ruppe  quest’ultimo,  e  fu  restaurato  da  Settimio 
Severo  come  or  ora  vedremo.  Intanto  questi  grandiosi 
monumenti  nell’ atto  che  attestano  la  possanza  dei  mez¬ 
zi  meccanici  adoperati  dagli  Egiziani  per  tagliare  e  tra¬ 
sportare  massi  tanto  enormi  da  3o  leghe  di  distanza  per 
lo  meno  ,  mostran  pure  che  nulla  resiste  al  continui) 
roder  del  tempo.  I  lineamenti  del  viso  sono  scomparsi 
e  le  altre  parti  del  corpo  presentano  asprezze  e  fen¬ 
diture  che  sembran  cagionale  dal  peso  enorme  de’mas- 
si ,  come  pure  dall’azione  alternativa  e  per  tanti  secoli 


(  Colosso  di  Mennonc.  ) 

lo  che  emetteva  de’ suoni.  E  comechò  era  esso  si¬ 
tuato  nella  strada  delle  tombe  ,  che  gli  Egizi  chiama- 
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vano  Memnonia ,  i  Greci  per  la  simiglianza  del  no¬ 
me  trasmutarono  Amenofì  in  Mennone  ,  cui  attribuiro¬ 
no  di  salutare  in  ciascun  mattino  con  la  sua  voce  l’au¬ 
rora  sua  madre.  Questa  credenza  si  stabilì  propriamen¬ 
te  sotto  il  regno  di  Nerone  ,  e  fu  allora  che  in  tutte  le 
parti  dell  impero  romano  venne  in  usanza  il  pellegri- 
naggio  per  1  Egitto  affine  di  essere  testimoni  di  quel  fat¬ 
to.  Adriano  ,  sua  moglie  Sabina,  e  le  persone  del  loro 
seguilo  ,  otto  governatori  di  Egitto  ,  ed  un  gran  numero 
di  personaggi  di  alto  alfare  scolpirono  sulle  gambe  e 
sulla  base  del  colosso  i  nomi  loroJ5  aggiungendo  greche 
e  latine  iscrizioni  in  versi  od  in  prosa  per  attestare  ai  po¬ 
steri  di  essere  stati  testimoni  del  meraviglioso  fenome¬ 
no  e  di  avere  in  realtà  ascoltato  quella  voce.  Esistono 
anche  oggidì  queste  iscrizioni  e  sono  al  numero  di  72. 

Il  preteso  prodigio  fu  dunque  creduto  e  verificato 
dall’epoca  in  cui  la  statua  si  ruppe  ,  cioè  dopo  il  regno 
di  Augusto,  sino  a  quella  in  cui  Settimio  Severo  fecela 
restaurare.  Non  v’ ha  iscrizione  alcuna  anteriore  alla 
prima  di  queste  epoche  o  posteriore  alla  seconda.  Seve¬ 
ro,  che  accanitamente  lottava  contro  il  Cristianesimo  ,  e 
stoltamente  cercava  di  entrare  in  rivalità  in  fatto  di  mi¬ 
racoli  con  la  vera  Religione,  intraprese  a  restaurare  la 


statua  di  Mennone. Restaurato,  di  quale  armonia  divina 
non  dovrebbe  incantare  le  orecchie  il  figlio  dell’Aurora, 
se  in  pria  così  mutilato  rendeva  suoni  tanto  dolci  ?  Ed 
in  allora  che  opporrebbero  i  Cristiani  a  maraviglie  ta¬ 
li?..  Vana  speranza;  Mennone  restò  muto  per  sempre, 
ed  il  prodigio  cessò  tostochò  svanì  la  causa  che  il  pro¬ 
duceva.  Ed  ecco  qual  era  questa  causa. 

Accurate  osservazioni  geologiche  ci  rendon  certi 
che  sotto  l’ influenza  di  date  condizioni  atmosferiche  ,  i 
graniti  e  le  brecce  fan  sentire  una  specie  di  scoppiettìo 
più  o  meno  sonoro  allo  spuntar  del  sole.  Nelle  cave  di 
Syène  ,  ne’  Pirenei,  nelle  roccie  granitiche  che  servon 
di  argini  all’  Orenoco  si  sono  uditi  simiglianti  suoni. 
Quindi  i  sospiri  del  preteso  figlio  dell’  Aurora  non  deb- 
bonsi  attribuire  ad  altra  causa  ;  ed  in  fatti  essi  cessaro¬ 
no  tostochò  altri  massi  di  pietra  furon  soprapposti  alla 
primitiva  breccia  che  li  produceva  ,  rendendola  in  tal 
guisa  ottusa  come  addiviene  allorché  si  pone  in  contat¬ 
to  di  una  campana  un  corpo  qualunque  che  impedisca 
le  oscillazioni  del  metallo.  Ecco  come  le  scienze  progre¬ 
dendo  ,  il  mezzo  ofleriscono  di  spiegare  i  fenomeni  na¬ 
turali  in  apparenza  portentosi  ,  e  F  umanità  sì  spoglia 
di  pregiudizi  e  di  false  credenze. 


I  SEPOLCRI  DEGL’  INGLESI  IN  ROMA. 

Emìì  dall  immenso  anfiteatro  Flavio }  e  presi  la  voi-  J  ta  di  S.  Paolo  per  un  viottolo  rasentando  le  siepi  che 


Vincenzo  Salomone  clis. 


guarentiscono  le  vigne  a  piè  della  chiesa  di  S.  Saba  : 
e  prima  d’imboccare  nella  porta  S.  Paolo  mi  prese 
forte  desiderio  di  visitare  il  cemetero  degl’  Inglesi ,  e 
quivi  tra  il  silenzio  delle  tombe  nutricarmi  l’ anima  di 
quella  melanconia  che  spesso  giugne  ad  immegliare 
le  condizioni  della  mente  e  del  cuore  umano.  . 

Nel  farmi  al  cancello  del  cemetero  ,  una  giovane 
donna  vestita  a  bruno  n’  esciva  :  in  bianca  pezzuola 
ascondeva  il  volto ,  e  parvemi  che  forte  dolore  la  pren¬ 
desse  :  si  assise  in  cocchio ,  e  muovendo  ,  d’uno  sguar¬ 
do  affisò  quelle  tombe  3  e  pianse.  Io  intanto  entrava  il 


santuario  della  morte ,  e  ristetti  a  contemplarlo...  Se 
li  mette  pietà  nel  cuore  il  pensiero  degli  estinti  ,  quello 
dei  trapassali  in  una  terra  straniera  li  costringe  a  ver¬ 
sare  una  lagrima  su  le  tombe  di  coloro  ,  che  non  eb¬ 
bero  a  misero  conforto  sul  letto  della  morte  il  pianto 
della  madre...  La  piramide  di  C.  Cestio  è  come  un  gi¬ 
gante  che  veglia  quei  morti;  e  distende  ombra  grandis¬ 
sima  come  gramaglia  su  quel  campo  di  dolore. 

Tra  i  filari  di  mirto  che  spartiscono  quel  terreno  , 
biancheggiano  le  lapide,  si  levano  monumenti  marmo¬ 
rei  ;  e  il  vento  che  spira  tra  le  foglie  del  lauro  e  de’ci-, 
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pressi  che  li  circondano  ,  è  come  una  querimonia  un 
chiedere  refrigerio  di  quelli  atlerrati  —  Miseri!  io  dis¬ 
si ,  e  che  chiedete  da  un  vivente?.  .  la  compossione  e 
le  lagrime  steriliscono  su  questi  sassi  come  fiori  gettati 
...  la  preghiera?...  To  non  vò  metter  fuoco  nelle  vostre 
piaghe  con  triste  ricordanze!...  io  taccio  e  piango. 

Due  cellette  erano  al  manco  lato  entrando  il  ceme- 
tero:  vi  posi  il  piede  ,  ed  affisai  su  per  la  parete  tabelle 
nelle  quali  lessi  i  nomi  dei  sepolti  in  quel  luogo  col 
sentimento  del  fratello  che  piange  il  fratello.  Urtata 
dal  mio  piede  caddemi  d’ appresso  una  zappa  che  era 
accosto  ad  una  bara  :  la  levai  dal  suolo  ed  un  brivido 
mi  corse  per  le  membra  ;  era  la  coscienza  di  mia  mor¬ 
talità. 

0  funereo  strumento!  te  primo  strinse  il  padre  degli 
uomini  maledetto  da  Dio  quando  fu  dannato  a  mangia¬ 
re  il  pane  molle  de’ sudori  di  sua  fronte;  e  di  te  ora  u- 
siamo  a  compiere  quella  più  tremenda  maledizione:  tu 
morrai  di  morte  ;  e  tu  se’  polvere  ed  alla  polvere  tor¬ 
nerai. 

Un  solco  profondo  andava  intorno  ad  una  piccola 
parte  di  terra,  e  la  distingueva.  In  mezzo  si  levava  un 
monumento  di  candido  marmo ,  e  l’amor  coniugale  scol¬ 
pito  su  la  sua  faccia  ascondevasi  tra  le  fronde  di  rosa  e 
di  mortella  :  un  giovane  pino  lo  affiancava  d’  un  lato  , 
e  dall'altro  un  salice  come  pioggia  di  lagrime  vi  man¬ 
dava  sopra  i  rami ,  che  mollemente  stormivano.  Inter¬ 
rogai  i!  custode  del  rinchiuso  in  qnella  tomba  ,  e  quegli 
narravami  pietosissimo  fatto.  —  Quella  donna  vestita  a 
bruno  in  cui  vi  abbatteste  entrando  il  cemelero  non  ha 
guari  fu  vedovata  di  suo  marito  ,  nel  quale  aveva  lo¬ 
cato  tutto  il  cuor  suo.  Inconsolabile  ogni  dì  fu  usa 
venire  al  sepolcro  che  gli  ha  levato  ,  e  lamentando,  di 
molto  pianto  lo  ha  bagnato  ,  sì  che  era  pietosissima  cosa 
a  vedere.  Ora  le  bisogne  domestiche  la  chiamano  in 
Brettagna  ;  ed  oggi  per  l’ultima  volta  ha  dolorato  su 
quel  sasso  ,  ed  ha  volata  perpetua  la  fedeltà  coniugale 
al  caro  estinto. 

Quel  pino  quel  salice  e  quella  rosa  furono  da  lei 
stessa  piantati  e  nutricati  di  lagrime  :  e  andando  lungi, 
mi  deputò  cultore  e  custode  di  quelle  piante,  come  di 
sacro  deposito  ;  d’ una  lira  sterlina  mi  vuole  in  ciascun’ 
anno  rimeritato  per  sì  tenero  ufficio.  —  0  come  è  santa 
cosa ,  io  dissi  ,  il  coniugale  amore  in  petto  di  donna  ! 
Quella  vedova  non  patì  che  sole  si  rimanessero  le  ce- 
iTeri  del  marito  ,  ed  alle  piante  ne  fidava  la  mesta  com¬ 
pagnia!  al  pino,  che  spesso  gli  parlasse  della  incorrut¬ 
tibilità  di  sua  fede,  al  salice  del  suo  dolore,  ed  alla  rosa 
della  speranza  di  che  si  fioriva  l’anima  sua  di  rivederlo 
in  più  beato  soggiorno!... 

Il  sole  si  nascondeva  dietro  i  pini  di  villa  Panfili  , 
pingendò  il  cielo  e  le  cose  d’  una  tinta  di  fuoco.  La 
coppola  di  Michelangelo  rivestita  di  quell"  ultimo  raggio 
sembrava  creatura  animata ,  che  al  tocco  della  campana 
del  Vaticano  ripeteva  1’  anatema  di  Papa  Paolo  contro 
la  chiesa  di  Enrico...  Ingagliardiva  il  vento  della  sera; 
ed  a  me  parve  sentire  un  fremito  ,  un  cozzar  di  ossa  , 
un  bisbiglio  in  quelle  tombe  come  se  tementi  i  sepolti 
si  congregassero  per  cansare  novella  folgore  che  par¬ 
tisse  dal  Valicano...  abbrividii ,  e  mi  ritrassi  compunto 
di  tanta  tema  ,  come  se  il  piede  mi  avessi  posto  nella 
valle  del  Giudizio.  Luigi  Tosti 

Casalnese. 


KICORDAXZE  SU  LA  VIA  DA  SAVGERMANO  AD  ARPICO. 

...  {campi  e' l  Cielo 
Dea ìoa o  in ù andò... 

Fos. 

Erano  le  sci  del  mattino  ,  e  il  sole  illuminava  ornai 
le  alte  cime  dei  monti ,  quando  partivami  dalle  silen¬ 
ziose  rovine  di  Casino,  da  Sangermano  c  dal  mio  ami¬ 
co  .  Sereno  ridentissimo  era  il  cielo  ;  i  musici  destinati 


dalla  natura  ad  intuonare  l’ inno  di  grazie  all’  Eterno, 
gli  augelli  scioglievano  le  dolci  note  della  canzone  del 
mattino.  Via  via  salivano  dai  solchi  densi  e  candidi  va¬ 
pori  come  profumi  d  incenso  che  la  terra  riconoscente 
volgesse  all' eterno  Signore.  Non  mai  parvemi  sì  bel¬ 
lo  e  ragionevole  il  consiglio  di  Gianiacobo  Rousseau, 
eh’  è  a  quanto  dire,  di  risvegliare  nei  fantolini  la  idea 
di  Dio  allorquando  il  sole  ,  uscendo  maestoso  e  rag¬ 
giante  a  illuminare  il  mondo  ,  diffonde  sulla  creazione 
un  sorriso  universale. 

Or  veniamo  per  una  via  calpestata  nei  be’  giorni 
d’Italia  da  duci  valorosi  e  trionfali  legioni  ;  che  la 
strada,  la  quale  da  Sangermano  volgesi  ad  Aquino  ,  è 
1’  antica  e  rinomata  del  Lazio.  Il  moderno  calle  ,  che 
conduce  sino  al  confine  degli  Àbbruzzi  ,  corre  a  man 
diritta  dappresso  ai  monti  Tifati.  Diserta  e  solitaria  or 
è  quella  terra,  ma  qual  sito  d’Italia  non  popola  una 
immaginazione  nutrita  delle  ricordanze  di  lei?  Non 
vedi  in  ogni  angolo ,  teatro  di  qualche  illustre  fatto  , 
rappresentarsi  al  vivente  i  gloriosi  drammi  della  vita 
dei  nostri  padri? 

A  man  sinistra  non  molto  lunge  da  noi  scorgiamo 
Aquino  ,  ora  squallido  melanconico  paesello  ,  un  di 
grande  e  nobile  città,  patria  dell' Imperator  Pescennio 
Negro ,  che  in  un  anno  provò  la  vittoria  e  la  fuga,  ve¬ 
stì  il  manto  della  reggia  e  il  lenzuolo  della  morte;  non 
meno  che  culla  del  Matematico  Vittorino  che  rinvenne 
il  computo  per  la  Pasqua  a  seconda  dei  rivolgiraemi 
della  luna;  e  da  ultimo  dell’iracondo  e  mordace  Giove¬ 
nale  ,  poeta  che  con  isferza  di  ferro  percotette  i  vizi  e 
le  nefandezze  dei  Romani. 

Pregai  pace  alla  cuna  e  all’  ombra  di  quel  tribuno 
dell'umanità, di  quel  venerando  sacerdote  del  vero,  che 
lanciò  apostrofi  di  fuoco  ai  rapaci  ai  prepotenti  e  agli 
empì.  Che  se  le  moderne  età  o  ipocrite  o  invilite  e  per 
nulla  vergognose  dicono  lui  con  istile  troppo  aguzzo  e 
avvelenalo  aver  ferito  la  colpa  e  il  vizio ,  io  fommi  a 
domandare,  questi  vanno  careggiati  ovvero  tempestali  e 
spenti  ?  0  fieno  per  avventura  i  fulmini  di  nobile  ira 
manco  valevoli  a  svergognarli  che  le  punte  lievi  di 
leggiadre  ironie?  Tengìiiam  sempre  scolpito  in  petto  il 
Dantesco  motto  ; 

Che  s’io  al  vero  son  timido  amico 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 


Alle  falde  dei  monti  a  man  diritta  biancheggia,  come 
un  gran  masso  di  pietra  ,  il  rude  Piediinonte  ;  e  piu  in 
là,  proprio  sulla  pendice  d’un  colle,  in  luogo  solitario  ed 
alpestre,  l’ermo  Palazzuolo,  il  quale  in  quella  guisa  si¬ 
tuato  ti  rende  simiglianza  d’  un  covile  di  capre  ,  o  d’un 
nido  di  falconi.  Se  non  che  rallegrali  la  vista  di  Roc¬ 
casecca  situata  sulla  cima  d’un’ altra  collina  ,  città  che 
surse  nel  medio-evo  per  opera  dei  monaci  Benedet¬ 
tini  (i),  i  quali  a  quei  giorni ,  forestieri  essendo  nei  so¬ 
prusi  nelle  follie  ed  infamie  del  secolo  ,  vacavano  or- 
revolmente  a  ergere  casali  e  ricoveri  per  infermi  e  pel¬ 
legrini  ,  a  popolare  infeconde  e  tristi  lande  ,  a  sboscar 
silvestri  terreni ,  a  incivilire  genti  agresti  e  ferine.  Sie- 
chè  onore  e  gloria  loro  vuoisi  mentre  furono,  nelle  ga¬ 
re  di  sangue  dei  municipi  ,  i  pacieri  ;  gl  imprecatori 
delle  folgori  divine  sul  delitto  e  la  oppressione  ;  e  i 
banditori  che  tramandarono  di  gente  in  gente  i  pen¬ 
sieri  e  i  fatti  dei  popoli. 

Questa  umile  Roccasecca  di  presente  rinomata  por 
vaghissime  foroselle  ed  erba  medicinale  ,  un  dì  fu  la 
culla  d  una  delle  maggiori  glorie  che  possegga  la  storia 
nostra.  #  _ 

Talcir  io  sciamai  alla  sua  vista  :  Ave  ,  o  patria  dell 
Angelo  della  scuola,  di  quel  grande,  che  ne  secoli  della 
ritornala  barbarie,  avendo  renduta  la  derelitta  e  serva 

(i)  La  edificò  Munsone  XXVIII  abate  Cassinese  nel  y83. 
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filosofia  la  collegata  sorella  della  teologia,  fondò  novo 
ed  ingegnoso  sistema  di  metafisica  di  morale  e  politica, 
forano  nella  Europa  imbarbarita  ignorate  le  ipotesi  fi¬ 
losofiche  della  Grecia  ,  dimentichi  i  mistici  pensamenti 
degli  Alessandrini,  e  languide  o  sepolte  le  idee  positive 
della  Italica  scuola,  quando  il  tuo  concittadino  illumi¬ 
nò  il  mondo  con  filosofìa  pura,  come  un  pensiero  d’in¬ 
spirazione.  E  bene  abbiain  ragione  noi  Italiani  di  van¬ 
tarci  d’  un  libro  che  fu  ,  ne’  secoli  di  mezzo  ,  un  faro 
per  gl  intelletti  erranti  dei  popoli  :  e  al  presente  vuol 
considerarsi  come  una  piramide  di  gloria  e  di  scienza 
rivelatrice;  che  mendace  non  manco  che  ingrato  si  è  il 
grido  il  quale  accusaci  di  non  essere  nati  alla  filosofia 
e  alle  scienze  (i).  — 

Ne’ continovi  sconvolgimenti  dei  secoli  di  mezzo  la 
patria  di  S.  Tommaso  era  messa  a  sangue  ed  a  ruba 
da  Adenulfo  Summucola;  ma  fugò  un  condottiero  dell’ 
Imperatore  Enrico,  e  fu  più  tardi  presa  da  un  Napoleo¬ 
ne  Capitano  delle  genti  che  il  Papa  mandò  in  soccorso 
di  Ferdinando  d’Aragona. 

Quella  pianura  che  giace  in  mezzo  alla  città  ed  alla 
via  ricorda  la  gloria  Napoletana  ,  e  biancheggia  per- 
ancora  delle  ossa  dei  guerrieri  francesi  uccisi  nel  gran¬ 
de  combattimento,  che  il  nostro  prode  e  giovine  re  La¬ 
dislao  (il  quale  abbracciò  nei  suoi  desideri  1  Italia  ,  e 
avrebbela  conquistata  se  non  ispegnevalo  il  veleno  ) 
vinse  sopra  le  genti  di  Luigi  Angioino  ,  e  nella  rotta  che 
qui  riportarono  nel  i5o3  le  genti  del  Re  di  Francia 
Luigi  XII. 

Così  versandomi  in  romiti  luoghi  pur  popolati  dalle 
nostre  belliche  memorie  ,  mi  fu  sacro  invocar  pace 
all’ombra  dei  nostri  concittadini  e  al  valoroso  Re,  che 
sostennero  così  nobilmente  il  nome  Napoletano.  Quan¬ 
do  ruppemi  il  giocondo  vaneggiare  uno  stormire  come 
di  vento  che  mormora  nelle  frondi.  Era  il  rumore  ri¬ 
svegliato  dal  propinquo  discorrimento  della  Melfa,  fiu¬ 
me  che  nasce  d’  una  montagna  presso  Picinisco  ,  e  giù 
venendo  per  romantiche  vallèe,  frane  silvestri  e  bur¬ 
roni  va  a  perdere  il  suo  nome  nelle  acque  del  Li  ri. 
Ammirato  il  sodo  e  bello  lavorìo  del  ponte  erettovi  non 
ha  guari ,  in  valicando  il  fiume  diedemi  non  poco  di¬ 
letto  vederlo  uscir  d’uno  scuro  vallone  a  man  diritta, 
e  urtando  ora  in  massi  di  pietra  ora  in  arenosi  scoscen¬ 
dimenti  gittarsi  mormorevole  nella  sottostante  pianura. 
In  una  osteria  presso  al  ponte  della  Melfa  godiamo 
tutto  il  ristoro  che  offre  una  campagna  rallegrata  da  un 
cielo  di  zaffiro,  e  irrorata  dalle  onde  di  limpida  fiumana. 

Fattici  un  pò  lontani  dal  ponte,  a  mandiritla  sopra 
un’altiera  e  vaga  collina  vidi  Rocca  d’Arce  lontana 
dalla  pianura  e  solitaria  in  sembianza  d  una  cava  d’un 
Romito  ritiratosi  nella  pace  dei  monti.  Di  lassù  la  vista 
vagheggia  le  ridenti  pianure  della  Campagna  Felice  , 
e  le  colline  ed  alquante  città  romane.  Avvegnaché  fossi 
forestiero  nelle  cognizioni  dell’arte  strategica  ,  pur  non 
ti  è  malagevole  il  ravvisare  quanto  utile  sia  alla  difesa 
del  Regno  il  castello  di  Rocca  d’  Arce  ,  giacente  nella 
linea  che  vuol  considerarsi  come  la  trincea  del  Regno. 
La  qual  trincea  è  formata  sul  mare  da  Gaeta,  dentro 
terra  dalle  aspre  e  difendibili  montagne  d'Ilri,  in  mezzo 
dalle  insuperabili  gole  e  imprendibili  cime  degli  Ap¬ 
pennini  ,  sull'  altro  mare  da  Pescara. 

Vedesi  d’ infra  gli  alberi  appiè  della  collina  P  anti¬ 


(i)  S. Tommaso  nacque  di  nobile, famiglia,  signora  d’ Aqui¬ 
no,  in  Roccasecca  nell’anno  1227. E  curioso  il  ricordare,  che 
quando  ei  leggeva  filosofia  nella  napoletana  Università,  non 
aveva  per  istipendio  altro  che  un’oncia  d’oro  al  mese.  Cousin 
chiama  la  Su/nma  teologiae  uno  dei  grandi  monumenti  dello 
spirito  umano  al  medio-evo.  Fontenelle  dice;  S.  Tommaso 
in  un  altro  secolo  e  in  altre  circostanze  sarebbe  staio  Carte¬ 
sio.  Ma  oltre  questi  vanti  chi  può  mettere  in  obblianza  che  in 
tempi  di  roghi  e  pregiudizi  di  sangue  ei  fu  i’uv  vacato  dei  Giu¬ 
dei  j  e  li  proclamò  uomini ? 


ca  e  popolosa  Arce  ,  ove  possedeva  un’  amena  e  di¬ 
lettevole  villa  quel  valentuomo  del  fratello  di  Cicerone. 
Ivi  di  sotterra  vengono  a  quando  a  quando  in  luce  se¬ 
polcreti  e  rottami  di  monumenti  ed  iscrizioni  e  idolet- 
ti  ;  chè  in  Italia  sotto  le  case ,  ove  noi  riposiamo  spen¬ 
sierati  ,  dormono  le  ceneri  dei  nostri  incliti  padri ,  e 
giacciono  sepolte  antiche  tombe  e  nobili  città. 

Usciti  della  rivolta  di  quei  monti  parallelamente  ai 
quali  corre  la  strada,  or  percorriamo  una  via  rinserrata 
a  man  sinistra  da  colline  e  campi  Romani,  in  mezzo 
dalle  grigie  acque  del  Liri,dall  altra  mano  dalle  nostre 
montagne.  Pensomi  che  non  è  sì  grande  la  gioia  d’  un 
reduce,  che  vegga  la  pativa  dopo  lunghi  anni  d  esiglio, 
quanta  fu  la  mia  nel  fissare  la  romana  terra  ,  ora 
lieta  di  lussureggianti  vigneti  e  ridevoli  colline,  un  dì 
teatro  di  città  Reina  del  mondo,  e  feconda  cuna  d  im¬ 
mortali  Eroi.  La  giovine  fantasia,  ancora  ripiena  del¬ 
le  storiche  ricordanze  di  Roma ,  pingevami  a  quando 
a  quando  come  d’umili  capanne  surse  la  metropoli 
dell’  Universo  ,  e  di  poveri  pastori  il  popolo  Re  del 
mondo.  Parevami  ascoltare  perancora  la  eloquente 
voce  dei  Tribuni  ,  o  vedere  quei  Duci  che  traevano 
avvinti  al  carro  della  vittoria  le  nazioni  e’  potentati 
della  terra.  Roma  avventurosa  se  i  medesimi  tuoi  figli) 
poiché  non  ebbero  altri  nemici  a  spegnere  ,  non  aves¬ 
sero  rivoltato  il  brando  a  ferirsi  tra  loro  ,  e  a  lacerar¬ 
ti  empiamente  il  seno.  Nè  avresti  sofferto  crudeli  ed 
imbelli  Imperadori  ,  che  i  soldati  traevano  al  soglio  o 
nella  polvere,  nè  i  torrenti  dei  barbari  sarebbono  dal¬ 
le  ignude  lande  del  settentrione  discorsi  ad  allagare  il 
tuo  bel  giardino!.... 

Via  le  ricordanze  della  gloria  che  passò  ,  rallegria¬ 
moci  dipingendo.  Era  l’ora  del  meriggio  ;  una  fresca 
auretla  allegrava  la  calda  stagione  e  la  lascivia  del 
Cielo  Italiano.  Le  greggi  dormono  disparse  su  pei  col¬ 
li  e’ poggi  ,  i  villani  prostesi  all’  ombra  nei  casolari  e’ 
viandanti  sotto  le  querce  tolgono  il  riposo  di  quell’ora: 
lutto  offre  al  vivente  una  scena  patriarcale  ai  tempi  pri¬ 
mitivi  dell’umanità... Perchè  gli  uomini  non  sono  sem¬ 
pre  così  in  pace?  perchè  disertano  la  loro  vita  così 
brieve  e  poco  lieta?.. 

Antonio  Fazzini. 


FISICA 

nuovi  apparati  magneto-  elettrici. 

Il  Ch.  professore  Lorenzo  Fazzini,  il  quale  tanto  cal¬ 
deggia  fra  noi  le  scienze  fisiche,  e  in  ispeziallà  le  teoià- 
che  magneto-efettriche,  ha,  non  è  guari,  ritrovalo  po¬ 
tersi  ottenere  dal  suolo  alcuni  fenomeni  d  induzione  ; 
i  quali  sempre  più  confermano  essere  il  pianeta  ,  che 
abitiamo  ,  una  vera  calamita.  A  tal  uopo  egli  ha  fallo 
costruire  nuovi  apparali  quanto  semplici  altrettanto  in¬ 
gegnosi,  che  porla  il  pregio  di  qui  descrivere. 

Primieramente  egli  ha  fatto  formare  un  cilindro  di 
ferro  dolce  lungo  23  centrimetri ,  avente  il  diametro  di 
33  millimetri ,  e  il  peso  di  circa  2  chilogrammi.  Din¬ 
torno  a  quel  cilindro  ha  fatto  avvolgere  un  filo  di  rame, 
precedentemente  vestito  di  seta  per  isolare  una  spira 
dall’altra;  del  qual  filo  era  la  lunghezza  100  metri,  ed 
il  peso  poco  più  di  1200  grammi.  Ciascuna  poi  delle 
rotelle  di  ottone  ,  le  quali  conficcate  nel  cilindro  sosle- 
neano  il  filo  spirale  ,  aveva  83  millimetri  di  diametro 
esteriore. 

Congiunti  gli  estremi  fili  dell’  elica  coi  fili  di  un  gal- 
vanometro  sensibilissimo  a  due  aghi ,  si  è  incominciato 
mercè  un  manubrio  a  muovere  il  cilindro  di  ferro  in 
semicerchio  da  settentrione  a  mezzogiorno  ,  ed  a  vicen¬ 
da  da  mezzogiorno  a  settentrione:  e  il  movimento  11’era 
tale  ,  che  al  principio  non  che  alla  fine  di  ogni  semi¬ 
rivoluzione,  1  asse  si  trovava  perpendicolare  o  poco  in- 
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clinato  alla  superficie  della  terra.  Era  egli  notabile  ve¬ 
der  l’ago  del  galvanomelro  muoversi  intorno  al  cerchio 
graduato  percorrendo  dapprima  i5  a  20.0;  ma  dopo 
poche  mosse  del  cilindro  pervenire  alla  massima  de¬ 
viazione  ,  la  quale  ha  avuto  luogo  tra  i  55  a  6o.°  Ben 
inteso  però  che  (pesti  sessanta  gradi  vedevansi  per¬ 


corsi  dall'  ago  or  dall’ima  or  dall’altra  parte  dello  zero 
delle  divisioni,  a  seconda  dei  movimenti  del  cilindro. 

Inoltre ,  il  medesimo  professore  sotto  al  primo  cilin¬ 
dro  nella  fatto  verticalmente  situare  un’altro  benanche 
di  ferro  dolce  ,  avendoli  disposti  in  modo  che  il  cilindro 
superiore,  movendosi,  andasse  or  coll’ una  or  coll’altra 


(Apparato  magneto- elettrico  di  ferro  dolce.) 


estremità  toccando  leggermente  il  cilindro  inferiore. 
Così  le  oscillazioni  dell’  ago  sono  state  più  rapide  ed 
ampie  ,  dappoiché  avendo  esso  cominciato  a  correre  da 
n5  a  3o.°  è  subitamente  arrivalo  alla  massima  escur¬ 
sione  di  9 5  a  ioo.° 

In  questi  sperimenti  scorgesi  a  chiare  note  doversi  le 
due  correnti  indotte  nei  fili  della  spirale  elettro-dina¬ 
mica  alle  successive  separazioni  e  composizioni  ,  le 
quali,  negli  alterni  movimenti  del  cilindro,  va  soffrendo 
il  magnetismo  naturale  del  ferro.  Il  che  non  potrebbe 
avvenire  senza  1  influenza  del  magnetismo  della  terra  , 
e  specialmente  del  boreale,  il  quale  predomina  nel  no¬ 
stro  emisfero. 

Da  ultimo  il  Fazzini,  volendo  immediatamente  ottene¬ 
re  dal  globo  le  induzioni  senza  l’intermezzo  del  ferro, 
ha  fatto  costruire  un  cilindro  di  legno  avente  22  centi- 
metri  in  lunghezza,  e  18  in  diametro;  alle  basi  del  ci¬ 
lindro  ha  fatto  incollare  due  fondi  parimente  di  legno, 
a  ciascuno  dei  quali  si  è  dato  un  diametro  maggiore  di 
quello  del  cilindro,  cioè  di  25  centimetri,  dovendo  essi 
sostenere  il  filo  di  rame  vestilo  di  seta  e  avvolto  intor¬ 
no  al  cilindro  medesimo.  11  filo  avea  la  lunghezza  di  i  90 
metri ,  ed  il  peso  di  circa  2  chilogrammi.  Si  era  usata 
infine  la  precauzione  di  ungere  il  cilindro  di  una  verni¬ 
ce  resinosa  permeglio  isolarlo. 

Avendo  fatta  la  comunicazione  tra  i  fili  estremi  di 
questa  nuova  elica  e  i  fili  congiuntivi  del  moltiplica¬ 
tore  a  due  aghi,  ed  avendo  agitato  il  cilindro  di  legno, 
come  abbiam  detto  per  quello  di  ferro;  l’ago  del  mol¬ 
tiplicatore  ha  cominciato  subito  a  deviare  scorrendo 
sulle  prime  io  a  i5° ,  ma,  dopo  poche  mosse  del  cilin¬ 
dro  ,  le  oscillazioni  dell’  ago  or  dall’ una  or  dall’altra 
parte  delio  zero  sono  state  di  25  a  3o°. 

In  questo  apparecchio  essendosi  avuto  a  cuore  di  ri¬ 
muovere  ogni  pezzo  di  ferro  comunque  picciolo,  le  cor¬ 
renti  eccitate  nella  spirale  di  rame  sono  dunque  dovute 
unicamente  alla  induzione  del  magnetismo  ond’è  ric¬ 


ca  la  terra  ;  la  quale  vuoisi  perciò  considerare  come 
una  vera  calamita. 


Sappiamo  eziandio  che  il  sullodato  professor  Fazzini 
viene  di  continuo  occupandosi  di  altri  apparati  magne- 
to-clottrici ,  per  ottenere  dal  solo  magnetismo  terrestre 
gli  altri  fenomeni  d’induzione,  che  i  signori  Nobili 
Antinori  Faraday  e  Pixii  conseguirono  col  mezzo  di 
forti  caiamite  naturali  od  arlifiziali.  (1) 

Filippo  Cirelli. 

(1)  Gli  apparati,  che  abbiam  descritti,  sono  stati  con  molta 
accuratezza  eseguiti  dal  sig.  Innocenzo  Bandieri ,  del  (piale 
ci  compiacciamo  lodar  l’abilità  nella  costruzione  e  nei  lavori 
delle  macchine  fisiche,  in  che  venne  diligentemente  ammae¬ 
strato  dal  valoroso  suo  genitore  signor  Bonaventura. 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  LARGO  DI  S.-GIOVANNI-MAGGIORE,  IN0  3o. 


Salvatore  Frugola  e  Filippo  Cirelli,  editori- 


proprietari. 
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GERUSALEMME» 


1  do  sì  traila  di  esprimere  sentimenti  di  fuoco.  Pur  sap¬ 
piate  che  se  fortuna  m’arridesse,  e  valicando  i  mari  po¬ 
tessi  prostrarmi  a  baciar  la  polve  della  strada  dolorosa , 
ed  atterrar  la  fronte  dinanzi  al  marmo  ove  posò  la  spo¬ 
glia  del  Giusto,  io  non  saprei  scrivere  un  articolo.  Nella 
pienezza  del  cuore  nella  commozione  di  tutte  le  forze 
dell’intelletto  colle  vene  e  i  polsi  tremanti,  cesserebbe 
l’uffizio  della  favella  ..  lo  non  saprei  che  piangere  e 
adorare.  E  forse  que’due  sommi  che  pellegrinarono  in 
Asia  in  cerca  d’impressioni  e  d’idee  ,  doveano  aspet¬ 
tare  il  ritorno  di  calma  per  vergar  parole  ed  esprimere 
immagini.  Ma  da  lungi  !  La  storia  mi  apre  il  suo  libro, 
il  vero  mi  sorge  gigante  d’ innanzi  e  mi  grida  —  scri¬ 
vi  ciò  che  sentirai.  —  Quale  storia  !  quale  immensità 
di  famosi  prodigi  di  tremendi  fatti,  quale  avvicendarsi 
di  abiezione  e  di  grandezza  !  Ogni  zolla  di  quel  terre¬ 
no  è  una  memoria  ,  ogni  colle  ogni  rivo  ogni  via  di 
Gerusalemme  sta  a  rammentarti  uu  nome  ,  e  questo 
nome  varca  i  secoli  e  ti  racconta  un  opra  memoranda. 
Città  del  Signore  !  tu  vedesti  ai  legislatori  de’  popoli 
tener  dietro  i  maestri  della  barbarie,  agli  allori  del  trion¬ 
fo  le  catene  della  schiavitù  ,  al  brando  di  Davìdde  la 
spada  ricurva  dei  figli  d’ Ismaele — Terra  dei  Cantici... 

ov’  è  1’  armonia  dell'  arpa  che  sciogliea  gl’  inni  al  Si¬ 
gnore  ,  ove  la  voce  fatidica  de'  tuoi  profeti  ,  i  canti  che 
celebravano  i  trionfi  delle  schiere  di  Dio  !  Tu  non  ri¬ 
spondi.  La  monotona  cantilena  del  guidalor  di  cammelli 
la  voce  che  in  su  la  sera  scende  da  minareti ....  ecco 
tutta  la  tua  poesia!  Città  de!  Signore!  Tu  pieghi  la  fron¬ 
te  atterrita  innanzi  a'  messi  d'  un  barbaro ...  e  tu  mi¬ 
rasti  il  valore  tu  ispirasti  1'  ardire  di  cento  capitani  fa- 

o 

01 


Diteci  dov’  è  posta  Gerusalemme ,  quanti  abitanti 
brulicano  ora  fra  le  sue  mura ,  quanti  palagi  vi  sono  , 
come  vi  si  sta  a  vettovaglie  ,  quanto  vi  si  paga  una  li¬ 
bra  di  pane  ?  . .  .non  voglio  dirvi  nulla  di  tutto  ciò.  L’ 
ultima  delle  geografie,  ogni  frate  che  ne  ritorna  a  que¬ 
stuare  potrà  illuminarvi.  Volgete  un  guardo  al  disegno 
che  accompagna  il  mio  cenno.  . .  miratelo  bene.  Là  v’ 
è  la  fisonomia  morale  più  che  la  fisica  della  famosa 
città,  v’ò  la  malinconia  delle  tombe  ,  la  taciturnità  delle 
rovine  ,  le  gramaglie  d’  un  cielo  che  vide  tanto  pianto 
di  uomini,  tante  vicende  di  nazioni,  tanta  furia  di  conqui¬ 
statori...  e  pendere  da  un  patibolo  il  Salvatore  di  questa 
pertinace  umana  razza...  il  figlio  di  Dio  venuto  interra 
a  dettare  il  più  santo  de’  Codici  ,  la  legge  di  carità  e  d’ 
amore  universale.  Di  questa  fisonomia  voglio  parlarvi. 
Ed  oh  avessi  io  una  scintilla  una  sola  scintilla  del  genio 
che  sedea  con  Lamartine  solfo  la  tenda  del  deserto,  che 
passeggiava  con  Chateaubriand  sotto  le  volte  del  Se¬ 
polcro  ,  su  la  di  cui  soglia  s’  ode  la  bestemmia  del  sol¬ 
dato  Maomettano  !  Queste  mie  parole  non  vi  verrebbe¬ 
ro  innanzi  si  disadorne  .  .  .  sarebbero  degne  dell’  altis¬ 
simo  subbietto.  Pur  che  monta  !  Que’  sommi  scriveano 
al  raggio,  di  luna  che  fioca  fioca  scendea  a  rischiarare 
1  Orto  di  Getsemani ,  il  cammello  stava  accovacciato  al 
limitar  del  loro  abituro. mentre  s’  udìa  da  lungi  suonar 
1’  acqua  del  fiume  celebralo  dalle  sacre  carte.  Inchio¬ 
dali  nel  suolo  natale  la  p'ù  parte  di  noi  non  ha  potuto 
ispirarsi  su  quella  sacra  terra ,  su  la  cuna  de’  portenti  ! 
Quel  grigio  cielo,  quelle  rupi  aride,  quelle  campagne 
soli z’  ombrale  senza  fiori  sono  ignote  a  noi  voluttuosi 
abitatori  del  giardino  d’Italia.  Ahi!  se  questo  ci  basti 
no  T  so  ,  nè  voglio  involgermi  in  quislioni  gelide  quan- 


TOM.  I. 
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mosi  !  sulle  tue  mura  stanno  scritti  i  nomi  di  Giosuè  di 
Gedeone  di  Giosafat ,  i  tuoi  campi  forse  rosseggiano 
ancora  del  sangue  dei  Crociati ,  la  spada  di  Golfredo 
sta  appesa  tuttavia  presso  all’  altare  del  Dio  delle  batta¬ 
glie  ,  e  tu  sei  serva  !  e  i  tuoi  figli  baciano  il  fango  che 
lorda  i  piedi  del  crudele  che  intessea  danze  ,  e  cantava 
fra  le  orgie  nefande  al  chiaror  delle  fiamme  di  Misso- 
limgi ,  e  pagava  a  peso  d’  oro  i  resti  sanguinosi  de’com- 
pagui  di  Bozzari  !  —  Cosi  gli  umani  falli  ,  lo  sprezzo 
della  voce  de  profeti  che  1'  ammonivano  a  riparo  delia 
sua  rovina  ,  e  1’  onnipotenza  delle  umane  sorti  travol¬ 
sero  in  basso  la  regina  di  Giuda  !  Le  tavole  delle  sue 
leggi  furono  dettate  dal  labbro  del  Signore  medesimo 
ravvolto  nella  tuonante  nube  etra  le  folgori  del  Sinai, 
il  primo  tempio  eretto  alla  Maestà  del  Dio  vero  surse 
Ira.  le  sue  mura  :  i  potenti  trassero  a  gara  ad  arricchir¬ 
lo  di  doni  :  gli  avori  delle  Indie,  i  cedri  del  Libano  ,  i 
marmi  di  Paro,  1’  oro  di  Ofir  abbellirono  il  delubro  del 
Nume  che  avea  fatto  della  stirpe  di  Giuda  la  prima  fra 
le  nazioni  :  i  primi  portenti  del  Salvatore  degli  uomini 
si  manifestarono  nella  Città  de’ Ile —  a  tal  che  in  essa  si 
raggruppano  le  due  grandi  immagini  del  castigo  e  del¬ 
la  redenzione  ,  della  barbarie  e  della  civiltà  ,  della  ne¬ 
quizia  degli  uomini  e  della  pietà  del  Cielo  —  E  questa 
c  Uà  oggi  somiglia  al  cadavere  deformalo  divaga  don¬ 
zella  ,  ad  un  colosso  mutilato  giacente  tra  gli  avanzi  di 
scrollato  monumento  ....  dalle  appassite  ghirlande  , 
dalle  sparse  membra  argomenti  che  furono  ,  e  dai  un 
sospiro  alla  sparita  bellezza  all’ annientata  maestà.  — 
Pur  Gerusalemme  conserva  ancora  una  gloria  non  sog¬ 
giogala  dal  volgere  di  tanti  secoli ,  un  Genio  che  libero 
sempre  ,  pur  fra  le  spade  distruttrici  dei  conquistatori, 
levò  alto  la  voce  e  favellò  ai  popoli  ed  ai  Re  della  ter¬ 
ra  ...  e  i  popoli  c  i  Re  si  prostraron  riverenti  e  lo  ob¬ 
bedirono,  il  Genio  del  Cristianesimo.  Assiso  su  le  mu¬ 
ra  solitarie  ,  additando  il  sepolcro  di  Lui  che  ne  sug¬ 
gellò  il  trionfo  col  sangue,  avverte  che  le  rovine  e  la 
desolazione  di  cui  il  braccio  de* barbari  accerchiò  la 
banla  Città  dove  il  gran  sacrifizio  consumossi ,  non 
valsero  a  cancellarne  il  nome  e  la  gloria.  La  reggia  di 
Davidde  crollò  ,  le  legioni  di  Tito  s’ assisero  su  la  pol¬ 
ve  fumante  del  tempio  meraviglioso  e  vi  pìantaron  1’ 
aquile  vincitrici  del  mondo  ,  lo  scettro  di  Goffredo  s’ 
infranse  ,  lo  stendardo  della  Croce  non. ondeggia  più 
su  baluardi  illustrati  dalle  opere  egregie  de’  guerrieri 
della  Fede  ,  il  suo  popolo  erra  sbrancato  in  lontani  esi- 
gli  ,  c  sa  come  è  amaro  il  pane  della  terra  straniera  ; 
la  tremenda  tirannide  aggrava  la  sua  mazza  di  ferro 
su’ pochi  schiavi  tremanti  che  s’aggirano  per  le  sue  vie 
desolate  ...  e  intanto  al  nome  di  Gerusalemme  palpila 
ogni  cuore  ,  ogni  mente  si  eleva  a  grandi  pensieri  ;  chi 
non  la  vide  le  manda  di  lontano  un  sospiro  una  preghie¬ 
ra;  i  grandi  della  terra  traggono  ad  onorarla  a  piè  scal¬ 
zi  col  capo  asperso  di  cenere  ,  e  posano  in  ginocchio 
le  olici  te  votive  su  la  rupe  del  Golgota.  Ogni  sasso  ogni 
zolla  ha  una  rimembranza  —  Quella  porta  angusta  è 
la  porla  di  Betlemme  ,  quella  torre  crollante  è  la  torre 
di  Davide  ,  ov’  è  quel  capitello  spezzato  la  pietosa  Ve¬ 
ronica  venne  a  confortare  lo  strazio  del  1  Innocente,  che 
fra  le  csacrazioni  e  le  percosse  procedea  curvo  e  ane¬ 
lante  sotto  il  peso  della  Croce  ;  a  quella  colonna  che 
sta  poco  lungi  Ei  fu  legato  e  flagellato;  quello  è  il  mon¬ 
te  ove  fu  alzato  il  patibolo  ;  quella  è  la  valle  ove  nel 
dì  nuovissimo  le  genti  saran  giudicale  ;  quella  è  la  ca¬ 
sa  del  cattivo  ricco  ,  quell’  altra  è  la  casa  di  Lazaro  ; 
dall  alto  di  quella  galleria  fu  pronunziato  il  memoran¬ 
do  Lece  homo\  l’arco  che  la  sostiene  sovrasta  alla  stra¬ 
da  che  dalla  casa  di  Filalo  mena  alla  prigione  antica 
ove  il  Giusto  gemea;  ove  Pilato  avea  stanza  risiede  an¬ 
cora  il  governatore  della  città;  non  ci  manca  che  la 
Scala  Santa  trasportala  a  Roma  fin  dai  tempi  di  Sisto 
V ,  e  posta  in  una  cappella  presso  a  S.  Giovanni  Late- 
rano  ;  quella  moschea  sorge  ove  sorgea  il  tempio  di 


Salomone  ;  quella  è  la  piscina  di  Betsabea  ov’  ebbe 
guarigione  il  paralitico  ;  ecco  il  giardino  ove  1’  Angelo 
porse  il  calice  d amarezza;  ecco  il  torrente  di  Cedron  , 
il  pozzo  di  Noemi ,  la  tomba  d’ Assalonne  ,  il  campo  d’ 
Alcedama  ;  dall’  alto  di  quella  rupe  il  Santo  predis¬ 
se  la  rovina  della  patria  di  Giuda  ,  là  si  rannodaro¬ 
no  le  legioni  di  Tito  —  Sionne  !  Sionne  !  e  tu  sci  la 
terra  ispiratrice  della  vera  filosofia  :  il  tuo  cielo  nebu¬ 
loso  le  tue  spoglie  colline  ,  il  tuo  torbido  Giordano  ,  la 
tua  valle  malinconica  des'ano  1’  entusiasmo  de’  vati  , 
detian  l’ inno  di  carità  e  d’  amore  che  ornai  ha  un  eco 
in  tutta  la  terra  !  Un  secolo  d  incredulità  che  giurava 
voler  fondare  l’ incivilimento  dei  popoli  ,  ed  abbatteva 
gli  altari  della  Religione  che  lo  protegge ,  e  scherniva  la 
fede  che  prima  d’  esso  1’  avea  sparso  ,  quel  secolo  clic  si 
servì  dell’  ingegno  de’  suoi  grandi  uomini  per  rovesciar 
l’opra  sancita  col  sangue  de’ martiri... ruppe  le  sue  on¬ 
de  tempestose  a  piè  delle  tue  mura.  Due  uomini  dal  cuor 
bollente  e  dalla  mente  ispirata  sedendo  al  raggio  del 
pallido  sole  ehe  li  rischiara  ,  scrissero  la  sentenza  di 
morte  d’  una  letteratura  egoista  e  beffarda.  I  nomi  di 
Chateaubriand  e  Lamartine  non  morranno  perchè  il  lau¬ 
ro  che  cinge  la  di  loro  fronte  fu  colto  nel  giardino  degli 
Ulivi  ed  inaffiato  dall’  onda  vivificatrice  del  Giordano.  E 
noi  figli  d’una  terra  beata  spargendo  lagrime  di  tenerez¬ 
za  ti  rammentiamo ,  che  nostro  è  quel  sommo  infelicis¬ 
simo  che  cantò  il  Capitano  e  Vanni  pietose  che  vennero 
di  te  liberatrici.  Così  non  v’  è  gloria  terrena  ,  non  v’  è 
cantico  divino  a  cui  non  s’  associi  un  figlio  del  bel  pae¬ 
se  !  —  Deh  nell’  ora  in  cui  si  leggeranno  questi  accenti 
che  io  scrivo  di  te  come  l’anima  sa  dettarli ,  dieciotto  se¬ 
coli  saranno  scorsi  dacché  il  tuo  Giusto  sedeva  alla  men¬ 
sa  in  Befania  ,  e  Maria  presa  ima  libbra  di  unguento  di 
nardo  liquidò  di  gran  prezzo  ne  unse  i  suoi  piedi ,  e  li 
asciugò  co'  suoi  capelli .  . .  e  Gesù  trovato  un  asinelio 
vi  montò  su. . .  Non  temere  o  figliuola  di  Sionne  ecco 
viene  il  tira  Re  —  eia  moltitudine  s’apprestava  ad  in¬ 
contrario  —  e  nel  dì  seguente  presi  de’  rami  di  palme  lo 
precedeva  ,  c  le  tue  vie  suonarono  delle  voci. . .  Osan¬ 
na  !  benedetto  il  Re  (V  Israele  che  viene  nel  nome  del 
Signore  —  Lettori  miei  !  se  non  avete  1’  anima  di  gelo  , 
e  1  cuore  addormentato  ,  quando  colle  vostre  spose  co’ 
figli  vostri  o  colle  vostre  fidanzate  trarrete  al  Tempio  a 
ricevere  il  ramo  benedetto. .  .intendete  l’orecchio... 
udite  quel  suono  lontano  lontano  pari  all’  armonia  d  ar¬ 
pa  dolente  che  accompagna  un  canto  malinconico  e  so¬ 
lenne  ?...  E  l’organo  della  chiesa  del  santo  sepolcro, 
è  la  prece  che  i  Religiosi  di  Terra-Santa  in  diverse  lin¬ 
gue  porgono  al  Giusto  benefattore  degli  uomini  .  .  .  essi 
esuli  volontari  dal  dolce  tetto  paterno  pregano  per  voi 
per  chi  gli  fa  soffrire,  per  lutti!  Oh  rispondetegli  con  una 
lagrima  di  riconoscenza  .  .  .  con  un  voto  ferventissimo 
perchè  su  le  mura  di  Gerusalemme  si  dispieghi  per  sem¬ 
pre  la  bandiera  trionfante  delia  Croce  ,  perchè  1’  alito 
impuro  de’ barbari  più  non  insozzi  l  aere  santificato  dall’ 
ultimo  spiro  del  figlio  ui  Dio  — ■  pregate  per  Sionne  !  — 

Cesare  Mai-pica. 


La  maggior  parte  degli  errori  ,  e  de’  traviamenti  di 
alcuni  filosofi  attribuir  si  possono  all’  aver  voluto  essi 
considerare  l'uomo  sotto  un  solo  rapporto,  mentre  per 
conoscerlo  è  necessario  riguardarlo  sotto  quattro  aspetti 
differenti.  Egli  appartiene  al  regno  animale  per  le  sue 
leggi  fisiche,  ai  suoi  simili  per  le  leggi  sociali  ,  ad  es¬ 
seri  delle  classi  superiori  per  le  sue  leggi  di  destina¬ 
zione  ,  ed  alia  Divinità  per  la  sua  legge  dell’  infinito. 

Pascal. 


r 0 LIO R A M A  PITTORESCO. 


230 


FEDERICO  ir.  * 

E  LA  SUA  TOMBA  IN  l’OSTOAM. 


Fede  rico  IT.  nacque  in  Bellino  il  24.  gennajo  17  12. 
Suo  preceltore  fu  un  francese  rifugiato ,  ed  ebbe  a  go¬ 
vernante  Madama  di  Roucuitles  benanche  francese:  fu 
da  questi  che  le  venne  ispiralo  fin  dall’  infanzia  del  gu¬ 
sto  per  tutto  ciò  che  alla  Francia  apparteneva.  Una 
circostanza  degna  di  osservazione  nella  vita  di  Federi¬ 
co  è  che  questo  principe  tanto  famoso  come  uomo  di 
guerra  ,  nella  sua  giovinezza  sentiva  grandissima  av¬ 
versione  per  tutto  ciò  che  si  rapporta  al  mestiere  delle 
armi.  Era  egli  allora  letterato  ,  serittor  di  madrigali , 
ardente  coutroversista ,  e  zelante  proselito  della  scuola 
filosofica  che  incominciava  a  pullulare;  tal  che  re  Fe¬ 
derico  Guglielmo  suo  padre  ripeteva  sovente  —  Mio 
figlio  non  è  che  un  zerbinotto  ,  un  bello  spirito  fran¬ 
cese  che  guasterà  tutte  le  mie  faccende.  —  Di  fatto  si 
vide  prendere  la  penna  per  confutare  il  libro  del 
Principe  di  Macchiave'li  ,  e  scagliarsi  con  veemenza 
contro  un  cittadino  repubblicano  ,  che  insegnava  ,  di¬ 
ceva  Egli ,  la  tirannia?  Ebber  da  ciò  origine  le  rela¬ 
zioni  di  Federico  con  Voltaire,  costante  oggetto  della 
sua  ammirazione  ,  anche  dopo  il  piccolo  atto  di  pre¬ 
potenza  che  ruppe  ogni  rapporto  tra  ’l  Principe  e  lo 
Scrittore. 

Nel  salire  al  trono  ,  si  credeva  che  il  giovane  Fede¬ 
rico  volesse  continuare  a  far  la  vita  di  poeta  e  di  pub¬ 
blicista  ;  ma  con  grande  sorpresa  de’  cortigiani  ed  adu¬ 
latori  che  il  circondavano  ,  abbandonò  Egli  tutte  le  fri¬ 
vole  occupazioni  de  suoi  primi  anni ,  e  si  addisse  in¬ 
tieramente  allo  studio  dell’  amministrazione  e  della  po¬ 
litica.  L'attenzione  di  Federico  si  diresse  dapprima  ver¬ 
so  due  principali  oggetti  ,  le  finanze  e  F  armala.  Il  pa¬ 
dre  di  lui  aveva  portata  all’  estremo  1’  econom  a  su  tut¬ 
ti  i  rami  dell’  amministrazione  ,  e  ben  poco  quindi  re¬ 
stava  a  fare  sotto  questo  rapporto.  L’armata  Prussiana 
si  componeva  di  60,000  uomini;  egli  l’aumentò  ad 
So  ,000  ,  ed  ebbe  cura  di  attirarvi  molti  uffiziaii  che  c- 
ransi  distinti  al  servigio  di  altre  potenze.  Fu  allora  che 
alla  testa  del  suo  forte  e  ben  disciplinalo  esercitosi  vid- 
de  il  confutatore  di  Macchiavelli  confermare  col  suo  e- 
sempio  i  principi  che  Egli  stesso  avea  combattuto. 

La  prima  spedizione  militare  di  Federico  fu  contro  il 
principe  di  Liegi ,  che  vinto  fu  costretto  a  pagare  il  ri¬ 
scatto.  Ma  una  ocz adone  si  presentò  ben  presto  di  guer¬ 
reggiare  più  in  grande.  Moriva  Carlo  VI.  e  lasciava  a 
sua  figlia  Maria  Teresa  immenso  retaggio  ,  ma  un’  ar¬ 
mala  debole  e  mal  alta  a  sostenerlo ,  specialmente  dopo 
la  morte  del  principe  Eugenio.  Egli  è  vero  che  la  suc¬ 
cessione  imperiale  era  stata  guarentita  dalla  maggior 
parte  delle  Potenze ,  ma  questa  guarenlia  non  valse  ad 
allontanare  dai  Sovrani  il  desiderio  di  sì  ricca  preda 
tostoehè  la  viddero  essi  in  mano  di  una  principessa  de¬ 
bole  e  da  loro  creduta  incapace  di  difenderla.  Il  re  di 
Prussia  diede  il  primo  seguale  di  questa  guerra  ,  ed  il 
io  aprile  17^1  riportò  una  completa  vittoria  sugli  Au¬ 
striaci  riuniti  a  Molwitz  nell’  alla  Silesia  ;  1’  anno  se¬ 
guente  vinse  a  Craslau  il  Duca  di  Lorena.  Questi  due 
eclatanti  fatti  avvenuti  1’  un  dopo  1’  altro  richiamarono  1’ 
attenzione  dell’  Europa  sulla  valorosa  armata  Prussia¬ 
na  e  sul  giovane  sovrano  che  la  comandava.  Le  Poten¬ 
ze  rivali  dell’  Austria  si  unirono  a  Federico  ;  tutte  vol¬ 
lero  aver  parte  nel  bottino  che  Egli  era  in  procinto  di 
ottenere  ;  e  si  formò  in  tal  modo  la  coalizione  che  mi¬ 
nacciava  di  annientare  la  casa  d’  Austria. 

Pertanto  le  Potenze  si  ravvidero  e  mutaron  consi¬ 
glio.  Il  9  maggio  la  Francia  ,  1’  Austria  ,  la  Russia  e 
la  Sassonia  segnarono  un  trattato  di  alleanza  ,  e  la  sce¬ 
na  cambiò  ad  un  tratto  :  1’  antico  sistema  della  politica 


europea  crollò  dall  •  sue  basi.  Ebbe  incominciamenlo 
allora  la  famosa  guerra  di  sette  anni ,  e  Federico  si  tro¬ 
vò  alle  prese  con  tutte  le  forzo  riunite  del  continente. 
Nè  Egli  si  spaventò  vii  una  lotta  sì  ineguale  ,  e  al  suo 
solilo  prevenendo  i  suoi  nemici  ,  senza  alcuna  dichia¬ 
razione  di  guerra  attaccò  improvvisamente  l’arma¬ 
ta  sassone  e  la  costviuse  a  deporre  le  armi.  Questa  in¬ 
vasione  ,  come  già  si  era  previsto  ,  irritò  grandemente 
le  Potenze  alleale,  le  quali  di  comune  accordo  dichia- 
rouo  il  re  di  Prussia  perturbatore  del  pubblico  ripo¬ 
so.  Assalito  allora  da  annate  formidabili  ,  Federico  fu 
vinto  per  la  prima  volta  a  Roìlin.  Ninna  vittoria  fu 
mai  tanto  disputata  :  metà  dell’  infanteria  Prussiana 
restò  sul  campo  di  battaglia  dopo  essere  stata  ricon¬ 
dotta  alla  carica  per  ben  sette  volte  :  e  nell  ultimo  di 
questi  attacchi ,  il  re  vedciulo  esitare  i  soldati  gridò  lo¬ 
ro  coll’  accento  della  disperazione  —  E  che  !  voi  volete 
dunque  viver  sempre  !  — 

Pur  tuttavia  non  andò  guari  ,  cd  Egli  prese  vendet¬ 
ta  di  que’  rovesci  dirigendo  i  suoi  primi  sforzi  contro  il 
principe  di  lloubise.  L’  armata  francese  fu  battuta  e 
disfatta  a  Rosimeli:  un  mese  dopo  con  3o,ooo,  uom’ni 
il  re  di  Prussia  mette  in  rolla  gli  Austriaci  e  que  di  Lo¬ 
rena  che  ne  contavano  60,000,  formando  il  suo  piano 
di  attacco  alla  presenza  dell’armata  alleata ,  e  dopo  aver 
riconosciuto  Egli  stesso  il  terreno.  Al  togliersi  dell’  as¬ 
sedio  di  Dresda,  Federico  spiegò  un’  abilità  incredibile 
e  di  cui  gli  annali  militari  non  ricordano  esempi.  Ac¬ 
cerchialo  da  tre  armate  Austriache  ,  minacciato  nelle 
sue  comunicazioni  da  un'armata  Russa,  manovrò  con 
tanta  abilità  in  mezzo  ad  esse,  e  seppe  sì  ben  contenere 
tanti  nemici  ad  una  volta,  che  finì  per  battere  il  gene¬ 
rale  in  capo  Laudon  nel  momento  in  cui  questi  si  avan¬ 
zava  perschiacciarlo.il  re  sonnacchiava  accanto  al  fuo¬ 
co  di  un  bivacco  ,  allorché  vennero  ad  avvertirlo  che 
gli  avanposli  erano  in  pericolo.  Riscosso  dal  sonno  all* 
improvviso,  dà  con  ammirevole  calma  le  migliori  di¬ 
sposizioni  ,  ed  il  nemico  stupefatto  per  vedersi  attac¬ 
cato  da  quelli  che  credeva  sorprendere,  esita  alquanto, 
e  quindi  prende  la  fuga.  E  questo  forse  il  più  bel  mo¬ 
mento  della  vita  militare  di  Federico. 

Or  per  quest’  uomo  Napoleone  professava  la  pii 
grande  ammirazione.  Egli  pronunciava  il  suo  nomo 
sempre  con  entusiasmo  ,  ed  aveva  una  specie  di  culto 
pei  menomi  oggetti  che  gli  erano  appartenuti.  Allor¬ 
quando  il  24  ottobre  1806  giunse  in  Postdam  ,  trovò 
la  spada  ,  il  cordone  degli  ordini  ,  la  cintura  di  quel 
Principe  ,  e  le  bandic  e  che  erano  appartenute  alla  sua 
guardia  nella  guerra  di  sette  anni ,  c  g  idò  —  Ecco  de’ 
trofei  che  io  preferisco  a  venti  milioni.  Ne  farò  regalo 
ai  miei  vecchi  soldati  della  campagna  di  Manovre.  Gl* 
invalidi  li  conserveranno  come  testimonianze  dello 
vittorie  della  grande  armata  c  della  vende  ta  che  essa 
ha  saputo  prendere  dei  disastri  di  Rosbach.  —  Il  duca  di 
Rovigo  che  accompagnò  Napoleone  nel  suo  ingresso 
a  Postdam  racconta  quanto  siegue  «  La  prima  cura 
))  dell’  Imperatore  fu  di  visitare  il  castello.  Eg'i  ne  os¬ 
ti  servò  la  bellezza  ,  c  sopratutto  fece  delle  riflessioni 
»  sulla  natura  del  terreno  ove  quel  bell’edificio  sorge  ; 
»  terreno  sì  poco  adatto  alla  vegetazione  che  gli  alberi 
»  non  possono  giungere  all’altezza  la  più  ordinaria  cui 
»  altrove  pervengono  ». 

»  L’ imperatore  portò  il  più  diligente  esame  sull’ap- 
»  parlamento  del  gran  Federico  che  si  conserva  religio- 
»  sameute.  Tutte  le  mobiglie  sono  ancora  al  loro  posto, 
»  e  desse  sono  tutt’  altro  che  magnifiche  ;  al  contrario 
»  nulla  v’  ha  di  più  semplice  e  di  più  comune.  Il  suo 
»  tavolino  da  scrivere  rassomig'ia  quasi  direi  a  quello 
»  d  un  notajo  ,  e  sono  ancor  là  il  suo  calamaio  e  le  sue 
»  penne.  Napoleone  aprì  più  volte  que’  volumi  che 
»  sapeva  essersi  letti  in  preferenza  dal  re  ,  e  scorse  at- 
»  lentamente  varie  note  ,  che  si  vedevan  poste  al  mar- 
»  gine  di  proprio  pugno.  Ve  n’eran  di  tali  che  mostra- 


POLI  Oli  AM  A  PITTORESCO. 


240 


«  vano  il  cattivo  umore  del  momento  in  cui  furono  ver- 
<(  gate,  Indi  volle  passare  la  porla  per  la  quale  Fede- 
<(  rico  scendeva  sulla  terrazza  del  giardino  ,  e  1’  altra 
«  onde  usciva  per  andare  a  passare  in  rivista  le  sue 
c  truppe  lidia  gran  pianura  di  arena  vicino  al  castello» 
Federico  era  di  statura  bassa  anzi  che  no  e  svelto 
della  persona.  Dilicata  era  dapprima  la  sua  costituzio¬ 
ne,  ma  l'esercizio  e  le  fatiche  la  fortificarono.  Pochi  uo¬ 
mini  haii  saputo  come  lui  serbare  imperturbabile  tran¬ 
quillità  di  animo  ed  uniformità  di  risoluzione  nelle  vi¬ 
cende  della  vita.  Era  suo  detto,  che  fa  d’uopo  ben  pon¬ 
derare  le  conseguenze  pria  di  risolversi  ad  un  partito  , 
ma  che  una  volta  preso  sostener  si  dee  invariabilmente; 


il  ebe  equivale  alla  massima  di  Sallustio  :  Consulto  ,  et 
ubi  consulueris  mature  ,  facto  opus  est.  Sommo  nella 
strategia,  creò  Egli  l’arte  di  manovrare  innanzi  1  inimi¬ 
co,  di  girarlo  pe’fianchi  e  di  opprimerlo  dir  igendo  sopra 
un  sol  punto  i  più  grandi  sforzi.  Primo  fra  moderni  osò 
di  disporre  le  manovre  ed  il  piano  di  attacco  sul  campo 
di  batlaglia  ,  e  regolare  ì  movimenti  della  sua  armata 
in  presenza  dell’inimico.  Il  suo  esercito  si  ebbe  pe  l 
migliore  dell’Europa.  Presente  a  tutte  le  riviste  ,  alle 
rassegne  ,  e  specialmente  alle  grandi  manovre  che  con 
ammirazione  correvano  a  vedere  in  ciascun  anno  ì  mi¬ 
litari  di  ogni  paese  ,  Egli  slesso  era  l’ istruttore  e  1  or¬ 
dinatore  delle  sue  truppe.  Tutti  si  affrettarono  a  segui- 


(  Tomba  di  Federico  II.  in  Posdalii  ) 


re  le  lezioni  di  si  gran  maestro  ,  ed  i  principi  dell’  arte 
militare  da  lui  stabiliti  ,  adottali  dalle  diverse  nazioni 
dell'Europa,  e  poi  da  Napoleone,  regolano  ancora  og¬ 
gidì  le  evoluzioni  di  tutte  le  armate. 

Federico  spirò  il  17.  agosto  1786,  e  le  sue  spoglie 
mortali  furon  sepolte  nella  residenza  di  Postdam.  — 

Eran  le  dieci  del  mattino  del  2(1  ottobre  i8o6,eNapo- 
leone  accompagnato  dal  generaleDuroc  e  da  due  aiutan¬ 
ti  di  campo,  senza  fasto  alcuno,  vestito  dell'uniforme  sto¬ 
rico  di  colonnello  de’  cacciatori  della  guardia  ,recavasì 
nel  sotterraneo  che  racchiude  gli  avanzi  di  quel  gran 
Capitat  o  :  i  suoi  aiutanti  di  campo  nulla  sapevano  del 
suo  progetto.  La  fisonomia  di  lui  abitualmente  grave 
e  cogitabonda  crasi  successivamente  animata  nel  giun¬ 
gere  a  Postdam.  Un  uffiziale Prussiano  lo  precedette  si¬ 
no  al  cancello  ebe  custodiva  1  ingresso  della  tomba  e 
che  era  guardato  da  un  vecchio  invalido,  il  decano  del 
castello. Aveva  questi  servito  nella  guerra  di  sette  anni:  i 
suoi  bianchi  capelli  che  le  cadevano  sulle  spalle, evarie 
cicatrici  sulla  sua  fronte  rivelavano  in  lui  una  di  quelle 
carriere  militari  che  Napoleone  amava  di  conoscere  e 
ricompensare.  E  comunque  quel  vecchio  invalido  non 
avesse  oltrepassato  i  gradi  infimi  dell’armata  Prussiana, 
Napoleone  lo  fece  interrogare  da  Duroc  sulla  vita  e  sulle 
abitudini  militari  di  Federico.  L  aspetto  di  quell’ inva¬ 
lico  commosse  vivamente  l’imperatore:  quel  vecchio 


soldato  aveva  incominciato  la  sua  carriera  militare  dalle 
battaglie  contro  la  Francia  }  era  stato  testimone  della 
disfatta  di  Rosbaeh  ,  ed  ora  vedeva  i  Francesi  padroni 
della  Capitale  del  gran  Federico  !  ...  Napoleone  scese 
alcuni  gradini ,  entrò  nel  sotterraneo  con  la  testa  sco¬ 
verta  ,  e  prendendo  un  attitudine  di  solenne  riflessione 
si  pose  con  le  braccia  incrociate  innanzi  al  semplice 
monumento.  Restò  più  di  dieci  minuti  in  questa  con¬ 
templazione  ,  indirizzando  tratto  tratto  a  Duroc  qualche 
parola  interrotta.  Quali  grandi  pensieri  dovettero  allo¬ 
ra  volgersi  in  quella  tosta  !  quali  meditazioni  su  le  vi¬ 
cende  e  le  sorti  diverse  della  vittoria  !  —  Napoleone 
volle  tutto  vedere,  toccar  tutto  che  appartenne  a  Fede¬ 
rico  a  è  qualche  cosa  di  più  semplice  e  di  più  bello  di 
S.  Dionigi  »  esclamò  quindi  volgendosi  a  Duroc —  Le 
ceneri  di  quel  grand’  uomo  sono  racchiuse  in  un  fere¬ 
tro  di  legno  ricoverto  di  rame  ,  e  situato  in  un  sotter¬ 
raneo  privo  di  ogni  ornamento  e  senza  distinzioni  che 
rammemorino  le  grandi  azioni  fatte  da  uno  de’  primi 
capitani  di  cui  1  istoria  conserverà  la  ricordanza. 

Vi  è  una  tomba  là  a  S.  Elena  egualmente  semplice 
ed  umile.  Una  pietra  ombrata  da  un  salice  è  1’  unico 
monumento  che  covre  le  ceneri  di  Colui  che  nella  sua 
brillante  vita  militare  ebbe  sempre  a  modello  il  gran 
Federico.  Emuli  nella  gloria  c  nel  valor  militare  anche 
le  lombo  si  somigliano. 
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IL  gEPOLCRQ  DEI»  REDENTORE  NELLA 

Entrando  nella  Cappella  prossima  all’altare  maggio¬ 
re  della  chiesa  di  Montoliveto  in  Napoli  dalla  parte 
della  epistola ,  si  fa  innanzi  a  tuoi  occhi  un  tenero  spet¬ 
tacolo;  una  scultura  animatissima  rappresentante  un  Cri¬ 
sto  morto  disteso  in  un’  urna  cui  fan  triste  corteo  la  ma¬ 
dre  ,  due  Marie  e  quattro  discepoli;  e  vedendo  cosi  al 
vivo  e  al  naturale  quei  loro  volti  ne’  quali  è  scolpita 


CHIESA  DI  MOKTOLIVETO  li*  NAPOLI. 

tutta  la  forza  del  dolore,  ti  senti  l’animo  commosso  a 
pietà,  ed  invitato  a  deplorare  con  essi  la  morte  delfino- 
mo  Dio,  —  E  la  espressione  della  Vergine  da  cui  lab¬ 
bri  par  che  fugga  allora  lo  spirilo  ,  e  il  movimento  del¬ 
le  donne  piangenti  e  de’  discepoli  desolati,  e  l’ abban¬ 
dono  del  corpo  del  Redentore  nel  quale  è  mirabilmente 
innestata  la  maestà  divina  e  la  natura  umana  ed  in  cui 


(  Sepolcro  del  Redentore  nella  chiesa  di  Montoliveto.  ) 


Molino  dis. 


è  lulta  la  verità  di  un  estinto ,  li  producono  tale  effetto 
di  santa  ammirazione,  che  è  impossibile  il  non  elevarli 
con  la  mente  al  sublime,  e  non  richiamare  al  tuo  pesie¬ 
re  la  maestà  del  Signore  e  la  grandezza  di  quel  mistero. 

Ma  quando  rinvenuto  dall  estasi  che  la  santità  del 
soggetto  e  la  valentia  dell’  artista  ha  saputo  destarti  , 
Tianderai  nella  tua  memoria  il  fatto  storico  ricordato 
»  a  quel  monumento  ,  le  tue  idee  dal  cielo  scenderan¬ 
no  sulla  terra  e  la  tua  anima  dalla  dolce  contempla¬ 
zione  delle  cose  celesti  passerà  alla  indignazione  delle 
opere  dell’uomo;  perocché  non  potrai  pensare  con  in- 
dilferenza  alla  condizione  infelicissima  di  quei  tempi  ne’ 
quali  la  religione  ed  il  scaso  morale  erano  così  barba¬ 
ramente  conculcati  dalla  superstizione  e  dall’interesse, 
ed  in  cui  un  potente  ricolmo  di  ogni  sceleraggine  so¬ 
piva  i  rimorsi  e  tranquillava  la  coscienza  esercitando 
un  atto  esteriore  di  pietà.  Il  secondo  Alfonso  di  Ara¬ 
gona  che  ,  sebben  prode  nell  armi  e  valoroso  ,  pure 
pel  suo  animo  duro  e  violento ,  per  la  sua  vasta  ambi¬ 
zione  ,  pel  suo  smodato  desiderio  di  potere  erasi  rico¬ 
perto  delle  più  nere  infamie  c  familiarizzato  co’  delitti  ; 
e  che  poco  curante  della  fede  de  contratti  ,  era  dive¬ 
nuto  oggetto  di  avversione  e  di  odio  per  le  sue  crudeltà 
cd  avarizia,  non  dubitò  di  aver  purificata  l’anima  sua 
dalle  colpe  facendosi  rappresentare  sotto  la  figura  del 
S.  Giovanni  che  piange  accanto  all’ urna. 

Egli  credè  anche  di  aver  risposto  alle  tenerezze  di 
padre  e  adempito  all  obbligo  che  hanno  i  principi  di 
proteggere  le  scienze  e  le  lettere  facendo  rilevare  nella 
statua  ch’èa  lui  di  rincontro  e  in  quelle  di  Giuseppe 
di  Arimatea  e  di  Nicodemo  le  immagini  di  Ferrante 
suo  figlio  e  di  due  sommi  di  quei  tempi  Gioviano  Fon¬ 
tano  e  Iacopo  Sannazzaro  :  c  ricoprendo  di  quelle  sa¬ 


cre  divise  il  più  elegante  e  facondo  scrittore  del  suo 
secolo,  ed  il  tenero  e  passionato  autore  dell5  Arcadia , 
pensò  aver  illustrato  il  suo  nome  e  trasfusa  nel, a  fama 
di  costoro  la  fama  delle  sue  magnanimità  e  la  gloria 
delle  sue  azioni...  Età  infelice  ,  che  ti  presenta  da  un 
lato  la  ignoranza  collegata  con  la  barbarie,  dall  altro 
il  fanatismo  e  il  pregiudizio  ! 

Fu  questo  monumento  opera  di  Modanin  da  Modena 
che  faceva  nel  •  le  statue  di  grandezza  naturale 

son  di  terra  colta  del  color  del  bronzo ,  ed  il  Cristo  di¬ 
pinto  al  naturale.  A  .  Morgigni  Novella. 

FISICA 

NVOVI  apparati  magneto-elettrici. 

In  continuazione  diciò  che  abbiam  detto  dogli  apparati  mr 
gneto-elettrici  del  dotto  professore  sig.  Fazzini,siam  solleciti  d» 
soggiungere  che  avendo  egli  ingrandito  le  dimensioni  del  cilin¬ 
dro  di  ferro  dolce,  ed  allungato  il  filo  della  spirale  elettro-dina¬ 
mica,  l’ago  del  galvanometro  !ia  dopo  poche  mosse  del  cilindro 
percorso  i8o°.  Ora  una  volta  che  l’ago  è  arrivato  in  questo  pun¬ 
to,  se  si  muova  il  cilindro,  come  abbiam  riferito  nel  num.0  pre¬ 
cedente  del  nostro  giornale,  e  ciò  si  laccia  sempre  che  1  ago  è 
trao,  e  i8o.°,  esso  ago  girerà  continuamente  intorno  al  cer¬ 
chio  ;  e  non  arrosterà  la  sua  rotazione ,  se  non  quando  si  cessi 
di  muovere  il  cilindro  ,  ovvero  si  agiti  in  senso  contrario. 

Le  particolarità  e  le  spiegazioni  di  questi  fenomeni  saranno 
in  una  memoria  rendute  di  pubblica  ragione  dall  autore  me¬ 
desimo  ,  il  quale  sta  escogitando  diversi  mezzi  onde  ottenere 
gli  altri  fenomeni  d’ induzione  magnetica. 

Per  ora  ci  contentiamo  dire  che  non  sappiamo  abbastanza 
ammirare  la  sagacità  del  sullodato  egregio  professore,  il  quale 
con  un  semplicissimo  apparecchio  ha  riprodotto  in  un  modo  af¬ 
fatto  nuovo  il  bellissimo  fenomeno  del  magnetismo  in  moto.  I)i 
lui  e  della  sua  bella  e  completa  collezione  di  macchine  fisiche 
avrein  campo  di  parlare  più  distesamente  in  prosieguo.  1'  •  C. 
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ROMILDA  E  ’L  CROCIATO. 


Dove  s’  erge  Damiata 

Giace  un  pallido  guerriero. 

Con  la  maglia  insanguinata 
Senza  piume  sul  cimiero... 

Ha  spezzato  il  brando  ignudo  , 

Pesto,  e  infranto  tien  lo  scudo... 

Ila  ferito  il  fianco  e  ’l  :  en  , 

E  rosseggiane  il  terrea. 

All’onor  del  gran  conquisto 
Trasse  ardilo  il  giovin  forte... 

Or  tra’ martiri  di  Cristo 
Per  trionfo  avrà  la  morte  — 

Lo  squarciato  fianco  posa 
Su  l’insegna  gloriosa 
Guida  e  premio  di  valor 
Al  soldato  del  Signor. 

Vide  il  giorno  dove  splende 
Il  sorriso  di  natura  , 

Sotto  il  ciel  clic  si  distende 
Su  l’Italica  pianura,... 

Dove  suona  il  bel  sci  mone. 

Dove  crescon  le  corone 
Glie  nessun  contrasterà 
A  le  cento  sue  ciLtà. 

Quando  udissi  il  primo  squillo 
De  la  pugna  annunziato  re. 

Agitando  il  suo  vessillo 
A  ide  un  angelo  d’amore. 

Una  immagine  dolente 
De  la  vergine  languente  , 

Glie  piangendo  lo  baciò 
Quando  in  Asia  s’avviò. 

Parca  volgergli  la  bella 
Malinconico  un  sorriso  , 

Glie  dice. a  in  sua  favella... 

Gi  uniremo  in  Paradiso  — 

Ne  la  mischia  più  fero,  e 
Ascoltò  la  stessa  voce. 

Or  che  langue  nel  dolor 
Gli  risuona  in  mezzo  al  cor. 

Manca  1’  alito  di  vita  , 

Erra  il  guardo  volto  al  Ciclo, 

Su  la  salma  illanguidita 
Morte  stende  il  negro  velo... 

Squillò  l’ora  d’agonia... 

Oh  Romilda,  oh  sposa  miai 
Disse...  e  ’l  capo  abbandonò  — 

Come  1’  egro  che  spirò.  — 

E  quel  suon  di  mesti  accenti 
Fioco  fioco  s’allontana 
Come  i  flebili  concenti 
Di  romita  arpa  lontana... 

E  la  stella  vespertina 
Da  la  tacita  marina 
Mandò  il  primo  suo  splendor 
Sul  soldato  del  Signor. 

Tra  eumoli  sparsi  di  salme  svenate 
Tra  laceri  arnesi  tra  lance  spezzate. 

Tra  ’l  volo  funebre  dell’ upupe  meste 
Ravvolte  le  membra  di  candida  veste 
Donzella  gemente  raminga  sen  va. 

Oh, donde  ne  vieni  1  disvelati  o  pia... 

E  forse  l’ Eterno  che  un  angelo  invia 
A  spander  la  calma  sul  duolo  de’ vinti, 

A  tergere  il  sangue  de’ martiri  estinti 
A  ornar  di  ghirlande  chi  tomba  non  ha? 

Ah  no!  la  sospinge  d’amore  un  desio  — 
Lasciava  i  riposi  del  tetto  natio. 

Calcò  pellegrina  la  barbara  terra, 

Cercando  Ira’ campi  dov’arde  la  guerra 
L’amato  garzone  che  tanto  l’amò. 

Fu  schiava  venduta,  le  infami  ritorte 
Le  infranse  il  trionfo  di  sacra  coorte  — 

Eri  andò  del  Nilo  nel  fertil  paese 

Che  armeggian  non  lungi  gl’italici  intese.. 

E  verso  Damiata  la  corsa  atlrettó. 


1  Ansante  vi  giunse— su’ rotti  baluardi 

Ahi  vide  la  luna  de’ rossi  stendardi... 

Udì  di  disfatta,  di  sangue  versato... 

Slanciossi  tremando  nel  campo  spietato. 

Gridando...  d’Arrigo  c  i  dire  mi  puoi 

—  Luil  cadde  di  morte  d’un  Italo  degna... 

Ne  cerca  ove  giace  di  Cristo  l’insegna — • 

Y’ andava...  un  lamento  le  lizza  le  chiome... 

Intende  l’orecchio...  ah!  è  desso...  è ’l  mio  nome! 

E  rapidamente  non  corse...  volò... 

Lo  vide...  il  conobbe...  lo  scuote...  lo  abbraccia 
Lo  sgrava  dell’ elmo...  gli  asciuga  la  faccia... 

Gli  accosta  a  le  nari  fragrante  una  stilla, 

Prostrata  deterge  la  smorta  pupilla 
Lo  chiama...  il  rialza...  sci  pone  sul  cor. 

Vedeste  una  fiamma  che  presso  a  morire 
Se  l’agita  un  soffio  dà  languide  spire? 

Così  quel  morente  alla  voce  clic  geme 
Ravviva  agli  spirti  le  forze  già  sceme 
E  guarda  —  ohi...  Romilda  1  tu  qui  1 . . .  fra  l’ orror 

D’un  campo  di  sangue!...  ma  come!...  oh  pietosa! 
Uniti...  nel  Cielo...  m’abbraccia...  oh  mia  ;pjsa!  — 
Arrigo  !  sì  uniti  —  e  qual  fior  che  si  curva 
Sul  gelido  corpo  trabocca  ricurva... 

Spirando  nell’  ultimo  bacio  d’ amor. 

V’ò  chi  narra  che  un  guerriero 
Là  traendo  a  passo  tardo 
Su  Romilda  e  ’l  Cavalieri» 

Stese  l’Italo  stendardo  — 

Di  due  forti  il  campo  è  letto 
Dal  martirio  benedetto... 

Fu  la  veste  de  l’amor 
La  bandiera  del  Signor. 

Do  e  sorge  Damiata 

Poi  gli  po  c  un  monumento 

Una  schiera  Crociata 

Clic  rivenne  al  gran  cimento  — 

Vi  spargea  chi  in  Asia  giva 
Una  lagrima  votiva... 

Ma  chi  sa  se  i  lustri  ancor 
L’ han  serbata  al  viator  ! 

Cesare  Malpica. 


DELLE  MACCHINE  E  DE’ LORO  VANTAGGI. 

(  fine ,  vedile  pagine  2i4  e  22  6.J 

Rimane  da  rispondersi  all' obbiezione  che  l'uso  del¬ 
le  macchine  e  la  divisione  del  lavoro  abbrutiscano 
gli  operai. 

La  risposta  non  è  difficile  ,  ma  esigerebbe  alcuni 
particolari  nei  quali  non  possiamo  entrare  in  adesso  ; 
d’altronde  della  divisione  del  lavoro  ne  abbiamo  già 
parlalo  precedentemente. 

Quanto  all’  operaio  incaricato  di  sorvegliare  l’anda¬ 
mento  d’  una  macchina  che  eseguisce  qualche  lavoro  , 
non  vediamo  che  gli  occorra  minore  intelligenza  di 
quando  gliene  è  necessaria  per  eseguire  a  mano  una 
quantità  di  manifatture  atleso  la  composizione  della 
macchina  ed  il  modo  d’agire  del  suo  meccanismo  ,  ta¬ 
lora  complicatissimo.  Veruna  distrazione  gli  è  permes¬ 
sa;  giacche  tutte  le  macchine  esigono  in  certi  momenti 
fissati ,  alcune  manovre  particolari;  e  portai  oggetto 
deve  star  ben  più  attento  che  se  eseguisse  un  lavoro 
manuale.  Egli  è  in  ultimo  ben  nolo  che  le  macchine 
non  agiscono  da  sò ,  ma  abbisognano  che  1  intelligen¬ 
za  umana  le  invigili,  sì  per  la  loro  conservazione,  che 
per  dirigerne  le  operazioni. 

L'ultima  obbiezione  avanzata  contro  le  macchine  è 
che .  costando  esse  molto ,  non  sono  a  portata  che  dei 
ricchi  fabbricatori,  dal  clic  nasce  il  monopolio  dell  ia- 
dustria  manifatlrice  e  l’ accrescimento  smisurato  delle 
ricchezze. 

A  ciò  rispondesi  clic  pc  che  sono  le  macchine  di  si 
allo  prezzo  da  non  potersi  avere  che  da’  ricchi  fabbri- 
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canti ,  che  se  questi  hanno  maggiori  mezzi  di  procurar¬ 
sene,  ne  occorrono  anche  loro  di  più;  che  il  monopo¬ 
lio  dell  industria  dei  fabbricanti  doviziosi  quale  esiste 
nell  Inghilterra ,  non  è  punto  a  temersi  nei  paesi  dove 
le  ricchezze  sono  compartite  ;  che  d’altronde  in  molli 
rami  d  industria  è  necessario  che  vi  siano  alcuni  ric¬ 
chi  inlraprenditori,  che  abbiano  i  mezzi  di  fare  sacrifizi 
pel  perfezionamento  di  essa  ,  e  che  tenendosi  ad  onore 
il  lar  meglio  degli  altri ,  aprano  a  qualsiasi  prezzo  la 
strada  ai  miglioramenti. 

Questa  ditesa  delle  macchine  è,  non  v’ha  dubbio  , 
imperfetta;  essa  esigerebbe  un  volume  ed  una  mano 
più  abile  della  nostra  :  non  sapremmo  però  terminarla 
meglio  che  citando  1  opinione  di  uno  dei  più  dotti  pro¬ 
fessori  francesi  di  economia  industriale,  «  Per  quanto 
«  grandi  siano  i  vantaggi  ,  dice  Saj  nel  suo  Trattato 
((  di  economica  politica  ,  lih.  I ,  cap.  Vili ,  che  pre¬ 
te  senta  una  nuova  macchina  pel  ceto  degli  intrapren- 
t(  ditori  e  dogli  operai ,  la  classe  che  ne  trae  maggior 
<(  profitto  è  quella  dei  consumatori  ;  e  questa  classe  è 
«  la  più  essenziale  perchè  la  più  numerosa ,  perchè  in 
<(  essa  entrano  i  produttori  d  ogni  genere,  e  perchè  il 
t(  ben  essere  di  questa  classe,  composta  di  tutte  le  al¬ 
te  tre,  forma  la  prosperità  generale  d’un  paese  d. 

A  nostro  credere  ,  i  principi  generali  ed  assoluti 
dell  economia  politica  ed  industriale,  sono  altrettanto 
favorevoli  all  uso  delle  macchine  clic  i  giudizi  partico¬ 
lari  che  ne  abbiam  riportali. 

La  produzione  è. la  fonte  delle  ricchezze. 

,  Quanto  più  si  facilita  la  produzione  o  con  la :  divi¬ 
stoti  del  lavoro ,  o  con  l  uso  degli  agenti  fisici,  mecca¬ 
nici  e  chimici  ,  maggior  copia  di  prodotti  si  otten¬ 
gono  per  una  data  quantità  di  lavori  produttivi. 

Quanti  più  prodotti  si  ottengono  per  una  stessa 
quantità  di  lavori  produttivi ,  piti  se  ne  creano  e  con¬ 
sumano  ,  tanto  pnì  guadagna  l  intra  prenditore  ;  tan¬ 
to  più  economizza  il  consumatore ,  e  tanto  più  tutti 
e  due  formano  ed  accumulano  capitali. 

Quindi  più  capitali  accumulano  gl  individui ,  tan¬ 
to  più  la  nazione  si  arricchisce. 

Quanto  più  la  nazione  si  arricchisce ,  tanto  più 
ne  cresce  la  popolazione ,  e  viceversa. 

Quanto  più  crescono  la  sua  popolazione  e  la  sua 
ricchezza ,  più  s  incivilisce  e  s  illumina. 

Quanto  più  finalmente  s  incivilisce  e  s  illumina  , 
più  dtvien  felice  e  possente. 


l’  i  sla  ad  a  e’l  monte  ecla. 

L  islanda  (  ia  inglese  Iceland ,  terra  di  ghiaccio  ) 
situata  nelle  vicinanze  del  cerchio  polare  ,  presenta 
il  più  forte  contrasto  del  gelo  e  del  fuoco.  In  vermi 
altro  punto  del  globo  trovatisi  su  pari  estensione  tanti 
crateri  che  vomitano  fiamme  ,  tante  sorgenti  di  acqua 
bollente,  tante  correnti  di  lave  vulcaniche.  L’aspetto 
di  questa  terra  ha  un  so  che  di  selvaggio  e  di  bizzarro; 
e  la  forma  puranco  dell’  isola  richiama  alla  mente  i 
sconvolgimenti  e  le  catastrofi  cui  soggiacque  e  che  ne  Ilari 
latto  strazio  in  tutti  i  sensi.  Lungo  la  costa  tu  vedi  pro¬ 
fonde  fenditure  per  ove  il  mare  s’ iuabbissa ,  ed  innu¬ 
merevoli  lingue  di  terra  sporgenti  edinnollranlisi  nelle 
acque;  all’interno  laghi,  fiumane  vorticose,  torrenti, 
catene  di  montagne. 

L  Islanda  fu  scoverla  nell’  anno  86 1  dal  pirata  Nor- 
vego  Naddodd.  Una  tempesta  ve  lo  spinse,  non  vi  tro¬ 
vò'  anima  vivente  ,  e  chiainolla  Snoeland ,  (  terra  di 
neve).  Nel  86^  un  tale  Gardar  Svedese  fu  del  pari 
condotto  dai  cattivo  tempo  in  quelle  coste  deserte  ed 
inospitali,  che  riconobbe  appartenere  ad  un  isola  cui 
denominò  Gardar skolm  (  isola  di  Gardar  ),  ed  al  suo 


ritorno  infiammò  co’ suoi. racconti  l’immaginazione  de 
Norvegi  al  segno  che  un  altro  pirata  Floki  risolvette 
d  impadronirsi  di  quel  pa°sc  novello.  Si  narra  ,  che 
non  essendo  ancora  conosciuta  la  bussola  ,  Fioki  pren¬ 
desse  con  se  tre  corvi  per  servirgli  di  guida. Dopo  aver 
toccalo  le  isole  Feroè,  ne  lasciò  volare  uno  che  ben 
tosto  fè  ritorno  a  quelle  isole  medesime.  Qualche  tem¬ 
po  dopo  lasciò  fuggire  il  secondo,  e  questo  non  tro¬ 
vando  terra  ritornò  a  bordo:  in  fine  il  terzo  lasciato  li¬ 
bero  volò  verso  l’ Islanda,  e  Floki  prendendo  la  dire¬ 
zione  del  volo  del  corvo  vi  approdò  pochi  giorni  do¬ 
po,  e  vi  si  stabili  ;  ma  trascurando  1’  agricoltura  ,  cercò 
le  sue  risorse  nella  pesca ,  e  perdette  tutto  il  suo  be¬ 
stiame.  Frattanto  1  inverno  sopraggiunse ,  le  baie  si 
riempirono  di  ghiaccio,  e  l’avventuriere  desolato  pre¬ 
se  risoluzione  di  dipartirsi  da  quella  terra  inospitale  , 
e  di  fatti  nell’  està  vegnente  si  restituì  in  Novergia. 
Pertanto  non  tutti  i  suoi  compagni  convenivano  nel  suo 
avviso;  sopra  lutti  un  tale  Thorulf  faceva  pomposi  e- 
logi  della  terra  abbandonata,  e  soleva  ripetere  questa 
espressione  <i  dalle  erbe  dell  Islanda  fluisce  il  burro  )> 

I  primi  stabilimenti  nell’ Islanda  rimontano  al  87^  , 
e  furon  l’opera  di  due  Norvegi  Hiorleif  e  Ingolf.  Ma  i 
modi  tirannici  e  crudeli,  di  che  re  llarald  di  Norvergia 
usava  verso  i  principi  soggetti  ed  i  vassalli, contribuì  più 
di  ogni  altro  a  popolare  quell’  isola:  in  men  che  fio  an¬ 
ni  tutte  le  sue  coste  divennero  abitate. 

L’Ecla  comunque  celebre  al  par  dell’Etna  e  del  Ve¬ 
suvio  ,  la  sua  importanza  è  minore  di  quella  di  altri 
monti  vicini  tanto  se  si  consideri  sotto  il  rapporto  dell’ 
elevatezza  e  dell’  estensione  ,  quanto  se  si  riguardi  co¬ 
me  centro  di  azione  volcanica.  Ma  giace  nella  parte 
meridionale  dell’isola  a  piccola  distanza  dalla  spiaggia, 
a  vista  di  tutti  i naviganti  che  percorrono  que’  mari  per 
recarsi  nel  Groenland  0  nel  nord  dell’ America,  e  si  è 
fatto  rimarcare  più  di-ogni  altro  per  la  frequenza  delle 
sueeruzioni;son  questi  i  principali  motivi  di  sua  celebrità. 
Il  famoso  Banklo  visitò  con  Solander  e  Troil  nel  1772; 
verso  il  principio  di  questo  secolo  fu  esaminato  e  de¬ 
scritto  di  nuovo  insieme  con  tutta  l’isola  per  ordine  del 
governo  Danese  ,  e  nel  1810  il  signor  Makensie  ,  il 
dottor  Holland  ed  altri  parecchi  vi  ascesero. 

Tutti  questi  viaggiatori  fan  menzione  di  una  collina 
di  lave  che  forma  all’  intorno  del  vulcano  una  spe¬ 
cie  di  ra  nparo  di  a  70  piedi  di  altezza  Vinte  le  dif¬ 
ficoltà  di  questa  barriera ,  il  resto  del  cammino  è  per 
nulla  disastroso.  Per  due  leghe  all  intorno  no  i  alli¬ 
gnano  nè  erbe  nè  piante  :  il  suolo  è  ricoperto  cd  inon¬ 
dato  in  alcune  parli  da  correnti  di  pietre  fuse,  e  da  per 
tutto  di  pietre  pomici  e  di  ceneri. 

La  sommità  dell' Ecla  è  divisa  in  tre  punte  ,  la  più 
elevata  delle  quali  è  quella  di  mezzo;  ma  in  alcuni  siti 
e  specialmente  in  quello  donde  è  preso  il  disegno  che 
offeriamo, la  montagna  presenta  un  solo  masso  conico. 
Lasua  altezzaal  di  sopra  del  livello  del  mare  non  è  esat¬ 
tamente  conosciuta;  pertanto  può  calcolarsi  da  quattro 
a  cinque  mila  piedi.  Allorquando  Bank  e’  suoi  compa¬ 
gni  vi  salirono,  la  cima  del  monte  vomitava  turbini  di 
vapori  :  a  I\.oo  passi  dalla  sommità  trovarono  un  buco 
di  tre  piedi  di  diametro  d  onde  esciva  un  vapore  tal¬ 
mente  caldo  che  niun  termometro  potè  determinar¬ 
ne  la  temperatura.  Al  tempo  stesso  erano  essi  attor¬ 
niati  da  nubi  che  emettevano  tratto  tratto  un  vento 
impetuosissimo  ,  e  i  viaggiatori  erano  costretti  a  porsi 
col  ventre  a  terra  per  non  essere  portati  in  aria  e  git- 
tati  ne’  precipizi.  —  Al  contrario  nella  riconoscenza 
fatta  dell’ Islanda  al  principiar  di  questo  secolo,  gli  e- 
sploralori  giunsero  alla  cima  dell  Ecla  camminando  su 
molta  neve,  ed  era  il  mese  di  giugno.  Non  fenditure  , 
non  fumo,  non  vapori,  non  sorgenti  di  acqua  calda  , 
nulla  di  tutto  ciò:  il  più  proiondo  silenzio  e  la  più  per¬ 
fetta  calma  regnavano  su  quel  monte.  Essi  discesero 
dalla  parte  occidentale  costeggiando  uua  profonda  fen- 
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(Monte  Ecla  i 

tlitura  che  solca  l’Ecla  dall’alto  al  basso,  e  che  loro  sem¬ 
brò  essere  la  traccia  dell’eruzione  del  i3oo. 

Leggesi  negli  annali  che  a  quell’  epoca  il  vulcano  si 
aprì  in  tutta  la  sua  lunghezza ,  e  la  fenditura  penetra¬ 
va  sino  aìle  più  recondite  viscere  del  monte. 

Si  è  osservata  con  stupore  la  singolare  coincidenza 
di  alcune  eruzioni  dell  Etna,  e  del  Vesuvio  con  quelle 
dei  vulcani  dell  Islanda  ,  specialmente  negli  anni  i338, 

1 334 :  «(336  ,  1717,  1734?  1733,61706  epoca  dell’ 
ultima  forte  eruzione  dell’ Ecla. 

Non  si  sa  capire  come  un  paese  tanto  soggetto  ai  ter¬ 
ribili  elict  i  dei  vulcani  possa  continuare  ad  essere  abi¬ 
tato.  Gli  annali  sono  ripieni  di  racconti  di  guasti  e  ro¬ 
vine  che  le  lave  ,  le  pietre  infuocate  ,  ed  i  tremuoti  bau 
cagionalo  a  quegli  abitanti.  Nè  il  fuoco  è  il  solo  ne-  ' 


nell’  Islanda.  ) 

mico  da  temersi  :  montagne  intiere  di  ghiaccio  che  for¬ 
mano  le  punte  circostanti  del  vulcano  si  fondono  tal¬ 
volta  all'improviso,  e  scendono  in  precipitosi  e  danno¬ 
sissimi  torrenti;  nel  1728  al  contrario  un  gran  lago  fu 
disseccalo  totalmente ,  ed  in  quel  sito  si  vidde  scorrere 
un  fiume  di  lava  ignea  su  quattro  leghe  di  lunghezza 
ed  una  e  mezza  di  larghezza. 

Nel  1783  ,  il  Skaptaa-Iokul  altro  vulcano  dell’Islanr 
da  fece  una  eruzione  più  terribile  di  quante  mai  ne  ab¬ 
bia  prodotte  l’ Ecla  a  memoria  d  uomo.  Nove  mila  crea¬ 
ture  umane  vi  perdettero  la  vita ,  parte  per  effetto  del 
fuoco  e  della  pioggia  di  cenere,  parte  per  la  carestia 
causata  dalle  rovine  della  vegetazione  ,  dalla  perdita 
degli  armenti ,  e  dall’  essersi  i  pesci  allontanati  dalla 
'"costa. 


Il  ramoscello  di  cui  qui  ri- 
portamo  il  diseguo  appartiene 
al  lido ,  genere  di  piante  che  i 
botanici  annoverano  nella  clas¬ 
se  poliandria  monoginia ,  ed  è 
della  tanaglia  delle  nolana  ee. 
11  lieio  è  un  arboscello  che  non 
si  eleva  al  di  là  di  otto  piedi  di 
altezza,  ha  rami  diffusi  ed  irre¬ 
golarissimi  ,  ina  non  pendenti 
come  nelle  altre  specie  affini  ; 
il  colore  di  essi  è  bianchiccio; 
la  lo rma  cilindrica  alquanto  tor¬ 
tuosa.  Tutta  la  pianta  è  muni¬ 
ta  di  forti  spine  atte  a  ferire 
profondamente ,  le  sue  foglie 
sono  bislungo -Imifciolato  .  ri¬ 
strette  alla  base,  un  poco  ottu¬ 
se  11  di  apice  ,  .carnqsette  ,  suc¬ 
culenti  ,  tenere  ,  iragiti ,  gla¬ 
bre  ,  di  color  verde-bianchic¬ 
cio,  e  sorgono  alterne  0  solitarie 
su  giovani  rami,  fascicolate 
sui  vecchi.  I  fiori  sono  lacera¬ 
li  ,  piccoli  ,  bianchicci  o  appe¬ 
na  porporini  ,  pedicellati  e  col 


SPIiVA  DI  CRIPTO. 


lombo  della  corolla  più  corto 
del  tubo. 

Fra  le  molte  specie  ,  il  lido 
europeo  è  il  più  rimarchevole* 
e  per  essere  i  suoi  rami  molto 
forti  e  spinosi ,  si  moltiplica  in 
Italia  per  uso  di  siepi  :  vegeta 
nella  Spagna  nelle  provinole 
meridionali  della  Francia  e  nel¬ 
la  Grecia. 

Questa  pianta  in  se  stessa  in¬ 
nocente  offre  funeste  ricordan¬ 
ze  per  1’  uso  nefando  che  se  ne 
fece  sul  Golgota.  Fu  di  essa 
formata  hi  corona  ,  che  qual 
beffardo  diadema  cinse  la  testa 
del  Redentore,  e  le  sue  pungen¬ 
tissime  spin  ■  fecero  strazio  inu- 
dito  di  quella  cervice  che  si  of¬ 
frì  volontaria  al  grande  riscat¬ 
to., 

E  sotto  tal  rapporto  noi  ab¬ 
biaci  voluto  presentare  a’  no¬ 
stri  lettori  il  disegno  di  questa 
p  an  ta  comunque  essa  non  sia 
molto  rara  ira  noi. 
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ANNO  ASTRONOMICO  -  MESE  DI  MARZO- 


Lo  stato  delle  scienze  astro¬ 
nomiche  è  tale  oggidì,  che  si 
può  con  bastante  esattezza  de¬ 
terminare  il  punto  in  cui  il 
sole  trovasi  precisamente  nell’ 
equatore.  Quindi  se  si  tien 
conto  de’ giorni  e  delle  fra¬ 
zioni  di  giorni  che  scorrono 
sinché  il  sole  ritorni  allo  stes¬ 
so  equinozio,  si  avrà  la  dura¬ 
ta  effettiva  dell’ anno.  Ma  per 
maggior  precisione  ancora, 
ei  giova  riavvicinare  osserva¬ 
zioni  fatte  in  epoche  fra  loro 
lontane  e  dividere  il  tempo 
che  le  disgiunge  pe’  1  numero 
degli  anni  trascorsi. In  tal  mo¬ 
do  viene  a  diminuirsi  quasi 
indefinitamente  1’  effetto  de’ 
minimi  errori  ,  da’  quali  la 
più  accurata  osservazione  non 
suole  andare  immune.  Intan- 
to  Delambre  nel  suo  trattalo 
di  astronomia,  poggiandosi  so¬ 
pra  i  calcoli  i  più  esatti,  fissa  la  durata  deiranno  astro¬ 
nomico  a  365  giorni ,  5  ore,  4-6  minuti  primi  e  5i  se¬ 
condi. Un  poco  al  di  sotto  sono  le  determinazioni  di  al¬ 
cuni  altri  astronomi ,  ma  la  ditlerenza  si  riduce  tutt’  al 
più  a  tre  minuti  secondi.  Ipparco  stabiliva  la  durata 
dell’anno  a  365 g.  5°,  55’,  12”. 

Gli  antichi  astronomi  solevano  benanche  determina¬ 
re  la  lunghezza  dell’  anno  dal  ritorno  del  sole  ne’sol- 
Tstizì ;  ed  in  vero  i  solstizi  fissano  l’ està  e  l’inverno  ,  co¬ 
me  gli  equinozi  la  primavera  e  l’autunno.  Ma  molto 
maggiori  sono  allora  le  incertezze  cui  si  va  incontro,  ed 
è  perciò  che  la  scienza  per  osservazioni  e  calcoli  di  tal 
fatta  si  avvale  in  preferenza  degli  equinozi.  Intanto  sic¬ 
come  il  luogo  de’ solstizi  chiamasi  anche  tropico  ,  la 
lunghezza  dell’  anno  determinato  mercè  di  essi  ebbe 
dagli  antichi  il  nome  di  anno  tropico  ,  ed  i  moderni 
lo  han  ritenuto,  sebbene  diverso  sia  il  loro  metodo  , 
ed  il  nome  più  adatto  esser  potrebbe  quello  di  anno 
equinoziale. 

Oltre  l’anno  tropico ,  gli  astronomi  distinguono  an¬ 
che  1’  anno  sidereo.  Si  è  osservalo  che  allorquando  la 
terra ,  compilo  il  suo  giro ,  torna  a  vedere  il  sole  nell’ 
equatore,  quest’astro  non  corrisponde  esattamente  all’ 
istesso  punto  del  cielo  onde  partì ,  ed  il  luogo  deH’equi- 
nozio  si  vede  trasportato,  con  moto  molto  lento  bensì  , 
ma  pur  sensibile  col  trascorrer  de’ secoli,  da  un  luogo 
all’ altro.  Questo  movimento  accade  in  senso  opposto 
del  moto  reale  della  terra  ,  o  di  quello  apparente  del 
sole  ,  e  perciò  si  dice  movimento  retrogrado .  Quindi 
bisogna  far  distinzione  tra  il  ritorno  del  sole  all’equa¬ 
tore  ,  ed  il  suo  ricondursi  al  punto  medesimo  del  cielo  , 
o  alle  stesse  stelle.  Quest’ultimo  richiede  un  tempo  un 
poco  più  lungo,  e  ciò  forma  l’eccesso  dell’anno  sidereo 
suH'auno  tropico.  Quest’  eccesso  assoggettalo  a  reiterate 
osservazioni  e  ad  esatti  calcoli  si  è  trovato  essere  di 
venti  minuti  primi  ed  un  terzo. 

Lungo  sarebbe  l’immergersi  nell’  esame  e  nella  espo¬ 
sizione  di  tutte  le  cause  perturbatrici  dell’esatto  ritorno 
della  terra  ai  punti  medesimi  al  finire  di  ogni  sua  or¬ 
bita  intorno  al  sole.  L’ìulluenza  e  l’attrazione  che  eser¬ 
citano  sul  nostro  globo  la  luna  e  gli  altri  pianeti ,  la 
configurazione  di  questi  corpi  che  hanno  sì  stretti  rap¬ 


porti  fra  loro,  la  natura  del¬ 
le  curve  che  descrivono  ec. 
sono  altrettante  cause  di  per¬ 
turbazione  che  dan  luogo  alle 
così  dette  aberrazioni  seco¬ 
lari  ,  periodiche  ec.  Tultociò 
è  stato  dagli  astronomi  assog¬ 
gettato  ad  esatti  calcoli ,  co¬ 
munque  complicatissimi  ;  in 
risultato  de’quali  si  è  giunto  a 
conoscere  che  in  mezzo  a  tutte 
queste  cause  di  variazioni  1’ 
anno  tropico  non  fa  che  oscil¬ 
lare  intorno  ad  una  durata  me¬ 
dia  fissa  e  non  arbitraria.  Ed 
è  perciò  che  1’  annq  tropico 
può  servir  di  base  ad  un  unità 
di  tempo, cioè  all’ anco  civile; 
poiché  l’invariabilità  è  la  pri¬ 
ma  e  la  più  indispensabile  con¬ 
dizione  cui  deve  essere  assog¬ 
gettata  ogni  quantità  che  si 
prenda  per  tipo  di  misura. 
Oltre  l’anno  tropico  e  l’an¬ 
no  sidereo  gli  astronomi  distinguono  pure  1’  anno  ano- 
malistico  ,  così  detto  dall'  ineguaglianza  de’  movimenti 
della  terra  nella  sua  orbita  ellittica.  Di  quest’ultimo 
non  occorre  qui  far  motto  alcuno  poiché  desso  non  è 
utile  che  alla  scienza. 


il  mese  di  marzo  era  ,  come  noi  l’abbiam  già  detto  , 
il  primo  mese  dell’  anno  presso  i  romani ,  i  quali  ne 
avevano  attribuito  la  tutela  a  Minerva,  comunque  pren¬ 
desse  il  suo  nome  dal  Dio  Marte.  Alle  calende  di  marzo 
si  riaccendeva  il  fuoco  sull’ altare  della  Dea  Vesta,  e 
si  celebravano  le  feste  matronali  e  quelle  de’ scudi  sa¬ 
cri.  Questo  mese  era  simboleggiato  da  un  uomo  rive¬ 
stito  di  una  pelle  di  lupa,  facendo  allusione  alla  nutrice 
di  Romolo  e  Remo. 

Ausonio  le  pone  accanto  un  becco  lascivo ,  una  ron¬ 
dine  che  garrisce  ,  un  vase  pieno  di  latte ,  e  dell’  erba 
verdeggiante  ,  cose  tutte  allusive  al  ritorno  della  pri¬ 
mavera.  I  moderni  l’han  rappresentato  come  nella  fi¬ 
gura  che  qui  riportiamo.  Un  guerriero  con  alla  lesta 
l’elmo,  al  sinistro  braccio  lo  scudo,  impugna  in  fiera 
attitudine  con  la  destra  la  lancia  e  pronto  si  mostra  a  bat¬ 
tagliare.  Indossa  poi  un  abito  color  lionato  ,  immagine 
dellaterrada  cuinonancora  disparve  Io  squallore  del  ver¬ 
no  ,  e  priva  rimane  ancora  de’ suoi  più  vaghi  addobbi , 
i  fiori  e  ’l  verde.  L’ariete  conduce  il  suo  carro,  ed  un 
piccolo  genio  ,  armato  aneli’ esso  d’un  dardo  toglie  al 
guerriero  l’impaccio  di  guidarlo.  L’ariete  raffigura  il 
primo  segno  dello  zodiaco  ,  e  quando  il  sole  giunge  a 
questo  segno  ,  tutti  i  climi  della  terra  hanno  12  ore  di 
giorno  e  12  ore  di  notte,  ciò  che  si  chiama  equinozio. 
La  costellazione  dell’ ariete  è  formata  da  i3  stelle.  I 
greci  dicevano  che  l’ariete  celeste  era  quell’ istesso  che 
aveva  trasportalo  Frisso  nella  Colchide  ,  oggi  Mingre- 
lia ,  e  che  il  toson  d’  oro  fu  il  motivo  ed  il  guiderdone 
della  spedizione  degli  Argonauti. Suida,  Strabone  ed  al¬ 
tri  autori  spiegano  tutti  in  differente  modo  la  favola  del 
toson  d’oro  ;  ma  a  che  giova  immergersi  in  queste  no¬ 
iose  discettazioni?  Alla  fin  de’ conti  altro  non  potrebbe 
dedursene  se  non  che  gli  antichi  avevan  perduto  la 
traccia  dello  verità  raffigurate  nella  favola. 
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POLIORAMA  PITTORESCO. 


LE  FESTE  CRISTIANE. 

Egli  è  buono  egli  è  bello  che 
tutte  le  nostre  azioni  diano 
piene  di  Dio. 

CHATAtBRIAND. 

Quando  si  ponga  mente  alla  solennlià  della  chiesa 
Cristiana,  e  si  riflettano  senza  lo  scetticismo  di  quella 
filosofia  antropofaga  che  va  predicando  1’  egoismo  e 
maledice  ogni  slancio  del  cuore  ,  non  vi  sarà  alcuno 
che  non  riconosca  i  benefizi  di  quella  religione  di  pace 
venuta  in  terra  a  diradar  le  tenebre  della  barbarie. 

La  mitologia  con  tutti  i  suoi  vari  culti  avea  forse 
quel  carattere  di  maestosa  semplicità,  quell’indole  su¬ 
blimemente  poetica  ,  quelle  commoventi  cerimonie  , 
che  fa;  no  il  culto  di  Cristo  sì  dolce  e  sì  uniforme  alla 
natura  dell  uomo  l  Que  nefandi  olocausti  .  que’  giuo¬ 
chi  di  sangue  .  que  bizzarri  e  spaventosi  misteri ,  quel 
popolo  innumere  di  Deità  laide  adultere  despotiche  , 
quei  Templi  senza  incanto  anche  nella  di  loro  ma<rni- 
bcenza ,  quel  suono  discordante  di  sislri  e  di  timballi 
tra  le  danze  lascive  d'un  popolo  sfrenato ,  tutte  quelle 
costumanze  aride  e  vote  come  la  dottrina  che  le  infor¬ 
mava  eran  forse  atte  a  far  migliori  gli  uomini ,  a  per¬ 
petuare  fra  essi  le  sante  virtù  del  cuore  e  della  mente? 
Onta  eterna  a  chi  pensasse  ancora  a  questo  modo.  Ei 
mostrerebbe  di  aver  1  anima  chiusa  ad  ogni  generoso 
pensamento  :  egli  ignorerebbe  niente  meno  che  quel 
sistema,  abborrendo  come  vile  1  umiltà,  ed  avendo  come 
virtù  1’  orgoglio  ,  mirava  a  far  del  genere  umano  un 
gregge  d‘  insensati  e  di  bestie  feroci. 

Or  mirate  invece  la  pompa  de'giorni  santificati  dalla 
Chiesa  evangelica  1  dallo  squillo  che  bandisce  l'ora  della 
preghiera  fino  alla  benedizione  che  il  sacerdote  invoca 
dal  cielo  sul  popolo  raccolto  ,  voi  vedrete  schierarvisi 
innanzi  una  serie  di  alti  di  cui  ciascuno  è  una  rimem¬ 
branza  che  si  lega  ai  tempi  de’ prodigi  e  delle  pene  del 
Salvatore  del  mondo  ,  a  primi  trionfi  del  Cristianesimo, 
al  dolcissimo  tempo  della  vostra  infanzia  ,  quando  se¬ 
duto  a  piè  d  una  madre  amorosa  ne  udivate  la  spieea 
nelle  prime  ore  del  mattino  ,  al  venir  della  sera.  Quel¬ 
la  folla  brulicante  che  circonda  le  mura  del  tempio 
del  Signore  ,  i  eoucenti  delf  organo  ecchegsiante  fra 
le  volte  prolumate  tra  lo  splendor  delle  faci ,  la  canzon 
popolare  che  si  ripete  da  cento  voci  lietissime ,  il  tripu¬ 
dio  della  danza  che  si  spande  su  per  1  erta  fiorente  d’ 
un  solingo  romitorio  ,  1  abito  festivo  del  contadino  che 
lascia  il  modesto  eampicello  per  recare  una  offerta  vo¬ 
tiva  a  lui  che  manda  la  rugiada  fecondatrice  ,  tutto  que¬ 
sto  insieme  di  gioia  e  di  devozione  ,  induce  all  obblio 
de  mali  della  vita,  ti  manda  sul  labbro  una  prece  e  un 
sorriso  ,  nell  anima  un  pensiero  di  speranza.  Quanti 
odi  fraterni  nons  ammorzano  al  limitare  del  delubro  pa¬ 
rato  a  festa  !  quante  destre  che  già  correano  a  brandire 
il  pugnale  della  vendetta  non  si  stringono  amiche  men¬ 
tre  i  rivali  si  scambiano  1’  amplesso  di  pace!  Quanti  che 
da  lunghi  anni  più  non  prostravansi  a  piè  della  Croce 
tratti  in  chiesa  in  un  giorno  ricordevole  ne  riescon 
pentiti  e  migliori!  E  ciò  avviene  perchè  il  precetto  della 
carità  e  dell  amore,  l’idea  del  perdono  d  una  Bontà 
Infinita  che  vestì  forme  caduche  sol  pe  traviati ,  non  si 
scompagna  giammai  dalle  solennità  della  Chiesa  :  n'  è 
il  pensiero  dominante,  l’ anima  informatrice,  la  imma¬ 
gine  parlante.  11  paganesimo  assiderava  le  facoltà  dell 
intelletto  ,  imprigionava  la  fantasia  ,  scorava  gli  affetti, 
perchè  mancava  di  quel  sublime  comando  che  vuol  gli 
uomini  fratelli  ira  loro  ,  di  quella  legge  che  maledice 
1  ira  dei  vendicatori  ,  e  promette  una  patria  eterna¬ 
mente  beata  ai  pacifici  perchè  saranno  chiamali  fi¬ 
gliuoli  di  Dio.  —  Le  feste  de’ cristiani  son  fonte  ine¬ 
sauribile  di  bello  poetico  ,  perchè  tutte  fondate  sovra 
une  epoca  di  meraviglie  e  d  amore  :  tutte  son  sacre  o 


a  ricordare  il  riscatto  degli  uomini,  o  a  que’ martiri  in¬ 
vitti  che  non  curando  i  patiboli  e  i  roghi  dei  tiranni 
moriron  per  la  Fede  che  avean  giurata  ;  fra  tutte  cain- 
peggia  la  inimitata  eloquenza  del  Vangelo  uscita  da 
quella  fonte  celes'e  che  spande  sì  largo  fiume  di  virtù; 
fra  tutte  odi  gli  accordi  di  queir  arpa  che  invocava  il 
Signore  su  le  genti  d  Israele  ;  la  voce  de’  Profeti  er¬ 
ranti  fra  i  cedri  del  Libano;  il  gemito  lontano  del  tor¬ 
rente  di  Cedron  —  e  poi  quelle  immagini  di  Santi  di 
cui  ogni  passo  del  terreno  pellegrinaggio  era  un  be¬ 
nefizio,  ogni  accento  una  consolazione  ,  ogni  atto  un 
abbandono  di  tutte  le  lusinghe  del  mondo  per  spendere 
la  vita  a  prò  de’  soffrenti  —  quella  tromba  che  squilla 
su  la  soglia  del  tempio,  par  che  chiami  le  genti  ad  a- 
scoltare  il  giudizio  di  chi  tiene  in  pugno  le  sorti  delle 
nazioni  e  de'  re-—  quella  Croce  che  si  erge  in  mezzo  a 
lunga  fila  di  sacerdoti  con  vesti  splendenti  d'oro  e  d’ar¬ 
gento,  è  il  simbolo  della  pietà  è  1  segno  della  concor¬ 
dia  e  della  tolleranza  che  viene  a  spandere  le  grazie 
del  Cielo  su  la  città  ,  su  solchi  bagnali  dal  sudor  dell* 
agricoltore  ,  su  la  officina  dell'  artegiano  —  que’  gar¬ 
zoncelli  coll'  ali  ligate  al  dosso  ,  co'  capelli  ornati  di  piu¬ 
me  e  di  gemme  che  precedono  una  statua  benedetta 
dietro  cui  le  turbe  innalzano  inni  e  preci,  son  là  per 
dire  che  la  purità  del  cuore  e  la  innocenza  de' costumi 
sono  il  primo  precetto  del  Codice  immortale.  —  Che 
più!  fin  quelle  credenze  popolari,  que'riti  della  molti- 
titudine  che  non  sono  nè  approvati  nè  assolutamente 
proscritti  dalla  Chiesa,  non  sono  che  armonie  della  Re¬ 
ligione  e  della  natura.  E  il  bisogno  che  sentiamo  d'  a* 
vere  un  conforto  a  nostri  raa’i,  è  la  miseria  del  nostro 
cuore ,  che  si  volge  a  chi  è  più  possente  di  noi  :  è  la 
gioia  d  un  tempo  consacrato  dal  dogma  ,  che  ama  di 
espandersi  ,  e  dispone  il  desco  campestre,  e  fa  andare 
attorno  la  tazza  dell  allegria  —  e  però  vedi  il  pellegri¬ 
no  che  prende  il  bordone  e  ’l  cappello  ,  varca  le  Alpi 
o  i  Pirenei  ,  visita  nostra  Signora  di  Loreto ,  o  S.  Gia¬ 
como  di  Galizia  ,  per  dimandare  la  salute  della  sposa, 
il  ritorno  del  figliuolo  che  caddeschiavo  nella  Barberia; 
e  altrove  miri  quella  lunga  tratta  di  carri  uscir  dal  con¬ 
tado  con  festoni  di  fiori  con  suoni  e  canti  villerecci , 
avviarsi  ad  un  lontano  Santuario  per  deporre  nella 
chiesetta  del  romito  una  limosina  ed  un  voto.  E  voi  o 
cultori  della  poesia ,  e  voi  o  giovani  che  intendete  allo 
studio  delle  lettere  per  ispirarvi  vi  ricordate  della  mito¬ 
logia  e  non  avete  letta  la  Bibbia  e  1  Vangelo  ,  vi  risov¬ 
venite  del  Partenone  e  del  Pantheon  ed  obbliale  S.  Pie¬ 
tro  di  Roma,  sapete  le  fatiche  di  quell  Ercole  bruta'e, 
ed  ignorate  la  storia  delle  Crociate  ,  spendete  le  notti 
per  leggere  la  descrizione  delle  feste  di  Cerere  ,  e  de’ 
nefandi  riti  di  Bacco  ,  e  non  meditate  su  le  cerimonie 
sante  del  Natale  e  della  Pasqua  de  Cristiani  !  Se  vi 
stringerete  nelle  spalle  ben  v  apporrete.  Chè  non  è  vo¬ 
stra  colpa,  ma  di  quel  benedetto  Latino  che  oltre  al  far¬ 
vi  sempre  bambini  nel  materno  linguaggio  ha  anche  il 
bellissimo  pregio  di  gelarvi  la  mente  e  1  cuore  co  li¬ 
bri  de  pagani.  —  So  bene  che  a'cuni  filosofi  s’altegge- 
ranrio  ad  un  sogghigno  leggendo  quel  che  io  vado  scri¬ 
vendo  intorno  a!  carattere  delle  solennità  della  chiesa. Ma 
ciò  che  monta  !  Certo  ,  quanti  essi  sono  presi  insieme 
non  fanno  un  Voltaire. —  E  bene!  sanno  essi  a  chi  deve 
quel  genio  suicida  i  più  be’  squarci  del  suo  poema  ,  e 
delle  sue  tragedie?  Appunto  al  cultocui  egli  noninchi- 
nossi! E  nella  storiagli  avvenne  comein  poesia.  Le  sue 
più  belle  pagine  so.io  appunto  le  pagine  Cristiane.  Te¬ 
stimone  il  ritratto  eh’  ei  fa  di  Luigi  IX.  —  Se  questo 
non  fosse  un  articolo  che  ha  certi  limili  oltre  i  quali  non 
posso  trascorrere  io  confonderei  quei  che  s  adropano 
pel  Convento  di  d’Alembert  con  la  storia  de  secoli  in 
una  mano,  e  co  volumi  de’ sommi  scrittori  in  un  altra. 
Ma  già  forse  nè  anche  si  persuaderebbero.  Sia  bene... 
allora  mi  lascino  la  mìa  opinione ,  e  sia  la  sentenza  le¬ 
gala  al  fato  avvenire  dell  L inverso.  Sappiano  però  che 
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dunque  e  gloria  ad  Arpino  ,  che  dissimile  da  molte  al¬ 
tre  città  incuriose  de’  propri  vanti ,  fa  leggere  a’  fore¬ 
stieri  la  gloria  sua  sul  viso  di  Cicerone  e  di  Mario. 

La  dimane  del  mio  arrivo  qui  era  un  giorno  con- 
segrato  al  Signore  :  le  foresette  nella  primavera  della 
vita  passeggiavano  per  le  vie  della  città  addobbate  delle 
scherzose  e  colorate  Toro  vesti  ;  drappelletti  di  giovani 
villani  camminavano  davanti  alle  loro  fidanzate  scio¬ 
gliendo  in  sulla  sera  il  loro  canto  d’  amore, 

Questa  gente  è  felice  contenta  ritirata  sulle  cime  d’ 
un  colle  ,  non  sente  nulla  delle  gelosie  e  delle  pene 
che  tempestano  noi  abitatori  delle  grandi  città.  Non 


hanno  le  nostre  pompe  ,  è  vero  ,  nè  gli  spettacoli  no¬ 
stri,  ma  oh  quanto  tali  godimenti  vanno  contrappesati 
da  quelli  che  olfrono  questo  cielo  e  questa  dimora... 

Sì,  la  terra  simili  a  se  gli  abitator  psoduce  ;  que¬ 
sto  sorriso  del  cielo  Arpinate  ,  questo  vago  lusso  della 
campagna  ,  questo  splendore  di  bellezza  nelle  donne  , 
rinvengono  un  eco  di  corrispondenza  nel  cuore  degli 
abitanti  che  è  cortese  ,  ospitale  e  gentile  ,  vaghissimo 
di  musica  ed  armonia.  Dicono  eh’  eglino  abbiano  dato 
gli  esempi  agli  altri  paesi  circostanti  di  quanto  diletto 
nella  vita,  di  quanto  miglioramento  nei  costumi  sia  la 
musica. 


SK*'! 


(  Veduta  dì  Arpino.  ) 

Onde  qui  l'animo  è  veramente,  come  diceva  Pitagora,  Pertanto  addio. Domani  aspetlanmi  le  rinomate  mura 
un  numero  armonioso  ;  una  poesia  tutta  amore  religio-  ciclopiche  e  le  case  ,  che  dicono  ,  di  Cicerone  di  Mario 
ne  e  pace. Vieni,  leggiadrissima  Inglese,  vieni  a  visitar  j  del  Cavalier  d’ Arpino. 

la  patria  di  Cicerone  :  godrai  veramente  la  vita.  I  Antonio  F azzini. 


I  SEPOLCRI  DE’  FRATELLI  SANSEVERINO. 


Facil  cosa  non  era  nè  comune  il  fare ,  per  tre  fra¬ 
telli  miseramente  trapassati  ad  un  tempo  ,  tre  sepolcri 
diversi  nel  luogo  medesimo.  Se  non  che  ,  i  grandi  ar¬ 
tefici  si  piacciono  di  scherzare  colle  difficoltà  ,  e  il  più 
delle  volte  in  guisa  le  vincono  che  ne  cresce  pregio  al 
lavoro,  e  maggiore  ne  viene  ad  essi  l  onor  del  trionfo. 
Così  veggiamo  aver  adoperato  Giovan  da  Nola  in  que¬ 
sti  mausolei  de’  tre  Sanseverincschi.  A  rendere  imma¬ 
gine  del  l’aio  eguale  di  questi  ch’orano  di  eonsangui- 
nità  strettissimi,  ben  dava  a  quelli  una  certa  somiglian¬ 
za  ,  diciam  così  ,  di  famiglia  ,  senza  che  l’uno  fosse 
mera  copia  dell  altro.  Le  tombe  de’ fratelli  minori  stan¬ 
no  a  rincontro  nc'lali ,  quella  del  primogenito  nel  mez¬ 
zo  ,  annessa  all’ altare  ;  e  se  la  disposizione  e  i  compar¬ 
timenti  in  generale  sono  gli  stessi  ,  gli  ornamenti  e  le 
statue  diversificano.  I  tre  principali  personaggi  sull’ar- 
che  in  vario  atteggiamento  assisi ,  in  guerreschi  arnesi, 
nudo  il  capo  ,  l’elmo  posato  al  lor  fianco  e  fatto  appog¬ 
gio  al  gomito  ,  pietosamente  volgoli  lo  sguardo  ad  una 
Tergine  che  sulla  cima  della  media  tomba  è  scolpita  : 


sagace  concetto  ,  a  via  del  quale  una  certa  unità  è  data 
a  tutta  quanta  la  composizione.  La  statuetta  di  Maria, 
che  di  quella  è  in  certo  modo  il  centro  ,  sedente  sopra 
una  gloria  di  Cherubini  ,  ha  in  seno  il  Bambino  ,  e  lei 
due  Angioli  genuflessi  adorano ,  mentre  nel  piano  stes¬ 
so,  adoro  lati  sorgono  su’  pilastri  S.  Giacomo  e  S.  Be¬ 
nedetto.  Il  piano  inferiore  è  tutto  ornato  di  bassi  rilievi: 
innanzi  a’  pilastri  ,  S.  Scolastica  e  S.  Moniea  ;  e  nel 
mezzo  altri  due  Angeli ,  l’un  de’ quali  acceso  torchio 
ha  in  mano.  Una  base  la  quale  serve  come  di  seggio 
alla  statua  di  colui  che  nell’avello  riposa,  il  coverchio 
di  questo  sormonta  ,  sculta  di  trofei ,  d’imprese  e  di 
bei  lavori.  Trovasi  l’iscrizione  sulla  faccia  della  cassa, 
che  ad  allo  basamento  è  appoggiala.  Slmile  ordina¬ 
mento  è  ne’ due  sepolcri  laterali;  ma  in  uno  sulla  glo- 
rietta  de’ Cherubini  e  fra  gli  Angeli  prostrali ,  mirasi  la 
statua  del  Salvator  trionfante;  nell’altro  quella  dell  e- 
terno  Artefice  ,  ed  invece  di  Angioli  ,  a  cagione  della 
finestra  che  toglie  parte  del  luogo  ,  i  busti  di  Enoc  e  di 
Elia.  Su’ pilastri  di  quello  s’innalzano  l'  archimandrita 
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<T Assisi  ed  il  Vescovo  di  Miria;  di  questo,  gli  apostoli 
Pietro  e  Giovanni.  I  bassi-rilievi  del  primo  ,  oltre  gli 
Angioli  già  detti ,  mostrano  effigiate  le  sante  Barbara  e 
Geltrude;  quelli  del  secondo,  due  altre  beate. 

Tal  è  quest’opera  del  Marliano  ,  posta  nella  cappel¬ 
la  Sanseverina,  di  cui  s’ adorna  la  chiesa  dei  Benedet¬ 
tini  sotto  il  titolo  de’  SS.  Sossio  e  Severino.  I  posteri 
l’ammirano  come  la  terza  ,  in  quanto  a  merito  d’arte  , 
fra  le  moltissime  di  quello  scultore  ,  essendole  innanzi 
gli  avelli  del  picciolo  Bonifacio  e  del  gran  Viceré.  Ma 


ne’ contemporanei  coll’  ammirazione  fu  congiunta  viva 
commozione ,  poiché  questi  marmi  ricordavan  loro  la¬ 
crimevole  avvenimento  ,  allora  da  ognun  risaputo  ,  e 
ch’oggi ,  ad  illustrazione  de’ ritratti  monumenti ,  è  dover 
nostro  narrare. 

Fra  le  istoriche  famiglie  di  questo  Reame  principa¬ 
lissima,  come  tutti  sanno,  fu  sempre  a  buon  dritto  repu¬ 
tata  la  Sanseverina  ;  ceppo  della  quale  credesi  un  Be¬ 
rardo  conte  de’Marsi,  di  cui  si  ha  contezza  nelle  storio 
del  X  secolo.  Coll’aura  di  prospera,  se  non  costante  , 


(  Sepolcri  de’  fratelli  Sanseverino.  ) 
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forluna,  cresciuta  di  numero,  d'autorità  e  di  stati,  furono 
in  lei  presso  che  ereditarie  le  prime  cariche  della  Coro¬ 
na.  Trasse  titoli  di  conte  ,  duca  e  principe  da  cospicue 
città,  Sanseverino,  Mars’co,  Nardo,  Bisignnno,  Coriglia- 
no,Caiazzo,  Potenza,  Malera,  Venosa,  Somma,  Amal¬ 
fi  ,  Salerno  ,  ec.  ec.  le  quali  tenne  in  signoria  ,  con  al¬ 
tre  innumerevoli  terre  e  castella.  In  somma  divenne 
cosi  ampia  ,  chiara,  doviziosa  e  possente  ,  che  le  fu  da¬ 
to  mettere  da  per  se  sola  in  campo  fiorentissimi  eserciti, 
mescolare  il  suo  sangue  cui  sangue  de’  nostri  Re  ,  ed 
arbitra  talvolta  della  corona  ,  a  quello  de’. contendenti 
assicurarla  sul  capo  cui  ella  meglio  favoreggiasse.  Cosi 
accadde  in  ispezialtà  a  Lodovico  III ,  così  a  Ladislao. 
Ma  Ladislao  non  seppe  tollerare  in  cotesti  sudditi  suoi 
nè  tanta  potenza  ne  simili  benefici  ;  e  poiclrè  le  rimu¬ 
nerazioni  fatte  li  avrebber  più  forti ,  divisò  di  spegner¬ 
li.  Laonde  rinnovando  il  flagello  di  cui  Federico  IL 
avea  già  percosso  iSanseverineschi ,  indisse  loro  guer¬ 
ra  di  eslerminio;  e  la  ribadiva  Giovanna  II.  ,  benché 
1’  uno  e  1’  altra  d’  avola  Sanseverina  nepoti.  Ad  onta  di 
sì  ferali  persecuzioni  ,  rimanevan  nel  secolo  XVI.  ,  e 
rimangon  tuttora  ,  parecchi  rami  di  questa  famiglia  , 
se  non  in  gra  lo  più  di  cozzare  co’  propri  Sovrani  ,  al¬ 
meno  in  quegli  agi  che  desiderate  laccano  le  loro  noz¬ 
ze  agli  altri  baroni.  E  vivea  in  quell’  età  ,  capo  del  ra¬ 
mo  che  dicevasi  de’  Conti  di  Saponara  ,  Ugo  Sanseve¬ 
rino.  Ippolita  de’Monli  lo  avea  fatto  lieto  di  tre  figliuo¬ 
li  ,  Giacomo  ,  Ascanio  e  Gismondo  ,  i  quali  ,  venuti 
già  adolescenti  ,  belli  della  persona  ,  d  indole  egregia, 
in  armeggiare  ed  in  ogni  nobil  arte  espertissimi  ,  era¬ 
no  a’ genitori  gioia  ed  orgoglio  ,  alla  gente  Sanseveri¬ 
na  speranza.  E  già  il  primogenito  con  Maria  Bellrana 
accasato  ,  e  due  fanciulle  ottenutene  ,  prole  maschile 
attendeva.  Ma  che  non  può  il  demone  della  cupidigia 
quando  ne’  mortali  petti  suscita  la  sacra  fame  dell  oro? 
E  grido  che  in  quel  tempo  (  correva  1*  anno  x òr 7) Ge¬ 
ronimo  fratello  di  Ugo  ,  mai  ilo  a  Cinzia  Dentice  e  di 
numerosa  figliuolanza circondato,  avidamente  agognan¬ 
do  il  pingue  patrimonio  del  germano  ,  a  rimuover  gli 
ostacoli  della  natura  ,  triplice  tradimento  meditasse.  E 
la  storia  aneddola  aggi u gre  che  a  compiere  il  misfatto 
incitasselo  singolarmente  la  donna  sua  ,  come  colei  che 
ad  un  tempo  vendicar  voleva  la  propria  beltà  dalle  re¬ 
pulse  di  Iacopo  schernita.  Certo  è  che  un  giorno  ,  cac¬ 
ciando  i  tre  giovanetti  in  una  foresta  ,  sitibondi  e  senza 
sospetto  accostarono  1’  un  dopo  1’  altro  le  labbra  ad  al¬ 
cune  tazze  di  vino  ;  né  indugiarono  1  un  dopo  1’  altro 
ad  accorgersi  qual  farmaco  fosse  in  quella  bevanda 
preparato.  La  misera  madre  or  da  questi  or  da  quello 
andava  ,  assistendo  ,  confortando  ,  dissimulando  ,  che 
ad  ognuno  ascondeva  ,  per  non  farli  più  tristi  ,  1’  acer¬ 
bo  lato  degli  altri  ;  sino  a  che  tra  il  terzo  dì  e  il  quar¬ 
to  ,  sventurata  !  vide  li  tre  ad  uno  ad  uno  fra  le  ma¬ 
terne  braccia  finire.  Or  chi  vorrà  scrutare  gli  arcani 
del  dolore?  Trafitto  dalla  sua  punta,  dopo  breve  tem¬ 
po  Ugo  raggiunse  i  figli  nel  regno  dell' eternità  ;  lad¬ 
dove  Ippolita  ,  orba  ,  vedova  ,  angosciata  ,  disperata  , 
treni  anni  dovè  sopravvivere  al  fiero  caso  ;  e  per  cru¬ 
cio  maggiore  ,  veder  non  solo  impunito  il  delitto  ,  ma 
raccoglierne  il  frutto  gli  autori.  Unico  sollievo  della 
inconsolabile  fu  il  ricamare  le  funebri  coltri  ,  ed  er¬ 
gere  a’  cari  estinti  le  tombe  che  noi  testé  descrivemmo, 
il  pellegrino  che  in  quelle  andrà  a  vagheggiare  i  pro- 
d  gi  dello  scarpello  del  Nolano ,  si  volga  pure  alla  mo¬ 
desta  pietra  sepolcrale  che  copre  1’  infelicissima  delle 
madri,  ed  in  questa  forma  ella  gli  parlerà  dalla  sepoltu¬ 
ra  :  «  Passaggicro,  d’uria  misera  deplora  la  miserrima 
orbezza.  Son  io  quell’ Ippolita  Mon  i  che  da  Ugo  San¬ 
severino  disposata,  tre  figliuoli  gli  partorii  di  massima 
espettazione.  E  questi,  oh  scelleragginel  nella  famiglia 
stessa  dall*  audacia  vinto  il  timore  ,  dalla  cupidigia  la 
pietà,  dall’  insania  la  ragione  ,  questi  ,  a  poculi  avve¬ 
lenali  bevuto,  tra  gli  amplessi  de  miserandi  genitori, 


ad  un’  ora  spirarono.  E  pochi  anni  dipoi  ,  spirò  pure 
tra  queste  braccia  il  consorte  ,  dal  cordoglio  ucciso.  A 
tante  morti  superstite,  altra  quiete  non  mi  rimanea  che 
le  tenebre  ,  non  altro  conforto  che  le  lagrime,  non  al¬ 
tra  cura  che  il  sepolcro.  I  tumoli  che  qui  intorno  miri, 
io  gl’ innalzai ,  d’  eterno  dolore  argomento  ,  a’  traditi 
giovani  eterna  memoria.  L’anno  1 fi  4  7  5)*  Letto  il  quale 
epitaffio  ,  (  clic  nel  latino  idioma  è  tanto  più  efficace  ) 
s’ei  non  versa  qualche  lagrima  sulle  ceneri  di  questa  Ip¬ 
polita,  e  di  che  pianger  anale  ? 

Raffaele  Liberatore. 


SUSANNA  NECKER. 

Chiaro  è  il  nome  della  signora  di  Staci  fra  i  grandi 
uomini  del  secolo  ,  si  che  non  dubiterei  di  chiamai  la  il 
più  alto  genio  fra  le  donne  di  tutte  le  età  :  ma  se  la  glo¬ 
ria  che  alla  madre  di  quella  ,  signora  Necker ,  hanno 
procaccialo  le  sue  modeste  virtù  è  meno  splendida,  non 
sarà  meno  durevole  ;  e  già  il  nome  di  questa  si  legge 
sulla  iscrizione  d  uno  degli  stabilimenti  di  pubblica  be¬ 
neficenza  in  Parigi ,  ove  non  si  trova  statua  che  rappre¬ 
senti  nè  il  Necker  ,  nè  la  signora  di  Staèl. 

Nacque  Susanna  Curchod  di  Nasse  nel  xyofi  ì  ma 
i  suoi  avi  materni  traevano  di  Provenza  ,  ove  tennero 
grado  cospicuo  ,  e  donde  esulando  partirono  ,  come 
tanti  e  tanti  francesi  ,  cacciati  dalla  rivocazione  dell 
editto  di  Nantes  ,  riparando  in  Isvizzera.  Fermezza  de¬ 
gna  di  miglior  causa!  Specialissima  cura  si  prese  il  pa¬ 
dre  di  Susanna  della  sua  figliuola  ,  adempiendo  ad  ogn  i 
parte  di  perfetto  educatore.  Indirizzò  il  bene  disposto 
intelletto  alla  virtù,  al  dovere  (di  che  poi  trasse  l’unica 
regola  di  tutta  la  vita),  come  infiammavale  il  cuore  nell’ 
amore  del  bene  ^questo  solo  insegnandole  esser  degno 
alimento  delle  umane  passioni.  La  volle  pure  addottri¬ 
nata;  ed  ecco  Susanna  pervenire  a  tale  da  potere ,  senza 
soccorso  di  traduzione ,  gustare  alla  naturai  fonte  i  più 
celebri  autori  greci  e  latini ,  e  di  varie  moderne  lingue. 
A  questa  doppia  coltura  è  dovuto  eh’  Ella  serbasse  co¬ 
stantemente  quel  caro  affetto  alle  domestiche  mura  ,  si 
dicevole  in  donna  ,  e  quella  disposizione  di  animo  ad 
un’  operosa  compassione  ,  che  rende  sì  amabile  il  bel 
sesso. 

Pervenuta  al  suo  venticinquesimo  anno,  bella,  ottima, 
sapiente  ,  come  Ella  era  piacque  al  celebre  islorico  in¬ 
glese  Gibbon,  ma  perchè  troppo  deforme  della  persona, 
ìo  ricusò  e  prescelse  Necker  eh  Ella  sentì  poter  vera¬ 
mente,  e  degnamente  amare:  Necker,  che  già  si  era  ac¬ 
quietata  rinomanza  pel  modo  con  che  aveva  retta  la 
compagnia  delle  Indie  ,  e  per  gli  scritti  che  intorno  a 
ciò  aveva  già  pubblicato.  L  avventurata  unione  accadde 
nel  1764,  ed  offerì  agli  uomini  il  più  perfetto  modello 
di  quanto  concorre  a  formare  il  più  dolce  de  legami 
sociali. 

La  generale  estimazione  ,  che  già  onorava  il  signor 
Necker,  lo  fece  chiamare  al  reggimento  del  tesoro  regio 
(nel  1776)  ,  e  poco  dipoi  alla  direzione  generale  delle 
finanze.  Per  tal  modo  la,  signora  Necker  era  condotta 
fra  mezzo  alla  più  splendida  come  alla  più  frivola  par¬ 
te  della  società  Parigina  :  ina  senza  che  giammai  ve¬ 
nisse  meno  nè  la  purità  de’  suoi  sentimenti ,  nè  la  di¬ 
rittura  del  suo  procedere.  Circondata  da  lutti  gli  uomi¬ 
ni  celebri  di  quell  epoca  ,  poteva  di  molte  cose  dispu¬ 
tare  con  fondamento  di  ragione  ,  c  appunto  il  voto 
di  lei  si  ricercava  come  trionfo  :  se  non  che  i  sentimen¬ 
ti  della  signora  Necker  ,  invece  di  cedere  alle  idee  al¬ 
lora  chiamate  filosofiche  ,  parevano  prendere  maggior 
nerbo  nelle  discussioni  eli  Ella  sosteneva  contro  i  se¬ 
guaci  della  Volici  iana  scuola  :  pure  i  suoi  modi  erano 
tanto  cortesi ,  tanto  indulgenti  ,  che  toccavano  i  cuori 
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di  coloro  la  cui  ingannata  mente  non  sapeva  essere  con¬ 
vinta  ;  e  poiché  davano  a  divedere  Lei  non  cercare  vit¬ 
toria  della  sua  opionine  ,  ma  della  verità  solamente, non 
eccitò  mai  la  collera  o  gli  scherni.  Buffon,  Marraontel, 
Saint-Lambert ,  e  sopra  tutti  Thomas  (i)  ammiravano 
1  ingegno  e  il  sapere  della  signora  Neeker:  ingegno  e  sa¬ 
pere  che  vedeansi  bellamente  accoppiali  a  una  tal  qual 
orma  di  fatica  negli  atti  di  certe  squisitezze  cerimoniose 
richieste  dalla  semplicità  della  nativa  educazione  sviz¬ 
zera  ;  cui  se  si  aggiunga  1’  abito  preso  di  non  operare 
o  parlare  che  dopo  avere  riflettuto  ,  e  di  reprimersi  in 
ogni  occorrenza  ,  se  ne  componeva  un  non  so  che  di 
dignitoso  che  pareva  non  al  tutto  chiamare  a  sé 
gli  animi  in  sulle  prime  ,  ma  che  affatto  si  dilegua¬ 
va  ,  e  per  sempre  ,  quando  la  conoscenza  crasi  fatta 
intimità. 

Quindi  la  superiorità  naturale  edacquisita  della  signo¬ 
ra  Neeker,  tanta  inclinazione  ai  piaceri  dell’ intelletto, 
dovevano  partorire  il  desiderio  di  comunicare  ad  altri  i 
propri  pensieri  ;  e  però  scrisse  Ella  ,  poco  appresso  il 
suo  matrimonio,  col  disegno  di  pubblicare  i  suoi  lavori; 
ma  poiché  Neeker  le  die  a  divedere  una  quasi  temen¬ 
za  non  la  gloria  letteraria  raffreddasse  1’  amore  o  di 
sposa  o  di  madre  ,  Ella  depose  questo  divisamente  ; 
provando  così  col  fatto  non  dovere  il  più  perfetto  svi¬ 
luppo  delle  facoltà  intellettuali  in  una  donna  servire  che 
a  farle  vie  più  chiari  i  doveri  che  a  lei  sono  imposti. 

Il  sacrifizio  di  Susanna  ,  più  grande  che  uomo  non 
pensa,  ebbe  dal  riconoscente  marito  condegno  premio  , 
dico  non  solo  di  amore  domestico  il  più  svisceralo ,  ma 
di  pubblico  omaggio.  E  fu  quando  uscì  per  le  s'ampe  , 
nel  1779,  il  famoso  Jiendi-conto  giustificativo  della  sua 
amministrazione  ,  e  che  tanta  impressione  ingenerò  in 
Parigi  non  pure  ,  ma  in  tutta  Europa;  perché  dichiarò 
solennemente  una  delle  più  importanti  parli  di  quella 
gestione  essere  stata  diretta  da  sua  moglie.  E  veramen¬ 
te  ,  profittando  Ella  dell’  alto  grado  di  suo  marito,  per 
entrare  nei  misteri  degli  ospitali ,  e  delle  prigioni  ,  fe¬ 
ce  splendere  in  mazzo  alle  tenebre  ,  addensate  dalla 
malizia  ,  una  luce  che  la  sua  autorità  e  perseveranza 
resero  tremenda  all’avida  inumanità  di  più  d’un  agen¬ 
te. Ogni  giorno  Susanna  visitava  gli  stabilimen'i  fondati 
dalla  beneficenza  o  dalla  carità  pubblica, e  quanti  abusi 
vi  potè  distruggere,  vi  distrusse.  Avresti  veduto  Colei, 
che  abitualmente  versava  nelle  più  alte  quistioni  della 
filosofia  e  della  politica  ,  discendere  a’ più  minuti  parti¬ 
colari  del  regime  alimentario,  o  della  pulitezza  de’  po¬ 
veri  maiali;  nè  la  delicatezza  de’ suoi  sensi  1’ allon¬ 
tanarono  mai  da  una  sala  infetta,  o  da  un  infermo  per 
orrido  che  si  fosse.  Uno  zelo  ugualmente  affieace  pose 
alle  prigioni.  Volle  vederne  i  più  reconditi  orrori  ,  e 
addolcirli.  Nè  a  tutto  ciò  fare  era  bisogno  poca  fati¬ 
ca  ;  ma  all  alta  donna  servivano  le  difficoltà  che  in¬ 
sorgevano  ,  promosse  ora  dai  pregiudizi  ora  dall  in¬ 
gordigia,  come  a  tutte  le  anime  forti,  di  nuovo  stimolo 
ad  operare  ;  le  lodi  che  gliene  derivavano  ,  ad  apiàr¬ 
io  vieppiù  il  cuore  alla  beneficenza.  Alla  prudenza  , 
alla  fermezza  della  propria  moglie ,  riconobbe  il  Nc- 
cker  doversi  attribuire  gli  effetti  ottenuti.  Che  più?  Vol¬ 
le  Ella  stessa  fondare  a  sue  spese  uno  stabilimento  con¬ 
simile  e  dirett 'mente  sopravvederlo,  ora  che  ha  scorto 
gli  abusi ,  i  bisogni. 

Il  convento  delle  benedettine  di  Nostra  Donna  di 


(1)  La  signora  Neeker  chiamava  Thomas  l’uomo  del  seco' 
lo ,  (ìilfon  l'uomo  dei  secoli.  Il  primo,  clic  le  diresse  dei  ver¬ 
si  sotto  il  nome  di  Susanna  ,  ne  ha  fatto  indirettamente  l’elo¬ 
gio  ne!  s;;o  Saggio  sulle  donne ,  colà  dove  si  eloquentemente 
descrii  e  quale  siala  donna  veramente  stimabile.  Biografìa 
delle  donne  celebri. 

(  Isola  del  traduttore.  ) 


Liesse,  nella  strada  di  Scvres,  soppresso  nel  1779,  vasta 
e  solida  fabbrica  ,  le  si  offerì  per  opportuno.  Se  l’ebbe 
in  affitto  la  sig.  Neeker  ,  e  vi  fece  allestire  dapprima 
centoventi  letti  ;  e  ,  avendo  voluto  Luigi  XVI  concor¬ 
rer  con  Lei  alla  pietosa  opera  ,  se  ne  contavano  cen- 
toventolto  nel  1782.  Sessantotto  erano  per  uomini,  ses¬ 
santa  per  donne,  due  sale  pei  convalescenti  d  amendue 
i  sessi. Tutti  gli-anni  si  pubblicava  un  conto  delle  spese, 
delle  rendile  ,  dei  miglioramenti ,  della  mortalità.  La 
signora  Neeker  ogni  cosa  sorvegliava  e  dirigeva  ,  nè 
si  stancava  di  visitare  ,  esaminare,  studiarvi ,  con  quel¬ 
la  profondità  che  le  era  propria.  La  sua  presenza  vi 
manteneva  1’  ordine  ,  la  sua  soave  voce  aiutava  a  sop¬ 
portare.  Era  una  buona  opera  perfeita(cosa  che  sì  po¬ 
chi  san  fare  )  e  avrebbe  potuto  ,  secondo  1’  espressione 
ora  in  uso  ,  chiamarsi  fi  Ospizio-modello .  Chiamato  , 
nel  tempo  della  rivoluzione  ,  col  nome  dell’  ospizio  dei- 
fi  Ouest,  ha  riprese  da  vari  anni  il  nome  della  fondatri¬ 
ce  ,  la  quale  trasfuse  il  suo  benefico  spirito  nella  fi¬ 
gliuola  e  nella  nipote.  Cari  nomi  a  tutti  c  doro  che  sof¬ 
frono  son  quelli  della  signora  di  Staél  e  della  duchessa 
di  Broglio,  nella  Svizzera  e  nella  Francia. 

Quale  altra  vita  più  di  questa  meritava  di  non  rice¬ 
vere  turbazioni?  Ma  nacque  ed  insorse  ,  poi  tremenda 
grandeggiò  ,  la  rivoluzione.  Neeker  ,  lungo  tempo  1’ 
idolo  della  nazione  ,  incorse  prima  la  disgrazia  del  re, 
poscia  quella  del  popolo.  Sua  moglie  ,  che  sino  dal 
1781  l'aveva  indotto  a  dimettersi  dal  ministero  ,  per¬ 
chè  troppo  forse  le  dolevano  i  libelli  che  si  pubblica¬ 
vano  contro  di  lui  ,  ebbe  a  temere  pe’  suoi  giorni  , 
allorché,  dopo  il  suo  secondo  ministero  nel  1790, 
passò  per  la  Francia  per  ritrarsi  nella  sua  terra  diCop- 
pet  presso  Ginevra.  Ivi  la  beneficenza  di  Lei  fu  dap¬ 
prima  costretta  ad  esercitarsi  in  più  ristretti  confini, 
ma  la  sua  efficacia  non  tardò  a  farsi  sentire  ben  oltre  i 
suoi  possedimenti  ;  e  fi  eco  delle  alpi  ripetè  le  benedi¬ 
zioni  dei  poveri  viaggiatori ,  dei  proscritti  ,  di  tutti  gli 
infelici  ,  che  si  appressavano  alle  mura  di  Copp  't. 

Una  malattia  nervosa  ,  che  la  condannò  a!  più  cru¬ 
dele  tormento  per  Lei  ,  ad  un  ozio  assoluto  ,  percosse 
la  sig.  Neeker  ,  ancora  vigorosa  di  età  e  di  mente  ,  e 
le  avrebbe  resi  insopportabili  gli  ultimi  giorni  della  sua 
vita  ,  se  religione  e  buona  morale  non  le  avessero  in¬ 
spirato  una  rassegnazione  che  non  venne  mai  meno.  L’ 
uomo  nel  quale  aveva  concentrato  tutto  fi  amor  suo  , 
occupava  interamente  ogni  suo  pensiero  ;  e  non  con¬ 
tenta  di  avergli  consacrata  la  vita  ,  volle  che  parlasse 
ancor  dopo  la  morte  il  suo  amore  e  la  sua  ammirazione 
per  lui.  Sebbene  paresse  le  tante  diverse  cure  di  inna¬ 
morata  moglie,  che  il  ritiro  di  lui  avevano  moltiplicate, 
dover  non  lasciarle  un  momento,  pure  trovò  tempo  di 
preparare  nel  suo  segreto  una  grande  qnanlità  di  lette¬ 
re  ,  che  consegnate  a  mani  sicure  dovevano  esser  porle 
al  Neeker  dopo  la  morte  di  Lei  ,  a  varie  determinale 
epoche.  L’ immortalità  dell’  anima  ,  la  speranza  di  una 
eterna  riunione  ,  le  memorie  delle  dolcezze  domestiche, 
erano  i  motivi  consolatori  eh’  Ella  gli  offeriva.  Questa 
corrispondenza  ,  di  cui  non  vi  ha  forse  esempio  ,  di¬ 
pinge  al  vivo  i  sentimenti  della  Neeker  e  la  fermezza 
del  suo  carattere  ,  mentre  le  sue  disposizioni  testamen¬ 
tarie  ne  compiono  il  ritratto. 

((  Non  le  duol  di  morire  che  per  separarsi  dallo 
«  sposo  e  dalla  figlia.  »  Passò  tranquilla  nel  maggio 
1794.  ringraziando  Iddio  «  di  averle  posto  in  cuore 
t(  una  costante  fede,  e  datole  per  appoggio  sulla  tor¬ 
te  ra  fi  uomo  elfi  Ella  avea  in  maggior  riverenza  d’ ogni 
«  a  tro.  » 

Neeker  attenne  religiosamen’e  le  premesse  elfi  egli 
aveva  fatte  alla  sua  adorata  Susanna.  Ogni  giorno,  se¬ 
condo  elfi  Ella  aveva  desiderato  ,  s’ intratteneva  con 
alcuno  de’ comuni  amici  o  con  alcune  delle  donne  che 
l’avevano  servila  ,  i  quali  dovevano  co’ loro  ragiona¬ 
menti  ,  secondo  le  sue  ultime  volontà  ,  intendere  a  con- 
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solarlo  ,  rammentandogli  quanto  sua  moglie  fosse  sta¬ 
ta  felice  per  mezzo  di  lui.  Visse  Ella  cosi  del  pari 
nella  memoria  del  proprio  marito  ,  che  di  coloro  che 
meglio  avevano  saputo  conoscere  le  impareggiabili  sue 
qualità. 

Poco  prima  della  sua 
morte  la  Necker,  ceden¬ 
do  alla  volontà  del  ma¬ 
rito,  aveva  pubblicato  le 
rijlesioni  sul  divorzio  , 
pregevoli  del  pari  per  la 
delicatezza  dei  sentimen¬ 
ti,  che  perla  correzione 
dello  stile.  L’ultimo  ca¬ 
pitolo  ,  che  tratta  della 
felicità  del  matrimonio 
nella  vecchiezza  ,  è  so¬ 
prammodo  eloquente,  e 
fece  negli  animi  molta 
impressione,  negli  ani¬ 
mi  che ,  quando  l’opera 
uscì  fuori ,  pur  troppo  ! 
a  tanta  diversa  parte  era¬ 
no  rivolti ,  in  Francia. 

Fece  pure  stampare  il 
Necker,  sotto  il  titolo  di 
Miscellanee ,  cinque  vo¬ 
lumi  estratti  da’numero- 
si  manoscritti  della  Ne¬ 
cker,  e  sebbene  non  de¬ 
stinati  al  Pubblico,  n’eb¬ 
bero  gradita  accoglien¬ 
za.  Eccone  qualche  li¬ 
nea  :  (t) 


»  Gli  uomini  che  posseggono  grande  altezza  di  men- 
»  te  desiderano  grandi  occupazioni  e  grandi  occasioni  : 
»  eppure  a  loro  converrebbe  meno  che  a  qualunque  il 
))  misurarsi  colle  piccole  passioni ,  che  cagionano  que- 

«  sle  grandi  occasioni. 
k  Sono  insetti  effimeri 
«  che  fanno  ruggire  i 
«  boni . . .  L’  esperienza 
tt  mi  dà  dritto  di  parla¬ 
te  re  così.  Una  grande 
«  carica  è  come  il  Pro- 
«  teo  della  favola  :  un 
«  Iddio  da  lunge  ,  un 
et  serpente  quando  lo  hai 
<c  stretto ,  e  un  Iddio  di 
«  nuovo  quando  lo  hai 
«  lasciato  fuggire. — 

«  Coloro  ,  che  sono 
«  alti  alle  grandi  cose  , 
(t  amano  di  grande  a- 
tt  more  tutto  ciò  che  ara¬ 
te  mirano.  — 

«  Bisogna  contraddi¬ 
te  re  i  fanciulli  come  lo 
te  zeffiro  agita  gli  alberi 
te  in  primavera,  per  aiti¬ 
le  tarli  ad  inverdire  ed 
te  a  crescere  ,  ma  senza 
te  che  cadan  nè  fiori,  nè 
te  foglia. — 

»  11  più  bel  privilegio 
te  dei  talenti  è  di  pote¬ 
te  re  abbellire  anche  la 
te  virtù.  )) 


(  Susanna  Necker.) 


(i)  Nella  Biografia  delle  donne  celebri  sono  annoverate 
altre  opere  delta  Necker;  cioè  dei  sepellimenti  precipitosi-, 
Memorie  sullo  stabilimento  degli  ospizi.  E  ivi  notato,  in  pro¬ 


posito  delle  Riflessioni  sul  divorzio ,  clic  sebbene  di  setta  re¬ 
ligiosa  che  permette  il  divorzio,  pure  sostiene  in  quello  scrit¬ 
to  r  indissolubilità  dell’  unione  coniugale. 

(P.B.  ir.) 


Fu  pensiero  degno  del  secolo  quello  d’ 
letteratura  alle  arti,  e  far  che  in  alcuni  giorni  dell’anno 
anche  i  più  schivi  intendessero  alla  coltura  della  mente 
e  del  cuore.  La  nostra  patria  non  ultima  ad  accogliere 
e  fecondare  i  trovati  dell’  incivilimento  ,  ha  già  molli 
libri  pregevoli  che  al  venir  d’  un  nuovo  anno,  o  al  ri¬ 
torno  delle  miti  aure  d’aprile  van  per  le  mani  de’gio- 
vani ,  o  posano  tra  quelle  bianchissime  d’una  qualche 
gentile  cui  furono  inviati  con  un  volo  o  un  sospiro.  E’1 
Poliorama  che  primo  nel  nostro  paese  chiamò  Farle 
del  disegno  a  giovarsi  dell’  opra  delle  lettere  avrebbe 
dovuto  non  entrare  nell’onorevole  aringo?  A  Dio  non 
piaccia  che  tanto  si  dica  di  esso:  che  e’ se  non  può  ciò 
che  vuole  almeno  vorrà  quel  che  potrà.  E  questa  Mal- 
vina.  viene  a  far  solenne  prova  della  sua  brama  arden¬ 
tissima  :  g  cacciandosi  frammezzo  ai  segni  del  cielo  ed 


a  fiori  da’ cespi  fragranti,  entra  terza  fra  cotanto  sen¬ 
no.  Adunque,  diranno  i  curiosi,  che  cosa  c  questa  Mal- 
vina  ,  che  si  propone,  chi  la  scrisse  ,  chi  fece  i  disegni 
quanti  ve  ne  sono,  chi  diresse  l’impresa,  quando  verrà 
in  luce?  Oh  quante  dimande  a  cui  non  ci  piace  rispon¬ 
dere!  Ma  non  v’accigliate.  Ancor  poche  ore  ,  e  voi 
acquistando  il  libro  avrete  di  che  soddisfarvi ,  c ,  se  1’ 
amor  proprio  non  fa  velo  al  nostro  giudizio  ,  udremo 
anche  qualche  plauso  per  questa  trepida  nostra  Malvi- 
na  ,  che  almen  per  la  parte  litografica  sarà  degna  di 
starsi  su  la  splendida  toletta  d’ogni  splendidissima  don¬ 
zella  ...  e  dateci  del  balordo  se  non  vi  leniamo  fede. 
Per  ora  leggendo  i  nomi  posti  in  piè  dell’ annunzio  sa¬ 
prete  coloro  che  diressero  F  impresa  una  a  colui  che 
solo  scrisse  i  versi  e  le  prose. 

Filippo  Cirelli — Salvatore  Fergola' — Cesare  Malpjca* 
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GUGLIELMO  L 

DETTO  IL  MALO  SECONDO  RE  DI  SICILIA. 


Rare  volle  i  grandi 
nomini  ban  successori  de¬ 
gni  di  continuare  le  opere 
somme  da  essi  cominciale; 
perocché  la  natura  avara 
de’  suoi  favori  accorda  a 
ben  pochi  la  eredità  del 
genio  La  monarchia  na¬ 
poletana  con  tanta  diffi¬ 
coltà  e  gloria  fondala  da 
lluggiero  fu  sul  punto  del¬ 
la  sua  distruzione  sotto  il 
regno  del  di  lui  successo¬ 
re  Guglielmo  ;  e  se  dessa 
sussistette  bisogna  confes¬ 
sare  che  una  mano  invisi¬ 
bile  regola  il  destino  delle 
nazioni. 

Guglielmo  associato  al 
t’*ono  fin  dall’anno  libi 
dal  defunto  re,disfece  sen- 
z’avvedcrsi  col  suo  reggi¬ 
mento  duro  ed  incostante 
l’ opera  del  magnanimo 
suo  genitore  :  mentre  se 
cura  principale  fu  del  pa¬ 
dre  unire  in  uno  il  potere  diviso, la  condotta  del  figliuolo 
concorse  tutta  a  disunirlo;  dapoichè  degli  amici  e  mini¬ 
stri  deir  estinto  sovrano  taluni  dalla  corte  bandì ,  altri 
in  esilio  o  in  carcere  mandò  ,  i  buoni  e  gli  onesti  per¬ 
seguitò  :  e  datosi  ad  una  vita  molle  ed  oziosa ,  anga¬ 
riava  i  popoli  a  lui  soggetti  ,  trascurando  di  ammini¬ 
strare  ad  essi  la  giustizia ,  e  di  ogni  altro  danno  e  pena 
gravandoli.  E  ciò  specialmente  per  opera  di  unMaione 
da  Rari ,  che  nato  di  oscuri  e  vili  parenti  con  l’arte  sua 
scaltra  e  seduttrice  ,  ambizioso  ed  eloquente  era  giunto 
a  dominare  talmente  il  cuore  del  re,  che  divenuto  gran¬ 
de  Ammiraglio  ,  si  fò  affidare  una  parte  principale  del 
governo. 

Era  questo  lo  stalo  del  regno;  quando  sdegnato  Gu¬ 
glielmo  con  papa  Adriano  IV  per  averlo  chiamato  in 
lina  sua  lettera  apostolica  signore  e  non  re  ,  spedì  per 
vendicarsi  negli  Stati  pontifici  il  suo  governatore  di  Pu¬ 
glia  ;  il  quale  ,  incendiato  Cepperano  ,  ed  ingombrata 
la  campagna  romana,  vi  fè  grave  divastameuto.  Per  la 
qual  cosa  Adriano  scomunicò  Guglielmo  ;  e  parecchi 
baroni  stanchi  di  lui  colpirono  questa  occasione  per  ri- 
bellarglisi.  Nò  ebbe  meno  a  temere  le  armi  di  Federico 
Barbarossa  imperator  di  Occidente  clic  gli  si  dichiarò 
nemico,  e  la  potenza  di  Mannello  imperator  di  Oriente, 
che  collegatosi  col  papa  giurò  di  sbalzare  il  Re  dal  tro¬ 
no.  A  questo  aggiungasi  la  insurrezione  de’  Siciliani 
che  adirati  per  l'aspro  governo  de’  suoi  favoriti  cerca- 
van  sotlrarsi  in  ogni  modo  dal  loro  giogo. 

Tutti  questi  disastri  scossero  allora  il  cuore  di  Gu¬ 
glielmo  ;  e  siccóme  una  estrema  sventura  è  talvolta  di 
forte  incitamento  ad  un’animo  vile  e  codardo  che  scor¬ 
ge  esaurita  ogni  altra  via  di  salvezza,  così  ei,  elevan¬ 
dosi  al  di  sopra  delle  circostanze  e  della  sua  ìndole, 
spiegò  una  energia  soffocala  fino  allora  dall  ignavia  e 
dalla  turpitudine.  Richiamando  tutte  le  sue  forze  sedò 
la  rivolta  de’  Siciliani ,  mosse  con  poderosa  oste  contra 
Greci  che  ruppe  in  Brindisi  della  quale  impadronissi, 
assediò  Bari  che  distrusse  interamente,  e  si  rivolse  con¬ 
fra  Benevento,  in  dove  il  Papa  erasi  rifuggito  co  Baroni 


ribelli.  Quivi  venne  ad  ac¬ 
cordo  col  Pontefice  ;  dai 
quale  sciolto  dalla  scomu¬ 
nica, -ricevette  la  investi¬ 
tura  del  regno,  obbligan¬ 
dosi  da  sua  parte  di  pagar¬ 
gli  per  un  tale  atto  un  di¬ 
ruto  annuale;  e  ai  ribelli- 
concesse  1  esiliarsi. 

Erano  scorsi  appena  due 
anni  che  Manuello  minac¬ 
ciò  d  invadere  di  bel  nuo¬ 
vo  il  suo  regno  ;  per  la 
quale  cosa  egli  spedì  con¬ 
tra  di  lui  una  flotta  in  Gre¬ 
cia  comandata  da  Stefano 
fratello  del  grande  ammi¬ 
raglio.  E  questi  sconfisse  i 
Greci,  saccheggiò  Negro- 
ponte ,  fò  prigionieri  Co¬ 
stantino  zio  dell  impera¬ 
tore  e  Alessio  Comneno  , 
e  obbligò  Manuele  a  con¬ 
chiudere  con  Guglielmo 
una  tregua  di  anni  trenta. 
Ma  ormai  per  le  arti 
sue  scellerate  Maione  era  giunto  a  tale  ,  che  messosi 
in  mano  la  somma  di  tutte  le  cose  pel  favor  grande 
accordatogli  da  Guglielmo  ,  bramava  ardentemente  di 
accoppiare  al  suo  esteso  potere  il  titolo  anche  di  re;  a 
conseguire  il  quale  non  lasciava  intentata  ogni  via  die 
il  desiderio  suo  pravissimo  soddisfacesse.  A  tal  fine  odio 
ed  abbonamento  ei  commovea  nel  popolo  conira  Gu¬ 
glielmo,  e  d’altra  parte  lui  aizzava  contra  del  popolo 
per  trar  profitto  in  tal  modo  dalla  discordia  comune  : 
esempio  non  raro  dell’ ambizione  di  unr  favorito  !  Ma 
male  avveduto  nei  suoi  disegni  non  pensò  che  a  tanto 
ottenere  dovea  conciliarsi  perle  prime  l'amore  dell’u¬ 
niversale  ,  e  non  invece  1’  odio  ,  come  egli  per  la  sua 
ferocia  e  superbia  erasi  richiamalo.  Ond’  è  che  dichia¬ 
ratisi  a  lui  nemici  1’  arcivescovo  di  Palermo  e  gli  al¬ 
tri  che  avea  chiamali  in  aiuto  della  opera  sua  nefanda, 
fu  barbaramente  trucidato  da  Matteo  Bonello,  uno  de’ 
principali  baroni  del  regno  ,  il  dì  innanzi  a  quello  che 
avea  stabilito  di  sollevarsi  contra  del  suo  signore. 

Guglielmo,  che  ad  una  dose  avanzata  di  ferocia  ac¬ 
coppiavano  altra  maggiore  e  più  spaventevole  di  debo¬ 
lezza  ,  sulle  prime  si  adirò  mollo  contra  gli  uccisori  del 
suo  favorito  :  ma  poi  quando  le  regie  insegne  trovate 
appo  il  morto  gli  appalesaron  fin  dove  egli  tendeva  , 
il  feron  pentire  della  fidanza  che  in  lui  avea  riposto  ,  c 
grandemente  loro  applaudì;  e  di  più  chiamò  il  Bonello 
a  parte  della  sua  grazia,  sublimandolo  ai  primi  onori  di 
corte.  Ma  questi  pensando  quanto  fosse  per  lui  pericoloso 
il  fidarsi  del  favore  di  un  uomo  come  Guglielmo,  preve¬ 
dendo  il  destino  che  soprastavagli,  cospirò,  aiutato  da  un 
potente  partito  di  Baroni,  contra  del  re  per  soppiantarlo 
e  gridare  invece  il  suo  figliuolo  Ruggiero.  Però  comin¬ 
ciandosi  a  susurrare  della  congiura  ,  i  Baroni  temendo 
che  questa  non  si  scovrisse  del  tutto,  malgrado  l’assenza 
di  Bonello  affrettarono  la  impresa;  arrestarono  Gugliel¬ 
mo  nel  suo  palagio  e  proclamarono  il  piccolo  Ruggiero, 
facendolo  cavalcare  per  la  città  alla  reale.  Ma  in  capo 
a  tre  giorni  i  Palermitani ,  non  vedendo  il  Bonello  che 
attendeYan  siccome  loro  liberatore ,  ed  insinuati  inoltre 
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alla  pace  da  vari  prelati,  costrinsero  i  baroni  congiurati 
a  rilasciare  il  Monarca  per  farlo  risalire  sul  trono.  Il 
«piale  vedutosi  in  libertà,  per  quella  indole  sua  perversa 
e  baldanzosa  giurò  in  suo  cuore  di  farne  vendetta;  e  pre¬ 
sentatosi  per  le  prime  il  figliuolo  Ruggiero  ,  vedendolo 
ancor  vestito  delle  divise  reali ,  tirogli  infuriando  di  un 
calcio  nel  petto ,  e  fattolo  cader  rovescioni ,  vide  esalar 
poco  dopo  lo  spirito  a  quel  misero  giovinetto.  Ai  baroni 
congiurali  si  volse  poscia  immanlinenti  ;  e  quelli  ch’eb¬ 
be  in  sue  mani  fè  tutti  morire  una  col  prigionero  Bonel- 
Jo;  a  soggiogar  gli  altri  poi  corse  in  Calabria  ove  prese 
di  assalto  la  città  di  Taverna  ;  e  rivoltosi  a  S.  Germano 
in  cui  eransi  rifuggiti  sotto  la  protezione  del  Papa  li  fè 
tutti  cattivi  ,  de’  quali  taluni  meno  sfortunati  oppresse 
con  gravissime  contribuzioni  e  taluni  altri  miseramente 
trucidò. 

Ritornato  in  Palermo  s’immerse  ,  quasi  a  riposo  del¬ 
le  opere  sue,  nell’ozio  più  abbominevole,  in  preda  alle 
mollezze  ed  alle  lascivie  più  nefande;  gravò  ,  per  sod¬ 
disfare  la  sua  avarizia  ,  di  nuovi  balzelli  e  pesi  insop- 

forlevoli  i  suoi  popoli  ;  dava  facile  ascolto  ai  delatori , 
animo  suo  empiva  di  rancori  e  di  sospetti  ;  e  finalmen¬ 
te  per  disfarsi  delle  cure  del  regno  affidò  a  pochi  suoi 
malvagi  favoriti  il  governo  delle  pubbliche  cose  ,  mi¬ 
nacciando  a’  medesimi  la  pena  della  sua  disgrazia  se 
osassero  parlargli  di  faccende  attinenti  allo  Stato.  E  co¬ 
storo  travagliando  barbaramente  quelle  misere  genti  di 
ogni  maniera  di  eccessi  ,  di  sevizie  e  di  estorsioni  il  ren¬ 
dettero  vie  più  detestevole  ed  abborrito.  Finché  poi  col¬ 
pito  da  violenta  dissenteria  ,  mancò  nell’  anno  4-6  di  sua 
età  all’odio  de’ suoi  popoli  che  flagellò  per  rG  anni. 

Così  nel  116G  finì  il  secondo  re  di  Napoli;  il  cui  no¬ 
me  la  storia  trasmise  agli  avvenire  coll’aggiunto  di  ma¬ 
lo,  lì  qual  titolo  esecrando  fu  una  giusta  pena  che  la 
posterità  ,  giudice  severo  ,  a  lui  concesse  per  le  opere 
sue  malvage. 


Gemebonde  che  chiedete 
Desiose  di  conforto  ? 

Vuoto  il  tomolo  vedete... 
Gemebonde  egli  è  risorto  ! 

Non  è  qui.. .giaccion  disfatti 
Gii  scherani  esterrefatti... 

L  alto  Osanna  ripetete 
Or  nessun  lo  vincerà. 

« 

E  risorto  —  o  genti  o  genti 
Su  giurate  il  nuovo  patto... 
Ornai  cessino  i  lamenti, 

E  compito  il  gran  riscatto... 

Si  raddoppi  il  lieto  squillo, 
Sventolate  il  suo  vessillo, 

Su  le  labbra  dei  redenti 
Suoni  il  cantico  d’amor. 

I  delubri  a  lui  devoti 

Svestan  l’ umili  gramaglie, 
Mano  all’ arpe  o  sacerdoti 
Del  Signor  delle  battaglie... 
Vinse  il  sol  della  speranza 
Dell  inferno  la  possanza  , 

Fin  degli  ultimi  nipoti 
Lava  i  falli  il  suo  splendor. 

% 

E  risorto  :  or  chi  poiria 

Rovesciar  del  Giusto  il  soglio? 
Quella  man  che  lo  spedìa 
Rompe  i  flutti  de  l’orgoglio; 

Il  superbo  error  travolve 
Negli  abissi  de  la  polve, 

Chi  s’abbassa  in  alto  avvia, 

Chi  s’esalta  abbasserà. 


V.  Morcignj  Novella. 


L’INNO  DELLA  PASQUA. 


Ei  non  venne  pe’spietati, 

Non  spirò  nel  duo!  per  essi... 
Ma  soggiacque  tra’ malnati 
Per  la  causa  degli  oppressi  — 
Il  sudore  de  la  fronte  , 

11  martirio  in  cima  al  monte 
Furo  i  pegni  profetali 
D'una  legge  di  pietà. 


Ne  la  squallida  vallea  , 

Su  pel  Golgota  nefando 
Ancor  1’  eco  ripctea 
Il  sospiro  memorando  , 

Che  sconvolse  gli  elementi , 
Che  scrollava  i  firmamenti  , 
Che  dai  ceppi  ove  genica 
L’universo  risvegliò. 

Quando  al  freddo  avello  a  lato 
Di  cherubi  una  coorte 
Vide  il  forte  addormentato 
Nel  letargo  della  morte... 
Sciolse  allora  il  vel  funebre  , 
Scosse  1’  orride  latebre  , 

E  sul  marmo  scoperchiato 
Splendidissimo  s’  alzò. 

E  si  fece  un  gran  tremore 
Nella  tomba  lagrimala... 
Siede  1'  angel  del  Signore 
Su  la  pietra  rovesciata  : 

La  sua  veste  vince  il  giglio  , 
Sta  la  folgore  sul  ciglio  — 
Ila  ripresa  il  vincitore 
La  tremenda  Maestà. 


Salve  salve,  o  mite  agnello 
Sperditor  d’iniqua  scuola, 

Il  sospir  del  poverello 
Fino  a  te  su  gli  astri  vola  ; 

E  tu  scendi  a  lui  d’ accanto, 
Mandi  il  premio  dopo  il  pianto  , 
Tu  gl’ infondi  ardir  novello 
Quando  è  stanco  dal  dolor. 

Tu  giammai  non  abbandoni 
Noi  vaganti  in  mar  fallace: 

Tu  comandi...  e  sovra  a’ troni 
Siede  1’  angelo  di  pace... 

T u  non  stai  fra  le  bandiere 
Di  feroci  avverse  schiere , 

Tu  quegli  archi  non  componi 
Innalzati  dal  terror.  — 

% 

E  risorto ,  e  la  sua  voce 
Non  è  voce  di  spavento , 

Il  suo  scettro  è  la  sua  croce 
E  di  pace  il  primo  accento: 
Scrive  a’ fidi  suoi  nel  petto 
Il  santissimo  precetto , 

Ei  sciorrà  dal  ciel  veloce 
Quanto  assolvon  di  quaggiù.  — 
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Gonli  udite  il  suo  linguaggio 
Ali  l’udite  un  giorno  almeno! 

Non  tradite  il  gran  retaggio 
Or  che’ ei  torna  al  padre  in  seno... 
Sperda  l’ira  d’ogni  viso 
La  dolcezza  d’un  sorriso: 

Nel  tristissimo  viaggio 
laudani  la  sua  virtù. 

0  Signor  dell’ universo  , 

Oli  dà  fiato  alla  tua  tromba! 

Si  confonda  ogni  perverso 
Or  che  sorgi  dalla  tomba... 


Tu  che  brilli  fra’ celesti 
Come  il  sol  ne  l' Emisfero 
La  tua  calma  rendi  a’ mesti 
Che  ha  travolti  lo  straniero... 

Rendi  il  pane  ed  i  consigli 
All’ orbale  spose  a’ figli! 

Pace  a  tutti  promettesti... 

Deli!  rammentalo  Signor! 

A  te  Osanna  —  sfolgorante 
Venne  un  nugolo  dal  cielo, 

E  guidoni  al  padre  amante 
Al  fulgor  del  trino  velo... 

Di  là  leggi  il  senso  oscuro 
Degli  arcani  del  futuro  , 

Là  il  tuo  sguardo  trionfante 
Scruta  i  popoli  ed  i  Re. 

Nel  librar  le  sorti  ascose 
Fa ,  o  Signore  del  destino , 

Fa  che  eterne  sicn  le  rose 
Dell’italico  giardino.. 

Benedici  benedici 
Queste  floride  pendici,... 

Sorgan  Tarli  gloriose 
Or  che  parlano  di  te. 

A  te  Osanna:  se  fu  scritto 

Ch’abbia  il  genio  il  pianto  insorte... 
Deh  tu  fa  che  in  suo  tragitto 
Sia  meli  gramo, o  almen  più  forte... 
Qualche  fiore  almen  tu  manda 
Alla  sterile  ghirlanda... 

Chi  la  guerra  fa  al  delitto 
Il  delitto  ucciderà! 


Cesare  Maidica. 


Vi  ha  di  tali  riguardi  che  nè  lo  spirito  ,  nè  le  abitu¬ 
dini  sociali,  nè  la  conoscenza  del  mondo  possono  inse¬ 
gnare  ;da  ciò  avviene  che  senza  mancare  alle  più  stret¬ 
te  regole  della  politezza  ,  spesso  si  ferisce  il  cuore  di 
quelli  clic  ci  avvicinano. 

Madama  di  Stael. 


CARLO  V.  AL  COjNVEINTO  DI  S.  GIUSTO 

Poche  miglia  lungi  da  Plesance  nella  Estremadura 
è  una  piccola  valle  incoronata  di  fertili  colline ,  la  qua¬ 
le  andava  rigogliosa  di  boschetti  e  di  praterie  ,  e  fecon¬ 
data  d’  un  ruscello  che  le  scherzava  nel  seno.  In  pas¬ 
sarvi  il  viandante  vi  si  arrestava  ,  assidevasi  all’  ombra 
di  quelle  piante  ,  e  alla  sola  vista  di  quell'  amenissima 
contrada  rinfraucavasi  delle  fatiche  del  cammino  re¬ 
citando  un’  Ave  innanzi  all  immagine  di  nostra  Donna 
che  in  nicchietla  di  fattura  moresca  lungo  la  via  aveva 
localo  il  devoto  barone  di  quella  terra.  Tutto  era  pa¬ 
ce  in  quel  sito;  e  chiunque  vi  dimorava,  se  non  l’aves¬ 
se  impedito  impaccio  corporeo  ,  certo  che  del  consor¬ 
zio  degli  Angeli  si  sarebbe  giocondato. 

Il  Convento  di  S.  Giusto  abitato  dai  frati  di  S.  Giro¬ 
lamo  era  nel  mezzo  della  valle  ;  e  come  era  fabbrica 
antica,  e  guasta  dal  tempo  in  alcuna  parte,  pareva  che 
parlasse  del  finire  delle  umane  cose,  e  austera  imponesse 
modo  e  misura  al  deliziarsi  in  tutto  quel  riso  di  natura. 

Era  notte  e  notte  tranquilla.  Un  misurato  ululare  di 
gufo  veniva  dal  cemelero  del  vicino  convento  ;  e  a  toc¬ 
chi  una  campana  convocava  i  frati  alle  preci  mattutine: 
a  certa  distanza  vedevansi  le  dipinte  invetriale  del  con¬ 
vento  successivamente  illuminarsi  ;  era  una  lanterna 
che  precedeva  nel  lungo  dormitorio  i  frati  al  mattutino. 
Ragunati  nel  coro  ,  come  che  in  quel  tempo  la  insorta 
eresìa  di  Lutero  e  il  lungo  battagliare  di  due  principi 
potentissimi  Carlo  V  e  Francesco  I  tribolavan  la  Chiesa 
ed  i  regni  cristiani  ,  s’  avvisò  il  Priore  innanzi  si  desse 
principio  alla  salmodia  così  esortarli  —  Levate  al  Signo¬ 
re  vostre  menti ,  o  fratelli,  e  preghiamolo  di  peculiare 
soccorso  ,  perchè  il  lupo  è  entrato  nel  gregge  di  Cristo 
e  il  sangue  de  suoi  redenti  lorda  quasi  tutta  la  terra  : 
preghiamolo  che  metta  sensi  più  miti  rie’  Principi  Cri¬ 
stiani — Chine  le  fronti  incrociate  le  braccia  davasi  prin¬ 
cipio  alla  salmodìa  ,  quando  udissi  picchiare  all’  uscio 
del  convento.  Chiestane  licenza  ,  il  portinaio  lo  apriva 
e  menava  in  chiesa  un  incognito  ospite  ,  che  innanzi 
all’  altare  imprese  un  caldo  pregare  ;  e  chi  lo  avesse 
visto  e  negli  arnesi  e  negli  atti  avrebbe  detto  ,  quello 
essere  uomo  campalo  da  fortuna  di  mare  ed  allora  scio¬ 
gliere  il  volo  formato  nel  naufragio.  Finita  la  salmodìa 
T  ospite  levossi  e  difilato  venne  al  Priore  a’  di  cui  pie¬ 
di  prostrato  e  pregandolo  per  Dio,  lo  chiedeva  di  ospi¬ 
zio.  Il  Priore  arrestossi  quasi  stupito  a  riguardare  nel 
volto  e  nella  persona  di  quel  prostrato  che  aveva  un  non 
so  che  di  straordinario.  Un  nero  mantello  di  saio  gli 
scendeva  dagli  omeri  e  nero  era  il  giustacuore  e  tutte 
le  vestimenta  :  nella  destra  teneva  berretto  di  velluto  a 
mo’  di  supplicante  :  grigi  aveva  i  capelli  che  bipartiti  la¬ 
sciavano  vedere  una  fronte  ampia ,  che  al  muovere  del¬ 
le  rughe  ancor  ti  parlava  di  passata  grandezza  ,  e  de* 
pensieri  d’ immenso  reggimento  che  vi  avevano  cam¬ 
peggiato.  Il  ciglio  era  composto  a  dolore  ;  ma  gli  occhi 
scintillanti  sotto  il  folto  sopracciglio  invano  sforzavansi 
al  pianto  ,  chè  la  ebbrezza  di  ogni  umana  ventura  ne 
aveva  chiusa  la  fonte  —  Levati ,  chiunque  tu  sii  ,  disse 
il  Priore  ;  io  ti  sarò  largo  d’ospizio  :  non  posso  depu¬ 
tarti  che  una  povera  cella  ,  e  povero  letticciuolo  ,  ma 
per  istanco  viandante  bastante  al  riposo  —  Voleva  dire 
il  supplicante  ,  ma  il  Priore  fatto  cenno  ad  un  frate  , 
l’ospite  fu  menato  in  cella.  Era  quivi  a  piè  d’uu  Croce¬ 
fisso  un  teschio  di  morto  su  due  stingili  incrociati.  En¬ 
trato  nella  cella ,  affìsollo  l’ospite  ,  e  toltolo  se  l’appres¬ 
sò  alla  fronte  che  aveva  ancora  l’impronta  di  portata 
corona  ;  poi  parlò  basso  alcune  parole  ,  e  tornollo  on¬ 
de  T  avea  tolto  come  preso  di  orrore.  Eppure  le  cam¬ 
pagne  di  Francia  d’Italia  e  di  Lamagna  ancor  bian¬ 
cheggiavano  di  ossame  del  quale  l’ambizione  di  Carlo 
V.  avevaie  sparse  !  Carlo  nel  dominio  di  grande  signo¬ 
ria  ,  per  bramosìa  di  stati  non  avrebbe  risparmiato  la 
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vita  di  un'esercito  ,  nel  convento  di  S.  Giusto  è  preso  •  II, 

dal  raccapriccio  alla  sola  vista  di  un  teschio!!!  Egli  dor¬ 
mì  in  quella  solitudine  il  primo  sonno  di  pace.  Dopo  molti  anni  d'imperio  e  tutte  quelle  perturbazio- 


(  Convento  di  S.  Giusto  nell’ Estremadura.  ) 


ni  di  un’  anima  che  modera  i  destini  di  molti  popoli  ; 
dopo  due  anni  e  mezzo  vissuti  nel  silenzio  di  romito 
convento  negli  esercizi  di  austere  penitenze  ,  1’  anima 
di  Carlo  poteva  assomigliarsi  a  sereno  mattino  che  suc¬ 
cede  a  notte  burrascosa.  Allora  1’  aere  è  tranquillo  ;  la 
natura  par  che  risponda  d’  un  riso  al  primo  raggio  di 
sole  ;  ma  su  i  ciglioni  de’  monti  a  gruppi  si  scomparte 
la  nebbia  ,  densissimi  vapori  s’ innalzano  dalla  terra  ,  e 
alcun  che  rimane  del  passato  disordine.  Tale  era  ram¬ 
ina  di  Carlo.  Il  pensiero  del  passato  ,  e  quello  della 
morte  lo  Facevano  angoscioso  :  il  primo  si  faceva  men 
petulante  colle  insonni  notte  passate  nella  preghiera ,  e 
col  darsi  pe’  reni  di  ferreo  flagello  ;  ma  1’  altro  non  si 
chetava  per  qualunque  modo  che  si  fosse.  Ond  ò  che 
avvisossi  potergli  tornare  men  terribile  1’  ora  del  trapas¬ 
so  ,  se  ,  lui  vivente  ,  incominciasse  ad  usare  la  mente 
alle  triste  immagini  di  morte. 

III. 

Nel  giorno  ventesimo  di  settembre  dell'anno  i558 
i  baroni  delle  vicine  terre  in  lugubri  arnesi ,  e  tutto  il 
contado  di  Plesance  accorreva  alla  chiesa  del  convento 
di  S.  Giusto  ,  la  quale  ei'a  messa  a  lutto  ,  e  in  mezzo 
eravi  locata  una  bara  fra  quattro  candelabri  con  sopra 
neri  torchi  accesi.  La  melodia  deirorgano  rotta  dai  toc- 
dii  delia  campana  ,  mestissima  li  scendeva  nel  profon¬ 


do  del  cuore.  S’  apre  l’ uscio  della  chiesa  ,  ed  un  ch«- 
rico  portante  la  croce  precedeva  lunga  fila  di  frati,  che 
in  sembianza  di  dolore  lentamente  avvicendavano  il 
Miserere . 

Poi  seguiva  una  schiera  di  signori  in  gramaglia  , 
quali  venivano  a  rendere  gli  ultimi  uffici  all’  imperado- 
re  Carlo  Y.  Ultimo  ad  entrare  fu  un’uomo  avvolto  in 
bianco  lenzuolo  ,  che  a  lento  passo  incedeva  ,  traentesi 
lungo  strascico  della  funebre  sindone  :  egli  era  Carlo. 

Pari  alle  anime  de’ trapassati ,  che  si  dipingono  nella 
mobile  fantasia  dei  fanciulli  ,  era  la  sua  persona.  Par¬ 
titisi  in  due  i  baroni  e  la  congrega  de'  frati ,  fecero  co¬ 
rona  al  feretro  ,  nel  quale  coricosssi  l’ imperatore.  Al¬ 
lora  si  diè  principio  alla  messa  de’  morti ,  ed  alle  fune¬ 
bri  cerimonie,  come  se  morto  si  fusse  il  giacente  in  quel¬ 
la  bara.  Le  quali  compiute  ,  escirono  tutti  di  chiesa  ;  e 
spenti  i  lumi  ,  solo  si  rimase  Carlo  in  preda  alle  più  lu¬ 
gubri  idee.  Sopravvenne  la  notte  ,  e  allora  la  sua  fan¬ 
tasìa  prese  lena  grandissima  ,  sì  che  parvegli  levarsi  i 
coperchi  degli  avelli ,  sollevarsi  i  sotterrati  ed  invitarlo 
a  discendervi.  Balzò  egli  di  feretro  ,  e  rovesciala  unica 
lampada  ,  che  eragli  ai  piedi ,  accrebbe  gli  orrori  della 
notte  ,  e  il  potere  di  sua  fantasia. 

Fugge  come  inseguito  ;  entra  in  cella  ,  ne  sbarra  1* 
uscio  :  il  dì  vegnente  egli  era  morto. 

Luigi  Tosti 
Cassiuese. 


L’ OMNIBUS  IRLANDESE  (THE  IAUNTING  CAR.J 


Il  Iaunting  car  (  vettura  o  carrozza  vagante  corri¬ 
spondente  ai  nostri  Omnibus  )  è  un  particolare  mezzo 
di  trasporto  di  cui  si  fa  uso  nellTrlanda.  L'Inglese  o  lo 
Scozzese  che  per  la  prima  volta  visita  Dublino  o  Ring- 
stown  ,  al  vedere  questa  strana  vettura  che  circola  per 
le  strade  e  trasporta  gli  abitanti  ai  convicini  villaggi , 


non  può  far  a  meno  di  restarne  in  qualche  modo  sor¬ 
preso  ,  e  forse  anche  di  riderne.  Ciò  non  ostante  biso¬ 
gna  convenire  che  la  costruzione  di  questo  Iaunting  car 
non  è  mal  immaginata.  Le  ruote  trovandosi  incassate 
sotto  i  sedili  che  le  ricuoprono  per  metà  ,  non  spruzza¬ 
no  nè  il  fango  nè  la  polvere.  Ognuno  da  per  se  può  ve- 


POLIORAMÀ  PITTORESCO 


257 


dere  quando  vi  è  luogo  e  può  montarvi  presto  e  discen¬ 
derne  con  pari  facilità.  La  superficie  larga  e  per  al¬ 
cuni  pollici  concava  che  divide  i  due  fianchi  è  ben  at¬ 
ta  a  ricevere  i  bagagli  e  gli  oggetti  che  seco  conduco¬ 
no  i  viandanti ,  i  quali  possono  essi  stessi  averne  cu¬ 


ra  ,  situarli  a  lor  modo  ,  e  riprenderli  qnando  ne  han¬ 
no  voglia ,  senza  essere  costretti  a  pregare  od  a  sgri¬ 
dare  il  conduttore  perchè  si  affretti  a  rinvenirli.  I  se¬ 
dili  sono  commodi ,  e  nulla  impedisce  la  vista  de’  luo¬ 
ghi  pe’  quali  si  passa  e  delle  scene  che  ivi  accadono;  e 


( Iaunlìng  car  —  Omnibus  Irlandese.) 


spesso  que' banchi  occupali  da  avvenenti  donzelle  (sono 
così  fresche  le  Irlandesi)  offrono  ai  riguardanti  un  qua¬ 
dro  incantevole.  Anche  i  ricchi  proprietari  hanno  adot¬ 


tato  in  Irlanda  la  forma  di  queste  vetture ,  ma  il  lusso  e 
l’eleganza  che  essi  vi  hanno  introdotto  distingue  d’assai 
i  loro  ialini ing-cars  da  quelli  communi  di  affitto. 


AVANZI  DELL’ANFITEATRO  DI  BENEVENTO. 


Genere  alcuno  non  v’à  di  antichi  edifici  ,  de’  quali 
gli  avanzi  a  di  nostri  più  frequentemente  ai  sguardi  de’ 
viaggiatori  presentinsi ,  quanto  quelli  destinati  a  pub¬ 


blici  divertimenti  ;  e  non  evvi  fra  noi  città  antica,  che 
non  conservi  rovine  di  teatri  ,  di  circhi  ec:  Numerosi 
soprattutto  poi  osscrvansi  gli  anfiteatri,  luoghi  destinati 


(Avanzi  dell’ anfiteatro  di  Benevento  — 

a  crudeli  ,  e  sanguinosi  spettacoli  —  Quel  popolo  su¬ 
perbo  ,  e  fiero  che  si  credè  sortito  dal  Ciclo  al  comando 
del  Mondo,  dopo  aver  trionfato  dell’agreste  Sannita  , 


Veduta  presa  dalla  parte  settentrionale.  ) 

che  per  ben  cento  anni  senza  regalare  armata,  senza 
estranei  aiuti  ,  senza  duce  ,  arginò  Ja  sua  potenza  in 
Italia  ,  costrinselo  ad  adottare  la  sua  lingua,  i  suoi  co- 
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slumi,  e  co’ suoi  costumi  l’usò  fierissimo  delle  cruente 
gladiatorie  giostre.  I  Romani  dagli  Etrusci ,  e  questi  da 
Greci  antichissimi  avevano  quell’ inumano  e  ferino  uso 
imitato.  Benevento  città  che  fu  dalla  sua  fondazione 
Sannita  ,  vinta  aneli’  essa  nella  lotta  sanguinosa,  subì 
diverse  vicende  ,  fu  colonia  del  popolo  conquistatore, 
ed  uniformar  si  dovette  agli  usi  cd  alle  costuman¬ 
ze  de’  vincitori.  Sì  che  quando  Roma  si  ebbe  da  Stati- 
lio  Tauro  il  primo  stabile  marmoreo  anfiteatro  ,  non 
tardò  Benevento  ad  averne  uno  consimile.  Ed  è  ap¬ 
punto  questo  monumento  di  cui  ora  presentiamo  qui 
gli  avanzi.  Non  ostante  le  ricerche  del  de  Vita,  igno¬ 
ta  tuttora  ci  resta  l’epoca  precisa  della  sua  costruzione  , 
ignoto  il  nome  del  suo  costruttore.  Leggesi  in  Tacilo 
clic  Nerone  si  fermò  in  Benevento,  dove  Vatinio  cele¬ 
brava  i  giuochi  gladiatori.  E  quindi  probabile  che  que¬ 
sto  anfiteatro  esistesse  fin  d’ allora  ,  se  non  che  all’auto¬ 
re  del  tesoro  delle  antichità  Beneventane  sembrò  im¬ 
probabile,  che  mentre  Roma  aveva  a’ tempi  di  Nerone 
un  anfiteatro  di  legno  ,  distrutto  già  per  incendio  il  mar¬ 
moreo  di  Slalilio  Tauro,  Benevento  uno  ne  possedesse 
nella  stessa  epoca  stabile  e  magnifico.  I  gladiatori  giuo¬ 
chi  di  quest’anfiteatro  trovarisi  rammentali  nelle  anti¬ 
che  lapidi  Beneventane  ,  nelle  quali  sono  registrati  i 
nomi  di  diversi  Magistrati  che  giusto  1’  usanza  aveanli 
latti  celebrare  cbi  per  un  giorno  ,  chi  per  due  ,  e  tre. 
Vi  è  luogo  a  credere  clic  la  parte  superiore  di  questo 
grandioso  edilìzio  fosse  costruita  e  ricoperta  di  mattoni, 
ma  la  inferiore  esser  doveva  tutta  di  marmo  ,  poiché 
anche  oggidì  veggonsi  gli  archi  del  pian  terreno  for¬ 
mati  di  grandi  pezzi  di  solido  marmo  insiem  connessi  — 
Di  tanta  mole  pochi  avanzi  or  restano  ,  ciascun  giorno 
menomali  dall’edacissimo  tempo,  e  dalla  poca  cura  che 
si  mette  in  conservarli. 


MODO  DI  FARE  CON  CAPELLI  CIFRE,  RITRATTI, 

I  /  / 

BASSIH1LIE VI  EC. 

Antichissima  è  1’  arte  di  fare  delle  piccole  trecce  di 
capelli ,  destinandole  a  mille  usi  diversi,  come  catenel¬ 
le  da  orologio  ,  cordoncini  da  bastoni  ,  armille  ,  ricor¬ 
dini  ec:  Simili  trecce  la  di  cui  forma  varia  in  mille  gui¬ 
se  ,  si  fanno  alla  stessa  foggia  di  quelle  di  seta  ,  e  non 
è  nostro  divisamente  di  parlare  di  esse. 

I  primi  oggetti  eseguili  nel  genere  ,  di  cui  vogliano 
trattare  ,  furono  alcune  cifre  ;  poscia  si  fecero  soggetti 
allegorici  e  ritraili ,  finalmente  si  giunse  a  fare  quadret¬ 
ti  in  bassorilievo  ,  che  annunciano  molto  buon  gusto  ed 
una  grande  pazienza  negli  artefici  che  li  lavorano.  Ec¬ 
co  la  maniera  con  cui  si  opera. 

Dopo  aver  abbozzato  leggermente  colla  matita  il  sog¬ 
getto  che  si  vuol  eseguire  sopra  una  tavoletta  d'avorio 
preparata  come  per  pingervi  in  miniatura,  attaccasi  sui 
segni  principali  ,  con  colla  di  pesce  alquanto  forte ,  un 
solo  capello  che  ne  delinei  bene  tutti  ì  contorni.  Questo 
capello,  che  dee  scegliersi  molto  fino,  è  flessibilissimo, 
ed  attaccasi  con  la  massima  facilità.  A  lato  di  questo 
primo  capello,  che  forma  la  base  del  lavoro,  se  ne  po¬ 
ne  un  altro  o  più  d’  uno  ,  secondo  che  il  segno  dev’es¬ 
sere  leggiero  o  forte.  Si  comprende  potersi  in  tal  guisa 
imitare  disegni  a  penna  ed  a  tratti  ,  facendo  apparire  i 
segni  grossi  e  fini ,  riunendo  insieme  più  o  meno  capel¬ 
li.  In  tal  modo  si  sono  eseguite  alcune  cifre  con  molla 
esattezza  e  perfezione. 

Quando  debbansi  formare  ornali ,  o  rappresentar  fo¬ 
gliami  d  alberi  e  simili  oggetti  sarebbe  lavoro  troppo 
iaticoso  e  troppo  lungo  ,  se  si  dovesse  porre  uno  vicino 
all  altro  un  capello  isolato  ,  tagliatosi  prima  della  con¬ 
veniente  lunghezza.  Allora  operasi  in  un  altro  modo. 
Prendesi  un  piccolo  fasccttino  di  dieci  o  dodici  capelli 
circa  ,  lo  si  imbeve  di  colla  ,  e  stendesi  mediatile  un 


pezzo  di  legno  duro  o  d'avorio  poggiando  il  fascelto  so¬ 
pra  un  vetro.  In  tal  guisa  formasi  come  un  piccolo  na¬ 
stro  della  larghezza  conveniente  e  non  più  grosso  d’un 
capello.  Quando  il  nastro  è  ben  secco  lo  si  taglia  qua¬ 
drato,  a  rombo,  o  circolare  secondo  l'uopo  :  questi  pez¬ 
zetti  incollansi  quindi  sull’  avorio  molto  più  facilmente 
e  regolarmente  ,  clic  se  si  fossero  voluti  incollare  i  ca¬ 
pelli  1’  uno  dopo  l’altro.  Si  preparano  vari  di  tali  na¬ 
stri  di  tutte  le  larghezze  ,  per  averne  una  provvigione 
bastante  per  ogni  sorta  di  ornamenti  e  di  fogliami  che 
si  devono  fare. 

Questo  primo  modo  d’operare  riesce  perfettamente; 
ed  abbiamo  veduto  opere  di  tal  genere  con  la  maggior 
grazia  e  con  una  estrema  precisione  eseguite.  Si  videro 
ritratti  in  miniatura  d  una  gran  perfezione,  e  della  più 
esatta  somiglianza,  tutti  con  capelli  tinti  di  vari  colori, 
uscire  dalle  mani  di  artefici  poco  esercitati  in  un’  arte 
che  presenta  una  difficoltà  tanto  più  grande  ,  quanto 
che  si  ha  per  iscopo  d  imitare  perfettamente  i  colori  na¬ 
turali. 

Si  giunse  finalmente  a  fare  alcuni  lavori  in  bassori¬ 
lievo  che  riuscirono  perfettissimi  ;  e  veggonsi  piccoli 
quadretti  di  capelli  ,  una  gran  parte  dei  quali  è  esegui¬ 
ta  in  rilievo  con  molta  diligenza  ,  e  danno  luminosa 
prova  della  pazienza  ed  abilità  di  quelli  che  li  lavora¬ 
no. Un  quadro  di  tal  sorta  fu  esposto  per  la  prima  volta 
nelle  sale  del  Louvre  nel  1819:  era  stato  lavorato  con 
molto  buon  successo  da  Colombaria  Parigi. 

Gli  utensili  adoperati  in  tale  lavoro  ,  sono  forbici  , 
piccole  lancette  molto  taglienti  ,  pennellctti  simili  a 
quelli  che  servono  per  la  miniatura,  piccole  bacchetti¬ 
ne  di  avorio  ben  affilale  ed  appuntite  ,  e  colla  di  pesce 
fluida  ,  ma  alquanto  densa. 

Stendesi  con  un  pennello,  serbalo  esclusivamente  a 
tal  uopo  ,  un  po’  di  colla  sull’  avorio  ,  nel  luogo  ove  si 
vuol  porre  il  capello,  e  con  un  altro  pennello,  che  non 
dee  mai  bagnarsi  se  non  con  la  sciliva  ,  prendesi  il  ca¬ 
pello  ,  e  lo  si  pone  sulla  colla  ;  quindi  eon  le  bacchet¬ 
te  di  avorio  gli  si  fa  prender  la  figura  che  si  vuole. Con 
pazienza  e  buon  gusto  si  riesce  ben  presto  eccellenti  in 
quest’arte,  ch'esige  una  gran  delicatezza  in  lavorare. 


ALCUNI  PRECETTI  DA  TENERSI  PRESENTI 
NELLA  PRIMA  EDUCAZIONE. 

La  collera,  la  gelosìa,  e ’1  timore  sono  le  passioni 
solite  de’ fanciulli  ;  e  per  mancanza  di  parole  ,  le  espri¬ 
mono  essi  coi  stridi.  E  importante  perciò  di  saper  di¬ 
stinguere  lo  strido  del  bisogno  e  del  dolore  da  quello 
che  nasce  dalla  impazienza  dalla  collera  o  dal  capric¬ 
cio:  nel  primo  caso  gli  stridi  sono  acuti,  interrotti  ,  ac¬ 
compagnati  da  lagrime  finché  dura  il  dolore  ;  nel  se¬ 
condo  sono  forti,  continuati ,  se  lo  contentate  cessano, 
rincominciano  se  lo  contrariate.  —  Fà  d’uopo  portare 
estrema  attenzione  a  non  cedere  mai  ai  primi  capricci 
del  fanciullo:  sopratutto  però  non  si  deve  mai  contrariare 
per  diletto,  nò  provocarlo  mai.  — Bisogna  esser  giusto 
con  essi,  inspirargli  amicizia  anziché  timore;  perocché 
da  tali  principi  si  forma  il  buou  naturale.  —  Non  si  de¬ 
ve  mai  permettere  che  i  ragazzi  maltrattino  gli  anima¬ 
li,  nò  si  avvezzino  a  vedere  spandere  il  sangue,  affinchè 
il  tenero  lor  cuore  non  acquisti  tendenza  alla  crudeltà. 
—  Il  fanciullo  ingelosisce  facilmente  allorché  si  vede 
meno  accarezzalo  di  un  altro  fanciullo;  per  cui  evitare 
é  d’uopo  le  preferenze,  perché  la  gelosia  ò  una  passio¬ 
ne  che  guasta  il  carattere  ,  e  può  talvolta  giungere  in 
quelle  tenere  menti  a  tale  forza  da  causargli  finanche  la 
morte.  —  Abituate  i  fanciulli  a  non  aver  paura  :  uno 
spavento  improvviso  può  esser  cagione  di  epilessia  ed 
anche  di  morte. — Non  gli  raccontale  mai  di  quelle  fa- 
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volette  sciocche  che  ingenerano  i  pregiudizi.  — Evitale 
i  castighi  corporali ,  che  non  correggono  mai  il  fanciul¬ 
lo  ,  anzi  lo  rendono  dissimulante  e  cattivo.  —  Convin¬ 
cetelo  colla  ragione;  toccategli  sempre  l’amor  proprio: 
è  questa  la  molla  più  efficace  ,  e  nel  tempo  stesso  la 
meno  pericolosa  a  mettersi  in  movimento.  —  Sappiate¬ 
gli  desiare  de’ sentimenti  di  emulazione  e  di  onore  :  ispi¬ 
rategli  affetto  e  riverenza  verso  la  religione  ;  di  quella 
religione  pura  ed  augusta  ,  la  quale  eleva  l'anima  alla 
sua  dignità ,  ed  ispira  i  doveri  e  le  virtù  sociali. 


ESEMPIO  DI  AMOR  FRATERNO. 

L’  antica  Grecia  ha,  senza  contestazione  alcuna  ,  il 
vanto  di  aver  dato  la  cuna  ad  uomini  illustri ,  e  gene¬ 
rosi  ,  e  la  storia  ci  ha  trasmesso  molti  luminosi  esempi 
di  virtù  portate  a  sublime  grado  dai  personaggi  celebri 
di  quei  tempi.  Accennerò  in  breve  una  prova  di  fra¬ 
terno  affetto  lasciataci  dal  vincitore  di  Serse. 

Eschilo  era  nato  nell’Attica  di  una  illustre  ed  onora¬ 
ta  famiglia.  Avea  nella  sua  giovinezza  abbracciato  il 
partito  delle  armi ,  che  poi  abbandonò  per  darsi  intera¬ 
mente  alla  poesia  ,  a  cui  porlavalo  il  suo  genio  natura¬ 
le  ,  ed  in  cui  divenne  così  eccellente  che  fu  riputato 
uno  de’  migliori  tragici  di  que’ tempi.  Accusato  di  aver 
messo  dell’  empietà  in  un  suo  poema  ,  fu  citato  da¬ 
vanti  ai  giudici  ,  e  condannato  ad  esser  lapidato. 
Giunto  il  giorno  prescritto  all’  esecuzione  di  tal  senten¬ 
za ,  venne  condotto  da’ carnefici  nella  pubblica  piazza, 
ove  quel  popolo  istesso,che  avea  tante  volle  ammiralo  i 
suoi  talenti  ed  applaudito  le  sue  opere ,  era  concorso  in 
gran  folla  per  essere  spettatore  del  suo  supplizio. 

Le  persone  dabbene  gemevano  ;  il  popolo  insano  af¬ 
frettava,  con  impaziente  mormorio  1’  atroce  spettacolo. 
Già  Eschilo  è  spogliato  ed  avvinto  con  forti  legami  ad 
un  palo;  già  son  raccolte  le  pietre  che  servir  debbono 
ad  un  supplizio  così  crudele  :  già  levalo  è  il  braccio  che 
lanciar  deve  la  prima  ;  quando  ecco  tra  un  agitarsi  ed 
un  bisbigliar  della  folla  circostante  ,  si  vede  apparire 
Aminta,  fratello  di  Eschilo.  Accorre  egli  frettolosamen¬ 
te,  si  pone  accanto  del  germano  ,  e  :  Fermate  ,  grida  , 
o  carnefici  ;  ascoltale,  o  Ateniesi.  Serse  venne  ad  as¬ 
salir  la  Grecia  con  800  mila  armati  e  la  costernazione 
essendosi  sparsa  da  per  tutto  ,  niuno  si  moveva  ,  tre¬ 
mava  ognuno.  Finalmente  dieci  mila  uomini  si  offriro¬ 
no  d’  andare  o  a  vincer  Serse  o  a  morire.  Chi  li  rac¬ 
colse  o  Ateniesi  ?  Io.  Chi  fè  provare  i  primi  eolpi  ai 
Persiani  in  Salamina  ?  Io.  Fra  quelli  che  m’  ascolta¬ 
no  ,  molti  animati  dal  mio  coraggio  ,  presero  le  armi , 
vinsero  Serse  ,  e  la  Grecia  fu  salva.  Ritornai  in  Ale¬ 
ne,  ma  senza  riportarvi  la  mano  che  aveva  fatto  strage 
de'  Persiani  ;  essa  rimase  nel  campo  di  battaglia.  Ciò 
dicendo  levò  il  braccio  ,  e  :  Vedete  soggiunse  ,  o  Ate¬ 
niesi  io  l’ho  perduta  per  difendere  voi ,  e  ciò  che  vi  ap¬ 
partiene.  Non  ho  mai  domandato  ,  non  ho  mai  rice¬ 
vuto  ricompensa  veruna.  Ero  contento  d’  aver  servito 
la  patria  e  di  vederla  liberata  dall’  invasione  nemica  , 
ma  non  mi  aspettavo  l’ orribile  sciagura  di  veder  mori¬ 
re  mio  fratello  d’  una  morte  così  umiliante  e  crudele. 
—  Si  voltò  quindi  ad  Eschilo  ,  e  soggiunse  animosa¬ 
mente:  Caro  fratello,  ho  sacrificato  una  parte  del  mio 
corpo  per  la  Grecia  ,  sacrificherò  ora  la  rimanente 
per  te.  Ciò  detto  fece  scudo  del  suo  corpo  al  corpo  del 
fratello ,  ed  impavido  attendeva  a  parare  almeno  i  pri¬ 
mi  colpi ,  risoluto  di  non  sopravvivere  all’  amato  ger¬ 
mano.  —  Ma  i  spettatori  colpiti  da  ammirazione  ,  gri¬ 
darono  ad  una  voce  :  Grazia ,  Grazia.  I  magistrali  non 
poterono  fare  a  meno  di  secondare  questo  generoso 
entusiasmo  del  popolo  ;  ed  Aminta  slanciossi  fra  le 
braccia  del  fratello  e  lo  ricondusse  a  casa.  In  tutte  le 
strade  per  le  quali  passò  era  un  rallegrarsi ,  un  tribu¬ 


tar  elogi  all’Eroe  ,  che  dopo  aver  liberata  la  patria  , 
aveva  pure  dato  prove  di  sì  grande  e  sincero  alfetto 
fraterno.  E.  A. 


DOTE  d’ UNA  DONZELLA  RUSSA  NEL  SECOLO  XVII. 

La  Vedova  Thirikas,  maritò  nel  1669  sua  figlia  ad  un 
Chirémètef. Oltre  a  molte  terre,  ad  un  grandioso  edifizio 
in  Mosca,  e  più  di  dngento  cinquanta  case  site  in  molte 
provincie,  donò  alla  fidanzata  delle  immagini  del  Salva¬ 
tore  della  Vergine  e  di  S.  Nicola  ,  incastrate  in  argento 
dorato,  c  adorne  di  diamanti  e  rubini  ;  delle  croci  pari¬ 
mente  ricche  ,  delle  collane  di  rubini  e  diamanti  ,  de’ 
smeraldi ,  delle  perle  ,  delle  cuffie  guernite  di  pietre 
preziose  ,  de’  pendenti  di  diamanti  di  rubini  e  di  sme¬ 
raldi  ,  delle  catenelle  d’  oro  adorne  di  diamanti — delle 
sottoveste  e  sopravveste  di  velluto  di  raso  e  di  taffettà 
guernite  di  martore  zibelline  di  diamanti  e  di  merletti; 
delle  suppellettili  in  argento  dorato  ;  delle  scarpe  di 
velluto  riccamente  lavorate  in  oro;  un  gran  letto  di  da¬ 
masco  rosso  a  fiori  d’  oro  ,  con  una  coltrice  di  raso  ri¬ 
camata  in  oro  e  guernila  di  martora  zibellina  ;  un  al¬ 
tro  letto  men  grande  di  Tamasco  giallo  ,  colla  coltrice 
di  raso  di  Persia;  1000  camice  di  mussolino  ,  2000  di 
tela  battista  e  3oo  lenzuola.  Il  Cronista  che  ci  ha  con¬ 
servate  queste  particolarità  sulla  natura  e  sulla  quan¬ 
tità  degli  effetti  dotali  dì  una  donzella  Russa  nel  seco¬ 
lo  XVII  aggiunge  1'  osservazione  che  la  vedova  madre, 
quell' opulenta  donna  Russa  ,  non  sapea  scrivere  ,  ed 
ebbe  bisogno  di  chi  firmasse  per  lei  il  contratto.  Vedete 
qual  meraviglia  ! 


ARTI  E  MESTIERI  TRESSO  GLI  EGIZIANI. 

Una  delle  più  rimarcabili  e  caratteristiche  qualità 
dell’indole  dell' antica  nazione  Egiziana  è  senza  dub- 
hio  la  sua  profonda  venerazione  pei  morti.  Sontuosi 
palazzi ,  intiere  città  eleva vansi  per  essi  ,  ed  ivi  i  pa¬ 
renti  ,  gli  amici  venivano  in  date  epoche  a  deporre  of¬ 
ferte  ,  emblemi  sacri  ,  ed  a  far  preci  alle  loro  Divinità 
perchè  rendessero  leggiera  la  terra  a  que’  che  forma¬ 
vano  il  soggetto  del  loro  pianto. 

La  decorazione  interna  delle  tombe  è  la  cosa  la  più 
curiosa  a  vedersi.  Vi  si  osservan  delineate  intiere  sce¬ 
ne  tratte  dai  fasti  della  storia  ,  dalle  cerimonie  Reali 
e  religiose  ,  dalla  vita  popolare  ;  e  talvolta  vi  si  ritro- 
van  tale  aggiustatezza  ,  e  naturalezza ,  movimento  tale 
eh’  ei  li  sembra  vivere  nei  tempi  in  cui  viveva  1’  artista 
che  le  eseguì. 

Presenteremo  noi  a’  nostri  lettori  alcune  di  queste 
pitture,  che  descrivono  la  vita  privata  degli  Egizia¬ 
ni,  come  quelle  dell’operaio,  dell’ artigiano ,  dell’a- 
grieollore  ;  e  vi  troveremo  verificati  alcuni  passaggi 
della  Bibbia  che  han  rapporto  alla  schiavitù  de’  Giudei 
in  Egitto  prima  di  Mosè.  Che  se  tutti  si  visitassero  e  si 
esaminassero  gl’  ipogei  delle  antiche  città  di  quella  na¬ 
zione  famosa,  forse  ci  verrebbe  fatta  di  rinvenire  quasi 
tutti  i  mestieri  e  le  arti  necessarie  ai  bisogni  di  uu  po-  r 
polo  civilizzato.  Il  coltivatore,  il  panettiere,  il  beccaio, 
lo  scarparo ,  il  fabbricatore  ,  il  ferraio  ,  lo  scultore  , 
lo  smaltista,  lo  slovigliaio  ,  l’ebanista,  il  monetiere  ,  il 
vignaiuolo,  il  profumiere  ec.  ec.  vi  si  trovan  raffigura* 
ti,  e  posti  in  attitudini  caratteristiche  con  all’intorno  tutti 
gli  utensili  di  che  il  suo  mestiere  abbisognava.  Egli  ò 
ben  curioso  il  ravvisare  in  quelle  mura  vetuste  una  gran 
parte  degli  strumenti  di  cui  noi  ci  serviamo  anche  og¬ 
gidì,  come  l’accetta,  la  pialla,  le  diverse  seghe,  il 
trapano,  le  forbici  ,  i  martelli ,  l’ascia  ,  le  tanaglie  ,  ed 
in  generale  tutti  gli  utensili  adatti  a  tagliare  il  cuojo  , 
e  molti  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  l’annoverare. 


260 


POLIOlt AMA  PITTORESCO. 


^3 

H 


^3 

o 

-3! 

2 

© 


e3 


— 

3 


I 

_© 

o 


3> 

^3 


ri 


I  viaggiatori  che  per  i  primi  vider  quelle  tombe  decorate  internamente 
di  tali  pitture  espressive,  crederono  che  appartenute  fossero  ad  artisti  od 
artigiani  i  quali  avevan  voluto  circondarsi  morendo  di  tutto  ciò  che  aveva 
fonnato  la  loro  occupazione  in  vita.  Questa  opinione  nulla  ha  in  se  d 'im¬ 
probabile;  ma  Champoliion  il  giovane  con  validi  documenti  ha  dimostrato 
doversi  la  cosa  spiegare  diversamente.  Di  fatti  veggonsi  nelle  pareti  delle 
tombe  tante  decorazioni  le  quali  nulla  avevan  che  fare  con  la  persona 
che  veniva  a  fissarvi  la  sua  ultima  dimora.  Ei  pare  dunque  c.!  e  abbiali 
dovuto  esservi  allora  degl’  intraprenditori ,  e  de’  speculatori  che  innal¬ 
zavano  delle  tombe  ,  od  ipogei  più  o  meno  sontuosi  per  venderli  a  chi 
loro  ne  faceva  richiesta.  Ed  è  curiosissimo  ciò  che  oggi  sembra  dimo¬ 
strato  ;  cioè  che  quando  una  famiglia  non  aveva  bastante  fortuna  por 
poter  comprare  un  ipogeo ,  essa  lo  prendeva  in  affitto  :  e  se  talvolta  trova- 
vasi  ridotta  alla  miseria,  e  nell’ impossibilità  di  pagare  le  corrispondenze 
annuali  ,  si  cacciava  fuori  la  mummia,  la  quale  doveva  cercar  ricovero 
in  alloggio  meno  costoso.  In  quanto  alle  tombe  de’  re  ,  sembra  ben  si¬ 
curo  che  vi  si  ponesse  mano  nel  giorno  della  loro  nascita  ,  oppure  in 
quello  della  loro  morte,  per  riporvi  de’ sarcofago  più  o  meno  sontuosi. 
È  questa  la  sola  spiegazione  soddisfacente  che  siasi  data  fin  qui  ai  diversi 
gradi  di  terminazione  cui  veggonsi  condotti  gl’  ipogei  Reali. 

Veniamo  intanto  alla  descrizione  delle  scene  private  ed  amministra¬ 
tive  espresse  da’ nostri  disegni. 

Imposta  delle  biade  —  Tutti  gli  antichi  storici  che  han  parlato  dell’ 
Egitto  convengono  nel  dire  che  le  imposte  pagavansi  in  natura  e  giam¬ 
mai  in  danaro.  Tante  misure  di  frumento  tante  libre  di  carne  ,  tante 
altre  di  miele  ,  tante  anfore  di  vino  ,  ecco  quello  che  i  particolari  do¬ 
vevano  portare  in  ciascun  anno  ne’ magazzini  del  Governo  ,  il  quale 
con  le  sue  relazioni  commerciali  s’ incaricava  di  convertire  quelle  der¬ 
rate  in  danaro.  La  scena  che  noi  qui  riportiamo,  e  che  è  stata  disegnata 
nella  necropoli  di  Tebe  rappresenta  il  pagamento  di  una  delle  princi¬ 
pali  imposte  ,  quella  del  frumento. 

Veggonsi  a  dritta  de’  panieri  pieni  di  frumento  ed  i  proprietari  di  essi 
inginocchioni  con  la  faccia  a  terra  aspettano  che  arrivi  il  loro  giro  per 
essei’e  ammessi  a  vuotarli  e  farne  la  consegna.  Innanzi  ad  essi  osser- 
vansi  tre  altri  proprietari  ,  che  dopo  aver  adempito  al  loro  atto  di  som¬ 
missione  in  ginocchio,  si  sono  alzali,  e  son  rimasti  rispettosamente  incli¬ 
nati  con  una  mano  sul  cuore  ,  assistendo  in  quell'  altitudine  alla  misura 
della  loro  imposta.  In  seguilo  viene  1  impiegato  addetto  a  misurare  ,  il 
quale  in  disinvolta  positura,  riempie  con  gravità  il  vase  cerchiato  di  fer¬ 
ro  tal  quale  esso  suol  essere  oggidì.  L’  altro  individuo  che  siegue  ha  in 
mano  la  scopa  con  la  quale  riavvicina  al  mucchio  del  proprietario  gli 
acini  di  frumento  che  se  ne  allontanano,  e  tiene  nell’altra  mano  una  ra¬ 
siera  destinata  a  radere  dalla  misura  il  colmo  che  sopravanza.  Più  in¬ 
nanzi  si  osserva  il  mucchio  di  grani  del  Governo ,  mucchio  che  ciascun 
proprietario  viene  ad  impinguare  alla  sua  volta.  Due  uomini  vi  son  dap¬ 
presso,  e  di  questi  uno  tiene  le  due  mani  in  aria  e  conta  con  le  dita  il  nu¬ 
mero  delle  misure  che  vi  si  versano  :  tutte  le  dita  della  mano  destra  e 
due  della  sinistra  sono  aperte  ;  eran  dunque  sette  le  misure  versato. 
Dietro  di  lui  un  altro  individuo  tiene  con  una  mano  delle  tavolette  sul¬ 
le  quali  probabilmente  segna  con  1’  altra  le  decadi  di  misure  versate  nel 
mucchio  del  Governo.  Termina  qui  la  scena  ,  e  nulla  vi  manca  per 
essere  completa  ;  poiché  dopo  averla  con  qualche  attenzione  osservata, 
la  ti  pone  in  grado  di  conoscere  le  più  minute  particolarità  sul  modo  come 
pagavansi  in  Egitto  le  imposte.  E  questo  semplice  e  naturale  disegno  ti 
da  pure  molto  a  conoscere  de’  costumi  di  quell’  antico  popolo.  Con  qual 
rispetto  ciascun  particolare  accosta  vasi  all’  Autorità  ;  quale  esattezza  , 
quanta  giustizia  presiedeva  alla  sua  amministrazione  !  Un  altra  cosa  de¬ 
gna  di  osservazione  in  tutte  le  pitture  e  sculture  dell’antico  Egitto,  è  la  de¬ 
ferente  statura  dei  diversi  individui  che  si  sono  voluti  rappresentare  ,  e 
che  si  fa  tanto  maggiore  per  quanto  più  alto  è  il  posto  occupato  nel  Go¬ 
verno.  Yedesi  in  fatti  nel  nostro  disegno  che  i  proprietari  i  quali  sono 
venuti  a  pagare  l’ imposta  sono  molto  più  piccoli  dei  due  impiegati  del  Re 
destinati  alla  ricezione.  E  questa  differenza  è  anche  sensibile  per  quei 
preposti  a  misurare  :  dessi  sono  di  una  taglia  media  ,  e  poco  supcriore 
a  quella  dei  semplici  paesani ,  poiché  in  realtà  il  loro  impiego  era  poco 
elevato.  L’individuo  poi  che  offre  il  più  sensibile  esempio  di  questa  diffe¬ 
renza  di  statura  nelle  scene  di  ogni  sorte  che  sono  dipinte  negli  antichi 
edifizi  dell’  Egitto  è  il  re.  La  sua  statura  è  sempre  dieci  volte  maggioro 
di  quella  di  uno  de’ suoi  sudditi. 

(sarà  continualo.) 
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LA  GUERRA 

EPISODIO  DELLA  CAMPAGNA  DI  RUSSIA. 


Charl et  dtp. 


Mariani  dis. 


(  Ritirata  di  Mosca.  ) 


Mja  guerra  ,  il  più  tremendo  flagello  dell’  umanità  , 
vuoisi  da  taluni  considerare  come  un  male  necessario , 
come  un  effetto  inevitabile  delle  relazioni  che  ligano  fra 
loro  le  nazioni.  Ma  fosse  anche  ciò  vero  ,  non  si  direb¬ 
be  mai  abbastanza ,  le  arti  non  farebbero  mai  di  troppo 
per  accrescerne  l’orrore  ,  e  per  propagare  il  desiderio 
di  vedere  i  rapporti  tra  nazione  e  nazione  basati  sopra 
sistema  migliore.  Si  grandi  sono  i  mali  che  cagiona  la 
guerra  ,  qhe  il  più  delle  volte  ci  contentiamo  di  consi¬ 
derarli  sotto  un  punto  di  veduta  generale ,  e  ci  astenia¬ 
mo  dall’ analizzarli  e  dal  conoscerne  le  particolarità  , 
contentandoci  di  sapere  il  numero  de’  morti ,  e  non  cu¬ 
rando  di  noverare  i  minuti  di  sofferenze  di  ciascuno  di 
essi.  Si  getta  un  velo  su  ciò  che  arrecherebbe  soverchia 
afflizione  all’anima,  e  si  ama  meglio  sentire  il  romoro- 
so  muover  de’ squadroni,  o  le  fanfare  della  vittoria  ,  di 
quello  che  i  gemili  de’ moribondi.  Cosi  ne’ più  famosi 
quadri  di  battaglie  ,  ove  i  pittori  raffigurar  dovrebbero 
stragi ,  carneficine  ,  orrorose  scene  ,  tu  vedi  ordinaria¬ 
mente  nel  pjimo  piano  un  gruppo  scelto  di  generali  ed 
uffiziali  montati  su  brillanti  e  ben  addobbati  corsieri  , 
più  iu  là  la  prospettiva  confusa  delle  linee  di  battaglia 
mezzo  perdute  nel  fumo  e  nella  polvere  ,  ed  appena  da 
banda  e  d’altra,  lontano  lontano,  talché  quasi  non  ap¬ 
paiono  ,  de’ punti  neri  raffiguranti  i  morti  ed  i  feriti. 
Non  il  generale  che  trionfa  e  caracolla  sul  suo  cavallo, 
mai  i  feriti  infelici  che  spirano  in  mezzo  alle  più  atroci 


sofferenze  e  che  spesso  vengono  calpestati  e  schiacciali 
dal  cavallo  del  suo  stesso  camerata,  dovrebbero  essere  il 
soggetto  principale  del  quadro.  Il  celebre  pittore  Gros 
allorché  dipinse  la  battaglia  di  Eylau  ebbe  il  coraggio  di 
presentare  Napoleone  che  scorre  a  cavallo  quel  campo 
divenuto  spettacolo  orrendo ,  e  che  volgendo  gli  occhi  al 
cielo  impetra  la  fine  di  tanti  mali.  Ciò  è  bello!  ma  la  si¬ 
lenziosa  preghiera  di  quell’ ambizioso  capitano  ci  fa  for¬ 
se  conoscere  la  storia  de’  spasimi  e  de’  tormenti  sofferti 
durante  la  pugna  da  que’  poveri  feriti  mezzo  interrati 
nella  neve  come  in  un  bianco  mortuario  lenzuolo  ?  Evvi 
sovente  nell’  anima  di  un  solo  uomo  che  soffre  un  abisso 
di  dolori,  che  esaminati  da  vicino  appaiono  immensi 
tanto,  quanto  a  prima  vista  sembrava  immenso  il  danno 
della  distruzione  di  tutta  un’armata.  La  vita  di  un  uo¬ 
mo  è  un  mondo  intiero  ,  e  ciò  che  essa  può  soffrire  pri¬ 
ma  di  farsi  violenza  e  di  distaccarsi  dal  corpo  è  di  una 
intensità  infinita.  La  guerra  dunque  vuol  essere  dete¬ 
stata,  le  battaglie  dipinte  in  tutto  il  loro  orrore;  Ed  a 
noi  sembra  che  sia  ben  avvialo  a  questo  scopo  l’autore 
del  quadro  di  cui  riportiamo  qui  un  brano. 

Un  cielo  tetro  e  pesante  ,  addensate  e  basse  nubi  co¬ 
vrono  luoghi  aspri  selvaggi  e  deserti.  All’orizzonte  il 
cielo  gelato  si  confonde  con  una  terra  di  ghiaccio  rico¬ 
perta  di  alte  nevi.  Per  esse  il  suolo,  l’ ineguaglianze 
del  terreno  ,  gli  alberi  sparirono.  Armature  ,  bagaglie 
abbandonate,  cassoni  sfasciati ,  cavalli  semispenti,  uo- 
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mini  sfiniti  per  la  fatiga  ,  intirizziti  pe  ’1  freddo  ,  tutto 
ha  ingogato  ingoia  e  seppellisce  man  mano  quel  mare 
sempre  crescente  di  neve  ,  che  avvolge  masse  umane 
petrificate  per  metà,  e  fa  con  una  certa  perfidia  sfoggio 
della  sua  pura  bianchezza. 

Una  colonna  di  feriti  bersagliata  da’Cosacchi  si  sfor¬ 
za  di  respingerne  1  attacco.  Quegl’infelici  aggruppali , 
ammassati  gli  uni  su  gli  altri,  disformati  dalle  fatiche, 
dalla  miseria  ,  dal  freddo  ,  dalla  fame  e  dalle  ferite  si 
reggono  mal  a  pena  facendosi  appoggio  l’un  dell'altro. 
Le  loro  mani  agghiacciate  mal  si  prestano  a  brandire  e 
maneggiare  le  armi.  Non  pertanto  fieri  ancora  e  minac¬ 
ciosi  si  avanzano ,  e  con  impassibilità  presentano  ai  Co¬ 
sacchi  i  loro  cadaveri  per  metà  sepolti  nella  neve.  La 
natura  intiera  tutta  spiega  la  sua  ira  contro  que’miseri. 
Quale  scena  di  orrore  e  di  desolazione  !  Guardandola 
con  attenzione  ti  tocca  dolorosamente,  e  ti  muove  a  rac¬ 
capriccio  quella  fredda  ed  implacabile  fatalità  che  op¬ 
prime  innumerevoli  vittime  di  un’  ambizione  sublime  ! 
i\on  puoi  far  a  meno  di  piangere  e  di  maledire  la 
guerra  ! 

Questo  episodio  della  campagna  di  Russia ,  è  rica¬ 
vato  dal  quadro  di  Charlet  presentato  all*  esposizione 
delle  belle  arti  in  Parigi  nello  scorso  anno  i836.  Que¬ 
sto  Charlet  ebbe  fama  di  bravo  disegnatore  di  carica¬ 
ture  e  di  costumi  popolari  ,  e  seppe  in  sublime  grado 
riprodurre  con  originalità  i  modi  ed  i  sentimenti  del  po¬ 
polo  e  de  soldati  in  tutte  le  situazioni.  La  sua  caricatu¬ 
ra  però  non  fu  mai  una  satira  amara  ,  bensì  una  osser¬ 
vazione  vera  e  piccante  de’  costumi  atta  a  divertire  senza 
portare  in  trionfo  la  degradazione  dell’uomo.  Il  ridico¬ 
lo  che  Charlet  aveva  sulla  punta  della  sua  matita  era 
naturale  e  buono:  cercò  egli  di  eccitare  all’allegria  mer¬ 
cè  i  contrasti,  1’  andamento  e  le  strane  situazioni  di  al¬ 
cuni  personaggi  ,  anziché  mettere  in  luce  i  vizi ,  e  le 
buffonerie  odiose  o  stomachevoli.  In  tal  modo  eccitò 
il  riso  ma  fece  amare ,  e  non  odiare  que’  che  mise  sul¬ 
la  scena. 

Pertanto  ,  col  volger  degli  anni  la  rimembranza  de¬ 
gli  avvenimenti  straordinari  che  si  aggrupparono  sul 
confine  del  XVIII.°  e  XIX. °  secolo, rendesi  ogni  gior¬ 
no  più  lontana  ,  e  que’  fatti  prendono  per  le  genera¬ 
zioni  che  sorgono  un  carattere  scmprepiù  severo,  gran¬ 
dioso,  epico.  La  caricatura  dunque  di  Charlet  non  sa¬ 
rebbe  stata  più  oppor  una  ,  nè  conveniente  la  forma 
por  la  immaginazione  contemporanea.  Ma  il  talento  , 
quando  è  vero  e  nobilmente  inspirato,  sa  rinnovellarsi 
ed  ingrandirsi  allora  appunto  che  si  crede  esaurito  e 
senza  avvenire.  Charlet  mise  da  banda  la  matita  , 
quella  matita  che  aveva  tanto  divertito  la  Francia  ,  e 
che  divertendola  tanti  piccoli  difetti  aveva  corretto,  diè 
di  piglio  al  pennello  ,  e  prendendo  a  soggetto  di  un 
grandioso  quadro  una  grandiosa  ed  imponente  scena  , 
dipinse  la  guerra  ,  e  la  dipinse  per  farla  abborrire.  Ec¬ 
co  il  modo  di  rendere  proficue  le  arti,  e  di  volgerle  al 
bene  dell’ umanità.  F.  C. 


ALCUNE  PAKTICOL AIUTA’  DELLA  VITA  DI  MILTON. 

Milton  si  alzava  da  letto  costantemente  a  quattro  ore 
del  mattino  in  està,  alle  cinque  nell’inverno.  Egli  in¬ 
dossava  quasi  sempre  un  abito  di  panno  grossolano  co¬ 
lor  grigio;  studiava  sino  a  mezzogiorno  ,  mangiava  fru¬ 
galmente,  passeggiava  con  una  guida,  e  cantava  la  sera 
accompagnandosi  con  qualche  stromento  :  conosceva  la 
musica  ed  aveva  una  bella  voce.  Per  lo  innanzi  crasi 
egli  mollo  esercitato  nelle  armi;  la  sua  passione  per  la 
musica  e  per  la  fragranza  de’  fiori  chiaramente  traluce 
dal  suo  immortale  poema,  il  paradiso  perduto.  La  sua 
cena  consisteva  ordinariamente  in  cinque  o  sei  olive  ed 
un  poco  di  acqua  :  andava  a  letto  a  nove  ore  ,  ma  quasi 
sempre  vegliava  c  componeva  ;  ed  allorché  aveva  fatto 


de’  versi  chiamava  la  moglie  o  alcuna  delle  figlie  e  li 
dettava.  Nelle  belle  giornate  intrattenevasi  al  sole  as¬ 
siso  sur  un  banco  nella  porla  della  sua  casuccia.  Egli 
dimorava  in  Bunhillrow  presso  ad  una  specie  di  strada. 
Era  stalo  bellissimo  nella  sua  giovinezza  e  lo  era  anche 
in  vecchiaia.  1  suoi  capelli  furono  maravigliosi  ,  e  gli 
occhi  straordinariamente  netti  e  puri  senza  macchia  al¬ 
cuna  ;  talché  a  vederlo  pareva  impossibile  che  ei  fosse 
cieco. 


IL  CANTIERE  DI  LORD  EXMOUTII. 

\ 

Ognuno  sa  che  cantiere  come  voce  di  marina  ,  vale 
quel  luogo  ove  si  fabbricano  o  si  racconciano  le  navi  , 
ma  non  è  a  tutti  egualmente  nota  una  novità  importan¬ 
tissima  arrecata  in  Inghilterra  al  modo  di  riattare  ,  e 
raffazzonare  qualsivoglia  naviglio. 

Lord  Exmouth ,  uffiziale  della  marina  inglese ,  inven¬ 
tò  un  cantiere  galleggiante  utilissimo.  Finora  quando 
volevasi  rassettare  il  fondo  dei  bastimenti  non  conosce- 
vasi  altro  mezzo  che  quello  di  carenarli  ,  cioè  di  met¬ 
terli  alla  banda,  operazione  molto  faticosa  e  spesso  non 
senza  pericolo.  Exmouth  costruisce  un  vastissimo  casso¬ 
ne  che  si  profonda  nell’acqua  e  passasi  sotto  il  naviglio 
da  accomodarsi  ;  poi  vuotasi  il  cassone  con  una  tromba 
a  vapore  o  altrimenti  ,  e  questo  solleva  a  galla  il  va¬ 
scello  che  lavorasi  all’  asciutto  ;  come  si  vede  ,  non  è 
questo  realmente  che  un  nuovo  uso  dei  così  delti  cam¬ 
melli  ,  uso  però  che  in  molti  casi  può  tornare  utilissimo. 


BIOGFRAFIA 

GIUSEPPE  MARIA  GIOVANE. 

Al  sìg.  Direttore  del  Poliorama. 

Signor  Direttore — Il  render  pubblica  la  vita  di  uo¬ 
mini  sommi ,  che  illustrarono  la  nostra  Terra ,  il  de¬ 
porre  un  fiore  sul  loro  onorato  tumulo  ,  è  un  dovere 
per  tutti  que'  che  possono  far  sentire  la  loro  voce  a 
molti  ,  è  un  piacere  ineffabile  per  ogni  petto  caldeg- 
giante  della  gloria  patria.  La  nostra  provincia  rima¬ 
se  orba  nel  dì  terzo  di  questo  anno  1807,  di  uno  de' suoi 
luminari ,  dir  voglio  dell  Arciprete  Giuseppe  Maria 
Giovane  di  i Moffetta .  Un  suo  degno  allievo ,  l'arcidia¬ 
cono  di  quella  Cattedrale  D.  Andrea  Tripaldi ,  ne  ha 
scritto  un  cenno  biografico  ,  che  se  la  brevità  di  un 
giornale  il  permetteva,  sarebbe  stato  pur  vanto  ripor¬ 
tare  per  intero  nel  vostro  Poliorama  ;  ma  poiché  ciò 
rendesi  impossibile ,  mi  limito  a  rimettercene  un  sun¬ 
to ,  di  unita  al  ritratto  dell  illustre  defunto  che  una 
volta  conobbi ,  ma  che  d  allora  sempre  venerai  ,  ed 
amai  veracemente.  Spero ,  che  l'ottimo  mio  amico ,  il 
dotto  arcidiacono  Tripaldi ,  lungi  dal  dispiacersene  , 
voglia  riconoscere  in  ciò  un  attestato  della  mia  stima 
e  verso  di  lui ,  e  verso  l'uomo  sommo ,  di  cui  deploriamo 
con  egual  rammarico  la  perdila.  —  V oi ,  Signor  Di¬ 
rettore ,  inserendo  le  seguenti  notizie  biografiche  nel 
vostro  Poliorama,  e  riproducendo  in  esso  l  effigie  dell' 
Arciprete  Giovane  ,  farete  cosa  gratissima  a  tutta 
questa  Provincia  ed  obbligherete  moltissimo. 

Ditonto  4..  Marzo  1807. 

11  vostro  amico ,  ed  associato 

c.  s. 

Giuseppe  Maria  Giovane  sortì  i  natali  in  Mo! fetta 
Città  di  Terra  di  Bari  dal  Barone  Giovanni  ,  e  da  An¬ 
tonia  Graziosi.  Orbato  del  padre  suo  fin  dai  più  teneri 
anni  fù  dalla  Genitrice  commesso  alla  cura  di  dotto  e 
pio  Ecclesiastico,  che  sotto  la  sorveglianza  del  rinomato 
Monsignore  Celestino  Orlandi  cominciò  ad  educarlo  ,  e 
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di  buon  ora  riconobbe  in  lui  i  primi  germi  di  quel  ge¬ 
nio  ,  che  nelle  scienze,  e  nelle  virtù  render  lo  dovea  sì 
chiaro. 

Era  allora  in  quella  città  un  collegio  di  Gesuiti ,  ed 
il  giovinetto  d’indole  egregia,  ed  ardentissimo  di  glo¬ 
ria  ,  mostrò  desiderio  di  aggregarsi  a  quella  illustre 
Compagnia;  per  lo  che  fu  mandalo  in  Napoli  ed  en¬ 
trò  nel  noviziato.  Ivi  ebbe  a  soffrir  molto  nella  salute, 
che  gracile  avca  portata  col  nascere ,  ma  le  assidue 
cure  di  quei  Padri  ,  che  ben  conoscevano  il  suo  meri¬ 
to,  il  fecero  presto  rimettere.  Ed  allorquando  quel  sa¬ 
cro  Istituto  con  sommo  suo  rammarico  ,  venne  ad  es¬ 
sere  soppresso ,  voleva  egli  assolutamente  seguirne  il 
destino  ;  ma  i  prieghi  della  vedova  sua  genitrice  ,  e  le 
persuasioni  del  chiaro  abate  Minervini  suo  compaesa¬ 
no  lo  dissuasero;  ed  obbligato  perciò  a  ritornare  in  pa¬ 
tria  andò  soggetto  a  nuovi  acciacchi  di  salute  ,  e  dovè 
soprrssedere  dai  studi  ,  per  voler  de’ medici  :  Ma  alla 
fine  riavutosi  alquanto  ,  volle  riprenderli  e  si  applicò 
alla  filosofia,  ed  alle  matematiche.  In  seguilo,  serban¬ 
do  sempre  eguale  propensione  per  Io  stato  ecclesiasti¬ 
co,  prese  la  clerieal  tonsura  ,  portossi  di  nuovo  in  Na¬ 
poli,  ed  imprese  lo  studio  delle  scienze  legali,  al  quale 
accoppiò  quello  delle  naturali  ,  studiando  fisica  anato¬ 
mia  e  medicina,  e  coabitando  fraternamente  coll  illustre 
Poli ,  e  famigliarmenle  trattando  col  leste  menzionato 
Abate  Minervini. 

Adorno  di  molte  e  non  superficiali  cognizioni  ne’ di¬ 
versi  rami  delle  scienze  suddette,  si  ridusse  in  patria  ,  e 
quel  medesimo  Celestino  Orlandi,  che  della  sua  giovi¬ 
nezza  ebbe  tanta  cura,  e  che  può  ben  dirsi  la  forza  mo¬ 
trice  di  un  genio  sì  vasto,  godette  di  un  tanto  acquisto 
e  il  mise  a  parte  di  tutta  la  sua  confidenza.  Mentre  però 
dovagli  l’incarico  di  recitare  l’orazione  inaugurale  per 
l’apertura  della  nuova  Cattedrale,  quel  buon  fu  vescovo 
colpito  da  apoplessia,  e  dovè  in  vece  il  Giovane  recitare 
l’elogio  funebre  di  lui.  Indi  a  poco  tempo  prese  posses¬ 
so  di  quel  canonicato  ,  cui  il  morto  Pastore  avealo  no¬ 
minalo,  sebbene  non  ancora  fosse  giunto  al  sacerdozio. 

Fu  allora  che  diessi  interamente  allo  studio  delle 
scienze  ecclesiastiche,  senza  trasandar  quello  delle  le¬ 
gali  ,  e  delle  fisiche  ;  ed  ordinato  sacerdote  dal  nuovo 
vescovo  Monsignor  Antonucci,  e  poi  fatto  arciprete  ,  si 
recò  in  Napoli  per  la  laurea  dottorale  dell'uno  e  V al¬ 
tro  dritto.  Questa  ottenuta,  si  restituì  di  nuovo  in  patria 
nel  1781,  e  cominciò  a  compiere  quell’  alta,  e  santa 
missione  cui  la  Provvidenza  chiama  gli  uomini  grandi, 
di  giovare  cioè  il  proprio  simile  con  tutte  le  loro  facoltà. 
Quindi  conciliando  liti;  consigliando  e  proteggendo  ve¬ 
dove,  orfani  e  pupilli;  facendosi  molto  ammirare  nell’ 
esercizio  del  vicariato  generale  ,  di  cui  quel  nuovo 
Prelato  avealo  investito  ;  predicando  ,  confessando  ed 
istruendo  al  modo  del  Crisostomo  ;  illuminando,  ed  ar¬ 
ricchendo  1’  agricoltura  e  l’ industria  della  provincia 
con  le  sue  cognizioni  fisiche,  ed  agrarie;  diriggendo  in 
fine  ,  ed  insegnando  nel  seminario  della  sua  patria,  ove 
vari  corsi  di  dritto  civile  ,  e  canonico  ,  e  di  fisica  esso 
diede,  e  che  per  lui  divenne  rinomato  come  lo  è  tutt’o- 
ra  ,  acquistossi  a  giusto  titolo  la  pubblica  estimazione. 
Dotato  di  fervido  ingegno,  di  pronta  memoria  e  di  men¬ 
te  a  sistema  ,  nulla  gli  era  difficile,  nulla  credea  sover¬ 
chio  ;  trovava  il  tempo  a  far  tutto  ,  e  portava  innanzi 
contemporaneamente  molli  lavoii  letterari. A  que’ tempi 
recossi  in  Molfetta  il  celebre  Abate  Fortis,e  suo  amico 
divenne  ,  e  socio  nella  scoverta  del  nitro  naturale  che 
produceasi  nel  così  detto  Palo.  Per  tale  occasione  en¬ 
trò  in  corrispondenza  con  tutti  i  dotti  d’Italia,  e  per  le 
insistenze  deil  illustre  Toaldo,  che  di  vari  strumenti  me- 
tereologici  gli  fè  dono  ,  divenne  metereologo  ,  ed  il  so¬ 
cio  non  solo  di  tutte  le  accademie  letterarie  del  nostro 
regno  ,  ma  anche  di  quelle  de’Georgofili  di  Firenze  , 
di  Spalatro  ,  di  Trau  ,  e  della  illustre  società  Italiana 
delle  scienze  or  residente  in  Modena. 


Avvenuta  nel  i8o4-  la  morte  del  vescovo  Antonucci, 
e  disimpegnato  egli  dalla  carica  di  vicario  generale  , 
credea  potersi  interamente  dedicare  ai  suoi  studi  predi¬ 
letti  ,  ma  la  Provvidenza  un’  altra  pruova  ,  e  di  molto 
peso  ,  riserbata  gli  avea  ,  poiché  occupato  il  nostro 
reame  dalle  armi  Francesi  fù  dal  sommo  Gerarca  de¬ 
stinato  a  vicario  apostolico  della  diocesi  di  Lecce,  on¬ 
de  por  termine  alle  tante  discordie  e  partiti ,  che  ivi 
regnavano.  Grandi  furono  i  suoi  iravagli  ,  molli  i  pe¬ 
ricoli  e  sommo  il  garbo  e  lo  zelo  crn  cui  superolli; 
tal  che  guadagnossi  la  stima  dell’  intera  provincia ,  e 
trionfò  della  nera  invidia  ,  che  in  una  sua  lettera  Pa¬ 
storale  sulla  validità  del  matrimonio  credette  trovare  il 
mezzo  come  rovinarlo.  In  vece  ebbe  il  contento  di  es¬ 
sere  direttamente  munito  di  particolari  facoltà  dal  Pon¬ 
tefice  Pio  VII,  che  allora  in  Savona  trovavasi.  Fu  di 
poi  nominato  vicario  apostolico  di  Otranto  ,  per  la 
morte  avvenuta  dell’  arcivescovo  Morelli  ,  e  vicario 
generale  di  Oria ,  per  un  terribile  male  che  travagliò 
quel  Prelato.  Ed  a  tali  ,  e  tanti  ecclesiastici  impieghi 
avendo  anche  riunito  quello  di  presidente  del  giuri 
di  quelle  provincie  ,  e  della  Basilicata,  nonché  di  pre¬ 
sidente  del  consiglio  degli  ospizi ,  e  deila  statistica  , 
non  dimenticò  di  essere  quel  dotto  che  era  ,  miglioran¬ 
do  il  collegio  ,  ed  il  seminario  di  Lecce  ,  presedendo 
a  quella  società  economica,  la  provincia  di  buone  pra¬ 
tiche  agrarie  arricchendo,  illustrando  in  fine  con  dotte 
memorie  il  suolo  la  pigio  ,  ed  il  Salentino. 

lìipatriossi  nel  18x6,  e  dopo  tanti  travagli  sofferti,  la 
sua  salute  mostrossi  affievolita  ,  ma  non  il  suo  genio ,  le 
virtù  sue, le  quali  al  conti*ario  vieppiù  rilucenti  moslra- 
ronsi  come  l’oro  che  esce  del  fuoco.  Una  catena  di  di- 
saventure  cominciò  per  lui  con  la  morte  di  un  fratello, 
che  teneramente  amava  (il  Barone  D.  Graziano  Maria 
Giovane)  avvenimento,  che  il  pose  in  nuovo,  e  penoso 
sistema  di  vita.  Non  però  tralasciò  i  suoi  studi  cariti,  e 
fece  dono  alla  repubblica  letteraria,  quasi  ultimo  tribu¬ 
to  che  gli  offrìa,  della  prima  parte  dell’opera  tanto  ap¬ 
plaudita,  e  che  lo  renderà  immortale,  intitolata  ;  Kalen- 
daria  reterà  Missarum ,  aliaque  Monumenta  Ecclesia- 
rum  Apuliae  ,  et  Iupigiac ,  di  una  dissertazione  sulla 
confessione  ,  di  una  confutazione  della  nuova  dottri¬ 
na  di  Mastrof  ni  sulle  usure ,  e  della  vita  in  Ialino  di 
S.  Corrado  proteltor  di  Molfetta  ;  donò  anche  al  semi¬ 
nario  la  sua  biblioteca  ,  il  museo  di  monete  ,_e  di  sto¬ 
ria  naturale  ,  e  la  sua  raccolta  di  vasi  Italo- greci.  Au¬ 
mentò  in  fine  le  rendite  della  prebenda  areipretile,  la¬ 
sciando  con  ciò  ai  suoi  successori  non  1’  esempio  solo 
di  opere  benefiche,  ma  benanche  i  mezzi  di  continuar¬ 
ne  la  pratica. 

E  qui  altra  vicenda  di  sua  vita  convien  notare.  Le 
circostanze  de’  tempi  il  vollero  tra  deputati  del  sedicen¬ 
te  parlamento  nel  j8so,  ma  terminalo  quel  breve  pe¬ 
riodo  di  sconvolgimento,  tornò  alla  sua  tranquilla  vita. 

Accresciuti  intanto  per  vecchiezza  gli  acciacchi  di  sc- 
lute,  ed  aumentatosi  a  dismisura  il  suo  mal  essere,  egli 
sempre  buono  ,  solferente  ,  e  virtuoso  ,  nel  dì  terzo  del¬ 
lo  scorso  gennaio  volò  alla  patria  de’ giusti  nell'  età  di 
anni  83,  mesi  11  e  giorni  21  tra  il  compianto  de’  suoi 
concittadini  da  lui  col  consiglio  ,  cogl  insegnamenti,  e 
con  la  carità  beneficati,  non  che  col  suo  nome  illustrati. 

Sul  suo  modesto  sepolcro  leggesi  la  seguente  iscri¬ 
zione  lapidaria  da  esso  stesso  scritta  ,  allorché  con  te¬ 
stamento  ingiungeva  a' suoi  eredi  di  astenersi  da  ogni 
pompa  di  funebre  cerimonia. 

ARCHI  PRESBITER  lOSETHUS  MARIA  GIOVALE 
QUI  IV  FIDE  FILII  DEI  V1XIT 
irSUM  SALVATOREM 

QUI  RETORMAB1T  CORPUS  HUM1L1ATIS  VOSTRA  E 
UIC  EXPECT A  ’t 
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ELENCO  DELLE  OPERE  DA  LVI  Pl’BULICJTE. 

i.®  Sulla  rogna  degli  Olivi  1789  —  2.0  Lettere  al 
C/i.  Sig.  Consigliere  Mattei  1790 — 3.°  Avviso  per  la 
distrazione  de' vermi  che  attaccano  la  polpa  delle  olive 
1792 — !\..°  Lettera  sulla  nitrosità  generale  delle  Puglie 
inserita  negli  opuscoli  scelti  di  Milano  ,  riprodotta 
in  Francese  ed  inserita  in  una  memoria  di  Zimer- 
tnann  sulla  nitrosità  naturale  del  Pillo  - —  3.°  Lettera 
sù  di  una  pioggia  rossa  inserita  negli  opuscoli  di  Mi¬ 
lano  —  6.°  Discorsi  metereologici  campestri  al  n.° 
di  dieci  inseriti  negli  opuscoli  di  Milano ,  e  nel  gior¬ 
nale  letterario  di  Napoli  —  7.0  La  mia  villeggiatu¬ 
ra -Roma  i8o5  —  8.°  Farie  memorie  d Istoria  natu¬ 
rale ,  inserite  negli  atti  della  società  Italiana  delle 
scienze  —  9.0  Dissertazione  sul  Sacramento  della  pe¬ 
nitenza  -  Napoli  1827- —  io  —  Kalendaria  vetera 
manuscripta  aliaque  Monumenta  Ecclesiarum  Apu- 
liae ,  et  lapigiae  1828  — 11:  Vita  Beati  Corradi  i836. 

OPERE  INEDITE. 

12.°  Delle  Chiese  Suburbane  —  i3.°  Conformità 
dell'  agricoltura  collo  spirito  del  Cristianesimo  — 
1 4 .*  Tre  dissertazioni  lette  nell'  Accademia  di  Re¬ 
ligione  Cattolica ,  1 ,°  della  Celebrità  di  N.  S.  Gesù 
Cristo  ,  2.0  della  pretesa  antichità  del  tempo  ,  3.° 
Delle  lave  dell  Etna  — -  i3.°  Del  digiuno  ,  e  dell  asti¬ 
nenza  ecclesiastica  —  16. 0  La  2.0  parte  dell  opera 


(Àrcip.  Giuseppe  Maria  Giovane.  ) 

Kalendaria  ec. — 17.0  T/iopographia  locorum  aliguot 
lapigiae  emendata  —  18.0  Che  bastano  i  soli  salmi 
a  provare  vna  Divina  rivelazione  ed  ispirazione . 


* 

CATANIA. 


La  città  di  Catania  è  situata  sulla  costa  occidentale 
della  Sicilia  a  piè  del  monte  Etna,  di  quel  vulcano  fa¬ 
moso  antico  quanto  il  mondo  ;  e  dista  per  60  miglia  cir¬ 
ca  da  Messina  ,  per  4-0  ad  un  dipresso  da  Siracusa. 
Le  due  lave  che  la  circondano  attestano  a  prima  vista 
il  destino  spaventevole  cui  è  andata  incontro  più  volte 
e  senza  dubbio  alla  fertilità  sola  del  suo  territorio  attri¬ 
buir  si  deve  il  coraggio  o  per  meglio  dire  l’ostinazione 
de’suoi  abitanti  nel  voler  restare  in  un  luogo  esposto  al¬ 
le  ire  della  natura  ,  e  minacciato  incessantemente  dai 
pericoli  medesimi ,  che  hanno  tante  e  tante  volle  atter¬ 
rila  danneggiata  o  distrutta  quella  città. 

L’  origine  di  Catania  si  perde  nella  notte  de’  tempi, 
l'issa  era  già  famosa  quando  que’  di  Tiro  ,  dopo  di  aver 
slabililo  delle  relazioni  commerciali  coi  suoi  abitanti 
riuscirono  a  vincerli  ed  a  discacciarli.  Maanch’essi  ne 
furon  espulsi  dai  Siculi,  popoli  venuti  d’Italia,  e  questi 
dai  Calcidesi  sette  anni  dopo  la  fondazione  di  Siracusa. 
In  seguito  Alcibiade  la  sorprese  ,  e  vi  si  stabilirono  gli 
Ateniesi.  Di  poi  Arcesilao  generale  de’  Calanesi  la  diè 
in  mano  a  Dionigi  che  eguagliò  al  suolo  le  sue  mura  , 
ne  cacciò  gli  abitanti  inviandoli  in  Siracusa  ,  e  diè  il 
suo  territorio  in  possesso  a’ Campani.  Valerio  Messala 
se  no  impadronì  nella  prima  guerra  Punica  ,  1’  anno  di 
Roma  4-8q,  e  divenuta  in  tal  modo  colonia  Romana  , 
Catania  da  allora  in  poi  segui  la  sorte  della  Sicilia. 
Fu  devastata  dai  Saraceni  ,  e  quindi  dai  Normanni;  Re 
Ruggiero  ne  restrinse  le  mura  per  renderla  più  forte  ; 
Federico  II.  le  addusse  grandi  guasti ,  e  con  la  distru¬ 
zione  dei  monumenti  Greci  innalzò  il  forte  che  esiste 
ancora  ,  e  che  nel  1669  fu  circuito  da  terribile  lava  ed 
allontanato  dalla  spiaggia.  Venti  anni  dopo  fu  distrutta 
totalmente  dal  tremuolo  :  dieciannove  mila  abitanti  ri¬ 
masero  vittime  di  quel  flagello,  e  soli  avanzi  dell  intiera 
città  furono  il  castello,  reso  solido  dalle  lave  ,  alcune 
mura  della  madre  chiesa  ,  e  qualche  ruderi  di  antichi 


monumenti.  Que’di  Catania  che  camparono  da  tanta  ro¬ 
vina,  vissero  per  alcuni  anni  in  capanne  e  baracche  e 
si  decisero  poi  a  ricostruire  la  città  sopra  un  piano  gran¬ 
dioso  e  regolare.  Sorse  allora  la  moderna  Catania  co’ 
suoi  superbi  edifizì  ,  e  con  le  sue  dritte  lunghe  e  lar¬ 
ghe  strade  fiancheggiate  da  vasti  palagi  ,  e  da  grandi 
chiese  ;  i  quali  edilizi  se  lascian  desiderare  uno  stile  più 
nobile  e  più  semplice  di  architettura  ,  non  per  questo 
può  recarsi  in  dubbio  essere  Catania  una  delle  più  ma¬ 
gnifiche  città  del  Regno  delle  due  Sicilie  e  forse  una 
delle  più  belle  d’ Italia. 

Molte  sono  le  cose  rimarchevoli  di  questa  famosa  cit¬ 
tà  e  noi  ne  faremo  il  soggetto  di  diversi  articoli.  Per 
ora  ci  contentiamo  di  dire  che  varie  piazze  ,  fra  le  qua¬ 
li  si  distingue  quella  del  mercato  ,  la  cattedrale  fonda¬ 
ta  dal  Conte  Ruggiero  e  riedificata  dopo  il  tremuoto , 
il  palazzo  del  Senato  ,  il  Convento  de’  Benedettini  e  1’ 
organo  famoso  che  ivi  esiste  sono  le  cose  moderne  che 
richiamano  l’attenzione  di  chi  visita  Catania.  In  fatto 
di  antichità  poi  osservansi  in  quella  città  1’  anfiteatro  , 
le  naumachie  ,  il  circo  ,  l’odeon  ,  le  tombe  ,  e  i  ba¬ 
gni —  La  scoperta  di  questi  monumenti  atteslatori  della 
sua  antica  gloria  e  grandezza  è  dovuta  al  Principe  di 
Biscari  clic  a  sue  spese  fece  eseguire  la  maggior  parte 
de’  scavi  e  disseppellì  dalle  lave  una  porzione  della  vec¬ 
chia  città.  Quell’  uomo  filantropo  non  solo  ha  fatto  sco¬ 
vrire  tutto  ciò  che  si  è  potuto  di  que  monumenti  ,  ma 
con  gusto  e  con  magnificenza  ba  riunito  in  uno  splen¬ 
dido  museo  tutto  ebe  Catania  e  Sicilia  producono  in 
fatto  di  antichità  e  di  rarità  naturali  ;  cioè  avanzi  di 
architettura,  musaici  ,  materiali  da  fabbricare  alla  ma¬ 
niera  de’  Greci  e  de’  Romani ,  sculture,  fra  le  quali  un 
torso  colossale  bellissimo,  vasi  di  terra  cotta  e  di  bron¬ 
zo  ;  rare  produzioni  marine  ,  come  piante,  conchiglie, 
pesci  ;  produzioni  della  terra  ,  come  minerali  ,  vege¬ 
tabili  ,  materie  vulcaniche  ,  marini ,  pietre  preziose  e 
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animali  ;  in  fine  armi  ,  armature  e  costumi  singolarissi¬ 
mi  —  Tullociò  è  disposto  con  ordine  tale  da  rivelare 
nel  raccoglitore  di  si  preziosi  oggetti  il  gusto  e  le  attente 
cure  riunite  ad  intelligenza  e  scienza. 

Fra  i  principali  fonti  di  ricchezze  della  città  che  di¬ 
scorriamo,  e  di  cui  offeriamo  nell  altra  pagina  il  disegno, 
degne  di  attenzione  sono  le  fabbriche  di  seterie  ,  ed  i 
lavori  di  succino  o  ambra  gialla  ,  che  si  raccoglie  nella 
costa  meridionale  dell’  Isola.  F.  C. 


INA  GITA  ALL’  ETNA 

IETTERÀ  A  LOREXZO  MORGIGNI. 

Il  monte  Etna  ,  detto  anche  con  voce  saracena  Mon- 
gibeilo  ,  va  considerato  non  da  sè  solo,  ma  come  la 
congerie  di  molli  monti,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri. 

La  sua  figura  è  presso  a  poco  conoidale  :  la  sua  ele¬ 
vazione  perpendicolare  sul  livello  del  mare  è  di  10287 
piedi  ,  3337  metri  parigini,  corrispondenti  a  quasi  tre 
miglia  geografiche  italiane.  La  base  comprende  lo  spa¬ 
zio  di  circa  120  miglia;  e  da  Catania  si  ascende  alla 
sua  più  alta  vetta  percorrendosi  3o  miglia  in  linea  ob¬ 
liqua. 

Il  nostro  Vesuvio  sorge  sul  livello  del  mare  per  3,733 
piedi,  1,207  metii  parigini,  pari  a  circa  un  miglio  geo¬ 
grafico  italiano  :  quindi  ben  si  scorge  di  quanto  l’eleva¬ 
zione  dell’ Etna  superi  quella  di  esso. 

L’  Etna  può  dividersi  in  tre  regioni  ,  delle  quali  la 
prima  ,  che  chiamasi  la  piemontese  o  inferiore,  si  e- 
stende  per  12  miglia;  la  seconda  o  media  ,  che  dicesi  la 
selvosa,  è  di  io  miglia,  e  vedesi  coperta  di  pini,  di  fag¬ 
gi  ,  di  querce ,  di  castagni  e  di  altri  alberi  cedui  ;  la 
terza  ,  ossia  la  superiore  ,  che  chiamano  anche  zona 
fredda  ,  è  di  otto  miglia  ingombre  tutte  di  arene  e  di 
scorie. 

In  compagnia  di  due  Sassoni  e  di  un  Irlandese,  mo¬ 
vendo  dalla  piazza  del  duomo  di  Catania ,  e  trascorren¬ 
do  la  larga  strada  Siesicorea  fiancheggiata  da  belli 
e  bene  ordinati  edilizi,  cominciammo  per  ampia  via  ad 
ascendere  il  monte.  La  regione  che  noi  percorrevamo 
presentava  una  lussureggiante  vegetazione:  diversi  vil¬ 
laggi  ci  si  paravano  d' innanzi  e  tra  gli  altri  quelli  di 
Gravina  ,  di  S.  Lucia  di  Catania,  di  Massannunziata  , 
le  cui  case  formate  di  pietre  nere  portano  l’impronta 
del  vulcano  aile  falde  del  quale  sono  site.  Di  tratto  in 
tratto  vedevansi  graziose  casine  che  spiccavano  somma¬ 
mente  in  mezzo  alle  nericce  tinte  del  suolo  ed  alle  adia¬ 
centi  campagne  ,  di  cui  la  svariata  verdura  de’ diversi 
alberi  spezzava  il  tristo  e  cupo  colore.  Quinci  mira¬ 
vano  de’  piccoli  abituri  fatti  a  macerie  ,  ed  ognuno  di 
essi  fornito  di  litinto  come  un  giardinetto;  quindi  alti 
ed  acuminati  neri  campanili ,  come  turchi  minareti  , 
e  parecchi  villaggi  in  poca  distanza  gli  uni  dagli  altri 
situati.  —  Io  non  iscorsi  colà  nel  volto  degii  uomini  e 
delle  donne  quell’aria  di  giovialità  che  nelle  altre  con¬ 
trade  di  Sicilia  osservai  :  non  intesi  la  canzone  della 
villanella,  che  lieta  salutando  l’alba  nascente,  va  alla 
campagna  ;  non  il  canto  che  essa  intuona  all’  apparire 
del  vespero  ,  termine  al  lavoro  della  giornata.  Tutto 
era  silenzio,  e  veniva  questo  talvolta  interrotto  soltanto 
dal  Ionia;  0  cupo  muggito  del  bue,  o  dal  latrato  de’ ca¬ 
ni.  Ogni  cosa  quivi  corrispondeva  al  suolo  ingombro 
di  materie  fuse  da  un  eterno  fuoco  ,  e  di  nera  sabbia  : 
un  non  so  che  di  melanconico  da  per  tutto  traspirava , 
abbenchò  puro  fosse  l’aere,  chiaro  e  luccicante  il  ma¬ 
re  e  la  terra  di  vaghi  alberi  ornata. 

Giunti  a  Nicolosi ,  che  è  1’ ultimo  villaggio  sulla  stra¬ 
da  ,  divisammo  di  proseguire  il  cammino  affine  di  tro¬ 
varci  al  sorgere  del  sole  sulla  cima  del  Mongibello.Ma  il 


cortese  dottor  Gemmellaro  ci  significò  essere  impossibi¬ 
le  di  eseguire  il  nostro  proponimento  ;  poiché  quantun¬ 
que  fossimo  in  ottobre  ,  l’impetuoso  vento  e  la  neve  che 
a  grossi  fiocchi  sulla  vetta  cadea  ci  avrebbe  impedito  di 
ascendere  l’ ignivoma  montagna.  Ci  occupammo  per¬ 
tanto  nell’ osservare  i  Monti  Rossi  formati  dall  eruzio¬ 
ne  del  monte  Fnsara  donde  scorgo  1  igneo  torrente  che 
ingombrò  in  aprile  del  1669  una  parte  di  Catania.  Qui¬ 
vi  raccogliemmo  molti  piriti,  e  indi  scendendo  al  piano 
sottoposto,  ci  recammo  a  vedere  una  profonda  voragine 
detta  la  Fossa  della  Palomba  ,  che  era  pure  allora 
una  delle  bocche  del  Vulcano  da  cui  emerse  quello 
stesso  rivo  Gammifero. 

Verso  la  mezzanotte  essendosi  il  cielo  alquan'o  se¬ 
renato  ,  ci  avviammo  su  per  l’erta,  scorti  dagli  ultimi 
raggi  di  mancante  luna  ,  da  una  face  e  dai  segnali  di 
pietre  detti  castelli ,  messi  di  tratto  in  tratto  per  non 
ismarrire  il  sentiero.  Dopo  circa  tre  ore  di  cammino  ra¬ 
dendo  le  falde  de’ monti  Fusara  e  Noci  glia  ed  innol- 
trandoci  tra’  monti  Rinazzi  ed  Ardinazzo ,  Pintella  e 
Capriolo ,  il  Monte  de  faggi  ed  il  Monte  Grosso ,  arri¬ 
vammo  alla  casa  delta  della  Neve ,  o  del  Bosco.  Dopo 
breve  riposo  c’inoltrammo  nella  selva;  tramontò  la  lu¬ 
na,  eie  dense  tenebre  in  cui  rimanemmo  immersi  e- 
rano  rotte  dal  luccicar  di  qualche  astro  che  fra  le  nu¬ 
bi  traspariva,  e  dal  bagliore  del  diaccio  di  cui  il  suolo 
era  cosperso. 

Ascendemmo  a  stenti  la  cosi  detta  Timpa  di  Girola¬ 
mo  e  nell’avanzarci  tra  la  Timpa  del  barile  e  la  Schie¬ 
na  dell'  asino  la  neve  che  incessantemente  cadeva  ed 
il  vento  impetuoso  col  polverìo  ci  rispingeva  indietro. 
Eravamo  già  intirizziti  dal  freddo  a  segno  che  ci  man¬ 
cava  quasi  il  respiro:  io,  incredibil  cosa  nel  nostro  cli¬ 
ma  ed  in  tale  stagione  ,  perduta  l’articolazione  delle 
mani,  aveva  abbandonato  le  redini  al  cavallo  e  solo  lo 
spingeva  innanzi  dandogli  incessantemente  di  sprone 
nei  fianchi.  I  cavalli  de’ miei  tre  compagni  non  potero¬ 
no  più  proseguire  il  cammino  ,  cosicché  furono  eglino 
costretti  ad  andare  a  piedi  rimandandogli  indietro  alla 
Casa  della  neve.  Uno  de’ Sassoni  sebbene  nel  fior  degli 
anni,  di  validissima  salute  ed  indurito  ne’disagi  e  nella 
fatica  ,  perde  l’uso  de’sensi  ed  a  mala  pena  potemmo 
soccorrerlo  e  rinvenirlo.  Egli  fu  poscia  nello  stato  di 
proseguire  il  viaggio  ,  ed  il  volle. 

La  salita  diveniva  più  erta  ,  il  vento  imperversava: 
la  guida  (  disingannandoci  di  esser  prossima  la  nostra 
meta  col  dirci  che  la  cima  conica  che  vedevamo  era 
non  l’Etna  ,  ma  la  cosi  detta  Montagnuold) ,  arrestan¬ 
dosi  ci  dimostrò  di  non  potersi  andare  più  oltre.  Infatti 
il  freddo  era  tale  che  anche  il  velloso  e  grande  cane 
sassone  de’ miei  compagni  lutto  ansante  guaiva,  e  cer¬ 
cava  indarno  di  ristorarsi  voltolandosi  per  terra. 

I  Sassoni  si  uniformarono  al  parere  della  guida:  l’Ir¬ 
landese  taceva;  io  bramando  corre  il  frutto  di  tanti  pa¬ 
timenti,  dichiarai  in  modo  positivo  di  volere  ancorché 
solo  salire  sull’Etna.  Mi  rivolsi  indi  ai  compagni  dicen¬ 
do  loro  che  avrebbero  sofferto  più  nel  tornare  in  dietro 
che  nel  progredire;  poiché  nella  Casa  del  Bosco  mezzo 
scoperta  non  avrebbero  avuto  come  rieovei arsi,  mentre 
nella  Casa  degl' Inglesi  avremmo  potuto  stare  agiata¬ 
mente.  Essi  seguirono  il  mio  avviso. 

II  bruno  ammanto  del  firmamento  cominciava  intanto 
a  diradarsi.  L’  aurora  che  precedeva  il  maggior  astro 
spargeva  da  per  ogni  dove  i  suoi  fulgori  ;  le  volte  dei 
cielo  ad  Oriente  sembravano  dora'e  ,  e  gli  estremi  di 
esse  da  Borea  ad  Ostro  splendevano  di  azzurrina  luce. 
E  qui ,  o  Lorenzo  ,  vorrei  i  tuoi  poetici  colori  per  ri¬ 
trarre  il  fenomeno  prodotto  dai  bianchi  vapori  che  a- 
scendendo  dallime  all’alte  giogaie  del  Mongibello,  pren¬ 
devano  svariate  configurazioni  a  misura  che  l'impetuoso 
fiotto  del  vento  gli  agitava.  Ora  sembravano  un  vasto  o- 
ceano  colle  onde  argentee  in  tempesta  ,  che  le  une  sulle 
altre  furiosamente  si  arrovesciassero:  ora  uno  stermina- 
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to  bosco  eli  alberi  di  torso  cristallo  die  co'  loro  toituosi 
fusti  e  co  loro  fronzuti  e  spessi  rami  grandeggiassero  su 
quelli  del  sottoposto  naturai  bosco.  Ora  diversa  forma 
pendendo  ,  apparivano  come  giganti  diafani  che,  ac¬ 
cavallandosi  gli  uni  sugli  altri  negl'  immensi  aerei 
spazi  ,  a  gara  si  rincacciassero.  Ora  presentavano  un 
campo  di  battaglia  ,  in  cui  trucemente  si  scontrassero 
ianti  e  cavalli,  e  da  per  tutto  spargessero  nembi  di  fu¬ 
mo  e  di  bianca  polvere.  Ora  i  più  densi  vapori  dira¬ 
dandosi  si  disserrava  allo  sguardo  un  eliso.  Pareva  quel¬ 
lo  il  primo  giorno  della  creazione:  noi  obbliammo  tutte 
le  nostre  sofferenze  ,  paghi  pur  troppo  di  tale  incan¬ 
tevole  spettacolo. 

Sorgeva  intanto  in  mezzo  ad  una  furia  di  forti  e  con¬ 
trari  venti  a  dileguar  tulle  le  chimere  il  Sole  ,  il  cui  di¬ 
sco  rotolandosi  di  continuo  in  un  ammasso  di  rossiccia 
luce  ,  pareva  che  mentre  voleva  sbucarne  più  e  più  vi 
s  immergesse  ed  avviluppasse;  e  finalmente  stanco  di 
quella  lotta  sembrava  che  di  sua  vittoria  all’  intera  na¬ 
tura  menar  volesse  pompa  ,  mostrandosi  sgombro  da 
ogni  impaccio  sull  orizzonte  in  tutta  la  pienezza  del  suo 
splendore.  \ 

In  quell  orrido  deserto  pieno  di  scorie,  di  lave  scre¬ 
polate  ,  di  sassi  di  strane  forme  ,  1  astro  ravvivatore 
della  natura  guidava  col  suo  sfolgorante  lume  i  nostri 
passi  incerti  ;  radermava  il  nostro  ardore  ,  facendoci 
scorgere  la  Casa  degl  Inglesi  eh*  era  il  nostro  unico 
bramato  asilo.  Noi  potevamo  ben  dire  di  essere  i  soli 
unenti  separati  da  ogni  umano  consorzio  in  quellerma 
c  sassosa  pendice,  ove  il  fuoco  ed  il  ghiaccio  ,  due  ele¬ 
menti  opposti ,  si  riguardano  e  si  sprezzano  a  vicenda 
seguendo  ciascuno  il  suo  tenore. 

fra  la  così  delta  Montagnuola  ed  il  monte  Frumen¬ 
to  movemmo  diritto  alla  Casa  degl'  Inglesi  odi  Gem- 
mellaro ,  e  vi  arrivammo  tutti  assiderati  ed  in  pessimo 
stato.  Ritrovammo  la  prima  camera  ingombra  di  neve 
entratavi  per  un  foro  della  porta  :  gridavamo  inces¬ 
santemente  pel  dolore  ,  nè  potevamo  appressarci  al 
fuoco  perchè  poteva  ciò  riuscirci  funesto.  I  Sassoni  si 
stropicciavano  le  mani  nel  ghiaccio  ;  ciò  non  ostante 
uno  di  essi  rimase  col  dito  medio  e  coll’  annidare  ge¬ 
lato  :  io  sentiva  patimenti  acerrimmi  nelle  dila,  e  mi 
rimase  un  torpore  per  più  di  due  mesi  dopo  nelle  pol- 
paslrella  di  esse. 

Il  termometro  di  Fahrenheit  che  portavamo  con  noi 
aveva  segnato  in  Catania  gradi  yb;  in  Nicolosi  60;  nel¬ 
la  Casa  della  Neve  4o;  nella  Casa  degl  Inglesi  19,  av¬ 
vegnaché  dessa  fosse  quasi  da  un’  ora  irradiata  dal  so¬ 
le  ;  quindi  avevamo  un  ribasso  di  56  gradi  da  Catania. 
A  erso  mezzogiorno  divisai  di  salire  sul  cratere  dell’Et¬ 
na  ;  il  solo  Irlandese  volle  seguirmi. 

La  guida  che  voleva  ciò  risparmiarsi ,  ad  oggetto  di 
disanimarci  ci  condusse  per  la  parte  più  scabrosa  ,  ove 
sovente  c’  immergevamo  nelle  fosse  piene  di  neve  di 
fresco  caduta,  talvolta  con  una  gamba  fino  all’  inguine, 
mentre  coll’  altra  poggiata  su  qualque  masso  di  bitume 
barcollando  di  continuo  dovevamo  durare  non  poca  fa¬ 
tica  per  cavamela  fuori. 

Dieci  piccole  bocche  o  fenditure  sulla  scoscesa  balza 
davano  denso  fumo  ,  e  talune  di  esse  crepitandovi  per 
entro  la  fiamma  eruttavano  zolfo  e  tramandavano  un 
odore  così  forte  da  impedirci  il  respiro.  Passammo  ciò 
non  ostante  la  prima  bocca  e  fummo  ravvolti  da  densi 
viluppi  di  nerissimo  fumo.  La  nostra  scorta  ci  diceva 
che  correvamo  pericolo  di  morire  solfocati;  il  mio  com¬ 
pagno  il  quale  giurava  sulle  parole  di  Madama  di  Star¬ 
ile  ,  il  cui  itinerario  trovammo  in  verità  esatto  in  tutto  , 
convalidava  ciò:  io  lo  confortai  a  proseguire  ed  a  var¬ 
care  successivamente  le  altre  bocche  ,  a  misura  che  il 
vento  volgeva  altrove  quelle  micidiali  esalazioni:  ci  ser¬ 
bammo  tenaci  nel  nostro  proponimento.  Arrivali  sul 
cratere  ,  e  giratone  P  orlo  ,  vi  gittai  un  masso  di  neve  e 
de  sassi  ;  al  che  udimmo  un  forte  crepitar  di  fiamma  ed 


un  cupo  spaventevole  rimbombo  in  quel  cavernoso  abis¬ 
so.  L  Irlandese  trepidava  rimembrando  che  un  suo  com¬ 
patriota  era  rimasto  vittima  della  di  lui  temerità  ;  poi¬ 
ché  nel  far  lo  stesso  si  era  destata  negli  orribili  gorghi 
della  voragine  una  gl  ande  accensione  ,  e  dalla  istan¬ 
tanea  esplosione  della  fiamma  era  stato  divorato.  Io  in- 
Iratlanto  meco  stesso  meditava  qual  dovette  essere  lo 
stupore  e  lo  spavento  degli  uomini ,  quando  1  Etna  fra¬ 
gorosamente  più  che  mai  irrompendo  la  prima  volta  , 
coverse  d’ infiammali  torrenti  le  circostanti  campagne. 
Sai  che  non  abbiamo  notizia  della  sua  prima  eruzione; 
quindi  la  più  rimota  per  noi  è  quella  che  accadde  ai 
tempi  di  Medea  e  che  ci  viene  tramandata  da  Orfeo  ne¬ 
gli  Argonauti.  Tucidide  pure  ne  insegna  che  le  colo¬ 
nie  greche  le  quali  vennero  a  stabilirsi  in  Sicilia  furono 
sorprese  dagl  incendi  dell  Etna. 

Intanto  dalla  sua  cima  nuovo  e  maestoso  spettacolo  si 
vedeva:  noi  dominavamo  collo  sguardo  tutta  la  sottopo¬ 
sta  Trinacria:  scorgevamo  il  lungo  e  tortuoso  corso  de 
suoi  fiumi,  i  laghi, i  diversi  mari  che  la  bagnano,  leisole, 
i  monti  ,  le  piagge,  i  villaggi  c  le  città.  La  scena  però 
non  era  sempre  la  stessa,  variando  a  misura  che  i  con¬ 
trari  venti  soffiavano  :  quindi  or  si  disserravano  ai  nostri 
occhi  Taormina  e  Nasso  ;  ora  i  monti  e  i  diversi  paesi 
della  magna  Grecia  ,  or  la  maestosa  Catania,  che  più 
volte  dal  fuoco  e  dai  tremuoti  distrutta,  ha  elevato  gran 
parte  del  suo  simmetrico  fabbricato  sulle  rovine  dal 
Vulcano  stesso  prodotte  ,  ed  ora  il  gonfio  fiume  Simeto 
che  serpeggiando  ne  bagna  1’  ubertosa  pianura  ;  ora 
il  gran  lago  di  Lentini,  che  sembrava  uno  specchio  ful¬ 
gidissimo  ;  ora  vedovasi  1’  antica  Megaralliblena  ossia 
Agosta,  che  prolungasi  nel  mare  e  che  ha  il  suo  porto 
ben  difeso  dalle  tre  fortezze  sulle  tre  isolctte  costrutte. 
Da  lungi  miravasi  la  patria  d’ Archimede  ,  che  per  la 
sua  immensa  popolazione,  pe’suoi  vasti  e  singolari  mo¬ 
numenti  ,  per  la  sua  potenza  marittima  e  terrestre  ,  pri¬ 
meggiava  fra  le  città  più  come  nella  storia  Greco-Sicula. 
—  A  tal  vista  ,  quai  grandiosi  pensieri ,  o  mio  Lorenzo, 
quali  dolenti  rimembranze  non  mi  si  destavano!  Pochi 
di  innanzi  io  ne  aveva  anche  visitato  tutte  le  reliquie. 

Lungo  ora  sarebbe  il  volerti  noverare  tutto  ciò  che 
scoprivasi  dalla  sommità  del  Mongibello ,  di  cui ,  al  dir 
di  Lucano  ,  ogni  sasso  è  celebre.  Ti  basti  eh’  esso  so¬ 
vrasta  a  tutta  la  Sicilia ,  la  quale  ben  può  chiamarsi  il 
paese  della  favola  ,  perchè  i  due  principi  dell’  Epopea 
greca  e  latina  tal  contrada  per  molte  delle  loro  più 
belle  finzioni  prescelsero 

Osservammo  di  lassù  la  valle  de!  Bue  tanfo  interes¬ 
sante  per  la  Geologia;  ma  la  nostra  premura  di  vederla 
da  vicino  fu  vana,  poiché  la  trovammo  involta  in  den¬ 
sissima  nebbia.  —  Noi  eravamo  sorpresi  nel  mirare 
tanti  monti  sull’ Etna  di  figura  di  cono  troncato,  e  che 
presentavano  un  concavo  nel  mezzo  da  farci  chiara¬ 
mente  riconoscerà  in  essi  tante  bocche  onde  impetuosi 
fiumi  di  zolfo  ,  di  metalli  e  di  sassi  liquefatti  erano  usciti. 

Tornati  alla  Casa  degl' Inglesi  ed  unitici  ai  due  Sas¬ 
soni  cominciammo  a  discen  lere  :  vedemmo  i  pochi  a- 
vanzi  della  così  detta  Casa  del  filosofo  che  forse  fu  la 
tomba  di  qualche  capriccioso  Gentile;  e  proseguendo  il 
cammino,  ci  ricongiungemmo  nella  Casa  della  Neve  al 
resto  della  brigala  e  ci  restituimmo  a  notte  piena  in  Ca¬ 
tania.  Vincenzo  Amarelli. 


Nell’  orline  sociale  vi  ha  una  bellezza  di  fisonomia 
che  proviene  quasi  sempre  dalle  disposizioni  abituali 
dell  anima  ;  poiché  i  lineamenti  del  volto  si  assuefan¬ 
no  insensibilmente  alla  direzione  che  loro  vien  data  dai 
sentimenti  che  ci  agitano.  Bene  spesso  accade  pure  che 
questa  bellezza  di  espressione  ottiene  la  preferenza  su 
([unita  che  risulta  dalla  regolarità  delle  forme  fisiche  ; 
perchè  essa  annunzia  la  presenza  di  perfezioni  morali 
di  gran  lunga  più  pregevoli.  Alibert. 
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CITTA’  DI  YORK. 


La  città  di  York ,  posta  nel  York-Shire,  a  bb  leghe 
circa  al  nord  da  Londra  è  considerata  come  la  secon¬ 


da  città  del  regno  ,  e  la  capitale  dell’  Inghilterra  set¬ 
tentrionale.  Nondimeno  relativamente  a  popolazione. 


(  Città  di  York 

a  ricchezze,  a  commercio  ed  industria,  è  di  molto  infe¬ 
riore  a  Bristol  ,  Liverpool  ,  Manchester,  Hull  ec.;  ma 
per  le  sue  antichità  e  memorie  storiche  il  suo  nome  at¬ 
trae  ancora  il  riguardo  di  tutti. 

York  è  l’antico  Eboracum  ,  città  romana,  che  gl’ 
imperadori  preferivano  a  Londra  per  loro  abituale  re¬ 
sidenza.  Severo,  che  vi  aveva  stabilito  il  suo  quarlier 
generale,  quivi  morì  nell’anno  21 1,  e  tre  vicine  colli¬ 
nette  ancora  ne  ritengono  il  nome.  Di  là  ad  un  secolo 
la  morte  vi  colpì  Costanzo  Cloro  ;  e  Costantino  fonda¬ 
tore  dell’impero  d  Oriente  vi  nacque,  secondo  alcuni 
scrittori,  da  madre  inglese  e  ivi  vestì  la  porpora. 

Il  sindaco  della  città  di  York  è  il  solo  nel  regno , 
che  goda  come  quello  di  Londra  il  titolo  di  lord ;  egli 
porta  nelle  cerimonie  un  ricco  manto  scarlatto  ,  e  una 
catena  d’oro  massiccio. 

II  commercio  straniero  altra  volta  vi  era  prodigioso; 
ma  dopo  la  fondazione  del  porto  di  Hull ,  alla  fine  del 
XIII  secolo ,  diminuì  considerevolmente.  Non  pertan¬ 
to  le  navi  di  90  tonnellate  possono  correre  l’ Ouse  sino 
a  York.  Nel  i83i  la  popolazione  che  dieci  anni  prima 
non  era  che  di  21,000  abitanti, si  elevò  a  circa  26,000. 
Y  i  si  tengono  grandi  fiere  ,  delle  Assise  famose  ,  e  vi 
han  luogo  corse  celebri  di  cavalli. 

Ne’ dintorni  della  città  è  uno  stabilimento  pe’ folli  , 
fondato  da’ quacqueri  e  destinato  agl’ individui  della 
loro  setta.  «  Tutto  pare  governato  dalla  ragione  in 
questo  asilo  della  demenza,  dice  il  viaggiatore  Simon, 
che  percorse  quel  paese  nel  1811  ;  que’che  vi  dimora¬ 
no  sono  decentemente  messi ,  stanno  in  libertà  senza 
fracasso  o  disordine,  ed  alla  loro  ciera  grave  e  riserva¬ 


in  Inghilterra.  ) 

ta  si  vede  che  essi  ricordansi  sempre  d’essere  stati  quac¬ 
queri. Nondimeno  osservai  sul  gran  giardino  taluni  con 
cappelli  a  falde  larghe  che  passeggiavano  a  lunghi 
passi  e  con  molta  agitazione  ,  ma  sempre  con  le  mani 
nelle  saccocce ,  e  dopo  mi  avvidi  che  i  loro  polsi  vi 
stavan  legati.  Mi  venne  raccontato  qualche  fatto  singo¬ 
lare,  e  tra  altri  questo.  Una  giovane  folle  vigorosissi¬ 
ma  ,  malcontenta  di  una  sua  domestica  ,  la  prostese  a 
terra  e  premendole  il  petto  con  un  ginocchio  ,  e  strin¬ 
gendole  il  collo  gridava:  ((  Non  so  chi  mi  tenga  dallo 
strangolarti;  io  sono  folle,  e  nulla  ne  soffrirei.» 

La  città  di  York  è  costruita  nella  più  estesa  pianu¬ 
ra  della  Gran-Brettagna.  Vista  in  distanza  si  distingue 
pe  ’l  gran  numero  di  piramidi  e  di  obelischi  ,  che  ele¬ 
vandosi  tra  le  case  mostrano  le  molliplici  chiese  par¬ 
rocchiali,  ridotte  a  ventitré  da  quarantaquattro  che  e- 
rano.  Ma  sopratutto  appariscono  la  enorme  massa,  e 
le  torri  sublimi  della  celebre  cattedrale  conosciuta  sot¬ 
to  il  nome  di  Minster  (York  Minster),  che  è  uno  de’ 
più  celebri  monumenti  gotici  dell’Inghilterra,  di  esten¬ 
sione  maggiore  dell’abbadia  di  Westminster. 

Vi  si  conserva  tra  le  reliquie  un  corno  di  avorio,  di 
cui  in  alcun  luogo  delle  sue  opere  fa  parola  Walter 
Scott.  Esso  era  del  re  Sassone  Ulfo,  che  prevedendo  co¬ 
me  la  sua  successione  sarebbe  stato  soggetto  di  discordia 
tra’  suoi  figliuoli  ,  per  metterli  in  armonia  portossi  a 
York  col  corno  in  cui  beveva ,  e  colmatolo  di  vino,  col 
ginocchio  piegato  dinnanzi  1'  altare,  donò  a  Dio  e  a  S. 
Pietro  i  suoi  domini  e  possessioni,  lasciando  la  sua  cop¬ 
pa  in  testimonianza  del  dono. 
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Salvatore  Pergola  e  Filii*i>o  Girelli,  edito Ki-ruoi’Ri et auì. 
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Questo  mesq  tanto  dagli 
antichi  ,  che  da’  moderni 
venne  in  diverse  guise  rap¬ 
presentato.  Ausonio  ce  lo 
dipinge  sotto  la  figura  di  un 
giovane  coronato  di  mirto , 
ed  in  attitudine  di  danzare 
al  suono  di  strumenti.  A  lui 
dappresso  l’incenso  che  bru¬ 
cia  in  una  profumiera  empie 
il  luogo  di  grata  fragranza  ; 
e  la  face  accesa  che  quel 
giovincello  ha  fra  mani  , 
spande  aneli’  essa  aromatici 
prQfumi — Gavelot  ce  lo  pre¬ 
senta  abbigliato  a  verde,  co¬ 
ronato  egualmente  di  mirto, 
ed  il  corrispondente  segno 
del  zodiaco  ,  il  toro ,  le  è  a 
lato  tutto  inghirlandato  di 
fiori  che  simboleggian  quelli 
onde  la  terra  incomincia  a 
far  pompa.  Si  vede  pure  a 
lui  dappresso  Cibele  ,  madre 
de’ Dei,  con  in  mano  una  chiave  ed  in  atto  di  toglier¬ 
si  il  velo;  ingegnosa  allusione  all’etimologia  della  pa¬ 
rola:  in  fine  una  venditrice  di  latte  occupa  il  fondo  del 
quadro.  —  Claudio  Audran  altrimenti  ci  raffigura  an¬ 
ch’egli  il  mese  di  aprile.  La  Dea  degli  amori  ha  in  ma¬ 
no  il  pomo  d’ oro,  trofeo  della  sua  bellezza  e  della  vit¬ 
toria  riportata  sulle  Dee  rivali.  Assisa  sopra  una  nuvo¬ 
la  ha  al  suo  fianco  1  alato  fanciullo  che  sorride  sotto  un 
pergolato  di  mirto  e  di  fiori.  Festoni  di  rose  e  trofei 


amorosi  circondano  la  sce¬ 
na  ,  e  qua  e  là  svolazzano 
delle  passere  uccelli  sacri  a 
quella  Divinità. 

Altri  in  altri  modi  ci  han 
pure  raffigurato  il  mese  di 
aprile.  Ma  fra  le  tante  sim¬ 
boliche  figure  di  esso  noi  ab- 
biam  prescelta  quella  che  of¬ 
feriamo  a’ nostri  lettori,  la 
più  moderna  di  tutte.  Una 
avvenente  donzella,  simbolo 
della  primavera ,  mollemen¬ 
te  sdraiata  sur  un  cocchio  , 
tutta  par  che  senta  la  dolce 
voluttà  delle  miti  aure  che 
seco  adduce.  Svolazzante  A- 
morino  la  precede,  che  pog¬ 
gia  un  piede  sul  loro  ed  ha 
fra  mani  una  canna  con  lun¬ 
go  filo  cui  è  legata  nell’e¬ 
stremità  variopinta  farfalla. 
La  bella  con  le  sue  dilicate 
dita  ha  preso  per  le  ali  que  l 
picciolo  vaghissimo  volatile  ,  e  vuole  che  senza  tema 
posi  sull’eburneo  suo  braccio,  e  Io  carezza  e  vezzeg¬ 
gia  con  compiacenza  i  suoi  svariati  colori,  e  tutta  gioi¬ 
sce  in  rimirarlo. 

Il  toro,  secondo  segno  dello  zodiaco,  giusta  la  favola 
è  l’ animale  di  cui  Giove  vestì  le  forme  per  rapire  Eu¬ 
ropa,  e  che  per  tal  ragione  venne  fra  le  costellazioni 
allogato  ;  secondo  altri  è  la  ninfa  Io,  che  il  padre  de’Dei 
trasportò  in  cielo  dopo  averla  trasmutata  in  giovenca. 


IL  MESE  DI  APRILE. 


STORIA  PATRIA— I  QUARANTA  GENEROSI. 


Era  il  mattino  d’ un  giorno  d’ aprile  dell’  anno  io3o 
o  se  la  cifra  non  è  esalta  era  di  certo  sul  cominciar  del 
secolo  XI.  Il  sole  fulgidissimo  apparendo  su  la  vetta  de¬ 


gli  Alburni  irradiava  la  pianura  di  Sibari,  i  floridi  colli 
di  Evoli ,  il  golfo  Posidonio  ,  e  le  verdeggianti  colline 
che  coronano  1’  antica  Salerno.  I  templi  di  Pesto  mu- 
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tilati  dal  ferro  de’  barbari  parean  risorti  a  vita  novel¬ 
la  vestili  della  luce  dell’  astro  maggiore  ;  sorgean  soli¬ 
tari  tra’  rovi  ove  più  non  allignano  le  fragranti  rose 
Pestane  :  mentre  presso  ad  un  poggio  che  sorge  all'o¬ 
riente  di  Salerno  la  luce  medesima  rischiarava  1’  ara 
bagnala  dal  sangue  del  martirio  ,  santificata  da  un  cul¬ 
to  di  pace  ed  amore  —  Quand’  ecco  una  galeotta,  am¬ 
mainate  le  vele  e  dando  de' remi  in  acqua,  afferrava  la 
sponda  ,  in  quella  parte  ove  l’ Irno  reca  al  mare  il  suo 
modesto  tributo  :  e  da  quella  scender  su  la  riva  -io- 
guerrieri.  Eran  di  forme  erculee  ;  avean  di  ferro  l’el¬ 
mo  ,  di  ferro  lucidissimo  le  armi ,  ed  una  croce  rossa 
sul  giaco  di  maglia  che  lor  copriva  il  petto.  Chi  son 
dessi  ?  Son  figli  della  lontana  Neuslria,son  Normanni. 
Rovesciali  gli  altari  degl’idoli  aprirmi  la  mente  alla  fe¬ 
de  del  vero... 

j  Lasciar  ne  le  sale  del  tetto  natio 

X  Le  donne  accorate  tornanti  all’  addio  : 
s  Han  carca  la  fronte  de"  pesti  cimieri 
J  Han  poste  le  selle  su’  bruni  corsieri, 

7)  Volaron  sul  ponte  che  cupo  suonò. 

3  A  torme  di  terra  passarono  in  terra 
i  Cantando  giulive  canzoni  di  guerra  j 

e  spargendo  la  morte  tra  gl’  impuri  figli  del  Corano  , 
che  calpestano  la  sacra  terra  ov’ebbe  cuna  la  Religione 
de’  nostri  padri ,  si  prostraron  su  la  tomba  di  colui  che 
moriva  per  la  salvazione  dell’ umanità.  Or  pria  di  tor¬ 
nare  alle  dolci  castella,  solcando  il  mediterraneo  movo¬ 
no  per  alla  volta  de’  santuari  di  monte  Gargano  e  mon¬ 
te  Casino  ;  e  chieggon  breve  ricovero  ospitale  al  prin¬ 
cipe  di  Salerno.  Nè  fur  deluse  le  brame  de  prodi:  che 
G  uaimaro  III,  gli  facea  lieti  di  belle  accoglienze;  e  lie¬ 
tamente  veduti  e  festeggiati  da’  Salernitani  godean  tra 
sincere  cortesie  dell’aer  sereno  del  bellissimo  giardino 
d  Italia.  Yolgea  forse  il  terzo  giorno  di  loro  dimora  , 
quando  in  un  mattino,  poiché  ebbero  orato  su  la  spoglia 
mortale  dell’  Apostolo  Matteo  (  colà  nel  904  portata 
di  Pesto  ove  fu  mandata  dopo  il  martirio  patito  in  Antio¬ 
chia)  sedendo  essi  a  mensa  col  principe  e  cogli  eletti 
della  città  ,  udissi  di  fuora  e  giù  nelle  vie  un  suoli  di 
■voci  lamentose  ,  e  un  dar  nelle  campane  a  stormo  ,  e 
grida  di  donne  ,  e  scalpitar  di  cavalli  ,  e  romor  d  armi 
e  d  armati. . .  e  fra  1  trambusto,  lo  sciamar  tremendo 
del  salvisi  chi  può...  i  saraceni  muovono  all’assalto 
della  città  !  vengono  !  son  giunti  !  son  dieci  mila  ,  son 
quarantamila!  voglioii  porrea  ruba  il  paese!  senza 
pietà  voglion  tutti  ammazzarci!  — 

-Qual  bolgia  d’ inferno  rovesciava  sul  misero  Piceno 
quel  torrente  di  barbari  ?  Ahi  !  la  civile  discordia,  e  le 
ambizioni  de’ piccioli  principi  di  questa  bella  patria  al¬ 
lora  tanto  infelice.  L  anno  8x8  i  feroci  figli  d  Ismaele, 
volte  le  spalle  ai  deserti  dell’Affrica  ingombravan  la  Si¬ 
cilia  :  e  poi  sbarcali  a  Taranto  recaron  la  distruzione 
e  1  terrore  nelle  altri  parti  del  Regno.  Gente  stranissi¬ 
ma  e  crudelissima  era  questa.  Il  nome  di  essa  suona  an¬ 
cor  tremendo  in  Italia.  Aveano  a  diletto  la  rapina  ed  il 
sangue:  facean  balli  e  stravizzi  su  la  polve  fumante  del¬ 
le  città  incendiate  ,  tra’  cadaveri  delle  vittime  uccise—- 
erano  infine  giunti  a  tale  che  vinceano  men  colle  armi 
che  col  nome. Se ’1  sa  Bari  presa  di  forza  con  strage  im¬ 
mensa  di  cittadini  :  se  ’l  sa  Capua  arsa  e  distrutta  :  e  la 
Calabria  e  la  Puglia  e  Salerno  e  Benevento  da  loro 
bruttati  di  sangue  e  d’  orrore  se  ’l  sanno.  Pur  chi  l  cre¬ 
derla  !  Due  non  men  barbari  di  loro  ,  un  Radalchisio 
signore  di  Benevento  ed  un  Siconolfo  signore  di  Saler¬ 
no  ,  venuti  a  guerra  ,  il  primo  per  far  vendetta  del  ne¬ 
mico  comandava  a  Pandone  che  per  lui  lenea  Bari  ,  di 
chiamare  in  aiuto  gli  Atfricani,  che  capitanati  da  un  Cal¬ 
lo  devastavan  la  lapigia.  Nè  questi  se  ’l  lecer  dire  due 
volle.  Ma  ,  udite  vendetta  di  Dio  !  dieron  degno  com¬ 
penso  al  crudele  che  chiamavali  ;  che  investendo  la  cit¬ 
tà  eutravan  da  padroni  là  dove  entrar  doveano  come 
amici.  Da  quel  tempo  uscendo  dal  lor  sicuro  nido  di 


Bari  correan  le  terre  intorno.  E  spesso  movendo  da  lo- 
lo  deserti  e  dalla  Sicilia  ancora  facean  di  frequenti  scor¬ 
rerìe  nelle  città  poste  a  lido  di  mare  ed  a  Salerno  fra 
le  altre.  Giunti,  minacciavan  rovine  :  ed  il  fatto  tenea 
dietro  a’  detti  se  loro  di  buon  grado  non  si  obbediva. 
Come  se  i  pacifici  uomini  dovessero  dar  la  borsa  al  pri¬ 
mo  ladrone  che  la  chiede  !  or  pensate  se  i  Salernitani 
avean  ragione  di  temere,  veduto  eli  ebbero  il  mare  car¬ 
co  delle  navi  di  que’  crudeli  ! 

Guaimaro  guardando  in  viso  a’ commensali  parea  lor 
dicesse  :  che  risolvere  in  sì  duro  frangente?  e  quei  del¬ 
la  città  stavano  in  aria  di  chi  risponde:  paghiamo  e  an¬ 
dranno  via  —  sì  chè  fatte  sparecchiar  le  mense  il  prin¬ 
cipe  facea  sapere  a  quelle  orde  che  tempo  due  dì  s’a- 
vrebber  denari  in  riscatto  delle  robe  e  delle  persone 

—  0  spade  del  secolo  XIX  perchè  allora  non  eravate  ! 

E  gl  invasori  calali  dalle  navi  ergean  le  tende  pres¬ 
so  all’  Irno  e  fra  baldorie  e  bagordi  si  fecero  ad  aspet¬ 
tare  che  lor  si  tenessero  i  patti. 

Ma  un  de' Normanni,  di  cui  non  trovo  il  nome  nelle 
storie,  tornato  agli  alloggiamenti  co’ compagni  lor  dicea 

—  E  che!  starem  noi  inerti  spettatori  di  questa  scena  di 
pietà  ?  Non  son  nostri  fratelli  quei  che  ne  accolsero  ? 
Non  ci  siam  noi  assisi  ad  una  mensa  ?  E  ci  patii'à  il 
cuore  di  vederli  preda  delle  tigri?  Oh  mi  va  per  la  men¬ 
te  un  pensiero... volete  voi  secondarmi?  —  guidaci  ove 
vuoi  gridaron  tutti —  giuratelo —  e  sguainate  si  tocca- 
ron  le  spade  — 

Era  la  notte.  La  luna  spaziava  romita  pe’  campi  del 
cielo.  I  figli  di  Agar  stanchi  dalla  crapula  posavan  si¬ 
curi  presso  a’ fuochi  della  gioia — s'apre  la  porta  orien¬ 
tale  della  città  ,  e  4°  guerrieri  l’ oltrepassano.  Taciti, 
coperti  di  ferro,  a  visiera  calata,  co’ scudi  abbassati  eia 
mano  sull’  elsa  del  brando  ,  li  diresti  spettri  di  giganti 
che  nell’  ora  notturna  han  lasciato  i  sepolcri.  Giunti  in 
riva  al  fiume  gridano  viva  la  Croce  !  e  snudati  i  ferri  e 
levati  in  alto  gli  scudi  si  slanciano  nel  campo  infedele. 

Non  può  lingua  mortale  narrar  degnamente  le  opre 
di  quella  notte.  Ognun  di  que’  prodi  facea  più  bisogna 
di  mille  !  Rovesciavano  ferivano  uccidevano  quanti  lor 
si  paravano  innanzi  ,  nè  si  ristavan  lassi  ma  prosegui- 
van  la  strage  ,  come  se  i  lor  colpi  fossero  fulmini  di 
Cielo  non  colpi  di  uomini.  Sì  chè  in  breve  fu  sangue  la 
pianura,  sangue  le  acque  del  povero  fiume.  De’barbari 
chi  non  fu  morto  cercò  scampo  nella  fuga  —  ma  inse¬ 
guiti  cadevan  per  via  trafitti ,  o  si  annegavan  nelle  on¬ 
de  —  pochi  anelanti  e  sanguinosi  recarono  alle  navi  la 
trista  nuova  ,  e  fecer  dare  le  vele  ai  venti.  Il  Sole  che 
rinacque  trovò  mucchi  di  morti  là  dove  avea  lasciato 
feroci  tripudi  e  sozze  feste  — 

I  cittadini  redenti  uscivan  con  palme  e  ghirlande  in¬ 
contro  a’  salvatori  :  il  principe  innanzi  a  tutti  tra’  Pri¬ 
mati  e  i  Sacerdoti.  Pregati  d’  accettar  compenso  1’  eb¬ 
bero  a  male  e  ricusaronlo.  Dissero  aver  fatto  il  loro  de¬ 
bito  :  nè  aver  miralo  a  terrena  mercede  combattendo 
per  Dio  e  per  la  fede  —  nel  dì  seguente  togliean  com¬ 
miato  dal  lido  ospitale. 

Oh  se  alcuno  fra’ napolitani  andrà  pellegrinando  su 
le  rive  dell’  Irno,  segga  presso  alla  riva  solinga  e  ram¬ 
menti  de’  4o  generosi.  Furono  uomini  di  lor  nazione 
che  a  forza  di  vittoria  e  di  inaudito  coraggio  liberaro¬ 
no  Italia  dal  giogo  barbarico  :  e  dopo  aver  debellati  i 
Greci  e  i  Longobardi,  1’  avventuroso  Regno  di  Napoli 
e  Sicilia  fondavano.  Cesake  Malpica. 


PIETRO  CRESCENZE 

Incominciava  il  secolo  quartodecimo  ,  e  gl’italiani ,  do¬ 
po  la  pace  di  Costanza  ,  eransi  applicati  (  sono  parole 
del  celebre  Filippo  Re  )  «  a  risvegliare  l’ industria  della 
\illeresca  economia.  Non  aveva  però  questa  fatti  che 
assai  lenti  progressi.  Sterilissime  laude  ,  vaste  paludi , 
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e:l  interminate  selve  ingombravano  ancora  gran  parte 
delle  nostre  amene  pianure:  l’ellera  stringevasi  intorno 
all  olmo  invece  della  vile,  e  lapidosi  cornioli  rosseggia¬ 
vano  ove  pendono  adesso  i  più  cari  doni  di  Pomona  ». 

((  Ma  la  condizione  di  que’  giorni  voleva  sovente  che 
armate  bande  proteggessero  l’ agricoltore  nell’esercizio 
del  suo  ministero  ;  e  non  di  rado  accadeva  che  nemiche 
masnade  lo  obbligassero  ad  abbandonare  a  mezzo  il 
solco  1  aratro  ;  onde  ,  trovandosi  deserto  il  campo  e 
fuggiasco  1  armento  ,  dovevauo  severe  leggi  municipali 
forzare  le  gemi  a  coltivare  le  terre.  L’  agricoltura  pa¬ 
ga  sembrava  dell’inestimabile  beneficio  che  le  avevano 
recato  i  primi  monaci  ,  laboriosi  ed  utili  ancora  nella 
solitudine  del  chiostro  ,  conservandole  1’  uso  delle  sole 
pratiche  essenziali ,  cui  la  ferocia  dei  barbari  aveva 
tentato  d  involare  alla  terra  di  Saturno.  Non  si  pren¬ 
devano  cura  di  lei  che  servi  od  idioti,  i  quali,  dibo¬ 
scando  e  facendo  che  il  terreno  più  non  impadulasse  , 
si  limitavano  a  preparare  il  campo  a  Trittolemo  ». 

II  perchè  si  desiderava  da  qualche  lustro  un  uomo 
benefico ,  che  nella  ignoranza  quasi  universale  si  faces¬ 
se  restauratore  delle  rusticane  iaceende,  sollevando  l’a¬ 
gricoltura  alla  dignità  che  le  spelta  ,  e  riducendola  ad 
arte  quando  prima  non  era  che  un  mesliero.  E  l’uomo 
desiderato ,  il  benefico  restauratore  di  quell’  arte,  eh’  è 
base  all’opulenza  delle  nazioni,  venne. 

b  u  questi  Pietro  di  Giambonino  Crescenzi  ,  nato  in 
Bologna,  di  antichissima  popolana  stirpe,  in  sul  volge¬ 
re  dei  1233,  e  divenuto  poi  all'Italia  il  primo  maestro 
di  cose  agrarie  dopo  i  latini.  Consacrò  egli  la  prima  gio¬ 
vinezza  alle  discipline  filosofiche  ,  mediche  e  naturali  , 
e  studiò  inoltre  giurisprudenza  alla  scuola  del  celeber¬ 
rimo  Azone ,  esercitando  per  alcun  tempo  lavvocazio- 
ne  e  1  uffizio  d  assessore  di  podestà.  Ma  nelle  scienze 
sunnominate,  e  in  quella  segnatameute  del  fòro  ,  aveva 
allora  Bologna  tanti  e  sì  grandi  maestri  da  meritare  a 
sò  stessa  il  cognome  di  dotta,  e  mandare  i  suoi  figli  ad 
insegnare  il  Diritto,  quasi  direi,  in  tutte  le  città  italia¬ 
ne.  Egli  è  perciò  che  il  nostro  Crescenzi  pose  principal¬ 
mente  1  animo  a  quell’arte  utilissima  che  tanto  nobilitò 
un  Cincinnato  ed  un  Furio  Cresino:  e  conoscendo  che, 
per  recare  ad  ogni  possibile  miglioramento  T  antichissi¬ 
ma  delle  industrie,  non  s’avevano  ad  istruire  soltanto 
quelli  che  la  praticavano  materialmente  ,  ma  sibbene 
coloro  che  ad  essi  soprastanno,  determinò  di  fare  aper¬ 
ta  pubblicamente  l' eccellenza  dei  principi  sui  quali  l’a¬ 
gricoltura  si  fonda. 

Ma  quantunque  Crescenzi  fosse  uomo  di  moltissimo 
ingegno  e  di  grande  erudizione ,  pur  gli  era  forza  vin¬ 
cere  gravissime  difficoltà  che  tutlogiorno  gli  si  facevano 
innanzi.  Mancavano  a  lui  i  maestri  fra  i  contempora¬ 
nei  ,  o  se  alcuno  pur  ve  ne  aveva  ,  ricoverava  tra  gli 
Arabi  nella  estrema  Spagna.  Pochissimo  sussidio  pote- 
vasi  trarre  dagli  antichi;  perchè  Catone  non  presentava 
che  germi  d‘ insegnamenti  ,  non  mai  istituzioni  adotta¬ 
bili;  V  arroneera  troppo  ristretto  per  soddisfare  ai  molli 
bisogni  di  quell  età  ;  i  libri  di  Coluinella  o  non  erano 
ben  cogniti  ,  o  se  lo  erano  ,  giacevano  ancora  mozzi  , 
sformati  ,  e  quasi  inutili  ;  non  reputavasi  Plinio  che  un 
semplice  naturalista  ;  e  perchè  allora  si  sapeva  pochis¬ 
simo  di  greco  ,  rimaneva  cosa  inutile  la  collezione  di 
Cassiano  Basso.  —  Palladio,...  non  v’ era  altro  codice 
a  consultare  che  Palladio.  Ma  questo  maestro  manca 
pur  egli  di  molte  cese ,  spesso  non  presenta  buon  ordi¬ 
ne  nell’esposizione  dei  precetti  ,  e  ,  ciò  eh’ è  peggio  , 
scrisse  per  luoghi  alquanto  diversi  dai  nostri ,  sì  che  le 
sue  istituzioni  non  possono  sempre  giovarci.  —  Era  a- 
dunque  necessario  un  libro  nuovo  d’  agricoltura  ,  che 
tutte  avesse  le  qualità  per  tornar  utile.  Crescenzi  si  ac¬ 
cinse  a  formarlo  ,  e  già  vi  operava  indefesso  ;  quando 
e  la  rabbia  delle  milizie  di  fuori  ,  che  nuovamente  ne 
molestavano  ,  e  l’ atrocità  delle  discordie  intestine  che 
sorgevano,  lo  distolsero  più  volle  dall’ intrapreso  lavo¬ 


ro.  Anzi ,  quantunque  il  nostro  Pietro  ,  al  tempo  dei 
romori  e  delle  contese  cittadine  suscitate  sino  dal  126O, 
non  si  fosse  mosso  in  veruna  parte  cosicché  andas¬ 
se  esente  da  qualunque  pena  sia  di  bando  sia  di  con¬ 
fini  ;  pure  si  accomiatò  spontaneo  da  Bologna  ,  e  vi 
stette  lungi  non  poco  tempo,  per  ischivare  a  tutta 
possa  1’  essere  spettatore  e  in  qualche  modo  colpabi- 
le  delle  calamità  di  sua  patria.  —  Ma  non  lasciò  que¬ 
sta  patria  per  abbandonarla  :  chè  ben  vedeva  come 
cessala  l' ira  di  Marte  sarebbero  ritornate  le  genti  al 
culto  di  Cèrere.  Perciò  ad  essa  pensava ,  e  per  essa  a- 
doperava  del  continuo;  anzi,  peregrinando  per  tutta 
Italia  e  al  di  là  delle  Alpi ,  prendeva  sempre  cognizioni 
delle  pratiche  rusticali  d  ogni  luogo,  e  consultava  i  più 
vecchi  e  speriineutati  coltivatori  di  que’  tempi ,  per  com¬ 
piere  un  libro  che  fosse  utile  ne’ bei  momenti  della  pa¬ 
ce.  Reduce  dal  suo  viaggio,  ritiratosi  nella  sua  campa¬ 
gna  di  Rubizano,  diè  alla  luce  il  Libar  Ruralium  C0//1- 
modorum ,  e  fu  come  astro  fulgidissimo  che  diradò  in 
un  istante  le  tenebre;  fu  la  stabile  pietra  che  segna  la 
via  da  percorrersi  ;  anzi  la  guida  sicura  cha  ve  ne  mo¬ 
stra  ogni  parte.  —  Codesto  libro  (riportiamo  novella- 
mente  le  frasi  di  Filippo  re  )  »  posta  attenzione  al  se¬ 
colo  nel  quale  fu  steso,  al  gusto  de’ tempi ,  ed  ai  mezzi 
cui  bisognò  adoperare  nel  compilarlo  ,  debbe  riputarsi 
una  delle  opere  che  rendono  più  gloriosi  i  fasti  dell’i¬ 
taliana  e  della  bolognese  letteratura.  Per  la  qual  coca, 
considerando  che  a  que  dì  non  tanto  di  leggieri  prefe- 
rivasi  la  merce  letteraria  forestiera  alla  nostrale  ,  non 
sarà  meraviglia  che  essendo  ancor  calde  le  ceneri  del¬ 
l’autore  ,  se  non  forse  lui  vivente,  1  opera  sua  fosse 
volgarizzata  dal  Ialino  ,  con  distinzione  non  concessa 
per  lo  innanzi  che  a  pochissimi  classici  :  nè  più  sarà 
meraviglia  che  andasse  tra  le  mani  di  tutti  a  comune 
ammaestramento.  —  Carlo  V.  re,  che  seppe  dai  fran¬ 
cesi  meritarsi  il  titolo  di  saggio,  vuole  quest’  arte  pio- 
muovere  nel  suo  regno  e  comanda  che  sia  tal  codi¬ 
ce  volto  nell’idioma  de’ suoi  sudditi,  onde  v’appren- 
dan  essi  come  saggiamente  regolare  i  campestri  atfari. 
L’ Allemagna  ,  dopo  non  lungo  intervallo  ,  segue  un  ta¬ 
le  esempio,  imitato  più  tardi  dall’ Inghilterra.  Esce  la¬ 
tino  dai  torchi  d  Augusta  sul  finire  del  secolo  quintode- 
cimo,  mentre  in  Venezia  si  pubblica  la  collezione  degli 
antichi  autori  di  rustica  economia.  Intanto  dallo  studio 
di  sì  pregialo  libro  molti  prendono  animo  ad  istruire  i 
popoli  sulla  prima  tra  le  due  sorgenti  delie  ricchezze. 
Al  Crescenzi  applaudirono  le  campagne  pe  suoi  precetti 
fecondate;  non  può  parlarsi  di  rustica  economia  senza 
tessergli  elogio;  il  suo  nome  viene  posto  a  lato  di  quelli 
dei  maestri  della  greca  e  romana  gente  ;  il  voto  univer¬ 
sale  lo  chiama  novello  padre  dell’  agricoltura  in  occi¬ 
dente  ,  e  lo  predica  benefattore  verso  dell’ umanità.  » 

»  Varrone  e  Columella  avevano  semplicemente  av¬ 
visala  1  importanza  dello  studio  delle  cose  naturali  per 
1  agricoltura.  Il  Crescenzi,  premessa  la  storia  dei  pri¬ 
mi  periodi  della  vita  delle  piante,  esaminatane  l’inter¬ 
na  tessitura,  e  reso  conto  di  tutti  i  fenomeni  principali 
dell’ economia  vegetale  secondo  le  notizie  che  se  ne  ave¬ 
vano,  si  aprì  l'adito  a  mostrare  come  più  convenevol¬ 
mente  si  propaghino;  e  discese  ad  istruirci  de' modi  co’ 
quali,  dietro  gli  esposti  principi ,  possono  vantaggiosa¬ 
mente  coltivarsi  le  terre. —E  quando  pure  si  volesse  scar¬ 
seggiare  di  encomio  con  tutto  il  rimanente  dell’opera 
sua ,  volgendo  lo  sguardo  anche  solamente  al  secondo 
libro  che  (ali  cose  tutte  <ontiene,  giuoco  forza  sarebbe 
confessare  che  per  questa  parte  il  suo  autore  si  rese 
originale  ed  acquistò  ogni  diritto  alla  piena  estimazione 
dei  dotti.  Fece  il  primo  vedere  che  l' agricoltura  non  è 
semplice  ufficio  di  villana  o  servile  genìa,  ma  che  può 
benissimo  avere  sacerdoti  nel  tempio  di  Sofia,  i  quali, 
consacrando  a  lei  sudori  e  vigilie  ,  giungano  per  tal 
modo  alla  immortalità. —  Maggiore  sollecitudine  parve 
poi  ch'adoperasse  ad  istruire  chi,  tutto  inteso  alla  pura 
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pratica  dell  arte,  era  stato  dalla  prava  abitudine  mante¬ 
nuto  lontano  dai  più  opportuni  metodi  di  coltivazione.)) 

Confermò  i  precetti  generali  cogli  esperimenti  altrui 
e  coi  propri  :  e  fra  questi  ùltimi  meritano  di  essere  ri¬ 
cordati  quelli  che  hanno  per  oggetto  gli  alberi  ;  materia 
nella  quale  maggiore  apparisce  la  eccellenza  di  Pietro, 
e  d’  onde  risulta  che  ninno 
prima  di  lui  descrisse  meglio 
il  modo  di  coltivare  gli  al¬ 
beri  da  frutto  ,  e  che  i  mo¬ 
derni  possono  in  molte  par¬ 
ti  considerarsi  meramente 
commentatori  suoi.  )) 

In  quanto  poi  alla  coltiva¬ 
zione  delle  viti  'Egli  conob¬ 
be  assai  innanzi  ;  e  immagi¬ 
nò  novello  succhio  alla  più 
facile  loro  piantagione  ,  di¬ 
sponendole  in  nuova  più 
conveniente  foggia,  e  dando 
avvertenze  delle  quali  non 
fecer  mollo  i  latini. 

))  L’ innesto  e  la  potagio¬ 
ne  hanno  il  primo  onore  fra 
le  agricole  faconde  ;  e  ciò  a 
buon  diritto  ;  poiché  mentre 
nell’  altre  tutte  1’  agricoltore 
s’adopera  a  secondare  la  na¬ 
tura,  per  queste  al  contrario 
se  le  oppone  e  la  sforza  a 
piegarsi  a’  suoi  desideri  de¬ 
viando  dalle  leggi  consuete. 

Crescenzi  ,  meglio  de’  suoi 
antecessori ,  stabilì  la  teori¬ 
ca  del  primo  e  c'insegnò  che  cosa  credere  si  debba  del¬ 
le  maravigliose  unioni  di  alberi  che  si  esagerano  co¬ 
tanto.  Avvertì  il  primo  che  ,  obbligando  il  succo  a  de¬ 
viare  dal  canale  verticale  ed  a  stendersi  ne’laterali  rami, 
gli  alberi  presentano  più  belle  e  squisite  frutta  ,  prin¬ 
cipio  da  cui  si  derivò  la  vera  arte  di  formare  le  spal¬ 
liere  ,  che  vantiamo  oggi  tanto  perfezionata.  )) 

»  Osservato  avendo  che  le  piante  ramorute  troppo 
vanno  povere  di  poma  ,  ne  raccomandò  il  potamento  , 
e  lo  inculcò  apertamente  pel  pesco  ;  della  quale  inven¬ 
zione  è  dovuto  il  merito  non  ai  moderni  oltramontani  ma 
all’antico  georgico  bolognese, il  quale  s’oppose  in  questo 
al  parere  di  Palladio  e  supplì  al  silenzio  di  Columella.  » 
Ma  questo  Crescenzi ,  qnest’  uomo  adorno  di  tanta 
dottrina  ,  e  che  fu  sì  utile  a’  suoi  contemporanei  ed  a 
posteri ,  non  ha  soltanto  diritto  all’  universale  ricono¬ 
scenza  per  aver  dettato  il  suo  libro  d’  agricoltura ,  ma 
sibbene  per  aver  giovalo  colla  sua  giustizia  e  sapienza 
a  molle  genti  d’Italia  in  que’ trent’ anni  nei  quali  si 
aggirò  per  diverse  provincie  e  salì  le  cattedre  del  pote¬ 
re  in  non  poche  città  della  Penisola.  Andò  infatti  nel 
1269  con  Alberto  Asinelli  alla  Podesteria  di  Senigallia 
e  passò  quindi  (  1271)  al  governo  di  Asti  con  Galeotto 
Lambertini  ,  ritornando  però  tratto  tratto  alla  patria  , 
c  dimorandovi  tutto  il  tempo  in  cui  non  si  trovava  esse¬ 
re  in  carica.  Nel  1288,  con  Guglielmo  Lamberiini  fra¬ 
tei  cugino  di  Galeotto  si  recò  ad  Imola  ,  c  tre  anni  ap¬ 
presso  a  Ferrara.  Terminala  quest’  ultima  Podesteria, 
passò  il  Lamberiini  al  reggimento  di  Pisa  ,  dove  inco¬ 
minciava  il  romore  di  quelle  furiose  sollevazioni,  delle 
quali  troppo  parlano  le  storie,  c  che  poi  finirono(i288) 
nella  miserabile  tragedia  del  Conte  Ugolino  ;  e  quivi 
ebbe  fra’ Giudici  del  suo  seguilo  il  nostro  Crescenzi. 
Al  principio  del  1292  trovavasi  quest’  ultimo  in  Brescia 
assessore  di  Ricciardo  Arlenisi  capitano  del  popolo  in 
quella  città;  e  per  line  nel  1298  partì  col  Conte  Lam¬ 
bertino  Ramponi  al  governo  di  Piacenza.  In  questa  cit¬ 
tà  ,  e  in  tutte  le  altre  dov’  era  stalo  dapprima  ,  lasciò  di 
se  vivissimo  desiderio  ;  imperocché  lo  studio  clic  ado- 


(  Pietro  Crescenzi.  ) 


però  per  conservare  i  popoli  in  pacifico  stato  ;  il  retto 
suo  modo  di  giudicare  ;  la  sua  dottrina  ,  laboriosità  e 
fermezza  lo  resero  universalmente  caro  e  rispettato. 

Finalmente  Bologna  venne  per  certo  modo  riformata 
nel  1299;  e  il  nostro  Pietro  ,  preso  da  noia  di  vivere  in 
movimento  quasi  continuo,  si  ricondusse  ad  abitare  sta¬ 
bilmente  nella  sua  patria ,  e 
quivi  godette  di  quella  pace 
che  fu  conclusa  per  opera 
di  Matteo  Visconti  e  di  Al¬ 
berto  della  Scala  ,  vicarii 
imperiali,  l’un  di  Milano, 
l’altro  di  Verona,  con  i  fuo¬ 
rusciti  Lambertazzi;  per  cui 
a  molti  di  loro  furono  ri¬ 
messi  i  bandi  ,  e  il  ristoro 
dei  sofferti  danni  in  parte 
conceduto.  Quivi  rimase  im¬ 
merso  in  tranquille  occupa¬ 
zioni  sino  agli  estremi  gior¬ 
ni  del  1 32i,  e  fu  allora  che 
P  onesto  cittadino  ,  il  buon 
magistrato, il  padre  della  no¬ 
vella  agricoltura  morì  nel¬ 
l’età  sua  di  anni  novanta.  — 
Crescenzi  unì  alle  belle  sun¬ 
notate  prerogative  di  dottri¬ 
na  profonda  e  d’ incorrotta 
giustizia,  quella  santità  del 
costume,  che  tutti  esigono  se¬ 
vera  in  altri  ,  e  pochi  osser¬ 
vano  in  se  medesimi.  Egli  fu 
P  uomo  che  desideravano  i 
rigidi  censori  di  Roma  Con 


solare  ,  presso  de’  quali  esperto  e  valente  agricoltore 
suonava  lo  stesso  che  buon  cittadino  ed  uomo  probo  , 
in  cui  si  risplendessero  unitamente  interezza  di  cuore, 
amor  dell’ industria  ,  sincera  modestia,  stima  dell’altrui 
disciplina,  e  studio  sommo  della  pace.  —  Gli  antichi, 
tale  dipingendoci  un  eccellente  agricoltore,  mostrarono 
un  desiderio  non  un  modello:  ma  se  avessero  conosciuto 
il  Crescenzi,  avrebbero  trovato  in  Lui  il  vivo  esemplare 
proposto.  Egli  fu  l’uomo  veneratore  della  Divinità;  Egli 
I  ottimo  marito,  il  padre  sollecito  del  bene  de  figliuoli, 
l’avolo  pietoso  alle  sventure  de’  nipoti.  Egli  l’uomo  d* 
ingegno,  che  sentì  sempre  umilmente  di  sè,  e  che  cer¬ 
cò  l’altrui  consiglio  non  per  trarne  laude,  ma  profitto. 
Per  la  qual  cosa  compiuto  il  suo  trattato  d’agricoltura, 
lo  presentò  ad  un  Frale  Aimerico  ,  Priore  dei  Padri 
predicatori  ,  invitandolo  a  dare  opera  ,  perchè  da  lui  e 
da  suoi  confratelli  d’ogni  menda  od  errore  venisse  pur¬ 
gato. Poi  lo  sottopose  alla  censura  dei  Naturalisti  dell’U¬ 
niversità  di  Bologna  ;  e  intitolandolo  quindi  a  Carlo  II. 
re  di  Sicilia  ,  lo  supplicò  a  farlo  rivedere  da  saggi  laici 
e  cherici  della  sua  corte. 

Questo  trattato  che  si  ebbe  qual  miracolo  in  primi 
tempi  di  bambina  civiltà,  si  mostrava  presso  le  sponde 
del  picciol  Reno  nel  tempo  stesso ,  in  cui  sull’Arno  co¬ 
minciava  a  grandeggiare  nei  versi  di  Dante  quella  lin* 
gua  gentile,  che  divenne  poi  sacra  negli  scritti  di  Gali¬ 
leo.  Tutti  i  dotti  de’ suoi  tempi  e  posteriori  a  lui  vi  fe¬ 
cero  plauso;  e  Linneo  di  poi  (per  tacere  di  tutti)  esa¬ 
minando  codesto  libro,  rammentando  che  fu  compiuto 
al  più  tardi  nel  quinto  anno  del  secolo  quartodecimo  , 
cioè  due  secoli  almeno  prima  che  il  Galilei,  il  Cesal- 
pino  ,  l’Aldrovandi  e  il  Torricelli  ordinassero  la  Fisica, 
la  Botanica ,  la  Storia  Naturale  ,  e  la  Metereologia  , 
sulle  quali  scienze  poggia  segnatamente  lo  studio  del- 
l’ agricoltura  ;  Linneo,  dico  ,  professò  venerazione  al 
grand  uomo  ;  e  (cosa  non  ottenuta  da  nessun  altro  eu¬ 
ropeo  di  que’ tempi!)  gl’ intitolò  un  genere  di  piante 
dell’ America  ,  cui  dal  nostro  Pietro  impose  nome  di 
Crescentia.  D.r  S.  M. 
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INVENZIONI  PATRIE. 


Che  gl’ Italiani  ingegni  non  siano  siati  sempre  gelosi  quan¬ 
to  1 1  dovevano  della  propria  gloria  in  fatto  d' invenzioni  e  di 
scoperte  ,  e  che  spesso  oltremonlì  ed  oltremare  siasi  menalo 
vanto  di  alcuni  trovati  che  non  erano  sfuggiti  alla  per  spie  ci¬ 


sto  nobile  impulso  delle  Italiane  mentirci  affrettiamo  a  pubbli¬ 
care  una  lettera  del  sig.  Paolo  Anania  de  Luca,,  chiaro  nostro 
concittadino  ,  che  sente  assai  innanzi  nelle  scienze  esatte  e 
nella  applicazione  di  esse ,  e  che  ha  riscosso  molti  e  meri¬ 
tati  plausi  per  le  sue  sagaci  e  profonde  investigazioni  in  fallo 
di  Acustica ,  Ottica,  Idrostatica  ec.  Questa  lettera  è  diretta 
al  sig.  Gaspare  Grégoire  di  Parigi ,  e  concerne  un  apparalo 
idrostatico  atto  amisurare  qualsisia  profondità  del  mar  e,  ap¬ 
parato  della  di  cui  invenzione  al  sullodato  sig.  Paolo  Anania 
de  Luca  è  dovuta  la  gloria.  Noi  lo  riportiamo  per  intero  questo 


eia  de'  nostri  valentuom  ini ,  e  verità  ornai  da  nessuno  rivoca - 
la  in  dubbio.  Ma  egli  è  altresi  vero  che  da  qualche  tempo  in 
qua  tale  oscitanza  e  di  molto  diminuita  se  non  del  tutto  scom¬ 
parsa ;  e  noi  bramosi  di  secondare  per  quanto  possiamo  que * 


scritto  comunque  lunghetto  anziché  no,  e  forse  anche  arido 
di  troppo  per  que'  che  amano  trovare  nel  nostro  Poliorama 
solo  qualche  momento  di  sollievo.  Ma  trattasi  di  gloria  pa¬ 
tria,  e  doppia  lode  ne  risulta  per  un  nostro  concittadino  , 
quella  cioè  dovuta  al  sapere ,  e  l’ altra  non  minore  che  atti¬ 
rasi  la  sua  modestia  e  la  sua  filantropia.  Per  tali  molivi  i 
nostri  gentili  Associali  speriamo  lo  leggeranno  di  buon  gra¬ 
do  ,  e  perdoneranno  alla  sua  aridità  in  grazia  della  nostra 
terra  natia  :  in  cambio  c’  ingegneremo  di  non  usare  di  so¬ 
vente  la  di  loro  cortesia. 


AL  SIG.  GASPARE  GREGOIRE  ARTISTA  MECCANICO  DOMICILIATO  IN  PARIGI  STRADA  CIIARONNE  N.°  4.7. 


Signore 

Nel  dare  una  scorsa  al  Portafoglio  Industriale  di  co- 
desto  Conservatorio  di  Arti  e  Mestieri ,  vi  lessi  che  Y. 
S.,  nel  3  febbraio  i834,  aveva  ottenuto  un  Brevetto 
d’ invenzione  Per  de  palloni  idrostatici  atti  a  misu¬ 
rare  le  più  grandi  profondità  del  mare.  Anche  io 
nel  1819  aveva  pubblicato  per  le  stampe  una  simile  in¬ 
venzione  in  una  Memoria  intitolala  Progetto  di  un  no¬ 


vello  Scandaglio  per  misurare  la  profondila  de'  ma¬ 
ri  ,  e  conoscere  V  esistenza  e  la  direzione  delle  colo¬ 
renti  occulte.  La  perfetta  coincidenza  delle  nostre 
idee  sulla  scelta  del  problema  mi  fece  sentire  il  biso¬ 
gno  di  conoscere  benanche  in  qual  modo  un  tal  pro¬ 
blema  fosse  stato  da  lei  risoluto.  Fu  allora  che  in  se¬ 
guito  delle  mie  preghiere  ,  un  amico  di  costà  mi  trasmi- 
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se  originalmente  i  disegni  e  le  spiegazioni  ottenute  dal¬ 
la  di  lei  compiacenza.  Questi  documenti  mi  dimostraro¬ 
no  che  ,  ad  onta  della  gran  distanza  di  tempo  e  di  luo¬ 
go  ,  siamo  stati  perfettamente  dì  accordo  ,  non  solo 
nella  scelta  dell'  argomento  ,  ma  benanche  nel  modo 
di  trattarlo.  I  suoi  palloni  ,  non  altrimenti  che  il  mio 
scandaglio  ,  sono  in  ultima  analisi  de’ corpi  galleggian¬ 
ti  ,  che  trascinati  dal  peso  aggiuntovi  di  una  zavorra  , 
vanno  a  depositarla  nel  fondo  del  mare  ,  per  indi  ri¬ 
tornare  a  galla.  Entrambi  siamo  stati  di  avviso  che  dal 
tempo  consumalo  in  tale  escursione  potevamo  conosce¬ 
re  lo  spazio  percorso  dallo  strumento  :  entrambi  abbia¬ 
mo  avvertilo  che  la  presenza  delle  correnti  sottomarine 
doveva  venirci  appalesata  da  una  differenza  di  silo  tra 
il  punto  dell’  immersione  e  quello  dell’  emersione. 

Ciò  posto  noi  dobbiamo  reputarci  per  due  collabora¬ 
tori  ,  che  animati  dallo  stesso  principio  ,  debbono  darsi 
la  mano  onde  pervenire  più  facilmente  al  medesimo  fi¬ 
ne.  Ma  veggo  che  una  circostanza  fatale  tende  a  gettar 
la  diffidenza  fra  noi.  Quel  Brevetto  d' invenzione  otte¬ 
nuto  da  V.  S.,  e  che  probabilmente  le  farà  sperare  de’ 
vantaggi  pecuniali ,  la  renderanno  forse  restìa  ad  ap¬ 
palesare  i  successivi  suoi  divisamenti  a  colui  che  po¬ 
trebbe  aspirare  agli  stessi  vantaggi.  Credo  quindi  mio 
dovere  1’  assicurarla  eh’  io  non  aspiro  ad  altre  ricom¬ 
pense  se  non  a  quelle  che  posso  attendermi  dalla  poste¬ 
rità  ,  la  quale  fu  sempre  più  generosa  ed  imparziale 
de’  contemporanei.  Dopo  di  essermi  appellato  a  costo¬ 
ro  perla  sola  anteriorità  di  data  ,  che  certamente  non 
potranno  negarmi  ,  altro  da  loro  non  domando  nè  spe¬ 
ro.  E  perchè  V.S.  resti  convinta  di  una  tal  verità,  non 
solo  le  soccarto  un  esemplate  della  Memoria  da  me 
pubblicata  nel  1819,  male  dirò  francamente  quanto 
penso  del  suo  ,  del  mio  trovato  e  di  ciò  che  ci  resta  a 
lare  per  ottenerne  il  compiuto  perfezionamento. 

Bramoso  nel  tempo  stesso  di  allontanare  ogni  equi¬ 
voco  incomincio  dalla  descrizione  degli  strumenti  in  di¬ 
sputa  ,  onde  vegga  e  mi  dica  se  per  avventura  mi  fossi 
erralo  nel  comprendere  le  di  lei  spiegazioni ,  0  nel  ri¬ 
durre  i  suoi  disegni  sotto  di  una  scala  conveniente  al 
sesto  di  questa  lettera. 

La  fig.  i.a  e  2.a  dell'annessa  tavola  mettono  in  mo¬ 
stra  il  pallone  da  lei  proposto  per  misurare  le  picciole 
profondità  ,  come  sono  quelle  de’  bracci  di  mare  ,  de’ 
laghi  e  delle  riviere.  La  parte  che  V.  S.  ne  distingue 
sotto  lo  stesso  nome  di  pallone  ,  è  un  vaso  di  rame  sta¬ 
gnato ,  a  fondo  piano  ,  indicato  dalle  lettere  ABGD,  in 
profilo  nella  fig.  1  .a  ed  in  taglio  verticale  nella  2.a  Un 
pezzo  di  sughero  aa  tagliato  a  sezione  sferica  ne  com¬ 
pie  1’ esterna  forma  cucurbitale.  Nel  mezzo  del  fondo 
BC  (fig. 2  .a)  evvi  saldato  un  cannello  di  rame  bb  chiuso 
nella  parte  superiore  e  protratto  nell’  inferiore  per  tut¬ 
ta  la  spessezza  del  pezzo  di  sughero.  Questo  cannello  è 
destinato  a  ricevere  e  tener  ferma  la  cavicchia  cilindri¬ 
ca  bb  lacente  parte  dell’  asta  di  ferro  a  doppio  gomito 
ccbb.  Una  rotella  di  ferro  ee  con  quattro  braccia  a  cro¬ 
ce  ed ,  ed  saldate  nella  parte  interna  del  vaso  ,  serve 
ad  affermil  e  nella  sua  posizione  il  detto  cannello  ,  ed 
a  sorreggere  la  base  dell’  altro  Jeef  calzalo  sul  primo 
fino  a  circa  la  sua  metà  ,  ove  è  trapassato  da  una  co¬ 
piglia  ribadita  gg.  Poggia  su  tal  copiglia  1’  asta  kh  , 
la  quale  traversando  il  turaccio  di  sughero  RR  imboc¬ 
cato  nell'  orifizio  del  vaso  ,  viene  ad  impiantarsi  nella 
parte  supcriore  del  mentovato  cannello.  Quel  crespo 
che  si  vede  disegnalo  dal  fondo  del  vaso  fino  alla  regio¬ 
ne  delle  lettere  deed  indica  la  ghiaia  che  vi  si  mette 
per  zavorra.  Le  linee  punteggiale  EF,GII  dinotano  le 
saldature  del  vaso  ,  il  quale  è  composto  di  tre  pezzi 
AEFD,EGIIF,GBCI1  ;  e  ciò  ad  oggetto  di  facilitare  la 
collocazione  de’ già  descritti  pezzi  interni.  In  ss  stoi- 
gesi  di  taglio  il  disco  in  colori  telegrafici  destinato  per 
segnale ,  e  che  LMN  indicano  di  prospetto  nella  fig.  1 .“ 
In  questa  medesima  figura  abbiamo  la  guarnitura  Gii, 


GB,II,IIC,  composta  di  lastricine  di  ottone:  il  colla¬ 
rino  EF  anche  della  stessa  materia  :  i  fili  di  ferro  che 
attaccano  i  bottoni  del  collarino  EF  a  quelli  della  guar¬ 
nitura  nella  parte  GII:  le  due  chiavette  tt  destinate  ad 
arrestare  i  collarini  :  gli  altri  fili  di  ferro  ,  che  passan¬ 
do  per  le  orecchie  della  copiglia  rr  e  per  di  sotto  a’ 
pinoli  di  ottone  messi  intorno  all  orlo  AD  del  vaso,  ser¬ 
vono  nel  tempo  stesso  a  comprimere  il  turaccio  di  su¬ 
ghero  ed  a  trattenere  1’  asta  del  segnale  :  i  due  anelli 
kk  di  rame  ,  o  di  ferro  ,  destinati  per  la  sospensione 
dell  intero  apparecchio  :  e  finalmente  il  cannellino  T  di 
metallo,  col  suo  zipoletto  in  legno,  ad  uso  di  poter  dare 
1’  uscita  all’acqua  che  potrebbe  introdursi  nel  pallone. 

Si  osserva  di  vantaggio  nella  fig.2.a  come  si  attacca¬ 
no  all’asta  a  doppio  gomito  ccbb  i  due  perni  a  testa 
anellosa  :  il  primo  ribadito  in  vi:  il  secondo  messo  a  vi¬ 
te  in  /?,dopo  di  aver  servito  di  perno  alle  pinzette  li  cor¬ 
rispondenti  a  quelle  stesse  che  veggonsi  di  prospetto  in 
OP  fig.  i.a  Passa  per  questi  due  anelli  l’asta  II  della 
freccia  Ilo  ,  la  quale  tiene  impegnata  la  punta  del  suo 
dardo  o  tra  le  branche  superiori  delle  pinzette.  Dall’al¬ 
tro  capo  questa  freccia  termina  nella  palla  di  ottone 
R,  ove  resta  immersa  nel  piombo  che  vi  è  fuso.  Al  di 
sopra  di  un  piccolo  collarino  aderente  alla  stessa  palla 
si  vede  una  scatoletta  cilindrica  di  latta  vxxv  ,  col  suo 
coperchio  mobile  ad  incastro  ,  onde  potervi  mettere  de* 
pallini  da  caccia  per  zavorra.  Si  osservano  benanche  in 
questa  scatola  due  trafori  zz  (fig.i.a)  destinati  per  1  en¬ 
trata  ed  uscita  libera  dell’  acqua  ;  e  nella  fig.  2.a  una 
rotella  con  quattro  braccia  a  croce  vv:  un  turaccio  di 
legno  o  di  sughero  ove  sono  linee  punteggiate  mi,vvz 
etì  un  cannello  saldato  tanto  nel  fondo  inferiore  quan¬ 
to  in  quello  che  si  vede  nel  cielo  della  scatola  ;  in  mo¬ 
do  da  potervi  passare  1’  asta  senza  permettere  all  acqua 
di  poter  entrare  nella  scatola  da  questa  parte  :  cose  tut¬ 
te  che  non  ho  mancato  di  riportare  nel  disegno,  comun¬ 
que  (  il  confesso  ingenuamente  )  non  ne  avessi  cono¬ 
sciuto  il  cui  bono.  Per  ultimo  le  cifre  1  2  e  3  indicano 
tre  copiglie ,  che  traversando  1’  asta  della  freccia  ,  ser¬ 
vono,  una  a  limitarne  la  discesa,  un’altra  la  salila,  e  la 
terza  a  tener  chiuso  il  coperchio  della  scatola  di  latta. 

In  quanto  all’  uso,  cui  l’intero  istrumento  è  destina¬ 
to  ,  osservo  che  tra  le  branche  superiori  delle  pinzette 
OP(fig.  i.a)  vi  si  vede  una  molla  semicircolare,  che 
deve  tenerle  forzatamente  chiuse.  Per  effetto  di  questa 
molla  le  corrispondenti  branche  inferiori  tengono  ag- 
gavignato  1’  anello  p,  al  quale  sono  appiccati  i  due 
mattoncelli  di  piombo  qq  per  mezzo  de’  loro  rispettivi 
ganci.  Il  peso  eccedente  di  questi  mationcelli  costringe 
l’ intero  apparecchio  a  cercare  il  fondo  dell’  acqua,  ove 
pervenuto  ,  appena  la  palla  II  viene  arrestata  dallo 
scontrarsi  con  la  terra  ,  il  vaso  ABCD  che  continua  a 
progredire  con  le  dipendenze  che  gli  sono  rigidamente 
attaccate  ,  fa  sì  che  la  freccia  o  s’interna  maggiormen¬ 
te  tra  le  branche  superiori  delle  pinzette  ,  e  producen¬ 
do  in  tal  guisa  la  corrispondente  apertura  delle  bran¬ 
che  inferiori ,  ne  fa  sghermire  P  anello  ,  e  con  esso  i 
mattoncelli  di  piombo.  Caduti  questi,  1  apparecchio  che 
si  trova  liberato  dal  peso  aggiuntovi ,  ritorna  a  galla 
e  vi  riprende  la  sua  linea  di  fior  d’  acqua  SS. 

Dell  altro  pallone  destinalo  per  le  grandi  profondi¬ 
tà,  V.  S.  non  si  è  compiaciuta  favorirmene  il  disegno. 
Forse  1  avrà  creduto  superfluo  dopo  la  descrizione  che 
me  ne  ha  dato  in  una  delle  carticine  speditemi  col  ti¬ 
tolo  di  Note  à  V  Expos.  de  i83.4,  et  Jum.  In 
realtà  trovo  tanto  chiara  questa  descrizione  che  non  mi 
resta  altro  a  desiderare.  Sostituiti  al  vaso  di  rame  sta¬ 
gnato  alquanti  dischi  di  sughero  infilzati  ad  una  ver- 
ghelta  di  ferro  ;  sostituito  al  seguale  in  forma  di  disco 
un  globctto  anche  di  sughero  ;  e  lasciando  tutto  il  resto 
come  si  trova  nella  fig.  i.a  c  2.11  il  pallone  destinato  per 
le  piccole  profondità  si  trasforma  nell  altro  destinato 
per  le  grandi.  Quindi  mi  resta  a  ripetere  soltanto  la  de- 
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scrizione  del  mio  scandaglio ,  ad  oggetto  di  manifestar¬ 
le  1  unica  e  lieve  modificazione  che  ho  trovalo  a  farvi 
dopo  la  pubblicazione  della  mia  Memoria  :  vai  quanto 
dire  nel  lungo  giro  di  18  anni. 

La  fig.  3.“  rappresenta  lo  spaccato  di  questo  appa¬ 
recchio  idrostatico.  ABCD  è  un  vaso  di  rame,  di  forma 
lenticolare  convesso -convessa,  dipinto  a  vernice  di  un 
color  rosso  forte  ,  onde  renderne  più  visibile  1’  emer¬ 
sione.  Le  due  porzioni  sferiche  ABC,ADC  dalle  quali 
è  composto,  sono  congiunte  fra  loro  con  forte  ribaditu¬ 
ra  e  saldatura.  Nella  parte  centrale  superiore  vi  è  sal¬ 
dato  e  ribadito  1’  anello  E  destinato  per  la  sospensione. 
Sulla  parte  opposta  vi  è  del  pari  saldato  e  ribadito  il 
pezzo  d  incastro  FG  nel  quale  sono  impernate  le  due 
leve  di  primo  genere  HI, HI.  All’estremo  de’ bracci  più 
lunghi  di  queste  due  leve  ,  e  precisamente  ne’  forchini 
HII  sono  ammagliati  due  fili  di  ottone  ,  che  dall’  altro 
capo  si  ammagliano  egualmente  col  terzo  filo  MN,  il 
quale  traversa  e  sostiene  la  palla  di  piombo  0.  Il  peso 
di  questa  palla,  gravitando  perciò  su  de’  bracci  lunghi, 
determina  i  corti  ad  insistere  l’un  contro  l’altro,  in  gui¬ 
sa  da  sostenere  tenacemente  1’  altra  palla  di  piombo  L. 
Il  peso  specifico  dell’  intero  apparecchio  è  tale  che  sot¬ 
tratto  il  peso  L,  l’ islrumento  si  trova  altrettanto  più 
leggiero  dell  acqua  marina,  quanto  n  era  più  pesan¬ 
te  prima  della  sottrazione.  Appena  dunque  la  palla  0 
viene  ad  urlare  contro  il  fondo  del  mare  ,  non  solo  in 
forza  dell  esposta  costruzione  il  peso  L  si  stacca  imme- 
diamenle  dal  suo  ritegno  ,  ma  benanche  l’ istrumento 
ritoi’na  a  galla  con  la  stessa  velocità  della  sua  discesa. 
Tutta  la  modificazione  da  me  fatta  a  questo  apparec¬ 
chio  nel  lungo  giro  di  18  anni  (  circostanza  degna  di 
essere  ripetuta  )  consiste  nell’  aver  sostituito  i  tre  fili  di 
ottone  HJVIjMNjNH  alla  cordicella  che  prima  ne  face¬ 
va  le  veci. 

Premesse  tali  indispensabili  spiegazioni  sulla  quid¬ 
dità  de  nostri  appareccchi  idrostatici  vengo  a  sottomet¬ 
tere  alla  saviezza  di  V.  S.  i  miei  deboli  pensamenti  sul 
loro  merito  relativo.  È  riconosciuto  generalmente  in 
meccanica  ,  che  di  tutti  gli  strumenti  adatti  a  produrre 
un  medesimo  effetto ,  quelli  che  sono  i  più  semplici  ed 
olirono  un  minor  numero  d’  inconvenienti  meritano 
sempre  la  preferenza  sugli  altri.  Or  non  potendo  noi 
eludere  questa  legge  quanto  irrefragabile  altrettanto 
ineluttabile ,  dobbiamo  esaminare  spassionatamente  in 
quale  de  tre  diversi  apparati  da  noi  proposti  concorra  il 
massimo  della  semplicità  col  minimo  degl’inconvenienti. 

Riguardo  alla  semplicità,  supponiamo  per  poco  che 
il  di  lei  pallone  per  le  grandi  profondità  fosse  già  dise¬ 
gnato  sull  annessa  tavola  ,  tal  quale  V.  S.  me  lo  ha 
descritto  ed  io  ho  saputo  immaginarmelo.  Noi  vedrem¬ 
mo  in  questa  supposizione  la  cavicchia  di  ferro  bb  fig. 
2.  prolungata  lino  all’altezza  del  segnale,  per  soste¬ 
nervi  il  globetto  di  sughero  in  vece  del  disco  :  vedrem¬ 
mo  altri  pezzi  di  sughero  infilzati  e  soprapposti  gli  uni 
agli  altri  occupare  il  luogo  del  vaso  ABCD  :  vedrem¬ 
mo  finalmente  rimanersi  tutto  il  resto  come  si  trova. 
Alla  merce  di  tale  astrazione  ci  basterà  un  solo  colpo 
d  occhio  per  distinguere  il  merito  relativo  di  semplicità. 
La  fig. 2. “comunque  addivenuta  più  semplice  della  i.a 
pure  dee  cedere  il  posto  alla  terza  che  si  presenta  nella 
qualità  di  semplicissima. 

Intorno  alla  concernenza  degl’inconvenienti  mi  limi¬ 
terò  alla  disamina  di  quelli  soltanto  che  tendono  diret¬ 
tamente  ad  eludere  lo  scopo  della  nostra  ricerca;  cioè 
di  ottenere  1  esatta  misura  di  quelle  enormi  profondità 
che  sono  inaccessibili  dal  piombino.  Per  tali  reputo  la 
deviazione  dalla  verticale ,  quando  non  fosse  per  lo 
scontro  delle  correnti  conosciute  od  occulte,  e  le  alte¬ 
razioni  nella  velocità. 

Allorché  V.  S.  si  avvisò  di  piegare  a  doppio  gomito 
1  asta  ccbb ,  fig. 2.“,  ebbe  certamente  in  mira  il  bisogno 
di  mettere  il  centro  di  gravità  dell’  apparecchio  nel 


prolungamento  dell’  asse  del  vaso  ABCD  ,  affinchè  la 
discesa  si  potesse  effettuare  in  linea  retta  e  verticale. 
Ma  possiamo  dire  che  slogato  dalla  sua  posizione  il  cen¬ 
tro  di  grav.tà  ,  dopo  la  perdita  della  zavorra  yy,  l’ istru¬ 
mento  risalirà  per  la  stessa  verticale  percorsa  nel  di¬ 
scendere  ?...  La  prego  a  riffellervi.  —  E  se  quel  disco 
a  colori  telegrafici,  da  lei  destinato  perseguale,  suppo¬ 
nendolo  sempre  di  prospetto  e  non  mai  obbliquo  o  di 
lato  siccome  si  mostra  in  ss  fig.  2.a,  se  quel  disco,  di¬ 
ceva  ,  per  difetto  proprio  o  dell’asta,  uscisse  per  poco 
dal  piano  tagliato  dall  asse  dell’intera  figura  ,  possiamo 
augurarci  che  non  faccia  le  veci  di  timone,  col  deviare 
T  islrumento  da  quell’  indispensabile  retto  e  verticale 
sentiero?...  Molto  accortamente  la  S.V.  ha  cercato  di 
ovviare,  almeno  in  parte,  agl’ incovenienti  di  questo  se¬ 
gnale  nel  costruire  il  pallone  per  le  grandi  profondità, 
ove  ha  trasmutato  il  disco  in  globetto  ;  ma  non  si  è  cu¬ 
rala  di  correggervi  la  surriferita  traslazione  del  centro 
di  gravità.  Non  parlo  della  zavorra  mobile  depositata 
nel  fondo  del  vaso  ABCD  fig.  2.“,  perchè  elevata  a  pos¬ 
sibile  cagione  di  errore  non  potrebbe  giammai  produrne 
quanto  le  altre.  Or  tutti  questi  incovenienti  sono  affatto 
estranei  al  mio  scandaglio  :  la  compiuta  regolarità  della 
sua  forma ,  la  rigidezza  e  stabilità  delle  sue  parti ,  e  la 
costante  posizione  del  suo  centro  di  gravità  nell’  asse 
dell’ istrumento  ce  ne  guarentiscono  altamente. 

Per  l’esattezza  di  velocità  non  saprei  quanto  possia¬ 
mo  fidarci  di  entrambi  i  vostri  palloni.  Se  nel  caso  no¬ 
stro  la  velocità  è  una  conseguenza  del  peso  specifico 
dell’ istrumento  ,  e  se  questo  peso  è  una  conseguenza 
della  massa  e  del  volume,  bisogna  ammettere  che  per 
ottenere  una  velocità  determinata  dobbiamo  valerci  di 
un  istrumento  inalterabile  nel  volume  e  nella  massa. 
Nel  pallone  per  le  picciole  profondità  ,  il  turaccio  di 
sughero  RR  fig.2.a  addentrandosi  più  o  meno  nel  vaso 
ne  rende  variabile  il  volume:  l’acqua  poi  che  vi  pene¬ 
tra  fino  al  seguo  di  far  sentire  il  bisogno  del  cannelli¬ 
no  T,  fig.i.a,  per  farnela  sgorgare,  ne  rende  variabile 
la  massa.  Lo  stesso ,  e  forse  di  più ,  si  osserva  nell’  altro 
per  le  grandi  profondità.  L’assorbimento  successivo  che 
il  sughero  fa  nell'acqua  prolungandovi  la  sua  perma¬ 
nenza  ,  e  l’aumento  di  volume  che  successivamente  vi 
soffre  senza  alcuna  relazione  costante  con  la  quantità 
dell’acqua  che  assorbe ,  non  solo  ne  rendono  incerta  la 
gravità  specifica  del  pallone,  ma  benanche,  oso  dirlo, 
v’inducono  una  variabilità  refrattaria  al  rigore  dello 
stesso  calcolo.  Altronde  Io  scandaglio  da  me  proposto , 
essendo  impermeabile  dall’acqua  in  tutte  le  sue  parti , 
ci  resta  pienamente  tranquilli  sulla  inalterabil  tà  del  suo 
peso  specifico  ,  e  per  conseguenza  su  quella  della  sua 
velocità. 

Or  se  sotto  tutti  i  riguardi  i  suoi  palloni  si  trovano 
inferiori  al  mio  scandaglio ,  debbo  certamente  augurar¬ 
mi  dalla  bontà  e  saggezza  di  V.  S.  che  d’  ora  in  poi 
vorrà  rivolgere  su  di  questo  le  sue  pregevoli  occupa¬ 
zioni,  e  cosi  divider  meco  l’onore  di  poter  fare  a’ ma¬ 
rini  un  regalo  da  tanto  tempo  desiderato ,  più  per  van¬ 
taggio  della  geografia  fisica  ,  che  pel  bene  della  sola 
nautica.  Animato  da  tali  lusinghiere  speranze  passo  a 
manifestarle  ,  siccome  ho  promesso  ,  ciò  che  penso  sul 
merito  assoluto  di  tale  istrumento  ,  e  sul  modo  di  ren¬ 
derne  più  facile  e  spedita  l’ utile  applicazione. 

Prima  di  tutto  dobbiamo  convenire  non  esser  desso 
il  succedaneo  del  piombino;  ma  bensì  quello  che  dee 
supplirne  le  veci  allorché  questo  addiviene  impotente  a 
soddisfare  i  nostri  bisogni.  Semplice  e  maneggevole 
quanto  la  spada  e  la  squadruccia  ,  il  piombino  sarà 
sempre  conservato  e  preferito ,  siccome  quelle  il  furo¬ 
no  dopo  l’ invenzione  della  polvere  e  del  cerchio  ripeti¬ 
tore.  Ma  quando  trattasi  di  esplorare  enormi  profondi¬ 
tà  ,  il  merito  del  piombino  6Ì  ccclissa  ,  non  altrimenti 
che  quello  della  spada  e  della  squadruccia  allorché 
trattasi  di  abbatter  mura  e  scompartire  spazi  celesti. 
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Non  dobbiamo  quindi  sgomentarci  alle  obbiezioni  cbe 
inconsideratamente  ci  verranno  fatte  di  non  potersi  a- 
doprare  il  novello  istrumento  stando  alla  vela  ,  sotto 
la  tempesta  o  nella  battaglia.  Cbe  se  il  pilota  si  trova 
m  tempesta  ,  in  battaglia  od  alla  vela  ,  non  ha  punto 
bisogno  di  conoscere  le  enormi  profondità,  ma  bensì 
quelle  che  minacciando  prossimità  di  banchi  o  di  sco- 
gii  suggeriscono  di  uscirne  ;  e  per  conoscer  queste  il 
piombino  non  lascia  nulla  a  desiderare.  L’ importanza 
di  un  novello  scandaglio  si  manifesta  soltanto  allorquan¬ 
do  gl  Idrografi  destinati  a  levare  o  perfezionare  le  car¬ 
te  di  mare,  avendo  in  loro  balìa  tempo,  pace  e  calma, 
e  sentendo  il  bisogno  di  esplorare  profondità  scono¬ 
sciute  ,  incominciano  col  ricorrere  infruttuosamente  al 
piombino  e  finiscono  col  maledirne  l’impotenza. 

Dirà  lorse  taluno  :  posto  che  là  dove  cessa  il  potere 
del  piombino  si  fa  sentire  immediatamente  il  bisogno 
di  un  altra  specie  di  scandaglio  ,  non  potrebbe  questa 
SP--  esser  migliore  di  quella  proposta  nel  1819?  Cre- 
.?  .f.'  no*  brattasi  di  misurare  distanze  di  punti  inacces¬ 
sibili  dal  tatto  ,  dalla  vista  e  dallo  udito;  e  perciò  non 
possiamo  valerci  delle  misure  lineari ,  nè  coir  applica¬ 
zione  diretta  ed  immediata  ,  nè  col  soccorso  della  trigo¬ 
nometria  ,  nè  con  l'aiuto  delle  velocità  combinate  del 
Tn*10  G  C^a  luce*Quindi  è  che  durante  lo  stato  attuale 

<  c  le  umane  conoscenze  non  ci  resta  che  a  profittare 

<  1  ciò  che  sappiamo  riguardo  al  tempo  che  i  corpi  pe¬ 
santi  impiegano  nei  discendere  ed  i  leggieri  nel  salire: 
e  e  su  questo  principio  per  l’ appunto  che  si  trova  ba¬ 
sato  il  mio  scandaglio.  Ma  su  questo  principio  medesimo 
non  potrebbe  costruirsene  un  altro  più  semplice  e  più 
so  k  o  {  Eccomi  alla  risposta.  Gli  automati,  del  pari  che 
g  i  ammali,  abbisognano  di  un  dato  numero  di  parti  es¬ 
senziali  per  esistere  ;  in  guisa  che  sottraendone  una  so- 
a ,  vien  distrutta  1  intera  loro  esistenza. 

Come  il  cavallo  non  potrebbe  esistere  senza  nervi  , 
senza  cuore,  senza  budella,  ec.,  così  l’oriuolo  non  po¬ 
trebbe  esistere  senza  un  motore  ,  un  regolatore,  uno 
scappamento,  ec.Or  se  troveremo  che  nel  mio  scanda- 
g  io  non  vi  sono  che  le  sole  parti  puramente  essenziali, 
dobbiamo  confessare  esser  desso  il  più  semplice  fra 
quanta  polrebbono  immaginarsene.  Yegaa  di  grazia 
hg.  0.  in  ABCD  quel  galleggiante  senza  del  quale  Fi¬ 
sti  umento  non  potrebbe  risalire  a  galla  e  rendersi  ap- 
parescente  :  in  L  quella  zavorra  senza  della  quale  l’ i- 
srumento  non  potrebbe  discendere  :  in  HI,  IH  quelle 
pinzette  senza  delle  quali  la  zavorra  non  potrebbe  es¬ 
ser  ghermita  e  sghermita  secondo  le  occorrenze  :  in  0 
quella  carena  senza  della  quale  1  istrumento  ritornan¬ 
do  a  galla  non  terrebbe  fermo  il  proprio  asse  nella  ver¬ 
ticale  :  ed  in  IIM  ,  UN  que’  comunicatori  senza  de’ 
quali  la  ripercossa  che  la  carena  riceve  dal  fondo  del 
mare  non  si  trasmetterebbe  alle  pinzette  determinando¬ 
le  ad  aprirsi. Non  pertanto  colui  che  bramasse  spingere 
la  semplicità  fino  alla  grettezza ,  potrebbe  far  girare  le 
due  leve  sur  un  solo  perno,  e  così  risparmiarne  un  se¬ 
condo.  Potrebbe  ancora,  piacendogli,  riunire  in  un  sol 
pezzo  rigido  i  due  comunicatori  con  la  carena.  Ma  do¬ 
vrebbe  guardarsi  bene  dallo  spingere  menomente  que¬ 
sta  sua  grettezza  verso  le  due  branche  delle  pinzette 
con  la  speranza  di  poterne  diminuire  il  numero. Sappia 
pure  che  non  ignoro  il  semplicissimo  progetto  che  il 
Mancano  apprese  da  Leon  Battista  Alberto  (a).  Una 
gallozza  a  fig4.a  per  galleggiante  :  un  appiccagnolo  di 
terrò  0  in  luogo  di  pinzette:  ed  un  uncino  di  piombo  c 
per  zavorra  carena  e  comunicatore.  Ma  ritornando  al- 
1  addotto  paragone  con  gli  animali:  dov’è  colui  che  non 
vede  in  questo  pigmeo  degli  automi  un  insetto  mostro  0- 

(a)  Gaiparis  Schotti  Magiae  Universalis,  Pars  3.  Lib.A. 

1  ragmatia  16. 


so?..,  dov  è  quella  regolarità  di  forma  indispensabile 
per  progredire  equilibratamente?...  Contentiamoci  dun¬ 
que  di  tributare  all’Alberto  lo  stesso  omaggio  che  i 
Montgolfìer  debbono  al  P.  Lana,  e  prendiamo  esem¬ 
pio  da  costoro  nel  rettificarne  i  concepimenti. 

Passo  all’esame  della  solidità.  Credo  che  la  forma 
lenticolare  da  me  data  al  galleggiante  basti  a  farlo  reg¬ 
gere  alle  pressioni  dell’alto  mare;  ma  quando  ciò  non 
bastasse  ci  resta  ancora  a  poterci  servire  della  forma 
interamente  sferica ,  che  ci  offre  il  non  plus  ultra  della 
resistenza.  Le  forme  del  rimanente  non  potrebbero  a- 
vere  una  robustezza  maggiore.  Nella  materia  che  rac¬ 
chiudono  non  vi  è  che  rame  piombo  ed  ottone  ;  e  pare 
cbe  dopo  i  metalli  preziosi ,  non  vi  sia  altro  che  meglio 
possa  reggere  alle  continue  alternative  tra  l’aria  e  l’ac¬ 
qua  del  mare. 

Ciò  però  non  esclude  che  ci  restino  tuttavia  altri  osta¬ 
coli  da  sormontare.  Farò  da  me  stesso  l’unica  obbiezio¬ 
ne  che  mi  sembra  della  maggiore  importanza ,  e  che  gli 
altri  hanno  trascurato  di  farmi  fino  a  questo  momento. 
Nelle  esplorazioni  in  cui  lo  scandaglio  resta  per  molto 
tempo  sott’acqua ,  bisognerebbe  che  tutto  l’equipaggio 
stesse  alle  vedette  intorno  intorno  al  bordo  della  nave , 
acciò  colui  al  quale  toccasse  per  sorte  il  vederlo  emer¬ 
gere  ,  potesse  con  una  esclamazione  avvertirne  il  con¬ 
tatore  del  tempo  ;  imperocché  non  possiamo  supporre 
che  ricomparisca  sempre  sotto  lo  sguardo  dello  spetta¬ 
tore  medesimo  che  il  vidde  sommergersi.  Ebbene  :  se 
anche  ad  onta  di  tanta  incomoda  precauzione  ,  lo  stru¬ 
mento  venisse  ad  emergere  lungo  le  coste  del  legno  od 
in  altro  punto  inosservato  ,  l’ operazione  fatta  con  tanta 
pena  ne  andrebbe  a  vóto!  Per  ovviare  a  questo  male 
io  propongo  due  espedienti,  ciascuno  de’ quali  potreb¬ 
be  venire  adottato  isolatamente  non  solo,  ma  benanche 
in  compagnia  dell’altro.  i.°  Aggiugnere  al  segnale  vi¬ 
sibile  un  segnale  sonoro  o  romoroso.  2.0  Aggiugnere 
allo  strumento  un  meccanismo  come  quello  che  tempo 
fa  venne  adattato  in  Inghilterra  dal  Masseys  al  Piombi¬ 
no  ed  al  Loche.  In  cotal  guisa  noi  saremmo  dispen¬ 
sati  dal  tener  conto  del  tempo  ,  e  le  profondità  ci  ver¬ 
rebbero  segnate  dagl'  indici  sul  quadrante  del  meccani¬ 
smo  aggiunto. 

Pensi  ora  Y.  S.  quanto  valgano  questi  miei  divisa- 
menti  e  ne  faccia  quell’  uso  che  meglio  le  aggrada.  Se 
dal  mio  canto  non  posso  occuparmene  quanto  vorrei , 
cerco  almeno  di  parlarne  a  tutti  coloro  che  credo  capa¬ 
ci  di  prevenirmi  nella  riuscita  ;  e  son  sicuro  che  non 
solo  i  viventi  amatori  veri  delle  scienze ,  ma  benanche 
le  ombre  degli  Hales  ,  de  Desaguliers  e  degli  Halley  mi 
sapranno  grado  della  sollecitudine  e  del  disinteresse 
che  metto  nel  ricalcare  le  loro  orine.  Mi  accolga  intan¬ 
to  nella  sua  buona  grazia ,  e  gradisca  i  sentimenti  di 
vera  stima  co’ quali  passo  a  rassegnarmi. 

Di  V.  S. 

Napoli  il  dì  4  aprile  1837. 

Dev.  Servo  Obh. 

Paolo  Anania  de  Luca. 
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S'  TOMMASO  D’ AQUINO- 


Quantunque  volte  io 
vò  meditando  la  storia  del¬ 
le  scienze  delle  lettere  e 
delle  arti ,  in  una  parola 
dell’italiano  sapere  ,  e  mi 
corre  in  animo  il  vanto 
che  menano  quei  d’  oltre 
monte  in  fatto  di  scoperte 
e  di  riforme  ;  mi  compare 
innanzi  Italia  che,  come 
vecchio  guerriero  assiso 
all’ombra  de’  suoi  laureti , 
stanca  e  non  affranta ,  fi¬ 
da  suo  brando  ad  altri  mi¬ 
nori  ;  e  ove  bisogno  o  pe¬ 
ricolo  il  chiegga,  fare  di 
tanto  in  tanto  colpo  di  ma¬ 
no  ,  lasciando  a  questi 
proseguimento  di  opera 
men  dura ,  e  d’ un  sog¬ 
ghigno  guardarli ,  quan¬ 
do  vanitosi  le  si  accosta¬ 
no  per  torre  un  ramo  al¬ 
la  corona  che  le  pesa  sa 
la  fronte  canuta.  Questa 
nostra  terra  benedetta  dal 
Cielo  non  dà  libero  il  mo¬ 
to  alle  sue  forze  morali , 
se  non  quando,  per  diuturno  concentramento  rese  po¬ 
tentissime  ,  possono  dar  fuori  alcun  che  di  virile  e  stu¬ 
pendo  ,  o  che  a  creare ,  o  che  a  rigenerarare  si  volga¬ 
no.  Onde  è ,  che  se  gl’ingegni  di  lei  in  meno  frequen¬ 
za  delle  altre  nazioni  si  fanno  a  comparire  nel  regno 
della  filosofia  ,  ciò  addiviene  quasi  per  riverenza  di 
que’ pochi  che  debbono  giganteggiarvi  ed  imperare  ad 
altrui. 

Era  l’ età  seconda  della  filosofia  scolastica  :  e  non 
essendo  bastato  l'animo  ad  alcuno  di  sceverare  l’oro  dal 
fango  nelle  scritture  Aristoteliche ,  le  menti  torpivano 
in  palustre  filosofare.  Alberto  istesso ,  che  grande  lo 
addimandarono  ,  non  esci  dalla  buccia  delle  scolastiche 
quisquiglie  ,  e  venne  in  fama  più  come  ricoglitore  ed 
erudito  uomo  ,  che  come  indipendente  pensatore.  D’un 
tanto'  invilire  non  era  ultima  cagione  il  mal  governo 
che  avevano  fatto  delle  opere  di  Aristotele  quelli  che 
tolsero  a  tradurle.  Pietro  delle  Vigne  fu  il  primo,  che 
curò  le  traduzioni  di  quelle ,  e  disgomberò  di  tanto  osta¬ 
colo  il  sentiero  pel  quale  doveva  incedere  colui  che  an¬ 
che  primo  riguardò  in  Aristotele  il  filosofo  e  non  la  fi¬ 
losofia  ,  S.  Tommaso  d’ Aquino.  Perchè  Cartesio  alzasse 
la  scure  per  abbattere  1’  albero  del  Peripato ,  abbiso¬ 
gnò  che  Y enini  Bruno  Campanella  Telesio,  Italiani  tut¬ 
ti  ,  gli  sciogliessero  le  mani  delle  catene  scolastiche.  Ma 
Tommaso  per  sola  vigorìa  di  sua  mente  scosse  il  giogo 
di  filosofico  servaggio:  segui  il  sofi  di  Slagira  ove  at- 
tenevasi  al  vero,  e  strappogli  di  mano  la  fiaccola  ove 
quegli  delirante  traeva  all’errore.  E  se  egli  non  esci 
dal  recinto  della  scola  ,  quel  rivocare  altri  dal  seguire 
a  ino  bestiale  Aristotele ,  quel  chiamare  Aristotele  stes¬ 
so  al  sindacato  della  ragione ,  e  così  disarmare  il  pre¬ 
giudizio, non  fu  scoperta  e  rigenerazione,  che  aspettava 
l’anima  immensa  di  Francesco  Bacone  per  comparire? 

Da  Landolfo  Conte  di  Aquino  e  da  Teodora  de’si- 
gnori  di  Cliieti  venne  a  luce  Tommaso  nel  124.7  *n  Roc¬ 
ca  Secca,  castello  che  era  parte  della  signoria  paterna, 
e  tolse  soprannome  di  Aquinale,  perchè  in  Aquino  suoi 


parenti  avevano  stanza.  I 
genitori  se  l’ ebbero  come 
dono  del  Cielo;  e  quasi  in 
loro  animo  certi  dover  es¬ 
sere  cosa  stupenda  in  sa¬ 
pienza  ed  in  pietà  ,  lar¬ 
gheggiarono  inverso  di  lui 
di  tutta  cura  ,  perchè  ai 
presentimenti  rispondesse 
il  futuro.  Appena  varcato 
il  primo  lustro  lo  mena¬ 
rono  alla  Badia  di  Monte 
Cassino  ,  scuola  fiorentis¬ 
sima,  ove  vestito  l’abito  di 
S.  Benedetto,  aggiunto  al¬ 
la  schiera  di  altri  nobili 
giovanetti  ,  ne’ modi  ,  nel 
dire  e  nella  solerzia  ne¬ 
gli  studi  dava  argomenti 
d’intelligenza  e  dì  cando¬ 
re  Angelico  anzi  che  nò. 
Si  gettavano  i  primi  semi 
di  dottrina  in  quel  fecon¬ 
do  animo  ,  quando  Lan¬ 
dolfo  per  subita  mutazio¬ 
ne  di  mente  sei  condusse 
in  Napoli  ;  ed  in  questa 
città  Tommaso  esercitato 
negli  studi,  tutlor  giovincello  si  lasciò  dietro  di  molto 
quanti  ebbe  a  compagni  nella  palestra  delle  scienze. La 
mente  di  lui  volenterosa  di  alta  meditazione,  il  suo  cuo¬ 
re  tenero  di  verginale  interezza  lo  confortavano  ad  en¬ 
trare  il  chiostro;  e  talentandogli  l’istituto tle’ Predicato¬ 
ri,  a  questi  si  dette, che  gratulanti  l’accolsero  e  speran¬ 
zosi.  Ma  lo  sperare  de’  frati  era  per  morire  in  erba  ,  ed 
intorbidossi  la  pace  di  Tommaso  per  solenne  protestare 
de’ parenti ,  che  noi  volevano  frate  in  conto  alcuno.  Nè 
quelli  si  rimasero  ai  richiami ,  ma  venendo  audacissimi 
ai  fatti ,  più  fiate  tentarono  strapparlo  di  mano  ai  Pre¬ 
dicatori,  i  quali  per  porlo  al  coperto  di  tanta  tribola¬ 
zione  si  avvisar.no  mandarlo  a  Parigi.  Ed  infatti  Tom¬ 
maso  già  moveva  alla  volta  di  Francia  ,  allor  che  al 
margine  di  una  fonte  riposando ,  sopravvenuti  i  fratel¬ 
li  di  lui ,  cattivo  sei  portarono  in  lor  paese ,  ed  in  mu¬ 
nito  castello  rinchiudendolo  ,  non  lasciarono  modo  che 
aspro  si  fusse  per  espugnare  sua  costanza  e  tornarlo 
al  secolo.  Ma  tutto  fu  indarno:  e  quelli  si  volsero  a 
malvagia  tentazione,  che,  riguai’dando  tenerezza  di  gio¬ 
vane,  non  doveva  tornar  vana.  Nella  stanza  in  cui  Tom¬ 
maso  si  stava  soletto  cacciarono  una  donzella  tutta  av¬ 
venenza  nel  volto  e  leggiadria  nella  persona  ,  posta  in 
meretricio  affetto  ,  la  quale  con  melate  paroletle  ,  e  pie¬ 
tose  sembianze  assediando  il  giovane  ,  apprestavagli  al 
labbro  tazza  di  abbominevole  lascivia.  Questi  non  islet- 
te  in  due  :  dato  di  piglio  ad  acceso  tizzo  fu  alle  spalle 
della  sgualdrina,  che  ratta  lo  liberò  di  sua  presenza: 
poi  dello  stesso  tizzo  segnato  il  muro  d’una  croce,  visi 
prostrò  innanzi,  e  votò  perpetua  verginità.  Trionfato 
di  tanta  tentazione  ;  chiariti  i  fratelli  faticare  senza  de¬ 
gno  prò,  volenti ,  lasciarono  campare  per  una  finestra 
della  rocca  Tommaso  che  a  diritto  corso  tornò  ai  frati 
di  S.  Domenico  esultanti  oltre  ogni  credere.  E  perchè 
a  nuove  traversie  si  chiudesse  il  campo  ,  Giovanni  Teu¬ 
tonico  generale  dell’ordine  sei  menò  a  Parigi,  quindi  in 
Colonia,  ove  Alberto  Magno  maestro  in  Divinità  tene¬ 
va  scuola,  ed  a  questi  fidò  Tommaso.  Valentìa  di  pre¬ 
fi  6 
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cettore  e  solerzia  di  discepolo  operanti  di  conserto  non 
produssero  mai  cosa  tanto  stupenda. 

La  fama  di  giovane  fornito  d'ingegno  più  clic  uma¬ 
no  aveva  preceduto  Tommaso;  e  gli  uditori  di  Alberto 
si  pensavano  dover  questo  usar  con  loro  in  punto  di 
saputo,  ed  essere  alle  parole  facilissimo;  e  vedendolo 
poi  andar  raltenuto  nel  parlare  anzi  mutolo ,  per  ischer- 
no  addimandavanlo  il  bue:  ma  Alberto  che  vedeva  ol¬ 
tre  la  scorza,  avvisossi  quell’ amor  di  silenzio  venire  da 
inente  concentrata  per  partorire  un  giorno  altissimi  pen¬ 
samenti  ,  ed  ebbe  a  dire;  clic  quel  bue  un  giorno  avreb¬ 
be  empiuto  il  mondo  dei  suoi  boati.  E  ben  si  appose: 
perchè  quel  suo  discepolo  poggiò  tanto  alto  nel  sapere 
che  nel  1248  fecelo  crear  Baccelliere  in  Colonia:  e  men¬ 
tre  in  quella  Città  leggeva  teologia ,  Tommaso  sedeva- 
gli  al  fianco  maestro  in  filosofia ,  comentatore  di  San¬ 
ta  Scrittura,  e  del  libro  delle  Sentenze. 

Al  pubblico  insegnare  aggiunse  le  scritture  e  di  que¬ 
ste  tengono  la  cima  il  libro  che  ha  titolo  contra  Gen- 
tes ,  e  la  Somma  Teologica ,  mettendo  d’un  canto  cen¬ 
to  altre  opere  e  teologiche  ,  e  filosofiche  ,  non  essen¬ 
dovi  luogo  nel  campo  dell’umano  sapere  nel  quale  non 
impresse  orme  profonde  questo  italiano,  in  un  secolo 
poverissimo  di  lumi.Nellibro  contra  Gentes,  scorto  dalla 
fiaccola  della  Rivelazione  ,  ed  affiancato  da  naturale  ra¬ 
gione  toglie  a  studiare  fi  Ente  creatore  ,  la  sua  natura 
od  attributi ,  e  poi  volgendosi  alle  creature  le  distingue 
in  loro  specie;  delle  intellettuali,  incorporee,  libere,  im¬ 
mortali  discorrendo,  svela  e  combatte  il  falso  argomen¬ 
tare  degli  Averroisti  e  de’ chiosatori  di  Aristotele:  dice 
delfultimo  fine  cui  deve  mirare  animo  disposto  a  beati¬ 
tudine  ,  segna  la  via  che  vi  mena;  e  dal  tenervisi  o  tra¬ 
viare  degli  uomini,  viene  al  discorso  del  vizio  e  della 
virtù,  e  de’ soccorsi  superni  per  tutelare  nostra  libertà 
fra  le  battaglie  che  combatte  l’anima  col  corpo:  e  da 
ultimo  quasi  cicco  condotto  a  mano  dalla  rivelazione , 
spone  la  esistenza  de’ misteri,  e  riverente  si  arresta  in¬ 
nanzi  all’eterno  velame  che  li  ricopre.  Quello  che  si 
ebbe  fatto  in  quest’  opera  contro  a  gentili ,  qnasi  rinno- 
vellò  ed  accrebbe  nella  somma  Teologica  ,  a  differenza 
che  se  nella  prima  di  conserto  rivelazione  e  ragione  in¬ 
cedettero,  in  questa  della  prima  fece  fondamento  al  suo 
diro,  e  della  seconda  usa  a  maggior  chiarità  di  argo¬ 
mento.  Quel  prestantissimo  filosofo  Vittorio  Cousin  di 
che  oggi  Francia  si  onora ,  nella  storia  della  filosofia 
della  somma  di  S.  Tommaso  scrisse  queste  cose  :  E 
imo  de  più  grandi  monumenti  dello  spirito  umano  nel 
medioevo ,  e  che  comprende  con  un  alla  metafisica 
un  sistema  intero  dimorale ,  e  anche  dipolitica ,  e 
questa  politica  non  è  al  postutto  servile.  Un  tanto  elo¬ 
gio  ne  toglie  l’obbligo  di  riportare  le  commendazioni 
latte  a  S.  Tommaso  da  Leibnitz,  Erasmo  di  Rotterdam, 
Scheurlio  ed  altri. 

Tornato  in  Italia ,  e  poi  ricondottosi  a  Parigi ,  fu  sa¬ 
lutato  Dottore,  e  decorato  di  laurea  nel  1257  ,  ed  in 
quella  università  per  un  triennio  fu  maestro.  In  tanto 
salire  agli  onori ,  coll’  animo  si  tenne  basso:  Clemente 
IV  chiamavaio  a  moderare  la  Chiesa  di  Napoli ,  e  que¬ 
gli  si  ristava  :  Luigi  il  santo  re  di  Francia  lo  accoglie¬ 
va  in  sua  corte  come  familiarissimo  ,  e  quegli  us  iva 
col  re  non  come  uomo  che  piaggia  al  suo  migliore,  ma 
come  quegli  che  ha  l’animo  compreso  dall  idea  di  gran¬ 
ile  missione,  e  non  sa  invilire  per  desiderio  di  umano 
ingrandire.  Sedendo  a  desco  con  quel  sovrano  ,  altri 
non  sarebbe  capito  in  se  stesso  per  contento,  l’occhio 
e  la  mente  sarebbe  stato  intento  al  re  per  antivederne 
i  pensieri  i  desideri,  per  appagarli:  e  Tommaso  volgeva 
in  animo  altro  che  adulazione:  cercava  il  modo  a  riba¬ 
dire  non  so  quale  obbiezione  de’ Manichei:  ei  lo  trovò, 
c  mentre  sollazzevoli  discorsi  allegravano  il  regio  ban¬ 
chetto  proruppe:  Questo  è  desso  /  argomento  che  fa¬ 
rà  dar  vinti  1  Manichei.  Luigi  si  piacque  dello  strano 
prorompere  del  Dottore  .  cd  ove  altri  lo  avrebbero  bia¬ 
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simato  almeno  d  improntitudine  ,  il  re  comandava  a  suo 
segretario  di  tosto  scrivere  l’ argomento  oecoi’so  ali’ani- 
mo  di  Tommaso. 

Nell’anno  1261  venne  in  Italia  e  per  dieci  anni  ten¬ 
ne  scuola  in  Roma, Orvieto, Viterbo  ed  Anagni.  Intanto 
Francia  aveva  mestieri  dell  italiano  Tommaso  e  lo  chie¬ 
deva  per  lettere  ai  frati  di  S.  Domenico,  come  se  la 
pubblica  università  si  disertasse  perla  di  pa  rtita  di  quel 
solo:  ma  Carlo  I,  che  voleva  opera  di  cittadino  usarsi 
a  prò  della  pall  ia  ,  lo  chiamava  a  seder  maestro  nella 
università  Napolitana,  rimeritandolo  d’ un’oncia  d’ oro 
in  ciascun  mese. 

Poco  si  godette  Napoli  del  magistero  di  quel  suo  fi¬ 
glio:  consapevole  Gregorio  X  di  quanto  valore  avea 
Tommaso  combattuto  contro  Avcrrois  e  Guglielmo  di 
Sanil-Ainour  contradiltore  alla  istituzione  de’ frali  men¬ 
dicanti  ,  lo  chiamava  in  Lione  ove  si  radunava  una  si- 
nodo  universale  ,  perchè  tenesse  il  campo  contro  i  se¬ 
guaci  di  Fozio.  Chinò  il  capo  a  quel  volere,  e  mosse 
alla  volta  di  Francia:  ma  giunto  a  Fossanova,  badia 
de’  Cisterciensi  nella  diocesi  di  Terracina ,  gli  fu  forza 
fermare  per  grave  fievolezza  di  stommaco,  la  quale  re¬ 
sistendo  a’ rimedi  apprestatigli  da  maestro  Giovanni  de 
Guidone  da  l’iperno ,  egli  estremò.  Versando  nel  peri¬ 
colo  di  morte  tolse  a  chiosare  il  libro  della  cantica;  e 
ben  si  avvisava  :  le  parole  di  amore  della  mistica  sposa 
del  Libano  gli  misero  tanto  fuoco  di  carità  nell’anima 
che  questa  sollevandosi  all’amplesso  di  Dio, presa  d’im¬ 
mensa  voluttà,  più  non  intese  compagnia  di  corpo,  e 
quel  dolce  scompagnarsi  fu  morte. 

Tommaso  come  ebbe  animo  grande  e  rettissimo,  in 
grande  persona  ed  in  dirittissime  membra  se  l’ebbe  rin¬ 
chiuso  :  il  colore  di  suo  volto  fu  inchinevole  al  bruno, 
e  grandi  pur  furono  le  forme  di  suo  capo  calvo  un  co- 
tal  poco  ;  e  al  dir  di  Tocco  scrittore  della  vita  di  lui , 
organi  perfetti  dovevano  rispondere  alla  eccellenza  del¬ 
le  mentali  proprietà. 

La  testura  di  suo  corpo  fu  compatta  e  disposta  a  vi¬ 
rilità.  Fu  gentile  nei  modi ,  e  compagnevole,  e  taluna 
fiala  dava  in  motti  arguti.  Entrava  un  giorno  nella  stan¬ 
za  del  P  ontefice  che  in  quel  momento  intendeva  a  nu¬ 
merar  denaio ,  e  volto  a  Tommaso  gli  si  fece  a  dire. 
Or  ve'  che  non  corre  più  quel  secolo  della  Chiesa  nel 
quale  questa  diceva:  Io  non  ho  oro  nè  argento.  E  que¬ 
gli  tosto  /  E  vero ,  Padre  santo  ;  ma  questa  non  è  più 
la  stagione  in  cui  si  può  dire  al  paralitico  :  levati  e 
cammina. 

Fu  uomo  di  vita  santissima  ,  e  nel  ruolo  de’santi  po- 
nevalo  Giovanni  XXI  nell’ anno  i3i3. 

Morto  lui,  Francia  facevagli  laudazione  solenne,  in 
piagnendolo,  in  dicendosi  vedovata  di  stupendo  maestro 
e  olfrcndogli  un  sepolcro  nella  propria  terra  ,  che  fin 
le  ceneri  di  quell’ italiano  erano  cosa  grandissima  appo 
lo  straniero.  L’  Università  Parigina  dolorando  la  morte 
di  Tommaso  scriveva  ai  frati  di  S.  Domenico  i  singul¬ 
ti  della  Chiesa  ,  lo  studio  Parigino  disertissimo  e  le 
lamentazioni  per  la  perduta  luce  e  stella  primiera  , 
e  luminare  massimo ;  pregar  loro  umilmente  e  chieder¬ 
li  delle  ossa  d’  un  tanto  dottore  ,  e  de’  conienti  sopra 
Simplicio,  e  sopra  i  libri  del  cielo  e  del  mondo,  e  sul 
Timeo  di  Platone,  e  del  suo  trattato  degli  acquedotti,  le 
quali  opere  lui  aver  promesse  alla  università  di  Parigi. 

A  tanto  lamentare  ,  a  tanto  pregare  dello  straniero  , 
Italia,  non  superbisti?  Luigi  Tosti 

Cassinese. 


VELOCIPEDE. 

Diedesi  questo  nome  ad  una  sorta  di  vettura  che  era- 
si  dapprima  chiamata  Draisina  dal  nome  del  suo  in¬ 
ventore.  Destinata  dapprincipio  a  portare  una  sola  per¬ 
sona  che  la  faceva  agirp  e  la  conduceva  senza  cavalli, 
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poscia  la  si  costruì  in  guisa  da  portarne  ire  ,  due  sedu¬ 
te  1  una  accanto  all  altra  come  in  un  piccolo  cabriolè 
c<l  il  conduttore  di  dietro  nella  stessa  posizione  che  in 
quella  ad  una  persona  sola.  La  descrizione  della  prima 
macchina  renderà  tacile  a  comprendersi  la  seconda. 

Questa  prima  draisina  componevasi  di  tre  pezzi  prin¬ 
cipali  :  i,°  d’  una  pertica  lunga  circa  otto  piedi  ,  chia¬ 
mata  stanghetta ,  solida,  ma  leggiera;  2.0  di  due  ruote 
poste  1  una  dietro  l’allra  ,  leggierissime  e  del  diametro 
di  circa  3o  pollici;  3.°  di  due  staffe  di  ferro  solidamente 
attaccate  da  un  capo  sui  due  lati  della  stanghetta  ,  e  che 
abbracciavano  coll  altro  gli  assi  delle  ruote  che  girava¬ 
no  in  esse  con  grande  facilità.  Le  circonferenze  delle 
due  ruote  erano  distanti  circa  due  piedi  l’ una  dall’altra. 

Alla  parte  superiore  della  stanghetta,  verso  la  metà 
della  distanza  che  separava  le  due  ruote,  era  assicurato 
un  sedile  imbottito  che  faceva  1  uffizio  d’  una  piccola 
sella  sulla  quale  ponevasi  a  cavalcioni  quello  che  vole¬ 
va  viaggiare;  le  calcagna  di  esso  erano  distanti  due  pol¬ 
lici  da  terra  o  dal  selciato  di  modo  che  poteva  giugne- 
re  a  toccarvi  colla  punta  del  piede  e  dare  un  impulso 
bastante  a  porre  in  moto  l’intera  macchina.  Questa 
foggia  di  viaggiare  era  singolare ,  e  per  alcuni  mesi  vi¬ 
de  rsi  de’ giovani  percorrere  con  grande  velocità  la  stra¬ 
da  dei  boulevarts  di  Parigi  ;  cd  uno  stabilimento  di  ve¬ 
locipedi  s’istituì  in  quella  città  nel  parco  diMonceau.E 
memorabile  la  scommessa  fatta  nel  1829  da  un  giovine 
di  quello  stabilimento,  di  recarsi  a  far  colazione  a  Saint- 
Cloud,  e  di  essere  di  ritorno  entro  due  ore.  Guadagnò 
in  fatto  la  scommessa  e  recò  1  attestato  del  trattore  ,  che 
certificava  l'ora  del  suo  arrivo,  il  tempo  impiegato  nella 
colazione  ,  la  nota  di  ciò  che  aveva  mangialo ,  e  il  mo¬ 
mento  della  sua  partenza  ,  osservato  sull’  oriuolo  che 
egli  portava,  e  che  prima  di  lasciare  Parigi  aveva  posto 
d’accordo  con  quello  dell’  avversario ,  essendosi  deposi¬ 
tato  quest'ultimo  in  terza  mano.  Aveva  impiegati  soli 
4.0  minuti  nell’andata  ed  altrettanti  nel  ritorno;  nè  sem¬ 
brava  stanco. 

La  vettura  a  tre  persone  era  costruita  alla  stessa  gui¬ 
sa;  la  sola  differenza  consisteva  nell’ esservi  sul  dinanzi 
un  piccolo  cabriolet  scoperto  ,  sostenuto  da  due  piccole 
ruote  che  facevano  le  veci  della  ruota  anteriore  del  ve¬ 
locipede  ad  un  sol  posto  ,  e  solidamente  attaccato  alla 
stanghetta.  Il  conduttore  era  seduto  come  nella  prima 
macchina,  e  faceva  camminare  il  tutto  coi  suoi  piedi  ur¬ 
tando  alternativamente  la  terra  a  destra  ed  a  sinistra. 

L’invenzione  del  velocipede  però  non  ha  fatto  fortu¬ 
na,  e  ne  è  problematico  il  motivo.  Anche  noi  qui  in  Na¬ 
poli  siamo  stati ,  anni  sono,  testimoni  oculari  dei  mara- 
vigliosi  risultamenti  di  una  macchina  simile  che  attirò 
in  un  modo  straordinario  la  curiosità  del  pubblico;  ma 
l’avere  l’introduttore  di  essa  ingannato  il  desiderio  e  la 
fiducia  di  tutti ,  fuggendosene  via  dopo  di  avere  rac¬ 
colto  delle  anticipazioni  per  la  costruzione  di  molle  di 
quelle  macchine,  concorre  a  spargere  dubbi  sulla  vera 
utilità  del  trovato. 

Possiamo  intanto  con  piacere  annunciare  che  fra 
noi  Giuseppe  Spano  artista  meccanico,  allievo  del  rino¬ 
mato  Bonaventura  Bandieri,  ha  costruito  non  ha  guari 
uh  modello  di  una  vettura  che  con  meccanismo  sempli¬ 
ce  e  ben  combinalo  dà  i  risultamenti  del  velocipede ,  e 
può  essere  guidata  e  voltata  in  tutti  i  sensi  dalla  mano 
di  un  conduttore  a  suo  bel  agio ,  e  senza  molta  fatica. 
Non  osiamo  annunciare  che  di  essa  possa  tarsi  l’appli¬ 
cazione  in  grande  per  scorrere  lunghi  tratti  di  strada 
e  sostiluirla  alle  vetture  ordinarie  tirate  da  cavalli  ,  o 
mosse  dal  vapore  od  altra  forza  qualunque:  tocca  ai 
Meccanici  di  decidere,  dietro  l’esame  accurato  dei  prin¬ 
cipi  su  quali  poggia  quei  meccanismo,  di  quale  applica¬ 
zione  sia  il  medesimo  suscettibile.  Ma  almeno  noi  la 
crediamo  utilissima  per  vecchi,  per  ragazzi,  e  por  chiun¬ 
que  non  stando  troppo  bene  in  gambe  è  costretto  a  pro¬ 
curarsi  con  mezzi  meccanici  un  jmeo  di  movimento. 
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l'osservatore  posidono.  —  Foglio  periodico  che  ap¬ 
pare  ogni  quindici  giorni  corredato  di  begli  articoli, 
e  scritto  in  uno  stile  accurato  ,  ma  facile  e  scorre¬ 
vole  di  scelti  pensieri  energici  e  brillanti.  Buon  meto¬ 
do  e  vero  di  giornale  ,  perchè  svariato  ,  ma  niente  a 
sazietà,  e  ben  può  dirsi  che  tutto  sia  ad  utile  scopo  di 
verità  e  morale.  Il  sig.r  Cesare  Malpica  solo  compila¬ 
tore  proprietario  del  giornale  pare  uomo  dato  ai  buoni 
studi ,  assai  culto  e  di  sistema  sentito,  amante  del  suo 
paese  senza  superstizione ,  e  dell’  altrui  merito  dove  lo 
trova.  Pregio  maggiore  de’ suoi  lavori  è  di  essere  nella 
giusta  e  temperala  via  delle  opinioni  scientifiche  e 
letterarie,  perciocché  predilige  la  nuova  letteratura,  ne 
sente  tutt  i  vantaggi  quando  la  considera  nella  sua  puri¬ 
tà  e  vigore ,  e  ne  abborre  lo  strambo  ed  esageralo  che 
per  mala  ventura  si  è  gittato  come  demone  di  ruina  per 
offuscarne  lo  splendore.  Riverente  della  antica  lettera¬ 
tura  ne  pregia  il  classicismo  sino  ad  un  dato  punto. 
Questo  giudizio  facciam  noi  dell’Osservatore  Posidono  , 
e  sicuri  che  gli  altri  ne  conosceranno  la  giustezza ,  ci 
congratuliamo  di  cuore  dei  progressi  lelterarii  ec.  ec. 

Omnibus  anno  quarto ,  num.  '$i,pag.  207. 

Fi  l’autore  della Malvina  (1)  è  il  sig. Malpica  il  quale 
perchè  caldo  e  sentito  nel  verso  è  da  tenersi  in  pregio, 
ma  difettoso  nella  prosa  perchè  riboccante,  fantastico, 
improprio,  cd  esageralo',  in  questi  tempi  che  la  lingua 
d’Italia  si  va  del  tutto  svestendo  della  corruzione  in  cui 
è  giaciuta  più  tempo,  e  ritorna  nelle  sue  leggiadre  for¬ 
me,  semplice,  nitida,  facile,  e  naturale.  Y.  Torelli. 

(1)  Intorno  a  questo  libro  venuto  in  luce  nel  ncstro  stabili¬ 
mento,  e  già  annunziato  nel  n.°  82  del  Poiiorema,  S»’©3SJS5I- 
B1S  disse  molte  belle  cose:  probabilmente  le  disse  in  un  in¬ 
sonnie,  poiché  siamo  assicurati,  che  come  Temistocle  pensan¬ 
do  alla  battaglia  di  Maratona,  WS  non  può  prender 

sonno  pensando  ai  Qvattromila  Associati  del  Polio  rama.  E 
pure  il  Poliorama  sente  con  pena  che  SB3  ©M2V2BWS  stia  in  de¬ 
cadenza  e  che  i  suoi  associati  lo  vadano  di  giorno  in  giorno 
abbandonando. 


UNA  VISITA  AL  SEPOLCRO  01  CICERONE. 

L’  alba  si  rifletteva  pura  ,  e  rosseggiante  sulle  vette 
de’  monti  in  uno  de’  passali  giorni  ,  e  precedeva  il  be¬ 
nefico  astro  vivificator  della  natura.  Una  dolce  sere¬ 
nità  nunzia  di  primavera  era  succeduta  al  cielo  rigido 
e  tenebroso  dell’  inverno ,  e  per  le  passate  tempeste 
più  caro  rendevasi  il  giorno  ,  che  ridentissimo  spun¬ 
tava.  L'alba  prima  quando  è  pura  ,  è  fiora  delle  soa¬ 
vi  e  deliziose  sensazioni.  Io  vedeva  il  mare  tranquil¬ 
lo  come  un  azzurro  cristallo  ,  disseminato  di  barchet¬ 
te  pescherecce  ,  il  cielo  sereno  e  tempestalo  di  stelle 
che  impallidendo  quasi  a  malincuore  lo  disertavano  ; 
molte  zone  di  graduali  colori  fasciavano  l’oriente  ,  ed 
il  nero-azzurro  de’monli  che  circoscrivon  l’orizzonte  da 
quel  lato,  col  contrasto,^  facevano  apparir  più  belle. 

10  guardava  da  un  verone  della  mia  casa  che  sta  a  cava¬ 
liere  sull  anlica  Fonnia,  oggi  Mola  di  Gaeta,  l’estrema 
punta  orientale  ove  torreggia  il  Vesuvio  ,  cui  a  guisa 
di  pennacchio  sovrasta  un  cono  rovesciato  di  fumo  ; 
ed  all’occidente  vaghissima  prospettiva  forma  una  sem¬ 
pre  decrescente  catena  di  colline  ,  alle  cui  falde  giace 

11  borgo  di  Gaeta.  Biancheggianti  case  fregian  que’ 
colli  in  tutta  quasi  la  loro  estenzione  ,  e  dopo  il  breve 
intervallo  di  un  istmo  essi  più  e  più  elevandosi  formano 
il  monte  di  Gaeta  di  figura  triangolare;  in  cima  al  quale 
ergesi  la  Torre  detla  d' Orlando,  in  cui  è  stabilita  una 
macchina  telegrafica.  Nel  prolungamento  del  monte 
bruscamente  decrescente  ,  chiude  dal  lato  occidentale 
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(  Sepalcro  di  Cicerone  in  Mole  di  Gaeta. 


P.  Malici  dip. 

1  orizzonte  la  Citta  di  Gaeta  nel  cui  porto  io  scorgevo  a 
traverso  deprimi  albori  molte  antenne  di  navi.  Al  mez¬ 
zogiorno  parea  che  il  Cielo  incurvandosi  poggiasse  sul 
mare ,  circoscrivendolo  ;  al  settentrione  non  mi  volsi  ; 
esso  è  da  pertutto  orrido ,  e  spiacente.  Un  grato  pro¬ 
fumo  di  aranci  esalava  intanto  da  circostanti  giardini, 
il  cinguettìo  degli  uccelli  ferivami  dolcemente  l’ orec¬ 
chio  ,  ed  io  assorto  in  un  estasi  deliziosa  ,  come  se  ad 
un  magico  spettacolo  avessi  assistito,  viddi  di  poi  spun¬ 
tar  maestoso  1  astro  maggiore ,  che  inondando  la  sce¬ 
na  di  sua  luce  abbagliante  fece  sparire  1  incantesimo  di 
quel  momento. 

Il  mio  pensiero  distolto  allora  da  quell’ estasi  beata 
si  rivolse  a  rimembrare  i  grandi  di  Roma  che  quivi  ac¬ 
correvano  un  tempo  a  villeggiare  lungi  da’  strepiti  del 
b  oro,  e  delle  briglie  cittadine. E  d’uno  in  altro  pensiero 
discorrendo  iornommi  a  mente  la  vicinanza  di  alcuni 
antichi  monumenti,  i  quali  per  costante  tradizione,  e  per 
consenso  di  alcuni  dotti  credonsi  la  tomba  di  Cicerone,  e 
quella  della  sua  Tullia.  Presi  la  matita  e  l  mio  taccuino, 
e  cambiando  verso  Itri  per  la  strada  consolare,  una  volta 
la  famosa  via  Appia,  dopo  circa  un  miglio  e  mezzo  vi 
giunsi.  Là  le  mie  idee  cambiarono  affatto  di  direzione, 
le  tristi  successero  alle  ridenti  del  mattino,  e  riflettendo 
alle  scene  di  sangue  di  quel  secolo,  ed  al  tragico  fine 
del  grande  Oratore*,  io  mi  trovai  in  un  tratto  abbattuto, 
e  malinconico.  Salutai  i  preziosi  avanzi  di  quel  sepolcro 
o\e  iurono  racchiuse  le  ceneri  di  quel  Genio  immorta¬ 
le  ;  e,  son  pur  queste,  io  dicea ,  le  ridenti  colline  ,  i  mi¬ 
steriosi  boschetti  per  cui  si  aggirava  il  proclamato  padre 
della  patria  meditando  le  opere  che  dovean  farlo  im¬ 


mortale  :  qui  egli  si  atteggiava  a  quell’eloquenza  che 
or  tenera ,  e  patetica  preservava  dal  rigor  delle  leggi 
i  Roscii ,  i  Cluenzii ,  i  Ligarii  ;  or  fulminante  inveiva 
contro  le  dilapidazioni  di  Yerre  ,  e  le  tenebrose  trame 
di  Calilina  ,  or  sciolta  alle  lodi  esaltava  Pompeo  ;  ed 
or  lieta,  e  festosa  rendea  più  caro  a  Quiriti  il  suo  ri¬ 
torno  alla  patria.  Questi  son  pur  quei  luoghi,  io  dicea, 
che  lo  videro  affollato  di  clienti  e  di  amici,  rispettato 
dalle  legioni ,  corteggiato  da  Cesare ,  e  quest’  istessi 
viddero  consumarsi  per  mano  dell’  ingrato  Papilio  il 
più  atroce  misfatto.  Parevami  allora  di  vederlo  correre 
al  mare  c  trovarlo  assiepato  di  navi  nemiche,  ritorna¬ 
re  alia  sua  villa  pallido  e  conturbato  ,  appoggiato  a  po¬ 
chi  e  fidi  servi  incamminarsi  per  via  segreta  ove  rag¬ 
giunto  da’  feroci  sicari  di  Marc’  Antonio  porgeva  il  col¬ 
lo  al  micidial  coltello.  Mi  si  affacciò  alla  mente  la  sua 
testa  portala  in  trionfo ,  la  gioia  dell' implacabile' 'trium¬ 
viro,  quella  divina  lingua  punzecchiata  da  Fulvia ,  ed 
appesa  a’ rostri  tante  volte  testimoni  della  sua  gloria  cit¬ 
tadina;  quelle  mani,  che  avevano  scritto  ciò  che  le  om¬ 
bre  degli  antichi  saggi  invidiarono,  ciò  che  i  posteri  han 
cercato  inutilmente  di  eguagliare. . .  .ma  troppo  penose 
erano  all’anima  mia  queste  rimembranze ,  ed  io  ne  di¬ 
stolsi  il  pensiero  con  applicarmi  al  progettato  lavoro. 

Andando  verso  Itri ,  sottoposta  alla  strada  consolare, 
e  pochi  passi  da  questa  lontano  vedesi  un  antica  fab¬ 
brica  di  forma  rotonda  ,  quasi  piramidale,  di  cui  l'estre¬ 
ma  punta  è  stata  forse  abbattuta  dagli  anni.  Giace  qua¬ 
si  sul  confine  di  un  territorio  olivelato  la  di  cui  super¬ 
ficie  di  forma  rettangolare  non  oltrepassante  1’  eslen-. 
sione  di  un  moggio  ,  e  circoscritta  in  tutt  i  lati  da  un 
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antico  solidissimo  muro  che  ha  le  pareti  di  lavoro  reti¬ 
colato,  ed  a  cui  soprastano  grossi  pezzi  di  travertino  che 
con  superficie  semicircolare  lo  terminano.  Di  questo 
muro  la  sola  parte  orientale  ha  sofferto  le  ingiurie  del 
tempo  .La  base  quadrata  del  monumento  che  ha  60  pal¬ 
mi  di  lunghezza  per  ciascun  lato  è  composta  de  stessi 
enormi  macigni  spianati ,  che  si  elevano  formando  un 
ampio  gradino,  oltre  il  quale  la  forma  divien  rotonda , 
ed  allora  gli  stessi  macigni  di  cui  si  compone  presentano 
un’  esterna  superficie  ad  angoli  rientranti  sporgente  ine¬ 
gualmente  in  fuori.  Il  che  induce  a  sospettare  che  i 
posteri  poco  curanti  nbbian  distrutto  l’ altro  ordine  di 
macigni ,  che  contornava  dapprima  l’ edilizio  ,  e  che 
questo  avesse  la  stessa  forma  rettangolare  che  ora  si 
vede  nella  base  ;  questa  seconda  disposizione  osservasi 
fino  all’altezza  di  quasi  palmi  trenta,  oltre  i  quali  il  mo¬ 
numento  progredisce  impoverendo  la  sua  circonferen¬ 
za  ,  ma  conservando  la  forma  rotonda  fin  quasi  all  al¬ 
tezza  di  8o  palmi.  Quest’ ultima  parte  però  è  di  fabbri¬ 


ca  comune ,  e  non  pare  che  possa  appartenere  ad  una 
remota  antichità.  Abbattuta  come  dissi  n’ è  la  sommità 
sulla  quale  si  osserva  un  piccolo  spazio  di  quasi  cinque 
o  sei  palmi  quadrati  recinto  di  piccolo  muro  che  sorge 
nel  bel  mezzo  della  sommità  del  sepolcro,  e  su  cui  ger¬ 
moglia  qualche  piccola  pianta  di  ulivo.  Evvi  nella  par¬ 
te  interna  una  colonna  la  cui  base  di  macigni  sostiene 
un  piano  al  quale  malagevolmente  ascendesi, ed  elevan¬ 
dosi  fino  alla  sommità  par  destinata  a  puntellare  una 
volta  che  rotta  in  più  parti  dà  un  incomodo  adito  al  cu¬ 
rioso  osservatore. 

Quasi  rimpetto  al  qui  descritto  monumento ,  ma  nel" 
la  campagna  soprastante  alla  strada  consolare  ricono- 
scesi  un  masso  di  antica  fabbrica ,  spogliato  come  credo 
di  tutt  i  marmi  che  ne  adornavano  la  superficie, e  che  ora 
si  osserva  rivestito  di  folta  edera;  quivi  credesi  dagli 
eruditi  essere  stata  ne’ tempi  andati  una  iscrizione  che 
rimembrava  a’  posteri  il  lagrimevole  caso  dell  infelice 
Arpinate. 


P.  Maltei  dip.  (  Sepolcro  di  Tullia 

Salendo  nella  direzione  istessa  verso  la  collina  che 
sta  di  rincontro  quasi  presso  alla  sommità  osservansi  al¬ 
tri  antichi  ruderi  rovinali  affatto  dal  tempo ,  e  dalla  ma¬ 
no  dell’uomo  che  li  ha  spogliato  di  ogni  ornamento.  La 
forma  di  essi  si  avvicina  al  parallelogrammo ,  e  nell’an¬ 
golo  orientale  si  erge  lo  scheletro  di  una  piramide.  Ne 
è  il  fronte  rivolto  al  mezzodì,  lungo  meglio  di  fio  palmi 
a’ di  cui  estremi  si  vedono  le  vestigia  di  altre  due  fab¬ 
briche  che  l’affiancavano;  talché  non  è  difficile  ravvi¬ 
sare  riusieme  di  unallare,  evie  tradizione  che  di  qui  fos- 


in  Mola  di  Gaeta.) 

se  stata  tolta  una  iscrizione  con  la  leggenda  ACERBA 
ARA;  onde  tutto  il  territorio  circostante  chiamasi  volgar¬ 
mente  ACER  VARA.  Px'elendesi  da  alcuni  che  questo  fos¬ 
se  il  sepolcro  di  Tullia,  da  altri  che  fosse  quello  dello 
stesso  Cicerone.  Ma  ciò  che  ne  riferisce  Celio  Rodigino, 
cioè  che  rimpetto  alla  torre  di  Cicerone  a’  tempi  di  Si¬ 
sto  IV  fu  dissotterrato  un  cadavere  di  donna  i  cui  ca¬ 
pelli  eran  trinati  d’oro,  ed  una  iscrizione  che  dichiarava 
esser  quello  il  cadavere  di  Tullia  ,  pare  non  lasci  al¬ 
cun  dubbio  sulla  prima  opinione. 
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Son  questi  i  due  monumenti  che  io  volli  ritrarre  sul 
mio  Album ,  e  dopo  averli  il  meglio  che  potevo  ,  deli¬ 
neati,  dissi  tre  volte  vale  all’anima  di  quel  grande,  ver¬ 
sando  una  lagrima  pietosa  ,  e  men  ritornai  con  l' ani¬ 
ma  immersa  in  serie  riflessioni  sulla  caducità  delle  uma¬ 
ne  cose.  Pasquale  Maxtei . 


LAVORI  DONNESCHI 

MODO  DI  LAVARE  E  PULIRE  LE  STOFFE  DI  SETA  NERA. 

Si  scioglie  del  fiele  di  bue  in  acqua  bollente,  tanta 
che  basti  a  renderlo  sufficientemente  caldo,  e  con  una 
spugna  pulita  si  passa  questa  soluzione  sull’ una  parte 
e  sull’altra  della  stoffa;  indi  si  preme  forte  con  le  ma¬ 
ni ,  e  si  lava  in  abbondante  acqua  sinché  questa  ne 
venga  limpida.  Si  preme  di  nuovo  e  si  pone  ad  asciu¬ 
gare  all'aria  aperta  spruzzando  in  ultimo  sulla  parte 
rovescia  una  leggiera  soluzione  di  colla  di  pesce  che  si 
cerca  di  spander  bene  con  una  spazzola. 

Se  il  color  nero  si  fosse  arrossito  ,  o  sbiadito  bisogne¬ 
rebbe  ravvivarlo,  ed  eccone  il  modo.  Dopo  pulita  la 
stolfa  col  fiele  di  bue  e  sciacquata  nell’ acqua  pura  co¬ 
me  si  è  detto  di  sopra,  s’immerge  in  altr’  acqua  aeidu- 
lata  mediante  poche  gocce  di  acido  solforico  ,  badan¬ 
do  però  che  la  dose  dell’acido  non  ecceda,  acciò  la 
stoffa  non  ne  soffra;  indi  si  stropiccia  ben  bene  fra  ma¬ 
ni  per  pochi  minuti ,  e  poi  si  sciacqua  per  lungo  tem¬ 
po  e  con  diligenza  in  grande  quantità  di  acqua  pura: 
si  termina  l’operazione  come  sopra. 

Ma  se  il  colore  fosse  alterato  d’assai,  allora  fa  d’uo¬ 
po  ritingere  la  stoffa.  Questa  parola  ritìngere  non  sgo¬ 
menti  le  nostre  lettrici.  Vi  ha  una  maniera  facile  di  e- 
seguire  da  per  se  tale  operazione  ed  è  la  seguente. 
Supponiamo  che  si  tratti  di  un  abito.  Si  mette  in  una 
piccola  caldaia  dell’acqua  sufficiente  per  potervelo  im¬ 
mergere  e  gettandovi  tre  o  quattro  once  di  legno  di 
campegio  ridotto  in  minuti  pezzi  si  fa  bollire  per  cir¬ 
ca  mezz’ora.  In  quell’ acqua  ridotta  a  dolce  calore 
s’immerge  l’abito  e  vi  si  lascia  anche  per  mezz’ora  ; 
indi  si  alza  e  si  sospende  nella  caldaia  per  farlo  sgoc¬ 
ciolare.  Di  poi  si  aggiunge  al  liquido  un  pezzetto  gros¬ 
so  quanto  la  metà  del  pollice  di  solfato  di  ferro,  o  ve¬ 
triolo  verde  precedentemente  polverizzalo;  e  quando 
è  sciolto  ,  si  rifonde  nella  caldaia  1’  acqua  evaporata, 
ed  immergendovi  di  nuovo  l’abito  si  fa  bollire  per  una 
mezz’ora  agitando  spesso  con  un  bastone;  ed  in  ultimo 
si  sciacqua  più  volte  in  acqua,  si  fa  asciugare  e  si  da 
l’apparecchio  come  sopra. 

Questi  procedimenti  provati  con  replicale  esperienze 
riuniscono  alla  facilità  dell’esecuzione  ottimi  risulta- 
menti  :  le  seterìe  ad  essi  assoggettate  han  sembianza  di 
essere  perfettamente  nuove. 


BELLA  PRUOVA  DI  AMOR  CONIUGALE. 

Sul  cominciar  di  questo  secolo  decimonono ,  allorché 
la  Sicilia  di  qua  del  faro  era  occupata  da  dominazione 
straniera  ,  e  costretto  il  suo  legittimo  signore  re  Fer¬ 
dinando  IV  a  ricoverarsi  nell’altra  di  là  del  faro,  avea 
parte  principale  al  governo  della  città  di  Messina  un 
uomo  che  or  più  non  è  ,  di  onestà  somma  ,  di  probità 
e  di  ogni  altra  bella  virtù  fornito.  Di  lui  e  della  sua  con¬ 
sorte  esecutrice  di  un  opera  mirabile  della  quale  tolgo 
a  dire  ,  e  di  cui  testimoni  tuttavia  viventi  possono  con¬ 
testarne  la  veracità  ,  tacerò  il  nome  ,  perocché  tal’  è  il 
volere  di  costei  per  la  modestia  sua  singolarissima. 

In  un  marino  adunque  tetro  e  piovigginoso  d  in¬ 
verno  é  in  Messina  un  susurro,  uno  spavento  ,  un  di¬ 
mandar  segreto,  un  risponder  confuso  :  un  orribile  at¬ 
tentato  vi  si  e  scoverlo;  taluni  perversi  bau  congiuralo 


perfide  trame  per  le  quali  la  pubblica  tranquillità  e  la 
pace  de’ buoni  debb’  essere  turbata:  la  indignazione  è 
generale,  e  il  nome  de’ rei  passa  già  di  bocca  in  bocca 
esecrato  per  tramandarsi  poscia  infamalo  alla  posteri¬ 
tà.  Ma  ognuno  è  sorpreso  in  sentir  noverato  tra  essi 
Tuomo  virtuoso  che  regolava  con  tanta  giustizia  le  co¬ 
se  del  paese  ,  e  rifugge  dal  pensiere  la  idea  che  accu¬ 
sato  di  fellonia,  colla  taccia  di  traditore,  debb'egli  se¬ 
dere  sullo  sgabello  de’  delinquenti  per  esser  giudicato. 

—  Una  vasta  sala  antichissima  è  nella  cittadella  di 
Messina;  un  popolo  immenso  vi  accorre,  le  tribune  pe* 
giudici  son  disposte,  le  scolte  sorvegliano.  Entrano  i  rei 
dimessi  e  tristi  ,  e  un  solo  nobile  e  fiero  porta  scolpilo 
nella  dignità  del  suo  incesso  e  del  suo  volto  il  sentimen¬ 
to  della  propria  innocenza:  si  propongono  le  accuse,  si 
ascoltano  i  testimoni  e  i  difensori  ;  1’  aspettativa  è  som¬ 
ma.  Intanto  si  ode  un  bisbiglio,  ed  è  un  muover  di  gen¬ 
te  :  una  donna  di  bello  aspetto  ,  nel  vigore  ancora  di 
gioventù  ,  ma  pallida  e  agitata  si  presenta  innanzi  ai 
giudici  ,  e  con  eloquenza  inspirata ,  soccorsa  potente- 
mente  dall’amore  e  dal  dolore  parla  la  causa  di  un  ac-  . 
cosalo':  questo  accusato  è  il  venerando  magistrato  di 
Messina,  quella  donna  la  sua  consorte.  A  quella  vista 
l’avresti  credula  un  essere  celeste  disceso  sulla  terra  a 
difendere  un  uomo  ingiustamente  bersagliato.  Nondi¬ 
meno  la  perfìdia  e  la  malvagità  de’  nemici  di  quell’ o- 
nesto  nell’ ordirgli  l’accusa  han  trionfato  ;  il  delitto  è 
stalo  in  lui  provalo,  la  sentenza  profferita  ;  e  sebbene 
il  giudizio  del  popolo  eh’  é  pur  parola  di  Dio  lo  avesse 
dichiarato  innocente,  ciò  nonostante  ei  debbe  soggiace¬ 
re  al  destino  degli  altri  rei  ,  la  morte. 

Qual  fosse  l’affanno  ed  il  cordoglio  della  misera  con¬ 
sorte  a  quell’  allo  il  pensi  ognuno  che  vide  persona 
sommamente  cara  al  suo  cuore  esposta  a  tremendo  pe¬ 
riglio.  Ella  però  non  cesse  al  disperato  suo  dolore;  ed 
escogitando  nella  sua  mente  un  modo  per  liberare  lo 
sposo  da  quella  morte  ,  le  sorge  nell  animo  un  pensie¬ 
ro  generoso  ma  difficile  :  portarsi  in  Palermo  da  chi 
allora  avea  la  somma  assoluta  di  tutte  le  cose  dell’Isola 
ed  impetrar  da  lui  grazia  di  vita  pel  consorte. 

A  tanto  eseguire  ,  immenso  è  il  rischio  ,  la  stagione 
perversa  ,  il  viaggio  disastroso ,  delicata  e  non  avvezza 
la  persona  ,  il  tempo  della  esecuzione  vicino:  ma  tutto 
vince  1’  amor  suo  fortissimo  ,  e  con  animo  virile  intra¬ 
prende  il  lungo  cammino,  in  cui  aspri  tormenti  ella 
sofferse,  ed  in  cui  pericoli  ed  ostacoli  sommi  incontrò; 
perocché  la  strada  che  allora  da  Messina  menava  in 
Palermo,  lunga  per  ben  180  miglia,  ripiena  era  di 
balze  ,  di  precipizi  e  di  montagne  altissime. 

Dopo  le  pene  e  le  fatiche  di  questo  viaggio  a  cavallo 
e  la  maggior  parte  a  piedi  eseguilo,  giunge  trambasciata 
in  Palermo  :  in  questo  stalo  miserando  corre  da  quel 

supremo  ministro . e  alni  col  potente  linguaggio 

del  dolore  espone  1’  oggetto  della  sua  venuta  ,  fa  inno¬ 
cenza  del  marito  ,  la  perfidia  de’  suoi  nemici.  Sembra¬ 
va  la  bella  Ester  a  piedi  di  Assuero  implorar  la  grazia 
per  Mardocheo. —  La  generosità  somma  di  quella  don¬ 
na  commuove  il  cuore  del  ministro  ;  il  quale  vinto  dal¬ 
le  sue  lagrime  e  deponendo  per  brevi  istanti  la  sua  na¬ 
turai  durezza  ,  concede  a  lei  la  grazia  che  richiede. 

Lieta  ella  di  quanto  avea  ottenuto  si  affretta  al  ritor¬ 
no  ;  e  comeché  ia  stanchezza  fosse  estrema  ,  e  la  feb¬ 
bre  prodotta  dall’ agitazione  e  dal  disagio  gagliarda, 
pure  la  forza  morale  soccorreva  alle  fisiche  ,  e  la  vo¬ 
lontà  determinata  di  giovare  a  persona  amata  ,  accre¬ 
scendole  costanza  ,  laccale  obbliare  i  dolori  del  corpo 
e  non  vedere  i  pericoli  corsi  e  i  maggiori  che  dovea  in¬ 
contrare.  Si  rimette  adunque  in  viaggio,  e  il  desiderio 
ardente  di  presto  giungere  la  persuade  a  deviare  dal¬ 
la  strada  che  avea  dianzi  percorsa  e  cercarne  invece 
una  p  ù  breve  ;  né  valsero  a  rimuoverla  dal  suo  pro¬ 
ponimento  le  rimostranze  della  guida  e  le  angustie 
maggiori  che  avrebbe  ella  sofferte  ;  perocché  cari  e 
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preziosi  sono  a  lei  i  momenti  ,  ed  ogni  piò  lieve  indu¬ 
gio  è  morte  acerba  al  suo  cuore.  Ma  in  mezzo  a  queste 
nuove  vie  la  scorta  si  smarrisce  :  monti  scoscesi  c  al¬ 
pestri  ,  fiumi  orribili  ,  foreste  immense,  solitudini  spa¬ 
ventevoli  si  presentano  a  loro  dinanzi  ;  il  tuono  rim¬ 
bomba,  la  procella  scoppia,  la  notte  s  innoltra,  è  l’or¬ 
rore  della  natura.  In  questa  tremenda  condizione  non 
si  smarrisce  già  la  coraggiosa  donna ,  e  fermatasi  al¬ 
quanto  per  consigliare  il  suo  cuore  ,  fida  a  Dio  la  sua 
sorte  e  s’incammina  ;  ma  in  ciò  fare  uno  sbuffo  di  acqua 
e  di  vento  la  sorprende  e  cade  tramortita. 

E  riposta  in  una  caverna  che  ivi  a  caso  trovavasi,  e 
vi  passa  la  notte  ;  ristora  le  forze,  e  ai  primi  albori  ri¬ 
pigliando  il  viaggio  giunge  in  un  alto  sito  presso  Mes¬ 
sina.  Di  là  scorge  tra  i  palpili  del  cuore  la  città  e  la 
piazza  ripiena  di  popolo  ;  sorpresa  aguzza  lo  sguardo, 
e  accostandosi  sempre  più  osserva  un  triste  spettacolo, 
un  convoglio  di  condannati  a  morte.  Quella  vista  or¬ 
renda  toglie  il  senno  alla  meschina  ;  che  sicura  di  es¬ 
ser  tra  quelli  il  marito ,  corre  veloce  ,  esclamando  : 
barbari,  barbari  non  uccidete  il  mio  sposo.  E  già  urta, 
riurta ,  apresi  la  strada  a  traverso  la  calca  del  popolo 
e  delle  schiere  e  giunge  al  luogo  del  supplizio  ;  ivi 
guardando  i  condannati  vede  un  uomo  che  già  ascen¬ 
de  il  patibolo  :  riconoscendo  in  quello  il  marito  presa 
da  raccapriccio  ,  getta  un  grido  di  orrore,  e  strappan¬ 
dosi  dal  seno  un  foglio  lo  consegna  ad  un  uffiziale;  po¬ 
scia  impedita  dal  dolore  e  dall’affanno  a  muovere  ac¬ 
centi  ,  viene  meno  ad  un  tratto . 

La  pena  di  morte  pronunziata  contra  il  consorte  era 
stata  in  forza  di  quel  foglio  cangiata  in  un  carcere  sot¬ 
terraneo.  La  magnanima  donna  reclama  per  lei  un’  al¬ 
tra  grazia  ,  quella  di  divider  col  marito  le  pene  della 
prigionia  ;  ed  ella  soffre  volontaria  per  ben  quattro  an¬ 
ni  patimenti  durissimi  in  una  fossa  profonda  ,  orribile, 
scavata  nel  seno  di  un  tufo  ;  in  cui  la  umidità  somma, 
1  aria  malsana,  la  mancanza  della  luce,  gli  stenti  della 
fame  ,  i  disagi  del  corpo  ,  i  morbi  a  lei  ed  al  consorte 
sopravvenuti ,  fecero  sì  che  poco  mancò  che  non  si 
fosse  cangiato  la  tomba  di  quei  viventi  nel  sepolcro  per¬ 
petuo  de’loro  corpi.  Ma  poi  volte  in  meglio  le  cose,  e 
ritornato  re  Ferdinando  al  suo  legittimo  trono,  liberò 
da  quell’  orrore  quei  miseri ,  e  ricompensò  la  fedeltà  e 
la  costanza  di  quei  virtuosi. 

V.  Morgigni  Novella. 


L’USIGNUOLO. 

Chi  è  clic  non  abbia  veduto  od  udito  a  parlare  dell’ 
usignuolo  ,  quale  è  quel  poeta  il  di  cui  estro  non  siasi 
inspirato  alla  melodia  de’  suoi  canti,  qual  anima  senti¬ 
mentale  non  ha  provato  o  non  ha  desiderato  di  provare 
la  delizia  di  trovarsi  seduto  al  margine  di  un  rivolo ,  al 
raggio  di  pallida  luna  in  ascolto  de’ flebili  e  musici  gor¬ 
gheggi  di  questo  maraviglioso  volatile  ?  Yana  cosa  ella 
quindi  sarebbe  l’ imprendere  qui  a  descrivere  questo 
piccolo  ma  illustre  abitatore  de’ boschetti  a’ quali  egli 
dà  un’aria  sentimentale  coi  suoi  canti  e  giorno  e  notte 
allorquando  la  primavera  ci  riconduce  i  fiori  e’1  ver¬ 
de.  Niuno  v’ha  che  in  sentirlo  non  sia  preso  da  fervi¬ 
do  desio  di  vederlo ,  anche  a  costo  d’ interrompere  per 
poco  i  suoi  melodiosi  gorgheggi.  L’usignuolo  è  cono¬ 
sciuto  per  fino  a  chi  visse  continuatamente  vita  di  cit¬ 
tà  ,  ed  a  quei  puranco  ,  che  non  estese  i  suoi  viaggi  al 
di  là  della  Villa  Reale,  di  Portici,  di  Capodimonle. 
E  la  non  distinta  bellezza  delle  sue  penne  ,  e  la  sem¬ 
plicità,  diciam  così,  del  suo  abbigliamento,  fanno  vie- 
inaggiormente  ammirare  la  forza  ,  la  estensione  e  l’a¬ 
gilità  della  sua  voce  ,  i  di  cui  gorgheggi  or  flebili  ora 
bizzarramente  gai ,  suecedonsi  in  modo  sempre  nuo¬ 
vo  .  e  sempre  imprevisto. 


Cosa  esprimono  essi  quei  prolungali  discorsi  e  que* 
lai  che  neppure  nella  notte  cessa  di  ripetere  ?  L’usi¬ 
gnuolo  canta  anche  nella  gabbia  in  cui  crudeli  ama¬ 
tori  il  racchiudono  talora  ,  portando  la  barbarie  al 
punto  di  privare  l’innocente  animaluccio  della  vista, 
a  fine  di  renderlo  meno  soggetto  a  distrazioni  che  in¬ 
terromper  possano  il  suo  canto.  Nello  stalo  di  natura 
sembra  indubitato  che  i  discorsi  continuati  del  maschio 
siano  indirizzati  alla  dolce  compagna  la  quale  rannic¬ 
chiata  sen  giace  nel  folto  cespuglio  che  cela  il  suo  nido. 

Alcuni  uomini  distinti  per  pazienza  nel  fare  le  più 
minute  ricerche  ed  indagini  in  fatto  di  storia  naturale, 
si  sono  occupali  a  studiare  il  linguaggio  degli  uccelli  , 
e  fra  gli  altri  quello  del  rosignuolo.  Fin  qui  peraltro  i 
loro  sforzi  non  han  prodotto  alcun  soddisfacente  risul¬ 
tato.  Forsechè  sarebbero  essi  riusciti  a  miglior  punto, 
diriggcndo  la  loro  sagacia  ad  esaminare  le  frasi  poco 
prolungate  che  la  capinera  ripete  con  tanto  espressiva 
declamazione. 

Si  vuole  che  1’  usignuolo  ,  quest' amabile  uccellino  , 
ami  la  solitudine, e  di  tale  opinione  vengono  in  appoggio 
fra  gli  altri,  i  bei  versi  di  Lafontaine  nella  sua  favola 
di  Filomena  e  Progne.  Nullameno  si  cercherebbe  in¬ 
darno  1’  usignuolo  in  fondo  ai  grandi  boschi  ,  o  nelle 
montagne  coverte  di  abeti:  ei  si  tien  fermo  ne  boschet- 
ti,  e  negli  orli  delle  selve.  Sedentario  anziché  nò,  si  di¬ 
stingue  anche  per  questo  dalle  altre  specie  analoghe.  IL 
pettirosso  p.  e.,  sebbene  dell’istessa  grandezza  e  delle 
stesse  abitudini  in  ordine  al  cibo,  emigra  talune  volte 
in  lontane  regioni,  ma  l’usignuolo  di  rado  si  allonta¬ 
na  alcun  poco  dai  luoghi  una  volta  prescelti  a  dimora. 

Un  osservatore  è  riuscito  ad  assicurarsi ,  che  la  vo¬ 
ce  dell’usignuolo  riempie  una  sfera  di  un  diametro  non 
minore  di  un  terzo  di  lega,  allorché  1’  aria  è  tranquil¬ 
la.  V’ha  chi  si  è  divertito  a  numerare  le  diverse  sue 
cantilene ,  ed  il  Tedesco  Bechstein  è  giunto  ad  espri¬ 
mere  con  sufficiente  esattezza  quelle  cantilene  medesi¬ 
me  mercè  la  combinazione  delle  lettere  dell’alfabeto  nel 
modo  seguente. 

Tiuu  ,  tiuu ,  tiuu  ,  liuu 
Sepe  tiu  tocua 
Tio ,  tio  ,  tio, 

Cuutio  ,  cuutio  ,  cuutio  ,  cuutio  , 

Tscuo  ,  tscuo ,  tscuo  ,  tscuo, 

Tsii ,  tsii ,  tsii ,  tsii ,  tsii ,  tsii ,  tsii ,  tsii  ,  tsii ,  tsii 
Cuoror  tiu.  Tscua  pipit  scuisi 
Tso,  tso,  tso,  tso,  tso,  tso,  tso,  tso,  tso,  tso,  tsirrhading 
Tsisi  si  tosi  si  si  si  si  si  si  si 
Tsorre  ,  tsorre  tsorre  tsorrehi  ; 

Tsatn ,  tsatn  ,  tsatn  ,  tsatn  ,  tsatn  ,  tsatn  ,  tsatn  ,  ts 
Dio  dio  dio  dio  dio  dio  dio  dio  dio 
Cuioo  trrrrrrrtzt 
Lu  lu  lu  li  li  li  li  li  lì  lì 
Cuiu  didl  li  lulili. 

Ha  guiur  guiur,  cui  cuio  ! 

Cuio,  cuui ,  cuui,  cuui  cui  cui  cui  cui 
Ghi ,  ghi,  gbi. 

Gholl  gholl  gholl  gholl  ghia  hudnclo , 

Cui  cui  liorr  ha  dia  dia  difilli! 
nels,  liets,  hets,  hets,  hels,  hets,  hels,  lieta,  hels, 
Hets,  hets,  hets,  hets,  hets, 

Tuarrho  hostehoi 

Cuia  caia  cuia  cuia  cuia  cuia  cubali 
Cui  cui  cui  io  io  io  io  io  io  io  cui 
Lu  file  lolo  didi  io  cuia 

Ili  gue  gue  gue  gue  gue  gue  gue  guo 
Cuior  tsio  tsiapi. 

Noi  le  riportiamo  qui  queste  cantilene  che  sono  al 
numero  di  28,  se  non  altro  per  mostrare  fin  dove  giun¬ 
ger  possa  la  pazienza  di  un  attento  osservatore:  Bisogna 
fischiare  ,  o  meglio  tentar  di  pronunciare  col  fischio  i 


284 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


suoni  indicati  dalle  lettere.  Quei  tra  nostri  lettori  cui  è 
dato  respirare  l’aria  ossigenata  della  campagna,  e  riem¬ 
pire  il  cuore  dell’  ineffabile  dolcezza  che  versa  la  na¬ 
tura  a  larga  mano  su  tutte  le  sue  opere  al  ritorno  della 
bella  stagione  ,  potranno  confrontare  con  queste  note 
scritte  le  vere  volate  di  quest’augellino  canoro ,  e  pro¬ 
vare  forse  una  inattesa  soddisfazione ,  riconoscendole 
per  quanto  si  può  esatte. 


Accade  di  molte  intraprese ,  come  quando  si  halle 
l’acciarino;  non  si  riesce  ad  appiccar  fuoco  all  esca  , 
se  non  a  forza  di  colpi  ripetuti,  e  spesso  avviene  che 
l’accensione  si  opera  nel  momento  che  si  disperava  di 
riuscirvi. 


LA  STATUA  DI  FRANCESCO  I.  IN  MESSINA. 


La  città  di  Messina  volle  eter¬ 
nare  le  virtù  di  Francesco  I,  di 
felice  ricordanza  ,  erigendogli 
una  statua  di  bronzo  nella  pub¬ 
blica  piazza,  e  fra’  disegni  pre¬ 
sentati  da  molli  valorosi  artisti 
fu  prescelto  quello  de’  fratelli 
Subba  di  Messina  a’quali  l’ope¬ 
ra  venne  allogata.  Per  tale  ope¬ 
razione  preferirono  essi  il  meto¬ 
do  delle  cere  perdute,  il  più  bel¬ 
lo  ,  ma  il  più  arduo  e  difficolto¬ 
so.  Pertanto  tre  giovani  artisti 
superarono  gli  ostacoli  tutti  con 
fatica  e  pazienza  non  ordinarie: 
e  dopo  un’  anno  di  assiduo  la¬ 
voro  ,  alle  ore  2 3  del  terzo  dì 
di  gennaio  18 34  fu  accesa  la 
fornace. 

Alle  ore  7  e  minuti  6  della 
notte  di  quello  stesso  dì  il  me¬ 
tallo  era  già  tutto  liquefatto,  il 
versamento  nella  forma  inter¬ 
rata  si  fece  in  fi  minuti  e  pochi 
secondi  ,  e  di  corto  videsi  tran¬ 
quillamente  traboccare  da  tutti 
gli  sfilatori  :  spettacolo  di  dolce 
soddisfazione  agli  artisti ,  e  di 
meraviglia  somma  ai  cìrcostan- 
ti.  E  rimarcabile,  che  la  massa 
del  metallo  legata  in  bronzo  sta¬ 
tuario  fu  loro  fornita  da  parec¬ 
chi  cannoni  della  flotta  egizia¬ 
na  baltula  e  strutta  a  Navarino. 

I  giornali  di  Messima  e  di 
Palermo  annunziarono  questo 
bel  trionfo  dell'arte.  Regolarità 
e  precisione  in  tutte  le  sue  par¬ 
ti  :  non  bitorzoli  ,  nò  butteri  , 
nò  la  benché  menoma  seabrez- 
za  vi  potò  rilevare  l’occhio  de’ 
critici  e  degl’invidiosi.  La  fiso- 
nomia  di  Francesco  I.  ò  nobil¬ 
mente  ritrattale  la  sua  figura  in 
dignitoso  atteggiamento  ;  che 
mentre  coll’unamano  impugna 
lo  scettro  ,  con  la  destra  sporta 
iu  avanti  accenna  di  proteggere.  Il  sinistro  piede  in  at¬ 
to  di  muovere  un  passo  dà  alla  statua  anima  e  vita  co¬ 
me  di  chi  sente  e  spira.  Folta  e  in  parte  legata  al  ver¬ 


tice  la  chioma  ,  in  molte  altre 
ciocche  sugli  omeri  si  diffonde. 
L’  elmo  è  foggiato  alla  greca  , 
ha  una  criniera  sovrapposta  ad 
una  sfinge  ed  ò  ornato  di  cavalli 
a  bassorilievo,  e  cinto  d’una  co¬ 
rona  di  lauro.  Le  cosce  sono  co¬ 
verte  dalla  tunichetta  ed  il  tora¬ 
ce  dalla  corazza.  E  mentre  la 
trinacria  sostenuta  da  due  genii 
zanclei  forma  il  fregio  emble¬ 
matico  dell’usbergo,  la  spada 
col  fodero  ornato  di  figurini  e 
rabeschi  pende  da  un’armacollo 
tutto  gemmato.  Eleganti  sono  i 
calzari,  che  dal  piede  innalzan¬ 
dosi  sino  a  mezza  gamba  hanno 
all’  estremità  superiore  la  ma¬ 
schera,  ed  il  fermaglio  inciso  a 
squama  a  somiglianza  dei  brin¬ 
daceli.  Da  ultimo  il  manto  leg¬ 
gero  e  talare  veste  il  dosso  sen¬ 
za  nascondere  la  bellezza  delle 
forme. 

Alta  palmi  12  e  mezzo  inclu¬ 
so  il  plinto ,  poggia  sur  un  pie¬ 
destallo,  disegnato  e  diretto  da¬ 
gli  stessi  fratelli  Subba  unita-» 
mente  agli  altri  bassi-rilievi  che 
vi  sono. 

Nella  fronte  sul  sommo  del 
quatri fondo  vi  è  scolpita  una 
corona  greca,  con  labaro,  (mo¬ 
nogramma  di  Cristo)  ed  un  ra¬ 
mo  di  ulivo  dinotanti  le  virtù  re¬ 
ligiose  del  Sovrano  Francesco  I. 
Dalla  parte  del  nord  una  ghir¬ 
landa  d’alloro,  con  caduceo  ed 
una  palma  emblemi  di  gloria  c 
di  sapienza:  da  quella  d’orien¬ 
te  un’  altra  simile  ghirlanda  di 
quercia  con  lancia  e  scimitar¬ 
ra  che  n’  indicano  la  fortezza  : 
cd  a  quella  di  mezzogiorno  un 
diadema,  un  asta,  ed  uno  scet¬ 
tro  gigliato  a  dinotarne  l  impe¬ 
ro.  In  fine  ne’  quattro  fondi  al 
disotto  si  osservano  quattro  bassi-rilievi  con  mirabile  per¬ 
fezione  eseguili.  Può  quindi  preconizzarsi  questa  statua 
penino  de  più  belli  lavori  del  moderno  scalpello. 

Gaetano  Arena  de  Tom. 
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LIONELLO  SPADA* 


ILionello  Spada  nacque  in  Bologna  circa  il  ili 56 
da  parenti  poveri  che  non  poterono  dargli  alcuna  e- 
ducazione.  Neppure  un  arte  gli  fecero  apprendere  per 
procacciarsi  da  vivere  ,  talché  si  vidde  costretto  a  fa¬ 
re  or  una  cosa  or  un  altra  per  lucrar  pane;  e  trova- 
vasi  in  tale  durissima  condizione  allorché  i  Carracci  lo 
presero  con  loro  come  un  facchino  per  fargli  pulire  lo 
studio,  stirare  le  tele,  macinare  i  colori  ec.  Ma  a  forza 
di  veder  dipingere  e  di  sentir  ragionare  di  pittura,  arden¬ 
te  brama  in  lui  nacque  di  provarsi  a  fare  qualche  co¬ 
sa,  e  tentare  di  divenir  anch’egli  un’artista.  Incominciò 

TOM,  i. 


dal  disegnare,  dipinse  in  seguito,  e  dopo  qualche  tem¬ 
po  si  trovò  in  istato  di  poter  aiutare  il  Baglione  ne’gran- 
diosi  lavori  che  gli  erano  stati  allogati.  Diessi  di  poi  a 
dipingere  da  per  se  e  di  suo  conto  vari  quadri  per  Chie¬ 
se,  ed  acquistò  un  certo  nome.  In  queste  prime  pitture 
adoperò  la  maniera  de’  Caracci ,  e  forse  non  se  ne  sa¬ 
rebbe  giammai  allontanato  senza  le  derisioni  ed  i  sar¬ 
casmi  di  Guido  ed  altri  pittori  di  quella  scuola,  che  av¬ 
vezzi  a  vedere  in  lui  un  macinator  di  colori ,  con  bef¬ 
farde  parole  criticavano  le  sue  pitture.  Ma  Lionello  che 
aveva  avuto  occasione  di  vedere  e  di  studiare  alcuni 
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quadri  di  un  altro  maestro,  la  di  cui  maniera  vigorosa 
meglio  conveniva  al  suo  carattere  fermo  e  risoluto  ,  un 
giorno  li  piantò  di  botto,  e  senza  dir  parola  a  vivente 
partissi  per  Roma.  Ivi  presentatosi  a  Michelangelo  da 
Caravaggio,  da  tale  ammirazione  fu  preso  pe’l  genio  in¬ 
comparabile  di  quel  grande  artista  ,  tanto  restò  amma¬ 
liato  dalle  sue  maniere  franche  e  benevole,  comunque 
talvolta  un  po  ruvide  ,  che  stabili  di  essere  il  suo  al¬ 
lievo  ed  il  suo  intimo  amico,  e  lo  fu.  Nella  prospera  e 
nell  avversa  fortuna  non  1’  abbandonò  mai  ;  lo  seguì 
in  Napoli  quando  fu  costretto  a  fuggir  da  Roma  ;  ac- 
compaguollo  a  Malta  ;  fu  in  somma  col  suo  maestro 
ovunque  egli  poteva  aver  bisogno  de'  suoi  pennelli  per 
aiutarlo,  o  della  sua  spada  per  proteggerlo  :  chè  Lio¬ 
nello  era  diventato  spadaccino  alla  scuola  di  Caravag¬ 
gio.  E  come  no  se  ivi  mal  si  sofferiva  cbi  dava  il  mimmo 
segno  di  codardia  e  non  mostravasi  risoluto  a  scatenarsi 
ad  ogni  occasione  ?  Annibaie  soleva  dire  che  non  ad 
uom  vile  e  senza  carattere  è  dato  poter  aspirare  al  van¬ 
to  di  buon  artista. 

Morto  Caravaggio,  Lionello  Spada  tornò  a  Bologna 
con  uno  stile  diverso  all  intutto  da  quello  di  una  volta, 
poiché  aveva  procuralo  di  acquistare  completamente  il 
fare  del  suo  prediletto  maestro. — Non  giunse  però  ad 
imitare  né  la  robustezza  nè  la  verità  del  colorito  di  quel 
grande  pittore,  e  spesso  nel  disegno  mancò  di  scienza, 
di  energia  e  di  precisione.  Dei  che  per  altro ,  più  che 
la  deficienza  di  somme  doti  e  disposizione  ad  esser  gran¬ 
de  artista  ,  vuole  accagionarsi  1’  aver  egli  spesso  accon¬ 
sentito  ,  forse  per  bisogno  di  lavorare ,  al  sacrificio  delle 
sue  idee  per  secondare  il  desiderio  di  que’  che  gli  da¬ 
vano  delle  commissioni.  Di  fatti  ne’ suoi  buoni  quadri 
rinviensi  un’  arditezza ,  congiunta  ad  originalità  ed  a 
robustezza  poco  comuni.  Grande  artista  egli  si  mostra 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Bologna  nel  suo  quadro 
che  rappresenta  quel  Santo  in  atto  di  bruciare  de' libri 
proibiti,  e  tale  si  ravvisa  neiraltro  quadro  esprimente 
il  miracolo  di  S.  Benedetto  detto  volgarmente  lo  Scar- 
pellino ,  come  pure  in  tutto  quello  che  egli  fece  ad  olio 
o  a  fresco  insieme  col  Tiarini  nella  chiesa  della  Madon¬ 
na  di  Reggio  ove  si  ammirano  le  più  belle  cose  di  questi 
due  artisti. 

Non  sono  rare  le  pitture  del  Lionello  nelle  gallerie 
c  nelle  grandi  collezioni  di  quadri  ,  ma  desse  sono  di 
un  merito  e  di  un  carattere  differentissimo  fra  loro.  Le 
decorazioni  del  teatro  di  Parma  ,  che  egli  eseguì  pe  ’l 
du  ca  Ranuccio,  sono  di  una  maniera  facile  e  larga  ,  e 
presentano  tutto  quel  che  si  era  visto  di  più  maraviglioso 
fino  allora.  Ma  altre  sue  pitture  della  stessa  epoca  sono 
di  una  maniera  e  di  uno  stile  totalmente  opposti;  poiché 
per  piacere  al  duca  che  gli  di  è  a  travagliare  finché  vis¬ 
se  ,  si  lasciò  trascinare  alla  maniera  del  Parmigiano  di 
cui  esagerò  i  difetti.  Poco  dopo  morto  il  duca,  Lionello 
morì  anch'egli ,  nel  1622,  in  età  di  anni  quarantasei. 

I  soggetti  che  questo  pittore  ha  trattato  con  predile¬ 
zione  sono  la  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista,  ed 
altri  fatti  tirati  dalla  Bibbia.  Egli  li  dipingeva  a  mezze 
figure  alla  maniera  di  Caravaggio.  Ha  spesso  ripetuto 
purauche  il  soggetto  del  fìgliuol  prodigo.  L’  originale 
del  disegno  che  qui  presentiamo  a  lettori  trovasi  in  Pa¬ 
rigi  nella  galleria  del  Louvre.  Non  è  una  delle  più  bel¬ 
le  opere  di  Lionello  Spada ,  ma  è  ben  alto  a  dare  una 
idea  del  suo  stile ,  ed  a  far  conoscere  la  sua  maniera 
prediletta  di  trattare  le  figure ,  i  panneggi  ec. 


LAVORI  DONNESCnf 

MODO  DI  RICAMARE  QUALSISIA  DISEGNO  SU*  GUSCI 
DELLE  UOVA. 

Son  pochi  giorni  trascorsi  dacché  gentile  damina  ne 
richiese  del  modo  di  ricamare  sul  guscio  delle  uova ,  as¬ 
serendo  esser  giunta  in  Napoli  persona  che  sola  posse¬ 


deva  quest’arte,  e  ne  faceva  un  segreto — Segreti  in 
fatto  di  arti  nel  secolo  decimonono! . Questa  escla¬ 

mazione  seguita  da  promessa  di  appagare  ben  presto  le 
sue  brame  fu  la  sola  risposta  ebe  demmo  a  quella  gen¬ 
tile,  e. ..volere  o  non  volere  fu  forza  occuparsi  del  rica¬ 
mo  sul  guscio  delle  uova. La  nostra  risposta, egli  è  vero, 
peccava  alcun  poco  di  orgoglio ,  ma  fortunatamente  le 
nostre  investigazioni  ebbero  felici  risullainenti ,  e  po¬ 
temmo  l’ indomani  tener  parola  ,  soddisfare  pienamente 
il  desiderio  della  donzella,  ed  inviarle  un  guscio  di  uovo 
bello  e  ricamato. 

Or  l’ esserci  con  tanta  prontezza  impossessati  di  que¬ 
sto  segreto  ci  ha  renduti  per  verità  vanitosi  alcun  poco, 
e  all’ima  vanità  tenendo  dietro  l’altra,  ci  prende  il  destro 
di  regalare  il  n.°  37  del  Poliorama  ai  cortesi  nostri  As¬ 
sociati  ;  sì  regalarlo.  — Pagheranno  essi ,  è  vero  ,  le  so¬ 
lite  cinque  grana,  ma  per  questa  volta  non  le  avremo  in 
pagamento  del  foglio,  bensì  come  compenso  del  segreto 
che  spontaneamente  vogliamo  svelare.  Chi  non  paghe¬ 
rebbe  cinque  grana  per  un  segreto  simile?  Ed  ecco  una 
pruova  di  fatto  che  se  incorriamo  talora  nel  difetto  del¬ 
la  vanità,  non  possiamo  mai  essere  tacciati  di  avarizia. 
L’uno  compensa  l’altro:  veniamo  a  noi. 

Si  prenda  un  uovo  nato  di  fresco ,  e  su  di  esso  si  con¬ 
torni  col  lapis  il  disegno  che  si  vuol  eseguire  con  rica¬ 
mo  di  lana, di  seta,  di  oro  ec.  Indi  con  una  punta  di  ac¬ 
ciaro  aguzza  ,  ovvero  con  un  ago  impiantato  in  un  ma¬ 
nubrio  si  fanno  sull’uovo  de’ buchi  seguendo  il  contor¬ 
no  del  disegno  come  quando  sulla  carta  si  fa  lo  spol¬ 
vericelo  di  un  ornato  qualunque  (vedi  la  pag.  i36). 
Nel  fare  i  buchi  si  adoperi  la  pressione  sino  al  punto 
di  aprire  minutissimo  forame  ,  e  poi  si  agisca  con  moto 
di  rotazione  per  ingrandirlo  quanto  bisogna.  —  Questo 
lavoro  tanto  più  sarà  preciso  ed  esalto,  in  quanto  i  bu¬ 
chi  saranno  egualmente  grandi ,  e  ad  eguale  e  giusta 
distanza  fra  loro.  Ma  per  quelli  che  volessero  addirsi 
a  questa  specie  di  ricamo  ,  o  portarvi  la  più  grande 
esattezza,  un  trapanetto  armato  coi  conosciuti  metodi 
meccanici  sarebbe  indispensabile.  Indi  si  pratica  in  una 
I  delle  estremità  dell’uovo  un’apertura  grande  quanto  un 
cannello  di  penna  all’ incirca,  e  per  esso  introducendo 
uno  stecco  si  procuri  di  rompere  il  torlo  o  rosso  dell’uo¬ 
vo  medesimo.  Di  poi  soffiando  pe’  bucherelli  opposti  a 
quella  apertura  si  faccia  sì  che  l’uovo  resti  vólo  all  in¬ 
tutto.  Fatto  ciò  ,  rimane  l’operazione  più  importante, 
quella  di  togliere  la  membrana  che  resta  internamente 
attaccata  al  guscio,  e  che  terrebbe  sempre  oppilati  ed 
incerti  i  bucherelli  pe’quali  deve  passare  il  ricamo.  Per 
far  questo  si  prepari  in  un  vasellino  dell’acqua  comune 
quanto  basti  per  riempire  l’uovo  votato  come  sopra,  e  vi 
si  mescoli  la  dodicesima  parte  ad  un  bel  circa  di  acido 
solforico  (  volgarmente  olio  di  vetriolo).  Di  poi  coll’a¬ 
iuto  di  piccolo  imbuto  di  carta  ,  se  non  se  ne  ha  altro, 
si  riempia  di  quel  liquido  il  guscio,  vi. si  lasci  per  dieci 
minuti,  e  quindi  si  vóti. Allora  la  membrana  suddetta  può 
facilmente  distaccarsi  coll  aiuto  di  uno  stecco  ,e  tirarla 
fuori  pe’  1  buco  grande — Se  si  avrà  cura  di  tirarla  intie¬ 
ra  questa  membrana,  gittandola  in  acqua,  la  si  vedrà  gon¬ 
fiare  e  presentare  la  sua  superfìcie  tutta  forata  secondo 
il  disegno  ,  a  guisa  di  un  merletto  —  Si  pulisca  indi  con 
diligenza  la  faccia  esterna  del  guscio  con  la  stessa  acqua 
aeidulata,  e  si  lavi  in  acqua  comune  :  si  avrà  allora  il 
guscio  perfettamente  preparato  per  la  esecuzione  del 
ricamo.  Quest’ullima  operazione,  comunque  possa  sem¬ 
brare  la  più  difficile,  è  all’opposto  la  più  semplice  di  tut¬ 
te.  Solo  ella  è  alcun  poco  difficile  ad  essere  spiegata  con 
parole  —  Si  abbia  un  ago  sottile  quanto  basti,  e  lungo 
più  del  diametro  piccolo  dell’uovo.  Si  armi  di  seta, 
di  filo  di  oro ,  od  altro  ,  e  s’intrometta  nel  buco  ove  si 
vuol  incominciare  il  ricamo ,  facendolo  passare  in  un 
altro  buco  qualunque  della  parte  opposta  :  indi  per 
questo  stesso  buco  si  ripassi  l'ago  e  si  introduca  in  un 
bucherello  vicino  a  quello  onde  partì  il  filo  nell  altra 
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parte.  E  cosi  via  via  continuando,  può  eseguirsi  con 
somma  facilità  tutto  il  ricamo. 

E  inutile  il  soggiungere  che  colui  il  quale  amasse  mag¬ 
giori  dilucidazioni  su  questo  genere  di  lavoro  ,  può  pro¬ 
curarsele  prendendosi  la  pena  di  onorare  il  nostro  sta¬ 
bilimento. 

Lavoro  è  questo,  ne  conveniamo,  che  non  presenta 
risullamenti  di  utilità,  ma  gli  è  un  lavoro  di  pazienza,  ed 
atto  a  passare  il  tempo  allorché  non  si  può  o  non  si  vuole 
impiegare  in  occupazioni  più  importanti:  è  un  lavoro  in 
fine  che  anche  a  chi  non  lo  eseguirà  mai ,  piacerà  di  di¬ 
re  —  io  lo  so  fare.  F.  Cirelli. 

UN  ADDIO  A  S.  GIOVANNI  MAGGIORE  (i). 

Dimandate  a  certe  anime  di  gelo  se  lasciano  con  do¬ 
lore  i  luoghi  ove  abitarono  per  lungo  tempo  ,  ove  la 
vita  scorrea  dolcissima  soave  ,  ove  i  travagli  che  ne 
sono  inseparabili  venivan  mutali  in  piaceri  ,  per  quel 
segreto  bisogno  che  hanno  coloro  che  non  furon  mai 
morti  di  muoversi  di  agitarsi  di  scotersi  mirando  ad  un 
bene  lontano  ad  una  lontana  speranza  —  que’ sciagu¬ 
rati  vi  risponderanno  che  ciò  poco  monta  per  essi. Vi  en- 
traron  sonnacchiosi,  vi  dimorarono  dormendo,  e  quan¬ 
do  lo  squillo  della  partenza  gli  rompe  il  grave  sonno 
nella  testa,  ne  escono  per  addormentarsi  di  nuovo  colà 
dove  il  caso  li  guida.  Gente  beatissima  sdegnata  dalla 
giustizia  e  dalla  misericordia  ,  carissime  talpe  che  il 
Ghibellino  vide  correre  dietro  l’ insegna  che  non  avea 
mai  posa,  maledizione  a  chi  vi  loda  e  v’imita.  Ma  noi! 
lasciando  S.  Giovanni  Maggiore,  ad  esso  volgiamo  lo 
sguardo  rattristato,  lo  contempliamo  con  quell’ansia  del 
cuore,  con  quell’affanno  con  che  si  mira  la  donna  che 
si  adora,  nel  tremendo  istante  in  cui  dobbiam  dirle  ad¬ 
dio.  Venerandi  pedanti  ,  e  voi  maestri  nostri  non  ci 
schernite  ,  noi  parliam  da  senno  ,  e  peggio  per  voi  se 
non  c’  intendete.  Ai  funghi  a  due  gambe  è  dato  soltan¬ 
to  lo  starsi  sbadatamente  sul  suolo  che  li  vide  nascere. 
Ma  per  1  uomo  sensibile  non  v’  è  oggetto  che  non  ab¬ 
bia  una  favella  ed  una  fisonoinia  ,  non  v’  è  sasso  che 
non  abbia  una  ricordanza,  non  parte  di  cielo  senza  un 
particolare  colorito  :  a  tal  che  quando  è  forza  staccarsi 
da  quell’insieme  che  li  circonda,  vogliano  o  non  voglia¬ 
no,  debbono  lamentarne.  Avvisatevi  se  potete  d’aggirar- 
vi  con  indifferenza  ne’ dintorni  di  questa  piazza  che  noi 
abbandoniamo.  Sboccando  dalla  via  de’guantai,  lascian¬ 
dovi  dietro  il  mar  crudele  delle  mode,  voi  respirate  più 
liberamente  lungi  da  quella  calca  perenne,  da  quel  gri¬ 
dar  de’mercanli  che  vogliono  tirarvi  dentro  a  viva  forza, 
da  quegli  urli  continui  di  facchini  che  corrono,  di  pro¬ 
vinciali  che  a  bocca  spalancala  guardan  le  slolle  di  va¬ 
rio  colore  raccolte  spiegate  sospese  fluttuanti ,  di  grossi 
Notai  da  villaggio  che  per  misurarsi  una  cravatta  lun¬ 
ga  lunga  e  inamidata  vi  dau  del  gomito  sul  naso...  voi 
sentite  che  siete  dotato  d’ intelligenza  lontano  da  quei 
cappellini  da  quei  nastri  da  quelle  piume  che  v’  avean 
fatto  il  cervello  leggero  come  un  globetto  di  sapone  — 
e  varcando  con  due  salti  la  via  tempestosa  di  Monteoli- 
veto,  eccovi  come  per  elfetto  d  incanto  trasportati  dal 
chiasso  alla  calma  ,  dal  trambusto  alla  quiete.  Volete 
ispirarvi  su  le  opere  de’ rinomati  artisti?  Entrate  in  S. 

(i)  Lo  stabilimento  di  Salvatore  Fergola  e  Filippo  Cirelli 
nel  prossimo  giorno  4  maggio,  dal  largo  di  S.  Giovanni  mag¬ 
giore  passera  alla  strada  dell’egiziaca  a pizzofalcone  n.°70 
primo  PIANO  nobile.  Questo  stabilimento ,  oltre  alla  litografia 
e  tipografia  del  Poliorama,  comprende  le  seguenti  officine: 

La  fabbricazione  di  mobili  di  gusto  adorni  xilogralicamen- 
te  ed  imitanti  la  maniera  Etrusca,  la  Pompeiana,  ovvero  la 
gotica,  la  cinese  ec. 

La  fabbricazione  di  stuore  e  tele  trasparenti  per  uso  di  bal¬ 
coni ,  finestre,  paraventi,  paralumi  ec.  con  particolare  pre¬ 
parazione  d’ invenzione  de’ proprietari,  la  quale  lascia  bian¬ 
chissime  e  trasparentissime  le  tele  ,  e  le  rende  al  tempo  stes¬ 
so  morbide  ,  flessibili  e  non  soggette  a  screpolare.  Per  queste 
ognuno  può  scegliere  il  disegno  che  vuole ,  ed  in  qualsivo- 


Maria  la  Nova  :  vi  piace  lasciarvi  andare  come  i  pen¬ 
sieri  vi  portano?  eccovi  una  stradelta  angusta  serpeg¬ 
giante  romita  ,  ove  radi  sono  i  cocchi  insolenti  ,  non 
impedito  lo  andare  dalla  calca  degli  oziosi  :  andate  pur 
dritto  alla  meta  ;  essi  non  ingrombrano  il  sentiero  degli 
operosi  —  'così  olire  procedendo  eccovi  a  S.  Giovanni 
Maggiore  co’  suoi  palaggi  altissimi  e  la  via  silenziosa. 
Qual  gente  popola  quelle  case?  e  chi  lo  sa  !  non  un 
imposta  spalancata,  non  una  persona  che  s  affacci  a  mi¬ 
rar  giù  nella  via  :  e  sì  che  osservando  la  chiesa  che  e 
forse  la  più  antica  fra  quante  ve  n  ha  in  Napoli,  e  ram¬ 
mentando  coni’  essa  a’ tempi  del  gentilesimo  era  stata 
un  tempio  da  Adriano  dedicalo  ad  Antinoo,  e  che  il  por¬ 
to  della  città  s’apriva  sotto  le  sue  mura  :  e  poi  volgen¬ 
do  l’occhio  alla  bruna  parete  che  le  sta  da  presso  t  af¬ 
fisi  a  quel  frontespizio  Gotico  sormontato  da  tre  grandi 
angeli  colle  ali  aperte  e  la  spada  nuda  Ira  mani  e  col¬ 
mo  di  basso-rilievi  e  di  statuette  e  di  gruppi  uno  so¬ 
praposto  all’  altro  ,  e  tutti  anneriti  dal  tempo  e  tutti 
sculti  con  maestria  tanta  quanta  ne  concedea  lo  stato 
delle  arti  in  quella  età...  e  guardi  la  via  che  or  s  eleva 
come  un  erta  ed  or  declina  rapidissima  internandosi  in 
un  laherinto  di  vicoletti. .  .  ti  par  proprio  di  vivere  nel 
medio-evo  ;  quei  pa'agi  li  vengono  innanzi  come  castelli 
feudali,  e  credi  veder  gli  uomini  d’arme  che  ne  guarda¬ 
no  la  soglia,  cd  ascoltare  il  suono  della  tromba  annun- 
ziatrice  del  torneo,  ed  aspetti  che  una  qualche  Bianca  o 
una  Teodolinda  spunti  dal  verone  a  udir  la  canzone 
del  girovago  cantore.  0  contrada  del  romanticismo  ,  e 
noi  potremmo  lasciarli  senza  un  sospiro  !  Quando  io 
ti  vidi  la  prima  volta  feci  plauso  al  pensiero  che  avea 
posta  in  te  la  officina  d’  un  giornale  :  che  le  ispirazioni 
della  letteratura  del  secolo  di  Manzoni  forse  non  po¬ 
tranno  aversi  altrove — Era  una  sera  d’inverno;  il  vento 
fischiava  impetuoso  facendo  suonare  i  vetri  de  tuoi  altis¬ 
simi  balconi  ;  nugoloni  neri  neri  gravidi  di  pioggia  por¬ 
tali  da  Borea  s’aggruppavano  s’ inseguivano  si  succedea- 
no,  e  a  traverso  di  essi  un  raggio  di  luna  pallido  malin¬ 
conico  pereotea  la  casa  del  Poliorama. e  si  perdea  tra  gli 
archi  acuti  del  frontone  della  gotica  cappella;  nessun  vi¬ 
vente  transitava  in  qnell’  ora  a  sfidar  la  vicina  bufera , 
tranne  un  frate  che  allo  e  scarno  della  persona  col  cap¬ 
puccio  calato  preceduto  da  un  garzoncello  recante  un 
lanternino  procedea  a  passo  fre'toloso  come  nero  fan¬ 
tasma,  ed  andava  forse  a  benedir  per  l’ ultima  volta  un 
morente  —  ed  io  incrociando  le  braccia  mi  fermai  rim- 
petto  alla  cappella  dell’ Apostolo.  Allora  quell’ arge- 
lone  che  v’è  posto  in  cima  parve  acquistar  mo'o  e  vita 
e  colla  spada  in  allo  movesse  verso  di  me  a  favellarmi 
d’ un  tempo  che  non  è  più  ,  e  degli  antichi  signori  del 
delubro  ,  e  dell  età  avvenire  che  recherà  forse  altri  uo¬ 
mini  ed  una  diversa  letteratura...  e  si  l’opra  della  fan¬ 
tasia  acquistava  forza  di  vero,  che  io  credendo  d’averlo 
a  fianco  mi  posi  a  passeggiare  per  quanta  è  lunga  e  lar¬ 
ga  la  piazza  sempre  seco  ragionando  delle  speranze 
perdute  e  di  quelle  che  ancor  non  son  morte,  ed  avrei 
durata  la  notte  così  farneticando  se  de’  spessi  goccioloni 
che  venivan  giù  come  Dio  li  mandava  non  m’avvertiva¬ 
no  che  era  tempo  di  ricovrarsi  frammezzo  alle  litogra¬ 
fie  ed  ai  volumi  della  sala  della  officina.  — E  partendo 

glia  genere;  come  paesaggi,  costumi,  fiori,  uccelli,  rabe¬ 
schi,  architettura  ec.  ec. 

Da  ultimo  il  detto  stabilimento  si  occupa  di  qualsisia  opera 
in  cui  la  letteratura  si  associ  alle  belle  arti,  o  queste  alle  arti 
meccaniche. 

Le  arti  si  dan  tutte  amica  mano , 

Son  d' origin  divina,  e  chi  le  vuole 

Disgiunger  dal  conoscer  l’ è  lontano. 

Tale  è  fi  epigrafe  che  si  leggerà  sull’ingresso  della  nuova 
officina  del  Poliorama,e  con  questo  principio  per  base  Fergo- 
la  e  Cirelli  travagliano  da  più  anni  per  costituire  uno  stabili¬ 
mento  che  serva  di  anello  alle  arti,  e  tutte  le  amalgami  e  le  uni¬ 
sca,  ondo  farle  concorrere  al  duplice  scopo  dell’utile  e  del  di¬ 
letto;  vai  quanto  dire  al  L  messere  ed  alta  civiltà. 

* 
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da  S.  Giovanni  Maggiore  un  letterato  potrebbe  non  sa¬ 
crarle  una  pagina  dolente!  Ah  chi  sa  se  coloro  che  abi¬ 
teranno  in  vece  nostra  la  casa  che  fu  testimone  de’  pri¬ 
mi  sforzi  del  primo  giornale  napolitano  che  unì  le  let¬ 
tere  al  disegno  ,  saprà  trarre  le  stesse  idee  da  questa 
strada  poetica!  E  quando  alla  sua  volta  dovrà  lasciarla 
le  volgerà  parole  pari  alle  nostre ,  e  si  risovverrà  di  es¬ 
sa  !  Ma  noi  la  rammenteremo  sempre ,  così  come  l’esu¬ 
le  ricorda  il  letto  paterno ,  come  il  vittore  va  pensando 


all’  amica  lontana  ,  e  le  manda  una  preghiera  un  voto 
un  addio  al  venir  della  sera  o  al  sorger  dell’alba.  Ed 
ascoltando  lo  squillo  dell’ ave  maria,  o  ’l  soffiar  de’venti 
e  quando  vedremo  la  luna  romita  che  col  disco  d’ar¬ 
gento  irradia  i  campi  del  cielo,  e  batte  su  la  croce  d’una 
lontana  chiesetta...  allora  penseremo  ateo  largo  di 
S.  Giovanni  Maggiore,  e  forse  trarremo  ansiosi  a  visi¬ 
tarli  per  ispirarci  su’ gotici  avanzi  che  ti  adornano. 

Cesare  Malpica. 


(  Porta  gotica  della  chiesa  di  S. 


Gio.  Apostolo  fatta  costruire  nel  i4i!>  da  Artusio  Pappacoda  nobile  della  piazza  di  Porto.  ) 


AVANZI  DI  PESTO. 


Chiniamo  riverenti  il  capo  innanzi  a  queste  solenni 
rovine:  sono  anzi  pressoché  interi  edifìcii;  sono  le  la- 
mose  moli  di  Pesto;  e  ,  se  il  paragon  si  conceda,  sono 
le  piramidi  dell’Italia,  dalla  sommità;  delle  quali  ven¬ 
ticinque  secoli  ci  riguardano.  Tranne  l’ Egitto,  non 
ha  il  mondo  incivilito  monumenti  più  antichi  e  ad  un 
tempo  meglio  conservati  di  questi  ;  nè  picciola  ventura 


eli’ è  per  la  terra  nostra  che  nel  giorno  stesso  possa  il 
viandante  passare  da  Pompei  a  Posidania.  Così  ebbero 
i  Dori  appellata  questa  città,  dal  greco  nome  di  Net¬ 
tuno,  allorché  la  fondarono:  nome  che  da’Sibariti  tu 
cangiato  in  Posidonia ,  secondo  il  dialetto  attico  ,  quan¬ 
do  vennero  ad  occuparla  ;  ai  quali  poiché  la  tolsero  i 
Lucani ,  pronunziando  eglino  quella  voce  alla  barbara, 
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le  sue  monete  non  dubbio  argomento,  (i)  e  principal¬ 
mente  per  le  sue  rose.  Per  esse  Virgilio  appellò  bifero 
Pesto,  come  quelle  che  due  volte  l’anno  sbucciavano. 
Properzio  ei  pure  cantò  i  rosai  dell’  odorata  Pesto  ;  in 
Ovidio  è  lodata  a  cielo  la  loro  fragranza ,  segnatamen¬ 
te  là  dove  scrisse  che  il  fiorrancio  non  vince  d’odore  le 
rose  pestane;  emuli  delle  quali  disse  Marziale  i  rubi¬ 
nosi  labbruzzi  di  bella  donna.  Ed  anche  nella  bassa  la¬ 
tinità  queste  gemine  rose  conservarono  la  loro  poetica 
fama  ,  poiché  ricordate  mai  sempre  con  elogio  le  incon¬ 
triamo  in  Ausonio,  in  Claudiano,in  Marziano  Capello, 
in  Ennodio.  Che  più  ?  continuarono  a  spuntare  eziandio 
tra  le  macerie  di  Pesto  belle  ed  odorifere ,  poiché  il  no¬ 
stro  Rota  volgevasi  ne’suoi  latini  carmi  a  questa  dolcis¬ 
sima  spiaggia  che  pur  mezzo  sepolta  olezzava  di  rose. 

Ma  ripigliamo  le  storiche  menzioni  di  tanta  città  che 
andiamo  qua  e  qua  raggranellando.  Nel  primo  storico 
greco  ne  ritroviam  noi  il  primo  cenno,  poiché  Erodoto 
racconta  avere  i  Focesi  fondatori  di  Velia  avuto  ricor¬ 
so  ad  architetto  posidoniate.  E  quando  poi  vollero  i  Lu¬ 


ne  fecero  Pesitan  e  Pestali ,  da  cui  trassero  indi  i  Ro¬ 
mani  il  loro  Paestum.  E  per  tal  guisa  abbiamo  compen¬ 
diato  la  storia  del  nome  ed  in  gran  parte  pur  quella 
della  città,  per  quanto  dalle  sue  medaglie  più  che  da¬ 
gli  scrittori  fu  dato  desumerla.  Colonia  de’ Dori,  anzi¬ 
ché  de’ Fenici,  come  volle  il  Mazzocchi ,  o  degli  Etru¬ 
schi  pe’ quali  combattè  il  Paoli;  conquista  de  Sibariti , 
che  il  muro  verso  il  mare  fabbricando  ,  siccome  narra 
Slrabone ,  costrinsero  gli  abitatori  a  ritirarsi  ne’ monti; 
conquista  de’ Lucani  collegati  a  Dionigi  tiranno  di  Si¬ 
racusa,  sotto  la  signoria  de’ quali  commemoravano  an¬ 
nualmente  i  Pestani  la  perduta  libertà  con  quella  lu¬ 
gubre  festa  di  cui  Aristosseno  presso  Ateneo  ci  trasmi¬ 
se  notizia;  conquista  finalmente  de  Romani  dopo  la 
guerra  Tarantina,  i  quali  nel  4-8°  vi  dedussero  una  co¬ 
lonia.  Serbando  ad  essi  ognor  fede,  Pesto  nelle  cala¬ 
mità  della  seconda  guerra  punica  offrì  loro  quelle  auree 
patere  che  Livio  assicura  aver  la  Repubblica  ricusato. 
Sotto  l’Impero,  ella  non  è  ricordata  più  da’  latini  scrit¬ 
tori  che  per  la  fertilità  de’ suoi  campi ,  di  cui  sono  pure 


(  Veduta  generale  degl 

cani  uniti  a’ Pestani  quella  città  espugnare,  lo  stesso 
scrittore  c’  informa  che  gli  Eleati ,  ferocemente  resisten¬ 
do  ,  uscirono  vincitori  dal  conflitto.  Abbiamo  da  Giarn- 
blico  i  nomi  di  parecchi  pitagorici  che  furono  posido- 
niati.  E  tale  pur  crcdesi  un  Lucio  Terenzio  fratello  del¬ 
la  Terenzia  di  Cicerone,  congetturandolo  da  quelle  pa¬ 
role  di  lui  ad  Attico  :  Lucio  Terenzio  sen  venne  a  Pe¬ 
sto.  A  comprovare  che  prima  pur  di  Democrito ,  cui  si 
attribuiva  l’invenzione  degli  archi  con  pietre  fagliate  a 
cuneo ,  questa  maniera  di  fabbrica  si  conosceva ,  Se¬ 
neca  adduceva  in  esempio  le  porte  di  Pesto.  Velleio 
Patercolo  chiamò  Nettunia  la  colonia  che  Caio  Gracco 
dedusse  in  quella  città ,  latinizzando  così  il  greco  nome 


ì  avanzi  di  Pesto.  ) 

di  Posidonia.  Finalmente  ella  partecipò  il  destino  del- 
l’ Italia  meridionale ,  ed  occupata  prima  da’  Barbari  set¬ 
tentrionali  ,  fu  distrutta  e  incenerita  nel  IX.  secolo  da’ 
Saraceni  ;  non  si  sa  in  qual  anno ,  poiché  era  fatale 
che  il  principio  ed  il  fine  di  Pesto  ci  rimanessero  del 
pari  ignoti.  Nondimeno  sopravvisse  in  certo  modo  a  sé 
medesima ,  in  grazia  di  tre  grandi  edifici  e  di  gran  par¬ 
te  delle  sue  mura  che  restarono  in  piede:  magnifiche  ro¬ 
vine  che  vediamo  in  questa  tavola  riunite.  Le  descris¬ 
sero  già  molti  c  molti;  anzi  Napolitani  e  stranieri  gareg¬ 
giarono  sì  in  rilrarle  ed  illustrarle,  che  della  sola  biblio- 
grafia  pestana  si  farebbe  oramai  ampia  biblioteca.  (2) 
b  Le  mura  di  Pesto  circoscrivevano  un  poligono  irre- 


(x)  La  numismatica  pestana  somministra  gran  numero  di 
medaglie  i  cui  tipi  attestano  la  lloridezza  della  contrada,  la 
navigazione ,  i  traffichi,  la  caccia  abbondevole:  tali  sono  il 
cornucopia,  la  spiga,  la  quadriga,  il  delfino,  la  prora  ,  il  ci¬ 
gnale  ,  il  cervo  ,  il  cane ,  il  gufo  ec.  ec.  È  incredibile  quante 
e  monete  e  gemme  antiche  si  scoprano  di  continuo  ne  campi 

di  Pesto.  .  .  c 

(2)  Primo  a  farne  menzione  fu  il  Cluverio,  che  nel  1010 
le  visitò.  Il  Barone  Antonini  nella  sua  Lucania  ne  diede  i 
primi  genuini  ragguagli.  Il  celebre  Soufilot  nel  17 ilo  le  dise- 


nava  innanzi  a  tutti,  e  que’disegm  pubblicava  e  sponeva  nel 
764  un  altro  francese,  il  sig.  Dumot.  Fece  altrettanto  il  P. 
aoli  in  Roma  di  quelli  levati  a  cura  del  conte  Gazola,  Co¬ 
modante  della  Reale  Artiglieria  sotto  Carlo  III.  Una  com- 
agnia  d’inglesi  venne  pure  a  copiarle  dal  vero,  e  il  sig.  Ma- 


111  «riusi  vcuuu  ^  -  ' .  .  n 

giunse  le  sue  dichiarazioni.  Anche  un  architetto  lran- 


t  vi  aiririuiisu  sut  u.cum.  -  ,  0  . 

>se,  il  Si*.  Delagardette  pubblicò  in  Parigi  nei  1799  le  Ru'~ 
s  di  Pesto.  E  queste  sono  le  principali  opere  della  bibliogra- 

a  pestana. 
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golare  che  rassomiglia  ad  un  clavicembalo ,  e  girano 
due  miglia  e  mezzo,  afforzate  a  quando  a  quando  da 
torri  quadre.  Più  eh’ altra  risentì  le  ingiurie  del  tempo 
la  parte  occidentale  che  guarda  la  prossima  spiaggia 
del  Seno  posidoniale  o  pestano,  ora  golfo  di  Salerno; 
meno  d  ogni  altra  la  orientale.  In  questa  serbasi  quasi 
intatta  una  delle  quattro  porte  della  città  ;  e  sporge  in 
fuori,  coperta  da  un  arco  di  pietre  messe  a  cuneo ,  ed 
ha  sculta  sulla  chiave  di  esso  nell  esterno  una  Sirena , 
un  delfino  nell  interno.  Le  pietre  della  porta  ,  delle  mu¬ 
raglie  ,  e  di  tutte  queste  fabbriche  sono  una  specie  di 
tulo  calcareo  bucherato  ,  d  ineguale  durezza,  di  color 
grigio-giallognolo  o  rossigno ,  cavalo  nello  stesso  terri¬ 
torio  pestano ,  e  partito  in  grossi  pezzi  insieme  connessi 
senza  calcina  ;  se  non  che  il  corpo  delle  mura ,  circa 
20  palmi  larghe  ,  è  riempito  da  picciole  pietre  con  mol¬ 
ta  calce  strette;  ed  è  quel  lavoro  che  emplecton  dicesi 
da  Vitruvio.  Fuori  e  dentro  il  recinto  discopriamo  reli¬ 
quie  di  acquidolti,  di  sepolcri,  di  un  anfiteatro.  Ma  tre 
maggiori  edifizii  chiamano  a  sè  particolarmente  gli  sguar¬ 
di.  E  li  veggiamo,  sorgendo  essi  come  per  incantesimo 
di  mezzo  a  vepri,  a  maremme,  a  un  deserto ,  grandeg¬ 
giar  maestosi ,  ed  ispirare  a’  riguardanti  quel  rispetto 
dovuto  ai  più  nobili  monumenti  che  ne  rimangano  del¬ 
la  più  antica  civiltà  d’Italia,  (i) 

,  Raffaele  Liberatore. 


IL  SECOLO  D’  ORO  DEGLI  ARABI 

REMINISCENZE  n’  UNA  LEZIONE  DI  STORIA. 

...  L’aule  dunque  son  queste  di  Galileo,  di  Morga¬ 
gni  ,  di  Cesarotti  ?  E  sogno  il  mio ,  o  tra  le  mura  anne¬ 
rite  dai  secoli ,  fatte  scabre  da  stemmi  in  ordine  lungo 
succedentisi  un  eco  si  desta  alla  voce  di  que’  sommi  ? 
Da  qual  labro  sgorgano  le  tonanti  parole,  che  quasi  ro- 
moreggiare  di  maestoso  fiume,  tra  ’l  silenzio  di  questi 
vólti  antichi ,  l’orecchio  mi  conquidon  da  lungi?  Il  San- 
sovinesco  cortile,  le  doriche  trabeazioni,  l  aure  prigio¬ 
niere  ne  rimbombano.  Al  suono  io  tengo  dietro...  Tro- 
vomi  giunto  sul  limitare  di  vasta  sala...  Siede  su  catte¬ 
dra  elevala  noni  dal  nerissimo  occhio  dalla  serena  ed 
ispirata  fisonemia:  il  suo  dire  è  limpida  correntìa  che 
contro  scogli  non  nuota,  che  cataratle  non  teme,  che 
vortici  ignora.  —  Maravigliato  ascolto.  —  Di  Cosroe 
ragiona ,  il  persiano  Monarca  a  cui  il  messo  d  un  oscu¬ 
ro  ahitalor  d  Arabia  intima  che  sulle  rovine  degli  alta¬ 
ri  da  idolatria  contaminati,  l’ara  innalzi  dell’  unico  Dio. 
Vituperosamente  cacciato,  torna  il  messo  a  quegli  che 

10  spedìa  :  e  l' arabo  in  udirlo  ,  leva  fremendo  da  terra 
un  pugno  d  arena  ,  la  sperde  al  vento  e  giura  che  n’ 
andrà  similmente  de’  Sassanidi  l’ imperio.  —  Chi  tanto 
ardisce  predire?...  Maometto. 

E  già  mi  sta  innanzi  l'Arabia  Petrea  co’ suoi  deserti 
di  arena ,  spaventoso  oceano  che  ha  le  sue  procelle  ,  i 
suoi  flutti  ,  le  sue  voragini.  Palpito  col  pellegrino  so¬ 
vraggiunto  dal  soffio  infuocato  :  gemo  coi  Beduino  che 

11  noto  pozzo  inaridito  trovò  :  spero  e  raecapriccio  a 
quelle  ingannevoli  acque  che  l'alitar  del  Simoun  simula 
all  orizzonte;  ma  la  Provvidenza  l’arabo  non  ha  dere¬ 
litto.  Diegli  il  cavallo,  il  cammello,  fidi  compagni  che 

10  soccorrono  ad  affrontar  le  solitudini  immense  dalle 
live  del  mar  rosso  a  quelle  dell’ oceano  dell  Indie. 

Bollente  ,  come  la  sabbia  che  calca,  è  la  fantasia  del- 
1  abilator  del  deserto.  Alla  voce  di  Maometto  crollano  i 
trecento  idoli  della  Cauba:  Medina,  la  Mecca  piegano 

11  capo  al  giogo  dell’ Ispiralo  :  La  sua  voce  ha  gettato 
le  fondamenta  d  immensa  Monarchia. 

Contrastano  inutilmente  i  Greci  alla  foga  mussulma- 

(J)  Be  particolari  descrizioni  di  (jucsti  insigni  monumenti 
daranno  materia  ad  un  secondo  articolo  clic  avrcin  luogo  di 
consacrare  alla  veneranda  Pesto, 


na  il  possedimento  della  Siria  ;  gli  eserciti  d’  Eraclio 
sono  sterminati  ;  Costantinopoli  trema;  ma  del  suo  ca¬ 
dere  ancor  lontano  è  il  dì.  Al  torrente  sterminatore  al¬ 
tra  foce  si  è  aperta.  La  Persia  contro  cui  imprecò  Mao¬ 
metto,  è  soggiogata:  la  dinastia  di  Iallan  che  Egli  ma- 
ladisse,  tra  i  sangue  si  spugne  ,  e  1  arabo  torrente  ri¬ 
gurgita  sul  lido  Alfricano. 

Ove  n’ andaste  ,  città  popolose,  sedi  di  5oo  vescovi, 
di  arti  e  dottrine  albergo ,  emborio  di  commercio ,  stan¬ 
za  di  miti  costumi?  —  L’Alessandrina  biblioteca  per 
sei  mesi  somministra  ai  bagni  della  città  alimento  di  con¬ 
tinue  fiamme... la  cattedra  d’ Agostino  s’innabissa  nel- 
1  incendio  d’Ippona.. .rovina  per  la  seconda  volta  Car¬ 
tagine;  e  non  più  Mario  ma  l’Islamita  s’asside  sui  ru¬ 
deri  miserandi.  Dalle  sponde  dell  Eufrate  e  del  Gange 
la  mezza  luna  ha  trasvolate  vittoriosa  sino  allo  scoglio 
di  Ceuta  prospettando  la  spaventata  Europa. 

Ma  quella  mano  che  segnò  sulle  sabbie  un  confine 
alle  invasioni  del  mare  ,  al  minaccioso  volo  accennò  al¬ 
tresì  d’allentarsi.  Civiltà  rintuzza  il  fendente  dell  araba 
scimitarra.  Il  tradimento  di  Giuliano  apre,  egli  è  vero 
agl’islamiti  l’accesso  alla  Spagna;  e  l’infame  Roderi- 
co  perisce  sul  campo  alla  mal  combattuta  battaglia.  Ma 
Cordova  è  da  Almanzor  fondata  :  Alhambra  la  altera 
la  Regai  Granata:  tutte  le  arti  della  pace  fioriscono;  e 
dall’ Eufrate  al  Tago  giorni  sereni  splendono  sull  ara¬ 
ba  dominazione. 

Araun-al-Rascliid  fu  primo  tra  successori  di  Maomet¬ 
to  che  si  recasse  ad  onore  di  proteggere  le  lettere.  Co¬ 
mandò  che  non  si  edificasse  mai  una  Moschea  senza 
che  vi  si  aggiungesse  una  scuola. 

Almamoun  ,  il  figlio ,  superò  la  fama  e  i  benefizi  del 
padre.  Fece  Badgad  centro  di  ogni  maniera  di  dottrina; 
chiamò  alla  sua  corte  da  ogni  banda  filosofi  e  sapienti; 
comandò  per  tutto  Oriente  diligenti  ricerche  di  mano¬ 
scritti  e  pergamene  :  cammelli  a  cento  a  cento  carichi 
di  que’ tesori ,  trionfo  desideratissimo  delle  suddite  pro- 
vincie,  vedevansi  venirne  alia  capitale  di  un  impero  che 
la  scimitarra  conquistatrice  aveva  testò  fondato — Quan¬ 
do  il  Califfo  vincitore  impose  le  condizioni  della  pace 
all’ Imperadore  Manuele,  chiesegli  a  tributo  buon  nu¬ 
mero  di  codici  depositari  dell’antica  sapienza  de  Greci. 

Scienza  e  filosofia  furono  a  quei  dì  con  ardore  colti¬ 
vate  dagli  Arabi.  Averroe  di  Cordova,  celebrato  dal- 
l’ Alighieri  siccome  quello  che  il  gran  comento  feo  ; 
rendeasi  a  compatrioti!  interpetre  delle  dottrine  aristo¬ 
teliche.  Avicenna  conseguia  riputazione  di  medico  som¬ 
mo.  Al-Farabi  parlava  settanta  lingue,  e  dettò  a  modo 
di  enciclopedia  un  trattalo  su  tutte  le  scienze.  Al-Ga- 
zeli  associò  per  primo  gli  studi  della  filosofia  a  que’del- 
la  religione.  Gli  Arabi  crearono ,  con  inventar  il  lam¬ 
bicco,  chimica  e  farmacia.  Almamoun  assisteva  egli 
stesso  alle  lezioni  di  giurisprudenza  del  celebre  Rossa. 
Anco  delle  mattematiche  si  era  invaghito  il  Califfo  ;  s’in- 
traprendea  per  suo  cenno  la  grande  operazione  della 
misura  della  terra  ,  e  luron  opere  di  due  suoi  cortigia¬ 
ni  gli  elementi  di  astronomia  d  Alfragan,  e  le  tavole 
d’ Almervasi. 

L’eloquenza  fu  in  onore  appo  gli  Arabi.  Esercita- 
vansi  a  comporre  e  declamar  lezioni  e  ragionamenti 
accademici  :  i  lor  retori  eran  solleciti  di  far  risaltare  in 
mezzo  a  numerose  adunanze  le  grazie  e  1  armonia  della 
lingua  che  il  Profeta  aveva  fatta  sacra. 

A  giorni  di  Araun  e  del  figlio  noveraronsi  poeti  che 
gli  Orientali  hanno  posti  a  riscontro  di  Anacreonte  e  di 
Pindaro.  Il  catalogo  dello  poesie  arabe  contenute  nella 
biblioteca  dell  Escuriale  si  compone  di  quattro  colos¬ 
sali  volumi;  non  v’ha  tra  quelle  un’epopea,  una  co¬ 
media  ,  una  tragedia  :  bensì  canti  amorosi ,  inni  fune¬ 
bri  ,  elogi ,  satire  ,  poemi  didattici  intorno  le  scienze  an¬ 
co  più  aride  ;  e  l’Algebra  fra  queste  ,  che  pur  essa  è 
una  creazione  degli  Arabi. 

Che  se  però  questo  popolo  non  fu  cultore  dell’epica 
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e  della  drammatica  poesia  ,  invernò  maniera  di  scritti  la 
quale  confina  coll’epopea,  e  lien  luogo  in  Oriente  di 
rappresentazioni  teatrali.  Yò  dir  que’ racconti  la  cui 
creazione  è  si  brillante ,  e  ne’  quali  lo  immaginare  è  si 
ricco  e  svariato;  raccónti  che  fecero  le  delizie  della  no¬ 
stra  adolescenza,  nè  li  rileggiamo  in  età  più  provetta 
senza  sentirci  di  nuovo  trascinati  e  sedotti. 

Delle  mille  ed  una  notti  noi  non  possediam  tradotta 
la  trentesima  sesta  parte.  L'intiera  raccolta  non  è  tan¬ 
to  affidata  a  manoscritti,  quanto  alla  memoria  d  una 
numerosa  classe  d’uomini  che  in  Turchia ,  in  Persia  , 
fin  alle  Indie  fanno  professione  di  trattenere  con  quelle 
brillanti  narrative  ascoltatori  che  amano  di  abbando¬ 
narsi  ai  dolci  erramenli  della  fantasia — Cotesti  mene¬ 
strelli  di  Oriente  tengon  luogo  di  comici:  le  lor  donne 
son  chiamate  ne’ serragli  a  temperarvi  il  tedio  de’lun- 
ghi  ozi  solitari:  trattenimento  che  i  Medici  prescrivon 
sovente  ad  assopir  dolori,  a  calmare  agitazioni ,  a  pro¬ 
cacciare  dopo  affannosa  veglia  un  sonno  ristoratore. 

Le  leggende  degli  Arabi  hannosi  impronto  assai  di¬ 
verso  dalle  cavalleresche  del  medio  evo.  Il  mondo  so¬ 
vrannaturale  è  lo  stesso  in  entrambi:  il  mondo  morale 
è  diverso.  I  racconti  orientali ,  a  somiglianza  dc’roman- 
zi  della  cavalleria,  popolano  la  terra  di  negromanti  e 
di  fate;  ma  in  que’ racconti  composti  allorché  gli  Ara¬ 
bi  già  cedeano  l’impero  dell’ armi  ai  Tartari,  ai  Tur¬ 
chi  ,  ai  Persiani ,  per  non  occuparsi  che  d  arli,  di  let¬ 
tere  ,  di  commercio ,  traspariscono  ad  ogni  pagina  i  co¬ 
stumi  d’ un  popolo  di  mercadanti,  mentre  ne’ romanzi 
della  cavalleria  traluce  per  tutto  un  popolo  di  guerrie¬ 
ri.  Nelle  mille  ed  una  notti  le  creazioni  del  lusso ,  squi¬ 
site  produzioni  di  raffinatissime  arti ,  non  invidiano  a’do- 
ni  delle  fate:  gli  è  uno  sfolgoreggiare  per  tutto  di  gem¬ 
me,  e  di  monili:  i  protagonisti  corrono  sconosciuti  pae¬ 
si  in  cerca  non  tanto  di  fama,  quanto  di  sempre  nuove 
dovizie  ;  e  son  costoro  o  principi  o  mercadanti ,  o  mo¬ 
naci,  o  schiavi;  guerrieri  non  mai.  Y’è  dunque  in  co- 
tai  racconti  minor  generosità  di  quella  a  cui  ci  avvez¬ 
zarono  le  tradizioni  del  settentrione.  Ma  in  cambio 
quanto  artifizio  non  è  in  essi  acciò  nasca,  e  si  alimenti 
e  si  rinnovi  mai  sempre  l’alternativa!  qual  gioconda 
fantasmagoria  di  geni  di  che  s’ amplia  il  creato ,  e  ci 
fa  vivere  di  continuo  nel  maraviglioso,  nell’ inaspetta¬ 
to!  Yalgon  essi  a  fornir  l’esempio  di  quell’ abbandono 
in  amore ,  di  quella  gentilezza  di  sentimenti ,  di  quel 
culto  reso  alle  donne  del  cui  carattere  orientale  la  let¬ 
teratura  della  Provenza  ne’ secoli  di  mezzo  s’ è  adorna¬ 
ta.  Il  dilicato  sentir  de’  Trovadori,  il  lor  misticismo  in 
amore  hanno  correlazioni  più  intime  colla  poesia  ara¬ 
ba,  e  coi  costumi  d’ Oriente  ,  di  quello  saremmo  tenta¬ 
ti  di  credere  se  poniam  mente  alla  gelosia  feroce  dei 
Musulmani  ed  alle  consequenze  crudeli  della  poligamia. 
La  donna  in  Oriente  fu  schiava  e  Dea;  il  serraglio  fu 
tempio  e  prigione.  L’Islamita  non  lasciò  appressare  al¬ 
la  sua  amata  niun  de" guai,  niun  de’ pentimenti  della 
vita  :  tenneli  tutti  per  se.  L’ Harem  fu  stanza  unicamen¬ 
te  del  lusso,  delle  arti ,  de’piaceri:  l’ìdolo  a  cui  era  sa¬ 
cro  fu  circondato  di  fiori,  di  danze,  d’incensi,  d’ar¬ 
monia. 

Ma  agli  arabi  di  più  importanti  benefizi  dobbiamo 
portar  gratitudine.  Invenzioni  e  scoperte,  che  rendono 
oggi  dolce  la  vita ,  senza  di  cui  le  lettere  non  avrebbon 
fiorito  ,  quell’  ammirabil  popolo  rivendica  :  la  carta 
fabbricavasi  anlieamcn’e con  seta  nella  Cina;  nell’anno 
85  dell  Egira  (  706  di  C.  )  Amron  adoperò  in  cambio 
cotone,  e  Iatira  nel  regno  di  Valenza  diventò  celebre 
per  magnifiche  cartolerie  — La  polvere  da  cannone,  di 
cui  s’attribuì  falsamente  T  invenzione  ad  un  chimico  te¬ 
desco  ,  era  notissima  fra  gli  Arabi  un  secolo  avanti  le 
prime  indicazioni  che  gii  storici  di  Occidente  ne  hanno 
fatte  —  I  numeri  che  appelliamo  arabici  e  che  a  miglior 
dritto  vorrebbonsi  dire  indiani,  vennerci  comunicati  da¬ 
gli  Arabi  — Tal  si  fu  la  luce  di  che  ne’ secoli  delle  te¬ 


nebre  europee  brillaron  lettere  e  scienze  nelle  vaste  re¬ 
gioni  che  avevano  abbracciato  1  Islamismo  —  Che  resta 
di  tanto  splendore  ? 

Le  ricche  pianure  di  Fez,  di  Marocco,  rese  illustri 
da  accademie,  da  università  son  deserti  di  sabbie  che 
disputansi  fra  loro  le  tigri ,  ed  i  tiranni.  Le  ridenti  piag¬ 
ge  della  Mauritania  ,  ove  commercio  ,  arti ,  agricoltura 
s’elevarono  al  incredibile  prosperità,  or  son  fatte  nido 
di  pirati.  L  Egitto  già  quasi  s’innab  ssa  nell’ arena  che 
fertdizzava  un  dì.  Siria  e  Palestina  da  Bedoini  vagabon¬ 
di  vengono  devastate.  Badgad  è  in  rovina.  Gii  Arabi 
sono  ricaduti  nella  barbarie.  Pochi  fra  essi  saprebbero 
oggi  leggere  gli  scritti  degli  Avi  loro  ;  più  pochi  anco- 
cora  comprenderebbonli  ;  niuno  potria  procurarsene  il 
possedimento.  Dell  immense  ricchezze  letterarie  degli 
Arabi  più  non  esistono  orme  nelle  regioni  che  lor  ap¬ 
partengono  ancora:  tu  cercheresti  inutilmente  in  riva 
al  Niger ,  al  Nilo,  all’Eritreo,  atl’ Isso ,  all  Eufrate  un 
eco  ai  grandi  nomi  di  Averroe ,  di  Almamoun,  di  Sau- 
di:  quanto  d'arabe  lettere  è  salvo,  cercalo  ne  chiostri 
d’Europa,  nelle  biblioteche  deire. 

E  chi  dirà  se  col  trascorrer  de’ secoli ,  questa  Europa 
anch'ella  ove  la  dominazione  delle  lettere  ,  delle  scien¬ 
ze  or  pose  trono  ,  non  diventerà  deserta  e  selvaggia  co¬ 
me  i  colli  della  Mauritania,  e  le  sabbie  di  Egitto!'  Chi 
dirà  se  in  terre  vergini  ancora,  forse  per  balte  lande 
da  cui  traboccan  TOrenòco  e  le  Amazzoni,  forse  entro 
il  recinto  non  ancora  esplorato  de’ monti  azzurri  della 
Nuova  Olanda,  non  sorgeranno  nazioni  che  ritempre¬ 
ranno  la  razza  umana ,  e  studiando  i  passati  tempi , 
scovriranno  con  meraviglia  i  vestigi  della  nostra  esi¬ 
stenza ,  e  che  noi  pure  avemmo  fede  nella  rinomanza 
e  nell  immortalità?... Dove  la  fantasia  ne  trascina!... 

Riconduciamoci  all  onnipossente  divieto  che  accennò 
d’allentarsi  al  volo  minaccioso  delloriental  mezzaluna. 

Discordia  s*  è  posta  tra  discendenti  di  Maometto.  Es¬ 
si  brandiscono  gli  uni  contro  gli  altri  armi  che  il  fana¬ 
tismo  ha  reso  implacàbili.  Indomito  Saraceno  dalla  ci¬ 
ma  de  Pirenei  le  pianure  delle  Gallie  avido  contemplò, 
e  tra  se  disse;  Perchè  mai  la  bandiera  spiccatasi  da 
Oriente,  dopo  aver  conquiso  il  mar  Caspio  ,  il  marne¬ 
rò,  il  Mediterraneo,  non  si  spingerà  ardita  a  valicare 
altre  regioni,  per  giungere  trionfatrice  alle  scaturigini 
del  Danubio,  e  discendere  con  quello  al  Bosforo  non 
ancora  conquistato?  L’araba  dominazione  simile  a  ser¬ 
pente  che  la  propria  coda  addenta,  abbraccerebbe  allo¬ 
ra  tutta  la  terra  conosciuta  con  le  vaste  sue  spire — Tra¬ 
dì  fortuna  il  sogno  audace  del  Saraceno.  Ei  ben  si  slan¬ 
ciò  con  poderose  schiere  sulle  terre  disiate  ;  ma  Carlo 
Martello  gli  si  fa  incontro  col  fiore  della  nazione  de’ 
Franchi.  La  scitica  tribù  conquistatrice  delle  Gallie, 
sfida  sotto  le  mura  di  Poitiers  a  mortai  duello  1  araba 
tribù  conquistatrice  delle  Spagne.  Il  sangue  de  figli  del 
settentrione  si  mesce  col  sangue  de’figli  ni  Oriente.  Ara¬ 
bi  e  Sciti  quante  volte  s  incontrano  altrettante  si  stermi¬ 
nano  dalla  Cina  alle  Gallie. 

In  fine  gli  Arabi  elleminati  dalle  arti ,  dalle  intestine 
discordie  indeboliti,  diventano  facil  preda  de  Turchi  e 
delle  altre  barbare  tribù  che  dal  cuor  dell’ Asia  irrom¬ 
pono  avide  di  conquiste.  Unico  conforto  de  vinti ,  i  vin¬ 
citori  n’  abbracciaron  la  religione  ,  e  lor  riserbarono  gli 
onori  hel  Pontificato. 

Ora  a  Badgad  centro  della  civiltà  d  Oriente ,  stanza 
delTIslamismo  ingentilito,  vuoisi  porre  a  riscontro  Stam- 
boul,  il  turco  attendamento  in  Europa,  il  seggio  delllsla- 
mismo  abbrutito. 

Or  io  mi  appresso  a  sbozzare  il  secondo  mio  quadro; 
dieci  secoli  son  trascorsi  da  Aaraun  a  Mabmoud ,  da 
Badgad  a  Stamboul  :  ma  qual  abisso  è  frammezzo  ! 

Tace  l’oratore:  Dileguansi  quanti  pendean  dal  suo 
labro;  e  s’è  pur  dileguala  con  essi  la  mia  illusione. 
Erami  creduto  contemporauco  di  Abderàmo  e  di  Carlo. 

T.  D. 
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Scultori.  ■ —  Il  disegno  che  qui  presentiamo  è  tratto 
al  pari  di  quello  riportalo  nella  pag.  260,  dalle  tombe 
di  Assasif  in  Tebe  e  rappresenta  de’ scultori  intenti  al 
lavoro.  È  desso  una  preziosa  memoria  di  tempi  remo¬ 


tissimi.  —  A  sinistra  mirausi  tre  uomini  che  travagliano 
su  di  una  statua  colossale  seduta,  la  di  cui  parte  in¬ 
feriore  nel  davanti ,  rosa  dal  tempo  non  più  si  ravvi¬ 
sava  ,  ed  è  stata  supplita  con  un  contorno  tracciato  a- 
nalogamente  a  quanto  osservasi  in  figure  simili  altro¬ 
ve.  L’operazione  pare  che  consista  in  pulire  la  statua 
poiché  le  forme  sono  terminate.  Un  intavolato  la  cir¬ 
conda  e  sul  più  alto  ripiano  di  esso  un  uomo  con  una 


pietra  bianca  liscia  la  parte  posteriore  della  testa  : 
un  altro  ha  in  ciascuna  mano  una  pietra  ,  e  dalla  sua 
mossa  chiaro  apparisce  ,  che  posando  una  delle  pietre 
sul  colosso  ,  vi  batte  sopra  con  1’  altra  ad  oggetto  ,  ei 
sembra  ,  di  appianare  le  asprezze  ed  i  tagli  dello  scal¬ 
pello  ,  e  rendere  così  la  superficie  più  levigata  e  più 
adatta  ad  un  facile  pulimento.  Esso  a  buoni  conti  fa 
quello  che  inostri  scultori  praticano  oggidì  mercè  una 
specie  di  martello  a  punta  larga  e  dentata.  La  terza 
persona  che  è  giù  non  travaglia  ma  passa  tra  il  colosso 
e  rintavolato, e  sembra  l’artista  o  il  direttore  dell’opera 
che  vada  esaminando  se  il  pulimento  è  fatto  a  dovere. 
Di  fatti  la  sua  figura  è  più  grande  delle  altre  due  ,  e 
secondo  le  regole  da  noi  precedentemente  esposte  rap¬ 
presentar  deve  un  personaggio  più  elevato  in  grado  del- 
F  altro. 

Nel  mezzo  tre  uomini  travagliano  su  di  una  sfinge , 
e  di  questi  il  primo  ,  quegli  che  lavora  sulla  fronte ,  ha 
anch’esso  in  ciascuna  mano  una  pietra.  Or  la  mossa  di 
costui  non  lascia  più  dubbio  sul  modo  di  servirsi  di 
quelle  pietre.  Un  altro  operaio  ha  in  una  mano  una 
scodella,  probabilmente  piena  di  acqua,  e  nell’altra 
un  bastone  con  alla  punta  un  involto  di  pezze;  egli  la¬ 
va  la  parte  precedentemente  pulita  dall’  altro  operaio 
che  le  è  vicino.  Questi  due  ultimi  hanno  la  testa  rasa, 
il  che  vedevasi  solo  fra  la  gente  bassa  ;  quindi  si  può 
dedurre  che  gli  uomini  impiegali  a  pulire  erano  sempli¬ 
ci  operai.  Al  contrario  quello  che  ancora  lavora  alla  fi¬ 
gura  ha  i  capelli ,  e  deve  raffigurare  un  artista  ;  poiché 
sappiamo  che  la  era  una  classe  a  pai’le  quella  che  si 
occupava  di  formar  le  figure. 

A  dritta  tult’  all’  intorno  di  un  colosso  in  piedi  er- 
gesi  un  intavolato  a  tre  piani ,  e  cinque  uomini  vi  tra¬ 
vagliano.  Quello  che  siede  sul  più  alto  ripiano  è  rimar¬ 
chevole  per  la  mossa  ;  egli  lavora  stando  metà  seduto  , 
metà  accoccolato  in  un  attitudine  comunissima  anche  og¬ 
gidì  fra  noi.  Con  la  sinistra  mano  poggiata  sulla  coscia, 
travaglia  egli  disinvoltamente  con  la  destra  e  pulisce 
il  davanti  del  berrettone.  L’  uomo  che  è  in  piedi  sul 
secondo  ripiano  e  che  lavora  sul  dosso  della  statua 
ha  nella  sinistra  un  calamaio  ,  e  nella  destra  un  pen¬ 
nello,  col  quale  traccia  i  geroglifici  che  devono  ivi  scol¬ 
pirsi.  L’  altro  artefice  parimenti  in  piedi  sul  primo 
ripiano  e  che  attende  a  pulire  il  petto  del  colosso  tiene 
le  due  solile  pietre  e  se  ne  serve  nel  modo  stesso  indi¬ 
cato  di  sopra.  In  fine  a  piè  del  colosso  un  uomo  accoc¬ 
colalo  si  occupa  di  pulire  il  piano  superiore  dello  zoc¬ 
colo  o  basamento  della  statua  ,  e  al  di  dietro  di  questa 
altro  operaio  in  piedi  ,  poggiando  la  sinistra  mano  al¬ 
l’intavolato,  con  la  destra  pulisce  il  dorso  di  essa.  La 
scena  non  poteva  essere  rappresentata  con  maggiore 
verità  e  precisione ,  e  l’ immaginazione  di  chi  la  consi¬ 
dera  si  trasporla  facilmente  a  qu e’ lontanissimi  tempi  in 
cui  simili  lavori  eseguivansi ,  e  gli  pare  di  assistere  al¬ 
la  formazione  di  quelle  colossali  statue  che  sopravvi¬ 
vono  al  rodere  di  non  pochi  secoli,  e  che  formano  an¬ 
cora  la  maraviglia  di  chi  viaggia  per  quei  luoghi  un 
dì  popolati  da  genti  attivissime  e  dedite  alle  arti,  oggi 
deserti  e  sotto  il  dominio  di  barbare  ed  ignave  genti. 
Che  se  la  proporzione  de’  colossi  espressi  nella  figura 
non  è  gran  fatto  straordinaria  rapportandola  alla  gran¬ 
dezza  degli  uomini  che  vi  travagliano  ,  il  sistema  do¬ 
vendo  essere  lo  stesso ,  è  facile  immaginare  come  so¬ 
pra  di  una  più  grande  scala  si  eseguissero  quelle  im¬ 
mense  statue  di  60  ,  e  di  80  piedi  di  altezza.  L’  orna¬ 
mento  che  si  osserva  nella  parte  anteriore  della  fronte 
de’ due  colossi  da  queste  pitture  rappresentati  è  il  ser¬ 
pente  reale ,  emblema  che  vedesi  immancabilmente  in 
tutte  le  pettinature  de’ Re. 
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E<J  regìa  Amica 

Voglio  ben  mandarvi  una  m:a  lettera,  ma  concedete 
prima  cli°  io  mi  rimetta  alquanto  dal  mio  sbalordimen¬ 
to,  che  le  mie  facoltà  ritornino  all’usato  uffìzio,  che 
le  vene  e  i  polsi  più  non  mi  tremino.  Sapete  voi  donde 

10  volila  !  Nientemeno  che  dall’ aver  veduto  muoversi 

11  mondo  su’ suoi  cardini,  dall  aver  sentita  una  scossa 
repentina  che  tutto  lo  sconvolse  da  cima  a  fondo.  .  .e 
per  giunta  fra  tanto  scotimento  dovei  assistere  alla  bat¬ 
taglia  d' Osterlizza  —  Oh  !  se  tu  uscito  di  senno?  —  No 
bellissima  amica,  no. Vidi  quello  che  io  scrivo:  e  fo  sa¬ 
cramento  per  quel  vostro  sembiante  d’ Angioletto  che 
la  non  fu  altrimenti  che  una  scossa  del  mondo,  ed  una 
battaglia  d’Osterlizza.  Nè  crediate  già  che  voglia  favel¬ 
larvi  di  tremnoti  ,  di  cannoni  che  vomitano  la  morte, 
di  fanti  e  cavalieri  che  s’  uccidono.  Vò  solamente  dipin¬ 
gervi  il  /(..  maggio  del  Poliorama  —  Ma  !  —  qui  non  vi 
son  ma  da  usare.  Ascoltatemi  e  poi  dite  eh  io  mento 
per  la  gola  se  troverete  che  il  paragone  non  calzi.  11 
nascere  il  morire  e  I  riprodursi,  la  vita  con  tutte  le  sue 
vicissitudini,  il  movimento  meccanico  di  alcuni  esseri, 
il  moto  d’intelligenza  di  alcuni  altri,  i  fenomeni  della 
natura... non  è  questo  tulloeiò  che  noi  chiamiamo  mon¬ 
do?  E  bene,  questo  mondo  e’1  Poliorama  non  sono  che 
una  cosa  medesima.  Colà  le  cose  creale  muoiono  e  si 
riproducono;  la  gioia  e  l'affanno,  il  pianto  e’1  riso,  il  ti¬ 
more  e  la  speranza,  il  meccanismo  delle  arti  e  degli  ar¬ 
tefici  ,  i  misteri  della  chimica,  e  poi  il  caldo  e  il  gelo  la 
lue?  e  le  tenebre,  ecco  ciò  che  nel  Poliorama  era  di¬ 
sposto  con  ordine  ammirabile,  si  succedea  sempre  colla 
stessa  vece,  andava  a  seconda  d  una  sola  mente  infor¬ 
matrice.  Or  dite  a  tutto  questo  aggregato  di  parti  dissi¬ 
mili  e  accordantisi  fra  esse:i  tuoi  legami  si  rompano,  i 
tuoi  sistemi  si  confondano,  le  lue  leggi  si  annientino. 
Che  cosa  ne  verrà?  un  disordine  una  confusione  un  ri¬ 
mescolamento  orribile  immenso  spaventoso  ;  e  però  ti 
senti  sbalordito,  la  mente  si  arretra  spaventata,  e  tu  fai 
della  mano  velo  agli  occhi  a  non  mirar  tanta  rovina, 
tanto  trambusto  d  uomini  e  di  cose.  Immaginate!  dov  era 
l'assicella  de  colori  sta  una  pietra  litografica  ,  ove  era 

10  scrittoio  un  torchio  da  stampare  ,  cd  in  una  sola  stan¬ 
za  sedie  vilogralate  ,  trasparenti ,  tele  da  dipingere  e  di¬ 
pinti,  dizionari  disegni  viglielti  di  visita,  carte  colora¬ 
te  rii  Francia  cartacce  da  involgere  colori ,  pennelli 
matite  penne  da  scrivere,  carta  del  Fibreno  logli  stam¬ 
pati  lettere  di  associati,  manifesti  di  condoglianze,  poe¬ 
sie  prose  ,  disegni  architettonici  ritratti  di  uomini  viventi 
c  di  morti,  caricature  disegni  di  battaglie  quadri  di  co¬ 
stumi  effigie  di  Santi  tavolini  tolette  volumi  d  ogni  se¬ 
sto:  e  tutte  queste  cose  confuse  insieme  ammonticchiate 
come  le  spoglie  d  una  città  presa  d’  assalto  ,  come  1  os¬ 
same  raccolto  in  aperto  cimitero  :  a  tal  che  e  pare  che 

11  dì  novissimo  sia  giunto ,  e  che  la  tromba  che  evoca 

tutti  gli  uomini  sia  suonata,  e  giunta  1  ora  estrema  pel 
Poliorama  e  i  polioramisti.  Muovere  questa  mole  varia 
immensa  complicata .%  .la  tenete  per  cosa  da  nulla  eh! 
fatevi  a  mirarla  così  com  è  ora  sfasciata  per  terra  e 
negate  poi  d  aver  sentito  tremare  il  mondo  su  suoi  car¬ 
dini!  Così  vanno  le  cose  di  quaggiù.  Un  istante  le  vede 
salite  al  massimo  splendore,  un  altro  le  vede  annien¬ 
tate  —  Dunque  gli  associati  avran  finito  di  leggere  e 
dilettarsi  co’disegni . il  poliorama  giace  de. ormalo  ca¬ 
davere  sul  feretro . verranno  i  monatti  a  portarlo  in 

sepoltura  come  portavano  i  colerosi . e  addio!  non 

i  na  funebre  orazione,  non  un  accademia  di  versi,  non 
un  articolo  necrologico. ..  morì  nel  fiore  degli  anni , 
mentre  lavila  gli  arridea  carca  di  speme  e  di  lusinghe! 
Su  correte  a  bandirlo  per  la  Città,  e  vedrete  molli  che 
piangeranno ,  e  fin  qualcuno  clic  inginoechioni  andrà 
sciamando...  osanna  osanna!  riposi  in  pace...  per  lui 
è  si  letizio  c  tenebre  la  gloria  che  passò — Or  amica:  a 


(  chi  vi  dicesse,  morì  alfine  !  rispondete  che  al  pari  dell  a- 
ralm  fenice  risorgerà  dalle  sue  ceneri. Vedeste  quell’am- 
masso  informe?  Or  siate  attenta. . .  di  là  debbono  trar¬ 
si  gli  elementi  d  un  ordine  novello.  E  ciò  senza  la  ridi¬ 
cola  bacchetta  del  canta-banco  ,  ma  in  forza  d'  una  bat¬ 
taglia.  Non  v  è  modo  o  bellissima. . .  senza  una  pugna 
accanita  senz,a  combattimento  all’  ultimo  sangue  non 
usciremmo  vivi  da  tanto  sconvolgimento.  Dice  il  pro¬ 
verbio  :  chi  la  dura  la  vince.  .  .sta  bene. .  .e  noi  vince¬ 
remo.  Pel  Poliorama  l’Arco  del  trionfo  è  sul  monte 
Echia  :  vi  giungerà  dopo  aver  combattuto  aspramente 
per  via,  ma  pur  vi  giungerà. — E  l  alba:  la  campana  di 
S.  Giovanni  Maggiore  ha  suonala  la  preghiera,  questo 
è  il  segno  convenuto  perchè  le  schiere  escano  al  cam¬ 
po.  .  .odi  cigolar  le  ruote  de’ carretti ,  odi  nitrir  bestie 
da  tiro  bestie  da  ricambio,  vedi  i  facchini  accorrer  gri¬ 
dando  chi  con  funi  altri  con  leve  ,  altri  con  sacelli  e 
con  cesti,  i  distributori  son  là  a’ lunghi  giubboni  co’ 
calzari  sdruciti  co’ cappelli  rasi  dai  secoli,  torcolieri 
compositori  stampatori  co’  berretti  di  carta  e  i  grem¬ 
biali  cosparsi  di  tinta  vengon  preceduti  dal  fanciullame 
che  a  gonfie  ganasce  dormendo  spande  i  fogli ,  e  pur 
dormendo  riceve  i  pugni  e  gli  urloni  di  che  di  sovente 
van  regalati.  Questa  varia  gente  s’arresta  al  limitar  del¬ 
la  scala ,  impaziente  bisbigliarne  agitantesi.  La  campa¬ 
na  balle  a  dilungo. .  .ecco  il  segno  della  battaglia.  Il 
nemico  sta  raggruppato  in  grosse  masse... bisogna  sni¬ 
darlo  dividerlo... Animo... avanti...  e’1  fanciullame  che 
è  la  fanteria  leggera  move  all  assalto,  sostenuto  dalla 
fanteria  d  ordinanza ,  compositori  torcolieri  e  stampa¬ 
tori  ,  e  guardata  dietro  e  ne’  fianchi  dalla  grossa  caval¬ 
leria  e  dalle  batterie  di  grosso  calibro,  facchini  e  car¬ 
retti  —  ed  ecco  sparito  di  mezzo  il  terreno  ,  tutta  è  car¬ 
ta  la  vasta  pianura  :  i  volteggiatori  dati  di  piglio  alle 
grosse  pietre ,  ma  cadono  dal  peso  ,  e  i  granatieri  li  soc- 
corrpnno,  i  nemici  son  vinti,  e  pesti  ed  immoti  son 
tratti  a  giacere  ne’ cesti  o  su’ carri:  le  sedie  volano  su 
da  le  finestre  giù  per  le  scale,  le  stampe  litografiche  on¬ 
deggiali  per  aria,  e  da  un  cesto  a  traverso  due  volumi 
del  magazzino  pittoresco  e  d’un  dizionario  della  crusca 
spunta  la  testa  d’un  gatto  eterno  persecutore  de’ topi 
polioram.ci  :  ciò  che  non  può  rotolarsi  vien  portato  a 
mano,  quel  che  non  può  portarsi  a  mano  è  posto  ad 
esser  tirato:  e  de’ distributori  chi  tirava  chi  puntellava 
chi  spingeva  —  e  fra  tanto  affaticarsi  odi  qua  il  lamen¬ 
to  d  un  furfanlello  percosso  nel  capo  dall’urto  d’un 
torchio,  là  le  maledizioni  d’un  facchino  ch’ebbe  pesta 
una  gamba  dal  cader  d  una  pietra. ..e  già  questi  e  quel¬ 
li  cedeano  del  campo  e  la  battaglia  era  bella  e  perduta, 
se  il  Direttore  in  piedi  sur  uno  scrittoio  come  Bonaparte 
dall’alto  della  colìinella,  avendo  intorno  le  riserve  della 
guardia  formate  dai  letterati  compilatori  e  dai  disegnato¬ 
ri  ,  non  avesse  spedilo  quel  drappello  animoso  a  ranno¬ 
dare  le  scomposte  legioni  a  ristorar  le  sorti  della  batta¬ 
glia.  Detto  fatto.  La  guardia  mosse  al  cimento  impavida 
e  risoluta  di  finirla:  e  cacciatasi  in  mezzo  ai  combattenti 
distribuendo  a  questi  uno  scappellotto  a  quegli  un  colpo 
di  frusta  ed  i  meno  codardi  animando  colla  voce ,  tanto 
adoprossi  che  alfine  il  campo  fu  sgombrato  ,  e  la  schie¬ 
ra  vincitrice  movea  cantando  giulive  canzoni  di  guerra 
all’ apprestato  arco  di  trionfo.  Quasi  annottava  quando 
la  riserva  che  in  questa  giornata  famosa  ben  meritò  dal 
Poliorama  tornava  polverosa  ed  anelante  a  posarsi  pres¬ 
so  allo  scrittoio  ;  che  come  una  piramide  d  Egitto  o  co¬ 
me  la  Colonna  Vendome  sola  restava  ad  attestare  ai  po¬ 
steri  la  lunga  e  difficile  pugna.  —  Che  fu  del  Poliora¬ 
ma?  Il  terreno  della  lutia  sarà  sparso  ancora  degli  ul¬ 
timi  suoi  avanzi  ed  egli  uscirà  a  narrare  i  suoi  tasti . 
Ed  ove  mossero  i  vincitori?  all’  Egiziaca ,  o  egregia  ami¬ 
ca,  all  Egiziaca.  E  mentre  le  genti  traggono  slupelat- 
te  al  nuovo  e  strano  spettacolo  il’  un  inondo  che  cam¬ 
mina  ,  mentre  i  torchi  gemono ,  e  i  facchini  seggono  di 
vino  c  di  sudor  bagnali  c  tinti  su  per  le  scale  deda  nuo- 
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va  magione ,  io  corro  a  scrivervi  così  come  vien  dalla 

penna  la  descrizione  di  questo  giorno  famoso . che 

precede  quel  5  maggio  che  sarà  rammentato  finché  gli 
uomini  avranno  una  storia.  A  questa  rimembranza  io 
cesso  dall’ intrattenermi  con  voi ,  e  con  devoto  raccogli¬ 
mento  vò  ripetendo  un  ode  che  forse  avrete  Ietta,  e 
che  a  me  non  tocca  di  rammentarvi.  Addio  dunque — 
Ma  la  strada  Egiziaca  è  dessa  romantica  come  il  lar¬ 
go  di  S.  Giov.  Maggiore?  No  i  so...  ma  se  no’l  fosse 
noi  sapremo  darle  tanto  romanticismo  da  disgradarne 
Victor  Hugo  in  persona. 

State  sana 

Cesare  Malpica; 


METODO  FACILISSIMO  DI  ACCORCIARE 
1  VASI  DI  VETRO. 

Accade  spesso  nelle  arti  di  dover  accorciare  de’ vasi 
di  vetro,  o  perché  sono  troppo  lunghi  o  perchè  si  vuo¬ 
le  levar  loro  il  fondo.  Questa  operazione  si  fa  sulla  ro¬ 
ta  con  cui  si  taglia  il  vetro;  ma  siccome  non  tutti  han¬ 
no  questa  macchina ,  nè  il  comodo  di  aver  vicino  l’ ar¬ 
tefice  che  con  essa  lavora ,  cosi  molti  ricorrono  per  ta¬ 
le  oggetto  a  dei  mezzi  conosciuti,  i  quali  hanno  l’ in¬ 
conveniente  di  esigere  una  certa  destrezza  ,  oltre  che 
una  parte  del  vase  si  rompe  e  deve  gettarsi ,  mentre  se 
rimanesse  intera  potrebbe  avere  qualche  uso.  Or  in 
un’opera  inglese  intitolala  thè  art  of  gius  blowing  , 
troviamo  accennata  una  curiosa  maniera  di  accorciare 
un  vaso  di  vetro  ad  una  data  altezza  e  dividerlo  esat¬ 
tamente  in  due  parti ,  ambo  le  quali  rimangono  intat¬ 
te.  Sia  ,  per  esempio  ,  un  bicchiere  alla  parte  superiore 
del  quale  si  voglia  levare  un  anello,  riducendolo  con 
ciò  d'altezza  minore.  S' incomincia  dall’ asciugarlo  per¬ 
fettamente  ;  poi  si  empie  d’ olio  sino  al  segno  ove  si  vuo¬ 
le  dividerlo.  Prendesi  allora  una  sbranghetta  di  ferro 
più  o  meno  grossa  secondo  il  diametro  del  vaso ,  e  che 
per  un  bicchiere  comune  basterà  sia  di  circa  un  polli¬ 
ce,  se  ne  arroventa  la  cima  e  la  si  luffa  per  alcune  li¬ 
nee  nell  olio,  procurando  di  far  l’ immersione  adagio 
adagio  e  senza  agitare  la  superficie.  Essendo  i  liquidi, 
come  ognuno  sa,  pessimi  conduttori  del  calorico  dall  al¬ 
to  in  basso,  non  si  riscalda  che  uno  strato  superiore  del¬ 
l’olio  ,  e  questo  calore  inuguale  comunicandosi  al  vetro 
lo  fa  fendere  in  giro  appunto  nel  luogo  ove  l’olio  fini¬ 
sce.  Quando  la  superficie  del  liquido  è  tranquilla  il  ta¬ 
glio  riesce  diritto  e  nettissimo;  se  fosse  agitala  verreb¬ 
be  scabro  ed  addentellalo. 


La  pigrizia  ,  l’ozio  e  la  sbadataggine  sono  balzelli 
di  cui  noi  stessi  ci  tassiamo. 

Il  buon  uomo  Riccardo. 


GUGLIELMO  II. 

DETTO  IL  BUONO  TERZO  RE  DI  SICILIA. 

Tra  la  gioia  del  popolo  di  Sicilia  per  la  morte  del 
primo  Guglielmo,  e  l’abboininazione  pei*  la  memoria 
esecrata  di  lui  saliva  al  trono  in  età  di  anni  la  il  giovi¬ 
netto  Guglielmo  figliuolo  dell’estinto.  Difficile  oltremo¬ 
do  e  pericolosa  era  la  condizione  del  nuovo  sovrano: 
perocché  e  sdegnati  erano  i  popoli  delle  crudeltà  del 
passato  re,  e  imbaldanziti  i  baroni  per  gli  ostacoli  mi¬ 
nori  che  frapponevansi  alle  loro  pretensioni ,  e  scemo 
il  nuovo  principe  di  vigore  ,  per  esser  venuto  sul  tro¬ 
no  nuovo,  senza  alcuna  opinione  e  con  una  qualità 
odiosa,  figliuolo  di  un  uomo  odialo.  Ma  a  tutte  que¬ 
ste  cose  la  prudenza  somma  e  la  saggezza  della  sua 
madre  Margherita  ,  sotto  la  cui  tutela  egli  vivea  ,  sep¬ 


pe  porre  un  riparo  ;  assicurando  in  tal  modo  la  tran¬ 
quillità  allo  stato,  e  un  fermo  e  temuto  governo  al  fi¬ 
glio.  Questa  donna  singolare,  specialmente  pel  tempo 
in  cui  vivea,.  comprese  ch’era  affidalo  al  suo  dovere  di 
madre  e  di  reggente  un  carico  delicatissimo ,  la  rinno¬ 
vazione  dell’ aspetto  morale  del  suo  stato,  preparando 
al  figlio  una  strada,  che  la  condotta  di  lui  e  il  suo  modo 
di  governo  avrebbero  in  seguito  abbellita  ed  infiorata: 
per  lo  che  sua  prima  cura  fu  di  conciliargli  l’amore  de’ 
suoi  popoli  ;  ad  ottener  la  qual  cosa  assolvè  i  condan¬ 
nati  dal  defunto  consorte  alla  pena  di  lesa  maestà,  abolì 
i  tributi  e  le  gravezze  eccessive,  e  raccomandò  ai  suoi 
magistrati  più  esatta  l’amministrazione  della  giustizia. 

Ma  giunto  Guglielmo  a  18  anni  prendeva  alto  asso¬ 
luto  di  re;  e  talmente  seppe  con  le  sue  vii tù  e  l’indole 
docile  e  mansueta  l’ affetto  ed  il  cuore  dell’  universale 
attirarsi,  che  fin  dal  principio  del  suo  apparire  fu  saluta¬ 
to  col  nome  di  buono  in  contrapposto  di  quello  di  malo 
dato  al  suo  genitore.  Imperocché  disfacendo  nella  men¬ 
te  de’ suoi  popoli  la  prima  tristissima  impressione  loro 
lasciata  dalle  opere  nefande  dell’antico  re  disponeva  il 
loro  animo  a  riceverne  una  migliore  con  la  bontà,  e  fer¬ 
mezza  del  suo  carattere;  e  facendo  risorgere  le  sue  gen¬ 
ti  dallo  stato  di  oppressione  in  cui  eran  sì  miseramente 
giaciute  valse  a  cambiar  l’aspetto  delle  cose,  portando 
con  le  arti  della  pace  e  della  giustizia  ad  un  grado  su¬ 
blime  di  tranquillità  e  floridezza  i  suoi  stati. 

Però  sebbene  foss’egli  pacifico  di  natura  ed  abbor- 
rente  delle  cose  di  guerra,  non  fu  per  questo  rnen  valo¬ 
roso  nelle  armi,  quando  ne  veniva  provocato.  Federico 
Barbarossa  imperalo!*  di  occidente  non  cessava  di  mole¬ 
star  continuamente  le  città  di  Lombardia;  le  quali  per 
ben  quattro  volte,  dopo  un  immenso  variar  di  fortuna, 
da  lui  sommesse  ed  altrettante  liberatesi ,  obbligarono 
finalmente  a  riconoscere  in  loro  una  indipendenza  mer¬ 
lata  con  tanto  lor  sangue.  A  tale  oggetto  avea  il  Tede¬ 
sco  invitato  nella  sua  lega  il  re  di  Sicilia  come  quello  che 
assai  potente  trovavasi  in  armi  ed  in  danaro,  e  per  invo¬ 
gliarlo  aveagli  proposte  le  nozze  della  sua  figliuola.  Ma 
Guglielmo  che  abboniva  dall’oppressione  dell' Impera¬ 
tore  sulle  misere  città  della  Lombardia  ,  stimò  miglior 
partito  ricusar  le  sue  offerte  e  collegarsi  invece  con  Pa¬ 
pa  Alessandro  III,  il  quale  avendo  scomunicato  Federi¬ 
co  leuea  le  parti  di  quelle  città.  Per  la  qual  cosa  il  re 
di  Germania  a  vendicarsi  del  rifiuto  mosse  contea  Gu¬ 
glielmo  ;  ma  incontratosi  con  le  schiere  di  Sicilia  ,  gui¬ 
date  dà  Tancredi  Conte  di  Lecce  fu  la  sua  oste  misera¬ 
mente  vinta  e  fugata.  La  quale  vittoria  ben  addimostrò 
allo  straniero  che  se  il  re  di  Sicilia  favoriva  le  arti  della 
pace  ,  non  trascurava  però  quelle  deila  guerra.  Fu  poi 
questa  battaglia  coronata  da  una  pace  conchiusa  in  Ve¬ 
nezia  tra  l'imperatore  ,  il  Papa  c  Guglielmo;  in  essa  fu 
convenuta  fra  le  altre  onorevoli  condizioni  pel  re  di 
Sicilia  una  tregua  di  anni  i5  tra  lui  ed  il  signore  Ale¬ 
manno. 

Nè  minor  valore  mostrò  nel  rivendicare  ciò  che  a  lui 
si  appartenea ,  e  che  la  infingardaggine  del  padre  suo 
non  avea  saputo  custodire;  perocché  i  Saraceni  insolen¬ 
titi  ,  non  coutenti  di  pirateggiare  ne’mari  di  Sicilia,  a- 
vean  tolto  ai  Siciliani  le  conquiste  ch'essi  aveau  fatto 
nell' Alinea.  Laonde  Guglielmo  spedi  una  flotta  in  Bar¬ 
beria  ,  la  quale  pose  a  sacco  i  dintorni  di  Alessandria, 
e  obbligò  il  re  di  Marocco  a  rendergli  le  città  di  Affri¬ 
ca.  Soccorse  benanche  Alessio  Coraneno  giunto  ramin¬ 
go  in  Sicilia,  fuggendo  l’ira  di  Andronico,  che  aveagli 
rapito  il  trono  di  Oriente ,  dopo  aver  ucciso  il  figliuolo 
di  Etmnanuele.  E  Guglielmo  il  confortò,  aiutandolo 
di  numerosa  armata  navale,  che  uscita  di  Puglia  e  di 
Sicilia,  ebbe  anche  in  iscopo  di  soccorrere  i  crociati  in 
Palestina  centra  la  potenza  considerevole  di  Saladino. 

Ricusati  gli  sponsali  della  figliuola  dell  imperatore 
Federico,  Guglielmo  erasi  nel  1 1 8(3  maritalo  con  Gio¬ 
vanna  figliuola  deire  d  Inghilterra ,  donzella  fornita 
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di  onesti  costumi  e  di  leggiadre  forme.  Da  costei  egli 
non  ottenne  alcuna  prole ,  cui  potesse  trasmetter  la  co¬ 
rona.  La  qual  cosa  mosse  molti  sovrani  a  chiedere  il 
matrimonio  di  Costanza  sua  zia,  figlia  postuma  di  Rug¬ 
giero,  come  quella  che  suc¬ 
ceder  dovea  al  trono,  nel 
caso  che  a  lei  premorisse  il 
nipote:  e  fra  tanti  la  otten¬ 
ne  pel  suo  figliuolo  Arrigo 
l’imperatore  di  Occidente. 

Gli  uffizi  della  pace  eran 
sommamente  accetti  al  suo 
cuore  ,  ed  in  ogni  sua  ope¬ 
ra  ei  non  cercava  che  la  fe¬ 
licità  de’ suoi  sudditi.  Laon¬ 
de  all’ amministrazione  del¬ 
la  giustizia  grandemente  in¬ 
tendeva  dettando  leggi,  per 
quanto  la  condizion  de  tem¬ 
pi  il  permeltea,  sapientissi¬ 
me  ,  animava  il  commercio 
e  la  coltivazione,  le  arti  e  le 
scienze  proleggea,  ai  buoni 
grazia  e  favore ,  ai  malvagi 
pene  e  castighi  dispensando. 

Abbellì  la  città  di  templi  e 
di  altre  opere  magnifiche  di 
pietà  ;  e  prima  sarà  fra  tutte 
ricordala  la  celebre  chiesa 
di  Monreale  ch’egli  edificò 
sopra  un  collegi  questo  nome  non  molto  lungi  da  Pa¬ 
lermo  ,  e  che  divenuta  in  prosieguo  la  sacra  deposita¬ 
ria  delle  ceneri  de’ re  di  Sicilia  è  ora  una  pagina  elo¬ 
quentissima  della  storia  del  nostro  regno. 


I  fatti  di  questo  re  ce  lo  dipiugon  pio,  giusto,  gene¬ 
roso,  pacifico,  soccorritore  de’ miseri  ,  terribile  co  ne¬ 
mici  ,  fedele  con  gli  alleati.  Ma  noi  non  sapremmo 
fare  di  lui  un  ritratto  più  fedele  e  veridico  di  quello 

che  ne  fece  l’autor  della  sua 
vita ,  Riccardo  da  S.  Ger¬ 
mano:  questo  sovrano,  egli 
dice  ,  era  il  fiore  de’  re  , 
corona  de’  principi ,  spec¬ 
chio  de  Romani  ,  onore  de 
nobili ,  confidenza  degli  a- 
mici,  terrore  de’  nemici,  vi¬ 
ta  e  virtù  del  popolo  ,  de’ 
poveri  e  de’  peregrini  salu¬ 
te  ,  fortezza  de’  travagliati  : 
il  culto  delle  leggi  e  della 
giustizia  nel  suo  tempo  fio¬ 
riva  nel  regno  ,  ognuno  era 
della  sua  sorte  contento,  in 
ogni  parte  vi  era  pace  e  si¬ 
curtà  ,  il  viandante  non  te¬ 
meva  le  insidie  de’  ladroni , 
nè  il  navigante  i  pericoli  de’ 
corsari  (i  ). 

Guglielmo  pervenuto  al¬ 
l'età  di  36  anni,  dopo  venti¬ 
tré  di  regno,  soprappreso  da 
fehre  maligna,  fu  nel  11S9 
rapito  all’amor  de’ suoi  po- 
(Gugliclmo  II.)  poli  e  al  desiderio  dell  uni¬ 

versale  ;  ma  lasciò  ai  venturi  compendiata  la  storia 
della  sua  vita  e  delle  sue  virtù  nel  breve  soprannome 
di  buono.  Y.  Morgigjvi  N. 


fi)  Giannone.  Stor.  Civ.  lib.  XIII. 
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VEDUTE  PITTORESCHE  NEI  DINTORNI  DI  PALERMO 

VILLA  BEL  PRINCIPE  D.  ETTORE  ARAGONA  PIGNATELLI  CORTES  de’  DUCHI  DI  MONTELEONE.  ( a ) 


V'ha  chi  con  molta  verità  e  giudizio  asserì  essere 
l' Italia  quell’ unica  terra  che  conservi  in  se  la  storia  vi¬ 
va  e  parlante  delle  sue  politiche  rivolture,  del  progres¬ 
sivo  incivilimento  cui  pervennero  i  diversi  popoli  che  vi 
sortiron  la  cuna ,  e  del  nascere  e  perfezionarsi  delle 
arti.  Talché  quando  pur  dalle  mani  devastatrici  de’bar- 
bari  nulla  fosse  campato  dell’ antica  sapienza  degli  avi 
nostri,  non  una  memoria  non  una  notizia  fosse  a  noi 
giunta  di  loro,  le  mura  cicoplee,  le  opere  degli  etru¬ 
schi,  i  templi,  le  tombe,  i  vasi,  le  naumachie,  i  cir¬ 
chi,  gli  anfiteatri,  i  fori,  le  terme,  gli  archi  di  trion¬ 
fo  ,  gli  obelischi  e  tanti  monumenti  cosparsi  nella  terra 
che  calpestiamo ,  ci  rivelerebbero  la  grande  scena  che 
si  rappresentò  in  queste  spiagge  favorite  dalla  natura, 
e  ci  attesterebbero  che  in  esse  nacquero  e  prosperaro¬ 
no  ed  arti  e  scienze.  Or  qui  dove  il  guardo  non  vede 
che  bellezze,  in  questo  giardino  del  mondo,  in  cui  ai 
vezzi  che  prodigogli  natura,  si  aggiungon  quelli  pro¬ 
venienti  dalle  moltiplici  e  svariate  opere  di  arte  ,  colui 
che  vi  ha  la  cuna  succhia  col  latte  le  idee  del  bello,  e 
dispone  senza  sua  saputa  la  mente  all’armonia  delle 
proporzioni.  Qual  maraviglia  adunque  che  sia  stata  la 
nostra  terra  e  si  conservi  sempre  la  terra  classica  delle 
arti,  ad  onta  degli  sforzi  che  fa  lo  straniero  per  aver 
con  noi  comune  questo  vanto,  e  non  ostante  la  negli¬ 
genza  nostra  in  conservarci  quel  primato?  —  Si,  mio 
buon  amico ,  tei  ripeto ,  la  terra  nostra  fu  e  sarà  mai 
sempre  la  terra  classica  delle  arti. 


(a)  Di  questa  villa  e  del  gotico  edilizio  che  l’adorna  fece 
menzione  l’architetto  Emmanuele  Marvuglia  in  un  suo  arti¬ 
colo  sul  bello  sentimentale  dell’ architettura  gotica,  inserito 


In  tal  modo  io  ragionava  con  un  mio  diletto  amico , 
che  reduce  dalla  parte  più  incantevole  d’Italia,  dalla 
più  bella  isola  del  mediterraneo  ,  da  quell’isola  che  ce¬ 
lebre  fin  dalla  infanzia  della  civiltà,  si  mantenne  tale 
nelle  età  più  gloriose  della  storia  antica ,  e  tale  ella  fu 
pure  in  mezzo  ai  rivolgimenti  che  circondarono  la  cu¬ 
na  de’ popoli  moderni ,  mi  andava  sponendo  le  bellezze 
che  gli  si  erano  offerte  allo  sguardo  nel  percorrere  la 
Sicilia  —  E  ben  t’apponi,  replicò  Egli.  Sono  queste  le 
idee  medesime  che  si  offerivano  alla  mia  mente  nel  ri¬ 
mirare  le  maestose  rovine  del  tempio  di  Giove  Olimpi¬ 
co  ,  quelle  di  Segeste  ,  di  Selinunte  ,  gli  edifizì  sorti  sot¬ 
to  la  dominazione  de’ Normanni  e  de’ Saraceni ,  le  go¬ 
tiche  moli,  ed  i  superbi  moderni  palagi  della  bella  Pa¬ 
lermo  ,  della  magnifica  Messina  ,  della  grandiosa  Cata¬ 
nia.  I  tempi  che  richiedevano  anfiteatri,  circhi,  nau¬ 
machie  non  son  più;  ma  lo  spirito  animatore  del  bello 
e  l’ardore  di  produrre  ancora  opere  di  arti  che  attcsti¬ 
no  ai  secoli  venturi  non  aver  noi  dormito  sonno  profon¬ 
do  ai  giorni  nostri ,  son  tuttora  vivi  in  noi  e  grandeg¬ 
giano  fra  i  Siciliani.  Che  a  dispetto  delle  vicende  uma¬ 
ne  le  quali  vollero  depressa  la  sorte  di  quell  isola ,  tu 
vedi  sorgere  grandiosi  palagi  in  città ,  sontuose  ville 
ne’ dintorni  —  Ed  in  dir  ciò  aprì  il  suo  Album  ,  e  mo- 
strommi  cose  sì  rare  e  peregrine,  e  viete  e  nuove, 
eh’  ei  mi  fu  forza  ingigantire  la  già  grandiosa  idea  che 
io  mi  avevo  di  quella  terra.  Ei  mi  fè  dono  quel  diletto 
amico  dell’  intiero  Album  ,  prezioso  dono  che  io  terrò 


nel  num.  7.0  Anno  V.  del  giornale  il  passatempo  per  le  Don ~ 
ne  che  si  pubblica  in  Palermo. 
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carissimo ,  e  che  sarà  per  me  sorgente  inesausta  onde 
attingere  articoli  di  non  lieve  interesse  pe’l  Poliorama. 
Ed  appunto  di  questo  libro  traggo  il  disegno  e  le  no¬ 


tizie  seguenti. 

Ad  un  miglio  al  N.  E.  della  città  di  Palermo,  per¬ 
correndo  sulla  ridente  spiaggia  del  mare  dalla  parte  del 
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Molo,  un’amena  strada  che  conduce  al  nuovo  lazza¬ 
retto  ed  al  villaggio  dell'  Arcnella  ,  si  giunge  alle  falde 
del  monte  Pellegrino.  Ivi  in  contrada  che  si  denomina 
àe\Y acfjua  sanici  a  una  sorgei  te  di  acque  sulfuree  e 
minerali  portentose  per  la  guarigione  di  alcuni  malo¬ 
ri ,  presentasi  ad  un  tratto  una  spiaggia  incantata  che 
sembra  fatta  espressamente  dalla  natura  per  un  deli¬ 
zioso  srggiorno.  Un  suolo  che  svariatamente  si  piega 
in  dolci  declivi,  e  che  talora  in  mezzo  all’amenità  e  al 
dolce  curvarsi  della  sua  superficie  pare  che  per  vezzo 
voglia  imitare  1  aspro  ed  il  selvaggio  de’  monti ,  con 
rialti ,  burroni ,  balze  e  grotte  forma  quel  contrapposto 
che  tanto  giova  a  far  apprezzare  il  bello.  Tu  lo  diresti 
un  giardino  su  cui  siansi  versati  i  tesori  di  un  ricco  In¬ 
glese  per  far  che  l'arte  imiti  la  natura  là  ove  questa  non 
amò  di  fare  sfoggio  del  suo  bello;  ma  invece  è  la  na¬ 
tura  che  si  piacque  di  antivenire  ai  desideri  dell’  arte. 
Nel  punto  più  elevato  di  questo  suolo,  in  sito  ove  si 
spiega  all'occhio  esteso  e  delizioso  panorama,  ergesi 
ricco  edifìzio  che  tutta  dcmiria  la  sottostante  deliziosa 
contrada.  Non  di  stile  puramente  gotico,  non  di  Gre¬ 
co  alcerto  o  di  Romano  ordinamento  ,  non  di  Orientale 
architetlnra  può  dirsi  quel  fabbricato  ,  ma  un  accoz¬ 
zamento  di  tutti  questi.  Pertanto  1’  effetto  che  ne  ri¬ 
sulta  è  sì  gaio,  contenta  talmente  all’occhio,  che  egli 
è  forza  restare  appagato  del  bel  insieme  che  presenta 
quella  riunione  sì  svariala  di  maniere  diverse  di  archi¬ 
tettare.  La  forma  n’ò  rettangolare;  bassi  rilievi  ed  or¬ 
nati  moreschi  .  go  ici  e  saracineschi  modificati  alla  ro¬ 
mana  ed  alla  greca  ne  rivestono  i  laterali ,  e  chiudon  le 
finestre  vetri  colorali,  la  sommità  la  ricopron  tetti  di  ele¬ 
vato  comignolo.  Una  grande  terrazza  con  otto  pilastri 
precede  1  ingresso  a  pian  terreno ,  ed  altra  poi  ve  n  ha 
nel  piano  superiore  sostenuta  da  i/|.8  colonnette  aggrup¬ 
pate  in  grandi  pilastri  gotici  cui  abbelliscono  trolei,  ar¬ 
mi  gentilizie,  rabeschi  ed  altri  ornai.  Ura  quantità 
prodigiosa  di  piante  rare  ed  aromatiche  osservasi  gra¬ 
ziosamente  disposta  in  quelle  terrazze. 

Nel  davanti  dell  edifìzio  evvi  un  prato  artifiziale  che 
nella  stagione  opportuna  vedesi  smaltato  di  bei  fiori  ci- 
lestri,  e  quel  campo  sparsa  di  alberelli  di  olivo  ,  di  ce¬ 
spugli  di  rose  e  di  pelargonio ,  di  alberi  di  granati  di 
pesche ,  <  i  mandorle  ,  e  di  altre  piente  che  alla  bellezza 
del  fiorire  riuniscono  utilità  di  prodotto.  Un  lungo  stra¬ 
done  in  mezzo  al  quale  sgorga  limpida  acqua  prove¬ 
niente  per  mezzo  di  acquedotti  da  lontane  scorgenti  , 
aitraversa  quel  prato ,  e  mena  ad  un  Belvedere  circon¬ 
dato  da  gotica  ringhiera  sur  una  rocca  dalla  parte  del 
Sud.  Quivi,  spiegansi  sott’occhio  la  città  di  Palermo, 
JaBagherìa,  in  lontano  Tantichissima  città  di  Monreale, 
e  tutto  l’agro  Palermitano  scoverto  e  coltivato  in  parte, 
ed  in  parte  offerente  rigogliosa  vegetazione  di  mandor¬ 
li ,  olivi,  vigneti,  summacchi,  palme,  fichi  d’india  ec. 

D’a  tra  parte  se  dall' edilizio  t  incammini  verso  il 
mare,  pereoi rendo  tortuoso  senliereti  vedi  condotto  in 
una  punta  che  si  addentra  nelle  acque  ed  olire  un  al¬ 
tro  orizzonte  vasto  ed  incantevole.  Quivi  sorge  elegante 
tempietto  eli  pietra  da  taglio ,  le  cui  forme  architettoni¬ 
che  improntale  dalle  rovine  di  Girgenli,  di  Selinunte 
ec.  formano  ar. eh’  esse  un  ordine  misto,  che  può  non 
andar  del  tutto  a  sangue  a  colui  che  ama  il  rigore  del¬ 
le  regole  della  Greca  architettura  ,  ma  che  per  pro¬ 
durre  un  effetto  bizzarro,  in  sito  ove  l’arte  dev’  essere 
bizzarra  per  contrapporla  alla  soda  e  maestosa  bellezza 
della  natura ,  non  poteva  esser  meglio  ideato.  Quivi 
pr  esso,  il  prolungamento  dello  scoglio  per  la  lunghezza 
di  circa  6o  canne  si  vede  roso  dal  mare  nella  par  e  in¬ 
feriore,  ed  in  tutta  la  sua  estensione  si  presenta  bella¬ 
mente  tagliato  a  sguscio,  quasi  orlo  sporgente  di  un 
vase.  Ed  in  questo  luogo  ritrovasi  una  caverna  che  si 
addei  tra  m  Ilo  scoglio  ,  e  che  presenta  due  n  grossi:  la 
dicono  la  groda  di  Gtoeni.  Ampie  ne  sono  le  volle  e 
divise  in  certo  modo  in  tre  scompartimenti  mercè  una 


colonna  dell’istesso  masso  che  ne  occupa  il  mezzo.  Se¬ 
duto  ne’poggiuoli  di  essa,  da  una  delle  aperture  li  si 
schieran  sott’  occhio  il  capo  Zaffarano  ,  le  belle  campa¬ 
gne  della  Bagheria ,  il  golfo  di  Palermo,  e  parte  de* 
sobborghi  di  quella  città:  rivolgendo  lo  sguardo  all'altra 
arcata  ti  si  para  innanzi  il  villaggio  dell’Arenella  e  la 
continuazione  dell’  orizzonte  dalla  parte  NNE.  Ab¬ 
belliscono  il  primo  piano  di  questo  quadro  le  scherzose 
cavità  della  grotta  ricoperte  di  capricciosi  lavori  di  sta¬ 
lattite,  le  cristalline  acque  del  mare  che  vengono  a  ba¬ 
gnarti  i  piedi,  e  nel  cui  fondo  conchiglie  e  molluschi 
di  ogni  genere  sembrano  i  fiori  ed  i  frutti  delle  molti- 
plici  e  svariate  piante  acquatiche  che  rigogliose  vi  ve¬ 
getano.  Arrogi  che  il  mormorio  delle  onde  si  aggiun¬ 
ge  talora  al  dolce  cinguettar  degli  uccelli ,  il  che  accre¬ 
sce  non  poco  le  piacevoli  sensazioni  che  in  quel  silo  si 
provano.  La  Regina  Carolina  di  Austria  consorte  di  re 
Ferdinando  I.  ,  di  augusta  rimembranza  ,  amava  mollo 
quel  sito,  e  vi  fece  costruire  per  suo  uso  un  bagno  di  pie¬ 
tra  viva,  in  cui  si  scendeva  per  scala  a  lumaca  scavata 
nel  vivo  sasso  dalla  parte  superiore  della  grotta  stessa. 

Nelle  acque  sottostanti  evvi  famosa  tonnara  che  al¬ 
l’abbondanza  della  pescagioùe  riunisce  il  vantaggio  di 
potersi  attivare  molto  più  a  lungo  che  non  altrove,  anzi 
quasi  in  tutto  Tanno.  Nè  solo  la  pesca  oltresi  quivi  ab¬ 
bondante  ,  ma  la  caccia  ancora;  poiché  opportunissi¬ 
mo  è  il  sito  per  uccelli  di  passaggio ,  e  vi  accorrono  di 
fatti  nella  stagione  opportuna  i  cacciatori  in  folla.  Allo¬ 
ra  la  contrada  addiviene  più  del  solito  animatissima  e  ri¬ 
boccante  di  gente  che  vi  si  reca  a  godere  di  tante  deli¬ 
zie  insieme  riunite. 

Questo  sito  incantevole  apparteneva  una  volta  ai  PP. 
Benedettini ,  ed  al  fu  duca  di  Branciforte  ,  da  quali  lo 
comprò  il  suddetto  Principe  attuale  proprietario  nell  an¬ 
no  1 827.  E  ben  diè  prova  di  discerniménto  c  di  gusto 
nella  scelta  di  quel  luogo  ove  divisava  di  fare  per  se  e 
pei  suoi  deliziosa  villa.  Dilettante  di  architettura  cd  a- 
mante  delle  arti  belle  e  dell’Archeologia, Egli  stesso  in¬ 
ventò  e  diresse  i  disegni  dell’ iutiera  villa  che  fu  condot¬ 
ta  a  termine  in  due  anni  con  grande  spesa,  affidandone 
T  esecuzione  all’ Architetto  Cav.r  Domenico  Cavallari. 
In  questo  delizioso  soggiorno  quel  Principe  gode  in  ta¬ 
luni  mesi  dell' anno  i  piaceri  e  le  pure  aure  della  cam¬ 
pagna,  passando  la  rimanente  stagione  nella  città  di 
Palermo  ove  benanche  con  suo  disegno  ,  e  direzione 
costruir  fece  grandioso  palazzo  ,  mostrandosi  con  ciò 
non  degenere  discendente  de  suoi  illustri  antenati ,  ne’ 
quali  fu  sempre  viva  la  propensione  d’innalzare  gran¬ 
diosissimi  fabbricali  ,  incoraggiare  le  arti  ,  e  lasciare 
a’ posteri  moni  menti  di  splendidezza  e  di  generosità. 

Nel  rileggere  ed  esporre  la  descrizione  di  queste  pre¬ 
ziose  amenità  che  di  frequente  si  offrono  allo  sguar¬ 
do  ne’  dintorni  di  Palermo  ,  mi  si  affaccia  alla  mente 
la  prima  mal  costrutta  barca  guidala  da  colui,  che  con 
triplice  involucro  di  bronzo  sul  vigoroso  core  solcò  per 
il  primo  il  mediterraneo,  e  sbarcando  in  quell  isola,  si 
affacciava  sur  un  eminenza  p^r  esaminarla.  Quali  pia¬ 
cevoli  sensazioni  non  ebbe  egli  a  provare  alla  vista  di 
tante  bellezze  onde  1  arricchì  natura?...  Ma  se  la  sua 
mente  avesse  potuto  per  poco  oltre]  assare  i  limiti  del¬ 
l’umano,  ed  il  denso  velo  che  ricopre  l’avvenire  si  fos¬ 
se  per  un  momento  solo  abbassato,  di  quale  spe.lacolo 
maestoso  ed  incantevole  non  sarebbe  egli  stalo  te.  timo¬ 
ne  ?  Que  luoghi  che  in  allora  offrivan  solo  bellezze  sel¬ 
vagge  si  sarebbero  come  per  magico  potere,  al  volge¬ 
re  di  pochi  secoli,  trasmutali  in  si  de  di  civiltà,  e  l'arte 
sarebbe  venuta  ad  avvalersi  di  tutti  i  grandi  espedienti 
della  natura.  Quindi  popoli  famosi,  città  superbe  e  ta¬ 
li  da  potere  fin  dal  loro  nascere  rivaleggiare  con  Ti¬ 
ro,  Cartagine,  Atene,  e  Sparla.  Que’ mari  solitati  e  si¬ 
lenziosi  in  preda  solo  ai  ve:  ti  gli  sarebbero  apparsi  suc¬ 
cessivamente  solcati  da  barche,  da  triremi  ,  da  galere, 
da  navi  guidate  da  Cecropi,  Egizi,  Troiani,  Greci, 
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Cartaginesi,  Romani,  Normanni,  Saraceni . Quante 

nazioni  non  lian  visto  quelle  onde  correre  avidamente 
verso  lo  rive  incantate  che  bagnano;  di  quanti  accaniti 
combattimenti  non  sono  state  il  campo;  di  quante  gran¬ 
dezze,  di  quanti  sommi  uomini  non  hanno  elle  portato 

il  peso? . Tutto  finisce  quaggiù;  ma  le  sensazioni 

che  provato  avrebbe  quell  uomo ,  sarebbero  state  ma- 
ravigliose  tanto  e  tanto  intense  da  durare  eternamente 
vive  nell’anima  di  lui. 

Filippo  Cirelli. 


UN  CONSIGLIO  DI  AMLETO. 

Milord ,  disse  Polonio  ad  Amleto ,  parlando  di  alcu¬ 
ni  impertinenti  detrattori  ,  io  li  tratterò  come  meritano. 
— •  Ah  nò ,  rispose  il  principe  ;  voi  farete  meglio  a  trat¬ 
tarli  come  alla  vostra  bontà  e  dignità  si  addice.  Se  si 
retribuisse  ognuno  secondo  il  proprio  suo  merito ,  biso¬ 
gnerebbe  aver  sempre  fra  mani  lo  staffile,  e  vai  meglio 
perdonare,  che  fare  l’Aguzzino. 

Shakspeare. 


GIRAFFE. 

La  giraffa  dagli  antichi  chiamata  Camelopardo  dal  per¬ 
chè  partecipa  del  cammello  e  del  leopardo  ,  appartiene 
alla  classe  de’  mammiferi  ruminanti ,  ed  ha  molte  qua¬ 
lità  comuni  col  cervo.  La  testa  di  questo  animale  è  al¬ 
lungala  ,  grandi  le  labbra  ,  e  la  lingua  lunghissima  e 
suscettibile  disvariatissimi  movimenti.  Non  ha  lagrima- 
li  ,  ma  gli  occhi  sono  grandi  al  par  delle  orecchie.  Ila 
due  corna  che  diversificano  in  ciò  da  quelle  degli  altri 
animali  conosciuti,  che  la  parte  ossea  è  ricoverta  da  pel¬ 
le  dura  con  alquanti  peli.  Elle  però  non  si  sviluppano 
mollo  ,  e  la  massima  lunghezza  cui  possono  giungere  è 
quella  della  metà  della  testa.  Una  particolarità  anche 
straordinaria  osservasi  nella  giraffa,  quella  di  un  terzo 
corno  simile  agli  altri  due  per  la  sua  composizione  , 
ma  più  piccolo  e  situato  quasi  sulla  fronte.  Spesso  per 
altro  consiste  esso  in  una  semplice  tuberosità.  Questa 
disposiziene  di  triplo  corno  non  si  presenta  in  verun  al¬ 
tro  animale. 

Le  giralfe  trovansi  solo  in  Africa,  dal  Capo  di  Buona 
Speranza  sino  alla  Nubia  ed  in  alcune  altre  contrade 
dell’Africa  Orientale  c  settentrionale.  Esse  camminano 
abitualmente  al  passo  di  ambio ,  cioè  muovendo  alter¬ 
nativamente  or  i  due  piedi  di  un  lato  ed  ora  quei  del¬ 
l’altro;  ma  quando  corrono  hanno  altra  mossa  singola¬ 
rissima,  quella  di  avanzare  sussecutivamente  in  un  sol 
movimento  prima  le  due  gambe  d' avanti,  e  poi  le  due 
di  dietro;  ciò  che  dà  al  corpo  un  movimento  tutto  stra¬ 
no,  e  che  ri  rende  anche  più  singolare  perchè  il  lungo 
collo  che  esse  non  piegano  mai  ,  non  fa  che  spingersi 
innanzi  ed  in  dietro  come  una  pertica  impiantata  fra  le 
due  spalle. 

La  società  inglese  che  si  occupa  con  zelo  dei  pro¬ 
gressi  della  zoologia  e  delle  sue  applicazioni  possiede 
attualmente  quattro  giraffe,  tre  maschi  ed  una  femmi¬ 
na.  Questi  animali  sono  stali  presi  sui  confini  della  Nu¬ 
bia  ,  al  sud  del  deserto  di  Eordofan.  11  loro  trasporto 
in  Europa  sembrava  più  difficile  della  loro  cattura. 
Nulla  ostante  queste  due  operazioni  dirette  con  grande 
intelligenza  hanno  avuto  piena  riuscita  ;  ma  vi  fu  d’uo¬ 
po  della  perspicacia  ,  della  perseveranza  ,  e  di  tulli  i 
sacrifizi  cui  volle  assoggettarsi  il  celebre  naturalista  che 
accettò  questo  incarico  ,  e  di  tutti  i  mezzi  di  che  il  me¬ 
desimo  fu  fornito.  Il  sig.  Thibaut  il  di  cui  nome  inerita 
a  giusto  titolo  di  essere  inscritto  nei  fasti  della  storia  na¬ 
turale  crasi  preparalo  a  questa  grande  intrapresa  con 


dodici  anni  di  viaggio  nell'intorno  dell’Africa.  Partitosi 
dal  Cairo  nel  mese  di  aprile  1 834-  5  si  provvide  in  Nu¬ 
bia  di  cammelli  e  di  viveri,  e  si  circondò  di  piccola  trup¬ 
pa  di  arabi  de' quali  aveva  messo  a  prova  l’attività  e  la 
fedeltà  nelle  precedenti  sue  escursioni.  Molti  di  essi  era¬ 
no  per  mestiere  cacciatori  di  giralfe  ,  poiché  questa  cac- 
ciaggione  è  assai  apprezzala  e  ricercata  dai  ghiottoni 
dell’ Abissinia  ,  e  delia  Nubia;  ed  a  giudizio  dello  stes¬ 
so  M.  Thibaut  non  è  senza  ragione  che  gode  riputa¬ 
zione  di  squisito  cibo.  Si  diresse  egli  dapprima  verso  il 
sud-ovest  del  deserto  di  Kordofan  ,  e  circa  la  metà  del 
mese  di  agosto  ebbe  il  piacere  d’incontrare  due  giralfe. 
Dopo  averle  inseguite  per  tre  ore  con  cavalli  capaci  di 
resistere  ad  una  corsa  tanto  spropositata,  la  più  grande 
di  esse  fu  presa ,  ed  era  la  madre  di  una  di  quelle  che 
attualmente  sono  in  Inghilterra.  Gli  arabi  disperando 
di  poterla  raggiungere,  l’avevano  ferita  mortalmente, 
e  fu  quindi  fatta  a  pezzi  e  trasportala  nel  quartier  ge¬ 
nerale  de’ cacciatori  pe’ 1  banchetto  dell’indomani.  Il 
figlio  non  si  allontanò  dal  luogo  ove  la  madre  era  mor¬ 
ta ,  e  senza  molta  difficoltà  fu  raggiunto  e  catturato.  In 
simil  modo  dopo  lunghe  e  perseveranti  ricerche  il  sig. 
Thibaut  giunse  ad  impossessarsi  di  altre  tre  giraffe,  ed 
allora  traversando  prontamente  il  deserto ,  si  ricondus¬ 
se  al  Cairo  ,  preparò  tutto  il  bisognevole  pe’  1  viaggio 
sino  all’  Inghilterra  ,  e  mercè  le  sue  diligenti  cure  riuscì 
a  condurre  in  Londra  in  ottimo  stato  que’  preziosi  ani¬ 
mali.  Essi  vivono  in  buonissima  intelligenza  fra  loro  e  si 
ricercano  con  premura  allorché  qualche  incidente  se¬ 
para  l’uno  dall’altro.  Il  sig.  Thibaut  è  di  parere  che 
questa  mutua  affezione  è  tale  carattere  delle  giraffe  che 
il  tempo  non  potrà  alterare,  e  ne  deduce,  che  la  fem¬ 
mina  non  durerà  sempre  sterile  ,  e  che  si  potrà  avere 
un  giorno  il  piacere  di  veder  nascere  una  giraffa  a  Lon¬ 
dra  ,  il  che  sarebbe  qualche  cosa  di  più  straordinario 
del  nascimento  de’cammelli  aParigi  ed  in  altre  città  an¬ 
cora  più  settentrionali.  —  L’estrema  dolcezza  di  questi 
animali  sembra  essere  un’  altra  qualità  della  loro  spe¬ 
cie.  Frattanto  essi  hanno  indubitatamente,  nello  stalo 
d  indipendenza ,  delle  armi  e  de  mezzi  naturali  per  re¬ 
sistere  ai  leoni ,  alle  tigri  e  ad  altri  terribili  abitanti  del¬ 
le  foreste  dell’Africa  :  e  questi  mezzi  di  difesa  divengo¬ 
no  offensivi  allorché  la  discordia  viene  a  turbare  la  pa¬ 
ce  abituale  della  loro  società.  A  quel  che  ne  dice  M. 
Thibaut  ,  le  giraffe  coi  piedi  d’  avanti  attaccano  i  loro 
nemici  o  ne  respingono  1’  assalto  quando  non  possono 
sottrarsi  da  essi  con  la  rapidità  del  corso.  Ma  tutte  le 
testimonianze  concorrono  ad  attestare  che  questa  lazza 
è  inoffensiva  ,  di  un  umore  pienamente  tranquillo ,  per 
nulla  feroce  ,  e  facile  ad  addimesticarsi.  Senza  difficoltà 
quindi  potrebbero  le  giraffe  aggiungersi  alle  specie  di 
animali  soggot'e  allimperio  dell  uomo,  se  sperar  se  ne 
potessero  utili  servigi;  il  che  è  per  lo  meno  problematico. 

Le  ricerche  e  le  osservazioni  di  M.  Thibaut  sulle  gi¬ 
raffe  ben  poco  aggiungono  alle  nozioni  di  storia  natu¬ 
rale  che  si  avevano  su  questi  anim  ili;  ma  ciò  p  n  nul¬ 
la  diminuisce  la  riconoscenza  che  i  scienziati  le  devo¬ 
no.  Tutto  quello  che  si  è  offerto  ai  suoi  occhi  nelle  sue 
ardue  investigazioni ,  egli  lo  ha  visto  ed  osservato  con 
discernimento  ed  attenzione;  uè  le  era  dato  di  più  fare. 
Si  sapeva  che  le  giraffe  possono  competere  al  corso  coi 
migliori  cavalli  arabi  ,  ma  che  alle  lunghe  non  sosten¬ 
gono  poi  questa  rapidità.  Conoseevasi  la  natura  de  luo¬ 
ghi  in  cui  esse  nutrisconsi,  e  gli  alimenti  che  conven¬ 
gono  a  questi  animali  e  che  sono  alla  loro  portata.  E>- 
se  devono  cercarsi  ne’  luoghi  boscosi ,  e  la  sola  ne~Ci- 
sità  può  condurli  talvolta  insiti  adatti  al  pascolo  de  ca¬ 
valli ,  de’ montoni  e  di  altri  animali  erbivori;  poiché  la 
forma  del  loro  corpo  non  è  adatta  a  cercar  nutrimento 
nelle  erbe  o  in  altri  cibi  sparsi  sul  suolo.  Fransi  pure 
osservati  il  modo  di  camminare  senza  grazia, i  movimen¬ 
ti  straordinari  che  le  giraffe  esiegnono  con  le  loro  gam¬ 
be;  la  spiegazione  di  essi  dipende  tutta  dalla  conforma- 
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zione  slessa  del  loro  corpo  e  si  offre  spontanea  alla  men-  I 
te  di  chi  vede  ed  osserva  questo  animale.  Noi  ne  appel¬ 
liamo  a  chiunque  ha  veduto  la  bellissima  giraffa  che  si 
trattenne  per  vari  mesi  qui  in  Napoli  nello  scorso  an¬ 
no  iS36.  Ma  per  quel  che  riguarda  il  carattere  socievo¬ 
le,  i  costumi  dolci,  e  l’ amabilità  e  docilità  di  questa 
razza  ,  noi  andiam  debitori  d’ interessanti  nozioni  al 
naturalista  inglese.  Queste  stesse  belle  qualità  per  al¬ 
tro  influiranno  a  distruggere  la  specie  a  misura  che 
la  popolazione  di  Africa  si  accrescerà.  Sul  nostro  con¬ 
tinente  ,  solo  in  Asia  si  rinvengono  al  presente  i  casto¬ 
ri  una  volta  comunissimi  in  Europa.  L’ America  non 


|  dà  quasi  più  nulla  al  commercio  di  pellicceria.  Chi  pro¬ 
teggerà  le  giraffe  contro  i  cacciatori  Affricani ,  le  giraf¬ 
fe  la  di  cui  carne  è  disgraziatamente  per  esse ,  una  vi¬ 
vanda  golosa  e  ricercata  ?  E  quindi  a  desiderarsi  che  i 
serragli  almeno  le  offrano  un  asilo.  Questa  osservazio¬ 
ne  deve  accrescere  vieppiù  le  zelanti  cure  della  società 
zoologica  di  Londra  sulla  piccola  truppa  di  giraffe  che 
oggi  possiede.  Se  le  previdenze  di  M.  Thibaut  si  avve¬ 
reranno  ,  le  girafle  aggiungeranno  un  giorno  nuovo  or¬ 
namento  alla  magnificenza  de’  grandi  parchi  ;  come  i  ci¬ 
gni  abbelliscono  già  molto  convenientemente  i  bacini 
artefatti. 


tt». 


(  Le  giraffe.  ) 


A  Al  OLI,  TU  OGKAFIA  E  LH  OGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCONE  N.®  7  5. 

Salvatore  Fergola  e  Filippo  Cirelli  ,  editori-proprietari. 


[59.1 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


301 


IL  GIORNO 


BASSO-RILIEVO  DI  TIIORWALDSEN. 


Vi  trovaste  mai  su  la  cima  del  Vesuvio  al  romper 
dell’akba?  Da  quell’altezza  lo  spettacolo  delle  tenebre 
che  fuggon  dinnanzi  alla  luce  si  presenta  in  tutta  la  sua 
sublimità  ;  ti  sembra  d’ assistere  al  primo  istante  della 
creazione,  quando  la  terra  era  informe  e  vota ,  e  le 
tenebre  erano  sopra  la  faccia-deli1  abisso:  e  lo  spiri¬ 
to  di  Dio  si  movea  sopra  le  acque.  E  Dio  disse  sia 
fatta  luce.  E  la  luce  fu  fatta.  E  in  un  mattino  di  pri¬ 
mavera  quando  l’aere  mite  e  sereno  è  solo  agitato  da 
un  leggero  soffio  di  vento, tu  la  vedi  questa  luce  forie¬ 
ra  del  giorno  spuntar  dall’oriente  pura  pura  cosi  come 
usciva  mossa  dal  cenno  del  Creatore ,  e  frammezzo  al¬ 
la  tinta  di  rose  che  veste  i  campi  del  Cielo  miri  luccicar 
la  stella  compagna  dell’aurora  che  ritorna  a  salutar  la 
terra,  come  ad  amica  fedele  di  cui  l’è  grave  la  lonta¬ 
nanza.  E  la  terra  s’allegra  ripigliando  il  pomposo  am¬ 


manto  che  celava  nella  densa  oscurità  :  tutta  la  vasta 
natura  scossa  da  un  senso  di  vita  par  che  sciolga  un 
cantico  di  lode  all’ eterna  mente  che  la  informa:  la  be¬ 
nedicono  le  cose  e  gli  esseri  creati,  dall’erba  della  val¬ 
le  fino  a’  cedri  della  montagna  ,  dall’  insello  all’  ele¬ 
fante,  dall’ augelletto  che  timido  aleggia  nella  siepe 
all’  aquila  che  varca  audace  le  regioni  delle  nubi  , 
dal  pesciolino  che  morde  l’esca  dell’  amo  alla  bale¬ 
na  che  s’agita  mostruosa  su  la  superficie  dell’oceano. 
E’1  figlio  della  polve  si  leva  anch’esso,  e  mirando  i 
Cieli  che  narrano  la  gloria  dell'  altissimo  si  umilia  a 
tante  maraviglie  e  adora  colui  che  tiene  in  pugno  i  suoi 
destini ,  che  può  ad  un  volger  di  ciglio  ripiombarlo  di 
nuovo  nel  nulla.  Bella  è  la  notte:  ò  l’immaggine  della 
calma  del  giusto;  col  silenzio  che  la  circonda  infonde 
nell’anima  pensieri  soavi  come  il  fiato  che  spira  su  le 
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sponde  romite  del  lago;  ma  e’ par  che  i  portenti  dell’u¬ 
niverso  siensi  arrestali,  che l’amor  divino  si  riposi,  che 
il  mondo  si  prepari  a  dormir  nelle  tenebre  come  nel  dì 
in  cui  i  suoi  cardini  si  scrolleranno  al  suon  delle  trom¬ 
be  degli  Angeli.  Allora  lo  spirito  attristato  erra  fra  cen¬ 
to  larve  di  terrore,  e  la  gioia  se  pur  vieue  a  confortarlo, 
è  grave, è  taciturna  come  le  ore  della  sua  veglia,  finché 
il  sonno  lo  stende  immobile  e  muto  tale  come  un  dì  po¬ 
serà  sul  feretro.  Il  giorno  solo  riconduce  il  sorriso  su 
la  rugosa  fronte  dell’ infelice;  spuntando  gli  ricorda  che 
la  natura  vive  ancora,  che  i  benefizi  del  Padre  di  tutti 
ancor  si  spandono  ad  abbellirgli  la  valle  dell’esiglio. 
Così  mentre  io  vedea  dalla  vetta  fumante  tutti  gli  og¬ 
getti  a  miei  piedi  riprendere  col  colore  la  vita ,  il  mare 
m  apparve  improvviso  allo  sguardo  come  se  nascoso 
dietro  una  tenda  immensa  questa  si  fosse  alzata  per 
opera  d  ignoto  potere:  guardai  il  cielo  e  i  monti  lon¬ 
tani,  e  parvemi  che  la  mario  d’  un  artista  sopra  allora 
allora  vi  stendesse  il  verde  e  l’azzurro  e  disegnasse  in 
qnel  quadro  immensurabile  qua  fiorenti  giardini ,  e  là 
paesetti,  quali  posti  rasente  il  lido  quali  tra  le  giogaie, 
che  mano  mano  apparivan  distinte  lumeggiate  sovrappo¬ 
ste  le  une  alle  altre. ..e  mirando  la  stella  mattutina sem- 
brommi  che  il  primo  suo  splendore  mandasse  sovra  Na¬ 
poli,  che  biangheggiante  fra  le  colline  che  la  coronano, 
m  avea  l’aria  d’ una  donzella  che  tutta  gioia  e  tutta  spe¬ 
ranze  s  incammina  a  nozze.  Oh  quel  sole  che  ieri  tuf¬ 
fa  vasi  sotto  le  volte  dell’occidente,  per  altri  osservato¬ 
ri  spuntava  dalle  regioni  dell’aurora:  avea  sembianza 
d  un  vecchio  astro  che  stanco  e  infuocato  s’  addormen¬ 
ti  tra  le  nubi  della  sera  ...  ed  in  breve  e’ mi  parrà  un 
astro  giovinetto  che  si  sveglia  umido  di  rugiada  tra’ ve¬ 
li  porporini  dell’alba.  —  Era  tuttavia  assorto  nella 
ima  estasi  quando  la  voce  d  una  gentile,  salita  meco  su 
quell  erta  per  raccontarne  il  sublime  diletto  nella  pa¬ 
tria  lontana,  venne  a  ricondurmi  sulla  terra.  E  bene, 
mi  disse ,  voi  che  tanto  innalzate  il  genio  delle  arti  Ita¬ 
liane  su  quello  delle  altre  nazioni ,  avreste  voi  uno  scul¬ 
tore  cui  se  venisse  talento  di  esprimere  l’aurora  sapesse 
personificarmi  la  idea  di  quella  rosea  luce  che  traspare 
là  in  fondo,  di  quell  astro  tremolante  su  la  vetta  di  quel¬ 
la  montagna?  Ma  vi  ricorda  che  io  son  concitladina  dì 
Victor  Hugo,  e  che  non  mi  garbano  per  nulla  quelli 
usali  cavalli  sfrenati  quel  cocchio  greco  quell’ Auriga 

colla  sferza  in  allo  e  le  redini  in  pugno . le  son  baie 

fulminale  dal  secolo  della  verità,  non  voglio  udirne  a 
parlare  —  Sta  bene,  sciamai,  il  pensiero  della  scultu¬ 
ra  che  chiedete  I  lio  io  bello  e  fatto.  —  Davvero!  e 
qual  è  ?... — scolpirei  la  immagine  d’ una  amica  corona¬ 
ta  di  rose  —  Questo  è  egoismo  da  entusiasta... io  amo 
il  vero  E  l’avrete,  o  gentile,  1  avrete:  non  è  in  Italia 
che  si  dimanda  se  v’hanno  artisti  che  indovininola  na¬ 
tura.  Vive  ancora  in  lloma  l’emulo  di  Canova,  l’ini¬ 
mitato  Thorwaldsen.  Egli  volendo  ritrarre  il  quadro  di 
questo  istante  che  noi  contempliamo,  scolpì  in  un  suo 
basso-rilievo  una  Vergine  candida  e  pura  e  di  forme 
bellissime  che  librata  a  volo  va  spargendo  su  la  terra 
un  nembo  di  fiori ,  volgendo  il  leggiadro  viso  verso  un 
alato  genielto  che  le  si  appoggia  al  fianco  ed  all' ome¬ 
ro,  nitido  sì  conie  se  or  ora  uscisse  dai  flutti  dell'ocea¬ 
no.  e  questo  caro  fanciullino  mentre  solleva  nna  face 
volge  il  bel  sembiante  dietro  a  se  ,  quasi  volasse  affret¬ 
tare  1  astro  maggiore  perchè  venga  ad  irradiare  di  sua 
luce  il  mondo.  Non  vi  sembra  ora  che  quella  tinta  ro¬ 
sea  e  quella  stella  sieno  ben  personificate?  Ei  prescel¬ 
se  una  Vergine  ad  indicare  che  così  pura  venia  la  luce 
quando  l  amor  divino  mosse  da  prima  quelle  cose  bel¬ 
le .  scolpille  a  lato  il  genietto  a  denotare  la  stella  com¬ 
pagna  indivisa  del  giorno  che  al  suo  apparire  risolve 
1  oscurità  delle  tenebre  —  Ali!  sì. ..il  pensiero  è  degno 
della  mente  che  seppe  concepirlo... tornando  a  Roma 
andrò  cercando  questo  basso-rilievo,  o  qualche  incisio¬ 
ne  che  1  abbia  riprodotto  —  ed  anche  di  questo  vò  sod¬ 


disfarvi  perchè  sulla  Senna  vi  rammentiate  sempre  del¬ 
l’Italia . io  farò  che  la  gentilezza  d’un  artista  ponga 

la  figura  dell’opra  di  cui  ragiono  sovra  un  de’ fogli  che 
egli  dirige ,  e  vi  stampi  dopo  un  articolo  che  io  scrive¬ 
rò  subito  per  voi  che  tanto  amate  le  belle  arti  —  Bene 

bene . scendiamo  adunque  e  tenetemi  fede  —  Ve  la 

terrò  di  certo ,  e  pria  di  lasciar  questa  vetta  sappiate 
che  prima  di  Thonvaldsen  un  grande  infelice  in  pochi 
versi  avea  espressa  la  medesima  idea  di  quel  basso-ri¬ 
lievo:  cercatela  nella  Gerusalemme  liberata. ..nè  vi  ri¬ 
dico  quei  versi  perchè  vó  lasciarvi  il  piacer  della  sor¬ 
presa.  Cesare  Malfica. 


FRAMMENTO  DEE  VIAGGIO  D*  UN  INGLESE  NEL  REGNO 
DI  NAPOLI. 

. Giunto  a  Roma,  per  evitare  la  strada  delle  palu¬ 
di  pontine  molto  incomoda  nella  stagione  estiva  presi  il 
cammino  che  conduce  al  paese  abitato  un  tempo  dai  Vol- 
sci,  ricco  di  preziosi  monumenti  e  di  famose  ricordanze, 
specialmente  per  visitare  gli  avanzi  delle  ville  di  Cice¬ 
rone  e  di  Mario,  poco  lontane  da  Arpino,  cui  Roma  , 
al  dir  di  Pompeo  ,  era  debitrice  di  due  cittadini ,  i  quali 
l’un  dopo  l’altro  l’ avevano  preservata  dalla  sua  rovina. 
Il  giorno  18  di  agosto  pervenni  dunque  a  Casamari. 
Al  vedere  le  mura  ancor  torreggianti  di  quell’ edilizio 
abitato  ora  da  religiosi  che  non  sciolgon  mai  lingua  , 
se  non  quando  innalzano  inni  all’Altissimo  ,  provai  un 
sentimento  di  alto  stupore.  Qual’  era  mai  la  grandezza 
di  un  popolo  le  cui  reliquie  dopo  diciotto  secoli  forma¬ 
no  tuttora  i  più  magnifici  ornamenti  del  mondo  !  La 
terra  che  io  calcava  era  stala  un  tempo  pressa  dal  pie¬ 
de  di  quel  grande  che  liberò  l’ Italia  dall’invasione  dei 
Cimbri  e  dei  Teutoni.  Egli  veniva  di  tempo  in  tempo  in 
quella  sua  villa  favorita,  ove  aveva  sortito  i  natali,  per 
sottrarsi  all’  importuno  tumulto  della  clamorosa  Roma. 
Fui  accolto  da.  quei  buoni  padri  con  la  più  grande  ospi¬ 
talità.  Visitai  tutto  quel  che  rimaneva  di  sì  grandioso 
edilizio ,  e  tutto  quel  che  vi  avevano  i  moderni  fabbri¬ 
cato  ,  specialmente  il  nuovo  tempio  di  bella  gotica  ar¬ 
chitettura.  Questo  ritiro  mi  rammentò  gli  anacoreti  del¬ 
la  Tebaide  ,  i  quali  separati  dal  mondo  ,  passavano  la 
vita  nella  meditazione  e  nella  preghiera.  Venuta  la  se¬ 
ra  mi  prepararono  la  cena  nel  luogo  destinato  ai  fore¬ 
stieri  ,  dopo  la  quale  ,  fui  accompagnato  alla  stanza  ove 
dovea  riposar  quella  notte.  Dormii  placidamente  per 
molte  ore  ,  ma  la  fantasia  colpita  profondamente  dagli 
oggetti  osservati  nel  giorno  ,  ai  quali  andava  unita  lun¬ 
ga  serie  di  antiche  memorie,  mi  risvegliò  l’idea  di  quel 
prode  guerriero  ,  che  mi  parve  vedere  tutto  pensieroso 
assiso  nel  suo  gabinetto:  io  il  riconobbi  all’alta  sua  sta¬ 
tura,  al  volto  rabbrunito  ,  ed  agli  occhi  ottenebrati  :  una 
lagrima  involontaria  appariva  sulla  guancia  eh’  ei  cer¬ 
cava  di  occultare.  Era  fuggito  da  Roma,  per  non  cade¬ 
re  nelle  mani  de’ suoi  nemici,  pochi  giorni  prima  di  na¬ 
scondersi  nelle  paludi  di  Minturno.  Timido  me  gli  feci 
vicino  per  racconsolarlo;  ma  egli  m’interruppe  alle  pri¬ 
me  parole,  e  stringendomi  la  mano  mi  disse:  Ecco  do¬ 
ve  conducono  le  civili  discordie.  Tutto  tremando  allor 
mi  svegliai ,  ed  aperta  la  finestra  mi  accorsi  che  di  già 
il  sole  cominciava  ad  indorare  le  cime  dei  colli  vicini. 
Presi  dunque  commiato  dal  superiore  del  luogo ,  e  mi 
diressi  verso  il  regno  di  Napoli ,  ove  posi  il  piede  dopo 
un’ora  di  cammino. 

Alle  nove  della  mattina  giunsi  alle  famose  cascale, 
nell'Isola  (della  di  Sora),  forse  ancor  più  belle  di  quel- 
a  di  Tivoli.  1  fiumi  Liri  e  Fibreno  dopo  aver  confuso  a 
loco  distanza  le  loro  acque  giungono  per  stretto  alveo 
alla  torre  che  domina  il  paese,  e  dividonsi  in  due  rami; 
si  precipita  il  sinistro  per  un  piano  inclinato  sparso  di 
scogli  che  ritardandone  la  velocità  fa  specchio  delle  sue 
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limpide  acque;  il  destro  si  slancia  verticalmente  da  enor¬ 
me  altezza  ,  producendo  un  fragore  si  assordante  ,  che 
appena  può  sentirsi  la  voce  del  suo  vicino.  Il  mio  By- 
ron  T  avrebbe  detto  un  inferno  d’acque.  Il  sole  abba¬ 
gliante  vibrava  i  suoi  raggi  sulle  onde  nel  sito  appunto 
in  cui  esse  cominciavano  il  salto  ,  e  somiglianti  le  faceva 
a  fasci  d’oro  e  di  argento.  Le  grosse  masse  delle  acque 
precipilavansi  con  incredibile  rapidità ,  sembrando  al¬ 
trettanti  razzi  che  contendessero  a  chi  scendesse  il  pri¬ 
mo.  Le  acque  da  si  alta  caduta  riducevansi ,  per  dir 
cosi ,  in  polvere  argentea  ,  ed  appena  toccavano  gli  sco¬ 
gli  del  fondo,  che  rialzatesi,  scioglievansi  in  pioggia 
ed  in  nuvolette  leggiere ,  che  il  vento  qua  e  là  disper¬ 
deva.  Cominciai  a  disegnare  il  maraviglioso  aspetto; 
ma  ricordandomi  che  il  celebre  Ilackert  lo  aveva  di¬ 
pinto ,  mi  ristetti  dall’ incominciato  lavoro. 

Mi  trovava  di  già  vicino  alla  villa  di  Cicerone ,  mez¬ 
zo  miglio  lontano  dall’Isola  ;  risalii  dunque  il  fiume  per 
la  strada  consolare ,  provando  nel  mio  cuore  involon¬ 
tario  sentimento  di  ossequio  e  di  tristezza.  Aveva  con 
me  le  opere  di  quel  grande;  volli  perciò  vedere  nel  li¬ 
bro  delle  leggi,  come  egli  descrive  la  sua  casa.  Con  mia 
sorpresa  trovai  ancora  il  Fibreno  che  si  sparte  in  due 
rami  eguali  per  mezzo  d' un  isoletta  coperta  di  albe¬ 
ri  ,  ove  egli  era  solito  ritirarsi ,  quando  aveva  tra  le 
mani  qualche  opera  particolare  \  la  limpidezza  e  la 
velocità  delle  acque  che  facea  mormorio  ,  scorrendo 
per  un  letto  pietroso ,  l'ombra  eia  verdura  delle  sue 
sponde  ombreggiale  da  alti  pioppi ,  e  più  di  tutto  la 
cascata  strepitosa  nel  Livi ,  che  presentava  bellissima 
scena.  Mi  ricordai  allora  che  Attico  la  prima  volta  che 
la  vide,  ne  fu  sopramodo  allettato  e  meravigliossi  che 
Cicerone  noti  la  preferisse  a  tutte  le  altre  sue  abita¬ 
zioni  ,  mostrando  dispregio  della  elaborata  magnifi¬ 
cenza  ,  de'  marmorei  pavimenti ,  de  canali  artefatti, 
derivi  condotti  a  forza  nelle  celebri  ville  d  Italia, pa¬ 
ragonate  alle  naturali  bellezze  di  quel  luogo.  Tutto 
vi  ritrovai,  fuorché  V  abitazione  abbellita  e  fatta  più 
grande  da  suo  padre ,  che  l’aveva  resa  spazioso  e  va¬ 
go  palagio.  La  religione  ha  innalzato  un  tempio  dedi¬ 
cato  a  S.  Domenico  ,  ove  essa  prima  giaceva  :  una  sola 
torre ,  e  1’  effigie  in  marmo  colle  insegne  consolari  sol¬ 
tanto  rammentano  al  passeggero,  che  ivi  nacque  il  più 
grande  oratore  di  Roma.  Con  religioso  raccoglimento 
io  mi  aggirava  per  quei  luoghi  venerandi ,  dai  quali 
non  sapeva  dipartirmi.  Non  mi  trovava  certamente  in 
Clima  o  in  Baia,  ove  le  ombre  de’ consoli  par  che  sor¬ 
gano  a  schiere  ,  ma  quella  di  Cicerone  bastava  sola  per 
tutte  quelle  che  potessero  altrove  comparire.  Il  silen¬ 
zio  dell'augusta  solitudine  intanto  era  interrotto  dal  can¬ 
to  religioso  di  numerose  compagnie  di  pellegrini  che 
dallo  Stato  vicino  entravano  nel  regno.  La  curiosità  mi 
spinse  a  domandare  per  dove  essi  eran  diretti.  \e,!o 
bene,  mi  rispose  un  uomo  di  venerabile  aspetto,  che 
siete  un  forestiere  ,  altrimenti  sapreste  che  20  miglia  di 
qua  lontano  giace  il  famoso  santuario  della  nostra  Si¬ 
gnora  di  Canneto  la  cui  festa  celebrasi  diman  l’altro. 
Allora  mi  nacque  il  desiderio  di  visitarlo ,  e  subito  mi 
posi  in  cammino. 

In  men  di  un’ora  giunsi  alla  città  di  Sora  ,  la  quale 
osò  un  tempo  resistere  ad  un  esercito  consolare,  che 
senza  un  tradimento  non  sarebbe  forse  entrato  nelle 
sue  mura.  La  mattina  seguente  m’incaminai  verso  la 
sorgente  del  Fibreno,  clic  forma  al  suo  nascere  ampio 
lago  colle  sue  isole  galleggianti  ,  ove  gli  antichi  vi  a- 
vrebbero  veduto  schiere  di  Najadi  folleggiare  nelle 
acque  sue  limpidissime  ;  ma  gli  Apici  de’  paesi  vici¬ 
ni  non  vi  ravvisano  che  soli  squisiti  carpioni  coi  qua¬ 
li  imbandiscono  le  loro  mense.  Attraversai  la  bella  pia¬ 
nura  della  Madonna  del  Campo  cui  sovrasta  la  città 
di  Alvilo  in  forma  di  anfiteatro;  radei  i  confini  di  Set¬ 
terrati,  patria  del  cassinese  Alberico  ,  il  cui  sogno  vo¬ 
gliono  che  servisse  di  prima  idea  alle  opere  immortali 


dell’Alighieri ,  e  verso  la  sera  giunsi  in  Picinisco  ,  tre 
miglia  in  circa  lontano  dal  Santuario.  Giace  questo 
paese  sopra  di  un  colle  circondalo  a  mezzo  giorno  da 
numerosi  vigneti ,  che  graziosamente  e  flessuosamente 
si  dispiegano  nel  dorso  dei  poggi  ;  le  viti  però  non  of¬ 
frono  l’aspetto  pittoresco  de’pampini  pendenti  a  festo¬ 
ni  dagli  alberi  come  ne’  fortunati  campi  di  Parleno- 
pe  ,  nè  i  filari  distanti  1’  un  dall’altro  che  adornano  le 
ridenti  colline  dell’  Astigiano  e  della  Brianza  ;  ma  ritte 
sono  attaccate  a  ciascun  palo.  Dalla  parte  di  settentrio¬ 
ne  si  accavallano  maestosi  i  monti  Appennini  che  sem¬ 
brano  confinare  colla  azurra  volta  del  cielo,  in  mezzo 
ai  quali  giace  la  nostra  Signora  di  Canneto  oggetto 
del  mio  viaggio;  la  Melfa  dopo  aver  percorso  quasi  na¬ 
scosta  in  profondissima  valle  ,  di  cascata  in  cascala  tra¬ 
balza  e  va  con  più  placido  corso  a  mettere  nel  Gariglia- 
no.  Io  rimasi  sorpreso  dei  bei  prospetti  di  quelle  cam¬ 
pagne  che  da  ogni  parte  mi  confortavano  lo  sguardo  e’I 
pensiero,  ma  più  di  tutto  dei  miti  costumi  degli  uomi¬ 
ni  e  dell’  avvenenza  del  volto  e  della  leggiadria  del 
portamento  delle  donne,  le  quali  narravano  con  canzo¬ 
ni  nazionali  i  loro  amori  e  le  pene  della  rusticana  lor 
vita.  Fui  la  sera  accolto  in  casa  di  uno  di  questi  uomini 
che  dopo  aver  passato  i  primi  anni  di  giovinezza  nelle 
grandi  città ,  si  compiacciono  di  vivere  il  rimanente  de’ 
loro  giorni  in  un  angolo  rimoto  d’  una  provincia.  Egli 
gentilmente  si  esibì  d’  essermi  compagno  l' indomane  si¬ 
no  al  luogo  della  festa.  La  purezza  dell’  aria ,  e  ’l  lon¬ 
tano  mormorio  del  fiume  mi  conciliarono  la  notte  pla¬ 
cido  sonno,  ed  allorché  mi  svegliai,  lutto  era  pronto 
pel  nostro  viaggio. 

Ci  mettemmo  in  cammino  verso  del  fiume  per  una 
strada  fiancheggiata  da  ridenti  colline.  La  bellezza  del 
giorno,  l’amenità  del  sito,  la  vivezza  dell’aria  ,  unite  al 
profumo  delle  erbe  e  de’ fiori ,  agli  aurei  e  confortevo- 
li  raggi  del  sol  nascente  ,  formavano  una  scena  d’ inef¬ 
fabile  incanto.  Involontariamente  esclamai  :  oh  il  bel 
cielo  d’Italia  !  Sorpresa  di  ciò  la  mia  guida ,  mi  disse  : 
in  che  questo  cielo  d’Italia  si  distingue  dal  ciclo  degli 
altri  paesi?  Voi  non  conoscete,  io  gli  risposi ,  tutte  le 
bellezze  del  luogo  che  abitate  :  perchè  i  vostri  campi 
sono  sempre  coperti  di  fiori  e  di  frutta  ,  credete  che 
frutta  e  fiori  debbano  vedersi  nelle  altre  contrade  ? 
Non  potreste  immaginare  la  squallidezza  e  l’orroroso 
aspetto  delle  vaste  pianure  del  settentrione,  ove  il  gior¬ 
no  è  appena  rischiarato  per  qualche  ora  da  dubbia  ma¬ 
linconica  luce  nella  più  parte  dell'  anno  ;  la  mia  Londra 
stessa  che  ha  tanti  pregi  per  le  arti  ,  pel  commercio  , 
per  tutti  i  socievoli  piaceri,  è  ottenebrata  durante  l’ in¬ 
verno  da  una  specie  di  nebbia  di  fosco  colore.  Il  sole 
del  vostro  paese  sembra  più  giovane,  mostrandosi  splen¬ 
dentissimo  in  tutte  le  stagioni  dell’  anno  ,  ed  il  cielo  lim¬ 
pido  riluce  e  più  distante  appare  allo  sguardo. 

Eravamo  giunti  al  ponte  Lanfranco  dove  la  Melfa  fi¬ 
no  allora  nascosta  tra  le  rupi ,  ricompariva  in  più  vasto 
orizzonte.  E  questo  il  confine,  disse  la  mia  guida,  che 
separa  il  fiume  abitato  da  squisitissime  argentee  trote  : 
verso  la  sorgente  f  acqua  è  cosi  fredda  che  rendesi  ad 
esse  insoffribile.  La  via  andava  più  restringendosi  e  di¬ 
veniva  molto  scabrosa;  noi  eravamo  obbligali  di  cam¬ 
minare  a  piedi:  a  destra  ed  a  sinistra  innalzavasi  scosce¬ 
so  il  monte  che  l’occhio  non  giungeva  a  misurarne  l’al¬ 
tezza:  esso  mostravasi  coperto  di  folto  bosco  che  la  fre¬ 
quenza  di  altissime  balze,  e  l’ineguaglianza  del  terre¬ 
no  rendevano  vagamente  pittoresco  ;  di  là  e  di  qua  ve¬ 
dovatisi  di  quando  in  quando  vastissime  grotte  di  alaba¬ 
stro  che  il  tempo  aveva  coperte  di  stalattiti.  Molte  pro¬ 
cessioni  eransi  inviate  fin  dalla  mezza  notte  verso  il  ve¬ 
neralo  santuario  ,  alcune  ne  precedevano  ,  altre  ne  se¬ 
guivano;  il  loro  canto  religioso  echeggiava  tra  quelle 
rupi  che  una  volta  l’anno  ripetono  le  sacre  canzoni  dei 
pellegrini  devoti.  Le  donne  eran  più  numerose  degli  uo¬ 
mini,  poiché  la  divozione  prevale  in  questo  sesso  il  cui 
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nffetluoso  cuore  ha  maggior  bisogno  di  spandersi  e  di 
adorare.  Maravigliavami  del  concorso  di  tanta  gente 
venuta  da  si  lontani  paesi.  La  mia  guida  di  ciò  accor¬ 
gendosi  mi  disse  :  voi  non  vedete  di  questa  festa  che 
un’  ombra.  Le  guerre  e  le  civili  discordie  di  38  anni 
lian  cagionato  notabile  diminuzione  dei  pellegrini.  Pri¬ 
ma  di  questo  tempo  gli  abitanti  del  paese  che  distender¬ 


si  da  Roma  fino  a  Capua,  quasi  tutti  venivano  a  visita¬ 
re  questi  luoghi  consacrali  alla  Religione.  —  La  novità 
di  tanti  oggetti  non  mi  faceva  sentire  i  disagi  della  stra¬ 
da,  e  quando  mi  credeva  ancor  lontano  dal  Santuario , 
esso  apparve  all’ombra  di  foltissime  piante. 

Il  tempietto  è  situato  al  cominciare  d’ un  ampio  anfi¬ 
teatro  formato  dalle  mani  di  natura,  la  cui  circonferenza 


è  chiusa  da  altissime  balze  coperte  di  verdeggianti  grup¬ 
pi  di  annose  piante.  Alla  sua  estremità  per  doppia  sor¬ 
gente  sorge  rigogliosa  laMelfa,  che  scorre  da  prima  len¬ 
tamente  per  tortuoso  letto  formalo  da  piccole  pietre  di 
vario  colore,  quasi  si  compiacesse  di  quelle  sponde  smal¬ 
tate  da,. bellissimi  fiori;  quindi  rumoreggiante  si  precipita 
in  cupa  valle  accanto  ai  ruderi  della  Reai  ferriera.  Il 
santuario  in  quell’ora  era  visitato  diri  pellegrini.  Io  vi 
entrai  tra  la  l'olla  per  vedere  l’oggetto  del  loro  cullo,  il 
quale  era  un’antica  statua  della  "Vergine:  semplice  ap¬ 
pariva  la  struttura  del  tempio  ,  ma  le  mura  vedevansi 
coperte  de’  voti  de’  fedeli  :  i  divini  ufizi  che  allora  si 
celebravano  risvegliavano  negli  spettatori  la  più  com¬ 
movente  divozione.  Intanto  i  pellegrini  giunti  la  vigi¬ 
lia  della  festa  aveano  innalzato  lungo  la  riva  del  fiume 
delle  tavole  ombreggiate  dai  rami  recisi  delle  piante  vi¬ 
cine;  l’allegria  mostravasi  nel  volto  di  tutta  quella  genr 
te  ,  la  quale  ogni  anno  con  un  convito  frugale  rinnova 
ì  legami  di  amicizia  formati  da  tempo  immemorabile  fra 
le  diverse  famiglie.  Questo  piacevole  spettacolo  mi  fa¬ 
ceva  tornare  in  mente  una  di  quelle  feste  dell’  antica 
Grecia  ,  destinate  a  ricordare  ai  popoli  di  lontane  re¬ 
gioni  la  loro  comune  origine.  Quell’  eterno  silenzio 
ora  interrotto  dal  canto  religioso  de’ divoti,  l’aspetto  di 
boschi  cosi  maestosi ,  gli  elevati  monti  che  chiudevano 
quell’ ampia  pianura  ,  la  qualità  delle  piante  ,  la  sor¬ 
gente  d’  un  fiume  ,  la  diversità  de’ costumi  dei  pellegri¬ 
ni  ivi  concorsi,  un’aura  fresca  in  una  stagione  in  cui  ar¬ 
de  il  cielo  pei  cocenti  raggi  del  sole  ,  il  lieto  desinare  : 
tutti  questi  particolari  avevano  un  non  so  che  di  ro¬ 
mantico  degno  della  penna  del  mio  amico  Walter-Scot. 

Io  desiderava  di  salire  sulla  cima  del  monte  vicino  , 
uno  dei  più  alti  degli  Appennini.  Partii  dunque  a  mez¬ 


zodì  da  Canneto ,  e  la  notte  mi  ricovrai  in  una  capanna 
di  quei  pastori  che,  lasciando  di  state  le  arse  campagne 
della  Daunia ,  vengono  tra  queste  selve  a  cercare  ver¬ 
deggianti  pascoli  alle  loro  greggi.  Quivi  col  nuovo 
giorno  i  sensi  furon  rapiti  da  tutto  il  bello  che  può  rae- 
corsi  ne’ monti ,  e  dalle  illusioni  dell’ottica.  Un  porten¬ 
toso  miscuglio  della  natura  selvaggia  e  della  incivilita, 
mostrava  la  mano  dell’uomo  ove  non  si  sarebbe  mai 
creduto  che  penetrato  vi  fosse.  L'  oro  delle  messi  con¬ 


trastava  col  verde  cupo  dei  boschi;  rigogliosi  giardini 
bagnati  da  ruscelli  di  acque  limpidissime  moslravansi 
con  tutt’i  fioi'i  di  primavera  ,  e  con  tutt’  i  frutti  della 
state. 


POLIORAMA  PITTORESCO. 


305 


L’aria  freschissima  veniva  imbalsamata  dall’  olezzo 
di  mature  fragole, di  cui  eran  ricoperti  que’ campi.  Im¬ 
mense  eran  le  foreste  di  aceri ,  di  tassi  e  di  faggi ,  i  cui 
tronchi  imbiancati  da  secoli  vengono  di  verdi  rami  in¬ 
coronati  nella  bella  stagione  ;  quindi  cessava  la  vegeta¬ 
zione  de’ grandi  alberi  ed  appena  si  vedeva  la  genziana 
col  cilestre  suo  calice,  la  soldanella  alpina ,  ed  in  ulti¬ 
mo  il  lichene  islandico.  La  natura  sembrava  compia¬ 
cersi  nel  contradir  se  stessa  ,  comprendendo  tutte  le 
stagioni  in  un  momento  medesimo  ,  tutti  i  climi  sotto  lo 


stesso  cielo,  combinazione  affatto  altrove  sconosciuta. 

Finalmente  giunsi  sul  monte  desiderato  ,  la  Meta  , 
emula  della  Maiella,  e  superiore  al  Matese.  Quivi  tro¬ 
vai  nn  fonte  di  acqua  freddissima  simile  a  quello  che 
aveva  osservato  l’anno  scorso  nel  pico  di  Teneriffa;  e 
l’ aquila ,  che  al  dir  del  mio  Byron  ,  cavalca  le  nubi , 
volava  in  quel  giorno  a  miei  piedi.  Limpidissimo  era 
il  sole,  se  non  che  una  solitaria  nube  sen  giva  ramin¬ 
ga  ,  quasi  vergognandosi  di  apparire  quando  il  cielo 
era  così  ridente.  Qui  terminò  lo  spettacolo  colla  mia 


maggior  sorpresa.  Io  mi  ritrovava  come  nell’  Olimpo  ; 
al  settentrione  vedeva  l’Adriatico  ,  a  mezzogiorno  il 
Mediterraneo  ;  le  città  degli  Abruzzi  e  quelle  di  Terra 
di  Lavoro ,  e  più  lontano  le  altre  dello  Stato  della  Chie¬ 
sa  giacevano  sotto  i  miei  sguardi  come  disegnate  in  to¬ 
pografica  carta  ;  pareva  che  i  monti  vicini  mi  facesser 
corteggio ,  e  che  i  più  lontani  bassi  giacessero  per  loro 
umiltà.  Che  paese  incantato  è  rtfai  questo  regno  di  Na¬ 
poli  !  io  andava  ripetendo  :  non  v*  ha  un  luogo ,  anche 
il  più  ignoto ,  che  non  presenti  bellezze  cento  volte  più 
grandi  di  quelle  che  in  altre  contrade  lian  meritalo  gli 
interminabili  elogi  dì  tanti  scrittori. 

La  sera  tornai  in  casa  della  mia  guida  ,  e  l’ indoma¬ 
ne  mi  recai  a  Montecasino  ,  dove  ,  osservate  le  tante 
sue  rarità,  mi  affrettai  di  rivedere  la  bella  Partenope. 

D.  Mancini. 


renduti  all’umanità  fia  durevole  quanto  l’ incivilimento 
de’  popoli  ;  il  leggiadro  e  facondo  Genovese  a  quei 
giorni  mostrava  che  la  patria  di  Bruno  di  Telesio  e 
Campanella  non  era  la  tomba  della  filosofia  :  un  Ca- 
passo  un  Mazzocchi  un  Galiani  erano  ornamento  non 
che  di  Napoli  d’Italia:  Gravina  scioglieva  il  diritto  Ro- 


(  Nicola  Fcrgola.) 


NICCOLO’  FERGOLA. 


Perchè  meniamo  così  gran  vanto  della  presente  con¬ 
dizione  delle  lettere  nostre?  Perchè  ignari  non  curanti 
e  calunniatori  del  passato  pubblichiamo  a  voce  e  per 
iscritto  l’elogio  dei  tempi  nostri  la  bolla  di  scomunica 
degli  antichi  ?  Il  secolo  XVIII  fu  l’età  d’oro  della  no¬ 
stra  letteratura  :  un  secolo  gigante  in  paragone  del  pre¬ 
sente.  Che  Vico,  quel  venerando  interpetre  del  passato, 
quella  mente  sapientissima  che  creava  una  scienza  no¬ 
vella  ,  fioriva  ai  primi  anni  di  quel  secolo;  allora  scri¬ 
veva  un  Giannone ,  la  rinomanza  del  quale  pei  servigi 
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mano  dalle  nozze  impure  col  diritto  del  medio-evo.  Che 
se  ci  facciamo  a  esaminare  la  seconda  metà  del  seco¬ 
lo  XVIJI  ,  ci  avveniamo  in  nomi  non  manco  famosi , 
in  uomini  non  manco  benemeriti  dell’  uman  genere. 
Un  Filangieri  con  modesta  e  passionata  eloquenza  av¬ 
vertiva  i  principi  e’ popoli  che  era  ormai  1’  ora  suonata 
per  cantare  il  deprofundis  alle  viete  barbare  e  spaven¬ 
tose  instiluzioni  del  medio-evo:  un  Palmieri  discorreva 
l’arte  della  guerra  con  l’ingegno  di  Macchiavelli  e  l’a¬ 
cume  di  Federigo  :  un  Galanti  caldeggiava  la  Statistica, 
allora  bambina  nelle  altre  civili  nazioni  d’ Europa  ,  ora 
quivi  adulta  e  fiorente,  povera  e  negletta  tra  noi:  un  Sa¬ 
verio  Mattei  traeva  sull’Italica  lira  le  patetiche  note  e 
le  arie  sublimi  dei  veggenti  di  Giuda:  un  Conforti  chia¬ 
riva  malagevoli  e  intrigate  bisogne  ,  un  Cotugno  un  Se¬ 
mentini  un  Serao  un  Petagna  avanzavano  l’ arte  salu¬ 
tare:  un  Pagano  esaminava  la  civiltà  de’ popoli,  e  par¬ 
lava  già  di  criminali  riforme  clic  tempi  più  tardi  parto¬ 
rivano. 

II. 

Solamente  nolle  matematiche  la  povertà  del  secolo 
passato  ritraeva  di  quella  del  presente  :  il  Caravelli  il 
Martino  e  il  Cavallo  mostravano  ,  è  vero  ,  che  lo  studio 
della  sintesi  degli  antichi  non  era  mai  cessato  fra  noi; 
ma  trascurata  era  1’  analisi  sublime  dei  moderni  :  bre¬ 
vemente,  nella  patria  di  Archita  Archimede  Aristeo  e 
Borelli  languivano  le  scuole  e  le  dottrine  del  quanto. 

Addi  29  ottobre  del  17^3  nasceva  in  Napoli,  di  Luca 
Pergola  e  Candida  Starace,  Niccolò  che  il  cielo  sortiva 
per  riparare  alle  languide  sorti  d’una  branca  della  na¬ 
poletana  letteratura.  Niun  lampo  dava  nei  suoi  primi 
anni  del  suo  stupendo  ingegno  :  viveva  ordinaria  in¬ 
fanzia.  Secondo  la  condizione  di  quei  tempi  la  prima 
lingua  e  il  primo  studio  cui  davasi ,  ,il  latino:  fatto  più 
adulto  versavasi  nelle  scuole  dei  Gesuiti  ;  poscia  aven¬ 
do  impreso  a  studiare  sotto  altro  maestro  la  geometria 
dell’Euclide ,  per  ignoranza  di  quello,  parve  schivo  e 
abborrente  d’una  scienza  che  gli  doveva  procacciar  cosi 
alta  rinomanza.  Se  non  che  l’angelo  che  manoduce  il 
nostro  ingegno  dorme  talora  non  muore  :  il  lungo  ne- 
ghittir  di  Torquato  sui  volumi  di  Bartolo  e  Irnerio  non 
impedì  che  poi  si  risvegliasse  alla  sua  dolce  e  sentimen¬ 
tale  poesia:  i  rigori  del  padre,  che  sloglicvano  Niccolò 
Ilartsoeker  dal  mirare  il  cielo,  non  fecero  sì  eli’ei  non 
addivenisse  uno  dei  primi  astronomi  del  mondo. 

III. 

Ei  correva  Tanno  1667.  Il  giovane  Niccolò,  privo 
non  abborrente  di  sapere ,  traeva  un  giorno  sbadata¬ 
mente  alla  Università  degli  Studi.  Scorge  in  quel  va¬ 
sto  cortile  innumerabile  turba  di  giovani  vestili  con  cap¬ 
pelli  a  incudine  sul  capo ,  con  collaretto  bianco  in  ori¬ 
gine  ora  affumicato  ,  e  quindi  chiaroscuro  ,  con  giub¬ 
ba  il  cui  lembo  faceva  tenzone  con  le  calcagna  ,  con 
giubboncello  che  scendeva  a  guisa  di  corsaletto  dal  col¬ 
lo  sin  dove  cominciano  gli  stinchi;  e  gestivano  favel¬ 
lavano  e  urlavano.  Ecco  a  un  tocco  dell’ orinolo  del- 
1  edifizio,  comese  fosse  il  richiamo  di  Caronte,  la  mol¬ 
titudine  scolaresca  s’assiepa  urtasi  affollasi  sbocca  in 
una  camera.  Chi  ha  letto  Dante  immagini  l’affaccen¬ 
darsi  delle  anime  dannate  sulle  rive  dellAcheronte.  La 
curiosità  spinse  Niccolò  ad  entrarvi.  Quale  spettacolo? 
La  turba  dapprima  fragorosa  come  il  rugghio  del  ma¬ 
re  ora  silenziosa  e  tranquilla,  con  le  braccia  incrocic¬ 
chiate  alla  r.apoleona,  pendeva  dai  labbri  d  un  venera¬ 
bile  vecchio  che  usciva  della  bigoncia  dalla  cintola  in 
su,  e  parlava  di  virtù  e  Dio  con  passione  ed  eloquenza. 
Era  il  Genovesi. 


IY. 

Da  quel  dì  fuvvi  rivolgimento  nella  vita  di  Niccolò. 
Di  continuo  versava  i  filosofici  libri  di  Cudwort  Locke 
Leibnizio:  studiava  il  diritto  universale  del  genere  li¬ 
mano  nei  libri  di  Grozio  e  Puffendorfio:  dava  opera  al¬ 
la  giurisprudenza  assistendo  alle  lezioni  di  Pasqual  Ci¬ 
rillo.  Pertanto  la  ingrata  sterilità  di  questa  disciplina 
gli  fecero  prestamente  pronunziare  T 

Addio  legulei  tronchi  aridi  sassi. 

Sirti  e  tormenti  dei  leggiadri  ingegni. 

Essendosi  incontrato  a  ascoltar  le  lezioni  del  mate¬ 
matico  Cecere  metteva  amore  alla  matematica.  Studia¬ 
va  poi  T  analisi  col  Marzueco  sino  alle  equazioni  di  se¬ 
condo  grado ,  e  per  dono  del  cielo ,  soltanto  serbato  ai 
grandi  ingegni ,  addentravasi  di  per  se  solo  nelle  mala¬ 
gevoli  cognizioni  leggendo  e  meditando  Pappo  Alessan¬ 
drino,  Archimede, Newton,  Eulero, Bernoulli ;  passava 
a  rassegna ,  e  rendeva  suo  sangue  tuttaquanta  la  lette¬ 
ratura  matematica  degli  antichi  e  de’ moderni.  Essen¬ 
do  giovane  ancora  mostravasi  così  splendiente  l’inge¬ 
gno  suo  da  muovere  le  maraviglie  e  la  invidia  anche 
del  Marzueco,  il  quale  era  una  specie  di  sicofante,  o  sa¬ 
cerdote  Egizio  che  parte  palesava  della  sua  scienza  par¬ 
te  ascondeva  :  temendo  non  altri  andasse  più  innanzi 
che  egli ,  pensando  la  essere  un  patrimonio  suo. 

Y. 

Nel  1779  la  rinomanza  del  Fergola  addiventava  Ita¬ 
liana  col  primo  opuscolo  che  diede  in  luce  :  Nicolai 
Fergola  solutiones  Novorwn  Quorundam  Problema- 
tum  Geometricorum. 

In  tal  guisa  mediante  i  suoi  lavori  le  prostrate  forze 
delle  napoletane  matematiche  erano  rialzate;  metodi  di 
antichi  e  moderni  divulgati;  di  molti  problemi  nuova¬ 
mente  e  più  elegantemente  risoluti  ;  vari  teoremi  dimo¬ 
strati  e  chiariti.  Valorosi  giovani  uscivano  dalla  sua 
scuola  ,  dei  quali  la  rinomanza  empiva  non  che  il  Re¬ 
gno  Italia:  Annibaie  Giordano,  sulla  cui  vita  è  meglio 
tirare  un  velo ,  non  contava  altro  che  sedici  anni  c  or¬ 
mai  scioglieva  con  metodo  elegante  e  degno  d’un  gre¬ 
co  geometra  il  rinomato  problema  del  Castiglione  :  Ste¬ 
fano  Forte,  cui  se  il  cielo  non  avesse  rapito  il  senno, 
in  giovine  età  palesava  voler  riuscire  un  altissimo  ma¬ 
tematico  :  non  parlo  dei  viventi ,  perchè  molti  e  non 
peranche  superiori  all’  invidia. 

Nò  qui  fermasi  la  gloria  del  Fergola.  Quando  nel 
1779  per  opera  del  governo  Napoletano  sorgeva  un’ 
Accademia  di  scienze,  Niccolò  Fergola  aggrega'o  ai 
suoi  soci ,  le  crebbe  rinomanza  in  Europa  pei  suoi  scritti 
inseriti  negli  atti ,  che  sono  :  Risoluzione  di  alcuni  pro¬ 
blemi  ottici ,  sulle  volte  a  spira  e  sulla  soluzione  dei 
diffìcili  problemi  di  sito  e  posizione  ;  problemi  delle 
Ragioni  risoluti  con  nuovi  artifizi  di  Geometria  ;  dal 
sistema  Tolemaico  rilraggonsi  immediatamente  i  Teo¬ 
remi  delle  Sezioni  Angolari  di  Vieta  e  di  TVi allis ,  e 
le  principali  verità  proposte  nella  Trigonometria  de 
moderni :  Il  Teorema  Ciclomelrico  Cotesiano  dedotto 
dalla  forinola  dei  Coseni  degli  archi  multipli  ,  nella 
(piale  siasi  praticata  un  ovvia  trasformazione  ;  il 
problema  inverso  delle  forze  centrali  per  le  orbite 
Algebraiche  risolvesi  agevolmente  per  quello  delle 
Sezioni  Angolari  ;  opuscoli  tutti  dettati  con  acume 
chiarezza  ed  evidenza  di  dimostrazione  assai  ritraente 
dello  stile  e  del  metodo  adoperati  dai  Greci  geometri  , 
a  questi  giorni  per  mala  ventura  poco  pregiati  e  poco 
curati  in  Europa. 

Se  al  secolo  passato  nella  patria  nostra ,  dove  prima 
era  nata  l’altissima  fisica  degli  antichi ,  le  teoriche  fisi¬ 
co-matematiche  di  Newton  non  avevano  incontrato,  co- 
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me  in  Francia  ,  l’esilio  e  la  proscrizione,  erano  non 
pertanto  poco  o  niente  conosciute ,  pregiate  da  nissu- 
no:  la  medesima  mente  sapientissima  di  Vico,  sia  per 
ingegno  schiettamente  Italiano ,  sia  per  vaghezza  di  dis¬ 
seppellire  dalle  antiche  voci  del  Lazio  1  antica  Italica 
sapienza,  mostra  vasi  tenero  della  fisica  degli  Avi  nostri. 
In  Francia  il  Voltaire  coi  suoi  elementi  della  filosofia 
Newtoniana  faceva  la  satira  al  decreto  della  Sorbona 
che  per  quaranta  anni  combattette  quelle  teoriche:  nella 
superiore  Italia  f  Algarotti  le  rivelava  alla  intelligenza 
delle  donne.  Niccolò  Fergola  nel  1792  mise  a  stampa 
le  sue  Prelezioni  sui  principi  matematici  della  filoso- 
Jia  naturale  di  Newton  ,  e  le  teoriche  del  molo  equabi¬ 
le,  del  variabile,  delle  forze,  della  Gravità,  dell’Attra¬ 
zione  dei  corpi  sferici ,  la  Statica  e  la  scienza  dei  fluidi 
diventavano  cittadine  napoletane  ,  erano  rivelale  alle 
menti  dell’  universale  soventi  volte  meglio  chiarite  e 
più  elegantemente  dimostrate  che  dallo  stesso  Newton. 
Peccato  che  il  Fergola,  sia  per  indolenza  sia  per  mode¬ 
stia  non  siasi  curato  di  mettere  a  stampa  le  rimanenti 
dilucidazioni  sull’Ottica  la  Diottrica  e  l’Astronomia  con 
le  quali  avrebbe  completato  il  suo  trattato  della  filoso¬ 
fia  Newtoniana. 

Gli  opuscoli  matematici ,  il  trattato  sulle  Sezioni  co¬ 
niche  ,  quello  di  Geometria  sublime  e  l’altro  dei  luo¬ 
ghi  Geometrici  ,  nella  quale  ultima  opera  con  nuovo 
ed  ingegnoso  metodo  si  presenta  in  tutt’  i  casi  l’ Equa- 
gione  generale  ,  sono  lavori  i  quali  al  tempo  medesi¬ 
mo  che  illustrano  il  nome  del  Napoletano  Eulero,  han 
divulgato  fra  noi  le  sublimi  cognizioni  matematiche. 

Nè  è  vero  quello  che  dicevano  alcuni,  che  altri  ri¬ 
petono  perancora ,  cioè  il  Fergola ,  tenero  della  Sintesi 
degli  antichi ,  aver  sentito  poco  innanzi  nell’  Analisi  dei 
moderni.  Simile  accusa  si  smentisce  alla  lettura  delle 
opere  sue.  Egli  appare  profondalo  egualmente  nell’uno 
e  nell’altro  metodo:  forse  preferiva  la  Sintesi  o  per 
quell’istinto  dell’Ingegno  Italiano  ,  il  quale  è  pago  più 
che  del  metodo  analitico  pregevole  per  chiarezza,  del 
Sintetico  pregevole  per  sublimità ,  ovvero  per  disamo¬ 
re  ai  Francesi ,  valorosi  sostenitori  dell’Analisi. 

VI. 

Nel  1799  il  Fergola  di  mente  tranquilla  e  solitaria, 
forestiera  nelle  agitazioni  della  vita  civile,  riliravasi  sul 
villaggio  di  Capodimonte;  ove  dava  opera  alle  sue  me¬ 
ditazioni,  puro  di  pazzie  demagogiche  e  popolari  furori. 

Chiamato  nel  1800  dal  Re  a  professore  di  Matemati¬ 
ca  sublime  nella  Università  degli  Studi ,  usciva  del  suo 
ritiro  per  ammaestrare  d’in  sulla  cattedra  la  numerosa 
gioventù  ,  la  quale  conveniva  per  udire  le  sue  lezio¬ 
ni.  Nel  tempo  che  il  Regno  era  suggetto  alla  potestà 
Francese,  sebbene  avversante  a  lei,  pur  non  disertò 
la  scuola ,  essendo  obbligo  d’ onesto  cittadino  non  fro¬ 
dar  mai  la  patria  dei  suoi  servigi  ;  solamente  ricusò  le 
onorificenze  e  le  lusingherìe  dei  forestieri. 

La  vita  del  Fergola  di  così  onesta  e  gloriosa  rino¬ 
manza  ,  spesa  come  quella  d’  un  filosofo  Greco  solo 
all’  ammaestramento  della  gioventù  entusiasta  del  suo 
maestro,  era  sino  dal  1800  tribolala  da  mal  di  nervi. 
Nel  1821  il  valentuomo  era  colpito  d’apoplesia,  legge¬ 
ra  a  prima  giunta  e  poco  minacciosa  ,  ma  ,  cangiata  in 
emiplegìa,  gli  storceva  addì  3  febbraio  1822  la  sinistra 
parte  della  persona.  Il  travaglialo  Niccolò  trasse  ango¬ 
sciosa  vita  in  fondo  d’  un  letto  per  poco  altro  tempo  , 
visitato  dagli  amici  dai  discepoli  ,  i  quali  con  profondo 
dolore  vedevano  venir  mancando  una  così  forte  e  pre¬ 
clara  intelligenza.  In  quell'ultima  malattia  era  così  stre¬ 
mato  e  scemo  il  suo  alacre  ingegno,  che  nei  discorsi,  i 
quali  faoevansi  in  sua  presenza  di  cose  fisiche  e  mate¬ 
matiche  ,  rispondeva  o  domandava  con  la  ignoranza  o 
curiosità  d’  un  fanciullo.  Misera  condizione  umana  ! 
Fergola  passò  di  questa  vita  addì  20  giugno  dell’  anno 


1823,  compianto  dall’universale  che  vedevano  in  lui 
perita  una  gloria  napoletana  ,  pianto  dai  poveri  che 
perdevano  in  lui  un  soccorrevole  consolatore.  Il  fere¬ 
tro  suo  accompagnato  da  numerosa  gioventù  dai  disce¬ 
poli  dagli  amici  e  professori  della  Università ,  passò 
per  Napoli  con  la  pompa  e  il  lutto  d’ una  pubblica  sven¬ 
tura.  Le  sue  ossa  riposano  nella  chiesa  dei  PP.  Teati¬ 
ni  della  casa  di  S.  Paolo. 

VII. 

Niccolò  Fergola  fu  intelletto  stupendo,  spirilo  vir¬ 
tuoso  ,  cuore  cristiano  e  divoto.  La  divozione  sua  non 
era  solamente  volgare,  ma  come  quella  del  Newton  e 
del  Leibnizio  glorificava  il  Signore  nell’  ammirazione 
della  nobile  e  regolata  architettura  dell’  Universo ,  del- 
l’ armonia  delle  sfere,  della  fattura  dell’ umano  inge¬ 
gno.  La  modestia  sua  proccurò  fama  a  lui ,  disservigi 
alla  scienza.  Il  barone  Tugny  ,  Ministro  eh’  era  stato 
in  Napoli  per  la  Guerra  e  Marina ,  offeriva  al  Fergola 
ottocento  ducati  perchè  mettesse  a  stampa  le  opere  ine¬ 
dite  ,  e  questi  scusavasi  d’  accettare  con  dire  che  i  suoi 
scritti  non  meritavano  ancora  la  luce  ,  nè  potevano  es¬ 
sere  migliorati  da  lui  perchè  oppressalo  da  fisici  malo¬ 
ri.  Talché  giacciono  ancora  inediti  la  Introduzione  al¬ 
l'analisi  degl' infiniti  ^  il  Trattato  del  calcolo  diffe¬ 
renziale  ,  le  Opere  analitiche  ,  il  corso  di  ottica , 
l'arte  Euristica ,  tarlo  di  tignuole  e  di  topi. 

Antonio  F  azzini. 


METEREOLOGIA  —  LA  GRANDINE. 

La  grandine  è  al  pari  della  pioggia  e  delle  neve  l’ef¬ 
fetto  di  un  istantaneo  abbassamento  di  temperatura,  ma 
in  circostanze  totalmente  dilferenti.  Questa  meteora  ha 
luogo  quasi  sempre  in  està ,  ne’  paesi  caldi  e  quando 
il  sole  è  sull’orizzonte.  Gli  elementi  della  grandine  con¬ 
sistono  in  granelli  tondeggianti  e  non  già  in  cristalli  re¬ 
golari  come  que’  della  neve.  La  grandezza  varia  all’infi- 
nilo,  e  non  è  la  stessa  nel  momento  della  formazione  ed 
in  quello  della  caduta  ;  poiché  nell’attraversare  i  diffe¬ 
renti  strati  di  aria  i  vapori  aquei  si  aggregano  al  primiti¬ 
vo  globelto  ,  si  solidificano  e  ne  accrescono  la  massa  ; 
oltreché  spesso  la  riunione  di  molti  piccoli  globetti  che 
s’ incontrano  e  si  urlano  fra  loro  può  accrescerne  a  di¬ 
smisura  il  volume. 

La  grandine  è  spessissimo  accompagnata  dal  tuono , 
e  costantemente  da  fenomeni  elettrici.  In  quanto  alla 
causa  del  freddo  subitaneo  che  la  produce  ,  nulla  si  sa 
ancora  di  positivo. 


Del  motteggio  —  Si  può  imparare  a  leggere  e  scri¬ 
vere  ma  non  a  motteggiare.  Per  il  motteggio  si  richie¬ 
de  un  dono  particolare  della  natura  ,  ed  io  reputo  feli¬ 
ce  chi  non  lo  possiede  e  saggio  chi  non  brama  di  acqui¬ 
starlo.  Il  carattere  di  motteggiatore  è  pericoloso;  e  co¬ 
munque  faccia  soventi  volte  ridere  quei  che  non  morde, 
è  ben  lungi  dal  procacciare  a  sè  riputazione  e  stima.— 

Oxenstiern. 


IL  MESE  DI  MAGGIO. 

Maggio  era  il  terzo  mese  nel  calendario  de’  Ro¬ 
mani.  Vogliono  taluni  che  Romolo  lo  chiamasse  Ma- 
ius  in  memoria  della  divisione  del  popolo  in  giovani  e 
vecchi  od  in  onore  de’  Senatori  che  dicovausi  Majo- 
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res.  Allri  lo  derivano  da  Maia  figlia  di  Atlante,  ma¬ 
dre  di  Mercurio  e  di  altri  Dei  di  secondo  ordine.  Que¬ 
sto  mese  era  sotto  la  protezione  di  Apollo ,  e  si  è  rap¬ 
presentato  dagli  antichi  sotto 
la  figura  di  un  uomo  fra  la  te¬ 
nera  e  la  matura  età  rivestito 
di  largo  abito  con  grandi  ma¬ 
niche  ,  portando  sul  capo  una 
cesta  di  fiori:  un  pavone  a’ suoi 
piedi  faceva  sfoggio  della  sua 
occhiuta  e  variopinta  coda.  Al¬ 
cuni  moderni  V  han  rappresen¬ 
tato  con  abito  verde  tempestato 
di  fiori  ,  con  ghirlanda  pari¬ 
menti  di  fiori  sulla  testa,  un  ra¬ 
moscello  verdeggiante  in  una 
mano ,  e  nell’  altra  il  segno  de’ 

Gemelli  circondato  di  rose;  em¬ 
blema  del  sole  che  raddoppia  in 
questo  mese  la  sua  forza  vivifi¬ 
cante.  Il  celebre  Audran  poi 
1  lia  simboleggiato  per  Apollo  se¬ 
duto  all’ombra  di  un  boschetto 
di  allori:  la  sua  lira,  il  flauto  di 
Marsia,il  tripode  ed  il  serpente 


Pitone  le  son  d’accanto.  Qua  e  là  appesi  agli  alberi  cir¬ 
costanti  miransi  delle  corone,  e  de’ trofei  d’istrumenti 
che  annunciano  il  Dio  della  poesia  e  della  musica.  Due 

corvi  un  bianco,  l’altro  nero, 
sacri  al  Dio  del  giorno  e  della 
notte ,  posano  sui  rami  degli  al¬ 
beri.  Ma  il  modo  più  usitato  di 
rappresentare  il  mese  di  maggio 
è  quello  espresso  nella  figura 
che  qui  offeriamo  a’ lettori.  Ma¬ 
ia  con  alla  destra  mano  un  maz¬ 
zetto  di  rose ,  alla  sinistra  ghir¬ 
lande  e  festoni  di  fiori,  siede  sul 
suo  carro  condotto  dai  Gemelli 
inghirlandati  anch’  essi  di  rose. 

I  gemelli  formano  il  terzo  se¬ 
gno  dello  Zodiaco.  In  essi  l’an¬ 
tica  mitologia  riconosceva  Apol¬ 
lo  ed  Ercole  Egizio;  o  altrimenti 
Trittolemo  e  Giasone  amendue 
favoriti  di  Cerere.  Altri  li  dice¬ 
vano  Anfione  e  Zeto  figliuoli  di 
Corea.  Ma  la  maggior  parte  de’ 
poeti  han  cantato  in  essi  i  due 
Tindaridi ,  Castore  e  Polluce. 


(Mese  di  maggio.) 


Un  opera  come  la  nostra  che  sposando  l’arte  del  dise¬ 
gno  alle  lettere  mira  a  spandere  il  diletto  e  la  istruzio¬ 
ne  in  ogni  classe  di  persone  ,  se  non  migliorasse  e  non  si 
dilargasse  per  via ,  avrebbe  già  quasi  fallito  il  suo  sco¬ 
po  ,  sarebbe  indegna  del  secolo,  che  aspira  al  progres¬ 
so  del  pensiero  e  della  civiltà.  E  però  quando  fermam¬ 
mo  il  proponimento  di  dar  fuori  il  Poliorama  ben  sen¬ 
timmo  ,  che  oltre  alle  sue  vedute  universali ,  la  patria 
nostra  dovea  stare  in  cima  d’ogni  altro  voto  :  che  fare 
ammenda  solenne  della  sbadataggine  con  cui  viviamo 
frammezzo  alle  sue  grandezze  passate  ,  additandole  a 
contemporanei,  era  il  primo  de’ nostri  doveri;  valea 
ollrire  a’ leggitori  una  scena  vasta  e  sublime,  e  dare 
agli  stranieri  la  più  efficace  risposta  contro  le  accuse 
che  tuttodì  ne  vanno  apponendo.  Ma  tutto  non  può  far¬ 
si  in  pochi  mesi ,  e  noi  non  siam  più  vecchi  di  questo 
tempo.  Facea  mestieri  raceorre  immensi  materiali ,  far 
serbo  di  conoscenze  ,  traendole  non  tutte  dalle  mute 
opere  degli  scrittori, spesso  ingannali ,  spessissimo  con- 
tradicentisi  fra  loro  ,  ma  esaminando  dappresso  i  luo¬ 
ghi  a  descriversi ,  assidersi  proprio  su  le  tante  famose 
rovine  e  veder  sovr’  esse  quali  furono  que’  monumenti 
e  quali  son  fatti  da’ secoli  :  interrogare  aggirandosi  fra’ 
vivi  per  vederne  gli  usi  e  i  costumi  ,  per  descriverli 
quando  1  uopo  il  volesse,  per  paragonarli  co’costumi  e 
cogli  usi  d  un  tempo.  Questo  disegno  che  dà,  per  quan¬ 
to  è  in  noi, 'l’ultima  mano  di  perfezionamento  al  Polio- 
rama  noi  mandammo  già  in  parte  ad  effetto,  non  guar¬ 
dando  nè  a  spese  nè  a  fatica.  Non  è  già  la  speranza  d’un 
sordido  guadagno  quella  che  ne  alletta ,  sì  bene  il  desi¬ 
derio  di  meritare  la  lode  de’buoni ,  ingegnandoci  a  far 
comuni  e  popolari  le  utili  conoscenze.  —  Adunque  il 
Poliorama  avrà  sempre  delle  pagine  destinate  ad  esa¬ 
minar  la  Capitale  e  le  Provincie  del  nostro  regno.  Di 
quella  discorreremo  i  monumenti  degni  di  essere  osser¬ 
vati  ,  sì  antichi  che  moderni ,  favelleremo  de’  suoi  din¬ 
torni,  ove  ad  ogni  passo  t  incontri  negli  avanzi  colossali 


d’una  gloria  dimenticata  ,  nella  di  cui  polve  dorme  la 
storia  de’ nostri  padri:  e  tratto  tratto  lumeggeremo  certe 
principali  costumanze  ,  che  meglio  definiscono  la  fiso- 
nomia  d’ un  popolo  :  e  mai  dipartendoci  dal  nostro  isti¬ 
tuto  ogni  descrizione  accompagneremo  col  disegno  del¬ 
l’oggetto  che  si  pose  ad  esame.  Non  diverso  sistema  ter¬ 
remo  rispetto  alle  provincie  di  quà  e  di  là  dal  Faro,  de¬ 
scrivendo  e  disegnando  particolarmente  per  ognuna  di 
esse  le  opere  egregie  che  ancor  ne  restano  de’ tempi  an¬ 
dati  ,  e  quelle  che  innalzate  dalla  mano  de’ contempo¬ 
ranei  merlano  di  essere  raccomandale  alla  memoria  de’ 
posteri:  e  di  esse  ancora  narreremo  qualche  costumanza 
che  più  s’accomandi  per  la  sua  originalità  e  le  sue  ri¬ 
membranze.  A  dirla  in  una,  c’ingegneremo  perchè  quan¬ 
ti  sono  i  napoletani  apprendano  da  ogni  numero  del  no¬ 
stro  foglio  una  notizia  o  una  idea ,  e  ciò  senza  svolgere 
gli  sterminati  volumi  degli  Archeologi  ,  senza  addor¬ 
mentarsi  con  essi  fra  pedagogiche  ricerche  ;  perciochè 
ogni  articolo  sarà  accomodato  ad  una  lettura  piacevole 
e  non  faticosa  :  così  i  nostri  gentili  leggitori  delle  Pro¬ 
vincie  che  han  tanta  brama  di  studio ,  e  che  intendo¬ 
no  come  la  stabile  felicità  d’un  popolo  stia  principal¬ 
mente  nella  istruzione  ,  apprenderanno  gradatamente 
e  vedran  disegnato  quanto  v’  ha  di  rimarchevole  nel¬ 
la  terra  che  abitano.  E  per  chi  volesse  intenderla  più 
chiaramente  diremo  ,  che  il  nostro  foglio  oltre  a  ser¬ 
barsi  un  giornale  pittorico  universale  ,  diverrà  an¬ 
che  un  GIORNALE  PITTORICO  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICI¬ 
LIE  :  e  la  spesa  che  si  accresce  per  noi ,  atteso  i  molti- 
plici  lavori  letterari  ed  artistici  di  che  abbisogniamo  per 
far  ciò,  rimarrà  sempre  la  stessa  per  chi  ci  ha  onorati  o 
vorrà  onorarci  del  suo  nome  ,  come  associato.  Acco¬ 
glieremo  anche  gli  articoli  che  ne  verranno  mandati 
su  qualche  monumento  o  edilizio  che  sia ,  e  li  pubbli¬ 
cheremo  uniti  al  disegno  che  ci  farem  sopra  ,  purché 
meritino  di  essere  mandati  a  stampa:  se  no  li  terremo 
come  rilievi ,  e  vi  darem  corso.  Questo  miglioramento, 
ed  altri  che  forse  vorrem  fare  anche  oltre  il  nostro  sco¬ 
po  ,  faccian  testimonianza  della  gratitudine  che  ci  ani¬ 
ma  per  le  infinite  pruove  di  gradimento ,  che  i  napoli¬ 
tani  da  ogni  parte  del  bel  paese  mandano  al  Poliora¬ 
ma  ,  e  per  la  confidenza  che  più  migliaia  di  associati 
han  posta  nel  nostro  impegno. E  la  nostra  riconoscenza 
sarà  più  gradita  or  che  la  volgiamo  a  prò  di  questa  ter¬ 
ra  famosa,  che  mai  non  si  diparte  dal  nostro  pensiero. 
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ANNA  LUIGIA  NECKER 

BARONESSA  DI  STAEL. 


Ij  immagine  di  Susan¬ 
na  Necker  (i)  e  le  opere 
da  lei  eseguile  ne  richia¬ 
mavano  col  pensiere  ad 
un’altra  donna  se  non  più 
Benefica  certamente  più  il¬ 
lustre.  Anni*  Luigia  Ne¬ 
cker  Baronessa  di  Staèl  sua 
figlia  è  per  verità  tal  nome 
che  non  ha  bisogno  del 
soccorso  di  uno  scrittore 
per  essere  celebre  :  tal  che 
toccando  de’particolari  del¬ 
la  vita  di  colei  che  il  ren¬ 
deva  sì  chiaro  ;  e  discor¬ 
rendo  delle  vicende  e  delle 
opere  sue  ,  non  intendia¬ 
mo  annunziar  cose  ignote , 
ma  rinfrescare  nella  me¬ 
moria  de’  nostri  lettori  la 
singolarità  di  questa  donna 
famosa. 

Anna  Luigia  Necker  nac¬ 
que  in  Parigi  a’  22  apri¬ 
le  1 766.  Figliuola  del  ce¬ 
lebre  ministro  Necker  e 
della  non  meno  preclara 
Susanna  Necker,  avea  nel¬ 
le  mura  domestiche  un  esempio  assai  vivo  per  inspirar¬ 
si  ai  pietosi  alti  della  madre  ed  alle  politiche  opinioni 
del  padre.  La  natura  avea  in  lei  mirabilmente  profusi  i 
doni  del  cuore  e  della  mente ,  e  le  vicissitudini  della  sua 
vita  e  l’ingegno  suo  vastissimo  la  portarono  poi  a  tal 
grado  di  alta  rinomanza  in  che  forse  nessun’  altra  don¬ 
na  era  pervenuta  giammai;  perocché  se  le  altre  illustri, 
non  escluse  quelle  dell’antichità  ,  lasciarono  fama  ono¬ 
revole  di  loro  per  le  opere  dell’ingegno  e  della  mente, 
purtuttavolta  quasi  nessuna  fu  tanto  ammirata  come  la 
Staci  ,  perchè  nessuna  fu  così  universale  come  lei  ed 
ebbe  un  incitamento  sì  forte  a  dettar  le  sue  opere  per 
le  lunghe  vicende  politiche  a  cui  ella  fu  soggetta. 

Lo  sviluppo  dell’ingegno  e  delle  facoltà  intellettuali 
fu  in  lei  precoce  e  perfetto.  In  quella  prima  dolcissima 
età  in  cui  il  cuore  si  apre  a  pure  ed  innocenti  sensazioni, 
ed  in  cui  l’anima  vergine  di  affetti  tristi  e  disordinati  cer¬ 
ca  espandersi  ne'beali  trasporti  della  gioia  e  della  inno¬ 
cenza  ,  la  fanciulla  Necker  sdegnava  tutt’  i  trastulli  e  i 
diletti  della  puerilità;  e  mostrando  una  penetrazione  ed 
una  intelligenza  maggiore  de’suoi  anni  godeva  assiste¬ 
re  ed  interloquire  ai  discorsi  che  nella  scelta  società 
del  padre  laceansi  da’ primi  uomini  di  quel  tempo. 

Con  tali  felici  disposizioni  ella  divenne  ben  tosto  au¬ 
trice,  e  precedendo  in  lei  la  ragione  ed  il  sentimento 
alla  fantasia  ,  acquistò  l’uso  di  riflettere  e  di  pensare. 
Appena  in  età  di  quindici  anni  fé  taluni  sunti  dell’ope¬ 
ra  Dello  spirito  delle  leggi ,  ripieni  di  filosofiche  osser¬ 
vazioni  ;  e  desiderosa  di  palesare  le  sue  idee  sul  libro 
del  Ministro  Necker,  Rendimento  di  conto ,  immaginò 
di  scrivere  una  lunga  lettera  anonima  a  suo  padre ,  nel¬ 
la  quale  con  sano  criterio  e  fino  diseernimento  parlava 
il  linguaggio  di  pubblicista  e  finanziera  nella  stagione 
dell’ amore  e  de’piaceri. 

La  compiacenza  somma  ch’ella  mostrava  a  tutto  ciò 
che  le  prescrivea  il  suo  genitore ,  le  fecero  accettare  il 
matrimonio  del  barone  di  Staèl-Holstein  ambasciatore 
di  Svezia  in  Parigi  ;  e  questa  stessa  cieca  filiale  obbe- 


(1)  Y.  ilnum.  82  di  questo  giornale. 

TOM.  1, 


(  Madama  di  Staèl.  ) 


dienza  l’avrebbe  fatta  spo¬ 
sare  con  uno  de’  più  dotti 
ma  più  deformi  uomini  del 
suo  tempo,  Gibbon,  se  cir¬ 
costanze  estranee  non  aves¬ 
sero  distolta  questa  unio¬ 
ne.  Così  in  età  di  20  anni , 
la  Baronessa  Staèl  prese 
nella  società  un  grado  , 
che  le  sue  opere  scientifi¬ 
che  e  letterarie  rendettero 
poscia  tanto  luminoso. 

Ma  avvicinavasi  già  l’e¬ 
poca  memoranda  della  ri¬ 
voluzione  francese,  e  l’an¬ 
no  1789  dava  il  compimen¬ 
to  ad  una  meditata  e  ter¬ 
ribile  mutazione  di  gover¬ 
no.  La  Staèl  figliuola  di  un 
ministro  che  tanta  parte  a- 
vea  avuto  al  provocamen- 
to  di  quello  scoppio  ,  ol¬ 
tremodo  appassionata  del¬ 
le  opere  e  de’sentimenti  di 
Rousseau ,  fervidissima  di 
mente  e  di  fantasia  segnava 
già  col  suo  caldo  pensiere 
in  quel  generale  trambusto 


una  età  felicissima  e  gloriosa  per  la  Francia.  Però  quel 
le  scene  orribili  di  sangue  facean  rabbrividire  il  suo 
cuore,  e  l’anima  sua  rifuggiva  da  una  continua  esecu¬ 
zione  di  morte.  Nelle  riunioni  sociali  ella  declamava 
potentemente  conira  quella  carneficina;  e  consigliata 
dal  suo  cuore  meditò  per  l’infelice  Luigi  un  modo  di 
fuga  che  gli  fece  proporre  da  un  suo  confidente,  e  osò 
avanzare  innanzi  a  que’  tremendi  tribunali  una  Difesa 
della  regina.  Dopo  la  caduta  di  Robespierre  pubblicò 
due  opuscoli  anonimi  Riflessioni  sulla  pace  indiritte  a 
Pitt  e  ai  Francesi,  e  Riflessioni  sulla  pace  interna.  La 
sua  vita  in  tutto  quel  tempo  fu  un  forte  combattimento 
del  suo  cuore  con  le  sue  opinioni  ;  i  cambiamenti  po¬ 
litici  assai  la  commuovevano,  ma  d’altra  parte  gli  orri¬ 
bili  avvenimenti  le  laceravano  l’anima. 

Appassionata  sommamente  com’  era  del  proprio  pae¬ 
se,  prevedeva  con  dolore  fin  dove  tendevano  le  mire 
del  giovine  conquistatore  ,  e  accorta  e  penetrante  non 
si  lasciava  illudere  circa  alla  sua  condotta.  Ella  scorge¬ 
va  in  lui  un  uomo  che  avrebbe  saputo  trarre  profitto  da 
quelle  pericolose  circostanze  per  dominare  la  Francia 
ed  agitar  l' Europa  ;  e  fortemente  addolorata  da  questo 
pensiere  non  avea  difficoltà  di  sfogare  acerbamente  il 
suo  animo  contra  del  primo  console.  Il  quale  temendo 
la  penna  di  una  donna  così  esaltata  ed  eloquente  cercò 
cattivarsene  il  cuore  con  offerte  e  promesse  onorevoli. 
Ma  disanimato  dalla  costanza  di  lei  le  pose  tutto  il  suo 
odio ,  particolarmente  allorché  Necker  pubblicò  le  sue 
Ultime  vedute  di  politica  e  di  finanze;  poiché  Napo¬ 
leone  credette  che  avesse  avuto  parte  principale  a  que¬ 
st'  opera  la  Staèl.  Per  la  qual  cosa  le  fé  ingiungere  di 
sgombrare  immantinenli  dalla  Francia  ;  ed  essa  lascian¬ 
do  con  dolore  un  paese  per  lei  di  tante  ricordanze  si  ri¬ 
volse  in  Germania,  e  ritirossi  in  Weimar.  Quivi  lo  stu¬ 
dio  a  lei  dilettissimo  di  svariate  dottrine  ,  la  conoscenza 
de’  costumi  di  una  nuova  nazione ,  la  compagnia  di  un 
Gòete  ,  di  un  Wieland,  di  uno  Schiller  disacerbarono 
alquanto  il  suo  animo  ;  e  datasi  ad  apprendere  la  lin¬ 
gua  di  que’ popoli  divisò  scriverne  i  costumi,  l’indole, 
le  passioni. 

Era  scorso  poco  tempo  da  che  dimorava  in  Germa¬ 
no 
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mania,  quando  un  doloroso  ma  tenero  dovere  di  figlia 
la  chiamò  in  Isvizzera  ;  ella  corse  a  ricevere  l’ultimo 
respiro  di  un  padre  teneramente  amato  e  pianto.  Però 
la  sua  salute  già  vacillante,  e  per  quest’ ultima  circo¬ 
stanza  maggiormente  fattasi  cagionevole  richiedeva  un 
soccorso,  e  lo  spirilo  abbattuto  un  sollievo;  per  questo 
divisò  calare  in  Italia  e  quivi  respirando  un’aria  più 
pura  dar  ristoro  alle  sue  fiacche  forze.  Sotto  il  cielo  ri¬ 
dente  della  più  bella  parte  di  Europa  da  quali  emozio¬ 
ni  non  è  compresa  un  anima  ardente  ed  inspirata?  Al¬ 
la  vista  di  un  paese  così  dilettevole ,  la  Staci  dovette 
certamente  sentire  un  fremito  nel  suo  cuore ,  un  obblio 
de’ suoi  mali;  la  città  delle  grandi  memorie  e  quella 
delle  soavi  sensazioni,  Roma  e  Napoli  dovettero  par¬ 
lare  eloquentemente  alla  sua  immaginazione  ed  alla  sua 
anima;  ella  scrisse  la  Corinna. 

L’  amore  che  sentiva  per  la  sua  patria  la  richiamò 
nella  Francia,  ma  la  serie  de’suoi  travagli  non  essendo 
peranco  finita ,  ne  fu  scacciata;  ed  ella  tornò  di  bel  nuo¬ 
vo  in  Germania  per  dar  compimento  alla  sua  opera 
sull’  Alemagna.  La  quale  compita  ,  porlossi  un’  altra 
volta  nella  sua  patria  per  darla  alla  luce  ;  e  quivi  sor¬ 
presa  fu  obbligata  fuggirsene ,  dopo  esserle  stati  seque¬ 
strati  ben  diecimila  esemplari  del  primo  volume  di  que¬ 
sto  suo  libro. 

Indignata  pel  modo  con  cui  veniva  trattata  risolvè 
abbandonare  per  sempre  un  paese  che  cosi  barbara¬ 
mente  la  bandiva  da’ suoi  confini.  Passò  in  Russia,  dove 
fu  accolta  onorevolmente  da  quella  Corte  e  da’principali 
del  paese;  di  là  volse  il  cammino  per  la  Svezia ,  e  pre¬ 
scelto  il  soggiorno  di  Stocolma  ,  scrisse  ivi  il  racconto 
delle  sue  vicissitudini  che  intitolò  Dieci  anni  di  esilio. 
Poscia  si  diresse  per  l’Inghilterra ,  ed  in  Londra  diè  alle 
stampe  la  sua  opera  sull' Alemagna. 

Ma  ormai  giungeva  a  termine  il  lungo  corso  delle  sue 
agitazioni ,  un’epoca  più  felice  le  si  parava  damanti ,  i 
suoi  nemici  erano  finiti ,  la  ristaurazione  del  suo  paese 
erasi  eseguita.  Essa  tornò  in  Parigi;  ben  accolta  da 
Luigi  XVIII  e  da'  suoi  concittadini  sembrava  che  po¬ 
tesse  godere  lungamente  il  fruito  de’  suoi  travagli  ,  e 
della  onerevole  rinomanza  che  con  le  sue  opere  aveasi 
procacciata.  Però  la  sua  salute  erasi  sensibilmente  de¬ 
teriorata;  a  tal  uopo  pensò  calare  in  Italia,  e  sperimen¬ 
tare  un’altra  volta  i  benigni  influssi  di  quel  clima  bea¬ 
to;  soggiornò  per  qualche  tempo  in  Pisa,  ma  non  risen¬ 
tendo  alcun  vantaggio  da  quella  stanza  ritornò  in  Pari¬ 
gi  ,  dove  finalmente  nel  i4  luglio  del  1816  in  età  di  5i 
anni  si  morì. 

Ella  ebbe  dal  suo  matrimonio  tre  figliuoli ,  de’ quali 
uno  erale  premorto  ;  e  solo  dopo  l’apertura  del  suo  te¬ 
stamento  si  conobbe  la  sua  seconda  unione  con  de  la 
Rocca  giovine  Svizzero,  la  quale  avea  forse  celala  per 
la  sensibile  disparità  di  anni  ch’esisteva  tra  essi.  Da 
questo  secondo  matrimonio  nacque  un  altro  figlio ,  che 
al  pari  del  vincolo  di  amore  de’suoi  genitori  fu  cono¬ 
sciuto  dopo  la  morte  della  sua  madre. 

La  vita  di  questa  donna  veramente  singolare  fu  una 
continua  agitazione:  essa  fu  scritta  da  lei  medesima 
nella  opera  sua  più  classica  —  Considerazioni  sulla 
rivoluzione  francese ,  e  nell’altra  Dieci  anni  di  esilio. 
Da  tuli’  i  suoi  scritti  appare  la  sua  anima  ed  il  suo  ca¬ 
rattere,  poiché  in  lei  tutto  partiva  dal  cuore,  anche  il 
pensiere  :  di  fervidissima  fantasia  ,  di  forte  sentire,  di 
acuto  e  penetrante  intelletto  ,  eloquente  ed  animosa  riu¬ 
niva  in  sè  tutt  i  numeri  per  rendersi  grande  e  farsi  am¬ 
mirare.  Testimone  di  orribili  avvenimenti  ,  per  lunga 
pezza  perseguitata ,  col  cuore  esulcerato,  non  è  da  stu¬ 
pire  se  odiando  potentemente  ciò  che  con  tanto  traspor¬ 
to  aveva  bramalo  ,  avesse  poi  fatto  scorgere  una  spe¬ 
cie  di  stravaganza  e  contraddizione  ne’suoi  sentimenti  ; 
le  quali  qualità  comunicò  talvolta  anche  alle  sue  opere. 

Come  scienziata  e  come  pubblicista  noi  possiamo  ben 
asseverare  che  ned  suo  sesso  non  abbia  avuta  alcuna 


compelitrice  ;  le  sue  opere  Della  influenza  delle  pas¬ 
sioni  sulla  felicità  degl  individui  e  delle  nozioni ,  e  La 
letteratura  considerala  nelle  sue  relazioni  con  le  isti¬ 
tuzioni  sociali  appalesano  tutta  la  sua  mente  in  sublime 
grado  filosofica  ,  e  la  conoscenza  somma  del  cuore  li¬ 
mano  e  del  vivere  sociale.  Acutamente  ideologica  en¬ 
tra  ivi  ne’  più  secreti  recessi  del  pensiero  ,  e  scrutatri¬ 
ce  profonda  dell’  anima  ,  chiamandovi  a  rassegna  le 
passioni  le  disamina,  e  suggerisce  il  modo  come  trattar¬ 
le  e  saperle  ben  applicare  ;  e  poscia  discorrendo  nel- 
l’ altra  sua  opera  della  letteratura  in  generale,  pruova 
quant’  essa  potrebbe  influire  e  qual  vantaggio  reche¬ 
rebbe  alla  sociale  comunanza,  qualora  presala  nel  suo 
vero  punto  si  sapesse  ben  diffondere  ed  insegnare.  Que¬ 
ste  sue  produzioni  però  risentono  della  giovine  età  in 
cui  le  scriveva  e  dell’agitazione  del  suo  animo,  e  man¬ 
cano  di  quell’ordine  che  tanto  essenzialmente  richiedesi 
nelle  cose  filosofiche.  Ma  il  suo  più  gran  libro  è  Consi¬ 
derazioni  sulla  rivoluzione  francese  :  il  disegno  n  è 
immenso,  la  orditura  bellissima  ;  esso  comprende  la  vi¬ 
ta  politica  di  Necker  ,  la  storia  del  periodo  della  rivo¬ 
luzione  francese  ,  e  l’esposizione  di  una  teoria  de  di¬ 
versi  governi.  Sebbene  l’autrice  nel  dettarlo  fosse  ani¬ 
mata  da  tutta  la  passione  che  la  consigliava  a  compor¬ 
lo  ,  pure  vi  si  scorge  tutto  il  suo  ingegno  veramente  e- 
steso  e  penetrante  ,  le  profonde  sue  riflessioni ,  1  esat¬ 
te  politiche  vedute  ;  talvolta  nella  teoria  de’  governi 
cade  in  una  certa  contraddizione  ,  ma  le  vicissitudini 
cui  ella  fu  sospetta  la  difendono  abbastanza.  Nè  inen 
bella  ò  la  sua  opera  sull  ''Alemagna  e  le  aure  molle  su 
svariate  materie  filosofiche  ;  in  tutte  le  quali  ove  più  ove 
meno  si  scorge  un’aggiustatezza  d'idee, un  sano  razio¬ 
cinio  ed  un  fino  discernimento. 

Come  letterata  la  sua  Delfina  e  la  sua  Corinna  forma¬ 
no  il  suo  elogio.  In  esse  ammirasi  tutta  la  sua  fervidissi¬ 
ma  fantasia,  una  regolare  condotta,  un’aria  ammirevo¬ 
le  di  semplicità  e  ragionevolezza;  belli  sono  i  caratte¬ 
ri,  ben  portate  le  passioni.  Chi  delle  nostre  gentili  don¬ 
ne  non  ha  versalo  qualche  lagrima  sui  tristi  casi  della 
povera  Corinna?  Chi  non  si  è  sentilo  inspirare  alla  glo¬ 
ria  della  Italia?  Troppo  lungo  sarebbe  qui  l’esamina¬ 
re  partitamente  i  pregi  e  i  difetti  di  queste  sue  opere , 
la  brevità  di  un  giornale  lo  vieta.  Pure  non  tralascere- 
mo  di  dire  com  ella  sia  stata  la  sola  donna  che  abbia 
raccolta  una  corona  drammatica  ;  e  se  le  svariate  sue 
produzioni  teatrali ,  se  la  sua  tragedia  Giovanna  Grey 
non  si  ebbero  gran  fama,  ciò  accadde  principalmente 
per  averle  dessa  abbandonate ,  dando  invece  la  sua  at¬ 
tenzione  a  cose  maggiori. 

Mollissime  sono  state  le  produzioni  dell’  ingegno  di 
questa  donna  su  diversi  argomenti  ;  ed  è  per  verità  da 
meravigliare  ,  come  in  mezzo  a  tante  peregrinazioni , 
alle  cure  domestiche,  ai  pensieri  della  educazione  de* 
suoi  figli  abbia  potuto  trovare  il  tempo  opportuno  per 
consegrarlo  allo  studio. 

Amabile  nelle  maniere,  celebre  nella  conversazione, 
in  cui  cercava  brillare  e  tener  l’impero  sopra  tutti  pel 
suo  spirito  e  per  una  certa  vanità  feminile,  dolala  di  bel¬ 
le  doli  di  animo,  questa  donna  si  rese  singolare  nel  suo 
secolo,  non  meno  che  ne’ tempi  avvenire.  Dell  inge¬ 
gno  e  del  carattere  di  lei  non  sapremmo  dare  un  giu¬ 
dizio  più  esatto  ed  imparziale  di  quello  che  ne  diede 
Chateaubriand  «  Quanto  a  noi,  dice  questo  autore,  cui 
l’ ingegno  seduce  ,  e  che  non  facciamo  guerra  ai  sepol¬ 
cri  ,  ne  piace  di  riconoscere  in  Madama  di  Staci  una 
donna  di  uno  spirito  raro.  Non  ostante  le  sue  imperfe¬ 
zioni ,  ella  aggiungerà  un  nome  di  più  alla  lista  de’no- 
mi  che  non  debbono  morire.  Per  rendere  le  sue  ope¬ 
re  più  perfette,  avrebbe  dovuto  spogliarsi  di  un  dilet¬ 
to;  meno  brillante  nella  conversazione,  avrebbe  meno 
amato  il  mondo  ,  e  ne  avrebbe  ignoralo  le  piccole  pas¬ 
sioni.  I  suoi  scritti  non  sarebbero  stali  intinti  della  po¬ 
litica  dello  spirito  di  parte  che  rende  crudele  il  earalte- 
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re  più  generoso,  falso  il  giudizio  più  sano,  cieco  1  in¬ 
telletto  più  chiaroveggente  ;  di  quella  politica  che  spar¬ 
ge  di  asprezza  i  sentimenti  e  di  amarezza  lo  stile  ,  che 
snatura  l’ ingegno  ,  sostituisce  l’ irritazione  dell’  amor 
proprio  al  calore  dell’anima,  ed  alle  inspirazioni  del 
genio  creatore  gli  sfoghi  dell’ira.  ))  In  ogni  modo  gli 
uomini  avranno  lungamente  di  che  ammirare  negli 
scritti  della  Staèl,  e  le  donne  di  che  superbire  per  un 
più  bello  ornamento  del  loro  sesso. 

Vincenzo  Morgigni  N. 


IL  DUOMO  DI  NAPOLI. 

Oh  la  strada  de’ tribunali!  Felice  colui  che  nato  con 
un  anima  di  gelo,  dopo  aver  salutato  da  lungi  la  scien¬ 
za  delle  leggi,  ed  avere  scrutato  tutte  le  più  riposte 
parti  di  quella  che  apprende  a  far  denari,  si  fa  in  ogni 
giorno  a  percorrere  quella  via  in  aria  alfacendala,  e 
col  viso  composto  ad  una  pesante  gravità.  Felice  !  quel 
palazzo  che  nereggia  giù  in  fondo  è  per  lui  l’ostello 
della  fortuna  —  e  la  fortuna  è  vecchia  amica  di  certi 
bipedi  che  si  tennero  tenacemente  devoti  al  suo  cubo , 
e  le  sacrificarono  ogni  voto  ogni  sospiro.  Le  avrebbe¬ 
ro  anche  immolato  il  cuore  e  la  mente,  se  fosse  con¬ 
cesso  donar  ciò  che  non  s’ebbe  mai  —  Ma  per  coloro 
che  son  formali  d’un  altra  pasta,  per  que’ malarrivati 
che  furon  sempre  vivi,  quella  stradasi  presenta  non 
altrimenti  che  1  inferno  si  presentava  all’ Alighieri.  Il 
terzo  canto  della  divina  commedia  è  là:  tu  puoi  ridir¬ 
ne  i  versi  ad  uno  ad  uno,  e  ti  parrà  che  il  Ghibellino 
di  colà  avesse  tratta  la  sua  ispirazione.  Uomini  sparuti 
che  vanno,  uomini  esterrefatti  che  ritornano,  grida  con¬ 
fuse  diverse  incessanti,  un  accalcarsi  di  gente  pensierosa 
tremebonda,  un  redir  di  persone  vestile  a  nero  come  a 
giorno  di  lutto ,  un  fango  perenne ,  e  cocchi  insolenti 
che  te  lo  spruzzano  in  viso,  (a  tal  che  sei  forzato  a  cam¬ 
minare  a  mò  de’ golosi  di  Dante  facendo  schermo  dell’ 
un  de’lali  all’altro),  e  accattoni  che  t'assediano  d'ogni 
banda,  e  servi  che  t’urtano  e  passano  recanti  fasci  di 
carte;  e  mentre  t’accomandi  a  Dio  perchè  ti  faccia  far 
quattro  passi  in  pace,  eccoti  alle  spalle  l’asse  d  una  car¬ 
rozza  ,  a  fronte  una  diligenza  piena  zeppa  di  litiganti , 
a  manca  un  curiale  e  un  venditor  di  cacio  ,  a  ritta  un 
asino  carico  d’ortaglie  ed  un  intimatore,  e  lamenti  di 
giù  e  grida  di  fantesche  di  su  ,  e  una  campana  che  suo¬ 
na  a  festa,  e  un  altra  che  balte  a  rintocchi  funebri ,  un 
dimandare  un  rispondere  un  disputare  a  voce  alla  e  di¬ 
scorde... e  fra  tanto  trambusto,  non  una  voce  dolcissima 
che  ti  conforti,  non  una  di  quelle  apparizioni  fantastiche 
improvvise  che  li  fan  sì  dilettosa  la  ridente  Toledo — Oh 
la  sìrada  de’ tribunali!  Se  vuoi  che  la  li  riesca  meno  in¬ 
sopportabile ,  se  sei  un  di  coloro  che  sanno  e  sentono 
quanta  dolcezza  apporli  il  viver  di  memorie,  e  non  cal¬ 
casti  mai  una  pietra  di  questo  suolo  storico  senza  ricor¬ 
darti  de’tempi  che  furono,  fa  di  entrare  in  una  di  quelle 
chiese  che  là  son  poste  come  a  porti  di  ricovero  in  mar 
tempestoso:  riparati  in  quegli  asili  di  pace  ,  dove  i  no¬ 
stri  padri,  da  noi  tante  volte  accusali  di  barbarie ,  mo¬ 
strarono  a  culti  nipoti  come  si  faccia  a  fecondare  il  ge¬ 
nio  delle  arti  sotto  il  cielo  che  le  ispira  ;  e  vedrai  come 
per  opra  di  qu e*  rozzi  uomini  tutte  cospiravano  a  far 
degna  del  Signore  la  casa  dov’  egli  invocato  discende. 
Aggirati  silenzioso  a  meditar  su  la  storia  della  nostra 
patria  nel  tempio  memorando  di  S.  Lorenzo ,  sotto  le 
volte  dorate  di  S.  Paolo,  tra  gli  archi  maestosi  tra  le 
magnifiche  colonne  dei  Gerolomini  :  sgravalo  dall’  aer 
grave  che  l’ investiva  ,  sentirai  come  la  taciturna  mae¬ 
stà  di  quei  delubri  li  sprigiona  il  pensiero  e  lo  avvia 
ad  una  sfera  d’idee  tutte  nuove  tutte  sublimi.  Lasciali 
dietro  il  inar  crudele  delle  liti  e  de’  causidici ,  e  svol¬ 


tando  a  manca  poco  oltre  S.  Paolo  recali  a  contempla¬ 
re  il  Duomo.  E  prima  di  ogni  altra  cosa  sappi  che  la 
strada  che  lasci  avea  nome  del  sole  e  della  luna ,  per¬ 
chè  a’ tempi  del  Paganesimo  v’ erano  i  templi  d’ Apol¬ 
lo  e  di  Diana,  e  la  stradelta  che  mena  al  duomo  dicea- 
si  raggio  di  sole.  Certo  non  mai  i  nomi  rispondereb¬ 
bero  meno  alle  cose,  se  così  volessero  ora  appellarsi; 
chè  qui,  tra  queste  case  altissime  ammonticchiate,  il  so¬ 
le  e  la  luna  o  vibrano  languido  il  raggio  ,  o  non  ve  ’l 
mandano  mai.  E  varcato  il  raggio  di  sole,  eccoti  in  una 
piazzetta  ivi  aperta  da  Re  Carlo  II.  d’Anjóu,  che  pro¬ 
seguendo  l’opera  di  Carlo  I.  col  pubblico  denaro  diè 
compimento  all’edifizio  col  disegno  di  Nicolò  Pisano , 
e  del  suo  allievo  Maglione ,  ed  in  ultimo  del  nostro 
Masuccio  /. —  E’  non  pare  che  questo  sia  un  tempio, 
ma  ben  ti  dà  sembianza  d'un  forte  castello  colle  torri 
che  s’alzano  a’ quattro  lati ,  e  co’ merli  che  intorno  in¬ 
torno  stan  sopra  le  gotiche  finestre.  Quand’  ecco  a’  iil 
e  3o  dicembre  il\ .1)6  orrendi  tremnoti  ben  sessantami- 
la  persone  seppellivano  sotto  le  rovine  di  molte  città  e 
castella  del  Regno,  e  con  buona  parte  di  Napoli  vide- 
si  puranco  scrollato  parte  di  questo  tempio.  La  pietà 
del  primo  Alfonso  d’Aragona  già  volgeasi  a  ristorar 
que’ danni  quando  i  nobili  vollero  spontanei  aiutar  1’ 
.impresa,  e  l’oro  de’  Caracciolo  degli  Ursino  de  Pi- 
gnatelli  de' Zurlo  e  d’altri  versossi  a  piene  mani  a  rie¬ 
dificar  la  santa  magione  di  colui  che  tiene  in  pugno  le 
sorti  di  tutti.  Questa  porta  che  vedi ,  e  che  come  si 
ha  dalla  scritta  in  lettere  longobarde  fu  fatta  costruire 
nel  1 4 07  dall’Arcivescovo  Enrico  Capcce  Munitolo 
col  disegno  dell’ Ab.  Antonio  Bambocci  da  Piperno, 
non  li  rimena  certo  la  mente  ai  tempi  famosi  dell’ ar¬ 
te  :  ma  tutto  quel  che  l’architettura  e  la  scultura  po- 
teano  produrre  di  bello  e  maestoso  a  que’giorni  tu  ve 
lo  scorgi ,  o  che  guardi  a’ finissimi  intagli ,  e  alle  pic¬ 
cole  statue,  o  al  beninteso  architrave  co’ suoi  stipiti  in 
tre  soli  pezzi,  meravigliosi  se  rifletti  alla  loro  altezza  e 
grossezza:  poi  nel  1787  l’ architetto  Tommaso  Senese , 
così  volendo  il  Cardinale  Arcivescovo  Capece  Zurlo , 
seguendo  la  struttura  gotica  della  porta,  diè  opra  a  com¬ 
piere  ed  ornare  l’intera  facciata  col  medesimo  disegno, 
ponendovi  fregi  di  tufo  all’ intorno  degli  orli ,  e  restau¬ 
rando  ciò  che  la  mano  del  tempo  avea  guasto. —Gridi¬ 
no  pure  a  tutta  possa  i  grammatici  dell  arte ,  io  non 
so  imprecare  questa  maniera  di  costruzione  :  e  senza 
giltar  loro  il  guanto  d  una  discussione  che  non  mi  sen¬ 
to  chiamato  a  sostenere  ,  senza  notomizzar  que’  cono¬ 
sciuti  principi  che  l’architettura  dee  formare ,  ornare , 
e  mostrare  ,  esser  varia  ed  una  ;  a  tal  che  l’anima  di 
chi  vede  nè  sia  ricondotta  sempre  alle  medesime  cose , 
onde  si  genera  sazietà ,  nè  distratta  in  diverse ,  il  che 
produce  confusione;  senza  scrutare  e  in  che  stia  la  sua 
perfezione,  e  in  che  essa  si  discosti  dalle  altre  arti  o 
proceda  coni’ esse,  dirò  che  questi  archi  acuti  in  ci¬ 
ma,  questi  fogliami,  questi  tanti  rabeschi  ,  questi  an- 
geloni  colle  ali  stese  e  la  spada  nella  mano  ,  queste  tan¬ 
te  linee  che  s  incrocicchiano  serpeggiano  si  riuniscono, 
queste  pietre  massicce  su  di  cui  i  secoli  distesero  il  se¬ 
vero  colore  della  mestizia ,  ben  rammentano  una  età 
barbara  di  certo  ma  pur  feconda  di  forti  e  generosi  pen¬ 
sieri  ,  che  avea  una  fisonomia  non  guasta  nè  svisala 
dallo  straniero,  che  vedea  i  figli  di  questa  terra  famo¬ 
sa  gravi  d’ armi  e  di  valore  estendere  in  lontane  terre 
la  gloria  e’1  nome  della  patria.  0  voi  che  avete  il  cuo¬ 
re  voto  e  pieghevole  come  gli  edifizi  leggiadramente 
meschini  de’ nostri  contemporanei,  credete  dunque  che 
tanto  biasimo  si  debba  all’  età  che  passarono.  Merita¬ 
no  forse  disprezzo  queste  pareti  maestose  ove  io  vi  gui¬ 
do  ,  ed  ove  ovunque  si  guardi  scorgcsi  l’opra  d' una  ma¬ 
no  possente  aiutata  da  una  volontà  possente?  E  qui  ce¬ 
lebri  artisti  lasciavan  monumenti  del  loro  ingegno;  chè 
nel  vaghissimo  soffitto  dorato  fatto  per  cenno  del  Car¬ 
dinal  JDecio  Caraffa  v’ha  tre  quadri  di  Fabrizio  San- 
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tafede ,  allievo  di  Andrea  da  Salerno  che  emulò  il  mae-  |  stro ,  e  che  in  fatto  di  colorito  ha  pochi  uguali  tra  quelli 


(  Facciata  del  duomo  di  Napoli.  ) 


della  sua  scuola  ;  nelle  pareti  laterali  ve  n’  ha  di  Luca 
Giordano ,  fulmine  e  Proteo  della  pittura,  che  ebbe  la 
fantasia  agile  e  pronta  come  la  mano;  e  sulla  tribuna 
v’ha  un  quadro  di  Corrado  ,  ed  un  altro  del  Pozzi  Ro¬ 
mano  allievo  del  Maratta  e  del  Masucci  ,  che  ebbe 
lama  d  un  de’ primi  del  suo  tempo  —  e  senza  che  io 
scriva  una  lista  di  nomi  e  di  cose ,  che  mi  farebbe  dar 
del  pedagogo ,  e  vorrebbe  una  pazienza  che  non  ebbi 
nò  avrò  mai, basti  il  notare  che  quanto  pofea  darsi  dagli 
domini  valorosi  di  quella  età  tutto  quasi  si  mira  in  que¬ 
sto  tempio ,  che  pochi  soglion  visitare  colla  storia  delle 
arti  fra  mani  :  che  fino  i  portelli  dell’organo  si  scorgon 
dipinti  da  quel  Giorgio  V asari  che  tanto  addentro  sen¬ 
tiva  ne’ principi  dell’arte,  e  che  tanto  lustro  le  diede 
col  suo  libro  delle  vite.  In  quelle  figure  de’ Santi  Pro¬ 
tettori  egli  lascionne  i  ritratti  de’ Signori  di  casa  Far¬ 
nese  ,  e  con  Ranuccio  vi  scorgi ,  Papa  Paolo  terzo  , 
Ascanio  Sforza  ,  Alessandro  ,  Pier  Luigi ,  Oltavio  ,  e 
Tiberio  Crispo.  Questi  dipinti  sono  ora  sovra  le  due 
porte  minori  del  tempio  —  Dopo  esserti  prostrato  nella 
Confessione  ,  o  Succorpo ,  innanzi  alle  reliquie  del 
martire  invitto  dia  ha  in  tutela  la  città  ,  ed  avere  am¬ 
mirate  le  colonne  ioniche  avanzi  di  templi  profani  , 
c  i  bei  fogliami  i  bassorilievi  e  i  rabeschi  della  volta, 
la  di  non  sturbar  la  prece  di  quel  venerando  vecchio 
che  ora  a  mani  giunte  vestito  de'suoi  abili  pontificali. 
L  sì  che  davvero  sei  forzalo  a  procedere  lento  e  silen¬ 
zioso  onde  non  interrompere  il  pio  uffizio,  tanta  è  la 
verità  tanta  è  la  vita  che  spira  da  quel  marmo.  È  la 
statua  del  Cardinale  Oliviero  Caraffa  :  c  la  eccellenza 


del  lavoro  ha  dato  origine  alla  voce  comune  che  la  fos¬ 
se  opra  del  divino  autore  del  Mosò.  Certo  ,  se  ciò  non 


(Statua  del  Cardinale  Oliviero  Caraffa.) 
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è,  niuno  elogio  più  lusinghie¬ 
ro  potea  farsi  all’ignoto  scul¬ 
tore.  Ed  io  vorrei  che  i  Sacer¬ 
doti  del  Signore  sempre  in  que¬ 
st’  atto  si  effigiassero  :  che  in 
quella  umile  pietà ,  in  quella 
prece  che  essi  innalzano  per 
tutti  al  trono  di  Dio  si  racchiu¬ 
de  tutta  la  maestà  del  loro  au¬ 
gusto  ministero. 

Di  là  salendo  recati  ad  os¬ 
servare  S.  Restituta  costruita 
su  le  rovine  e  co’ materiali  d’ 
un  tempio  gentilesco.  Vedrai  il 
bel  musaico  della  Vergine  del 
Principio,  e’1  vero  ritratto  del 
Santo  Protettore — e  nella  cap¬ 
pella  di  S.  Gio:  in  fonte  il  sito 
di  figura  circolare  già  occupa¬ 
to  dal  fonte  battesimale  ivi  fat¬ 
to  porre  da  Costantino  ,  come 
era  uso  delle  antiche  Basiliche. 
Ne’ musaici  della  cupola  e  del¬ 
le  pareti  vedrai  che  l’arte  pit¬ 
torica  era  allora  in  decadenza 
presso  di  noi,  ma  non  morta  del 
tutto  —  e  ti  rinfrancherai  os¬ 
servando  il  quadro  dell’ Assun¬ 
ta  fatto  sopra  legno  e  poeto  a 
rimpetto  di  questa  cappella  , 
eh’ è  opra  di  Pietro  Perugino 
maestro  di  Raffaello.  V’ha  pu¬ 
re  in  questa  chiesa  di  molti  se¬ 
polcri  d’uomini  insigni  tra’quali 
quello  dell’erudito  Alessio  Sim¬ 
maco  Mazzocchi.  —  Affrettia¬ 
mo  il  passo,  che  la  cappella  del 
tesoro  è  degna  di  essere  osser¬ 
vata.  Vedi  qual  profusione  di 
marmi  nel  frontispizio ,  quanta 
vaghezza  nelle  due  grandi  co¬ 
lonne,  quanta  maestà  nelle  due 
statue  colossali  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo,  famosa  opera  del¬ 
lo  scalpello  di  Giuliano  Finel- 
h  ,  quanta  squisitezza  di  lavoro 
nella  gran  porta  di  ottone  ese¬ 
guita  con  disegno  di  Cosimo 
Fanztiga.  Entrandovi  vedrai 
che  opra  più  ricca  non  po¬ 
trebbe  vedersi  per  pitture  scul¬ 
ture  ed  ornali.  Qui  colonne  di 
marmo  broccatello ,  qui  statue 
d’  argento  di  non  comune  ele¬ 
ganza,  qui  dipinti  del  Fomeni- 
chino  del  Ribera  dello  Stan - 
zioni  del  Lanfranco  del  Cav. 
d'Arpino  del  Gessi  :  qui  il  mas¬ 
simo  altare  di  porfido  cou  fini¬ 
menti  d’ argento  ,  disegnalo  dal 
Solimena  ;  e  poi  nella  sagre¬ 
stia  i  capo-lavori  del  Giordano 
e  del  Farelli ,  ed  altre  ricchez¬ 
ze  ed  eleganze  che  lungo  sa¬ 
rebbe  il  descrivere.  La  grati¬ 
tudine  de’ cittadini  per  la  ces¬ 
sala  strage  della  peste  del  1O2 6 
volle  con  questa  chiesa  eternar 
ne’  posteri  la  memoria  dell’  ot¬ 
tenuto  benefizio.  Ed  osiam  noi 
dispregiar  quasi  barbari  gli  au¬ 
tori  di  tanta  magnificenza  !  — 
Uscendo  osserverai  il  balliste- 
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ro  di  basalto  Egizio  che  fu  già 
una  conca  sacra  a  Bacco  come 
il  dicono  i  basso-rilievi  che  vi 
sono  scolpili  :  e  sulla  porta 
maggiore  i  sepolcri  di  re  Car¬ 
lo  1.  d'Angiò ,  di  Carlo  Martel¬ 
lo  figlio  di  Carlo II  d’Ungheria, 
e  della  sua  sposa  Clemenza  d' 
Austria  :  nella  cappella  de’Mi- 
nutoli  le  pitture  di  Tommaso 
de  Stefano  :  in  quella  di  Toc¬ 
co  i  dipinti  a  fresco  del  Tesati - 
ro  :  in  quella  dell’  Eucaristia 
quelli  ad  olio  di  Angelo  Fran¬ 
co  :  e  i  sepolcri  d  Innocenzio 
IV,  di  Andrea  marito  di  Gio¬ 
vanna  I  ,  il  Cenotafio  di  Papa 
Innocenzio  XII,  ed  altri  monu¬ 
menti.  —  Ma  a  che  questo  im¬ 
menso  numero  d’assicelle  che 
insieme  commesse  van  dal  suo¬ 
lo  al  soffitto,  a  che  tanto  tram¬ 
busto  d’artefici  affacendati,  tan¬ 
to  strepito  d’istrumenli  fabrili; 
forse  era  crollante  il  delubro 
ed  or  s’  affaticano  ad  impedir 
che  rovini?  No:  il  secolo  XIX 
qui  almeno  mostrandosi  degno 
di  se  fa  ammenda  degli  errori 
d’altro  secolo ,  e  mentre  abbat¬ 
te  e  disfà,  ricostruisce  e  ricrea. 
Pria  che  questa  ammenda  so¬ 
lenne  venisse  a  deporre  a  prò 
di  colui  che  la  volle ,  un  senti¬ 
mento  spiacevole  t’  empiva  il 
cuore,  quando  dopo  avere  am¬ 
mirata  l’arditezza  e  la  struttu¬ 
ra  della  facciata ,  l’ occhio  s  ar¬ 
restava  su  le  grette  pareti  di¬ 
pinte  di  bianco  ,  sovra  meschi¬ 
ne  colonne  bianche  aneli’ esse, 
sovra  un  edifizio  infine  che  per 
nulla  rispondea  all’  ordine  ar¬ 
chitettonico  veduto  di  fuore.  E 
se  leggevi  il  tuo  libro  di  guida: 
ove  sono  ,  sciamavi ,  le  cento 
colonne  di  granito  d  Egitto  ed 
Affricano,  che  tolte  dal  tempio 
d’ Apollo  qui  favellavano  di 
Grecia  e  di  Roma  ;  ove  sono 
gli  archi  di  pietra  ,  e  i  marmi 
delle  pareti ,  ove  le  gotiche  fi¬ 
nestre  ?  Le  gotiche  finestre  ? 
Fedo  Caraffa  Cardinale  le  di¬ 
sfece  ed  i  marmi  coprì  di  stuc¬ 
co.  Le  colonne?  / unico  Ca¬ 
racciolo  Cardinale  le  ascose... 
Stanno  là  sotto  lo  stucco  con 
che  le  copriva.  Nè  certo  per  di¬ 
fetto  d’ingegno  ,  0  peraltro  vi¬ 
zio  tanto  facevano.  Ognuno  ha 
il  suo  gusto  particolare,  e  que* 
due  porporati  pensando  ad  un 
modo  sperarono  far  più  bello  il 
tempio  vestendolo  di  bianco ,  a 
jnó  d’un  fidanzato.  Ora  un  al¬ 
tro  Caracciolo  vuole  che  la  sua 
forma  primitiva  si  ridoni  al 
grande  e  magnifico  edifizio  : 
e  fortemente  volendo  quel  che 
può,  comanda  che  non  si  pensi 

(1)  L’architetto  direttore  de’ la¬ 
vori  è  il  sig.  Raffaele  Cappelli. 
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nò  a  fatica  nè  a  denari  perchè  l’opra  de’ due  Carli  e 
d’Alfonso  rinasca  qual  era.  E  dessa  rinasce  ,  e  già  ri¬ 
sorgono  gli  archi  gotici  delle  finestre  ,  già  le  preziose 
colonne  appaiono  più  belle  sotto  la  inano  che  Iraendole 
dalla  tomba  immeritata  le  ripulisce  ,  già  le  pietre  de¬ 
gli  archi  mostrano  il  lor  grigio  colore  ,  e  i  marmi  tor¬ 
nano  a  brillare  ,  ed  ove  mancano  altri  se  ne  pongo¬ 
no  ,  i  tondi  delle  pareti  spariscono  ,  ed  in  lor  vece  un 
vago  e  adorno  cornicione  darà  all’ applaudito  disegno 
leggiadro  e  non  sperato  compimento.  E  d’oggi  innan¬ 
zi  i  napolitani  e  gli  stranieri  visitando  questo  massimo 
Tempio  più  non  avranno  a  deplorare  i  guasti  al  suo 
hello  recati  ,  e  loro  parrà  di  rivivere  a  quei  tempi 
de’ nostri  padri  che  la  presente  età  maledice ,  soventi 
volte  ingannata  dall’orgoglio  e  da  pregiudizi  ,  sempre 
senza  curar  di  studiarli  abbastanza.  Non  più  le  for¬ 
me  de’ moderni  si  vedranno  incrostate  sule  antiche  , 
cosi  come  la  divisa  d’  un  ussaro  francese  su  la  maglia 
d  un  guerriero  del  medio-evo.  Invece  tutto  qui  vedrassi 
i  icondotto  ad  un  meraviglioso  accordo  ,  e  i  quadri  ve¬ 
tusti,  i  vetusti  sepolcri,  le  colonne  che  resistettero  agli 
oltraggi  de’secoli,  le  statue  che  attestano  i  progressi  o’I 
decadimento  dell’arte  ben  risponderanno  allo  stile  ar¬ 
chitettonico,  che  si  volle  a  viva  forza  cancellare  come  si 
cancella  un  monumento  d  obbrobrio ,  la  rimembranza 
d’un  oltraggio  —  Ma  oggi  le  arti  sfavillano  d’una  luce 
più  vaga  di  colori  più  adorni  che  trasfondono  nell’ ani¬ 
ma  il  diletto  che  vien  dalla  venustà  unita  alla  leggiadria!' 

Sì...  ma  lasciateci  almeno  meditare  su  gli  uomini  e 
sulle  cose  che  non  son  più:  lasciateci  l’innocente  dilet¬ 
to  che  solo  rimane  a  chi  sa  piangere  e  pensare . la 

vita  delle  memorie.  Aggirandoci  in  questo  asilo  di  reli¬ 
gione  e  di  pace  ,  mirandolo  qual’  era  nel  dì  che  il  po¬ 
polo  devoto  v’orava  la  prima  volta  ,  la  storia  ci  aprirà 
le  sue  pagine  e  noi  vedremo  ad  uno  ad  uno  coloro 
che  in  vari  tempi  e  in  varie  vicende,  or  venivano  a  can¬ 
tarvi  l’ inno  della  vittoria  ,  ora  ad  innalzarvi  la  prece 
della  sventura  :  e  benediremo  quel  Dio  padre  e  bene¬ 
fattore  degli  uomini ,  che  mentre  essi  s’  affaticano  e 
combattono  per  una  gloria  passaggera ,  egli  immoto  sul 
suo  Irono  cancella  le  intere  generazioni  con  un  cenno, 
e  solleva  un  turbine  di  mondi. 

Cesare  Malpica. 


Gli  antichi  ed  t  moderni  — ^i[\  si  va  tutto  giorno  ri¬ 
petendo  gli  antichi  esser  stati  giganti  in  fatto  di  scienza 
e  di  filosofia.  Sia  pure;  voglio  ammetterlo.  Ma  in  van¬ 
taggio  de’ moderni ,  dirò  con  Dittaco  Stella:  «  Un  nano 
sulle  spalle  di  un  gigante  può  vedere  più  lontano  del 
gigante  istesso.  a  Berton. 
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DEPURAZIONE  DELL’ OLIO  A  QUINQVET. 

Il  processo  che  qui  descrivesi  è  talmente  semplice 
c  e  gli  abitanti  di  campagna  potrebbero  facilmente  pra-  • 
bearlo  ed  evitare  con  questo  il  fastidio  di  bruciare  folio 
non  ancora  raffinato,  e  mettere  a  profitto  oli  dozzina¬ 
li  e  di  poco  prezzo  ,  come  quello  che  si  estrae  dal  ca¬ 
volo  rapa,  il  quale  spandendo  una  luce  vivissima  non 
esala  odore  nè  fumo,  allorché  è  ben  depurato. 

L  operazione  si  riduce  a  tre  manipolazioni; 

x*  Il  depuraineuto  ; 

2.  La  filtrazione  ; 

•  3.  La  decantazione. 

I  prodotti  che  ne  risultano  sono: 

i-  L’ olio  depuralo  ; 

2.  L’olio  impuro  ; 

3. °  Un  sedimento  detto  feccia  acida. 


DEPURAMENTO. 

Prendasi  una  quantità  determinata  d’olio  grezzo,  e 
mettasi  in  un  tino  aperto  da  una  delle  superficie  e  si¬ 
tuato  sopra  un  recinto  di  legname  ;  si  mescoli  a  questa 
quantità  dell’  acido  solforico  (  olio  di  vitriolo  ) ,  nella 
proporzione  di  due  chilogrammi  e  mezzo  di  acido  per 
cento  chilogrammi  di  olio.  Nel  momento  del  contatto 
de’due  liquidi,  avviene  una  grande  effervescenza,  e 
bisogna  agitare  la  miscela  con  una  larga  mestola  di  le¬ 
gno  per  circa  tre  ore  ;  scorso  questo  tempo,  l’acido 
ordinariamente  non  ha  più  azione  sull’olio,  il  quale  è 
divenuto  bianco  e  sparso  di  piccoli  punti  verdi.  Dopo 
questa  operazione ,  si  versi  sul  tutto  un  terzo  circa  d* 
acqua  calda;  si  continui  ad  agitare  la  massa  per  dieci 
minuti,  lasciandola  poi  riposare  per  otto  giorni.  L’ag¬ 
giunzione  dell  acqua  non  ha  altro  scopo  che  di  separa¬ 
re  l’acido  e  far  cadere  nel  fondo  del  tino  tutte  le  im¬ 
purità  che  contiene  l’olio.  ' 

FILTRAZIONE. 

Dopo  otto  giorni  di  riposo  ,  si  proceda  alla  filtrazio¬ 
ne,  la  quale  si  opera  in  untino  della  stessa  grandezza 
di  quello  in  cui  si  è  fatta  la  miscela:  questo  tino  diffe¬ 
risce  dal  primo  in  ciò  solamente,  che  è  diviso  da  un 
falso  fondo  di  un  pollice  di  doppiezza  ;  questo  fondo  si¬ 
tuato  a  due  terzi  dell’altezza  è  crivellato  da  buchi  fat¬ 
ti  in  forma  d’imbuti  avendo  circa  un  pollice  di  diame¬ 
tro  nella  parte  superiore  e  sei  linee  nella  inferiore  ; 
questi  buchi  debbon  essere  ripieni  di  cotone  filato  di 
qualità  ordinaria,  il  quale  s’introduce  fortemente  affin¬ 
chè  non  possa  risalire.  Poscia  vi  si  versa  l’olio  sopra, 
ed  esso  filtra  a  traverso  del  cotone  limpidissimo  e  bian¬ 
co  come  l’acqua;  in  questo  stato  esso  è  spogliato  di 
tutte  le  sue  impurità ,  ed  accendendosi  non  spande  nè 
fumo  nò  odore  disgustevole. 

DECANTAZIONE. 

La  decantazione  si  fa  p^r  mezzo  di  un  robinèlto  si¬ 
tuato  in  modo  da  ottenere  tutto  l’olio  depurato  senza 
permetlere  all’olio  impuro,  il  cui  strato  ò  immediata¬ 
mente  al  di  sotto ,  di  scorrere.  In  quanto  al  sedimento 
chesi  trova  nel  fondo  del  tino,  si  ottiene  facilmente 
dopo  aver  decantato  l’olio  impuro,  e  lascialo  scorrere 
1’  acqua  per  mezzo  d’ un  secondo  robinèlto  a  tal  uopo 
situato. 

Non  resta  ora  che  a  determinare  le  proporzioni  eie 
disposizioni  dell’  apparecchio  : 

I  tini  per  la  filtrazione,  e  per  la  decantazione,  se 
vogliasi  operare  su  2  ettolitri  d  olio,  debbono  essere 
della  capacità  di  3  ettolitri. 

II  robinèlto  destinato  per  lo  scolamento  dell’olio  pu¬ 
rificato,  ò  situato  due  pollici  al  di  sopra  del  terzo  dell’ 
altezza,  per  non  trarre  seco  folio  impuro,  il  quale 
forma  uno  strato  di  circa  un  pollice  di  spessezza  al  ili 
sopra  dell’acqua. 

11  robinèlto  destinato  allo  scolamento  dell’acqua  de¬ 
ve  essere  situato  un  poco  al  di  sopra  del  fondo  ,  acciò 
nel  sortire  l’acqua  non  intorbidi  il  sedimento. 

L  olio  impuro,  non  avendo  alcuna  uscita  che  possa 
separarlo,  si  eleva  per  mezzo  d’uno  strumento  di  latta 
in  forma  di  cucchiaio.  Questa  parte  dell’olio  adoperasi 
ordinariamente  pe’riverberi;  ed  il  resto  si  usa  nelle  ma¬ 
nifatture. 


l’  JC  TV  ALI  TÉ  —  IL  GIOCOLIERE. 

Ieri  dava  per  la  via  di  Foria  soletto  soletto,  e  a  sten¬ 
ti  arrivava  a  respirare  pel  timore  poiché  ini  trovai  fra 
due  leste  di  cavalli  che  mi  avrebbero  stramazzato  al 
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suolo,  se  la  stridula  voce  di  una  vecchia  non  mi  aves¬ 
se  fatto  campare  dalla  umanità  dei  cavalli  e  dalla  be¬ 
stialità  del  cocchiere.  Quando  a  certa  distanza  vidi  ve¬ 
nirmi  incontro  un’  uomo  a  passo  celere,  facendo  i  più 
strani  modi  del  mondo  per  1’  allegrezza ,  e  menandosi 
a  fatica  innanzi  una  pancia  che  oggi  si  direbbe  roman¬ 
tica  ;  e  in  segno  di  contento  vi  tirava  sopra  un  gilè  che 
in  tutti  i  conti  voleva  tenere  le  regioni  superiori.  E  con 
tanta  furia  d’allegrezza  mi  venne  innanzi  che  ebbi  a 
stendere  ambo  le  braccia  per  causare  quell’appulso.  Ri¬ 
cambiati  i  soliti  formolari  di  come  state:  a  servirvi: 
grazie  ecc:  ex  abrupto  il  mio  D.  Marcello  m'  inter¬ 
roga. 

—  \oi  scrivete  sul  Poliorama? 

—  Sì  signore. 

—  Sì  sì  ora  mi  ricordo:  ho  letto  qualche  vostro  ar¬ 
ticolo . anzi,  se  non  vado  erralo,  è  storico.  Oh  sì, 

questi  sono  i  veri  soggetti  per  istruire. 

—  Ma  chi  non  conosce  la  storia  ,  caro  zio  Marcello, 
ruppe  allora  il  silenzio  il  nipote  di  lui  ,  che  aveva 
compiuto  il  corso  di  Pandette  giusto  in  quel  giorno:  il 
Poliorama  ,  come  tutti  gli  altri  fogli  periodici  deve  ave¬ 
re  ciò  che  chiamano  i  Francesi  Actualitè.  E  così  di¬ 
cendo,  arruffò  il  ciuffetto  di  capelli  che  gli  usciva  dal 
cappello ,  e  chiamò  a  dovere  la  sua  cravatta  che  non 
più  teneva  il  giusto  grado  di  tensione.  D.  Marcello  lo 
guardò  bieco,  e  poi: 

—  Eli  nipote  mio!  sempre  con  Francia !’E  che  cosa 
è  mai  questa  Actualitè  (  stentò  D.  Marcello  a  pronun¬ 
ciare  questa  parola  ,  avendo  sofferte  varie  decimazioni 
ne’ denti  incisori.  ) 

—  Actualitè  vuol  dire  quel  porsi  a  corrente  di . 

che . 

—  Che  corrente!  storia  storia,  nipote  mio,  se  vuoi 
essere  qualche  cosa... 

—  Ma  non  nel  secolo  del... 

—  Che  secolo  ,  e  eternità. !...  C-W/e  dtdei ,  dice  Vir- 
gilio. 

—  Cioè  Orazio. 

Il  zio  e  il  nipote  divennero  in  volto  rossi  come  gam¬ 
beri  in  quella  disputa  che  non  volevano  finirla:  e  chi 
ni  avrebbe  visto  tra  que  due  avrebbe  detto,  che  io  era 
1  usciere,  il  nipote  il  creditore,  e  D.  Marcello  il  debito¬ 
re  moroso.  Finalmente  il  nipote  gittò  dimenando  il  ca¬ 
po  come  per  dar  del  caparbio  al  zio;  e  allora  ebbi 
agio  di  racconciar  gli  animi  di  que’  due,  promettendo 
scrivere  un’articolo  che  fosse  storico  per  contentare  D. 
Marcello ,  e  che  avesse  un  cotal  poco  d 'Actualitè  per 
tenere  a  bada  il  nipote  disperato  per  Francia  :  ed  ec¬ 
colo. 

IN  elio  scorso  anno  1806  un  Giocoliere  che  aveva  no¬ 
me  di  portentoso  ,  operava  cose  che  tanto  passavano 
le  umane  forze  da  convertire  in  sassi  i  riguardanti  per 
lo  stupore.  Varie  erano  le  voci  sparse  pel  contado  di 
S.  Germano  sul  conto  suo.  Chi  diceva  ,  que’  prodigi 
operarsi  da  lui  per  inconcepibile  preslez/za  di  mano  , 
alili  in  virtù  di  certe  polveri  ,  che  bruciate  ,  col  loro 
fumo  facevano  vedere  lucciole  per  lanterne  ,  altri  si 
stringeva  negli  omeri  e  non  voleva  dar  fuori  senten¬ 
za  che  poteva  nuocere  alla  riputazione  del  giocoliere  ; 
e  altri  poi  apertamente  lo  gridava  mago  e  stregone ,  e 
vietava  a’  suoi  figli  di  andare  a  quella  razza  di  spetta¬ 
coli  per  timore,  che  se  ne  fussero  iti  a  diavolo.  Pur- 
tuttavia  in  tanto  variare  di  opinioni  la  panca  del  gioco¬ 
liere  era  tutto  giorno  circondata  da  una  folla  di  spetta¬ 
tori  che  si  guardavano  in  viso  ,  e  non  sapevano  in  qual 
mondo  si  fossero.  Era  il  Carnevale  :  e  come  cogliere  de¬ 
stro  più  bello  per  solennizzarlo  che  invitando  il  giocolie¬ 
re  a  dare  pubblico  c  singolare  spettacolo?  Infatti  un  gen¬ 
tiluomo  del  paese  lo  chiama  in  casa  sua,  c  gli  deputa  am¬ 
pia  sala  per  operarvi  ;  e  se  in  quella  concorresse  folla  di 
gente,  facile  è  immaginarlo.  Quelli  che  indossavano 
giubbone  sedevano,  ma  i  plebei  in  piedi  si  urlavauo  si 
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stringevano  si  ammonticchiavano,  e  beato  chi  poteva  le¬ 
varsi  due  dita  su  la  testa  dell’altro.  Il  giocoliero  percos¬ 
se  più  volte  d’uria  nera  verghetta  la  panca,  e  cessò  lo 
schiamazzo;  ma  rimase  un  bisbiglio  tra  i  riguardanti , 
che  a  vederli  e  sentirli  parevano  gruppi  di  vespe  quan¬ 
do  vengono  sturbate  nel  vespaio.  Si  diè  principio  allo 
spettacolo:  e  il  giocoliere  colle  spalle  ad  una  portiera 
dietro  la  quale  aveva  nascosto  non  so  qual’ imbrogli , 
con  globetti ,  e  libri ,  e  bicchieri ,  e  gusci  d’ ova ,  ed  al¬ 
tre  bagattelle  sula  tavola  sembrava  un’ Osiride  colle 
offerte  innanzi  —  Infandum  \  eslamò  il  maestro  di  scuo¬ 
la  del  paese ,  questo  ha  lo  spirito  di  Pitone!  allor  che 
vide  le  cose  esistere  e  non  esistere  nello  stesso  tempo, 
oggetti  corporei  e  inanimati  farsi  invisibili  e  andare  al¬ 
trove  ;  orinoli  pesti  nel  mortaio  tornare  sani  ad  un  toc¬ 
co  della  magica  verga ,  ed  altre  diavolerie. 

Il  cappello  del  giocoliere  andò  in  giro ,  e  tornò  col¬ 
mo  di  quattrini  al  padrone  ,  il  quale  con  più  eloquenti 
dicerìe  si  studiava  far  più  mirabile  1’  opera  sua ,  e  fra 
le  altre  cose  diceva:  Tutto  ubbidisce  ad  un  mio  cenno: 
se  anche  comandassi  alla  stanza  in  cui  siamo  di  sprofon¬ 
dare,  sprofonderebbe  ;  —  e  sprofondò  di  fatti  prima  che 
avesse  chiusa  la  bocca.  Poiché  il  pavimento  non  reg¬ 
gendo  tanta  folla  di  gente ,  ruppesi  e  ingoiò  vivi  vivi  i 
riguardanti  :  solo  quel  sito  ove  era  il  giocoliero  restò 
sano  perchè  non  presso  dalla  gente.  Qui  sì  che  ci  vuo¬ 
le  l’ infandum  del  maestro  di  scuola!  Chi  può  ridire  le 
voci  de’ caduti,  e  come  la  pensassero  di  quel  sinistro  ? 
—  Madonna!  misericordia!  —  Al  mago  al  mago!  bru¬ 
ciatelo  vivo!  —  Nò  che  siete  gonzi;  questo  è  gioco  ,  è 
scherzo  è  destrezza  di  mano — Al  medico  del  paese  che 
ebbe  rotta  una  gamba  piacque  1’  ultimo  avviso  ,  per 
credere  ,  se  fusse  staso  possibile,  immaginaria  la  sua 
ferita,  e:  Basta  basta,  gridava ,  Ser  giocoliere ,  per  un 
pò  di  tempo  è  bello  lo  scherzo  :  tornaci  su  per  amor 
di  Dio.  Ma  il  giocoliere  mutolo  sì  stringea  ne’  panni ,  e 
nè  seppe  che  farsi  finché  i  salvati  da  quel  disastro  ven¬ 
nero  sopra  ,  maledicendolo  e  percuotendolo  di  busse  , 
e  poi  come  stregone  lo  cacciarono  di  loro  terra. 

Questo  è  fatto  storico,  poiché  quasi  ne  fui  spettatore; 
ha  tutta  V  actualitè  che  si  desidera  ,  non  essendo  a  dì 
nostri  estinta  la  generazione  de’ cerretani ,  e  non  man¬ 
care  gonzi  che  per  amor  di  loro  si  rompono  il  collo.  Do¬ 
mani  tornerò  a  Foria,  c  spero  che  abbattendomi  in  D. 
Marcello  e  il  nipote  vogliano  farmi  buon  viso  per  que¬ 
sto  articolo.  L-  T. 


IL  GRAN  CASTAGNO  DELL’ETNA 

DETTO  COMUNEMENTE  IL  CASTAGNO  DI  CENTO  CAVALLI. 

Il  disegno  che  riportiamo  di  quest’albero  gigantesco 
fu  inserito  ,  son  vari  anni ,  in  un  viaggio  pittorico  nella 
Sicilia,  pubblicato  dal  sig.  Ilouel;  e  viaggiatori  che  non 
ha  guari  lian  percorso  i  dintorni  dell  Etna  ci  assicura¬ 
no  ,  non  essere  gran  fatto  sensibili  le  alterazioni  che 
nella  forma  elicile  dimensioni  ha  sofferto  quella  pianta 
immensa.  Al  presente  una  grande  apertura,  perla  qua¬ 
le  potrebbero  passare  due  carrozze  di  fronte,  lo  traversa 
da  parte  a  parte  ,  e  nulla  ostante  si  copre  annualmente 
di  foglie  e  di  frulli.  Si  vuole  da  alcuni  che  il  suo  enor¬ 
me  tronco  di  i5a  piedi  di  giro  provenga  dalla  riunione 
di  cinque  alberi  diversi  fra  loro  in  origine  ,  ma  che 
stretti  l’un  contro  l’altro,  han  dovuto  nel  crescere  im¬ 
medesimarsi  e  riunirsi  sotto  una  stessa  corteccia.  E  ta¬ 
luno  pretende  di  distinguere  completamente  uno  di 
questi  alberi,  il  di  cui  fusto  misurato  separatamente  a- 
vrebbe  non  meno  di  3i  piedi  di  giro.  Pertanto  è  lerma 
e  costante  tradizione  nel  paese  che  in  tempi  remotissi¬ 
mi  una  sola  non  interrotta  corteccia  ricopriva  questo 
tronco.  Ed  il  canonico  Recupero  naturalista  siciliano  di¬ 
ce  essersi  assicurato  con  diligentissime  osservazioni  che 


316 


POLIO R AM A  PITTORESCO. 


la  radice  di  quell’ albero  è  unica,  e  che  uno  per  conse¬ 
guenza  doveva  essere  il  tronco  di  cui  ora  non  veggonsi 
che  le  venerande  rovine,  affrettate  forse  non  tanto  dalla 
edacità  del  tempo ,  quanto  dalla  scure  de’  paesani  che 


non  hanno  avuto  ritegno  di  devastarlo  per  far  provvi¬ 
sione  di  legna  pe’l  fuoco. 

Nell’ apertura  succitata  vi  si  è  costruita  una  capanna 
per  ricovero  di  que'che  vanno  a  curiosare  questo  albero 


(  Castagno  di  cento 

maraviglioso ,  e  per  comodo  di  coloro  che  vi  si  recano 
nella  stagione  opportuna  per  far  la  raccolta  de’  suoi 
frutti.  Il  nome  di  castagno  di  cento  cavalli  le  è  ve- 
(Sezione  orizzontale  del  castagno  di  ioo  cavalli.) 


cavalli  nell’Etna.) 

nuto,  secondo  la  tradizione,  da  un  avventura  di  regi- 
ua  Giovanna  di  Aragona  ,  la  quale  curiosa  di  visitare 
1  Etna ,  salì  quell’  erta  con  un  seguito  di  cento  cavalie¬ 
ri  :  e  sopravvenuto  un  uracano  rifuggissi  con  tutta  la 
truppa  sotto  1’  albero  colossale  ,  e  vi  si  tenne  perfetta¬ 
mente  al  coperto. 

Per  darne  ai  nostri  lettori  una  idea  più  esatta  e  più 
chiara  di  qualunque  descrizione,  aggiungiamo  alla  ve¬ 
duta  di  quest’albero  famoso  la  sua  sezione  orizzontale, 
in  cui  trovansi  indicate  le  cinque  principali  divisioni  coi 
loro  intervalli ,  e  con  le  misure  rispettive. 

L’  America  vanterà  il  suo  enorme  cipresso  distico  , 
l’Africa  presenterà  in  competenza  il  baobab ,  l’Austro- 
lasia  il  suo  eucalipto  ;  ma  finché  il  castagno  dell’Etna 
sarà  in  piedi ,  1’  Europa  potrà  vantare  di  possedere  il 
più  grande  albero  dell’  universo.  Il  sig.  Adanson  ha 
calcolato,  che  un  baobab  del  Senegai ,  da  lui  misurato, 
e  di  cui  studiò  perfettamente  l’organizzazione  ,  debba 
avere  l’etàdi5,i5o  anni.  A  giudizio  del  sig.  Decan- 
dolle  il  famoso  cipresso  distico  di  Chapultopec  deve  es¬ 
sere  anche  più  vecchio.  Se  questi  calcoli  fossero  esat¬ 
ti  ,  quale  portentosa  età  non  dovrebbe  attribuirsi  al  de¬ 
cano  degli  alberi  [dell’ Europa?  E  trovandosi  esso  sul¬ 
l’Etna  ,  vicino  alla  sommità  di  un  monte  altissimo,  che 
l’azione  de’  fuochi  sotterranei  ha  gradatamente  innalza¬ 
to  ,  bisognerebbe  aggiungere  al  computo  molti  altri  se¬ 
coli  che  han  dovuto  trascorrere  per  quella  formazione, 
e  prima  che  ,  quella  massa  volcanica  raffreddandosi , 
e  le  lave  decomponendosi ,  vi  potessero  allignare  i  ve¬ 
getabili.  Il  castagno  di  cento  cavalli  avrebbe  quindi  in 
se  molte  pagine  degli  annali  del  mondo. 
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LORENZO  F AZZINI. 


©  voi  che  avete  in  pregio  il  sapere  e  l’ingegno  ,  !  ziato  ,  e  baciando  la  pietra  che  rinserra  le  sue  cene- 
piangele  meco.  Io  vò  dolorando  la  morte  d’uno  scicn-  ri ,  vi  scrivo  la  storia  non  comprata  delle  sue  virtù  ; 


F.  Molino  dis. 


le  mie  parole  troveranno  un  eco  nelle  vostre  anime 
generose.  E  tu  gioventù  magnanima,  che  senti  come 
la  vita  del  pensiero  sia  la  sola  di  te  degna  ,  e  del  se¬ 
colo  a  cui  venisti ,  tu  che  volente  t’educhi  alle  severe 
discipline,  che  potranno  mandar  le  tue  glorie  alle  fuT 
ture  generazioni ,  tu  di  certo  farai  plauso  all’elogio  di 
Lorenzo  Fazzini,  che  tanto  da  te  meritava,  che  fin  dal 
letto  di  morte  ti  rifermava  nell’  amor  degli  studi.  Così 
potess’  io  raccomandare  a  più  stabile  monumento  che 
queste  mie  pagine  non  sono  la  memoria  del  maestro  , 
che  tu  forse  dovrai  rimpiangere  per  sempre  !  Così  po¬ 
tessi  or  che  narro  di  lui  frenar  la  piena  degli  alleili  che 


tutti  s’affollano  intorno  ai  cuore,  e  mi  sforzano  alle  la¬ 
grime  ,  e  fan  velo  alla  mente!  che  la  morte  d’un  tanto 
uomo  è  men  privata  che  pubblica  sventura  :  è  tale  che 
il  non  lamentarne  porgerebbe  indizio  d’animo  malva¬ 
gio  ,  e  non  curante  del  bene  della  patria. 

Il  • 

Nè  io  vò  raccontare  alla  distesa  com’ei  nato  in  Sie¬ 
ste  piccola  terra  di  Capitanata  nel  dì  17  gennaio  1787 , 
trascorse  qualche  anno  dell’infanzia  imparando  geome¬ 
tria  presso  un  Dottore  colà  capitato:  come  a  suo  consi¬ 
glio  fu  dal  buon  genitore  mandato  in  Foggia,  e  di  là 
nel  Seminario  di  Nusco,  donde  poi  venuto  in  IVapoli 
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nel  1809,  fu  nell’anno  stesso  elevato  al  Sacerdozio. 
Cosi  fatti  ragguagli  torna  allo  stesso  saperli  o  ignorar¬ 
li.  Ben  dirò  che  datosi  agli  studi  matematici,  togliendo 
a  guida  quel  celebrato  Nicola  Fergola  del  quale  non 
sai  se  eternar  la  modestia  o  l’ingegno  altissimo,  il  gio¬ 
vinetto  Fazzini  sentì  che  Dio  volea  eh’  ei  si  ponesse  per 
quella  via  per  non  più  discoslarsene.  Ed  egli  obbeden¬ 
do  a  questa  voce  suprema  traea  tenacemente  bramoso 
a  far  tesoro  d  idee  presso  quel  vecchio  venerando,  che 
oppresso  coni  era  dagli  anni  c  dalle  infermità  non  gli 
lu  avaro  di  precetti  e  di  consigli. 

III. 

Ed  ecco  spuntava  l’anno  18 ro.  Europa  si  dibaltea 
lacera  e  sanguinosa  su’ campi  di  battaglia  ,  e ’l  giovine 
egregio  vide  quanto  importasse  a  questa  povera  patria 
preda  dello  straniero  tener  vivo  nelle  menti  il  deside¬ 
rio  degli  studi  di  pace.  Gli  ambiziosi  si  sfrenavano  die¬ 
tro  1  allettamento  dei  gradi  e  degli  onori,  ed  egli  non 
di  altro  onore  fu  vago  tranne  quello  di  dedicarsi  alla 
istruzione  de’ giovani,  onde  se  la  guerra  li  chiamasse 
a  pugnare  oltre  le  Alpi,  v’andassero  almeno  quali  a 
Italiani  s  addice:  caldi  d’ un  valore  che  ritrae  alimen¬ 
to  dal  culto  ingegno  e  dalla  mente  svegliata.  E  come 
quegli  che  alle  matematiche  non  solo  ,  ma  eziandio  agli 
altri  rami  di  Filosofìa  erasi  operosamente  rivolto ,  in 
questi  ancora  volle  menare  gli  studiosi  :  e  più  quando 
cessato  il  fragor  dell  armi,  ericondotti  i  popoli  all'an¬ 
tica  quiete,  intese  qnanto  la  gioventù  anelasse  di  farsi 
dotta  lidie  afre  discipline  dell  intelletto.  E  però  all'in- 
segn amento  delle  Matematiche  e  della  Fisica  accoppiò 
quello  della  Logica,  della  Metafisica  e  del  dritto  di  Na¬ 
tura,  percorrendo  ne’ vari  stadi  delle  sue  lezioni  quan¬ 
to  è  vasto  il  campo  della  sintesi  e  dell’analisi.  A  tal 
che  nella  prima  meta  dell’anno  gli  allievi  intendeano 
alla  geometria  piana  ,  aritmetica ,  algebra ,  fisica  ge¬ 
nerale,  logica  ,  diritto  di  natura,  calcolo  integrale  e  dif- 
ferenziale  ;  e  nell  altra  alia  geometria  solida  5  sezioni 
coniche,  fisica  sperimentale,  teoremi  d’ Archimede, 
applicazione  dell’algebra  alla  geometria  perla  solu¬ 
zione  dei  problemi  ,  trigonometria,  e  metafisica.  E  ciò 
per  ben  sei  ore  ogni  dì,  ch’ei  levandosi  prima  dcll’au- 
1  ora  scendea  di  cattedra  quando  il  mezzodì  era  di  molto 
varcato. 

IV. 

Ed  era  bello  il  vedere  meglio  di  trecento  giovani 
pendere  dal  suo  labro  facondo  scrivendo  nel  cuore  le 
eloquenti  parole  di  lui  che  gli  ammoniva  colla  voce  e 
coll  esempio  a  star  saldi  nell  amore  delle  scienze  e  del¬ 
le  lettere,  che  senza  di  esse  non  v’ha  felicità  per  le  na¬ 
zioni,  non  speranza  di  veder  dissipate  le  tenebre  dell’er- 
rorc.  Sapea  che  senza  l’arte  del  dire  infruttuoso  riesce 
ogni  dedalo,  e  però  il  suo  discorso  procedea  ornato  di 
quella  vera  eloquenza  eh’ è  invincibile  perchè  scaturi¬ 
sci  dal  cuore,  e  non  ha  mestieri  d’accattare  fugaci 
prestigi  scaldala  com’è  dalla  fiamma  del  Sentimento.  E 
chi  potrà  pareggiare  le  virtù  di  quel  tuo  cuore  0  Lo¬ 
renzo  !  azzini  !  Ahi  !  molti  van  sermonando  con  pompo¬ 
se  frasi ,  molti  si  vantano  teneri  del  pubblico  bene,  ze¬ 
latori  della  gloria  dimenticata,  ma  quanti  sono  coloro 
cui  se  discopri  1  esterno  ammanto  leggi  che  i  detti  ten- 
gon  radice  nel  prolondo  dell  anima!  Non  io  vorrò  prof- 
lerire  la  dura  sentenza  :  nè  queste  carte  dolenti  desti¬ 
nai  svelatrici  di  certe  ipocrite  virtù  t  prima  e  sola  origi¬ 
ne  de  periclitanti  costumi.  Ma  chiunque  ebbe  a  ventu¬ 
ra  1  udirti  e ’l  conoscerti  dirà  che  tu  avesti  modi  lin- 
guaggio  G  pensieri  degni  d’un  altro  secolo,  e  forse  in 
un  altro  secolo  nascer  dovevi! 

V. 

■M  è  quando  la  schiera  studiosa  sgombrava  egli  sapea 
posare  dalle  cure  dilette.  L'ozio  non  era  l’elemenlo  di 
quel  suo  spirito  bollente  e  sempre  assetato  di  nuove  idee. 
Ma  chiuso  nel  suo  gabinetto  circondato  da  macchine  e 
ll“  tUiatli  istrumenti  interrogava  la  natura ,  spiava  i  fe¬ 


nomeni  della  luce,  s’addentrava  nelle  investigazioni 
elettrico-magnetiche,  s’avvolgea  in  cento  diversi  espe¬ 
rimenti.  E  invano  il  sole  ardente  saettavaio  ,  e  l’acqua 
delle  macchine  si  riversava  sulla  persona,  e  le  vesti 
gli  pendeano  intorno  malconce  o  bruciate;  invano  la 
voce  della  madre  o  de’ frafelli  chiamavaio  alla  mensa 
imbandita.  Là  eran  raccolti  i  frutti  di  lunghi  anni  di 
fatiche,  d’innumeri  notti  vegliate,  là  spesi  a  piene  ma¬ 
ni  gli  onorati  compensi  de’ suoi  sudori ,  là ,  fuori  l’amor 
de  suoi  cari,  stavan  tutte  le  delizie  di  sua  vita  ...ed  ei 
vi  restava  estatico  e  compreso  da  meraviglia  e  rispetto, 
che  la  natura  cedendo  alla  possa  del  genio  gli  apriva 
il  suo  grembo,  e  sollevando  parte  del  suo  velo  a  lui  ad¬ 
ditava  le  cagioni  di  parecchi  fra’ suoi  misteri. 

VL 

E  cotanto  amore  veniva  rimertato  di  quella  mercede, 
che  è  più  dolce  ai  sommi  perchè  non  vien  largita  dai 
favoriti  della  sorte,  voglio  dire  dal  plauso  de’ pochi  che 
intendono;  che  Italiani  e  stranieri  tutti  correanoad  ac¬ 
calcarsi  in  quel  suo  gabinetto.  Eran  personaggi  venuti 
dalle  sponde  della  Moscowa  dell  Istro  della  Senna  e 
del  Tamigi,  erano  Italiani  che  avean  veduto  i  tesori  di 
Volta  e  di  Spallanzani;  eran  gentili  donzelle  che  vo¬ 
lpano  scrutar  le  leggi  di  quella  luce  e  di  quella  scintilla 
che  le  fa  sì  belle  ,  e  più  d  ogn  altro  eran  giovani  com¬ 
ponenti  la  sacra  falange  eli  egli  agguerriva  nell  aringo 
di  Galilei  di  Pelesio  e  della  Porta.  Ed  eccolo  in  mezzo 
a  mille  silenziosi  osservatori,  invasato  da  un  fuoco  ce¬ 
leste,  vispo  e  celere  come  la  portentosa  favilla  che  egli 
sapea  destare,  farsi  a  spiegare,  sovente  in  varie  lingue, 
e  sempre  con  libera  e  spedita  facondia,  i  fenomeni  da 
lui  preparati.  Ah!  quelle  ore  quegli  esperimenti  quella 
sua  voce  que  suoi  modi  svegliali  non  fuggiranno  mai 
dalla  mente  di  colox-o  che  vi  si  beavano. 

YH. 

Poi  al  venir  della  notte  dava  opera  a  que’ scritti  che 
restano  a  far  testimonianza  solenne  del  suo  sapere.  Par¬ 
rà  incredibile ,  ma  è  pur  vero ,  com’  egli  stretto  da  tan¬ 
te  e  sì  gravi  occupazioni  avesse  potuto  dare  a  stampa , 
La  Geometria  piana  e  solida  di  Euclide  illustrate  di 
cui  s’  è  fatta  triplice  edizione,  i  Teoremi  d' Archimede 
ridotti ,  l'Aritmetica  col  metodo  sintetico  ,  l'Aritme¬ 
tica  col  metodo  analitico  ;  disteso  un  corso  di  Tri¬ 
gonometria  ì  ed' Algebra,  inediti  ancora:  sciolti  nuovi 
problemi  di  matematica;  mercè  nuovi  apparati  ma°rie- 
to-elettrici  giungere  a  forza  di  tenaci  osservazioni  ad  ot¬ 
tener  dal  suolo  alcuni  fenomeni  d’ induzione  onde  con¬ 
fermar  semprepiù  essere  il  pianeta  che  abitiamo  una 
vera  calamita.  E  non  è  tutto.  Il  più  fervido  suo  voto  era 
di  dare  ai  giovani  un  corso  di  Fisica,  che  meglio  rispon¬ 
desse  a’  bisogni  della  scienza  ;  e  già  ne  scrivea  alcuni 
libri ,  e  per  compier  l’opera  locava  una  casa  su’ ridenti 
poggi  del  Vomero  ,  ove  nel  riposo  autunnale  avrebbe 
proseguite  le  sue  lucubrazioni. 

Vffl. 

Ma  il  cielo  voleva  altrimenti  di  lui.  Ne’ primi  giorni 
dell’ultimo  aprile  preso  da  lieve  malore  sentì  le  forze 
infievelite.  Nè  per  questo  cessava  dalle  quotidiane  lezio¬ 
ni.  E’i  male  facendosi  ogni  dì  più  intenso,  egli  ceden¬ 
do  alfine  alle  istanze  de’ suoi  cari  s’abbandonava  alle 
cure  dell’  arte  medica.  Giacendo  a  letto  udì  come  le 
sue  scoperte  sul  magnetismo  eransi  conosciute  in  Italia, 
e  recate  in  Francia  e  poi  in  Inghilterra  all’  esame  di 
Arago  e  di  Faraday.  Tali  nuove  il  rianimarono,  a  tal 
che  una  Domenica  visitato  dai  professori  Giannaltasio 
e  Fergola  si  levava  d’improvviso  e  li  guidava  sul  gabi¬ 
netto  ad  osservare  i  suoi  sperimenti.  Ahi  !  era  quello 
l'ultimo  addio  che  dava  a’suoi  studi  prediletti.  Tornò 
a  posare  per  non  rilevarsi  mai  più  ! 

IX. 

Eran  le  prime  ore  del  mattino  del  di  4  maggio.  I  fra¬ 
telli  la  madre  le  sorelle  circondavano  il  suo  letto.  La 
morte  di  già  sedea  sul  pallido  sembiante ,  ed  ei  li  con- 
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solava  ,  e  lor  diceva  addio,  e  udiva  la  materna  benedi¬ 
zione,  nè  paventava:  cbò  nove  lustri  di  vita  intemerata 
il  rassicuravano  in  quell’istante  supremo.  Squillò  l’ora 
sesta...  lo  spinto  presso  a  sciogliersi  dagl’impacci  del 
suo  li  ale  già  scioglieva  il  volo  verso  ii  suo  Signore...  il 
a  bro  uso  a  parlar  di  fisica  e  di  matematiche  pronun¬ 
ziava  interrotti  e  discordanti  parole  riguardanti  quelle 
scienze... passarono  pochi  istanti... e  fu  muto  per  sempre. 

Ed  io  nel  dì  vegnente  movca  dolente  e  taciturno  per 

erTiT  ^  9nocavajl°.  Oh  la  scena  commovente  ch'io 
vini .  na  schiera  foltissima  di  giovani  ingombrava  quel- 
a  via  ,  ed  Gran  pallidi  piangenti  come  a  giorno  di  allis- 
simo  o  oie.  Il  funebre  convoglio  s’avvia,  ed  ecco  sei 
tu  que  generosi  compariscono  recanlisi  sul  dosso  la  ba¬ 
ra  ove  era  disteso  l’estinto  maestro.  0  fratelli  de  Torn¬ 
immo  Jnnocenzio  de  Cesare ,  giovanetti  generosi  che 
compiste  il  santo  e  pietoso  uffizio  ,  o  voi  quanti  foste 
che  Jagrimando  accompagnaste  il  giusto  all’estrema  di¬ 
mora,  possano  1  vostri  nomi  non  obbliarsi  giammai,  pos¬ 
sa  u  vostro  esempio  esser  germe  di  grandi  sentimenti 
ne  petti  de  cittadini.  Oli  !  si  che  mirandovi  io  sperai 
ene  1  questa  bella  patria  ,  ed  al  nobile  slancio  avrei 
voluto  presenti  coloro  che  la  van  chiamando  terra  di 
morti  —  I\o...  non  è  morta  la  terra  ove  gli  altari  della 
virtù  non  son  rovesciati,  ove  gl’ingegni  son  desti,  ove 
i  mancar  d  un  valoroso  si  dice  pubblico  danno. 

TV'  XI- 

he  essi  piangean  solamente  Io  scienziato.  Lorenzo 
azzini  lu  pe  studiosi  qual  fu  per  la  sua  famiglia,  pa¬ 
re,  amico  ,  benefattore.  Tulli  trovavano  in  lui  aita  nel 
patire  consiglio  nelle  vicende  della  vita.  E  dopo  quelle 
e  i  ei  dedicava  allo  studio  ed  alle  esperienze  ,  le  ore 
sue  piu  deliziose  le  passava  frammezzo  ai  suoi  eon- 
gmnti ,  a  suoi  allievi  che  al  par  de’ congiunti  ebbe  sem¬ 
pie  carissimi. Oh!  la  pace  del  cielo  eia  benedizione  de’ 
buoni  riposino  sul  tuo  cenere  o  candido  e  facondo  ze- 
at01  vero.  Possa  la  patria  un  giorno  erigerti  un  mo¬ 
numento  di  gratitudine,  splendido  come  quello  che  già 
lu  stesso  li  ponevi  co’ tuoi  costumi  e  colle  tue  opere  (*). 

XII. 

per  te,  o  Antonio  Fazzini,  ov* è  chi  sappia  o  possa 
trovai  e  un  accento  di  conforto!  Non  io  certamente;  che 
ripetei  ti  i  precetti  d  una  inutile  filosofia  reputo  insulto 
al  tuo  dolore.  Povero  Amico!  gli  anni  della  tua  giovi¬ 
nezza  eran  dunque  serbali  a  tanta  sciagura!  Perder  la 
guida  il  maestro  il  secondo  padre  mentre  il  vedevi  Ie- 
vaisi  a  non  comune  altezza  di  gloria  ...  perderlo  quan- 
t  o  spelavi  di  vederlo  risanato!  Non  è  più!  mi  dicevi, 
quando  io  piangendo  ti  stringea  sul  mio  cuore.. .e  quel 
tuo  lamento  mi  sta  scolpito  nell’  anima  ,  sì  che  le  la¬ 
grime  bagnano  queste  pagine  dolenti.  E  lu  piangi  an¬ 
emia  che  n  hai  ben  donde:  che  sol  quando  il  tempo 
avrà  ìattempralo  il  cocente  martiro  io  ti  rammenterò 
che  questo  mondo  bugiardo  non  è  già  la  patria  de’gc- 
nei  osi.  Allorché  gli  volgono  le  spalle  a  noi  non  lice  che 
invidiarli,  e  pregare  che  quando  l’ora  estrema  sarà 
per  noi  suonata  possa  accompagnarci  alla  tomba  quel 
pianto  e  quella  laude  che  si  poigea  al  tuo  Lorenzo. 

Cesaue  Marpica. 


(*)  Li  gode  l’animo  di  poter  annunziare  che  mentre  l’e^re- 
gio  scrittore  formava  questi  voti,  già  gli  amici,  gli  scolari  e 
tutti  gli  animi  gentili  del  nostro  paese  e  stranieri,  che  ave¬ 
vano  in  pregio  le  virtù  e’1  sapere  di  D.  Lorenzo  Fazzini  èran- 
si  uniti  per  api  ire  una  sottoscrizione  onde  ergergli  un  mo¬ 
numento,  e  fargli  celebrare  solenni  funerali  accompagnati  da 
un  accademia  di  Poesia.  Le  sottoscrizioni  si  ricevono  in  casa 
di  D.  Valerio  Fulcon  nel  casermaggio  militare  a  Monte  San¬ 
to,  di  1).  Leopoldo  Rodino  alla  calata  di  S.  Tommaso  d’Aqui- 
no  n.°  2.3  ultimo  piano,  ed  in  questo  nostro  Stabilimento.  A’ 
sottoscrittori  nel  dì  de’ funerali  rara  donato  il  ritratto  del  de¬ 
funto  professore.  Saranno  nello  stesso  tempo  pubblicati  i  loro 
nomi  con  la  indicazione  della  somma  che  ciascheduno  avrà 
contribuito. 


I  VEDUTA  DELLA  SPIAGGIA  DI  MOLA  DI  GAETA. 

0  temperatele  dulce  Formiac  ìittus. 

Marziale,  l.  x.  epig.  So. 

Lo  straniero  che  trae  alla  volta  della  bella  Parteno- 
pe  ,  allorché  giunge  a’  lidi  amenissimi  del  pittoresco 
cratere  del  gollo  di  Gaeia  non  può  passar  oltre  senza 
far  soggiorno  nella  deliziosa  contrada  di  Mola  di  Gae- 
la.  Ivi  egli  facilmente  obbliai  sofferti  disagi,  i  valicati 
monti  ,  le  tetre  foreste  ,  le  silenziose  campagne  ,  e 
1  abbandonala  patria  ,  alla  vista  di  quell  incantevoli 
contorni  disseminali  di  numerose  antichità  ,  di  quel 
I  limpido  ed  azzurro  cielo  ,  di  quelle  amene  spiagge  ac¬ 
carezzate  da  un  placido  mare  di  cui  increspa  la  cristal¬ 
lina  superficie  un’ agitar  lieve  di  freschi  venticelli;  ed 
il  suo  occhio  si  appaga  scorrendo  per  le  verdeggianti 
colline,  che  il  modesto  Paese  circondano.  Di  già  un  au¬ 
ra  profumata  il  fa  accorto  dell’eterna  primavera  che  re¬ 
gna  in  que’giardini  di  aranci  ;  e  mentre  graie  nella  sua 
anima  scendon  tante  soavi  sensazioni  ,  un’eco  lontano 
che  ripete  un  coro  di  cento  armoniose  voci  le  fa  porge¬ 
re  attento  l’orecchio  al  patetico  ritornello  ,  o  al  canlo 
d’amore  della  fidanzata,  e  della  vispa  conladinella.  E 
sì  1  incanto  da  cui  vien  rapilo  in  estasi  deliziosa  lo  assor¬ 
be,  che  giunto  ei  ciedcsi  nel  soggiorno  pericoloso  delle 
allettalrici  sirene. .Ivi  il  cuore  può  espandersi  veramente 
in  seno  alla  pura  voluttà  :  lutto  pare  che  vi  spiri  dolcez¬ 
za  ;  e  la  natura  che  disv  elala  si  mostra,  i  suoi  doni  a  lar¬ 
ga  mano  versando  ,  colma  pur  quel  suolo  beatissimo  di 
scelte  saporitissime  frutta,  di  squisite  pescagioni,  ed  un 
vino  nettareo  vi  si  gusta  che  un  dì  spumante  Colmava 
le  adorne  lazze  dell  opulento  Apicio  ,  onde  celebratis¬ 
simo  fu  presso  i  Romani.  Ivi  immenso  campo  si  olire 
alle  erudite  investigazioni  dell’antiquario.  Ogni  lapida, 
ogni  antico  negletto  rudero  contiene  una  istoria  per  lui. 
Ed  ivi  ancora  1  ingegnoso  imitator  della  natura  ritrae, 
animando  le  tele  ,  tutto  quel  bello  che  disseminato  par¬ 
camente  altrove  quivi  si  trova  in  un  sol  punto  riunito; 
ed  ora  solingo  aggirarsi  lo  vedi  per  le  rovinose  antichi¬ 
tà,  bizzarre  vedute  o  vaghi  paesaggi  ritraendo,  ed  or 
quasi  estatico  ammirare  le  forme  gentili  e  vezzose  delle 
bionde  contadine ,  il  capriccioso  costume  delle  chiome 
intrecciate  con  ricchissimi  e  variopinti  nastri  con  at¬ 
tenta  cura  disegnando. 

Si  estende  questo  delizioso  paese  sulla  strada  Appia 
nel  bel  mezzo  del  golfo  di  Gaeta  ,  rasente  il  lido  del 
mare  ,  e  lungi  quattro  miglia  da  quella  città.  E  que¬ 
sto  il  luogo  istesso  ove  una  volta  si  ergea  maestosa  1  an¬ 
tichissima  città  di  Formia,  le  di  cui  vicende  or  è  mio 
proposito  di  brevemente  accennare. 

Non  si  può  agevolmente  fissar  l’epoca  in  cui  ebbe 
origine  la  città  suddetta  ,  perchè  il  buio  de’  tempi  fo¬ 
iosi  stendendovi  un  velo  non  ci  lascia  che  mal  fondalo 
congetture.  Certo  è  che  Formia  esisteva  avanti  la  di¬ 
struzione  di  Troia  ,  facendone  menzione  Omero  nella 
sua  Odissea.  Gli  antichi  scrittori  sono  anche  discordi 
nello  stabilire  i  suoi  primi  abitatori,  e  tra  gli  altri  Pli¬ 
nio  e  lo  stesso  Omero  seguiti  da  non  pochi  moderni;  e 
chi  i  Lestrigoni  di  cui  si  disse  non  hominibus  similes  , 
sed g  i g  antibus  a  cui  Plinio  attribuisce  fino  il  nutrir¬ 
si  di  carne  umana ,  chi  i  Laconi  come  lo  afferma  con 
molti  Strabone  ,  e  chi  con  più  ragione  gli  Aurunci ,  o 
Ausonii  pretendono  [averla  aborigine  abitata  ;  benché 
di  questi  ultimi  si  legga:  bello  studiosi ,  magnitudine 
et  robore  ,  atque  aspectu  multum  ferini  habentes  , 
acrilate  terribilissimi ,  che  quasi  coincide  col  caratte¬ 
re  de’  favolosi  Lestrigoni ,  che  per  tali  assolutamente 
tener  si  debbono.  Fù  dapprima  Ausonia  chiamato  lutto 
il  tratto  di  paese  da  Terracina  fino  alle  foci  del  Liri; 
ma  quando  e  perchè  questo  nome  in  quello  di  Formia 
venisse  trasmutato  non  si  può  con  certezza  assegnare, 
essendosi  gli  autori  in  discordanti  pareri  divisi.  Le  diffe¬ 
renti  opinoni  su  tale  quistione  vengono  estesamente  ri¬ 
portale  dal  Pratili! ,  dal  Gesualdi,  dal  Cayro ,  e  da  al- 


■■■■.' 


ÌS£|i 


WS- 

Métti 


mmm, 

:  ;  i 

:fKfsSS 


fjllì»; 


\  ..  .  ' 

,  ;  “  ”  ' 

(»  ?  . 
.  M  «'!■;■:  SVI; 


PO  LI  OH  MIA  PITTORESCO. 


320 


£•« 


fK  5 


-*•  >1 


tri  chiari  scrittori.  Formia  fa  fin  dal  principio  della  sua 
fondazione  una  città  bellicosa,  e  si  governò  sempre 
indipendente  a  guisa  di  repubblica.  I  Romani  nell’anno 
4-17  accordarono  a’Formiani  il  diritto  della  cittadinan¬ 
za  benché  senza  suffragio  ,  perchè  questi  non  si  eran 
associali  a  ribelli  Latini  ,  e  Campani  ,  e  perchè  man¬ 
tennero  libera  e  sicura  la  strada  al  passaggio  dell’eser¬ 
cito  Romano  ,  come  si  legge  presso  Livio ,  Yelleio  ,  e 
Festo.  Sottoposta  quindi  all’Impero  Romano  gli  fu  mai 
sempre  confederata  ed  amica  ,  prestandogli  aiuto  ed 
armi:  ed  in  seguito  per  aver  difese  valorosamente  nel¬ 
la  guerra  sociale  le  altre  città  Latine ,  Formia  godè  in 


premio  nel  56 1  ,  o  566  la  perfetta  cittadinanza;  che 
anzi  venne  aggregata  alla  Tribù  Emilia.  Essa  accrebbe 
il  suo  esteso  territorio  con  una  parte  dell’ Ausonia  dopo 
che  fu  questa  distrutta  con  Minturni,  e  Vescia.  Suc¬ 
cessivamente  divenne  Prefettura,  Colonia,  Municipio, 
e  finalmente  fii  compresa  tra  le  città  del  nuovo  Lazio. 

Ebbe  i  tre  ordini  distinti  Decurionale  ,  Equestre  ,  e 
Popolare,  leggendosi  in  un’antica  iscrizione  S.  P-  Q - 
FORM1AN.  Formia  continuò  nel  suo  splendore  an¬ 
che  in  tempo  de’  romani  Imperatori  ,  ed  il  suo  lustro 
durò  fino  alla  decadenza  di  quell  impero.  Contò  tra  le 
altre  nobilissime  famiglie  la  Lamia  ,  la  Murena  ,  la 
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Mamurra  dalle  quali  illustri  ecl  insigni  personaggi  di¬ 
scesero  ;  fu  patria  di  uomini  celebri  nelle  scienze  ,  ed 
in  essa  nacque  il  famoso  architetto  Yilruvio.  Era  ador¬ 
na  di  diversi  collegi,  tra  i  quali  uno  degli  Auguri. 
Abbellita  di  pubblici  e  privati  edilizi ,  numerava  molti 
templi  tra’ quali  eran  famosi  quello  dedicato  a  Giove , 
ed  un’altro  a  Venere  Afrodisia  ,  come  si  rileva  da  mol¬ 
tissime  iscrizioni  rapportate  dal  Grillerò  ,  e  dal  Muratori 
che  le  illustrarono  ;  e  vi  ha  pure  chi  afferma  aver  un 
tempo  posseduto  un’  anfiteatro,  ma  ciò  è  incerto.  Fu 
Formia  città  ricca  ,  e  commerciante.  Gaeta  era  il  suo 
porto  ;  e  dopoché  questa  si  eresse  in  città  restò  sotto 
la  dipendenza  di  Formia  ove  il  Pretore  risedea ,  come 
narra  Tacito.  Avea  di  più  un’  altro  più  piccolo  porto 
lungo  le  spiagge  dell’  istessa  città  ,  la  quale  in  allora 
comprendeva  tutto  il  sito  in  cui  ora  vedonsi  edificati  Ca- 
stellone  ,  e  Mola ,  ed  alcune  vetuste  fabbriche  si  scor¬ 
gono  al  presente  che  appalesano  il  suo  porto  interno , 
e  gli  argini  per  frenare  il  mare.  Lungi  un  quarto  di 
miglio  da  Caslellone  nel  profondo  del  mare  ad  occhio 
nudo  osservami  ,  nell’ està  specialmente  ,  due  cassoni 
di  fabbrica  lastricati  di  quadroni  di  travertino  ;  e  ciò 
ci  assicura  che  l’ antica  Formia  assai  nel  mare  più  che 
non  è  oggi  Mola  di  Gaeta,  ìnnollravasi. 

Venne  infine  come  tante  altre  città  sotto  il  dominio 
de’Greci  imperatori,  e  fu  interamente  distrutta  da’Sara- 
ceni  nell’anno  8-ia.  Allora  il  Duca,  il  Vescovo  col  cle¬ 


ro,  i  nobili ,  ed  i  cittadini  di  Formia  si  rifugiarono  in 
Gaeta  trasferendovi  il  corpo  del  glorioso  S.  Erasmo  ivi 
martirizzato  :  Gaetani  e  Formiani  si  elessero  colà  pro¬ 
pri  magistrali ,  cominciando  da  quell’epoca  Gaeta  a  di¬ 
stinguersi  fra  le  circostanti  città. 

Il  disegno  che  qui  vede  il  lettore ,  e  che  dal  vero  io 
ritrassi  ,  indica  quella  parte  che  precisamente  spiaggia 
di  Mola  si  chiama.  La  moltitudine  delle  barchette  da 
pesca  sparse  qua  e  là  nel  mare  ,  il  vasto  ridentissimo 
orizzonte  ,  le  abbondanti  freschissime  acque  in  cui  le 
vaghe  paesane  succinte  ,  e  disinvolte  imbianchiscono  ì 
loro  panni  da  far  invidia  alla  neve  istessa  ,  e  la  vaga 
prospestiva  de’ contorni  pittoreschi  sì  grato  spettacolo  ti 
olirono  da  farti  dimenticare  fino  i  più  deliziosi  ed  ame¬ 
ni  sili  della  metropoli.  Fecero  dimora  in  essa  i  nostri 
Augusti  Monarchi  ed  anche  stranieri ,  i  quali  ancorché 
ausati  alle  più  raffinate  delizie, restaron  sorpresi  da  tante 
bellezze,  che  in  un  piccol  tratto  si  comprendono.  Alfa- 
bili  e  cortesi  sono  gli  abitanti ,  d’indole  pieghevole ,  e  di 
dolci  costumi  ;  le  donne  pregiansi  per  la  loro  venusta  , 
gentilezza  ed  estrema  alfabilità.  I  forestieri  a  folla  ac¬ 
corrono  a  goder  di  tante  svariate  e  pure  delizie  ,  che 
un  tempo  formavano  la  maggiore  attrattiva  per  tanti  il¬ 
lustri  romani ,  che  vi  possedevano  ville  amenissime  ,  e 
magnifici  palagi  ed  edilizi ,  di  cui  al  presente  le  vesli- 
gia  si  additano  agli  eruditi  ,  e  curiosi  viaggiatori. 

Pasquale  Mattey. 


COSTUMI  CRECO-CALABRI 

.  Tra’ costumi 


chenonlascian  che 
rade  vestigia  vi  ha 
quelli  che  ebbero 
gli  abitatori  dell’an¬ 
tica  Magna-Grecia. 

Questo  nome  famo¬ 
so  risveglia  grandi 
rimembranze  ,  ma 
densissime  tenebre 
coprono  quei  tempi 
di  gloria  e  di  sape¬ 
re.  E  pure  riman¬ 
gono  ancora  monu¬ 
menti  de  legislatori 
di  quelle  regioni  più 
che  non  ne  restino 
di  Solone  e  di  Licur¬ 
go.  Ma  il  marchio 
originario  di  que’po- 
poli,  che  empivano 
il  mondo  del  loro 
nome,  disparve  in¬ 
teramente  ché  mal 
s’apporrebbe  chi  vi¬ 
sitando  ,  per  esem¬ 
pio  ,  i  paesi  greci 
della  Calabria  cre¬ 
desse  esser  quelli  i 
discendenti  de’tem-  .  _ 
pi  di  Pitagora  e  del-  -■-■4-'' 
la  sua  scuola  sa-  - 
pienlissima.  No  — 
essi  si  celarono  nell 
vortice  dell’  Eterni¬ 
tà  e  più  non  riap- 
parvero.  Trovi  be-  J;  • 
ne  fra’  Calabri 
raggio  residuale  dL-'r^  . 
que’  Bruzì  audacis-!  Ri¬ 
simi  che  con  tanto 
valore  combattero¬ 


no  nella  guerra  so-  F.  Molino  dtp. 

ciale. Terribile  geli-  (Costume  giornaliero  delle 


( frammento  di  un  articolo  della  Malvina,  anno  primo,  J 

te  era  quella  ,  tena¬ 
ce  ne’suoi  proposti, 
forte  negli  scontri  ; 
e  non  men  forti  nò 
meno  tenaci  sono  i 
Calabri  viventi.  La 
natura  del  suolo,  la 
posizion  topografi¬ 
ca,  le  rimembranze 
de’ padri,  tutto  con¬ 
corre  a  far  di  loro 
un  popolo  svelto  e 
valoroso. 

Ma  se  di  Grecia 
antica  quivi  poco  o 
nulla  rimane,  del¬ 
la  Grecia  moderna, 
di  questa  impavida 
che  ha  comprato 
con  fiumi  di  sangue 
e  con  rovine  ancor 
palpitanti  il  suo  ri¬ 
scatto  e  la  sua  indi- 
pendenza  ,  trovi  al¬ 
trove,  c  più  in  mol¬ 
ti  paesi  della  Cala¬ 
bria  ,  i  riti  i  costu¬ 
mi  le  abitudini  la 
poesia  ,  e  fin  la  fa¬ 
vella  armonica  e 
suonante.  Ti  par  d’ 
essere  in  Epiro  o 
in  Albania;  e  se  do¬ 
mandi  ,  a  nessun  di 
loro  è  ignoto  for¬ 
se  quell’  animoso 
Scanderberg  tre  - 
mendo  al  suo  me¬ 
desimo  signore,  e 
che  primo  guidogli 
su  gli  erti  monti  e 
scoscesi. —  La  don- 
G.  Mariani  Ut ,  zolla  Greco  -  Cala- 

donne  di  Vena  c  Carafa  in  provincia  di  Catanzaro.)  quando  sul  far 
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dell’  alila  s’  avvia  alle  opere  della  campagna  la  vedi 
non  sudicia  e  neglelta  come  la  più  parie  della  povera 
gente  di  contado  delle  allrc  parti  del  Regno. Elia  ha  sul 
capo  una  specie  di  diadema,  più  o  men  prezioso  a  secon¬ 
da  de’ suoi  mezzi:  sur  una  bianca  sottoveste  ne  ha  un’ 
altra  di  color  rosso  ,  poi  una  sopravveste  di  color  cile- 
slro  ,  un  corpetto  ove  il  rosso  è  misto  al  giallo,  ed  un 
grembiale  di  color  verde  dà  compimento  a  tale  maniera 
pittoresca  di  vestirsi.  Quando  è  ornata  a  festa  ,  o  quan¬ 
do  va  a  nozze  ,  una  veste  cilestra  con  lungo  strascico 
serve  di  sottoveste  ad  un  abito  cremisi  :  la  camicia  ha 
grandi  maniche  fregiate  di  graziosi  ricami  ;  e  dopo  ciò 
un  corpetto  rosso,  e’1  solito  diadema  dorato  aggiunge 
un  vezzo  particolare  alle  fogge  graziose.  Tuttociò  è 
nulla  in  confronto  del  costume  di  lutto.  Allora  la  do¬ 
lente  che  piange  il  padre  il  marito  o  la  genitrice  non  ha 
di  bianco  che  la  sottoveste ,  e  poi  neri  i  calzari ,  nera  la 
soppravvesta,  sormontala  da  un  giubello  dicileslro  oscu¬ 
ro  ,  e  quel  giubelto  fu  dello  sposo  ;  la  vedova  non  lo 
sveste  che  quando  è  logoro  affatto,  ed  allora  solamente 
ha  termine  il  lutto  :  quasi  non  debba  la  donna  orbata 
del  compagno  volgere  ad  altro  la  mente,  finche  una 
spoglia  rimane  dell  amico  che  non  è  più.  Nero  è  pure 

il  diadema  da  cui  pende  una  nera  benda . e  solo  sul 

petto  vedi  l’orlo  del  corpetto  rosso  e  giallo,  come  a  di¬ 
notare  che  della  passala  gioia  non  rimane  che  una  leve 
rimembranza. 

Queste  forme  che  rammentano  a  questa  gente  fervi¬ 
dissima  la  perduta  patria  lontana  non  son  le  sole  che 
le  restano.  Gli  usi  son  pari  alle  vesti.  Che  armigeri  e 
scaltrissimi  son  gli  uomini,  avidi  di  guadagni  ,  d’ogni 
ingiuria  intolleranti  ,  usando  la  poesia  in  tutte  le  ceri¬ 
monie  della  vita ,  e  con  essa  spiegare  il  primo  amore  , 
1  odio  del  rivale  ,  il  piacere  del  convito  nuziale ,  il  do¬ 
lore  per  gli  estinti  parenti.  Severissimi  sono  i  padri 
verso  la  prole,  e  ragionandone  par  che  li  amino  poco  , 
mentre  in  cuore  non  senton  men  forte  il  dolcissimo  af- 
lelto.  Questa  austera  virtù  che  mira  a  non  diminuire  in 
essi  1  idea  della  paterna  autorità  si  mostra  vieppiù  quan¬ 
do  le  si  vuol  dare  uno  sposo.  L’ignara  donzella  tratta 
in  mezzo  a’convilati  ivi  vede  la  prima  volta  il  fidanzalo, 
che  le  fa  dono  d’  un  anello  nuziale.  Scorsi  otto  dì  egli 
accolto  in  casa  di  lei  le  parla  e  la  vede  senza  restrizio¬ 
ni.  Sull  alba  della  domenica  un  drappello  di  donne  va 
a  cantar  versi  nazionali  sotto  le  finestre  della  donzella , 
augurandole  ogni  felicità,  e  poscia  1’ accompagnano  al 
Tempio.  Ed  essa  allora  ha  un  velo  sulla  cheza  o  dia¬ 
dema  ,  e  sul  crine  di  lei  e  del  fidanzalo  posano  due 
grandi  corone  di  mirto  e  di  fiori.  Il  sacerdote  li  riceve 
tenendo  ira  mani  una  lazza  di  cristallo  ricolma  di  vino: 
ivi  intinge  del  pane  ,  e  lo  porge  agli  sposi  perchè  ne 
mangino,  dopo  di  che  quella  mistica  tazza  va  infranta 
in  pezzi  minutissimi;  significando  forse  che  ogni  pic¬ 
ciolo  fallo  basta  ad  infrangere  la  fede  coniugale.  —  E 
sì  che  osservando  questi  costumi  li  sembra  di  errar  con 
Fouqueville  o  con  lord  Byron  tra’  vigneti  dell' Attica  , 
o  tra’ boschi  d’ Arcadia . 


f  VA  NOSTRA  OPINIONE  SULLA  MANIERA  D*  INSEGNARE 
AI  GIOVANETTI  A  SCRIVERE  COMPONENDO. 

Se  egli  è  vero  che  pei  giovanetti ,  fra  tutt’  i  precetti 
riguardanti  la  maniera  di  scrivere  le  lettere  familiari, 
quello  del  Facciolati  trovisi  tuttodì  più  utile  ed  efficace 
«  di  dover  supporre  cioè  a  se  presente  la  persona  cui 
si  scrive,  e  di  scrivere  come  se  le  si  parlasse  »  non  vor¬ 
rà  esser  discara  ai  nostri  lettori  un’  opinione  che  ,  de¬ 
sunta  dal  procedimento  della  nostra  stessa  ragione  e 
dallo  spirilo  del  precetto  del  Facciolati,  si  è  da  noi  spe¬ 
rimentata  feconda  di  risullamenti  :  di  tal  che  in  breve 
tempo  abbiam  veduto  i  giovanetti  scrivere  senza  imba¬ 
razzo  sur  un  soggetto  ,  non  qualunque ,  ma  della  loro 


« 

portata.  E  questa  il  voler  fissare  il  giovinetto  a  consi¬ 
derare  in  tutte  le  sue  parti  il  soggetto  sul  quale  si  vuo¬ 
le  che  egli  scriva,  con  insegnargli  a  cominciare  donde 
la  materia  comincia  e  finire  dov’  essa  finisce  ;  il  che  va¬ 
le  lo  apprendere  a  dire  per  appunto.  Ravvisando  il 
soggetto  in  tutte  le  sue  relazioni,  lo  andrà  egli  conside¬ 
rando  prima  ne’ suoi  antecedenti ,  indi  in  ciò  che  si  at¬ 
tiene  al  soggetto  stesso  ,  da  ultimo  ne’ fatti  ed  osserva¬ 
zioni  che  emerger  ne  debbono.  Egli  avrà  in  tal  guisa 
vasto  campo  sperimentale  in  cui  spaziarsi,  nè  avrà  a 
dolersi  d  imbarazzo  odi  penuria  di  materia.  Siano  a 
ragion  di  esempio  due  soggetti  a  trattarsi  «  la  primave¬ 
ra,  ed  una  gita  al  Vesuvio  »  Il  giovinetto  con  la  guida 
per  noi  indicala  andrà  prima  considerando  gli  orrori 
dell'  inverno  e  la  cagione  che  consigliò  l’ andare  a  di¬ 
porto  sul  monte;  indi  toglierà  ad  esporre  ciò  che  cono¬ 
sce  de’ benefici  della  primavera  ,  e  delle  bellezze  d’in¬ 
canto  della  strada  che  mena  al  Vesuvio;  ultimamente 
le  osservazioni  che  gli  si  affameranno  alla  mente.  In 
siffatta  guisa  lo  si  metterà  nel  caso  d’immaginare  ,  clas¬ 
sificare  ,  ed  esporre  le  idee ,  che  sono  le  tre  operazioni 
a  farsi  dallo  scrittore. 

Ma,  non  è  questo  il  precetto  reltorico  che  dovrà  ap¬ 
prendere  a  suo  tempo,  dopo  aver  percorso  gli  studi  di 
grammatica  di  umanità  e  via  discorrendo?  ci  senliam 
dire  all’orecchio  :  no,  risponderemo  ,  non  intendiamo 
darlo  per  tale ,  poiché  per  noi  il  metodo  d’istruzione  a 
tenersi  al  giorno  di  oggi  è  quello  di  evitare  il  fastidio 
degli  studi  inutili, fra’ quali  è  da  noverarsi  il  guazzabu¬ 
glio  rettorico:  egli  è  questo  un  precetto  affatto  filoso¬ 
fico,  poiché  richiama  1’  attenzione  del  giovinetto  sul 
fatto, sul  vero ,  e  la  filosofia  non  è  che  la  ricerca  de’fat- 
li  e  della  verità.  D’altronde  date  ad  un  giovinetto  tutte 
le  teoriche  possibili ,  se  non  giungete  a  fissarlo  sur  un 
principio  pratico ,  nulla  potrete  mai  conseguirne. 

Or  come  potrà  il  giovinetto  immaginare,  classificare, 
ed  esporre,  mentre  nulla  sa  e  niente  può  conoscere  di 
tale  o  tale  altro  subhietto?  Alla  quale  giusta  ed  adegua¬ 
ta  osservazione  rileveremo  sempreppiù  la  indispensabile 
necessità  di  dar  prima  la  materia  al  giovinetto  e  poi  esi¬ 
gere  da  lui  la  composizione.  Quindi  è  che  le  composi¬ 
zioni  d’ imitazione  debbono  sempre  precedere  le  com¬ 
posizioni  originali  o  di  getto.  E  perciò  non  ripeteremmo 
abbastanza  quel  principio  di  doversi  dare  a  mano  ai 
fanciulli  libri  adatti  alla  loro  intelligenza,  che  riguar¬ 
dino  la  loro  piccola  società  ,  e  che  alla  purezza  del  det¬ 
tato  conciliino  la  utilità  delle  materie. 

A  che  spaziare  i  giovanetti  in  cose  che  non  li  riguar¬ 
dano  ,  e  che  non  polendo  affatto  interessarli  debbono 
necessariamente  uscir  loro  di  mente?  Premesse  le  qua¬ 
li  cose  che  riguardano  il  principio ,  fa  mestieri  venire 
al  modo  onde  ridurlo  in  atto.  La  continua  pratica  e  il 
dare  a  modelli  que’ libri  che  con  eletta  copia  di  pen¬ 
sieri  giudiziosi  possano  metter  radici  e  germogliare,  è 
quanto  a  nostro  credere  si  richiede. 

E  poiché  il  giovine  che  educar  dobbiamo  è  del  XIX .° 
secolo ,  non  del  trecento ,  nè  del  quattrocento  o  cin¬ 
quecento  ,  di  leggieri  si  scorgerà  che  i  modelli  a  darsi 
debbano  essere  gli  scrittori  dell' epoca  ,  o  quelli  che  al¬ 
la  nostra  epoca  vieppiù  si  assomigliano.  Donde  l’impe¬ 
rioso  bisogno  di  un’antologia  di  luoghi  scelti  da  autori 
viventi.  Nè  i  buoni  estimatori  dell"  aureo  dettato  vorran 
risentirsene  ,  dappoiché  dicendo  di  doversi  dare  a  mo¬ 
dello  gli  autori  moderni  più  che  i  trecentisti,  a  questi 
ultimi  abbiam  di  già  tributato  i  nostri  omaggi  or  che  la 
lingua  italiana  non  è  più  municipale,  ma  universale 
e  cosmopolita.  Quelli  del  trecento  sono-  stati  i  nostri 
maestri;  ma  quel  eh’ è  stato  non  è,  e  lutti  oggigiorno 
convengono  che  la  bussola  ,  la  stampa  ,  la  polvere  da 
sparo  ,  ed  il  vapore  ci  bau  balestrali  in  un  nuovo  mon¬ 
do.  Non  sapremmo  quindi  pel  maggior  vantaggio  del¬ 
la  gioventù  far  voti  più  fervidi,  onde  nel  nostro  paese 
ove  oggi  tanto  si  caldeggiano  i  buoni  studi,  qualcuno 
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voglia  dedicarsi  ad  un  lavoro  di  simil  fatta,  un’antolo¬ 
gia  cioè  tutta  moderna,  la  quale  alla  scelta  de’ pezzi  di 
materie  utili  riunisca  un  ordine  progressivo  dal  facile 
al  difficile  ,  dal  più  semplice  al  più  complicato,  dal  no¬ 
to  ali’  ignoto  e  non  viceversa.  Farei  precedere  adunque 
prima  le  lettere,  indi  le  favole  ed  apologhi  in  prosa, 
poscia  le  novelle,  morali  però  non  le  tumultuarie,  e  così 
a  mano  a  mano  procedere  ai  discorsi ,  alle  orazioni  ec. 
ec.  Oh!  come  in  sillatta  guisa  avremmo  a  compiacerci 
di  far  evitare  ai  giovanetti  lo  spinoso  cammino  della 
rettorica ,  e  del  fastidioso  anfanamento  tropologico.  Io 
non  so,  dice  con  sommo  giudizio  un  autore  moderno, 
io  non  so  se  le  regole  possano  donare  l’ingegno ,  o  se 
non  abbiano  piuttosto  la  trista  facoltà  d' incepparlo:  ... 
quando  con  un  artifizio  semplicissimo ,  quando  con  nes¬ 
suno  artifizio  si  può  persuadere  il  vero,  l'arte  miglio¬ 
re  sarà  mostrarlo  qual  e.  Eugenio  Cerillo. 


IN  MORTE 

DI  TERESA  BANDETTINI  FRA  GLI  ARCADI  AMARILLI  ETRDSCA. 

ODE 

Piangi,  Italia,  e  n’hai  donde;  ad  una  ad  una 
Si  diparlon  da  te  l’alme  più  belle! 

Quel  che  involar  non  ti  potea  fortuna, 

Morte  ti  svelle. 

L’emula  di  Temira  e  di  Corilla, 

Che  fé’  sì  chiaro  d’Amarilli’l  nome  , 

E  cinse  ,  ardente  di  Febea  scintilla  , 

Di  allor  le  chiome: 

Colei  che  in  verde  età  rivai  di  Mosco 
La  palma  gli  rapìa  nella  tenzone  , 

Cantando  all’ombra  del  Parrasio  bosco 

Venere  e  Adone; 

Colei,  cui  dolce  fù  l’ardua  fatica, 

E  a  non  temer  la  notte  della  tomba 
Diè  fiato  alla  severa  ai  prodi  amica 

Epica  tromba  ; 

E  del  figliuol  d*  Egèo  narrò  gli  errori, 

L’  arte  Dedalea  ,  il  misterioso  dono, 

L’ucciso  Minotauro,  i  turpi  amori, 

L’empio  abbandono; 

Colei  che  1’  orme  a  ricalcar  d’Omero 
Cantò  l  ire  mortali  e  le  celesti 
E  ornò  di  Quinto  Calabro  il  pensiero 

D  itale  vesti; 

Colei  già  più  non  è;  sovra  le  sponde 

Del  patrio  Serchio  eternamente  or  posa.,. 

E  a  chi  iie  chiede  :  Ella  morì ,  risponde 

L’eco  pietosa; 

L’ eco  che  replicar  godea  sovente 

Gli  eletti  carmi,  allor  che  su  quel  viso 
Raggio  appaila  dell’ispirata  mente 

L’estro  improvviso. 

Ma  perchè,  Italia,  a  queste  voci  istesse 
Sembri  da  triste  meraviglia  colta  , 

Qual  se  il  funesto  annunzio  a  te  giungesse 

La  prima  volta  ? 

Che  noi  sapevi?  Ahimè!  Dunque  sì  poco 
Ti  cal  de’  figli  che  racchiudi  in  seno  , 

Che  ignori  chi  cedea  di  vita  il  loco 

Sul  tuo  terreno? 

Eppur  non  ignorasti  il  grido  e  ’l  vanto 
D’ una  Straniera  in  gorgheggiar  maestra  , 

Cui  le  scene  col  lor  magico  incanto 

Furon  palestra  ; 


Nè  la  morte  di  lei  sovr’ altra  terra 

Ti  fù  lieve  cagion  d’angoscia  e  doglia  ; 

Nè  men  ti  calse  dell’accesa  guerra 

Per  la  sua  spoglia  ; 

Per  lei  tu  stanchi  della  fama  il  volo  ; 

Per  lei  tu  intuoni  e  cento  carmi  e  cento  ; 

Ma  di  Teresa  ...  Ahi  !  di  Teresa ,  un  solo 

Parlar  non  sento  ! 

Ahi  patria  ingrata ,  che  cl’ estrania  merce 
Va  sempre  in  traccia,  e  la  natia  ricchezza, 
Come  il  vii  frutto  delle  annose  querce  , 

Stolta,  disprezza! 

Forse  la  donna  d’  alto  onor  sì  degna  , 

Clie  incanutì  nelle  vegliate  notti , 

0  gustò  del  saver  sotto  l’ insegna 

Sonni  interrotti , 

Non  ha  una  pietra ,  che  dall’  altre  spoglie 
Pietosamente  oggi  la  sua  divida , 

Onde  —  Qui  di  Teresa  il  fral  si  accoglie  — 

Sopra  s’incida. 

Questo  è  il  destin  de’vati:  Ah!  non  dolerti 
Italo  spirto  di  sì  triste  fato  : 

Egual  compenso  al  soffrir  lungo  e  ai  merti 

S’ebbe  Torquato. 

E  se  là  dove  or  hai  stanza  e  riposo 
S  ode  la  voce  di  chi  vive  e  plora, 

A  ispirarmi  il  tuo  carme  armonioso 

Vieni  talora! 

Io  non  oso  avanzar  priego  o  domanda 
A  te  ,  salita  ad  immortai  splendore  ; 

Ma  un  fior  sospiro  della  tua  ghirlanda , 

Soltanto  un  fiore! 

Rosa  Taddei. 


Dell’illustre  Italiana  di  cui  a  ragione  l’egregia  signora  Tad¬ 
dei  piange  la  perdita,  avremmo  voluto  offerire  a’ nostri  lettori 
un  cenno  biografico  ed  il  ritratto,  ma  non  avendo  potuto  ciò 
effettuire,  crediamo  opportuno  di  riportare  almeno  qui  le  po¬ 
che  parole  che  sulla  stessa  troviamo  nel  Prospetto  biografico 
delle  donne  italiane  rinomate  in  letteratura. 

BANDETTIM-LANDUCCI  TERESA,  DI  LUCCA.—  Fi¬ 
glia  prediletta  delle  Muse ,  nella  più  fresca  età  era  seguace 
di  Tersicore.  Fu  in  Ferrara  che  l' Abbate  Migliori ,  uomo > 
eruditissimo ,  la  conobbe,  ed  i  primi  albori  seppe  scorgere  di ! 
quell’ingegno  e  di  quel  fervore  di  fantasia,  che  sviluppati 
in  progresso  la  fecero  distintissima  per  tutta  T  Italia ,  ov 
ella  fu  udita  le  mille  e  mille  volle ,  accesa  d’  estro  vivace  y 
correre  estemporanea  e  felice  tutte  le  vie  d’ Elicona,  quan¬ 
do  da  maestosi  sublimi  pensieri  innalzala ,  quando  da  cari 
soavi  affetti  commossa ,  ma  sempre  nobile  nello  immaginare , 
ma  sempre  leggiadra  e  fervida  nel  dive ,  ma  sempre  sobria 
e  decente  nel  trattare  argomenti  liberi  o  pericolosi.  Alla  co¬ 
noscenza  della  nativa  lingua  quella  aggiunse  della  france¬ 
se  e  della  latina ,  e  somma  perizia  dei  classici  autori.  Gio¬ 
vane  ancora  si  maritò  al  Sig.  Landucci  Modenese.  Cesarot¬ 
ti,  Pindemonte  ,  gl’  ingegni  lutti  di  lei  contemporanei  la  fe¬ 
steggiarono  e  V ammirarono  ,  e  fu  coronala  in  Mantova  per 
mano  dell’ Abb.  Saverio  Bettinelli.  Li  Arcadia  di  Roma ,  lei 
Virgiliana  di  Munlova ,  l’ Accademia  di  Lucca  la  celebra¬ 
rono  pure  ,  e  la  tanto  famosa  pittrice  Jiauffman  la  dipinse 
in  alto  d  improvisare.  Un  carattere  dolce,  e  modesto ,  una, 
squisitezza  di  sentimento  non  comune  ,  un’aggiustatezza  di 
pensieri  ed  un’ incontaminata  condotta ,  l  hanno  falla  rispet¬ 
tabile  anche  ai  più  severi  censori. 

Le  sue  opere  date  a  stampa  sono 

1.  Una  raccolta  di  poesie  varie. 

2.  La  morte  d’ Adone,  Poema. 

3.  Il  Polidoro,  Tragedia,. 

4>  La  Teseide,  Poema. 

5.  I Paralipomeni  di  Quinto  Calabro  Smirneo  tradotti. 

E  molle  Canzoni  volanti  in  morte  di  sua  figlia. —  Per  la 
vittoria  degli  Alleati  1795.  —  Pei  principi  di  Modena.  — 
Per  la  monacazione  della  Marchesa  Isabella  Bernardi  ec.ec. 
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MECCANICA.  —  PENDOLI  A  NAVIGLIO. 


Veggonsi  da  qualche  tempo  ,  provenienti  da  Fran¬ 
cia  ,  alcuni  oriuoli  adorni  di  una  specie  di  marina  in 
movimento  con  un  naviglio  impiantato  in  una  membra¬ 
na  flessibile  la  quale  lo  circonda  ,  e  col  suo  continuo  e 
vicendevole  avvolgersi  e  svolgersi  imita  assai  bene  le 
fluttuazioni  del  mare:  talché  la  nave  sembra  inclinarsi 
e  muoversi  a  seconda  delle  onde  e  richiarpa  alla  memo¬ 
ria  de’marinai  quelle  tante  diverse  posizioni  che  prende 
un  naviglio  battuto  da  venti — Il  meccanismo  che  produ¬ 
ce  questa  illusione  fu  immaginato  non  ha  guari  in  Inghil¬ 
terra  :  esso  è  semplicissimo ,  e  mollo  agevolmente  può 
comprendersi  coll’ aiuto  de’due  disegni  che  riportiamo. 

Una  molla  chiusa  nel  bariletto  dentalo  a  communica 
il  movimento  alle  due  piccole  ruote  dentale  e ,  f  che 
hanno  l’ingranaggio  l’ una  sull'altra ,  e  nell’asse  delle 
quali  sono  impiantate  due  piccole  braccia  di  leva  k,  7ii\ 
all’estremità  di  queste  sono  attaccate  liberamente  due 
spranghe  /,  n  che  unisconsi  ai  fianchi  del  naviglio  me¬ 


diante  due  chiavarde  intorno  alle  quali  possono  gira¬ 
re  —  E  chiaro  ,  che  se  in  ciò  solo  consistesse  il  mec¬ 
canismo  il  ponte  del  naviglio  prenderebbe  un  semplice 
movimento  di  salire  e  sendere  tenendosi  sempre  paral¬ 
lelo  a  se  stesso.  Ma  una  leva  a  ginocchio  s,  r,  t,  con 
alla  estremità  un  peso  u  è  benanche  impiantata  ne’ 
fianchi  della  nave  all’  istesso  modo  delle  spranghe  so¬ 
pra  indicate  ,  ed  è  girevole  ancora  intorno  all’  altro 
punto  di  appoggio  J'.  E  siccome  il  punto  dove  questa 
leva  si  attacca  al  naviglio  è  più  vicino  al  punto  di  at¬ 
tacco  della  spranga  n ,  che  all’  altro  della  spranga  t ,  i 
movimenti  di  ascensione  e  di  discesa  restano  talmente 
modificati, che  la  velocità  de’punti  di  attacco  di  ciascuna 
spranga  varia  continuatamente,  e  costringe  i!  naviglio 
a  prendere  in  ciascuno  istante  una  diversa  inclinazione 
in  avanti  e  in  addietro. 

La  figura  seconda  mostra  le  successive  posizioni  del 
ponte  del  naviglio  in  corrispondenza  delle  situazioni  di¬ 


verse  delle  due  ruote  e,  f.  Allorquando  le  piccole  le¬ 
ve  a  ginocchio  h  ed  m  sono  verticali  nella  posizione 
OÀ,  il  ponte  prenderà,  per  esempio,  la  posizione  S  T; 
quando  0  A  sarà  passato  in  0  B,  S  sarà  salita  in  U,  e 
T  discesa  in  V;  quando  0  B  sarà  in  0  C,  U  si  troverà 
in  W,  e  Y  in  X  :  infine  nella  posizione  0  D  del  raggio 
OA,  W  si  porterà  in  Y  eXin  Z.  Le  frecce  indicano  in 
qual  senso  girano  le  ruote ,  e  si  vede  che  quella  di  si¬ 
nistra  gira  in  senso  opposto  di  quella  di  dritta:  le  posi¬ 
zioni  dei  raggi  corrispondenti  sono  indicate  dalle  stesse 
lettere. 

Tutto  l’ingegnoso  meccanismo  adunque  poggia  sulla 
leva  a  ginocchio  con  contrappeso,  che  fa  variare  in  cia¬ 
scuno  istante  la  velocità  e  l’ inclinazione  della  prora  e 
della  poppa ,  potendo  modificare  a  volontà  il  movimen¬ 
to  col  trasportare  il  peso  u  più  o  meno  verso  l’estremità. 


(  Meccanismo  del  pendolo  a  naviglio.  —  Fig.  I.  ) 

na  che  simula  la  superficie  del  mare:  l’illusione  in  ciò 


consiste,  che  la  membrana  dipinta  sembra  sostenere  e 
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IL  CASTELLO  NUBULANO  IN  MONTECOEVINO- 


A  piedi  un  colle  amenissimo,  ricco  di  alberi  e  di 
paschi,  delizioso  per  la  salubrità  dell’aere  e  peri’ ame¬ 
nità  delle  valli  è  situata  la  città  di  Monlecorvino.  Com¬ 


posta  di  molti  e  belli  villaggi  essa  è  ora  rimasta  quasi 
a  testificare  la  gloria  dell’antica  Picenza  ,  rivale  un  dì 
di  Sibari  e  di  Pesto  ,  la  potenza  de’ suoi  abitatori  e  gli 


•  A  ;•  'Và 


(  Castello  nubulano  presso  Montccorvino  nella  provincia  di  Salerno.  ) 


avanzi  miserandi  delle  vicissitudini  de’ tempi  e  delle  ri¬ 
volture  de’ popoli.  Sulla  cima  di  questo  colle  sono  i  ru¬ 
deri  di  un  vetusto  castello  di  figura  circolare  :  baluardi 
e  torri ,  che  or  tuttavia  ne  attestano  la  gagliardezza , 
riunite  tra  loro  da  forti  muraglie  lo  circondavano  ,  e 
profonde  fossate  il  garentivano.  La  mano  del  tempo  ha 
rispettato  in  parte  l’opera  dell’uomo  ,  e  quel  diruto  sog¬ 
giorno  dell’upupa  e  del  gufo ,  immoto  all’  urto  delle  sta¬ 
gioni,  parla  ora  eloquentemente  de’ costumi  e  dell’in¬ 
dole  della  sua  età,  della  grandezza  e  della  forza  degli 
antichi  signori. 

In  nessuna  contrada  del  nostro  regno  t’ incontri  in 
tanti  avanzi  e  monumenti  del  medio-evo  quanto  in  quel¬ 
la  del  Principato  Citeriore.  Teatro  principale  de’  più 
grandi  avvenimenti  di  quel  tempo  non  è  a  meravigliare 
se  ogni  pietra  ti  parla  di  esso.  In  quell’  epoca  di  ca¬ 
valleria  e  di  amore ,  di  tornei  e  di  geste  gloriose ,  di  tu¬ 
multi  e  di  disordini ,  di  fede  di  crociate  e  di  Anacoreti  ; 
in  quei  secoli  feroci ,  guerrieri  e  religiosi ,  ogni  poten¬ 
te  signore  di  molle  terre  ,  inteso  a  conquistare  e  a  di¬ 
fendere  ,  muniva  di  forti  propugnacoli  i  suoi  stali ,  e 
arricchiva  di  belli  c  pii  monumenti  il  suo  paese.  Grandi 
virtù  e  grandi  vizi  davano  un’impronta  particolare  a 
quei  secoli  di  mezzo,  e  spesso  colui  ch’erasi  imbrattato 
delle  più  grandi  nefandezze  cambiava  l’ elmo  e  la  spada 
con  la  cocolla  e  col  cilicio  per  espiare  nel  silenzio  de’ 
chiostri  e  nel  rigore  della  penitenza  una  vita  colpevole 
ed  agitata.  Non  so  perchè,  ma  la  lettura  della  storia  di 
toji.  i . 


quei  tempi  ti  esalta  l’ anima  e  la  fantasia  ;  nè  vi  è  ru¬ 
dere  delle  opere  grandiose  di  quella  età  che  destandoti 
una  sensazione  non  ti  risvegli  una  memoria. 

Questo  castello  di  cui  s’ignora  l’origine  ,  era  anti¬ 
camente  conosciuto  sotto  il  nome  di  castrimi  nubila- 
rum ,  o  nubulanum\  così  forse  detto,  secondo  l’enfatico 
linguaggio  d’  allora  ,  dalla  sua  altezza  pari  quasi  al¬ 
le  nubi ,  o  dal  villaggio  di  Nugola  al  quale  sovrasta. 
Prima  del  nono  secolo  non  abbiamo  storici  che  ci  aves¬ 
sero  tramandali  gli  avvenimenti  ivi  successi  ;  solo  sap¬ 
piamo  che  fin  da  quell’ epoca  esso  era  assai  ben  fortifi¬ 
cato  .  poiché  rilevasi  da  talune  cronache  che  quivi  si  ri¬ 
fuggivano  i  principali  cittadini  nelle  successive  inonda¬ 
zioni  de’ barbari. 

Falcone  beneventano  è  il  primo  che  parli  dell’asse¬ 
dio  di  questo  castello  eseguito  nel  1122  da  Guglielmo 
Normanno  duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  figliuolo  del 
duca  Ruggiero;  ma  egli  tace  sulle  particolarità  di  quel 
fatto ,  e  nessuna  altra  storia  è  a  nostra  notizia  che  ne 
faccia  parola.  Nell’anno  1137  re  Ruggiero,  per  ven¬ 
dicarsi  de’ Montecorvinesi  rimasti  fedeli  a  Papa  Inno- 
cenzio  II  e  a  Lotario  Imperator  di  Occidente  suoi  ne¬ 
mici  ,  prese  di  assalto  il  castello  e  il  demolì ,  saccheg¬ 
giando  ed  incendiando  le  case  e  le  chiese  della  città 
sottoposta. 

Ma  in  pochi  anni  fu  questa  rocca  riedificata  ,  e  di 
maggiori  e  più  forti  propugnacoli  garentita.  Quivi  nel 
1392  la  potente  casa  de’Sanseverino ,  tenendo  le  parti 
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Angioine  nella  guerra  Ira  Ludovico  di  Angiò  e  La¬ 
dislao  di  Durazzo,  si  fortificò  col  suo  esercito  infestando 
Lboli  Gifoni  e  i  luoghi  circonvicini.  Quivi  1’  armata  di 
re  Ladislao  assalendo  all  improvviso  la  Sanse  veri  riesca 
dalla  parte  di  Gifoni,  ebbe  luogo  una  fiera  battaglia,  in 
cui  il  conte  Alberico  da  Barbiano  generale  di  Ladislao 
rimasto  vincitore,  prese  il  forte  e  saccheggiò  Montecor- 
vino  (i).  E  quivi  i  Baroni  congiurati,  fuggendo  l  ira  di 
l'errante  si  rinchiusero  e  fortificarono  ,  ignari  del  de¬ 
stino  eli  era  loro  riserbalo  dalla  vendetta  c  dalia  perfi¬ 
dia  del  nemico. 

In  premer  quelle  zolle  che  ora  ricoprono  quel  sen¬ 
tiero  battuto  un  tempo  da  uomini  di  ferro ,  nel  mirar 
quelle  macerie  già  forti  baluardi  del  valore  ,  un  tu¬ 
multo  d’ idee  scomposte ,  un  palpito ,  un  fremito  s’ im¬ 
padronisce  del  cuore  e  della  mente  ;  il  pensiero  del 
passato  e  dell’ avvenire  sorge  troppo  spaventevole  nel 
tuo  intelletto  ,  e  t  invita  silenzioso  a  contemplare.  Se 
non  che  1  anima  e  distratta  da  quell’ assortimento  dalla 
vista  magnifica  che  presentasi  a’  tuoi  sguardi  ;  la  pianu¬ 
ra  di  Salerno,  Eboli  con  le  sue  campagne,  Montecorvi¬ 
no  ,  Capaccio  ,  il  territorio  Pestano,  l’antica  Sibari ,  il 
fiume  Seie,  il  Tirreno,...  un  pezzo  d’istoria,  un  pezzo 
di  poesia.  L  aria  pura  e  balsamica  che  ivi  esala  ,  una 
vegetazione  prospera  e  rigogliosa,  l’aspetto  della  na¬ 
tura  in  lulta  la  sua  bellezza  t’inebria  di  un  contento 
dolcissimo  e  di  una  voluttà  divina;  allora  un  sentimento 
più  grato  subentra,  c  trasportato  in  un  cielo  di  speranze 
c  di  desiri  prpvi  un  dolce  obblio  di  te  stesso  e  una  soave 
ignota  commozione.  V.  Morgigki  Novella. 


INCHIOSTRO  INDELEBILE  DI  BRJCJIflfOT. 

A  quattro  parti  in  peso  di  buona  potassa,  preventi¬ 
vamente  disciolta  in  cinque  parti  di  acqua  bollente,  ag- 
giungi  due  parti  di  materia  animale  ,  convenevolmente 
divisa ,  ed  una  parte  di  fiori  di  zolfo.  Fà  bollire  il  tut¬ 
to  fino  a  secchezza ,  in  un  vaso  di  ferro  fuso ,  continua 
a  scaldare  più  fortemente  ,  fino  a  che  la  materia  si  am¬ 
mollisca  ,  evitando  di  farla  infiammare.  Quindi ,  dopo 
di  avervi  aggiunto  sufficiente  quantità  di  acqua  a  poco 
a  poco,  feltra  il  liquido  a  traverso  di  una  tela.  Ne  ri¬ 
sulterà  un  liquore  assai  oscuro,  da  potersi  conservare 
in  definitivamente  in  una  bottiglia  ben  turata.  Tulli  gli 
acidi  e  gli  alcali  adoprati  per  distruggere  questo  inchio¬ 
stro  ,  e  i  reattivi  più  possenti  non  hanno  potuto  perve¬ 
nirvi  -  J our.  de  l' Aead.  de  l  industr. 


RACCOSTO  STORICO. 

Fu  già  un’uomo  che  ebbe  nome  Anselmo,  il  qua|< 
caduto  di  splendido  stato ,  e  posta  poco  mono  che  ii 
londo  sua  fortuna  da  umane  traversie,  aveva  ricovera 
to  in  una  terricciuola  di  Piemonte,  nella  quale  viveva 
giorni  oscurissimi ,  ma  fatti  beati  dalla  coscienza  di  ani¬ 
ma  incolpata  e  da  esercizio  di  virtù  ,  in  compagnia  del¬ 
ia  moglie  Lucia,  e  di  una  figlia,  che  era  proprio  fioi 
di  bellezza  ed  angioletta  di  costumi.  Placidissimo  era  il 
vivere  di  costoro  e  se  taluna  fiata  appariva  su  la  fronte 
del  vecchio  Anseimo  nube  di  melanconia  era  il  pensie¬ 
ro  della  sua  Virginia,  che  tale  addimandavasi  la  figlia; 
pensiero  che  teneva  la  cima  degli  altri,  non  essendo  fa¬ 
cile  bisogna  locar  quella  in  onesto  matrimonio  in  tanta 
strettezza  di  cose.  E  soleva  il  buon  vecchio  nell’ora 
vespertina  trarre  colla  figliuola  a  rustico  tempietto  sa¬ 
cro  a  nostra  Donna, ed  innanzi  all’immagine  di  lei  fa¬ 
ceva  caldissimo  pregare,  che  alla  perfine  le  impetras¬ 
se  dal  Dio  de  sventurati  il  veder  sua  figlia  al  coperto 
<  e  umana  nequizia  sposa  felice,  e  scendere  nel  sepol¬ 
cro  padre  consolatissimo.  1 

Fra  un  dì  di  Domenica  ed  annottava.  L’eremita  cu- 


(1  /  il  Villani  e  il  Iiuonincontro, 


stode  di  quella  chiesetta,  roco  dal  limosinare,  assiso  ad 
un  pogginolo  ,  dimenando  il  bossolo,  al  suono  di  po¬ 
ca  moneta  attiravasi  lo  sguardo  di  qualche  viandante^ 
ne  risvegliava  la  pietà.  Anseimo  e  Virginia  escivano 
dal  tempietto  ,  e:  Prega  per  noi ,  servo  di  Dio ,  dissero 
all’eremita  lasciando  cadere  un  soldo  nel  suo  bossolo  ; 
e  quegli:  Il  Cielo  vi  rimeriti  di  tanta  carità  —  Come  se 
quel  soldo  fosse  stato  suggello  alla  quotidiana  limosina, 
sbarrò  l’uscio  della  cappella,  e  dalla  finestra  di  suo 
romitorio  accompagnava  colf’ occhio  i  due  benefattori; 
i  quali  giunti  su  la  pubblica  via  e  con  cenni  e  con  vo¬ 
ce  il  chiamavano  come  per  brutta  ventura  che  li  acca¬ 
desse —  Aiuto  ,  fra  Michele, aiuto!  —  L’eremita  tra  per 
carità  di  prossimo,  e  per  acquistare  un  diritto  ad  altre 
limosine  venne  fuori  correndo,  e  quelli  raggiunse  in 
men  che  sei  pensassero  —  Madonna  santissima!  povero 
signorino!  esclamò  egli,  in  veggendo  giovane  in  su  i 
vent’anni  sbattuto  contro  d’un  sasso  dal  cavallo,  che 
toltagli  la  mano,  fuggiva  a  scavezzacollo  pe’  campi. 
Non  era  lungi  il  villaggio  per  portarvi  quel  caduto; 
ma  facendo  a  questi  bisogno  d’  un  pronto  ricovero  ,  fra 
Michele  confortato  da  Anseimo  e  dalla  pietosa  Virginia 

10  tolse  peso(che  uomo  toroso  e  ben  tarchiato  egli  era) 
e  lo  portò  in  suo  romitorio,  ove  il  padre  e  la  figlia  non 
lasciarono  modo  per  sollevare  il  giovane  malconcio  fin¬ 
che  in  una  carrozza  non  sei  potettero  menare  in  casa. 
Per  tre  giorni  Virginia  e  la  madre  di  lei  furono  al  fian¬ 
co  di  Arrigo ,  che  tal  nomavasi  quel  tapino ,  curandolo 
come  cosa  propria  ;  e  non  è  a  dire ,  che  Arrigo  toglien¬ 
do  commiato  si  portasse  in  cuor  suo  Virginia. 

Dopo  un  mese  si  fermavano  le  nozze  tra  Virginia  ed 
Arrigo:  ed  Anseimo  piagnente  per  gioia  benediceva  il 
Cielo  che  l’aveva  fatto  consolato,  e  gli  toglieva  una.  spi¬ 
na  che  gli  era  fitta  nel  cuore. 

Intanto  Francia  bolliva  per  novità,  e  frequente  era 

11  passare  di  soldatesca  per  Piemonte,  la  quale  presa 
dal  demone  di  anarchia  ovunque  fermava  lasciava  lut¬ 
to  ed  abbominio.  Una  grossa  banda  francese  avendo 
presi  i  quartieri  nel  villaggio  di  Anseimo  ,  un  giovane 
che  aveva  nome  Rolando,  ardito  di  mano  e  rotto  ad 
ogni  vizio,  prendeva  albergo  nella  casa  di  quell’onesto 
uomo.  Il  timore  consigliava  Anseimo  ad  usar  con  Ro¬ 
lando  con  gentili  ed  amichevoli  sembianze,  ma  rodeva- 
gli  il  cuore,  e  gli  susurrava  all’orecchio  non  so  qual 
sinistro  nella  persona  di  Virginia.  Ed  aveva  ben  d’  on¬ 
de  a  temere ,  poiché  dal  primo  entrare  in  sua  casa  Ro¬ 
lando  non  si  rimase  ai  sguardi ,  ma  in  liberissimi  modi 
trascorreva  verso  quella  modestissima  creatura,  che  ri¬ 
coperta  le  guance  di  nobile  rossore  ,  credea  fare  di  se 
mercato,  se  a  caso  d  un  alzar  di  occhio  avesse  ricam¬ 
biato  1  usar  troppo  alla  dimestica  di  colui.  Il  vecchio 
padre  spesso  si  laceva  a  dire  a  Lucia  ,  palpitargli  il  cuo¬ 
re  per  vicina  sventura ,  temere  che  quel  Rolando  non 
venisse  a  colpo  di  mano  ,  che  lo  avrebbe  diserto  e  mor¬ 
to  innanzi  tempo.  E  il  Cielo  non  distoglieva  il  presa¬ 
gio.  Nel  più  fitto  di  una  notte  piovosa,  come  se  alla 
terra  sovrastasse  oste  nemica  ,  Rolando  chiamò  ad  un 
tratto  a  ricolta  i  soldati  e  con  quelli  mosse  precipitoso  , 
sicché  erasi  lasciato  dietro  il  paese  di  lungo  tratto,  quan¬ 
do  allo  squillar  delle  trombe,  desti  i  terrazzani  vennero 
fuori  dimandandosi  di  quella  subitami  partita.  Intanto 
nella  casa  di  Anseimo  faceyasi  un  forte  piangere  un 
gridare  alla  disperala ,  e  pareva  che  la  più  grande  sven¬ 
tura  pesasse  sul  capo  di  lui  e  della  moglie;  i  quali, 
escendo ,  davano  per  via  come  dissennati ,  e  chiamava¬ 
no  il  Cielo  e  gli  ponimi  in  testimone  di  nefanda  scelle- 
ranza.  Non  si  durò  fatica  a  sapere  la  cagione  dell’alto 
lamentare  di  que’ parenti  infelicissimi.  Rolando  aveva 
rapito  a  man  salva  \irginia.  Il  popolo  era  in  sul  corre¬ 
re  dietro  al  rapitore  ;  ma  inermi  con  qual  prò  impren¬ 
devano  conquisto  che  impossibile  si  era  contro  schiera 
d  armati?  Anseimo  e  la  moglie  Lucia  in  poco  di  tem¬ 
po  ammalarono,  e  furono  morti  dal  dolore. 
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Arrigo  clic  non  sapeva  un  nonnulla  di  quella  rihai* 
tuia  se  ne  veniva  nel  paese  per  porre  l’ullima  mono 
al  nuziale  contralto  ;  e  bellissimo  che  egli  era  della  per¬ 
sona,  vestito  a  festa,  caracollando  su  di  un  palafreno, 
faceva  un  (al  contrasto  colla  pubblica  tristizia,  che  si 
vedeva  sul  volto  di  tutti  per  l’abbominevole  fatto  e  per 
la  morte  di  que  due,  che  socorrevoli  e  pietosi  che  era¬ 
no  avevano  lasciato  grande  desiderio  di  loro.  A  dritto 
corso  il  fidanzalo  venne  alla  casa  di  Anseimo:  e  qual 
fu  1  animo  suo  in  vedere  ingombro  il  limitare  d’una  ba¬ 
ra  ,  e  lunga  fila  di  frali  che  avvicendavano  il  Requiem ? 
Ristette  ,  e  domandò  alla  gente  del  mortorio  e  del  mor¬ 
to  .  e  durò  fatica  a  saperlo  per  l’impronto  desiderio  di 
ciascuno  di  farsi  primo  annunziatore  del  ratto  di' Vir¬ 
ginia  e  della  morte  de’ genitori  di  lei.  Io  non  so  se  Ar- 
i igo  bruciasse  più  per  vendetta  che  per  amore:  non  in¬ 
di. giò  a  prendere  consiglio,  che  uno  gliene  offerriva  lo 
sdegno,  che  è  terribile  ove  ò  destato  dal  tradimento ,  e 
dalla  violazione  della  legge  santissima  della  ospitali¬ 
tà.  Volse  il  cammino  ,  ed  alto  sedendogli  in  animo  la 
vendetta  e  il  desideiio  di  liberare  Virginia,  si  ascrisse 
fra  i  Dragoni  sotto  la  insegna  di  Francia  ,  per  meglio 
coglierne  il  destro. 

II. 

Andate  in  basso  le  cose  dei  francesi  in  Napoli  nel 
*799  ,ra  per  la  guerra  che  loro  faceva  Austria  in  Lom¬ 
bardia  ,  e  lo  insorgere  delle  bande  realiste ,  uscivano 
di  regno  ,  lasciando  afforzato  di  seimila  de’  loro  le  ca¬ 
stella  che  sono  sul  collo  di  Napoli.  Un  corpo  di  fran¬ 
cesi  si  appressava  alla  città  di  S.  Germano,  per  tenere 
la  via  di  Ceprano;  e  non  è  facile  dire  quanto  spavento 
li  precedesse  ,  stante  che  le  piaghe  aperte  dal  primo  lo¬ 
ro  passaggio  ancora  sanguinavano.  I  Sangermanesi 
versavano  in  tristo  pericolo:  e  1  al  ate  di  Montecassino, 
come  signore  e  pastore  di  quel  popolo,  confortavali  al¬ 
la  resa  ,  per  cansare  1’  eccidio  che  sempre  tien  dietro 
alla  forza  che  trionfa.  Ma  le  bande  realiste  si  posero 
in  sul  difendersi  e  la  resistenza  incese  gli  animi  fran¬ 
cesi  alla  strage  ed  alla  rapina  :  c  se  di  S.  Germano  a- 
vanzò  poi  palmo  di  vivo  che  tenesse  in  piedi,  fu  cosa 
portentosa.  Restava  la  Badia  di  Montecassino  ,  alla 
quale  ,  sondo  in  voce  di  grandi  ricchezze  ,  e  di  aver 
macchinata  e  comandata  la  resistenza  alle  armi  fran¬ 
cesi  ,  salirono  i  conquistatori  promettendosi  un  bottino 
più  pingue. 

Nel  decimo  di  di  maggio  in  sul  far  del  fgiorno  un 
clamore  un  trar  di  cannoni  si  alzava  alla  Badia  dalla 
soggetta  città  di  S.  Germano  che  andava  in  Camme  ed 
in  sangue  ,  e  i  Mona  i  Cassinesi,  stando  all’oscuro  di 
quanto  accadeva  alle  radici  della  montagna  tra  pel  nes¬ 
suno  ricevere  di  notizie  ,  e  per  la  nebbia  che  accerchia¬ 
va  il  monte  e  loro  toglieva  la  vista  de’ mali  che  sovra¬ 
stavano  ,  erano  prostrati  in  angosce  di  morte  :  ed  in  po¬ 
co  d  ora  la  Badia  fu  diserta.  Pochi  vecchi  cenobiti  ve¬ 
nerandi  per  santa  canizie  ,  poveri  di  umano  conforto 
ma  avvalorati  dal  superno ,  giunte  le  mani  al  petto  ,  av¬ 
volti  in  maestosi  cucuili  alle  soglie  del  monastero  aspet¬ 
tavano  1  oste  ebe  approssimava.  Lo  scalpitar  de’ caval¬ 
li  ,  Io  sguainar  delle  spade  risuonava  già  nell’  androne 
della  Badia  ,  e  le  voci  di  strana  favella  annunziavano 
morte  e  rapina.  La  sqnadra  è  capitanata  da  Rolando  che 
si  trae  la  sventurata  Virginia.  Misera!  quanto  era  can¬ 
giato  suo  volto!  quanto  affranta  della  persona!  La  vio¬ 
lenta  dipartila  da  un  padre,  che  forse  ne’sonni  avevaia 
chiarita  di  sua  morte,  e’1  travaglioso  seguire  d’una  sol¬ 
datesca  ebbero  quasi  che  spenta  la  vita  in  quelle  mem¬ 
bra  ormai  stanche  di  soffrire.  Il  dispregio  in  che  tene- 
vanla  coloro  che  la  vedevano  in  compagnia  disfrenati 
soldati,  per  lei  educata  fin  dall’  infanz  a  nel  paterno  la 
rario  a  tutta  onestà  e  tenerissima  dell’ onor  suo,  era 
una  spada  che  troppo  Io  andava  addentro  nel  cuore ,  e 
non  le  faceva  alzar  gli  occhi  dal  suolo  se  non  per  le¬ 
varli  al  ciclo,  ed  oiferire  all’  Eterno  suoi  patimenti  e  la 


ve  rgogna  che  le  sedeva  sul  volto.  In  tanta  contamina¬ 
zione  era  una  vittima  del  maltalento  di  un  ribaldo;  ma 
1  anima  sua  fu  sempre  incontaminata  innanzi  Dio.  Vir¬ 
ginia  entrando  nella  Badia  come  in  una  stanza  di  pace, 
fissò  gli  occhi  affaticati  dal  pianto  in  que’ vegliardi ,  che 
placidissimi  e  confidenti  in  divino  soccorso  s’aspettavano 
la  morte  ,  e  più  che  mai  fu  presa  del  desiderio  di  escic 
dall’  artiglio  di  Rolando  ,  e  riposare  una  volta  ;  e  quello 
esprimeva  d’  un  profondo  sopirò:  ma  Iddio  non  desìi- 
navale  requie  in  questa  terra  ma  nel  cielo.  In  quel  pie¬ 
toso  atteggiarsi  su  di  bianco  cavallo  somigliava  a  colom¬ 
ba,  che  travolta  e  sbattuta  dal  turbine  su  d'alpe  nevosa, 
d  un  gemilo  prolungato  il  nido  ed  il  compagno  sospira. 

In  mcn  che  il  dica  la  Badia  fu  inondata  di  france¬ 
si  ,  i  quali  se  menarono  le  mani  al  sacco  ed  alla  de¬ 
vastazione  è  facile  cosa  immaginare.  Era  al  colmo  la 
furia  de’  predoni  quando  a  Virginia  non  soffrendo  il 
cuore  a  tanta  rovina,  timida  si  appressava  a  Rolando 
pregandolo  del  suo  potere  a  portare  modo  alla  vanda¬ 
lica  ruberia  :  Taci  .  o  donna.  Tale  fu  il  rispondere  di 
Rolando  alla  pregante  in  guisa  acerbissima  :  imperochò 
egli  ,  venuto  meno  il  primo  amore  ,  usava  con  quella 
tra  l’abborrimenlo  ed  una  tal  freddezza  ,  si  che  alla 
misera  non  rimaneva  neppur  l’amore  di  colui  che  per 
disordinata  dilezione  avevaia  rovinata  nella  più  nera 
sciagura.  La  notte  pose  fine  al  saccomanno:  e  sparsi  in 
varie  brigate  ,  i  francesi  si  dettero  allo  stravizzo,  disor¬ 
dinando  in  guisa  strana  nel  mangiare  e  più  nel  bere. 

E  un  dormiloro  nei!$  Badia  di  quella  architettura 
castissima  di  forme  quale  fioriva  nel  cinquecento:  nes¬ 
suno  ornamento  ne  aggrava  le  pareti  ,  e  non  vi  corre 
in  cima  cornicione,  non  rabeschi;  ma  ripartita  in  con¬ 
cave  vele,  bassa  anzi  che  nò  una  volta  lo  copre,  che  in 
tanta  semplicità  è  maestosa  e  virile  come  il  secolo  di 
Michelangelo  nel  quale  venne  costrutta  (i). 

Due  lampade  negli  estremi  del  dormitoro  davano  po¬ 
ca  luce  che  si  rompeva  agli  spicoli  delle  vele  ,  e  tutta 
la  volta  era  un  bel  contrasto  di  luce  e  di  tenebre.  II 
sonno  occupava  le  membra  de’ soldati ,  ed  era  silenzio, 
si  che  il  pendolo  del  vicino  orologio  a  tocchi  misurati 
solamente  lo  rompeva  in  quel  luogo  di  misteri.  Coma 
leggerissima  nebbia  sorvola  di  notte  tempo  alle  sponde 
del  torrente ,  e  biancheggia  al  cospetto  della  luna  ,  tale 
al  fievole  chiarore  della  lampada  compariva  un’ombra 
che  rasentava  il  muro  del  dormitoro . era  la  sciagu¬ 

rata  Virginia  che  a  mala  pena  si  regge ,  e  priva  di  Ie¬ 
na  si  accoscia  ,  e  non  vista  non  sentita  piange  e  si  ri¬ 
volge  a  Dio  —  Prenditi ,  Dio  mio,  quest’  anima! ...  tu 
la  chiudesti  in  queste  misere  membra  solo  perchè  io  vo¬ 
tassi  la  tazza  delle  sventure...  io  la  votai...  ho  adem¬ 
piuto  la  missione  alla  quale  mi  deputasti.  Era  troppo 
consuolo  avermi  un  sepolcro  col  padre  mio  ,  avermi  il 
compianto  di  uno  sposo  che  tu  stesso...  ma  neppur  se¬ 
polcro...  il  vitupero  assiso  su  la  mia  tomba  parlerà  ai 
posteri  d  una...  infelicissima.  Sia  adempiuto  tuo  vole¬ 
re!...  soffri  che  mie  sventure  vengano  addolcite.,,  dal¬ 
la  speranza  d’  una  subita  morte  —  Iddio  1’  esaudiva  o 
numeravale  pochi  istanti  di  vita.  Facendosi  origliere 
d’ambe  le  mani  piangeva  l’infelice  e  non  s’accorgeva 
dell’  appressare  d"  un  uomo  d’arme  ,  che  del  tintinnio 
de’  speroni  e  dello  strascico  della  scimitarra  faceva  ri¬ 
suonare  quel  luogo. 

Un’altro  corpo  di  armata  era  giunto  in  S.  Germano 
ed  il  generale  mandava  a  Monte  Cassino  un  suo  aiu¬ 
tante  per  Rolando,  perchè  facesse  tornata  e  si  aggiun¬ 
gesse  agli  altri  stringendo  l’ora  della  partila.  L’aiutan¬ 
te  poi  che  ebbe  adempiuta  sua  missione  diè  una  volta 
per  la  Badia,  ed  abbominando  il  barbaro  talento  de’con- 
quistatori,  si  faceva  a  considerare  come  da  tanto  deco¬ 
ro  in  tanto  squallore  avessenla  tratta.  Egli  entrava  l’in- 


(t)  Diamo  il  disegno  di  questo  dormitorio  nella  pagina  se¬ 
guente. 
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feriore  dormiloro  quando  Virginia  pregava  Iddio  della 
sua  morie  :  e  mosse  verso  quella  giacente  d  un  passo 
incerto  come  uomo  che  si  accinge  a  parlare  con  crea¬ 
tura  dell’ al  irò  mondo. 


—  Chiunque  tu  sii ,  mi  ti  offro  soccorritore  nelle  lue 
bisogna...  io  ne  vengo  amico... 

— •  Rolando  }  io  ti  perdono  ! . lasciami  nella  pace 

de’ morti  !. .. 


non  so  qual  Rolando...  eccoti  la  mano...  sor¬ 
gi  . Virginia  !  !  ! 

—  Arrigo  !  !  ! 

Ambo  si  giacquero  come  morti  per  luuga  pezza  ,  ed 
il  lume  della  lanterna  di  un  cenobita  ,  che  attonito  li 
guardava,  li  fece  risentire;  al  quale,  sposto  loro  infor¬ 
tunio  ,  pregavano  che  di  benedizione  li  congiungesse. 


Il  vecchio  claustrale  li  benedisse  ,  e  furono  sposi  in 
morte. 

III. 

Nell’ anno  i834  mi  portai  alla  Trappa  ,  ed  in  nera 
tabella  sospesa  alle  porte  del  Capitolo  lessi  queste  paro¬ 
le:  Pregale  requie  all' anima  di  D.  Simplicio ,  nel  se¬ 
colo  Arrigo.  Luigi  Tosti 

Cassinese. 


GLI  SCHIAVI  DELLA  MONTAGNA  FELICE.  ( Tra  Orano  a  AUjieri. ) 

La  Schiavitù!  Io  non  so  come  i  polenti  di  Europa  J  voce  formasse  il  codice  d’ una  crudele  ribaldaglia ,  e 
poterou  tollerare  per  lungo  tempo  che  questa  tremenda  |  non  collegarsi  insieme  per  annientarla  nel  suo  nido  fe- 
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rocc.  E  sì  che  la  storia  avrà  sempre  una  pagina  di  ri- 
conoscenza  per  quei  monarchi  che  mandando  navi  e 
legioni  a  fulminar  le  orde  invereconde  de'  barbari  ben 


to  incredibile  strazio  qual  serie  d’immensi  dolori  quan¬ 
ti  giorni  di  disperata  agonia  contenga  questa  sola  paro¬ 
lai  Vó  darvene  una  idea  raccontandovi  la  storia  d’ un 
Pietro  Durnont  da  Parigi,  che  nel  1819  era  ancora 
nell*  Ospedale  degl’  Incurabili  di  quella  capitale.  Colo¬ 
ro  che  amano  osservar  l’uomo  alle  prese  colla  sventu¬ 
ra,  e  veder  di  quanto  vigore  di  anima  di  quanta  forza 
sia  egli  capace,  orbato  d’ogni  conforto  e  privo  d’ogni 
speranza,  avranno  in  questa  storia  di  che  meravigliar¬ 
si  :  e  la  verrà  profittevole  per  coloro  che  ancor  non  in¬ 
tesero  come  sia  santa  la  impresa  che  mira  a  soggiogar 
colle  armi  e  coll’  incivilimento  quella  gente  efferata , 
che  i  miseri  gittati  dalla  tempesta  sul  lido  inospitale 
traea  laceri  e  sanguinosi  frammezzo  a  rocce  altissime 
a  lavorar  la  terra  a  mó  di  bestie,  a  viver  di  lagrime  e  di 
percosse  —  Questo  Durnont  di  cui  narro  nacque  a  Pa¬ 
rigi  nel  1768  ed  era  figlio  d’un  carrozziere.  All’età  di 
dieci  anni  entrò  a’  servigi  del  Cavalier  Tournay,  uno 
de’  comandanti  nella  flotta  che  mosse  da  Brest  per  por¬ 
tar  guerra  agl’inglesi  nelle  Antille.  Dopo  avere  assi¬ 
stito  alla  battaglia  navale  di  S.  Cristofaro  che  ebbe  luo¬ 
go  il  16  aprile  1782  tra  l’ammiraglio  Iiodney  e’1  con¬ 
te  de  Grasse, ed  all’assedio  di  Gibilterra,  imbarcato  su 
la  nave  la  lepre  seguiva  in  Francia  il  Cavalier  Montme- 
ry ,  quando  assalita  da  violenta  tempesta  si  ruppe  su  la 
costa  d’ Affrica  tra  Orano  e  Algieri.  Di  cenquaranla 
persone  che  v’  eran  sopra  ottanta  solamente  afferrarono 
a  grave  stento  la  sponda:  ed  ecco  i  Kubali ,  specie  d’ 
Arabi  ferocissima  che  occupa  uno  spazio  di  terreno  va¬ 
stissimo  dai  confini  di  Orano  fino  a’ dintorni  di  Alessan¬ 
dria,  si  slanciaron  su’ naufraghi  dall’alto  delle  monta¬ 
gne,  e  buon  numero  ne  uccisero  a  colpi  di  lance  e  d’ 
arcobuso;  gli  altri  menaron  captivi,  fra’quali  Durnont , 


che  ferito  coni’  era  di  lancia  in  un  de’  fianchi  e  da  una 
palla  in  una  gamba  ,  ebbe  ligate  le  mani  dietro  la 
schiena  ,  ed  attaccato  alla  coda  d’un  cavallo,  fu  tratto 
per  sei  di  a  traverso  i  campi  e  le  boscaglie  col  solo  nu¬ 
trimento  di  poco  pane  ed  acqua.  Giunto  nella  monta¬ 
gna  felice  ove  dimorava  lo  Saik  o  comandante  che  sia 
gli  furon  condotti  innanzi ,  non  essendo  che  00  sola¬ 
mente.  —  Di  qual  nazione  siete  voi?  loro  dimandò  il 
barbaro  —  Francesi  —  Francesi  !  senza  fede  senza  leg¬ 
ge  cattivi  e  demoni . che  si  mettano  in  catene.  —  E 

tosto  spogliati  delle  vesti  lor  si  pose  sul  dosso  un  giub¬ 
bone  di  lana  che  gli  copriva  fino  all’umbelico,  si  uni¬ 
rono  a  coppie  per  mezzo  d’una  catena  di  dieci  piedi  di 
lunghezza  e  sessanta  libre  di  peso ,  fissata  al  piede  con 
un  cerchio  di  ferro ,  e  regalati  d  una  pioggia  di  batti¬ 
ture  avviaronli  al  bagno.  Quei  tapini  grondavan  san¬ 
gue  dalle  spalle  e  dalla  bocca,  aveano  il  ventre  orri¬ 
bilmente  gonfio,  sparso  di  lividure  il  volto  e’1  rimanen¬ 
te  del  corpo.  E’1  bagno  era  un  edilìzio  di  straordinaria 
lunghezza  e  molto  basso ,  capace  di  contenere  un  due 
mila  e  cinquecento  di  quegl’infelici,  era  oscuro  di  mol¬ 
to  non  avendo  che  poche  finestre  ,  e  queste  munite  di 
grosse  spranche  ferrate  ;  poco  alte  dal  suolo ,  eran  di 
notte  assalite  da  stuoli  di  bestie  feroci  colà  tratte  dall’o¬ 
dor  della  carne  dell’ uomo  lor  cibo  favorito...  ed  urlan¬ 
do  orribilmente  e  ponendo  i  musi  fra  le  inferriate  facea- 
no  ai  dannati  in  quel  baratro  rizzar  le  chiome  per  lo 
spavento.  Intorno  intorno  vi  stavano  a  guardia  gli  Ara¬ 
bi  che  senza  misericordia  tiravan  colpi  di  fucile  tra  pri¬ 
gionieri  al  più  leggero  romore  che  udissero  :  e  questi 
immobili  al  loro  sito,  poiché  la  catena  era  fissa  alla  pa¬ 
rete  ,  avean  per  letto  un  po  di  paglia  ,  ad  origliere  un 
sasso.  La  tazza  ove  beveano  era  il  cranio  di  qualche 
compagno  che  cedendo  alla  disperazione  o  a  patimenti 
erasi  strangolato  o  morto  infermo  ...e  tutto  il  cibo!  po¬ 
che  spighe  di  gran  turco  che  divoravan  crude  o  -rare 
Evolte  abbrustolate  sovra  sterpi  raccolti  per  via  Come 
* narrar  le  prime  impressioni  del  povero  Durnont  all  en¬ 
trare  in  quell’ inferno  1  Due  mila  sventurati  eran  ivi  di¬ 


dietro  Durnont.) 

stesi  in  due  linee  che  gridavano  piangeano  bestemmia¬ 
vano...  vari  tutti  di  lingua  di  età  di  condizioni,  uguali  so¬ 
lamente  nella  sventura... non  una  voce  di  conforto  non 
un  guardo  di  pietà  non  un  volto  amico.  Scese  la  notte, 
e  quella  bolgia  non  rischiarata  da  nessun  lume  fu  in 
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breve  ora  ingombra  del  fumo  dei  carboni  accesi  dalle 
vedette  che  vegliavan  di  fuora.  Si  volse  per  favellare 

al  compagno,  che  era  l’ Alfiere  della  nave . nessuna 

risposta  !  lo  scosse . e  toccò  un  corpo  immobile  gelato 

. un  cadavere!  Misero  Arturo . suo  padre  capitano 

di  vascello  era  morto  della  morte  de’ prodi  alle  Antille 

. il  giovanetto  pochi  istanti  prima  entrando  nel  ba- 

gno  avea  pronunziato  il  suo  nome  e  quel  della  madre 

. or  s’è  unito  con  essi  innanzi  a  Dio.  Qual  notte  fu 

quella  per  Dumont!  miriadi  d  insetti  scesero  a  succhiar¬ 
gli  il  sangue  a  internarsi  nelle  ferite...  all’alba  egli  non 
avea  d  uomo  che  la  ragione. ..e  questa  ancora  prostra¬ 
ta  confusa  delirante.  Gli  levaron  da  canto  quell’eslinto 
che  g  ltaron  fuori  per  essere  a  notte  dilaniato  da’leoni 
e  dalle  tigri — Dumont  poi  ne  prese  il  cranio,  e  vi  bev¬ 
ve  per  dodici  anni  continui  !  Accoppiandolo  ad  un  Ita¬ 
liano  ,  il  di  cui  compagno,  Liegese,  erasi  nella  notte 
stessa  strozzato  con  una  corda,  Io  trassero  insiem  con 
tutti  alla  campagna.  Ivi  con  altri  undeci  fu  aggiogato 
ad  un  aratro,  e  fra  gli  urti  le  percosse  e  le  imprecazioni 
de  sovrastanti  solcò  la  terra  fino  al  calar  della  sera.  Al¬ 
lora  gli  gitlarono  un  cinque  o  sei  spighe  e  lo  ricondus¬ 
sero  alla  magione  dolente. —  Quando  vi  fu  vide  che  un 
vecchio  Prete  Napolitano,  che  v’era  capitato  da  18  anni, 
essendo  indebolito  dall'età  e  dalle  sofferenze  fu  posto  a 
trascinar  solo  la  metà  della  catena, e  nel  mattino  lasciato 
a  ripulir  la  fessa  delle  tante  lordure:  dopo  sei  dì  anche 
questa  fatica  non  potendo  compiere,  egli  s’ era  posto  a 
riposar  sul  suo  canile.  Venuto  il  buche  ,  che  suona  pri¬ 
mo  de’  guardiani  avente  dritto  di  vita  e  di  morte  su  gli 
schiavi ,  e  veduto  come  il  Prete  era  presso  ad  esalar  lo 
spirito,  così  morente  come  trovollo,  lo  fe  porre  fuori  del 
bagno... oh  che  sarà  di  lui!  —  Come  non  lo  intendete! 
verrà  la  notte  e  gli  orsi  e  le  pantere  ne  faran  lor  pasto  ! 
— La  mente  rifugge  impaurila  da  questo  quadro  (l’orro¬ 
re  e  d’ inaudita  barbarie:  nò  so  se  questa  ch’io  narro  ò 
storia  di  uomini  o  di  leopardi — e  però  un  giorno  ,  dopo 
il  volger  di  molti  anni,  Dumont  sentendo  d’averla  feb¬ 
bre  fe  di  trascinarsi  al  lavoro  e  con  forza  portentosa  du- 
rovvi  fin  che  non  ne  fu  libero.  Che  se  poneasi  a  giace¬ 
re  infermo  la  era  finita  per  lui  —  E  quanto  durò  que¬ 
sta  serie  non  mai  interrotta  di  pere  e  di  fatiche?  Dal 
1782  fino  al  i8i5.  Trentatrè  anni!  In  questo  tempo 
egli  avea  imparalo  a  parlar  la  lingua  Araba  l’ Ingle¬ 
se  l’Italiana  la  Spaglinola  la  Portoghese  la  Tedesca 
1’ (Irlandese  e  la  Fiamminga  ;  le  sue  mani  eran  venute 
sì  callose  che  le  non  poteano  piegarsi,  la  pianta  de’ pie¬ 
di  erasi  fatta  una  superfìcie  cornea  insensibile  ad  ogni 
puntura  ,  la  barba  eragli  cresciuta  fin  sopra  il  basso 
ventre... ed  egli  usavano  per  guarentire  il  petto  contro 
gli  ardori  del  sole  ,  contro  il  vento  e  la  pioggia ,  come 
si  serviva  per  coprire  il  capo  d’una  ghirlanda  di  larghe 
foglie;  i  suoi  intestini  avean  talmente  perduto  di  loro 
capacità  che  quando  fu  libero  poche  fette  di  pane  ba¬ 
stavano  a  nutrirlo  durante  due  giorni  —  Alfine  la  bon¬ 
tà  infinita  mandogli  la  salute  donde  meno  sperava:  che 
un  Manct  rinnegato  Francese  al  servizio  èli  Osmano,  a- 
vendo  patito  per  suo  cenno  il  castigo  delle  verghe,  nell’ 
agosto  del  1810  fuggì  dalla  montagna  felice  e  ricovri¬ 
tosi  presso  il  Dey  d  Algieri  narrogli  che  Osmano  pre- 
paravasi  a  muovergli  guerra.  Il  Dey  prevenendo  il  suo 
nemico. lo  disfece  e  fe  prigionieri  i  suoi  figli.  A  riscat¬ 
tarli  fu  proposto  il  cambio  di  loro  con  000  schiavi.  Du¬ 
mont  uscendo  in  un  mattino  al  consueto  travaglio  fu  ad 
un  tratto  sligalo  e  con  l’ intera  truppa  spedito  nella  Reg¬ 
genza.  Eccolo  in  Algidi:  eccolo  uscito  da  una  schia¬ 
vitù  per  entrare  in  un  altra.  Ma  almeno  rivide  il  mare, 
rivide  la  bandiera  della  Croce  sventolar  su’  navigli  an¬ 
corati  nel  porto  de’ barbari,  udì  favelle  di  Cristiani  suo¬ 
nar  fra’l  parlar  de’Mori!  —  Era  un  mattino  d’agosto 
iSx6.  Pari  ad  un  nugolo  foriero  di  tempesta  un  insie¬ 
me  di  vele  appare  lontano  lontano  sul  mare,  s  ingran¬ 
disce ,  s’avanza,  s’avvicina.  Corri  Dumont  corri  anti¬ 


co  infelice . vedi!  Il  leone  della  Gran  Bretagna  che 

pur  dianzi  tarpava  il  volo  dell’  Aquila  famosa  viene  a 
perorarla  causa  dell’umanità  colle  sue  mille  bocche 
infuocate.  Felice  Exmouth  dimanda  che  cadano  le  ca¬ 
tene  di  tutti  gli  Europei... e  tu  con  altre  quindici  cen¬ 
tinaia  di  servi  sei  condotto  nel  fondo  d’una  caverna  sul¬ 
la  montagna  d’ Algieri.  I  feroci  custodi  non  potendo 
possedervi  vogliono  ammazzarvi,  e  chiamandovi  ad  uno 
ad  uno  ,  appena  un  di  voi  pone  il  capo  fuori  dell’antro 
quel  capo  rotola  giù  per  la  balza.  Tu  t’eri  cacciato  nel 
fondo  ..là  t’inchiodava  una  mano  invisibile... e  un  fre¬ 
mito  di  speranza  ti  correa  per  le  vene  ad  ogni  tuonar 
di  cannoni.  Alfine  un  grido  s’ innalza. ..siam  liberi;  e 
quel  grido  è  del  rinnegato  Mane! !  v’affollate  v’incal¬ 
zate  vi  premete,  e  pesti  e  malconci  rivedetela  luce. ..e 
qual  luce  !  un  oceano  di  fuoco  s’ innalza  dal  grembo  del¬ 
le  acque . la  flotta  dei  barbari  non  è  più  !  — Non  cu¬ 

ranti  dei  ferri  vi  precipitate  alla  dirotta  da  quell’  erta... 

i  palischermi  degli  Angli  liberatori  vi  accolgono . le 

vostre  catene  s’all’ondano  per  sempre  nel  mare  profon¬ 
do.. .levate  aita  la  fronte,  voi  rinascete  alla  libertà... 
tu  la  racquisli  dopo  3-4  anni  di  servaggio.  Nel  io  set¬ 
tembre  181G  tu  t’aggiri  per  le  strade  della  bella  Na¬ 
poli.  Il  Console  Bourut  (  apprende  che  durante  la  tua 
assenza  la  Francia  ha  versato  torrenti  di  sangue  su’pati- 
boli,  torrenti  di  sangue  su’  campi  di  battaglia,  ha  distrut¬ 
ta  una  monarchia,  creata  una  Repubblica,  organizzato 
un  impero,  ha  vinto  tutti,  è  stala  vinta  da  tutti,  ha  veduto 

sorgere  e  cadere  un  gigante . e  tornandovi  la  vedrai 

posare  di  nuovo  all’ombra  di  quella  bandiera  ,  che  on¬ 
deggiava  su  la  poppa  della  tua  nave  quando  era  sbattu¬ 
ta  dalla  bufera  su  la  costa  infame.  Avviato  per  Lione 
tu  gitti  in  quelle  campagne  il  cranio  di  quel  misero  che 
t’  era  caduto  a  lato... e  che  era  divenuto  bianco  e  liscio 
come  l’avorio.  Fatte  poche  miglia  sei  aggredito  da  no¬ 
ve  masnadieri.  Sono  un  povero  schiavo,  tu  gridi. ..ma 
i  masnadieri  di  Europa  non  son  men  crudi  degli  Arabi 
Ko libali... tu  arrivi  a  Lione  nudo  come  entrasti  nel  ba¬ 
gno  di  Osmano.  La  pietà  Francese  ti  rifornisce  di  ve¬ 
sti  e  denari,  ed  a  primi  di  di  decembre  1816  alle  io 

della  sera  sei  sul  baluardo  Saint-Mcirtin . rivedi  la 

chiesa  della  Maddalena  ove  andavi  a  scuola  nel  1780  e 
t’ incamini  per  l’antica  via. ..ma  nuove  fabbriche  vi  so¬ 
no  innalzate,  tu  ti  credi  smarrito . ritorni,  passi  la 

notte  in  un  corpo  di  guardia  di  guardie  nazionali  che 
ti  fanno  un  dono  di  Go  franchi  quando  ascoltano  chi 
sei.  Una  di  esse  ti  guida  al  mattino  nella  via  d ’ Anjou... 
ecco  la  tua  casa. ..batti  all’uscio!  ohimè!  il  nome  della 
tua  famiglia  è  ignoto.  Dunque  tu  non  hai  più  nessuno 
nella  terra  natale!  Vai  in  un  albergo,  e  trovi  in  una 
stanza  un  granatiere  della  Guardia ,  in  un  altra  una 
povera  vedova  con  quattro  bimbi  intorno  che  dimandali 

pane.  Si  parla  di  JSeuillij . Neuilly!  v’avea  una  Zia 

—  come  si  chiamava?  —  Dumont  —  Dumont! . son 

dessa  —  Eccoti  sostegno  d’una  povera  famiglia . tu 

che  sci  sì  povero!  — •  Ma  i  Principi  si  ricordano  dell  an- 
tico  Marino  delle  Antille. ..tua  Zia  ha  una  pensione,  i 
tuoi  nipoti  vanno  in  un  Collegio...  e  tu  povero  schiavo, 
tu  ti  riposi  alfine  onorato  e  compianto  in  un  asilo  di  be¬ 
neficenza  —  e  mostrando  le  tue  lividure  le  tue  ferite 
c  1  segno  della  tua  catena  dici  a  coloro  che  s’ affannano 
d’ogni  piccolo  rovescio:  io  penai  33  anni  nel  bagno  di 
Osmano  e  pur  son  vivo!  —  Cesare  Malfica. 


ARTI  E  MANIFATTURE  —  VELLUTI  DI  GREGOIRE. 

È  noto  ad  ognuno  che  si  dà  il  nome  di  velluto  ad  un 
tessuto  fabbricato  da  tempo  assai  rimolo  nelle  Indie  ,  il 
quale  è  con  pelo  da  un  lato  e  raso  dall  altro.  Fabbricasi 
con  metodi  particolari  sul  telaio  da  tessere  ed  ha  due 
orditi,  de’ quali  l’inferiore  forma  il  fusto  o  corpo  del 
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tessuto  ;  il  superiore  serve  pel  pelo  che  intrecciasi  colla 
trama  e  coll  ordito  inferiore  che  in  tal  guisa  si  rende 
più  solido. 

Sì  fanno  de’ velluti  lisci  senza  figure  nè  righe,  che 
diconsi pieni ,  e  distinguonsi  dal  numero  di  peli  che  tiene 
1  ordito  e  che  variano  da  uno  e  mezzo  a  quattro:  si  tro¬ 
va  quindi  in  commercio  il  velluto  a  quattro ,  a  tre ,  a 
due  peli ,  ec.  Se  ne  fanno  di  rasi , figurati ,  ed  ingra¬ 
ticolati,  ricci ,  scannellati ,  damascati ,  ec. 

In  fine  se  ne  fanno  di  quelli  con  pelo  su  ambe  le  fac¬ 
ce  che  riescono  allora  a  due  diritti ,  ed  anche  di  due  di¬ 
versi  colori  uno  per  ciascuno  lato. 

Da  molto  tempo  nulla  d’importante  si  era  aggiunto 
a  questa  fabbricazione,  ma  ne’ prossimi  scorsi  anni  i 
bei  velluti  che  il  Signor  Gregoire  presentò  nelle  espo¬ 
sizioni  delle  arti  in  Parigi  meritarono  1  ammirazione  di 
tutti.  Di  questi  non  essendo  giunti  che  rari  pezzi  a  noi, 
crediamo  opportuno  di  darne  conoscenza  a’  nostri  let¬ 
tori  per  tenerli  in  corrente  de’ progressi  delle  arti.  Que¬ 
sto  artista  giunse  a  tessere  quadri  di  velluto  con  tale 
esattezza  e  perfezione  quale  non  sembrava  possibile 
d  ottenere.  I  ritratti  che  egli  eseguisce  in  velluto  sui 
suoi  telai  conservano  perfetta  la  somiglianza ,  e  vi  si 
ravvisa  una  correzione  di  disegno  ed  una  esecuzione  fi¬ 
nita  che  forse  dal  pennello  deì  più  abile  pittore  non  po¬ 
trebbe  farsi  maggiore. 

Presentò  il  Sig.  Gregoire  nelle  ultime  esposizioni  una 
serie  di  quadri  in  velluto  che  sorpresero  tutti.  Il  Giurì 
lo  colmò  d’elogi,  e  gli  decretò  un’altra  medaglia  d’ar¬ 
gento  ,  come  ne  aveva  ricevuta  una  in  tutte  le  esposizio¬ 
ni  precedenti,  a  La  scoperta  di  questo  artista,  dice  il 
Giuri ,  merita  un  posto  distinto  nella  storia  dei  progressi 
dell’industria.  Recherà  non  poca  sorpresa  ludire  come 
egli  sia  giunto  a  rinvenire  un  tal  metodo  mercè  il  quale 
un  operaio  qualunque,  capace  solo  di  fare  del  velluto 
comune,  possa  in  poche  ore  tessere  una  pittura,  che  per 
riuscire  d’uguale  perfezione,  coisolili  mezzi  dell’arte, 
esigerebbe  un  tempo  assai  lungo  e  la  mano  d  un  abile 
artista.  Fra  tutte  le  fabbricazioni  di  tessuti  collo  scopo 
d  imitare  gli  effetti  della  pittura,  questa  più  d’ogni  al¬ 
tra  avvicinasi  alla  perfezione  pegli  oggetti  delicati,  e, 
ciò  che  è  più  sorprendente  impiega  assai  meno  tempo 
delle  altre  per  le  disposizioni  preparatorie.  »  Tali  sono 
le  precise  parole  dei  membri  della  Società  d’ Incorag¬ 
giamento. 

Il  suo  metodo  ,  che  sembra  riunisca  i  due  mezzi  ado¬ 
perati  ai  Gobelins  per  la  fabbricazione  dei  tappeti  da 
piedi  e  delle  tappezzerie ,  ha  il  prezioso  vantaggio  di 
fare  colla  stessa  facilità  una  copia  esatta  di  un  quadro 
qualunque. 


ECONOMIA  DOMESTICA. 

Dopo  dì  avere  esposto  nella  pagina  3i<4  di  questo 
giornale  un  metodo  pratico  di  depurare  1’  olio ,  ci  è  oc¬ 
corso  di  leggere  nel  pregevolissimo  giornaletto  Y Indu¬ 
striale  che  si  pubblica  a  cura  del  sig.  D.  Giuseppe  An¬ 
tonio  Ricci,  nn  articolo  sul  medesimo  soggetto;  e  non 
esitiamo  d’inserirlo  qui ,  perchè  lo  crediamo  di  una  utili¬ 
tà  positiva, 

CHIARITURA  DELL’OLIO  IN  LIVORNO. 

Il  metodo  di  feltrare  l’olio  non  è  nuovo  in  Italia,  e 
specialmente  in  Toscana  ,  paese  ove  si  ha  tanta  cura 
nell’ estrarre  dall’oliva  quello  che  serve  a  preparare  o 
condire  le  vivande.  Ciò  è  provato  con  una  lettera  indi¬ 
rizzata  dal  Sig.  Giuseppe  Andreini  al  Sig.  Commenda¬ 
tore  Lapo  de  Ricci,  ed  inserita  nel  Giornale  agrario 
toscano ,  che  noi  qui  riportiamo  per  estratto  -  Il  compi¬ 
latore , 


»  Dopo  che  fu  pubblicala,  nel  Giornale  agrario  To¬ 
scano  (  fascicolo  VII,)  la  lettera  da  me  scrittale  sulla 
chiaritura  dell’ olio,  un  mio  pregevolissimo  amico,  il 
Sig.  dottore  Francesco  Squarcioni  di  Boli,  mi  avvertì 
che  si  praticava  in  Livorno  altro  metodo  di  chiaritura 
molto  migliore  di  quello  usato  finora.  Soggiunse  che  se 
ne  faceva  mistero,  come  di  una  scoperta  molto  lucrosa 
a  chi  conosceva  questo  metodo  ,  la  di  cui  pubblicazio¬ 
ne  avrebbe  sommamente  fatto  diminuire  quei  lucri,  e 
che  quindi  egli  nulla  di  più  poteva  dirmi  ,  lasciando  a 
me  la  cura  d’indagare  questo  segreto,  e,  trovatolo, 
farne  l’esperimento,  e  valermene  all’oceorrenza. 

))  Non  tardai  troppo  a  conoscere  il  metodo  di  cui  si 
tratta  :  esso  consiste  nel  far  passare  l' olio  a  traverso  al 
cotone,  in  vece  che  allo  slaccio  di  cui  parlai  nella  pre¬ 
citata  mia. 

»  Si  acquista  in  Livorno  da  'qualche  speculatore  1’ 
olio  al  frantoio  ,  si  deposita  in  vaso  nel  quale  si  fa  ri¬ 
scaldare  a  bagnomaria ,  per  portarlo  a  quel  grado  di 
calore  che  ha  quando  sorte  dalla  lucerna  del  frantoio. 
Da  quel  vaso  s’introduce  in  tinelli  di  terra  invernicia¬ 
ta  e  senza  fondo  ,  sostituendovi  delle  paniere  di  vimi¬ 
ni ,  il  cui  fondo  si  ricuopre  con  varii  strati  di  cotone 
scardassalo,  e  ridotto  in  falde  dell’ altezza  di  due  dena¬ 
ri  di  braccio  (  un  min,  di  pai.  napolit.  )  circa,  e  della 
larghezza  di  due  soldi  di  braccio  (un  sesto  di  pai.  ) ,  al¬ 
zandone  sul  fondo  medesimo  tanti  strati ,  quanti  ne  oc¬ 
corrono  per  fare  l  altezza  di  un  sesto  di  braccio(un  ter¬ 
zo  di  pai.  ):  con  quelle  falde  di  cotone  si  contornano 
anco  le  interne  sponde  di  quei  tinelli ,  per  la  grossezza 
di  un  sesto  di  braccio  (  un  terzo  di  pai.  ),  e  per  tutta 
la  loro  altezza  di  un  terzo  di  bracciofdue  terzi  di  pai.), 
cosicché  nell’ interno  di  quel  recipiente  ve  ne  viene  for¬ 
mato  altro  di  cotone. 

»  S’introduce  allora  in  quel  vaso  l’olio,  come  sopra 
riscaldato,  che  attraversa  il  cotone,  e,  dal  fondo  del 
vaso  medesimo  passa  in  sottoposti  tinelli  di  latta  ,  nei 
quali  entra  chiarissimo  ,  e  può  così  spedirsi  all’estero, 
sicuro  di  non  far  perdere  a  questo  genere  la  buona  sua 
riputazione. 

))  Quando  il  cotone  ha  servito  alla  chiaritura  ,  si  pre¬ 
me,  per  estrarre  l’olio  di  cui  esso  è  inzuppato  ,  dopo 
si  fila  ,  si  disunge,  e  finalmente  se  ne  fa  tela. 

»  A  Livorno  questa  operazione  si  fa  in  grande  ,  e  co¬ 
sì  ,  per  mezzo  dei  lucri  non  indifferenti  che  si  dicono 
risultarne,  può  sostenersi  la  spesa  della  montatura  d’im 
laboratorio  ,  in  cui  si  chiariscono  con  quel  metodo , 
cento  e  più  barili  (  barili  4-3  napol,  circa  )  d’olio,  in 
un  giorno,  coll’opera  di  due  soie  persone. 

»  Ma  i  possidenti  non  potrebbero  sottoporsi  a  quella 
spesa  ,  e  quindi  io  pensava  di  fare  degli  esperimenti  , 
onde  rendere  il  metodo  molto  più  semplice  ,  e  tale  da 
potersi  mettere  in  pratica  da  chiunque ,  appena  levato 
l’olio  dal  frantoio  ,  e  senza  bisogno  del  riscaldamento 
di  cui  ho  parlato  di  sopra ,  e  di  un  dispendioso  labora¬ 
torio. 

))  Ilo  fatto  alcuni  esperimenti  ,  per  mezzo  dei  quali 
ho  veduto  che  l’operazione  può  farsi  con  la  massima 
semplicità,  preparando  il  cotone  in  canestri  di  vimini  , 
introdotti  nelle  solite  conche  o  cilindri  della  chiaritura  , 
e  versandovi  l’olio  dal  vaso  col  quale  si  leva  dal  tinello 
del  frantoio. 

»  Credesi  generalmente  che  per  ogni  barile  ( caraffe 
fio  napolit.  circa  )  d’olio  chiarito  col  cotone  se  ne  di¬ 
sperda  mezza  libbra  (  once  6  napol.  )  e  che  ad  un  fia¬ 
sco  (  caraffe  3  napol.  )  per  barile  giunga  quell’  olio 
di  qualità  inferiore  che  risulta  dalla  spremitura  del  co¬ 
tone  ;  e  le  mie  esperienze  hanno  dato  presso  a  poco  quei 
risultamenti. 

»  L’olio  chiarito  con  questo  metodo,  levato  appena 
dal  frantoio ,  è  tanto  chiaro  e  puro-,  quanto  con  gli  al¬ 
tri  melodi  addiviene  soltanto  dopo  due  o  tre  unsi  di  ri¬ 
poso.  G.  A. 
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DELL’ATRIO  ROMANO. 


Nel  dare  die  facciamo  in  litografia  V  atrio  bellissi¬ 
mo  della  casa  di  Panza  in  Pompei,  abbiamo  creduto 
conveniente  di  pubblicare  anzi  che  i  ruderi  soli  un 
compiuto  ristauro  ,  perche  fosse  dato  a  più  di  ravvi¬ 
sare  apertamente  la  leggiadra  struttura  d  una  casa 
romana ,  quale  si  addiceva  però  a  privato  cittadino.  E 
a  ciò  fare  ci  siamo  più  volentieri  indotti  ponendo  men¬ 
te  quanto  i  Romani  fossero  al  par  de  Greci  eccellenti 
in  ogni  maniera  di  arti ,  onde  a  noi  viene  strelt  obbli¬ 
go  di  togliergli  ad  esempio  anco  nella  vita  loro  privata. 
Sol  dunque  che  vogliamo  nell’amore  accendere  e  nel¬ 
lo  studio  de’ nostri  capilavori  gli  animi  soverchiamente 
trascorsi  a  novità  straniere,  noi  ci  troveremo  rimessi  nel- 
antico  retaggio  de’ maggiori.  Dapoichò  allora  è  civiltà 
vera  in  uno  stato ,  quando  vengono  a  popolani  stessi 
in  pregio  le  arti  e  quell’amore  delle  cose  proprie. 


Ei  si  vuol  sapere  primamente ,  che  le  case  romane 
erano  divise  in  parte  pubblica  e  in  parte  privata.  Qui 
non  occorre  di  allargarci  in  parole  iùlorno  all  'area  o 
al  vestibulo  :  perocché  sembra  che  quelli  fosser  propri 
a  decoro  de’ gran  palagi,  e  che  le  mezzane  case  n  era¬ 
no  prive  come  son  queste  di  Pompei.  Laonde  fattici 
all’  uscio  di  strada  veggiamo  che  per  una  non  granile 
entrata  ma  elegantissima ,  delta  protiro  dagli  antichi , 
si  andava  all’  atrio ,  o  come  noi  diciamo  cortile.  Se  ’si 
abbia  a  dire  cavedio  anzi  che  atrio  ,  come  vari  scrit¬ 
tori  variamente  discorrono  ,  e  ciascuno  procura  di  ac¬ 
comodare  a  tutt’uomo  i  suoi  ne  precetti  di  Vitruvio, 
noi  lasciala  dall’ un  de’ lati  questa  nuova  cagione  di  op¬ 
posti  pareri,  rechiamo  in  mezzo  1  autorità  tanto  di  Vi- 
truvio  che  di  Varrone  e  di  Festo,  che  1  atrio  ed  il  ca¬ 
vedio,  quanto  alla  loro  origine,  erano  una  medesima 


(  Atrio  della  casa  di  Panza  in 

cosa.  Perché  i  Toscani  i  primi  fecero  uso  del  cavedio,  1 
presso  i  quali  ebbe  origine,  quando  gli  Atriati ,  Etru¬ 
schi  ancor  essi  di  sangue,  vollero  atrio  chiamarlo  dalla 
loro  città.  Non  per  tanto  il  Padre  Marquez  piega  in 
altra  sentenza  ,  che  il  cavedio  esser  doveva  diverso  dal- 
l’ atrio,  quando  lo  Scamozzi  è  d’avviso  ch’era  il  ca¬ 
vedio  un  cortile  più  antico  e  meno  nobile ,  e  l’ atrio  lo 
stesso  cortile,  ma  più  nobile  e  meno  antico.  Il  Mazois 
di  poi  fa  cavedio  quella  parte  dell’atrio  che  rimane  nel 
mezzo  scoperta  ,  onde  entrava  la  luce  ,  quasi  si  avesse 
a  dire  il  cavo  della  casa,  come  suona  latinamente  ;  e  nel 
costui  divisamente  anch’egli  corre  il  nostro  d’ Apuzzo. 
Ala  noi  ci  staremo  contenti  di  qui  notare  la  diversa 
specie. 

Era  primo  il  Toscano ,  come  è  questo  ,  il  più  antico 
e  semplice  di  forme;  si  copriva  all' intorno  di  quattro 
tettoie  le  quali  poggiavano  sopra  travi.  Il  Corinzio  poi 
si  facea  sorretto  da  più  colonne  da  due  lati  soltanto  co¬ 
me  s’avvisa  il  prelodato  d’ Apuzzo.  Il  terzo  avea  nome 
di  Tetrastilo  dalle  sue  quattro  colonne  e  forse  angola¬ 
ri.  E  da  ultimo  il  Displuviato  e  1  Testudinato  erano  i 
cortili  coperti  per  intiero ,  il  primo  di  due  tettoie  unite 
a  schiena,  e  di  quattro  il  secondo  a  simigliauza  di  teslug- 


Pompei  restaurato  da  Geli.  ) 

gine ,  ove  le  piogge  non  correano  nel  mezzo  come  ne¬ 
gli  altri  tre,  ma  su  i  lati  ne’ sottoposti  puteali. 

L’atrio  adunque  era  in  luogo  di  sala,  ove  i  Roma¬ 
ni  si  facevano  a  trattare  le  domestiche  faccende ,  come 
aperta  fede  a  noi  ne  fanno  le  molte  casse  ferrate  da  ri¬ 
porre  il  denaro  ,  rinvenute  negli  atri  delle  case  di  Pom¬ 
pei.  E  qui  giova  notare  che  a  capo  all’atrio  troviamo 
posto  il  tabiino  ,  e  d’ambo  i  lati  le  ali ,  le  quali  stan¬ 
ze  aperte  davanti ,  erano  accomodato  e  proprie  a  un 
conversare  amichevole,  a’ piacevoli  trattenimenti.  Eran- 
vi  di  altre  camere  per  ospitalità  che  non  si  negava  a  fo¬ 
restieri.  Da  questa  parte  pubblica  si  andava  per  anditi 
che  diceansi/awees  alla  parte  privala  della  casa. 

Al  disegno  dell’atrio  mal  concio  e  smantellato ,  che 
abbiamo  riportato  nella  pag.  121  di  ordine  pure  tosca¬ 
no,  facciamo  seguire  questo  ristauro  del  eli.  Geli,  onde 
i  nostri  soscriltori  si  abbiano  anco  le  leggiadre  forme 
d’una  casa  romana ,  e  non  le  sole  rovine  informi  come 
vengon  fuori  in  Pompei  :  e  in  così  fare  ci  siamo  giovati 
sempre  del  consiglio  dell’ottimo  Canonico  dclorio,  che 
tanto  onora  noi  della  sua  amicizia ,  e  di  nuovi  ritrovati 
l’ archeologia. 

L.  D.  B. 
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TANCREDI 

QUARTO  RE  DI  SICILIA. 


IiA  morte  di  Guglielmo 
il  buono  fu  immantinenti 
seguita  da  una  guerra  ci¬ 
vile  ;  e  queste  nostre  re¬ 
gioni  da  quel  tempo  infino 
a  Federico  II  Svevo  non 
furono  che  un  continuo 
miserando  teatro  di  guer¬ 
re  ,  di  sangue  e  di  turbo¬ 
lenze  intestine. 

1/  esser  egli  mancato 
senza  lasciar  prole  alcuna 
fu  cagione  di  speranze ,  di 
timori  e  di  desideri  pe’pre- 
tensori  del  trono.  L’ambi¬ 
zione  del  potere  legittima 
bentosto  i  diritti  de’  con¬ 
correnti,  e  lo  spirito  di  par¬ 
te  fa  sembrar  sempre  giu¬ 
sta  la  causa  che  si  segue. 

Costanza  figlia  postuma  di 
Ruggiero  ,  maritata  già 
con  Arrigo  Svevo  erede 
deirimperator  di  Germa¬ 
nia  fu  la  prima  a  pretender 
la  corona,  ed  ebbe  in  suo  favore  partigiani  fortissimi, 
quali  si  furono  V  arci  vescovo  di  Palermo  ed  altri  gran¬ 
di  baroni.  Nè  d’altra  parte  Tancredi  conte  di  Lecce, 
figliuolo  naturale  di  Ruggiero  duca  di  Calabria,  si  ri¬ 
mase  già  inerte;  egli  formossi  un  partito  nel  quale  pri¬ 
meggiavano  il  Cancelliere  Matteo  e  potentissimi  baroni, 
e  potea  inoltre  fidare  sopra  un  sostegno  più  valevole , 
nell’amore  de’  Siciliani  verso  di  lui.  Prevalse  perciò  la 
sua  fazione,  ed  innalzato  al  trono  fu  solennemente  coro¬ 
nato  in  Palermo  nel  1190;  e  papa  Clemente  III,  geloso 
della  potenza  dell’imperator  di  Occidente  in  Italia,  man¬ 
dò  immantinente  al  nuovo  re  la  solita  investitura. 

Ottenuta  Tancredi  in  tal  modo  la  corona  pel  favore¬ 
vole  risultamento  di  una  collisione  di  forze ,  non  dovea 
al  certo  lusingarsi  di  godersela  pacificamente.  E  tanto 
in  fatti  avvenne  ;  perocché  Enrico  incitato  e  soccorso 
da  Ruggiero  conte  di  Andria  e  da  altri  suoi  seguaci, 
spedì  subitamente  nel  regno  Enrico  Testa  Maresciallo 
dell’impero  con  numerosa  oste  a  conquistarlo.  Giunto 
egli  in  queste  contrade  si  rivolse  per  le  prime  verso 
la  Puglia  e  Terra  di  Lavoro,  in  cui  sperava  trovare 
aiuto  ne’ baroni  federati.  Ma  Tancredi  che  nel  salire  al 
trono  nessun  altro  titolo  avea  potuto  allegare  in  suo  fa¬ 
vore  se  non  l’affetto  e  la  volontà  de’  suoi  popoli ,  avea 
preveduto  il  turbine  eh*  era  per  iscoppiare  in  suo  dan¬ 
no  ,  e  pieno  di  quella  fermezza  di  coraggio  che  rima¬ 
ne  immobile  alle  scosse  della  fortuna, prevenendo  l’ar¬ 
rivo  del  Maresciallo  ,  era  di  già  calato  in  questi  luo¬ 
ghi  per  ridurre  alla  ubbidienza  quei  baroni  eh’  eransi  a 
lui  ribellati.  Sovvenuto  di  forze  da  Riccardo  Conte  del¬ 
la  Cerra,  che  aveagli  sottoposti  quasi  tult’  i  signori  del 
Principato  e  della  Terra  di  Lavoro  fu  in  istato  di  resi¬ 
stere  gagliardemente  all’esercito  tedesco,  il  quale  e  per 
la  mancanza  di  provvisioni  e  pel  vigore  e  noia  del  cal¬ 
do,  essendo  il  maggior  fervore  della  state ,  fu  costretto 
a  tornarsene  in  Germania  ,  senz’  alcun  notabile  pro¬ 
gresso. 

La  morte  di  Ruggiero  conte  di  Andria ,  già  polente 
nemico  di  Tancredi  e  caldo  partigiano  dell’  imperator 
tedesco,  diè  al  re  di  Sicilia  l’agio  di  ridurre  alla  sua 
obbedienza  gli  Abruzzi  che  tuttavia  gli  si  mostravano 


(  Re  Tancredi.  ) 


resistenti  :  e  passato  di  là 
in  Brindisi  celebrò  il  ma¬ 
trimonio  di  Ruggiero  suo 
primogenito  con  Irene  fi¬ 
gliuola  dell’Imperatore  di 
Oriente  per  assicurare  in 
tal  modo  ,  dopo  averlo  as¬ 
sociato  al  comando  del  re¬ 
gno  ,  la  successione  della 
corona  nella  sua  famiglia. 

Intanto  nell’ anno  ugr 
Federico  Barbarossa,  il  cui 
nome  ricorda  all’Italia  un’ 
epoca  gloriosa  pur  troppo 
per  lei  ,  ma  piena  di  san¬ 
gue  e  di  strage,  era  morto 
nella  minore  Armenia,  ed 
avea  avuto  a  successore 
de’  suoi  domini  il  figliuolo 
Enrico  già  maritato  con 
Costanza.  Il  quale  in  que¬ 
sto  stesso  anno  calato  in  I- 
talia  fu  cinto  della  corona 
imperiale  da  Papa  Cele¬ 
stino  III;  e  non  ostante  la 
promessa  fatta  al  Pontefice  di  non  molestar  Tancredi , 
volse  il  suo  esercito  verso  le  nostre  regioni.  E  perve¬ 
nuti  i  suoi  Tedeschi  alla  rocca  di  Arce,  luogo  fortis¬ 
simo  posto  alle  frontiere  dello  stato  della  Chiesa  ,  se 
ne  impadronirono  prontamente,  e  poscia  di  molte  altre 
città  ;  e  giunti  fino  a  Napoli  trovarono  nella  gagliarda 
resistenza  che  questa  loro  opponeva  un  limite  alle  loro 
conquiste.  Perocché  i  Napoletani  incitali  da  Riccardo 
conte  della  Cerra,  ch’orasi  con  essi  rinchiuso  nelle  mu¬ 
ra  ,  opraron  tai  prodigi  di  valore  da  sgomentare  po¬ 
tentemente  gli  Alemanni  :  che  travagliati  altronde  da 
morbi  pericolosi  ,  di  cui  non  fu  esente  lo  stesso  impe¬ 
ratore,  si  ridussero  tantosto  in  Germania;  e  Arrigo  la¬ 
sciata  in  Salerno  la  sua  moglie  Costanza  ebbe  a  pen¬ 
tirsi  della  sua  mal  consigliata  intrapresa. 

Al  suo  partire  tutte  le  città  eh’ eransi  dichiarate  per 
lui  ritornarono  nel  dominio  di  Tancredi;  ed  i  Salerni¬ 
tani  già  sommessi  all’  imperatore  ,  vergognosi  e  dispia¬ 
centi  di  questa  loro  opera  cercaron  riparare  all’  onta 
e  cattivarsi  la  benevolenza  del  re  di  Sicilia,  consegnan¬ 
do  a  lui  la  imperatrice  Costanza  loro  affidata;  ma  que¬ 
sti  per  quel  genio  felice  di  cui  era  dotato  e  per  quella 
generosa  grandezza  di  animo  propria  di  un  eroe,  po¬ 
stala  in  libertà ,  con  ricchi  doni  al  marito  in  Alemagna 
rimandoli  a. 

Ormai  Tancredi  sperava  in  suo  cuore  godersi  il  frut¬ 
to  di  questi  prosperi  eventi,  e  desideroso  d’altra  via  di 
rendere  ai  suoi  sudditi,  per  effetto  di  una  bella  ambi¬ 
zione,  più  di  quello  che  da  loro  avea  ricevuto,  mostrare 
tutto  il  suo  buon  volere  verso  di  essi ,  non  proponen¬ 
dosi  altra  ricompensa  che  quella  virtù  la  quale  altro 
non  brama  che  il  pubblico  bene.  Ma  per  una  fortuna  a 
costoro  e  a  lui  contraria  fu  tolto  di  vita  nel  ng4  ;  pe¬ 
rocché  accoratosi  potentemente  della  morte  del  suo  fi¬ 
gliuolo  primogenito  Ruggiero,  non  ebbe  la  forza  di  so¬ 
pravvivergli  ;  e  così  dopo  un  corso  di  quattro  anni  la¬ 
sciava  invece  ai  suoi  popoli  senza  volerlo  una  eredità 
di  pianto  e  di  civili  discordie. 

La  breve  durata  del  suo  regno  e  le  continue  rivoltu¬ 
re  cui  fu  sottoposto  non  gli  permisero  di  arricchire  i 
suoi  stati  di  leggi  migliori  e  renderli  prosperi  con  le 
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arti  della  pace:  pure  fornito  di  belle  virtù,  di  spirito 
guerriero ,  e  di  costante  e  determinata  volontà  di  ani¬ 
mo  fu  1  amore  de’ suoi  sudditi,  i  quali,  comechè  nelle 
tempeste  ,  egli  felicitò  con  la  dolcezza  del  governo  e 
con  1’  amenità  delle  maniere.  In  lui  ,  per  quanto  le 
vicende  del  suo  stato  il  permisero,  trovarmi  Tarli  e  le 
scienze  un  protettore  ;  ed  in  lui 

Il  calavrese  abate  Gioacchino 
Di  spirito  profetico  dotato  t 

celebratissimo  in  quella  età  per  la  sua  somma  dottrina, 
potè  vantare  un  amico  e  un  caldo  ammiratore  del  suo 
ingegno. 

A  Tancredi  rimasero  superstiti  il  secondogenito  Gu¬ 
glielmo,  varie  figliuole  e  la  moglie  Sibilla,  i  quali  tutti 
poi  furon  vitiime  miserevolissime  di  un  tradimento. 

Y.  Morgigni  N. 


PIETRE  PREZIOSE  -  l’ AVVENTURINA. 

L’avventurina  è  una  pietra  preziosa  della  natura  del 
quarzo  e  del  feldspato,  ebe  sopra  un  fondo  colorilo  e 
semitrasparente  offre  moltissimi  punti  brillanti ,  ordi¬ 
nariamente  di  color  giallo  od  argentino.  Questi  sono 
dovuti  a  piccole  lamine  della  medesima  pietra  ,  o  ad 
alcune  pagliette  di  mica  ,  od  altra  sostanza  lamellare , 
la  cui  estrema  tenuità  impedisce  sovente  di  riconoscer¬ 
ne  la  natura. 

L’  avventurina  più  nota  è  quella  di  Spagna  ,  il  cui 
fondo  è  un  quarzo  rossastro,  seminato  di  punti  brillanti 
di  color  d’oro  o  d'  argento.  Se  ne  trovano  de’ pezzi 
grandi  tanto  da  poterne  fare  piccoli  tavolini;  ma  siffatta 
dimensione  è  rarissima. 

Si  trova  in  Siberia  una  bella  varietà  di  avventurina 
in  alcuni  filoni  di  feldspato  verde  situati  in  una  collina 
dei  monti  Ural  ;  e  si  crede  che  le  avventurine  del  com¬ 
mercio  (  feldspato  avventurinato  )  provengano  da  que-  i 
sta  provincia,  e  da  altre  contrade  della  Russia  vicino  al 
mar  bianco  :  esse  sono  di  un  bellissimo  effetto  e  splen¬ 
dentissime  per  cui  vengono  molto  apprezzate  dai  gioiel¬ 
lieri.  Le  stesse  si  conoscono  sotto  il  nome  di  pietre  del 
sole  ,  perciocché  specialmente  alla  viva  luce  di  questo 
astro  si  può  giudicare  del  merito  e  della  perfezione  di 
tale  feldspato,  di  cui  si  distinguono  le  seguenti  varietà. 

i.°  Limpido  bianco  ,  a  pagliette  di  rame,  estrema¬ 
mente  fine,  sovra  un  fondo  ondeggiante  mobile;  2.° 
limpido  ,  verdastro  a  pagliette  men  fine;  3.°  torbido  , 
rossastro,  a  pagliette  d’oro,  o  biancastre,  estremamen¬ 
te  vive. 

Le  pietre  del  sole,  generalmente  rare,  di  un  piccolo 
volume ,  sono  molto  care  quando  si  trovan  perfette  ;  se 
ne  vendettero  ,  negli  ultimi  tempi ,  grandi  come  T  un¬ 
ghia,  a  mille  franchi  ogni  pezzo. 

11  feldspato  verde  offre  pure  una  bella  specie  di  av¬ 
venturina  ;  questa  ha  uno  splendore  iridescente  ,  e  in 
alcune  parti  offre  punti  brillanti  ed  argentei.  Impro¬ 
priamente  i  gioiellieri  la  chiamano  pietra  delle  Amaz¬ 
zoni  di  Siberia. 

Le  avventurine  quarzose  sono  meno  stimate  delle 
precedenti  ;  se  ne  trovano  al  Brasile  ,  in  lspagna  e  in 
Boemia.  In  Francia  ,  ve  n’  ha  in  frammenti  arrotolati  , 
meno  piacenti  alla  vista  per  lo  splendore  delle  pagliet¬ 
te,  e  rinvengonsi  nei  dintorni  di  Nantes,  di  Sennes,  di 
Vasles,  ec.  Fra  i  ciottoli  arrotolali  del  terreno  di  allu¬ 
vione  nei  dintorni  di  Parigi  se  ne  trovano  alcuni  quar¬ 
zosi  perfettamente  avvenlurinati. 

L’  avventurina  è  suscettiva  di  perfetta  pulitura ,  ma 
si  spezza  facilmente  ;  entra  nei  più  bei  lavori  di  pie¬ 
tre  riportate,  se  ne  fanno  tabacchiere ,  casse  da  oro- 
lepio  ec. 


S’ imita  l’avventurina  mescendo  la  limaglia  di  rame 
col  vetro  e  col  cristallo  in  fusione. 

Trovansi  spesso  in  commercio  scatole  o  tabacchiere 
di  legno  o  di  cartone,  la  cui  superficie  presenta  alcuni 
punti  brillami  che  imitano  perfettamente  lo  splendore 
dell’  avventurina.  Ecco  in  che  guisa  producesi  questo 
effetto. 

Si  applicano  sul  lavoro  due  strati  di  vernice  di  lacca: 
si  mettono  in  seguito  due  strali  di  terra  di  Cologna  o  di 
gomma  gotta  stemperata  in  una  vernice  assai  chiara  ; 
si  fa  seccare  e  si  ripassa  ancor  la  vernice  soltanto  in 
un  sito  in  cui  spandesi  della  pólvere  d’oro.  S’inverni¬ 
cia  in  seguito  un  altro  silo,  e  vi  si  sparge  la  medesima 
polvere  :  si  continua  così  sino  a  che  tutta  la  superficie 
ne  sia  coperta.  Se  s’invernicia  uno  spazio  troppo  gran¬ 
de  ad  un  tratto ,  alcuni  luoghi  si  seccano  e  la  polvere 
d’oro  non  resta  ugualmente  sparsa. Quando  tutta  la  su¬ 
perficie  n’è  bastantemente  guernita  ,  vi  si  passano  so¬ 
pra  sedici  strati  di  vernice  a  spirilo.  Asciugato  il  lavo¬ 
ro,  si  pulisce  con  cuoio  e  pietra  pomice  polverizzata;  vi 
si  aggiungono  ancora  sei  strati  di  vernice  e  si  pulisce 
di  nuovo  con  ossido  di  stagno. 


UCCELLO-CAMPANA. 

Nelle  foreste  della  Gujana  occorre  spesso  d’imbat¬ 
tersi  in  un  uccello  di  cui  gli  Spagnuoli  tengono  gran 
conto  e  che  vien  da  essi  chiamalo  Campanero ,  ossia 
uccello-campana.  La  sua  voce  di  fatti  è  forte  e  chiara 
come  il  suono  di  una  campana  ;  nè  vi  ha  voce  o  canto 
che  sia  di  animale  vivente  che  produca  un  effetto  tanto 
sorprendente  quanto  il  tintinnìo  del  Campanero.  Can¬ 
ta  esso  come  la  maggior  parte  degli  uccelli  nel  mattino 
e  nella  sera  ,  talora  anche  nel  mezzogiorno  ,  ed  il  suo 
canto  è  regolato  a  questo  modo  :  al  primo  colpo  di  cam¬ 
pana  succede  una  pausa  di  un  minuto;  quindi  un  tin¬ 
tinnìo  seguito  da  pausa  quasi  eguale  ,  e  poi  un  terzo 
|  colpo  cui  tien  dietro  un  silenzio  di  sei  a  otto  minuti. «At- 
))  teone ,  dice  un  viaggiatore  entusiasta  ,  arresterebbesi 
))  in  mezzo  al  più  bello  episodio  della  sua  caccia ,  Ma- 
))  ria  sospenderebbe  la  sua  ballata  della  sera  ,  Orfeo 
)>  lascerebbe  cadere  il  suo  liuto  per  ascoltare  il  Campa¬ 
ti  nero  ,  tanto  sembra  dolce  ,  nuovo  ,  romantico  T  ar- 
))  gentino  tintinnìo  di  questo  grazioso  uccello  dalle  ni- 
d  vee  piume.  » 

Il  Campanero ,  del  genere  colinga ,  è  grosso  quanto 
una  gazza;  sulla  sua  testa  elevasi  un  tubo  conico  di  tre 
pollici  di  lunghezza  coverto  di  piume  di  un  nero  bril¬ 
lante  intermezzate  da  alcune  altre  bianche.  Questo  tu¬ 
bo  coinrnunica  col  palato  ,  ed  allorché  è  pieno  di  aria 
somiglia  ad  una  spiga. 


STORIA  PATRIA 

LA  NOTTE  DEL  TRADIMENTO. 

. infesto  agli  uomini 

Move  per  l' aer  cupo 
Ct»n’  esce  dalle  tacile 
belve  per  fame  il  lupo 
Borghi. 

I  filosofi  d  icon  la  storia  maestra  della  vita.  Sì!  ma 
io  non  so  quale  utile  ritraggali  gli  uomini  quando  essa 
si  fa  a  narrare  i  delitti  che  ne’ diversi  tempi  macchia- 
ron  la  terra.  Io  vorrei  che  le  presenti  generazioni  non 
imparassero  a  maledire  quelle  che  non  son  più:  o  al¬ 
meno  si  serbasse  memoria  di  quei  fatti  solamente  che 
onorano  questa  pertinace  umana  razza.  Tali  erano  i 


POUORAMA  PITTORESCO. 


335 


mici  pensieri  mentre  tacito  e  solo  errava  in  una  sera 
d’inverno  fra  gli  alberi  posti  innanzi  la  porta  occiden¬ 
tale  di  Salerno.  Tutto  era  silenzio  intorno.  Il  vento  sof¬ 
fiava  impetuoso  tra  gli  ulivi  d’  una  vicina  collinetta.  La 
luna  sorgendo  maestosa  da’ colli  di  S.  Cipriano  irradia¬ 
va  la  Croce  posta  sul  campanile  del  Duomo  :  la  Città 
parea  dormisse  all’ ombra  di  quel  segno  vittorioso... non 
s’udiva  una  voce,  non  splendea  una  facella  — Solo  da 
un  lontano  Romitorio  scintillava  un  fioco  lume;  ed  era 
d'una  lampada  accesa  davanle  all’ immagine  della  ma¬ 
dre  di  Dio... come  tacita  prece  che  invoca  la  Pietosa  a 
vegliare  sul  fato  dei  miseri  —  I  miei  occhi  spaziando 
su' muli  biancheggianti  edilizi  si  posarono  sul  castello 
che  sta  a  cavaliere  di  Salerno.  Oh,  dissi,  quante  scene 
di  terrore  e  di  sangue  non  videro  quelle  mura,  oggi 
crollanti  avanzi  d’un  tempo  che  non  è  più!  0  torri  che 
accoglieste  l’audace  Arechi  e’1  crudele  Guaimaro  I.0.. 
quei  potenti  dormono  da  secoli  il  sonno  della  morte... 
e  voi  siete  ancora ,  e  i  lustri  passeggiano  su  le  vostre 
rovine,  e  rammentano  ai  nipoti  le  colpe  e  le  virtù  de¬ 
gli  avi.  Così  assorto  ne  miei  vaneggiamenti  non  so  qua¬ 
le  idea  mi  riportò  alla  mente  il  nome  di  Gisulfo  I.°  Al¬ 
lora  i  miei  pensieri  mutaron  corso.  Gli  spaldi  della  roc¬ 
ca  non  più  rovinosi  m’apparvero  ma  forti  e  muniti  co¬ 
me  a’ tempi  di  que’ principi  bellicosi  e  temuti...  la  città 
presentossi  al  mio  sguardo  co'suoi  bastioni  e  le  sue  tor¬ 
li  merlate:  ed  io  vidi . vidi  la  scena  che  imprendo  a 

descrivere  come  se  me  presente  avvenisse.  Udite;  la  è 
storia  che  torna  a  lode  de’ nostri  padri. 

Atenulfo  II.0  dopo  aver  regnato  22  anni  col  fratello 
Landulfo  come  Conte  di  Capua  e  Principe  di  Beneven¬ 
to ,  fu  nel  932  privalo  del  seggio.  Ilicovrossi  allora 
presso  Guaimaro  II. 0  suo  genero  che  tenea  il  Principa¬ 
to  di  Salerno;  e  fu  benignamente  accolto.  Di  poi  u- 
scendo  di  quella  città  errò  per  molle  terre  d’ Italia  ivi 
lasciando  il  figliuolo  Landulfo.  Nel  g33  morto  Guaima¬ 
ro  a  lui  successe  Gisulfo  ,  che  non  fu  men  largo  di  be¬ 
nefizi  verso  il  figlio  del  già  Conte  di  Capua.  Ma  il  gio¬ 
vine  rotto  ad  ogni  nequizia  non  durò  lungamente  in  quel 
pacifico  tcnor  di  vita,  ed  in  Napoli  recossi ,  cacciato 
quasi  dall’  ospitale  ricovero.  Pur  Gaildegrima  di  lui 
sorella,  vedova  che  fu  di  Guaimaro  e  madre  di  Gisul¬ 
fo  sì  bene  adoprossi  per  lui  che  richiamalo  di  Napoli 
rivenne  in  Salerno,  e  fu  dal  Principe  creato  Conte  di 
Consa.  Nè  questo  suo  dominio  fu  lungo:  che  i  Consa¬ 
ni  intolleranti  del  suo  crudo  governo  il  cacciarono  dal 
paese  ;  ed  ei  tornossene  a  Napoli  co’suoi  quattro  figliuo¬ 
li  Guaimaro  Indolfo  Landulfo  e  Landcnulfo.  In  questo 
ricominciarono  i  piati  di  Gaildegrima  ...  e  non  invano. 
Il  crudo  fu  rimandato  al  governo  della  tribolata  Con¬ 
sa  ;  nò  pago  di  ciò  Gisulfo  creò  Guaimaro  Conte  di 
Marsico,  Indolfo  Conte  di  Sarno,  Landenulfo  Conte  di 
Lauro;  e  morto  costui  investiva  di  quella  dignità  Lan¬ 
dulfo  IL0  che  dal  padre  era  stato  in  Napoli  lasciato. — 
Eia  sul  declinar  dell’anno  971.  Il  buon  Gisulfo  ri¬ 
correndo  non  so  qual  giorno  per  lui  memorando  chia¬ 
mava  nel  castello  di  Salerno  Landulfo  ed  i  figli.  Seduti 
al  convito  ospitale  facean  le  viste  d  uomini  giulivi  e  le¬ 
vavano  al  Cielo  il  potere  del  Principe  ,  la  pietà  della 
madre,  ed  i  vezzi  della  bellissima  Gemma  sposa  di  Gisul¬ 
fo,  giovanelta  splendente  di  grazie  e  di  virtù, amor  del¬ 
lo  sposo  e  cara  delizia  de  Salernitani  :  ma  dentro  si  ro- 
deauo ,  e  la  gioia  della  mensa,  eia  prospera  sorte  di 
colui  che  di  esuli  raminghi  li  avea  fatti  potenti ,  e’1  fa¬ 
sto  del  principesco  ostello  ,  e  i  molli  servi  e  i  molli  cor¬ 
tigiani  che  dal  suo  cenno  pendevano... erano  acute  pun¬ 
te  al  cuor  di  que'malnati.  Tolte  le  mense  il  Conte  di 
Consa  si  riducea  co’ figli  nel  Vallo  sottoposto;  e  —  ve¬ 
deste,  lor  disse,  come  s’è  fatto  grande  questo  balordo? 
ed  a  noi  !  poche  centinaia  di  vassalli  insolenti  ed  un  so- 
lingo  castellacelo  —  ma  padre,  rispondea  quel  di  Lau¬ 
ro  ,  sol  che  noi  vorremmo  ,  e  questa  bella  città  sarà 
nostra  ...non  son  forse  per  noi  Marino  Duca  di  Napoli 


e  Mansone  Duca  d’ Amalfi  ?  —  ma  tu  obblii  che  Mari¬ 
no  fu  beneficato  da  Gisulfo  ?  —  Oh  la  forte  virtù  che  è 
invero  la  gratitudine  !  mostrale  un  po  di  possanza  da 
acquistare  e  va  via  come  vento  .  . .  osiamo  o  padre  — 
osiamo,  sciamarono  gli  altri  due  ribaldi —  e’1  padre: 
sta  bene  o  miei  cari;  Landulfo  assuma  con  me  i  rischi 
dell' impresa... voi  giurale  obbedienza —  quei  giuraro¬ 
no  x —  e  risalivan  tutti  alle  interrotte  adulazioni. 

E  scorso  un  mese  dal  dì  dell  infame  disegno.  Alta  è 
la  notte,  velalo  il  raggio  della  luna,  silenziose  le  opre 
del  Castello,  silenziosa  la  Città  ...  s’ode  soltanto  il  fra- 
gor  dell’onda  che  si  rompe  sul  lido,  e  la  voce  prolun¬ 
gala  delle  vedette.  Molle  barche  afferran  la  sponda... 
chi  va  là?  grida  una  sentinella  che  veglia  su  la  porta 
meridionale.  Non  si  risponde;  ma  una  folta  schiera  d’ar¬ 
mati  scende  dai  navicelli;  un  solo  de’  molli  s’avanza  e 
favella  in  voce  dimessa  all’uomo  di  su — Oli!... la  porta 
si  apre  ! — e  che!  credete  forse  che  i  traditori  sien  la  pe¬ 
ste  di  una  sola  età  ?  —  Una  lunga  fila  d'uomini  d’arme 
ascende  su  per  l’erta  che  mena  al  castello.  Qui  alme¬ 
no  Gisulfo  avrà  un  amico  ! — fole...  gli  amici  le  li  danno 
i  denari  ...mirate!  I  Napolitani  e  gli  Amalfitani  guidati 
da  Marino -da  Mansone  e  da  Landulfo  son  già  sul  pon¬ 
te  levatoio  ,  che  si  abbassa  rispettoso  — Ma  chi  son  quei 
due  che  su  la  soglia  scambiano  il  bacio  di  Giuda  co  tra¬ 
ditori?  Son  due  primati  della  Città,  un  Romualdo  ed 
un  Riso  ,  come  trovo  scritto  ne' ricordi  delle  storie.  Non 
è  un’ora  dacché  baciando  la  mano  di  Gemma  e  di  Gi¬ 
sulfo  loro  auguravan  prospero  il  riposo  della  notte  ,  e 
poi  !  ...e  poi  posersi  a  far  capolino  per  veder  se  dal  capo 
dell' Orso  spuntassero  i  segni  convenuti  !  E  i  vecchi  ma¬ 
ledicono  il  nostro  secolo  !  — 

Ascoltate  uno  strepito  d’armi  cozzanti,  e  grida  con¬ 
fuse,  e  lamenti  di  donne,  ed  urli  di  soldati  accorrenti, 
ed  un  romper  d’imposte,  c  la  campana  della  torre  che 
suona  a  dilungo?  Pochi  gregari  vollero  fare  il  lor  debi¬ 
to,  e  facean  riparo  de’ corpi  innanzi  alla  camera  del 
loro  Signore  —  ma  caddero  i  valorosi  trafitti  da’ colpi 
di  Landulfo  e  Marino!  Gisulfo  udito  il  trambusto  dava 

di  piglio  alla  spada . e  mentre  Gemma  pallida  come 

una  morta  colle  chiome  scomposte  e  nuda  parte  del 
bel  corpo  s’avviticchiava  allo  sposo  coinè  a  solo  rifu¬ 
gio,!  congiurati  entrano  co’ pugnali  in  alto  e  la  visiera 
calata.  Senza  far  mollo  dopo  breve  l’esistenza  disarma¬ 
no  il  misero  Principe,  e  con  forti  catene  avvincendo  le 
sue  mani  e  quelle  bianchissime  di  Gemma  tornan 
precipitosi  al  lido.  Ivi  gli  Amalfitani  se  li  recaron  con 
loro  su  le  barche;  e  gli  altri  della  falange  traditrice 
spandeansi  per  le  vie  di  Salerno,  e  dando  fiato  alle 
ti’ombe  gridavano  il  novello  padrone.  1  cittadini  non 
sapean  darvi  fede.  Ma  ov’ è  Gisulfo?  diceano  —  E  sta¬ 
to  ammazzato  con  Gemma,  giurate  fedeltà  a  Landulfo. 
Loro  parean  cose  dell’altro  mondo;  pur  giuravano. 

Qual  paterno  regno  fosse  quello  di  Landulfo  I.°  e 
II.0  che  uniti  s’assisero  sul  seggio  del  tradito,  lo  im¬ 
magini  ognuno.  Ma  la  discordia  non  tardò  a  far  loro 
amari  i  frutti  della  nequizia:  che  Guaimaro  e  Indolfo 
pretesero  regnare  aneli’ essi,  e  compravan  per  questo 
gli  aiuti  di  partigiani.  La  coppia  de  Landulfo  vi  ponea 
il  rimedio  del  rigore  ...proscrivea  uccidea  ...  e  in  poco 
tempo  giunsero  a  tale  che  coloro  stessi  che  avean  man¬ 
cato  di  fede  a  Gisulfo  cominciarono  a  chiamarlo:  e  le¬ 
cer  nolo  com  ei  con  Gemma  non  era  altrimenti  morto, 
ma  geinea  nel  fondo  d’oscuro  carcere  in  Amalfi. 

In  un  bel  mattino  al  levarsi  del  sole  videsi  Salerno 
accerchiato  da  folte  falangi... e  1  terribile  Pandolfo  Ca¬ 
po  di  ferro  intimò  la  resa.  I  Salernitani  levatisi  in  ar¬ 
mi  all  annunzio  movon  rabbiosi  al  Castello  ,  scacciano 
i  traditori  a  furia,  e  fan  sapere  a  Pandolfo  che  essi  il 
terrebbero  pel  Principe  legittimo.  —  Ed  ecco  due  ga¬ 
lee  a  forza  di  remi  e  di  vele  s'avvicinano  alla  sponda... 
mirate;  due  primati  con  seguito  d’immensa  folla  escou 
di  porla  meridionale,  mentre  i  Landulfo  se  la  danno  a 
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gambe,  Sapele  chi  sono?  Romualdo  e  Riso.  Il  Princi¬ 
pe  lenendo  Gemma  per  mano  scende  dal  palischermo... 
Viva  Gisulfo!  grida  il  popolo  ,  viva  Gemma!.,  e  i  due 
chinano  prostrati  il  capo  nella  polvere  ad  aspettare  il 
castigo.  Ma  Gisulfo  gli  abbraccia,  e  non  voglio,  disse, 


che  il  ritorno  del  padre  tra’ figli  sia  oscurato  dalla  ven¬ 
detta. 

Pandolfo  l’aiutava  a  riporsi  in  seggio.  E  i  Longobar¬ 
di  lo  tennero  fino  al  dì  che  i  fati  chiamarono  i  Normau- 
a  volgere  in  meglio  le  sorti  del  nostro  bel  paese. 

Cesare  Malpica. 


ni 

(  Avanzi  del  castello  di  Salerno.  ) 


V-.'A 


CARRO  FUNEBRE 
Ognuno  sa  quale  fu  il  fine  di  questo  celebre  conqui¬ 
statore,  nè  noi  riportandone  qui  brevemente  i  particolari 
intendiamo  ripeterne  l’ istoria  ,  ma  solo  sottoporre  agli 
occhi  de  nostri  lettori  il  famoso  carro  funebre  di  lui. 
In  seguito  di  una  notte  passata  nella  crapula  e  nella  de- 
hoscia  un  uomo  della  Tessaglia  propone  ad  Alessandro 
un  nuovo  stravizzo,  ed  Alessandro  avvezzo  a  non  ce¬ 
dere  il  campo  a  chicchessia,  accetta  la  malaugurata 
disfida.  Venti  furono  i  commensali  ed  il  Re  bevette  alla 
salute  di  ciascuno  di  essi  5  in  seguito  provandosi  con 
lutti  ad  uno  ad  uno,  volle  riportar  la  palma  sopra  tut¬ 
ti  :  nè  di  ciò  contento ,  fattasi  venire  una  grande  tazza 
die  egli  chiamava  di  Ercole  la  colmò  e  bevve  ancora. 
Ma  dopo  averla  votata  cadde  sul  pavimento  gittando  un 
Ione  grido;  una  febbre  violentissima  immediatamente 
Io  assalì ,  e  mezzo  morto  fu  ricondotto  nelle  sue  stan¬ 
ze.  Ne’  pochi  e  brevi  intervalli  liberi  che  gli  lasciò  quel¬ 
la  febbre  ,  egli  ordinava  la  partenza  della  flotta  e  del- 
1  armata  lusingandosi  di  una  pronta  guarigione.  Ma 
accortosi  alfine  del  suo  vero  stalo ,  si  tolse  l’ anello  dal 
dito ,  donollo  a  Perdicca ,  e  gli  prescrisse  di  far  traspor¬ 
tare  il  suo  corpo  nel  tempio  di  Giove  Ammone.  Ai  soldati 
ammessi  a  vederlo  ei  si  sforzava  di  stendere  la  sua  de¬ 
bole  mano;  ai  grandi  della  Corte  che  l’interrogavano 
a  chi  fosse  sua  intenzione  di  lasciar  l’Impero  ,  rispon¬ 
deva  —  Al  più  degno  —  soggiungendo  che  prevedeva 
si  celebrerebbero  in  onore  della  sua  morte  d a'  strani 
giuochi  funebri.  E  di  nuovo  Perdicca  dimandandogli 
quando  voleva  le  si  rendessero  gli  onori  divini — Quan¬ 
do  sarete  felici ,  rispose.  Furon  queste  le  ultime  paro¬ 
le  di  quel  grande  conquistatore  e  bentosto  spirò.  Ave¬ 
va  egli  trentun  anni  ed  otto  mesi  ;  ne  aveva  regnato 
dodici.  La  sua  morte  avvenne  nella  CXIV:a  Olimpidia- 
le  (il  28  maggio  dell’anno  32^  avanti  Gesù  Cristo).  In 
mezzo  alla  confusione  che  successe  al  suo  mancare,  j 


DI  ALESSANDRO. 

Alessandro  fu  perduto  di  vista  ed  il  suo  corpo  era  già 
in  putrefazione  quando  fu  consegnato  agli  Egiziani  per¬ 
chè  l’imbalsamassero.  Intanto  Perdicca  pensò  ad  ese¬ 
guire  la  volontà  del  defunto  in  ordine  al  trasporto  del 
cadavere  ,  ed  i  preparativi  del  convoglio  funebre  dura¬ 
rono  due  anni;  a  capo  de’ quali  Tolomeo  non  più  nel 
tempio  di  Giove  Ammone ,  ma  in  Memfi  ordinò  si  con¬ 
ducesse  ,  perchè  volle  appropriarsi  quel  prezioso  depo¬ 
sito.  L  architetto  incaricato  della  costruzione  del  carro 
e  del  monumento  sóprapposto  fu  un  tal  Geronimo.  Ec¬ 
cone  una  breve  descrizione  ricavata  da  Senofonte. 

Sulla  misura  del  corpo  si  fece  prima  di  ogni  altro  un 
feretro  d  oro,  che  fu  per  metà  ripieno  di  aromi  e  so¬ 
prapposero  ad  esso  un  tappeto  di  porpora  con  lavori  in¬ 
trecciali  in  oro  sul  quale  poggiavano  le  armi  del  Duce. 
Il  carro  era  coperto  da  una  volta  di  oro  ornata  a  sca¬ 
glie  lormate  di  pietre  preziose  ;  e  quella  volta  era  delle 
dimensioni  di  1 15  piedi  ed  n  pollici  per  17  piedi  7  pol¬ 
lici  e  4  linee.  Nell’alto  del  carro  erasi  situata  una  fran¬ 
gia  d  oro  fatta  a  rete  ,  e  da  essa  pendeano  grossi  cam¬ 
panelli  destinati  ad  annunciare  1’  avvicinarsi  del  convo¬ 
glio.  Una  vittoria  di  oro  con  in  mano  un  trofeo  ornava 
ciascun  angolo.  Il  peristilio  che  precedeva  questa  volta 
era  tutto  di  oro  con  capitelli  jonici.  Nell’ interno  di  esso 
covriva  le  pareti  altra  rete  d’  oro  della  spessezza  di  un 
dito  e  vi  pendeano  quattro  quadri  allusivi  alle  mili¬ 
tari  imprese  del  defunto.  Nel  davanti  v’eran  de’ leoni 
d  oro  che  Usavano  lo  sguardo  verso  chi  entrava  :  al  di 
sopra  della  volta  ed  in  mezzo  al  letto  un  ricco  tappeto 
di  fi  euicia  esposto  all’  aria  era  sormontato  da  una  co¬ 
rona  a  loglio  di  olivo  eseguite  in  pietre  preziose,  e  di 
straordinaria  grandezza;  talché  dardeggiata  da’raggi  del 
bole  tramandava  splendore  vivissimo  e  tremolante  ,  e 
sembrava  a  chi  da  lontano  miravaia  che  tratto  tratto 
ne  sortissero  de’ baleni. 
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li  traino  sul  quale  questo  monumento  poggiava,  aveva 
due  assi  e  quattro  ruote  persiane ,  di  cui  il  mozzo  e  le 
razze  erano  dorate,  di  ferro  la  parte  che  poggiava  a  ler- 


(  Carro  funeLre 

raviglioso ,  che  sospeso  ad  un  punto  solo  come  suo  cen¬ 
tro  di  equilibrio,  niuna  ineguaglianza  di  terreno  pote¬ 
va  fargli  perdere  il  livello  —  Quattro  timoni  paralleli 
aveva  quel  carro  famoso  sostenenti  ognuno  altrettanti 
gioghi  posti  l’un  dietro  l’altro,  ed  a  ciascun  giogo  era¬ 
no  attaccate  quattro  mule  che  si  erano  scelte  fra  le  più 
grandi  e  le  più  belle  :  ciascuna  di  esse  aveva  sulla  te¬ 
sta  una  corona  dorata  ;  sulla  sinistra  mascella  e  sulla 
dritta  pendevale  un  campanello  d’oro  ,  ed  il  collo  ne 
adornava  una  collana  di  pietre  preziose. —  Evitando  il 
deserto  e  passando  per  Damasco ,  questo  carro  dovè 
percorrere  da  Babilonia  sino  aMemfi  più  di  35o  leghe. 


ra.  L’estremità  dell’asse  era  d’oro,  e  raffigurava  una 
testa  di  leone  con  in  bocca  una  sibéna  o  lungo  giavellot¬ 
to.  II  carro  era  su  di  esso  situalo  con  artifizio  tanto  me¬ 


di  Alessandro.) 

Sembra  che  il  corpo  di  Alessandro  non  siasi  traspor¬ 
tato  da  Memfi  in  Alessandria  prima  del  regno  di  To¬ 
lomeo  Sotero.  In  seguito  Tolomeo  Cocco  o  Parisacto , 
venuto  di  Siria,  tolse  via  il  feretro  d’oro ,  ma  non  potè 
godere  del  suo  furto  perchè  costretto  ben  presto  ad  ab¬ 
bandonarlo.  Nulla  si  sa  di  positivo  del  modo  e  dell’e¬ 
poca  in  cui  le  ceneri  del  Re  di  Macedonia  furon  disper¬ 
se  ed  obbliàte  ;  ma  S.  Giovanni  Crisostomo  scriveva  es¬ 
sere  a’ suoi  tempi  la  tomba  di  Alessandro  ignorata  da 
tutto  il  mondo;  vale  a  dire  che  più  non  esisteva  alla  fi¬ 
ne  del  quarto  secolo  — Eran  bastati  dunque  seceulo  an¬ 
ni  a  disperdere  e«l  annientare  tanta  magnificenza  ! 
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Posilipo  potrebbe  considerarsi  come  una  continua¬ 
zione  di  Baia  —  I  Romani ,  che  non  vi  trovavano  un 
luogo  per  le  loro  abitazioni ,  e  per  le  loro  delizie  veni¬ 
vano  a  ricercarlo  in  questo  amenissimo  promontorio  — 
Baia  era  la  sede  della  più  leggiadra  e  brillante  gioven¬ 
tù  d  Italia;  Posilipo,  1  asilo  delle  grandi  meditazioni  e 
dell’amore  sventurato  —  Cesare  lo  chiamò  così  quasi 
sollievo  alla  malinconia.  Egli  vi  ebbe  una  villa  ,  come 
ancora  Pompeo,  Mario,  Cicerone ,  e  Virgilio.  Quali 
uomini!  Qual  secolo! 

Pollione ,  e  Lucullo  vi  si  distinsero  fra  tutti  per  la 
vastità  e  magnificenza  delle  loro  fabbriche.  Il  tempo 
ed  i  barbari  non  han  potuto  disperderne  le  mine.  Esse 
si  prenderebbero  tuttora  per  gii  scheletri  d’intere  città 
che  riposano  tranquillamente  in  riva  al  mare  il  più  pla¬ 
cido  e  silenzioso  d’Italia  (  mare  piano  ).  Vi  si  osser¬ 
va  Ja  peschiera ,  ove  il  cortigiano  d’ Augusto  nudriva 
col  sangue  de’suoi  schiavi  quelle  portentose  murene, 
che  solea  ricuoprir  de’ più  ricchi  ornamenti,  e  chiamar 
co  nomi  più  cari.  Si  sale  nel  suo  palagio  ricoverlo  di 
viole,  di  mirto  e  di  menta  selvaggia.  Fu  colà  ch’egli 
ricevè  Augusto  a  magnifica  mensa.  Un  giovine  schia¬ 
vo  vi  ruppe  un  bel  vaso;  Pollione  lo  condannò  alle  mu¬ 
rene:  ma  1  Imperadore  fece  rompere  invece  tutti  i  vasi 
e  gettarli  ne  vivai,  liberando  quegl’infelici  da’  capric¬ 
ci  d’ un  sì  feroce  padrone.  Questo  latto  interessante  non 
la  meno  onore  ad  Augusto  ,  che  a  Seneca  e  a  Dione, 
che  ce  1  han  conservato. 

E  Virgilio  venne  anch’esso  a  visitar  Pollione  in  que¬ 
ste  dolcissime  dimore.  Quel  superbo  favorito  del  Signo¬ 
re  del  mondo ,  fregiato  del  doppio  serto  di  Console  e 
di  trionfatore,  aspirava  del  pari  a  quello  di  poeta. 

.  Vigilio  gli  leggeva  le  sue  più  belle  egloghe  e  gli  di¬ 
ligeva  sovente  le  più  affettuose  allusioni,  e  dei  versi 
incantatori. 

Il  lempio  della  Fortuna  napolitana  manifesta  in 
quello  stesso  sito  i  preziosi  avanzi  di  oualche  sua  co¬ 
lonna,  e  del  suo  santuario.  Non  lungi  5  a  sinistra  ,  sor¬ 
geva  il  sacello  di  Priapo.  Egli  presedeva  alla  santità 
di  questo  lido  ,  che  serviva  ,  nell  epoche  più  remote  , 
oi  confine  fra  Napoli  e  Cuma:  vi  era  perciò  adorato  in 
forma  di  limite  ,  o  Erma.  Putto  il  colle  si  chiamò  quin¬ 
di  Ermeo;  ed  oggi  una  parte  è  detta  ancora  di  Sant’ 
Ermo. 


Un  picciolo  naviglio  mi  attendeva  sul  lido.  Io  co- 
st uggia i  quelle  amiche  sponde,  già  rallegrate  dalla  più 
lervida  gioia,  ed  or  sì  tranquille ,  ove  iì  più  ricco  de’ 
Romani  avea  radunali  i  capi  lavori  d’ogni  arte  la  più 
amabile  società,  e  tutte  le  delizie  dell’universo.’  Colà 
m  quelle  numerose  grotte  conservasi  un’immensa 
quantità  di  pesce,  che  vendevasi  a  prezzi  enormi  Qui 
erano  delle  terme  :  i  loro  avanzi  son  chiamali  comune¬ 
mente  la  scuola  di  Virgilio,  poiché  tutto  è  oggidì  ripie¬ 
no  del  suo  nome  ,  come  altre  volte  del  suo  genio.  Di¬ 
soleila  E  u  pi  eia  (  la  gaiola  )  sembra  allontanarsi  dal 
lido,  onde  qifrire  a’naviganti  l’ antico  saluto  dell'ami- 
cizia ,  e  dell  ospitalità.  L  erica,  il  rosmarino,  la  mor¬ 
tella,  qualche  arancio  adorno  ancora  dell' auree  sue 
poma,  e  infinità  di  rosai  eternamente  fioriti  vi  ricuo- 
prono  della  lor  ombra,  e  de’ loro  profumi  le  ruine  del 
tempio  di  Venere  Doritide. 

Il  pescatore  saluta  queste  spiagge,  e  s’allontana  so¬ 
spirando  :  il  merlo  e  le  colombe  selvagge  vi  si  rifugia¬ 
no  da  tutte  le  parti;  e  l’alcione  vi  forma  il  nido  su  pe’ 
scogli  non  mai  turbati  dalle  procelle  o  da’ venti. 


Lieto  sì 
Brilla, 


spiana  il  mare,  e  intorno  l’onda 
e  s’incurva  a  ribaciar  la  sponda. 


Finalmente  si  oltrepassa  il  capo  di  Posilipo ,  e  si 
viene  a  Nisida.  Al  vederla,  circondata  appena  dal 
J  e,  schivar  la  vicinanza  della  terra,  che  si  allunga  o 
pm  per  raggiungerla ,  diresti  quasi  eh’ essa  voglia 
arsi  j  e  serbarci  nel  suo  dolore  la  memoria  di  qui 


tristo  avvenimento.  Fu  a  Nisida  che  Bruto  ebbe  un 
memorando  colloquio  con  Cicerone  ne’ tempi  più  diffi¬ 
cili  della  sua  patria;  e  fu  là  pure  che  quel  fiero  Ro¬ 
mano  ricevè  l’ultimo  addio  dalla  figlia  di  Catone. 

Di  ritorno  a  mare  piano,  rividi  la  strada  nuova  ;  at¬ 
traversai  delle  valli  magnifiche  e  solitarie  ,  delle  colli¬ 
ne  ricoverle  di  vigne ,  di  pesche,  di  lazzaruole,  e  di 
melagrani;  e  giunsi  piacevolmente  all’antro  di  Silvano. 
Esaminai  i  sepolcri  romani,  che  lo  circondano  ;  li  spar¬ 
si  di  fiori,  ed  assiso  sull’erba,  offersi  vino  e  frutta  all’ 
ombre  degli  Eroi ,  che  vi  riposano  ,  invitandoli  a  pren¬ 
der  parte  alla  mia  gioia ,  alla  mia  colazione  ed  al  mio 
delirio. 

Ma  già  si  avvicina  la  sera,  corriamo,  sull’altra  sponda 
di  Posilipo.  Il  sole  tramonta  con  estrema  lentezza,  co¬ 
me  per  dimostrarti  il  suo  rammarico  nell’ abbandonare 
questa  terra  diletta.  Eccolo,  come  una  massa  infoca¬ 
ta  :  un  momento  si  libra  sul  mare  ,  e  discende.  I  suoi 
ultimi  raggi  sgorgano  più  abbondanti ,  e  luminosi  dalle 
fauci  de’ monti,  dalle  isole,  ed  inondano  il  mare  e  ri¬ 
vestono  nuovamente  d’un  oceano  di  fuoco  quell’ im¬ 
menso  orizzonte. 

Fermiamoci  un’istante.  Quale  spettacolo!  Qual  vista! 
Questi  sono  i  lidi  visitati  dagli  Argonauti  ,  da  Ulisse  e 
da  Enea.  Il  Genio  di  Virgilio,  e  di  Omero  vi  si  raggi¬ 
ra  tuttora.  Palinuro,  i  sassi  delle  Sirene,  Baia,  Mise- 
no  e  Gaeta  conservano  ancora  i  loro  nomi ,  quasi  per 
seguarti  in  una  medesima  linea  le  sventure  di  quegli 
Eroi ,  le  loro  perdite  ,  e  le  loro  lagrime.  Colà  è  l’ infer¬ 
no  ,  l’ Acheronte,  lo  Stige ,  ed  i  campi  ove  delle  amanti 
infelici  errano  in  preda  ad  un  eterno  dolore  (lugen- 
tes  campi  ).  Esse  si  raggirano  piangenti  ,  e  sconsolate 
intorno  a’ confini  degli  Elisi ,  senza  potervi  mai  pene¬ 
trare.  La  calma  e  l’ immutabile  felicità  di  cui  godono 
i  beati ,  sarebbe  pur  troppo  turbata  dal  misero  aspetto 
di  quelle  vittime  d’un  amore,  che  non  potrebbero  ob- 
bliare  giammai'.  Ecco  1  isola  di  Circe,  Ventolene,  Ischia, 
Procita,  i  monti  vulcanici  della  Solfatara,  la  valle  di 
Agnano,  quella  de’ Bagnoli,  e  de’  Cainaldoli. 

Si  eleva  più  in  là,  nel  mezzo,  il  monte  di  Cuma,  a 
guisa  d’una  gran  tomba ,  che  sola  è  rimasta  superstite 
a  tanti  secoli  ed  a  tante  rovine. 

Più  dappresso  finalmente  si  dispiegano  i  campi  Fle- 
grei,  celebri  per  la  sconfitta  de’ giganti;  l’antro  della 
Sibilla,  gli  avanzi  delle  regie  de  Cesari ,  il  sepolcro 
d  Agrippina  e  Pozzuoli  città  di  delizie  e  di  meraviglie 
e  seconda  Capitale  del  Mondo. 

Un  mio  amico,  che  ritornava  allora  dalla  caccia, 
interruppe  le  mie  meditazioni ,  mi  fece  accorgere ,  che 
era  notte,  e  noi  discendemmo  in  silenzio  la  collina ,  e 
ci  restituimmo  alla  Capitale.  C.  Bonucci. 


EDUCAZIONE 

necessita’  di  fissare  fin  dalla  fanciullezza  la 
facolta’  di  riflettere. 

Si  può  ridere  di  tutto,  ma  non  di  una  buona  inten¬ 
zione.  Ecco  ciò  che  ne  spinge  a  richiamare  di  tanto  in 
tanto  fi  attenzione  de’ padri  di  famiglia  sul  deposito  più 
sacro  che  essi  hanno,  la  propria  prole  ,  la  prolunga¬ 
zione  di  loro  medesimi.  Nè  sapremmo  abbastanza  in¬ 
teressarli  a  volersi  studiare  di  sviluppare  nel  più  alto 
grado  ne’  giovani  figli  più  che  ogni  altra  cosa  la  fa¬ 
coltà  di  rilletlere,  la  quale  deve  influire  a  procurar 
loro  per  tutto  il  corso  della  vita  il  maggiore  henc  pos¬ 
sibile.  E  noto  che  la  sbadataggine  è  causa  della  più 
parte  de’ nostri  malanni,  e  che  l’emancipar  l’uomo 
dalla  servitù  del  male,  non  può  aversi  che  dall’anti¬ 
veggenza  ed  oculatezza.  Io  non  saprei  altro  scorgere 
nel  possesso  attribuito  ad  un  uom  di  mondo  delle  cose 
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dell'  umana  società  ,  se  non  l’  avere  appreso  col  vol¬ 
ger  degli  anni  alla  scuola  della  esperienza  ,  la  quale 
non  è  che  il  disinganno  procurato  dagli  accidenti  della 
vita,  che  dando  luogo  all’attenzione  ,  hanno  in  lui  gran¬ 
demente  sviluppato  la  facoltà  di  riflettere.  La  giovanile 
scapataggine  deve  attribuirsi  non  solamente  all’essere  i 
giovani  di  caldo  sentire  e  ad  aver  vive  le  passioni,  ma 
più  di  ogni  altro  alla  inesperienza.  E  cosa  si  è  questa 
inesperienza  se  non  il  non  aver  mai  posto  mente  ai  tri¬ 
sti  effetti  della  spensieratezza,  della  crapula  e  del  vizio? 
Vedete  quel  giuocalore  che  ha  tutta  l’aniraa  nelle  scar¬ 
selle;  egli  dopo  aver  le  mille  volle  perduto,  anche  co¬ 
noscendo  la  trista  fine  de’ suoi  compagni  si  fa  vittima  di 
se  medesimo,  e  quasi  avesse  le  traveggole,  dimentico  di 
star  per  comprare  un  pentimento  cacciasi  a  tuttuomo  in 
un  mare  d’infortunio.  Il  che  senz’ andar  per  le  lunghe 
è  dovuto  per  mala  ventura  al  non  essersi  in  lui  affatto 
sviluppata,  durante  l’educazione,  la  facoltà  di  riflette¬ 
re . Q  nauti  giovani  dotali  d’ingegno  che  han  sortito 

dalla  natura  le  più  felici  disposizioni  si  veggono  abbrac¬ 
ciare  una  carriera  per  la  quale  sembravan  fatti ,  riu¬ 
scirvi  sul  bel  principio ,  indi  disgustarsene  ed  abban¬ 
donarla? 

Sarà  secondo  taluni  poltroneria,  poca  energia  secon¬ 
do  altri . leggerezza.  Ma  rimontale  all’ origine  di  sif¬ 

fatta  poltroneria  ,  di  simile  leggerezza  ,  avrete  ben  pre¬ 
sto  ad  accorgervi  di  doversi  ciò  accagionare  al  non  aver 
mai  maturato  la  intrapresa  ,  alla  mancanza  dell’atten¬ 
zione  ,  alla  niuna  facoltà  di  riflettere. 

Si  curi  adunque  di  eccitare  e  sviluppare  fin  dalla  fan¬ 
ciullezza  questa  preziosa  facoltà  :  s  insinui  e  si  faccia 
capire  che  dall  attenzione  noi  possiamo  avere  i  più  gran¬ 
di  vantaggi.  Il  giudizio  stesso  che  nasce  dal  confronto 
delle  cose  non  è  che  il  frutto  dell’ attenzione ,  e  questa 
richiamata  ,  ravvivata  semprevsul  vero  sull’utile  sull’o¬ 
nesto  non  può  non  afforzarlo. 

Abituate  di  buon  ora  il  vostro  figlio  a  riflettere,  cer¬ 
cate  di  non  insegnargli  mai  ciò  che  può  apprendere  da 
se  medesimo:  curate  solo  dimetterlo  sulla  via,  e  la¬ 
sciate  il  rimanente  alla  sua  immaginazione  :  se  gli  spie¬ 
gherete  tutto,  lo  renderete  pigro,  neghittoso,  ed  egli 
nulla  apprenderà,  nel  modo  stesso  che  non  apprese  a 
camminare  se  non  quando  lo  liberaste  dalle  falde  e  dal 
cestino.  Eccitate  la  di  lui  attenzione  sui  fenomeni  della 
natura  ;  fate  che  si  desti  in  luì  la  curiosità  :  le  cose  che 
più  colpiscono  i  sensi  potranno  di  leggieri  farvi  tanto 
conseguire.  La  conoscenza  delle  cose  della  vita  si  darà 
nella  prima  età  meno  per  mezzo  dei  libri ,  che  spiegan¬ 
dole  e  facendole  capire  a  misura  che  cadono  sotto  gli 
occhi.  Le  cognizioni  poi  essendo  sempre  dipendenti  dai 
sensi,  fa  mestieri  associare  ad  essi  il  più  eh’ è  possibile 
la  istruzione  a  darsi.  I  sordi-muli  non  appresero  ad  al¬ 
tra  scuola,  ed  i  ciechi  cui  un  crudele  infortunio  privò 
del  più  prezioso  de  solisi,  non  suppliscono  al  loro  difet¬ 
to  che  con  un  altro  senso  ,  il  tatto. 

Sopratutto  è  necessario  d‘  insegnare  il  sapere  ed  il 
fare  ad  un  tempo ,  il  che  porla  di  non  dover  mai  abban¬ 
donare  il  fanciullo  a  se  medesimo.  I  metodi  così  detti 
negativi  a  nulla  posson  giovare ,  perchè  impotenti  a 
richiamare  l’ attenzione  del  giovinetto.  Adescale  l’ atten¬ 
zione  ,  attiratela  ,  fate  osservare  la  cosa  che  imprendete 
'  ad  insegnare  ,  e  richiedete  che  il  fanciullo^la  esegua  , 
e  la  faccia;  è  questo  il  gran  segreto  pedagogico:  in  una 
parola  non  lasciar  mai  nella  passività  il  giovanetto ,  on¬ 
de  non  farlo  sopraffare  dall’ozio,  dalla  pigrizia,  dalla 
infingardaggine  che  fanno  perdere  ogni  energia,  ed  as¬ 
sopiscono  in  un  torpore  di  accidia.  1  balocchi  ed  i  tra¬ 
stulli  che  conciliano  l’utile  al  diletto  sono  anche  mezzi, 
che  adescando  per  se  medesimi  l’ attenzione  vanno  ado¬ 
perati  con  successo  per  la  fanciullezza.  Un  piccolo  ba¬ 
rometro,  un  termometro,  un  cannocchiale,  un  micro¬ 
scopio,  e  sopratulto  un  caleidescopio  non  possono  non 
essere  grandemente  utili.  Di  quale  e  quanto  diletto  e 


giovamento  non  si  rende  il  caleidescopio?  La  luce  che 
si  divide  nel  settemplice  prisma ,  le  migliaia  e  migliaia 
di  vaghi  e  svariali  disegni  ,  1’  essere  questo  istrumento 
al  disegnatore  ciò  che  il  piano-forte  è  al  suonatore  so¬ 
no  vasto  campo  da  ritrarne  gran  prò.  L’adattarsi  alla 
fanciullezza,  il  dividere  co’  fanciulli  i  loro  divertimene 
ti,  le  loro  contrarietà,  lo  accomunarsi,  lo  affratellarsi 
con  essi  è  ciò  che  potrà  fruttar  giovamento  :  e  somma¬ 
mente  utile  potrà  riuscire  il  metodo  di  procedere  dal 
noto  all’ignoto,  dal  facile  al  difficile,  dal  semplice  al 
composto  per  non  martoriare  la  tenera  età.  Un  tratta- 
tino  di  meteorologia  adatto  per  la  fanciullezza,  un  di¬ 
zionarietto  delle  cose  domestiche  e  di  tutti  gli  oggetti 
concernenti  la  vita  comune  sono  i  libri ,  che  ,  incomin¬ 
ciando  a  leggere,  dovrebbero  avere  a  mano. 

E  poiché  presso  noi  ogni  pietra  ogni  angolo  è  og¬ 
getto  fecondo  di  rimembranze  ,  ci  piace  di  esprimere 
nel  rincontro  una  opinione  la  quale,  mandata  ad  effet¬ 
to  ,  esaudirebbe  un  nostro  voto  ,  compierebbe  una  no¬ 
stra  speranza ,  quella  di  veder  pubblicala  per  le  stam¬ 
pe  una  guida  pittoresca  di  Napoli  e  suoi  dintorni  che 
adatta  fosse  alla  intelligenza  de  fanciulli.  Questa  opera 
da  scriversi  appositamente  contener  dovrebbe  la  de¬ 
scrizione  di  quanto  ci  circonda.  Le  gite  nei  dintorni  di 
Napoli,  le  catacombe,  il  cimitero  ,  i  pubblici  stabili- 
menti,  i  grandi  edificii  ,  i  castelli,  gli  ospedali,  le  case 
di  correzione,  l’università,  il  museo  delle  belle  arti, 
l’osservatorio,  Porto-botanico ,  il  gabinetto  zoologico, 
il  mineralogico  ,  il  tutto  accompagnato  da  disegni  e  fi¬ 
gure  analoghe  dovrebbero  porsi  sotto  l  occhio  de  gio¬ 
vanetti  ,  per  cominciare  mediante  lo  allettamento  a  fis¬ 
sare  fin  dalla  infanzia  la  loro  attenzione,  la  quale  ali¬ 
mentala  in  siffatta  guisa,  mentre  sarebbe  di  aiuto  alla 
memoria  e  d  incentivo  a  conoscere,  contribuirebbe  a 
sviluppare  grandemente  le  altre  facoltà  intellettuali.  Oh 
quante  lezioni  ad  un  tempo!  oh  quante  conos  enze  pra¬ 
tiche  e  positive!  Lo  stato  in  cui  si  trovano  le  nostre  isti¬ 
tuzioni,  i  miglioramenti  che  tuttodì  conseguono,  il  loro 
scopo,  la  loro  utilità,  tutto  verrebbe  loro  a  pararsi  d  in¬ 
nanzi;  nè  più  uno  storico  monumento  od  un  pubblico 
stabilimento  si  rimarrebbe  ignorato  ,  o  guardato  solo 
con  occhio  d  indilferenza. 

Eugenio  Cerillo. 


la  kerria  giapponese;  detta  comunemente  corcoro 

DEL  GIAPPONE,  O  GIUNCHIGLIA  ARBOREA  (  KEll&IA  J  A- 

PONICA  DC.  CORCHOllVS  JAPONICVS  LIN •  ) 

Questo  grazioso  arboscello ,  ricercato  per  la  vaghez¬ 
za  de’  suoi  fiori ,  nel  suo  paese  nativo  la  prima  volta 
venne  avvertito  dal  Kaempfer,  che  nelle  Sue  Amenità 
esotiche  pubblicavalo  ne’ primi  anni  del  passato  secolo, 
cogli  stessi  originarii  nomi  di  Teito  e  lamina  Buki.  Do¬ 
dici  lustri  più  lardi  nelle  stesse  regioni  viaggiando  il  ce¬ 
lebre  discepolo  e  successore  del  Plinio  Svedese  ,  colla 
guida  del  sistema  sessuale  le  piante  tutte  dal  naturalista 
olandese  mentovale  dichiarava  nella  sua  Flora japoni- 
ca  ,  tra  le  quali  figurar  vedevasi  il  Teito  ,  da  lui  rife¬ 
rito  al  genere  Corchorus.  Successivamente  dopo  del 
Thunberg  e  del  Linneo  non  han  mancato  altri  valorosi 
botanici  di  occuparsi  della  classificazione  di  questo  al¬ 
berello  ,  e  chi  al  Rubus  chi  alla  Spiraca  lo  allogava; 
allorché  meglio  studiandone  i  secchi  esemplari  che  se 
ne  conservano  nello  stesso  erbario  Linneano,  il  chiaris. 
DeCandolle  ne  ha  appreso  doversene  fondare  un  nuo¬ 
vo  genere  che  meritamente  ha  intitolato  al  sig.  Kerr  , 
distinto  botanico  ed  orticoltore  inglese, che  fin  dui  ìboi 
ne  aveva  recata  in  Europa  la  prima  pianta  vegetante. 
Questa  pianta  appartenendo  alla  varietà  a  fior  doppio 
del  Corcoro,  benché  per  la  sua  facilissima  moltiplica¬ 
zione  per  tale  siasi  divulgata  generalmente  ,  ne  faceva 
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(Kerria  dal  fiore  semplice.) 

gnosetti  sfilati  glabri  angolosi ,  le  foglie  vi  nascono  dal¬ 
le  gemme  alterne,  e  sono  picciuolate  quasi  cordate  ovali 
nervose  aguzze,  doppiamente  seghettate  con  denti  quasi 
setacei  ;  sono  dippiù  villosette  di  sotto  e  lunghe  uno  a 
due  pollici  nel  maggior  diametro.  Lunghesso  i  rami  so¬ 
pra  corti  gambi  vengono  numerosi  fiori  che  nella  pianta 
generalmente  coltivata ,  comechè  tutti  doppi ,  in  gran¬ 
dezza  ed  in  colore  si  assomigliano  ad  una  giunchiglia 
doppia  anch’essa,  e  si  compongono  di  un  gran  numero 
di  petali  rosacei  ovali  bislunghi  intatti.  La  pianta  dal 
fior  semplice  ha  una  corolla  di  5  pelali  ,  molti  stami 
periginì  e  5-8  pistilli  che  danno  carpelle  glabre  e  li¬ 
bere.  Essa  si  riferisce  alla  classe  icosandria  ordine  po¬ 
liginia  del  Linneo  ,  ed  alla  sezione  delle  sjrìree  nella 
famiglia  delle  rosacee.  Dal  febbraio  presso  noi  comin¬ 
cia  a  fiorire  la  Kerria,  e  la  sua  fioritura  prolungasi  per 
tutto  giugno. 

Come  alberetto  d’ornamento  è  stato  finora  coltivata 
la  Kerria  ,  nè  presso  alcuno  degli  autori  che  f  hanno 
illustrata  ,  dal  Kaempfer  fino  al  De  Candolle ,  trovasi 
fatto  cenno  di  alcuna  sua  medica  qualità.  Noi  ne  sa¬ 
remmo  rimasti  tuttora  al  hujo,  senza  la  filantropica  pre¬ 
mura  di  una  nobile  comitiva  di  viaggiatori  inglesi  che 
in  una  delle  nostre  pubbliche  lezioni  si  sono  compia- 


( Kerria  dal  fiore  doppio.) 

di  una  pianta  ,  che  come  il  dicemmo  nc  resta  in  fiore 
per  gran  parte  dell’  anno  ,  e  che  si  è  fatta  tra  noi  comu¬ 
nissima  ,  freschi  o  secchi  quei  fiori  non  mancheranno 
giammai.  Prevedendo  tuttavia  che  mentre  se  ne  di¬ 
vulgherà  la  notizia  potrebbe  trovarsi  scorso  il  periodo 
della  sua  attuale  fioritura ,  una  buona  raccolta  se  n’  è 
fatta  conservare  nel  Reai  Orto-Botanico ,  che  potrà  es¬ 
sere  provveduta  nelle  momentanee  occorrenze.  Frat¬ 
tanto  ,  cosi  la  pianta  dal  fior  doppio  che  quella  dal  fior 
semplice  ci  siamo  avvisati  di  far  riprodurre  nel  Polio- 
rama  onde  sempreppiù  facilitarne  la  conoscenza. 

Cav.  Tenore. 


tuttavia  desiderare  il  tipo  della  specie  dal  fiore  sempli¬ 
ce,  e  ad  appagar  questi  voti  ha  concorso  l’altro  beneme¬ 
rito  viaggiatore  inglese  sig.  Reeves  che  direttamente  dal¬ 
la  China  ne  ha  recato  una  pianta  viva  che  ha  prospera¬ 
lo  nell’  Orto-botanico  de’  Farmacisti  a  Chelsea  presso 
Londra  ;  cosicché  la  veggiamo  illustrata  e  dipinta  nel 
fascicolo  di  giugno  i836  del  British  Flower  garden. 

Molli  fusti  dalla  stessa  ceppaja  mette  la  Kerria ,  le¬ 


dati  di  comunicarla  alla  scuola  del  Reai  Orto-Botanico. 
Le  fogliuzze  del  fiore  o  petali  che  voglian  dirsi  della 
Kerria  sono  stati  in  Inghilterra  trovati  possedere  po¬ 
tentissima  forza  astringente ,  e  tale  da  poter  frenare 
l'emorragie  esterne  più  pericolose ,  segnatamente  quel¬ 
le  che  sogliono  tener  dietro  alle  profonde  morsicature 
delle  sanguisughe  ,  per  le  quali  vani  riescono  talvolta 
tutti  gli  aiuti  dell’arte.  Così,  soggiungeva  una  di  quelle 
gentili  persone  istruitissima  di  botanica  ,  si  moriva  a 
Londra  ragguardevole  militare  ,  e  già  si  disperava  di 
sua  salvezza,  allorquando  applicali  alla  ferita  i  petali 
della  Kerria  in  breve  istante  l’ emorragia  fu  frenata  , 
e  la  vita  di  quel  prode  fu  salva.  Paghi  dell’assertiva 
di  tutti  quei  signori ,  non  sapremmo  ristarci  dal  racco¬ 
mandarne  gli  sperimenti,  dappoiché  non  dovremo  tacere 
che  neppure  nel  citato  recentissimo  libro  del  Brits/t 
Flower  garden  troviamo  farsi  cenno  di  questa  impor¬ 
tantissima  scoverta,  la  quale  potrebbe  per  avventura 
accrescere  il  numero  di  altre  non  poche  preziose  virtù 
di  piante  scoverte  dal  caso  e  tenute  celate  lungamente. 
Soggiungeremo  ,  come  da  quelli  stessi  signori  inglesi 
ci  fu  assicurato  che  la  virtù  de’ petali  della  Kerria  si 
conserva  benanco  in  quelli  fatti  disseccare  all  ombra  , 

dentro  1’  anno  della  loro  raccolta  5  a  talché  trattandosi 

\  » 
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GIAMBATTISTA  VICO. 

« 


Jja  memoria  de’ rari  in¬ 
gegni  che  si  volsero  ad  aiu¬ 
tare  il  progresso  dell’ uma¬ 
no  sapere,  e  si  studiarono 
rendere  agevole  il  cammino 
per  che  si  attìnge  alla  cono¬ 
scenza  delle  cose ,  si  vuole 
raccomandare  ai  posleri , 
acciò  abbiano  essi  scorta  si¬ 
cura  nella  ricerca  ed  inven¬ 
zione  del  vero.  E  non  si 
possono  commendare  abba¬ 
stanza  quegli  uomini  pre¬ 
stantissimi  ,  che  disdegnan¬ 
do  tener  le  poste  di  altrui , 
e  divertendo  dalla  via  per 
altri  calcata  ,  col  robusto 
pensare  e  col  meditar  pro¬ 
fondo  ,  nuovo  sentiero  si  a- 
persero,  e  nuova  luce  diffu¬ 
sero  nello  sterminato  spazio 
delle  umane  cognizioni. Per¬ 
ciocché  il  menare  a  perfe¬ 
zione  ciò  che  per  altri  s’in¬ 
ventò,  e  l  innalzare  maravi- 
gliosi  edilìzi  su  fondamenta 
per  altri  gittate,  non  è  pur  malagevol  cosa  ;  ma  solle¬ 
varsi  dal  pensare  comune,  e  poggiare  con  uno  slancio 
d’ingegno  a  verità  sublimi  e  nuove ,  è  questo  un  privi¬ 
legio  a  pochi  serbato.  E  noi  non  crediamo  andar  lungi 
dal  vero  se  in  questa  illustre  schiera  di  pochi  daremo 
luogo  a  Giambattista  Vico  uno  de’ chiarissimi  lumi  d’Ita¬ 
lia.  Di  che  se  diremo  alquante  parole  intorno  la  vita  e 
le  opere  di  questo  sommo  Italiano,  arbitriamo  gratifica¬ 
re  a  quegli  animi  gentili  che  sono  teneri  de’ grand’ in- 
gegni,  ond’è  stata  mai  sempre  feconda  e  gloriosa  la 
patria  nostra. 

Nacque  Giambattista  Vico  in  Napoli  nel  1670  ,  e 
morì  nella  stessa  città  a’  21  di  gennaro  del  174.8  in  età 
di  anni  73.  Non  sì  tosto  ,  entrato  negli  studi  in  che  suo¬ 
le  informarsi  la  gioventù  civile ,  ebbe  sentito  il  bello  ed 
il  grande  delle  lettere  e  delle  scienze ,  che  in  poco  d’ora 
avanzandosi  a  passi  giganteschi  in  questa  immensa  car¬ 
riera  ,  tutta  la  percorse ,  e  guidato  da  gusto  squisito ,  sa¬ 
na  critica  ed  analisi  accurata,  raccolse  nella  vasta  sua 
mente  quanto  di  ottimo  potette  in  tali  facoltà  rinvenire. 
E  come  che  fosse  il  suo  strapotente  ingegno  acconcio 
a  tutte  cose,  piacquegli  nulladimeno  assai  meglio  spa¬ 
ziare  nei  vasti  campi  delle  scienze  astratte  ,  e  direttosi 
alla  contemplazione  delle  insensibili  idee  ,  penetrò  nei 
più  latenti  arcani  della  metafisica ,  e  giurisprudenza  i  sì 
veramente  che  a  quando  a  quando  lo  spirito  affaticato 
facesse  sosta  da  queste  severe  meditazioni  per  ricrear¬ 
si  nei  soavi  consorzi  delle  muse.  Era  ancor  giovanetto 
e  Giròlamo  Rocca  dotto  Vescovo  d’ Ischia  il  pregava  a 
recarsi  in  un  Castello  del  Cilento  per  darvi  opera  alla 
educazione  de’ suoi  nipoti.  Più  che  da  cupidità  di  gua¬ 
dagno,  spronato  il  Vico  dalla  bramosìa  di  vivere'  alcun 
tempo  a  se ,  e  rinfrancare  il  suo  corpo  affievolito  e  rot¬ 
to  anziché  no  dal  meditar  lungo  e  forte  ,  e  dal  frequen¬ 
te  letterario  elaborare,  trasse  colà,  e  1’ effetto  rispose 
al  suo  intendimento.  Perocché  vivendo  vita  composta 
e  vacua  di  cure  sotto  sincero  aere  soave,  nei  recessi 
tranquilli  ove  non  giugne  nebbia  di  turbo  cittadino,  e 
franco  brilla  il  core  e’1  pensiero,  si  rafforzò,  ed  acco¬ 
modato  a  nuove  fatiche  divenne.  Ridottosi  dopo  nove 
anui  nella  sua  patria,  e  dati  a  luce  alcuni  suoi  opusco¬ 


(  Giambattista  Vico.  ) 


li  cominciò  a  salire  in  fama, 
cotalchè  gli  venne  commes¬ 
sa  la  cattedra  di  eloquenza. 
Ma  il  tenue  frutto  che  rico¬ 
glieva  da  queste  sue  fati¬ 
che  non  era  rispondevole 
a’ suoi  bisogni,  e  strette  più 
che  no’l  comportava  la  sua 
dignità  erano  le  condizioni 
di  sua  vita.  Ei  pare  che  in 
tutt’  i  tempi  la  fortuna  si 
piaccia  di  travagliare  e  bi¬ 
strattare  i  grandi  ingegni  , 
né  il  Vico  aveva  cagione  a 
gperare  che  per  se  rimutas- 
la  malvagia  natura.  Non 
dire  quanto  questa  po- 
èr là  di  fortuna  a  lui  nuo- 
ì ,  e  di  quanto  impedi¬ 
mento  gli  fosse  nel  progres¬ 
so  delle  sue  scientifiche  lu- 
cubrazioni.  Perciocché  la 
sventura  è  tal  cosa  che  colla 
sua  soma  affrange  ed  attrita 
qualsia  forza  più  aiutante. 
Onde  mal  non  si  oppose  la 
mente  altissima  di  Ugo  Foscolo,  che  pur  n’avea  fatto 
sì  duro  esperimento ,  quando  del  Vico  scriveva  quelle 
non  meno  grandi  che  vere  parole:  il  Pico  piantò  ve¬ 
stigi  verso  le  sorgenti  della  universa  giurisprudenza , 
ed  acquistava  primo  la  meta  se  la  contemplazione 
del  mondo  ideale  non  V  avesse  talor  soffermato  ,  e  se 
la  povertà  compagna  spesso  de  grand'  ingegni ,  non 
precideva  il  suo  corso.  Se  non  jche  quella  coscienza 
del  proprio  merito ,  e  quella  Filosofia  profonda  che  ap¬ 
plicata  alle  svariate  vicissitudini  degli  umani  eventi  , 
frutta  fermezza  di  animo ,  e  divien  fonte  di  conforto , 
sostenne  il  Vico  fra  i  suoi  penosi  disagi.  Ed  invero  ab¬ 
bisognò  di  grande  fermezza  allorché  avendo  fatto  peri¬ 
colo  di  se  nel  concorso  della  Cattedra  primaria  delle 
pandette ,  sebbene  di  gran  lunga  si  avesse  lasciato  die¬ 
tro  i  suoi  competitori,  e  fosse  voto  comune  de’buoni 
eh’  egli  vi  sedesse  a  Maestro,  postergato ,  videsi  disone¬ 
stamente  strappar  di  mano  il  frutto  de’ suoi  sudori.  Un 
animo  generoso  può  di  leggieri  tener  fronte  ai  colpi  di 
avversa  fortuna  ,  ma  ove  congiungasi  ad  essa  la  iniqui¬ 
tà  degli  uomini,  e  l’intrigo  de’ malvagi,  è  assai  dura 
cosa  comportarne  i  dolorosi  effetti.  E  non  di  rado  addi¬ 
viene  che  l’intrigo  governi  il  destino  degli  uomini,  e 
cavi  nella  polvere  i  buoni ,  ed  erga  i  tristi  a  grandez¬ 
za.  E  perciò  se  il  Vico  nel  dolersi  dell’animo  ingrato 
de’  suoi  concittadini  alcun  poco  trasandò ,  è  da  perdo¬ 
nare  a  quell’anima  gentile  e  generosa;  chè  i  cuori  ma¬ 
gnanimi  son  mossi  da  nobile  sdegno  all’aspetto  del  vi¬ 
zio,  ed  il  Vico  aveva  cuore  grande  e  disdegnoso. 

Ma  parea  che  la  fortuna  stanca  di  martoriare  questo 
insigne  scienziato  il  volesse  condurre  a  migliore  stato 
di  cose.  Nel  1784  Carlo  III.  illustre  sovrano  di  cara  e 
gloriosa  ricordanza ,  entrava  trionfante  in  Napoli,  ri¬ 


ri  con¬ 


componeva  gli  affari  scombussolati  del  Regno  ,  vi  rii 
duceva  la  pace  e  l’abbondanza  ,  e  tutto  inteso  a  pre¬ 
miare  il  merito  ,  ed  incoraggiare  i  cultori  delle  scienze 
chiamava  il  Vico  alla  Corte  destinandolo  a  suo  storio¬ 
grafo  con  largo  annuo  assegnamento.  Questa  Reale 
munificenza  risollevò  le  condizioni  del  Vico  ,  il  quale 
alla  perfine  vedeva  dato  un  giusto  compenso  ai  suoi  tra¬ 
vagli  :  ma  non  potè  lungamente  godere  de’ regi  favori, 
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sendo  che  ivi  a  pochi  anni  morte  il  rapiva  alle  scienze 
ed  al  desiderio  de* buoni. 

I  Principi  di  una  scienza  nuova  sono  il  capo-lavo¬ 
ro  del  Vico ,  ed  a  questa  più  che  alle  altre  sue  opere 
va  egli  debitore  della  immortalità.  Perchè  noi  passan¬ 
doci  delle  altre,  fermeremo  in  questa  sola  alquanto 
di  attenzione.  Questo  maraviglioso  lavoro  di  mente  ro¬ 
busta  non  è  per  avventura  tanto  apprezzato  quanto  si 
vorrebbe,  perocché  a  scoprirne  il  magistero,  e  pene¬ 
trare  nel  santuario  delle  altissime  verità  in  esso  conte¬ 
nute  ,  vuoisi  adoperare  studio  e  profonda  meditazione, 
e  non  tutti  gl’  ingegni  sono  tolleranti  di  tanta  fatica.  Ar- 
roge  che  chi  nella  lezione  delle  opere  è  meno  dalle  co¬ 
se  allettato ,  che  dalle  parole  e  dal  morbido  e  fiorilo 
stile,  non  può  in  questa  trovare  di  che  rimanga  satis¬ 
fatto  ,  stante  che  il  dotto  Autore  non  mirando  che  alla 
ricerca  delle  idee,  ed  all’ordine  e  verità  delle  cose, 
non  curò  gran  fallo  di  rendere  il  suo  stile  ameno,  for¬ 
bito  e  scorrevole.  Senza  che  la  gravità  e  novità  della 
materia  no’l  comportava,  ed  è  ben  noto  esser  tale  lo 
stile  di  quasi  tutti  gli  scrittori  originali,  che  tengon  cam¬ 
mino  diverso  dal  comune  de’  dotti.  Di  che  noi  non  ci 
accostiamo  alla  sentenza  del  Monti ,  il  quale  asserendo 
che  l’opera  del  Vico  sarebbe  più  comunemente  letta, 
se  fosse  raccomandata  da  una  lingua  più  liberale ,  più 
tersa  ,  più  fluida  ,  pare  che  voglia  attribuirgli  a  menda 
ciò  che  la  natura  del  subbietto  richiedeva. 

Chiunque  si  faccia  ad  esaminare  questo  aureo  libro, 
vedrà  quanto  a  diritto  il  Corniani  ne  abbia  intitolato  lo 
Autore  dell  alto  nome  di  Dante  della  JilosoJìa.  Egli 
più  che  altri  fè  chiaramente  parere  quanto  rilevi  che 
alle  umane  lettere  vada  di  conserto  la  filosofia  ,  e  come 
quelle  da  questa  non  soffolte  ,  altro  non  sieno  che  cor¬ 
pi  manchi  di  nervi  e  di  ossa.  Voltosi  a  studi  sublimi  e 
severi  che  mettono  l’uomo  dentro  agl’intimi  secreti  del¬ 
la  natura  ,  e  l’avvalorano  ad  innalzarsi  con  volo  ardito 
e  sicuro  per  l’altezza  de’ cieli,  vide  non  essersi  fatti 
grandi  passi  nella  meditazione  del  dritto  delle  genti 
Ed  avvegnaché  ingegni  valentissimi  d’ oltremonti  si  fos¬ 
sero  a  questa  difficile  impresa  accinti  ,  e  ne  avessero 
più  che  volgare  gloria  raccolto ,  sembravagli  aver  al¬ 
quanto  essi  divertito  dal  retto  ,  perciò  che  puro  non  era 
iu  loro  il  sacro  sentimento  di  Religione.  Nò  poteva  egli 
accomodarsi  a  considerare  l’uomo  nello  stato  naturale 
solo  ,  e  perciò  debole  e  bisognoso  di  tutto,  quale  Gro- 
zio  lo  pone;  o  violento,  talché  a  tutti  fosse  lecito  tutto 
contro  tutti,  come  il  vuole  Obbes;  o  giltato  in  questo 
mondo,  ma  abbandonatovi  da  se,  non  dalla  cura  ed 
aiuto  di  Dio.  quale  è  l’uomo  del  Pufendorfio.  Ed  il 
muoveva  ancora  il  desio  di  gloria  patria ,  chò  niuna 
mente  Italiana  crasi  prima  di  lui  piegata  a  queste  sca¬ 
brose  indagazioni.  Adunque  da  filosofo  Cattolico  va¬ 
lendosi  de  grandi  lumi  per  lui  acquistati  a  forza  di  me¬ 
ditare  sugli  antichi  Classici ,  e  sulle  storie  di  tutte  le  na¬ 
zioni  ;  riavvicinando  gli  eventi ,  e  mettendoli  a  confron¬ 
to  ;  ponendo  a  disamina  le  Religioni ,  le  lingue ,  i  co¬ 
stumi  ,  le  leggi ,  le  opinioni  de’  primi  tempi  del  mondo, 
rinviene  i  principi  di  una  nuova  giurisprudenza  ,  e  di 
uu  Etica  universale  ,  e  constituisce  la  scienza  delle  ori¬ 
gini  delle  nazioni ,  e  della  loro  storia  Ideale  Eterna. 
Secondo  questa  corrono  le  storie  particolari  delle  na¬ 
zioni  nel  loro  sorgimeuto,  progresso  e  decadenza,  e 
quindi  le  diverse  condizioni  dell’  uomo  nei  diversi  stali 
di  i  ’ozzezza  ,  civiltà,  corruzione.  Quanto  bell'ordine 
componga  le  cose  in  quest’opera  stupenda,  ancorché 
a  prima  giunta  non  paia,  può  solamente  osservarsi  da 
chi  con  istudio  e  mente  posata  ne  discorre  le  pagine. 
IN  è  può  abbastanza  raccomandarsi  questo  studio  pro¬ 
fondo  sull’opera  del  Vico  ,  nè  il  raccomandiamo  noi  so¬ 
li,  ma  è  voce  ed  è  voto  di  un  famoso  Filosofo  di  cui 
tanto  la  Francia  si  loda  ,  del  chiarissimo  Cousin,  il 
quale  alla  gioventù  studiosa  questo  libro  propone,  af- 
iiuchò  per  tempo  si  adusi  al  meditar  sodo  3  ed  al  con¬ 


cepire  alti  pensamenti.  Dagli  avvantaggi  che  gli  stra¬ 
nieri,  di  noi  più  diligenti,  ne  hanno  tratto,  si  chiari¬ 
sce  quante  preziose  gemme  quest’  opera  contenga;  pe¬ 
rocché  i  più  rinomati  sistemi  di  giurisprudenza  per  cui 
alcuni  ingegni  si  sono  levati  a  fama  chiarissima,  non 
sono  che  lavori  fondati  sulle  nuove  idee  del  Vico.  Ed 
ei  pare  che  sia  lamentabile  destino  della  Patria  nostra 
che  deggia  sempre  esser  copiosa  di  tesori ,  e  che  men¬ 
tre  noi  ne  facciam  gilto ,  gli  stranieri  ne  facciano  sac¬ 
cheggio.  Voglia  il  Cielo  che  sieno  pur  fermi  una  volta 
gl'  Italiani  ad  apprezzare  le  cose  patrie ,  e  non  cedano 
più  a  quelli  che  sono  da  noi  divisi  dalle  Alpi  e  dal  ma¬ 
re  ,  la  gloria  delle  più  insigni  scoperte  che  hanno  la 
culla  nella  nostra  classica  terra. 

Liborio  di  Padova. 


CANTO 

IN  MORTE  DI  LORENZO  FAZZINT. 

ì  Quel  saggio  che  trovò  gli  utili  veri, 
5>  0  di  trovarli  meritò. 

P1NDEMONTE  SEPOLCRI. 

Viste  le  membra  assorte  in  quel  profondo 
Sonno  che  non  si  rompe  e  le  fa  gelo , 

L’alma  gentil  diè’l  vale  estremo  al  mondo; 

E  uscita  appena  dal  suo  fragil  velo , 

Che  innanzi  tempo  morte  rea  disciolse , 

Spiegò  cupidamente  i  vanni  al  cielo. 

Ma  per  tre  fiate  a  riguardar  si  volse 
La  genitrice ,  il  padre  ed  i  fratelli , 

E  del  rapido  voi  quasi  si  dolse  ; 

Che  i  singhiozzi  di  questa  e  il  duol  di  quelli 
Degli  astri  i  giri  eterni  a  cui  salìa, 

Quasi  faceano  a  lei  parer  men  belli; 

E  risolcar  volea  la  stessa  via 

Col  remeggio  dell’ ali  e  far  ritorno... 

Ma  la  parca  crudel  noi  consentìa! 

Onde  gran  tempo  s’aggirava  intorno 
L’ alma  pietosa  al  vedovalo  tetto 
Di  domestico  amor  già  un  di  soggiorno. 

E  della  madre  desolata  al  letto 
Lieve  lieve  appressandosi,  la  fea 
Lieta  nei  sogni  dell’ amato  aspetto: 

Non  pianger  più;  l’ora  verrà,  dicea, 

Che  tutti  altìn  ne  ricongiunga  in  Dio.  — 

Poi  più  rapido  il  volo  al  ciel  volgea. 

Il  grido  intanto  di  sua  fama  uscio 

Dall  ltaliche  piagge,  e  il  Franeo  lido 
Invidiato  forse  il  suon  ne  udìo  ; 

E  l'Angel  che  le  fu  compagno  fido 
Invisibil  quaggiù  nel  suo  viaggio 
E  pura  la  ritolse  al  mondo  infido , 

Seco  la  trasse  ove  si  accende  il  raggio 
Lucente  e  bello  dell’ eteree  ruote 
Temprate  all’  armonia  nel  lor  passaggio; 

E  mentre  l’alma  udia  le  dolci  note 

Pel  scntier  che  non  stampa  orma  mortale, 

E  a  cui  l’umana  idea  giugner  non  puote; 

Spuntar  senlìa  del  duol  l’acuto  strale, 

E  la  Speranza  colla  Fè  congiunta 
Pari  al  desio  crescer  vigor  nell  ale. 

Già  s’  è  novella  brama  in  essa  aggiunta 
A  quell  antica,  onde  indagando  il  vero 
Fea  pel  lungo  vegliar  la  guancia  smunta  ; 

Ed  or  natura  svela  ogni  mistero 
Al  suo  Lorenzo  e  la  scintilla  addila 
Ch  egli  già  vagheggiò  nel  suo  pensiero 

Fin  da  quel  dì  che  osò  là  mente  ardila 
Investigar  gli  occulti  della  terra 
Reconditi  segreti,  e  della  vita 
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Ritrarne  il  fuoco  ch’ella  in  se  rinserra; 

E  forse  a  vista  tal  manda  un  sospiro 
Per  l’alto  arcano  eh’ ei  portò  sotterra. 

Già  sulla  soglia  del  beato  empirò 

Muove  di  chiari  spirti  un  ampio  stuolo 
Per  festeggiarlo  e  a  lui  raccorsi  in  giro. 

Ed  ei  da  pria  non  sa  veder  che  un  solo , 

Che  con  paterno  amor  gli  apre  le  braccia, 

Quasi  a  compenso  del  materno  duolo. 

Gli  occhi  appena  fissò  su  quella  faccia, 

Che  al  modesto  contegno  appien  ravvisa 
D’assai  nota  virtù  l’antica  traccia; 

E  corre  al  dolce  amplesso  in  quella  guisa 
Che  fa  la  rondinella  al  caro  nido 
Se  da  mano  crudel  ne  fu  divisa. 

Fergola  mio  sei  tu  ?  Tu  ,  amico  fido , 

Tu  maestro  ,  tu  padre  a  me  secondo  , 

Che  lasciasti  di  te  sì  altero  grido  ?  — 

Sì ,  son  quell’io  che  t’ebbi  caro  al  mondo, 

E  qui  salito  con  quest' alme  elette 
Parlai  di  te,  del  tuo  saver  profondo.— 

Mentre  dicean  così  l’ ombre  dilette, 

Si  accosta  a  lor  l’ American  che  audace 
Tolse  a  Giove  di  man  l’ aspre  saette , 

E  gode  di  Sofia  novella  face 

Chiamar  Lorenzo  e  favellar  con  esso 
Dell’ elettrico  fuoco  ancor  gli  piace. 

Yien  l’Anglo  poi  dei  tre  famosi  appresso, 

Aquila  che  fissò  gli  occhi  nel  sole 
E  ritrarne  i  color  gli  fu  concesso  ; 

E  la  virtù  che  attrarre  i  corpi  suole 
Cadendo  un  pomo  meditava ,  e  sparse 
Di  luce  ignota  ancor  le  antiche  scuole. 

Ei  desia  col  gentil  spirto  scontrarse, 

Che  magnetica  forza  ascosa  crede 
Nella  terra  così,  che  può  chiainarse 
La  calamita  a  cui  si  volge  e  cede 

L’ago  di  Amalfi  ed  in  negletto  ammanto 
Anco  Flavio  ver  essi  inoltra  il  piede; 

Poi  dell’Etrusca  Arcetri  il  chiaro  vanto, 

Che  astretto  a  rinnegar  le  sue  dottrine  : 

«  Eppur  si  muove  »  ripeteva  intanto; 

Poi  il  Grande,  che  di  vita  in  sul  confine 
Richiamò  gli  egri  spirti ,  ond’è  famoso 
E  a  Galvani  l’allór  rapì  dal  crine: 

Che  l’Italico  genio  ancor  dubbioso 
Ben  non  sa  dir  se  di  Galvani  o  Volta 
Serbi  alla  Pila  il  nome  glorioso; 

Poi  Telesio ,  poi  quei  ch’entro  la  folta 
Oscurità  di  stanza  ad  arte  chiusa 
In  poco  spazio  ha  la  natura  accolla 
Ond’è  la  mente  al  giudicar  confusa, 

Se  vero  è  pur  ciò  che  lo  sguardo  ammira , 

0  se  magico  incanto  i  sensi  abusa. 

Ma  fra  lo  stuol  che  ad  onorarlo  aspira , 

Chi  vien,  chi  vien  di  venustate  adorna. 

Che  addoppia  gli  astri  se  i  begli  occhi  gira? 

Del  sesso  più  gentil  come  soggiorna 
Fra  tanto  senno  ,  e  la  ghirlanda  istessa 
Dei  soli  austeri  il  crin  le  cinge  ed  orna? 

Già  Lorenzo  la  scorge  ,  e  più  si  appressa 
All’ombre  amiche,  domandando  a  quelle 
S’ella  è  l’Agnesi  —  e  ognun  risponde:  è  dessa. 
Ùdito  il  nome  :  Oh  fior  delle  donzelle , 
Incontrandola  ei  disse,  a  me  tu  vieni? 

Tu  che  l’amor  di  tutte  cose  belle 
Laggiù  sentisti ,  e  il  paragon  sostieni 
Di  questi  grandi  che  mi  fan  corona?  — 

Sorrise  ella  ,  e  abbassò  gli  occhi  sereni; 


Poi  rispondea:  doppio  desio  mi  sprona; 

Conoscerti ,  e  parlar  dei  studii  gravi 
Ch’ebbi  sì  cari  un  dì  sovra  l’ Olona... 

Oh  patria!  Oh  patria!  quanto  son  soavi 
Tue  rimembranze!  Ah  dì,  spirto  gentile, 

Che  in  Italia  nascesti  e  Italia  amavi , 

D’Insubria  mia  sai  dirmi?  e  in  atto  umile 
Parea  chieder  se  a  lei  nel  suol  natio 
Si  ergesse  un  monumento.  —  Ahi!  ch’oggi  a  vile 
Tien  l’Italia  i  suoi  vanti ,  ed  in  oblio 
Se  stessa  involge  fra  canore  ciancie!  — 

Disse  Lorenzo  allor  che  il  labbro  aprìo. 

La  bella  Agnesi  scolorì  le  guancie 
Alla  risposta  e  replicò  :  del  merto 
Chi  dunque  eguaglia  il  peso  alle  bilancie?  — 

E  l’ altro  :  Oh  Donna ,  ognun  che  sappia  esperto- 
Sedurre  i  sensi  ed  allettar  l’orecchio; 

Per  quei  l’oro  non  manca  e’1  plauso  è  certo. 

Ma  il  saggio  ignoto  muore,  e  tu  sei  specchio 
Del  ver  ch'io  dico;  ed  un  egual  destino 
A  soffrir  nella  patria  io  m’apparecchio... 

Ma  di  veglio  cadente  a  lui  vicino 

Sorvenne  l’alma ,  ch’egli  avea  col  volo 
Preceduta  d’ un  dì  nel  gran  cammino  , 

E  gli  gridò  :  Lorenzo  ,  ingiusto  è  il  duolo 
Con  che  ti  lagni  :  ornai  patria  e  fratelli 
Han  per  te  solo  un  core  e  un  voto  solo: 
Riconobbe  a  quel  suon  di  Zingarelli 
L’ altro  la  voce ,  e  nel  serrarlo  al  petto 
Ripetea:  vero  è  ciò  di  che  favelli? 

E  quei  :  fama  ne  giunse  anco  al  mio  letto 
E  a  me  presso  al  morir ,  narrò  che  cento 
Affetti  uniti  in  un  sublime  affetto 
Alta  prova  farian  che  non  è  spento 
In  noi  d’ogni  natia  virtute  il  seme 
Ergendo  alla  tua  gloria  un  monumento. 

Al  lieto  annunzio  di  novella  speme 
Giubilar  quelli  spirti ,  e  in  dolci  nodi 
Stringonsi  ancor  di  cari  amplessi  insieme.  — 
Napoli  mia,  va  pur  superba  e  godi 
D’ opra  pietosa  che  li  fa  più  grande , 

E  degna  più  di  riverenza  e  lodi. 

Sappia  Italia  che  tu  serbi  ghirlande 

Ai  saggi  tuoi;  che  innalzi  al  merto  un  tempio; 

E  segua  al  lume  che  da  te  si  spande 
La  neghittosa  il  generoso  esempio. 

Rosa  Tabdei. 


ALLA  MEMORIA 

DELL’  EGREGIO  PROFESSORE  D.  LORENZO  FAZZINI. 

SONETTO 

• 

Fazzini  egregio ,  ahi  prevenirmi  al  passo 
Fatai  dovesti!  e  il  mio  crudel  tormento 
Cresce  così ,  da  non  trovarmi  accento 
Per  sacrar  mesto  Addio  sovra  il  tuo  sasso! 

Per  cor  ,  per  mente,  e  per  valor  non  lasso  , 

Fosti  luce  alla  Patria  ed  ornamento; 

Che  traea  da  Te  sol  vario  portento 
Del  saper  che  i  migliori  orna  qui  basso. 

Come  il  ver  si  rinvien ,  come  si  parte , 

.Solo  additasti,  e  la  matesi,  e’1  dritto 
E  gli  arcan  di  natura  ,  e  i  nodi ,  e  l’arte , 
Pochi  stetter  d’ onor  teco  al  conflitto: 

E  se  aTdì  mai  Livor  bieco  mirarle  , 

Ben  sai  che  sol  per  morte  egli  è  sconfitto. 

Domenico  Sjaieoise  Oliva. 
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IL  CENOTAFIO 
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Sul  muro  sinistro  di  chi  en¬ 
tra  per  la  porta  minore  della 
chiesa  de’  padri  Domenicani  di 
Napoli  è  un  semplice  e  mode¬ 
sto  cenotafio.  Un  basamento  di¬ 
viso  in  due  zoccolature,  la  se¬ 
conda  delle  quali  sostiene  un’ 
urna  di  marmo  nero,  un  riqua¬ 
dro  sormontato  da  un  rimena¬ 
to  con  una  croce,  ed  un  altori¬ 
lievo  che  staccasi  dal  guscio  di 
una  conchiglia  posta  nel  mezzo 
del  riquadro  medesimo  compon- 
gon  tutte  le  parti  di  questo  mo¬ 
numento.  Quell’ altorilievo  è  la 
immagine  perfetta  di  uno  de’più 
illustri  uomini  del  nostro  paese 
e  del  più  gran  poeta  del  suo 
tempo,  del  cav.  Giovambattista 
Marini, nato  inNapolinel  1^69 
e  quivi  morto  nel  iGaò.  La  i- 
scrizione  che  leggesi  al  di  sotto 
dell’urna  ti  dice  come  per  ordi¬ 
ne  del  Marchese  di  Villa  G. 
Manso,  amico  e  caldo  ammira¬ 
tore  di  quel  sommo  ,  sia  stato 
innalzato  quel  monumento  alla 
memoria  del  Marini;  ed  una  la¬ 
pide  di  data  recente  eh’  è  al  di 
sopra  di  tutto  il  cenotafio  ti  av¬ 
verte  che  nell’anno  i8i3  fu  es¬ 
so  dal  chiostro  del  monistero  di 
S.  Agnello  in  cui  esisteva  tra¬ 
sferito  nella  chiesa  de’padri  Do¬ 
menicani. 

Alla  vista  di  quella  tomba  un’ 
idea  profana  combattuta  da  un’ 
altra  religiosa  si  affaccia  alla  tua 
mente;  X Adone  e  la  Strage  de - 
gl'  innocenti  si  contrastano  il 
posto  nel  tuo  cuore ,  e  l’ uno  e 
l’altra  ti  lasciano  irresoluto  nel 
giudicare  se  lo  spirilo  del  seco¬ 
lo  in  cui  vivea  il  Marini ,  o  l’a¬ 
nimo  suo  esaltato  lo  abbiano 
spinto  a  cantare  una  poesia  ora 
così  di  pietà  e  religione  ed  ora 
così  di  laidezze  ed  oscenità  ri¬ 
piena. In  tult’i  modi  però  ricor¬ 
dando  le  sue  opere  non  puoi  a 
meno  di  non  ammirare  l’inge¬ 
gno  eminentemente  poetico  di 
lui ,  la  vastissima  e  fervida  sua 
fantasia ,  la  spontaneità  e  flui¬ 
dezza  del  suo  verso. 

La  poesia  del  Marini  è  la  im¬ 
magine  vera  del  tempo  in  cui 
egli  .vivea,  poiché  la  poesia  e  la 
lelteratui’a  improntano  ogni  età 
cd  ogni  nazione.  La  stravagan¬ 
za  de’.suoi  pensieri,  la  falsezza 
de’ concetti,  la  stranezza  delle 
metafore  ti  dicono  che  in  quel 
secolo  la  verità  c  la  chiara  di¬ 
zione  erano  state  proscritte  per 
cedere  il  luogo  all’esagerazio¬ 
ne  ed  al  manierato,  e  che  i 
sensi  e  la  fantasia,  non  il  cuo¬ 
re  e  la  ragione  cercavasi  allo¬ 
ra  colpire.  Ma  in  mezzo  a  tutto 
lo  spirito  di  quella  età  di  cui  è 
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rivestita  la  poesia  del  Marini  traluce  vivissimo  il  suo  ge¬ 
nio;  e  poiché  la  sublimità  e  la  eccellenza  in  ogni  mate¬ 
ria  ,  nel  bene  e  nel  male  ,  debbono  portare  in  un  po¬ 
sto  elevato  l’uomo  singolare  che  le  possiede  eminen¬ 
temente  ,  il  consenso  universale  fé  il  Marini  capo  di 
una  scuola,  che  il  Preti  e  l’Achillini  e  l’altro  lunghis¬ 
simo  sciame  de’  meschini  suoi  imitatori  portarono  poi 
a  quel  grado  miserevolissimo  di  gusto  ,  in  che  giacque 
per  lunga  pezza  immersa  l’Italia.  I  suoi  difetti  in  lui 
furono  volontari  ,  e  grandeggiarono  così,  come  sareb¬ 
bero  apparsi  maggiori  i  suoi  pregi  se  avesse  seguito 
una  strada  migliore.  Forse  nessuno  più  di  lui  conosce¬ 
va  il  gusto  depravato  del  secolo  ,  e  nessuno  più  di  lui 
avrebbe  potuto  con  la  forza  del  suo  genio  opporsi  al 
torrente  impetuoso  del  seicento,  ed  elevandosi  ai  di  so¬ 
pra  degli  altri  additare  un  modo  di  poetare  più 'ragio¬ 
nevole  e  regolare.  Egli  il  potea  ma  noi  volle;  fu  que-' 
sto  il  suo  delitto.  La  gloria  contemporanea  il  sedusse, 
e  la  soddisfazione  di  udire  con  le  proprie  orecchie  gli 
applausi  de’presenti  gli  fé  obbliare  la  gloria  futura. For¬ 
se  era  persuaso  che  gli  avvenire  lo  avrebbero  condan- 
to,  ma  non  gli  pativa  l’animo  di  vivere  una  vita  agita¬ 
ta,  bersaglio  de’nemici  che  avrebbesi  conciliato  renden¬ 
dosi  innovatore.  Rari  sono  gli  esempi  de’ Galilei  e  po¬ 
chi  i  martiri-delia  verità.  Egli  era  nato  per  esser  gran¬ 
de  ,  per  emulare  la  gloria  de’ Danti  e  degli  Ariosli,  ma 
una  vanità  mal  calcolata  ingannandolo  il  fé  traviare. 

Lasciando  quel  monumento  che  tante  considerazioni 


e  tante  reminiscenze  ha  saputo  destarti ,  ti  fai  quasi  non 
volendo  a  contemplare  lo  stato  della  età  presente.  Il 
gusto  che  sembra  prendere  ora  il  nostro  secolo  per  una 
poesia  tutta  parolaia,  digiuna  di  sentimento  e  di  pen¬ 
sieri,  fantastica  ed  enigmatica,  e  per  un  genere  di  pro¬ 
sa  pieno  di  chiacchierarne ,  di  lambiccate  espressioni , 
di  eterne  inutili  descrizioni ,  mancante  di  buon  senso  e 
di  raziocinio  ,  ti  fanno  altamente  deplorare  la  infelice 
condizione  della  nostra  letteratura  ;  la  quale  insozzan¬ 
dosi  de’difelti  del  seicento ,  va  spogliandosi  di  queirau¬ 
rea  semplicità ,  di  quella  forza  di  ragione  e  di  verità 
che  tanto  la  rendean  cara  e  sublime.  Un  nome  vuoto 
e  tirannico  ,  il  Romanticismo ,  occupa  ora  le  menti  de’ 
più  ;  e  i  suoi  seguaci  privi  del  soccorso  delle  cose  cer¬ 
cano  ambiziosamente  quello  della  strambezza  e  della 
oscurità,  quasi  per  nascondere  sotto  questo  misterioso 
apparato  la  povertà  del  loro  spirito  e  l’oltraggio  che  fan¬ 
no  alla  ragione. Abbandonino  una  volta  i  nostri  Italiani 
tutte  le  inutilità  ,  le  stravaganze  e  i  difetti  de’  tristri  imi¬ 
tatori  ,  si  formino  su  i  grandi  modelli  del  bello  ,  si  per¬ 
suadine  che  il  genio  è  universale  ,  che  suona  l’ istesso 
romanticisti  e  nullisti ,  e  eh’ è  la  cosa  medesima  la 
pastorella  degli  Arcadi  che  tesse  fiscelle  sotto  di  un 
faggio  al  sorgere  dèli’  aurora  ,  e  la  disperata  donzella 
de’Romantici  che  al  raggio  pallido  pallido  della  luna  si 
aggira  sola  sola  al  rintocco  di  una  campana  per  mezzo 
a  dirupi  in  un  campo  di  morti  e  di  spettri  tra  procellosi 
nembi  e  bufere.  V.  Morgigni  N. 


LA  GROTTA  DELLA  DALME  IN  FRANCIA. 


Nello  attraversare  la  città  di  Crèmieu  per  recarsi  nel  I  go  il  quale  veggonsi  da  un  lato  irte  e  scoscese  rupi  e 
ijccolo  borgo  della  Balme  si  percorre  un  sentiero,  lun-  |  dall’altro  aduste  pianure.  La  superficie  di  tali  rupi  of- 


(  La  grotta  della  Balme  in  Francia.  ) 
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fre  alla  vista  un  singolare  insieme  pe’  svariali  colori 
delle  tante  diverse  pietre  di  che  sono  formale,  e  delle 
quali  alcune  hanno  un  nero  cupo  ,  altre  riflettono  co¬ 
lori  più  o  meno  brillanti ,  mentre  la  più  parie  intrec¬ 
ciale  dall’ eilera  che  serpeggia  dalla  base  alla  cima 
delle  balze  sembran  mollemente  poggiate  su  deboli  ar¬ 
busti,  la  cui  misera  esistenza  risiede  in  quel  poco  ter¬ 
riccio  delle  loro  radici.  Siffatti  naturali  baluardi  son 
coronali  da  magnifici  e  superbi  alberi.  Le  pianure  che 
dividono  la  strada  della  Ballile  dal  letto  del  Rodano 
sono  estremamente  sterili ,  e  spunta  appena  un  pò  di 
erba  o  qualche  languido  stelo  dall'arena  rossastra  e 
da’  ciottoli  che  ne  costituiscono  il  suolo;  talché  il  viag¬ 
giatore  volge  a  malincuore  il  guardo  su  quelle  misere 
regioni  in  mezzo  alle  quali  il  Rodano  scorre  superbo  e 
disdegnoso  e  che  rimangonsi  tuttora  incolte  e  derelitte. 
Immeiso  in  questi  tristi  e  pietosi  sentimenti  tu  giungi 
al  piccol  comune  della  Balline ,  ove  modestissimi  abita¬ 
tori  ospitalmente  ti  accolgono  ed  attoniti  si  mostrano 
della  curiosità  che  ti  spinge  a  visiiar  que  lidi  in  cerca  di 
meraviglie.  Ed  in  vero  occultansi  meraviglie  in  quelle 
montagi  e  in  mezzo  a  piccol  gruppo  di  tuguri  formali 
di  legno  e  di  loto.  Ivi  tu  vedi  la  capanna  del  povero 
costruita  all’  ombra  de’  superbi  massi  per  mano  della 
stessa  natura  ammucchiati  onde  formare  il  peristilio  di 
templi  sotterranei  doviziosi  di  capo-lavori  di  una  scul¬ 
tura  tutta  nuova ,  a  formar  la  quale  non  vi  fu  d’ uopo 
di  subbia  o  di  scalpello. 

Il  viaggiatore  guidato  dal  Cicerone  del  villaggio  , 
che  guarda  senza  vedere  o  vede  senza  comprendere , 
liberamente  e  con  fidanza  sorpassar  può  i  malagevoli 
ingressi  di  quel  magico  antro.  La  sua  guida  fredda  e 
monotona  pone  sempre  il  piò  su  le  orme  de’ suoi  mag¬ 
giori,  ripete  sempre  le  parole  da  essi  intese  ed  al  par 
di  loro  procura  di  destare  entusiasmo  ,  terrore  o  am¬ 
mirazione  ,  senza  che  neppure  una  sola  scintilla  di 
quel  fuoco  che  accende  nell  altrui  cuore  scaldi  il  suo 
o  desti  i  suoi  sensi  dal  profondo  letargo.  L’unica  emo¬ 
zione  ,  la  sola  tema  che  possa  riscuoterlo  si  ò  1*  udi¬ 
re  staccarsi  una  pietra  ,  vedere  estinguersi  una  fiac¬ 
cola  ,  e  bisogna  confessare  che  allora  la  sua  solleci¬ 
tudine  ò  calda  quanto  intelligenti  e  sagaci  sono  le  sue 
precauzioni.  L’ingresso  della  grotta  è  in  mezzo  al  vil- 
^ag&'°  5  ed  elevasi  con  bella  proporzione  tagliato  quasi 
ad  arco  di  r.onfo  fra  rupi  perpendicolari  oltre  ogni  cre¬ 
dere  alte.  Dalle  fenditure  di  questa  volta  scorre  un  tor¬ 
rente  che  ben  tosto  perdesi  nella  profonda  cavità  da  es¬ 
so  lattasi  a  piò  della  balza  :  tale  elegante  portico  è  in 
vaghissimo  modo  adorno  di  ellera,  di  alberi  leggiadra¬ 
mente  vegetanti  e  di  ammucchiate  rupi  innalzate  a  mae¬ 
stose  colonne.  Dall’un  de  lati  ò  una  diruta  cappella  ove 
si  ravvisa  il  santo  segno  della  Croce  là  posto  ad  incuo¬ 
iar  1  umanità  periclitanle  e  predisporla  al  coraggio. 
Sorpassata  appena  la  soglia,  e  lasciandoli  dietro  quella 
cappella ,  il  lume  del  giorno  pressoché  affatto  sparisce 
agli  occhi  tuoi:  entri  nel  vestibolo  che  ha  circa  cento 
piedi  di  altezza;  le  sue  pareti  sono  irregolari,  con  pun¬ 
te  più  o  meno  spoi  genti  e  con  bizzarre  escavazioni  che 
più  o  meno  si  addentrano  nella  rupe.  Per  poter  anda¬ 
re  piu  oitre  uopo  è  arrampicarti  a  quelle  rocce,  e  qua- 
ora  ti  piaccia  fermarti  alla  loro  cima,  e  volgere  indie¬ 
rò  lo  sguardo,  ti  si  presenta  il  più  vago  spettacolo  del 
mondo  :  il  picciolo  villaggio  dilla  Bahne ,  la  verzura 
del  peristilio,  il  torrente  che  agitasi  sopra  un  letto  di 

pietre  focaie,  il  cielo  che  sfugge  a  perdita  di  vista . 

lutto  ciò  ì  Schiaralo  da  un  bel  sole  olire  il  più  stupen¬ 
do  contrasto  con  le  voragini  che  vedi  a’  tuoi  piedi  e  le 
tenebrose  e  Ufre  cavità  onde  sei  circondato.  Ad  ogni 
passo  pare  si  spalanchi  la  terra,  e  sei  costretto  a  por¬ 
tale  il  piede  sopra  masse  scoscese  ;  rovesciate  monta¬ 
gne  sembran  sospese  sul  tuo  capo  come  gli  avanzi  del¬ 
le  rovine  di  un  castello;  e  astretto  a  sdrucciolare  sopra 
una  teira  nera  ed  argillosa  a  traverso  di  angssle  viot¬ 


tole  che  appena  permettono  passarvi  un  uomo.  In  tal 
guisa  penetri  nella  seconda  cavità ,  che  forma  ima  va¬ 
sta  sala  di  cui  il  suolo  e  la  volta  sono  ineguali ,  ed  a- 
dorna  si  vede  di  calcaree  concrezioni  chiamate  stalat¬ 
titi  o  stalagmiti.  Questa  sala  ò  seguita  da  vari  anfitea¬ 
tri ,  ove  rinvengonsi  simmetricamente  disposti  i  nume¬ 
rosi  bacini  che  ricevon  l’acqua  del  torrente.  Tai  bacini 
sembran  tutti  con  ratissima  perfezione  cesellati  o  scol¬ 
piti  ,  ed  in  uno  di  quegli  anfiteatri  vedesi  immenso  ba¬ 
cino  nel  mezzo,  ed  intorno  ad  esso  trovamene  stabiliti 
e  disposti  altri  di  minor  grandezza.  Di  questi  taluni 
rassomigliano  ad  enormi  cor. chiglie  ,  altri  bau  sem¬ 
bianza  di  antichi  vasi  eli  Paro;  ed  in  generale  la  loro 
bianchezza  li  fa  risaltare  nei  nero  ed  oscuro  grembo 
della  grotta  e  pone  in  aggetto  gl'  intagli  ed  i  loro  fran¬ 
giati  cesellamene.  Di  qui  tu  passi  alla  grotta  chiamata 
de’  diamanti  ;  le  sue  mura  sono  sparse  di  concrezioni 
che  vivissimamente  risplendono  ,  quando  il  lume  delle 
fiaccole  va  a  riflettere  su  la  loro  cristallina  superficie  , 
e  le  immense  loro  faccette  lo  tramandano  in  tutte  le 
direzioni.  L’umidità  di  questa  sala  ò  perigliosa  e  fa  di 
mestieri  tosto  lasciarla,  e  si  giunge  per  un  dolce  pen¬ 
dio  ,  ma  per  malagevole  passaggio  ,  alla  sponda  del  la¬ 
go.  Ed  allora  sì  che  tu  provi  davvero  un  sentimento 
inesprimibile  di  altissimo  stupore  e  godimento.  Stanco 
di  arrampicarti ,  di  camminar  pian  piano  e  di  soppiatto, 
tu  trovi  alla  fin  fine  qualche  riposo:  una  barchetta,  che 
altrove  forse  brameresti  più  propria  e  più  commoda  , 
ti  dà  quivi  bastante  agio  di  sederti ,  e  lievemente  e  sen¬ 
za  alcuna  fatica  ne  vieni  condotto. 

L’acqua  di  questo  lago  è  tanto  limpida  che  ovunque 
distingui  il  suo  dorato  letto  di  sabbia, e  sopra  dite  con¬ 
templi  la  volta  che  il  racchiude  di  tratto  in  tratto  si¬ 
nuosa  ed  irregolare.  Evvi  in  un  canto  strettissimo  ca¬ 
nale  le  cui  sponde  son  tocche  dalla  barca  ;  e  trascor¬ 
solo  appena,  abbassandoti  quasi  a  livello  dell’ acqua, 
t'inoltri  in  estesissime  caverne  i  cui  limiti  sono  invisibili. 
Il  Iago  della  Balme  ha  più  di  una  lega  di  giro,  e  quan¬ 
do  terminalo  il  nautico  viaggio  torni  alla  sponda,  un  in¬ 
gresso  novello  (i  si  para  innanzi ,  e  sensazioni  di  altro 
genere  li  son  serbate.  Sino  allora  lo  splendore  del  vc- 
stibulo,  le  oscure  tetre  e  perigliose  cavità,  gli  anfitea¬ 
tri ,  le  sculture ,  le  cristallizzazioni  hanno  stupefatto, 
abbarbagliato,  dilettato  i  tuoi  sensi,  e  quella  navicella, 
quella  limpida  acqua  han  destato  nel  tuo  intelletto  gra¬ 
vi  e  solenni  pensamenti  non  disgiunti  da  gaie  e  dilet¬ 
toso  idee.  Se  quivi  avesse  termine  il  viaggio  serberesti 
al  certo  una  semplice  rimembranza  di  ammirazione  ;  ma 
l’antro  ove  scendi  ti  riempie  l’anima  di  terrore  e  spa¬ 
vento  in  mirandovi  stupendi  oggetti  dalla  natura  ivi 
riuniti.  Dopo  aver  percorsi  corridoi  d’  immensurabile 
lunghezza  chiusi  da  umide  e  fredde  mura  pervieni  ad 
un  ampio  recinto  ,  il  quale  ti  presenta  1’  aspetto  di 
una  sì  eloquente  tristezza,  che  non  mai  offrironla  con¬ 
simile  le  tombe  destinate  a  serbar  nel  seno  le  ceneri 
degli  estinti;  sì  non  mai  alcun  luogo  del  riposo  de’mor- 
tali  offrì  monumenti  che  destassero  maggiori  idee  reli¬ 
giose.  Da  per  ogni  dove  s’innalzano  masse  enormi  di 
rupi  a  foggia  di  tombe  ,  su  cui  li  par  di  vedere  appog¬ 
giali  col  gomito  giganteschi  spettri  simiglianti  a  frati 
che  orino;  miri  qua  e  là  sparsi  fasci  di  armi  e  funeree 
urne,  colonne  che  sembran  sostenere  1  immensa  volta 
di  un  gotico  tempio  ,  pareti  coverte  di  lunghi  tubi  a 
guisa  di  organi,  masse  che  somigliano  agli  altari  ;  tulle 
le  quali  opere  della  inesauribile  natura  sorgono  per  lo 
infiltramento  delle  acque  che  portando  in  soluzione 
materie  calcaree  ,  le  depongono  toslochè  vengono  al 
contatto  dell  aria.  Qualche  passo  lurgi  da  questo  re¬ 
cinto  l’aere  che  respiri  ò  fetido  ed  irritante  ,  e  quan  o 
più  t  inoltri  vie  maggiormente  ne  sotfre  la  respirazione. 
Al  profondissimo  silenzio  che  domina  in  quelle  cavità 
succede  un  remoto  susurro  ,  che  man  mano  si  accre¬ 
sce;  e  ben  tosto  il  puzzo  diviene  insolfribilc,  assordante 
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il  rumore  :  talché  attonito  e  sbalordito  tu  resti  per 
qualche  istante  e  privo  quasi  di  pulsazione  e  di  respiro. 
Laddove  solo  ti  trovassi  in  quell’ atmosfera  di  morte  in 
mezzo  a  quell’  infernale  concerto  ,  la  tua  immagina¬ 
zione  si  figurerebbe  le  bolge  de’  dannati.  E  la  soffe¬ 
renza  è  sì  penosa  che  si  fortemente  tentato  a  ritor¬ 
narti  ;  ma  prevale  quasi  sempre  la  curiosità  al  disa¬ 
gio.  Dopo  molto  cammino  durante  il  quale  il  fracasso 
ed  il  puzzo  van  sempre  più  crescendo  ,  il  viaggiatore 
perviene  finalmente  ad  un  antro  incavato  da  una  parte 
ad  immensa  profondità  e  dall’altra  disposto  a  piatta¬ 
forma  ,  donde  ravvisar  puoi  le  cagioni  e  del  rumore  e 
d^lla  corruzion  dell’  aere  :  ivi  da  immemorabile  tempo 
numero  inaudito  di  pipistrelli  si  annida ,  le  muraglie 
ne  sono  tapezzate  ed  i  loro  avanzi  arnmucchiansi  nel- 
L  enorme  fossa  solo  ad  essi  accessibile.  Tostochè  pene¬ 
tra  qualche  fiaccola  in  quella  tetra  ed  orribile  dimora, 
que’ schifosi  volatili  friggono  da  per  ogni  dove  ,  col  lo¬ 
ro  rapido  volo  batton  su  le  teste  de’ viaggiatori ,  e  spes¬ 
so  pervengono  ad  estinguere  il  lume  onde  sono  accom¬ 
pagnati  :  il  loro  numero  è  tale,  che  in  un  istante  quella 
parte  della  grotta  è  trasformata  in  vasta  uccelliera  ove 
quelle  orribili  bestie  appena  possono  dimenarsi  :  nè 
puoi  per  lungo  tempo  rimanere  con  quegli  ospiti  sel¬ 
vaggi  senza  correr  pericolo;  perocché  ti  urtano  in  ogni 
momento  e  ti  astringono  ad  abbandonar  quel  luogo , 
non  malcontento  di  esserviti  recato ,  ma  stanco  ed  op¬ 
presso  dalla  emozione  e  dalla  fatica.  Un  corridoio  e- 
stremamente  angusto  mena  alla  camera  chiamata  del 
He,  essendovisi  Francesco  /.  per  qualche  istante  ripo¬ 
sato.  Da  questa  si  ritorna  per  altro  più  breve  cammino 
alla  sommità  del  vestibulo,  donde  rivedi  con  estremo 
gaudio  il  sospirato  lume  del  giorno  e  la  vaga  verzura; 
perocché  credevi  quasi  esserti  per  qualche  momento  dis¬ 
giunto  dalla  terra  e  dall’umano  corsorzio. 

La  cappella  che  è  all’ingresso  della  grotta  riceve  le 
preghiere  degli  abitatori  della  Balme  :  ogni  domenica 
un  prete  de’ circonvicini  paesi  va  a  dirvi  messa,  e  nel 
ib  agosto  una  festa  solenne  vi  richiama  a  calca  gli  a- 
bitatori  delle  vicine  contrade.  E  davvero  un  ammirando 
spettacolo  veder  quel  popolo  genuflesso  su  la  strada 
che  conduce  alla  grotta  dalle  prime  case  del  villaggio 
sino  al  fondo  del  vestibolo  ;  donne ,  fanciulli  ,  vecchi 
aggruppati  qua  e  là  sopra  masse  dirupi  alla  sponda  del 
torrente  ,  mescendo  la  lor  voce  al  mormorio  dell’  acqua 
che  geme  su’ ciottoli  o  s’infrange  precipitandosi  nelle 
profonde  cavità;  i  cantici  ripetuti  da  eco  in  eco  per¬ 
dersi  nella  immensità  di  quella  grotta  ;  il  sentimento 
religioso  magnificato  dalla  solennità  di  que’ luoghi  ma- 
ravigliosi;  la  luce  incerta  che  riflette  su  ciascun  gruppo 
secondo  il  luogo  che  occupa  nel  vasto  perimetro:  tutto 
ciò  forma  il  più  bel  quadro  che  contemplar  si  possa , 
il  più  importante  spettacolo  che  uom  possa  osservare. 

La  grotta  della  Balme  è  a  120  leghe  da  Parigi;  e 
comunque  sia  men  celebrata,  perchè  meno  conosciuta, 
di  tante  altre  curiosità  naturali  esistenti  su  diversi  punti 
del  globo ,  non  è  perciò  meno  stupenda  e  meno  degna 
di  essere  annoverala  fra  le  cose  più  maravigliose. 


STORIA  NATURALE  —  IL  GATTO. 

Il  gatto  secondo  Buffon ,  «  è  un  cattivo  domestico 
che  liensi  solo  per  necessità  onde  opporlo  ad  altro  an¬ 
che  più  molesto  e  pregiudizievole  domestico  di  cui  non 
possiamo  disfarci.  »  Secondo  i  naturalisti  è  desso  il  tipo 
riell'ordine  de’mammiferi  carnivori  di  un  genere  in  cui 
si  annoverano  più  di  4-0  specie  digitigradi ,  vai  quanto 
dire  che  camminano  su  le  dita  e  non  già  sulle  piante 
de’ piedi.  Tal  genere  racchiude  spaventevoli  quadrupe¬ 
di  le  forme  de  quali  riuniscono  nel  più  eminente  grado 
le  proporzioni  onde  emergon  la  forza  e  l’agilità:  il  leo¬ 
ne,  la  tigre,  il  leopardo  sono  di  ques'o  numero.  Le  spe¬ 
cie  de’ gatti  molto  variano  per  la  grandezza  e  le  grada¬ 


zioni  de’colori  delia  loro  pelle  maculata  e  folta  di  un  pe¬ 
lo  morbido ,  liscio ,  lucente,  arido ,  spesso  variato  di  tin¬ 
te  vive  e  fortemente  listate'.  Non  pertanto  tutte  olirono 
pressoché  le  stesse  forme  con  un  colorito  di  famiglia,  ri¬ 
conoscibile  all’occhio  men  perspicace,  ed  in  tutti  questi 
animali  simili  proprietà  sorgono  da  una  comune  orga¬ 
nizzazione.  La  loro  lingua  armata  di  punte  ricurve  la¬ 
cera  quando  lecca  ,  il  che  eccita  ne  più  placidi  e  man¬ 
sueti  gatti  quell’ardente  sete  di  sangue  cui  non  possono 
resistere  ;  talché  veggonsi  talora  assalire  e  graffiare  la 
mano  ad  essi  stesa  carezzevole,  ed  afferrarla  con  le  loro 
ugne  per  morderla.  La  vista  di  questi  animali  è  debole 
nel  corso  del  giorno  che  abitualmen'e  trascorrono  nel 
sonno  ,  ma  la  pupilla  prolungata  in  linea  e  che  può  mi¬ 
rabilmente  svilupparsi  all’oscuro,  permette  loro  di  di¬ 
stinguer  gli  oggetti  anche  durante  la  notte ,  talché  age¬ 
volmente  sorprender  possono  la  preda  mentre  dorme. 
Essi  valendosi  del  più  alto  accorgimento  a  non  destarla 
s’insinuano  camminando  pian  piano  e  di  soppiatto  col 
favor  delle  tenebre  ,  poggiano  leggermente  la  zampa 
senza  far  sentire  il  minimo  rumore  e  rattengono  per  fi¬ 
no  la  lena.  All’uopo  arrampicansi  fino  alla  lor  preda, 
non  essendo  organizzati  a  correre  rapidamente ,  e  rin¬ 
vengono  nella  prodigiosa  elasticità  della  colonna  verte¬ 
brale  la  facoltà  di  saltare  e  fare  maravigliosi  balzi.  Ed 
è  tahto  più  malagevole  alla  preda  cui  anelano  evitare  sì 
veloce  e  forte  aggressione,  in  quanto  che  nulla  vi  ha  di 
più  aggiustato  del  colpo  d  occhio  de  gatti,  che  è  esattis¬ 
simo,  ed  in  perfetto  accordo  col  movimento  delle  loro  di¬ 
ta  retrattili  ordinariamente  ripiegale  al  di  sotto,  e  che  all 
uopo  possono  in  particolar  modo  prolungare.  Chi  non 
ha  veduto  i  nostri  gatti  domestici  aggredire  o  difendersi? 
Il  pelo  si  arruffa,  la  schiena  si  curva  a  foggia  di  arco  e 
pronta  si  mostra  a  distendersi  onde  slanciarsi  sull  inimi¬ 
co;  le  unghie  che  pria  erano  invisibili  si  mostrano  ad  un 
tratto  e  rendono  le  zampe  terribili  e  dilaceranti;  la  co¬ 
da  si  distende;  le  orecchie  erte  si  ripiegano  in  addietro 
su’lati  della  testa;  lo  sguardo  si  fa  di  fuoco;  la  faccia  in 
cui  raggiano  ispidi  mustacchi  profondamente  si  aggrin¬ 
za  ed  assume  una  espressione  di  rabbia  che  non  può 
definirsi  ;  la  bocca  ove  splendono  aguzzi  denti  si  apre 
convulsivamente  e  spira  una  specie  di  minaccia  cui  si 
mesce  un  cupo  rombo  che  a  guisa  di  picciol  tuono  ru¬ 
moreggia  nel  petto  gonfio  di  furore:  rombo  spavente¬ 
vole  talora  per  l’uomo  stesso  e  capace  d  incuter  timo¬ 
re  a’  più  vigorosi  mastini;  i  quali,  mossi  per  istinto  ad 
assalire  i  gatti  che  incontrano  ,  si  arrestano  a  guardarli 
in  bieco  ed  in  cagnesco  ;  ed  il  pericolo  li  rattiene  di  ri¬ 
portare  nel  combattimento  graffiature  tanto  più  peri¬ 
gliose,  quanto  che  i  gatti  scagliansi  in  preferenza  sugli 
occhi  per  occecare  l’inimico.  I  gatti  difendonsi  mira¬ 
bilmente  tostochè  veggiono  la  impossibilità  di  cansar  la 
battaglia,  ma  priachè  trovinsi  astretti  ad  una  disperata 
resistenza  han  sempre  di  mira  la  fuga.  Scorge^  nel  a 
andatura  di  questi  animali  sempre  una  cauta  dilhdenza 
e  sospezione,  ed  in  ciò  i  nostri  gatti  domestici  non  dille- 
riscouo  già  dalla  tigre  o  dal  leone,  checché  ne  dicano 
Petrarca  ,  Rousseau  ,  Sonnini  ed  altri  apologisti  dei 
gatto.  Tutti  camminano  obbliquamente ,  guardano  di 
traverso,  vanno  al  luogo  designato  per  qualche  andiri¬ 
vieni  e  temono  1’  acqua  nella  quale  ,  sebbene  sappiano 
naturalmente  nuotare,  non  s  immergono  mai;  e  comun¬ 
que  poco  profonda  ,  non  ve  li  sospingerebbe  neppure 
1'  esca  de’  pesci  che  ivi  si  mostrassero  facile  preda  e  de 

quali  sono  avidissimi.  ,  . . 

Le  diverse  specie  de’  gatti  sono  sparse  ne  luonm 
caldi  e  temperati  de’ due  emisferi:  le  più  gran  .1  rima¬ 
ste  nello  stato  selvaggio  formano  lo  spavento  delle  le¬ 
gioni  dell’equatore,  ove  tutto  il  resto  de  viventi  trema 
al  loro  avvicinarsi;  le  più  piccole  estendonsi  ne  c  m 
men  caldi  sino  al  nord.  Questa  ultima  specie  mansue¬ 
fatta  ma  non  doma  non  è  schiava  come  il  cane.  * 
serba  nelle  nostre  case  la  sua  piena  indipendenza  ,  e 
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(  Gatto 

dobbiam  noverarla  fra’  nostri  ospiti  anziché  fra’  nostri 
subordinati  o  amici. 

Il  gatto  appartiene  a  quella  classe  selvaggia  di  esse¬ 
ri  la  quale  sdegna  la  carne  morta ,  avida  sempre  di  un 
palpitante  nutrimento  ,  e  che  gelosa  di  una  illimitata  li¬ 
bertà  va  soggetta  a  morire  di  tristezza ,  qualora  venga 
rinchiusa.  Il  gatto  selvaggio  è  un  pò  più  lungo  del  do- 


elegante  ) 

mestico;  proporzionatamente  più  basso  di  gambe,  più 
agile  dritto  e  forte  :  il  suo  colore  per  lo  più  cenerino  ed 
uniforme  in  tutti  gl’ individui  risalta  a1  fianchi  e  su  la 
schiena  di  bislunghe  macchie  o  di  zone  trasversali  di  un 
nero  lucente  che  formano  altrettanti  anelli  bastevol- 
mente  regolari  su  la  coda.  Le  labbra  e  la  pianta  de7 
piedi  sono  eziandio  di  color  nero  cupo.  Esso  multipli* 


(  Gatto  selvaggio, 

casi  neiremisfero  settentrionale,  e  specialmente  ne’luo- 
ghi  più  caldi  dal  Portogallo  sino  alla  Cina  e  sta  abitual¬ 
mente  su  gli  alberi  a’ cui  tronchi  agilmente  si  arram¬ 
pica.  Poco  si  discosta  dalle  case  rurali ,  fa  guerra  alle 
lucertole,  a’ rettili ,  a’ topi  di  campagna  ed  agli  augel- 
letti  di  cui  distrugge  i  nidi ,  essendo  avidissimo  delle 
loro  uova.  Le  escursioni  e  la  sua  rapacità  estendonsi 


c  gatto  domestico.  ) 

per  sino  ne’ cortili  ove  d’ordinario  attribuisconsi  i  dan¬ 
ni  che  avvengono  alle  donnole  ed  alle  faine. Noi  ripor¬ 
tiamo  qui  il  disegno  di  un  gatto  selvaggio  della  bella  va¬ 
rietà  che  abbondantemente  rinviensi  in  Arcadia  e  vi 
aggiungiamo  quelli  del  gatto  domestico,  e  del  gatto  ele¬ 
gante. Questo  ultimo  (Felis  elegans)  descritto  da  Lessou 
e  figurato  nella  Centuria  zoologica  trovasi  nel  Brasile. 
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IL  MESE  DI  GIUGNO- 


Se  nella  origine  di  Roma  il 
mese  di  Maggio  era  alla  vec¬ 
chiezza  consacrato ,  come  quello 
che  terminava  l’anno,  per  una 
ragione  analoga  il  mese  di  Giu¬ 
gno  esser  dovea  quello  della  gio¬ 
ventù  ,  perocché  il  nuovo  anno 
principiava  con  esso.  Il  nome  la¬ 
tino  di  questo  mese,  Junius  ,  de¬ 
rivar  quindi  dovrebbe  dall’  altro 
Junior ,  che  significa  giovine. 

Taluni  però  lo  fanno  derivare  da 
Giunio  Bruto  che  contraddistin¬ 
se  siffatto  mese  con  la  espulsione 
de’  Tarquini  :  altri  finalmente  da 
Juno ,  Giunone.  Ovidio  è  di  que¬ 
st’  ultimo  sentimento  e  questa  è 
pure  l’opinione  più  generalmen¬ 
te  ricevuta.  —  Giunone  si  dice¬ 
va  figlia  di  Saturno  e  di  Rea, 

sorella  e  moglie  di  Giove  ,  e  per  conseguenza  regina 
degli  Dei  :  essa  fu  nudrita  dall’  Oceano  e  da  Teti  sua 
moglie:  le  Ore  presero  cura  della  sua  educazione.  At- 
tribuivansi  a  Giunone  quattro  figli ,  cioè  Ebe  dea  della 
gioventù;  Lucina  che  presedea  a’ parti;  Vulcano  fa¬ 
moso  fabbro  degli  Dei,  e  Marte  Dio  della  guerra.  Co¬ 
me  moglie  di  Giove  partecipava  a  tutti  i  regni  ed  a  tutte 
le  ricchezze.  Ella  offrì  tutto  ciò  al  pastore  Paride  per 


indurlo  a  dichiarar  la  sua  beltà 
maggiore  di  quella  di  Minerva  e 
di  Arenere.  Rappresentavasi  sem¬ 
pre  Giunone  sotto  la  figura  di 
una  donna  assisa  sopra  un  tro¬ 
no  ,  tenendo  in  una  mano  uno 
scettro  ,  nell’  altra  un  fuso  ,  con 
una  corona  di  raggi  su  la  testa 
ed  un  pavone  a’  piedi.  Quando 
viaggiava  avea  sempre  due  di 
que’  volatili  attaccati  al  suo  car¬ 
ro.  Il  Cancro  fu  l’animale  che 
ella  mandò  contra  Ercole,  allor¬ 
ché  combattette  l’ idra  della  pa¬ 
lude  di  Lerna  e  dal  quale  fu 
morsicato  al  piede;  ma  Ercole 
1’  ammazzò  ,  e  Giunone  nove- 
rollo  fra’ dodici  segni  del  Zodia¬ 
co.  Precisamente  in  questo  me¬ 
se  il  sole  riacquista  la  sua  forza. 
Il  modo  di  simboleggiarlo  è  quello  espresso  nella  figu¬ 
ra  che  riportiamo.  Giunone  siede  maestosamente  sul 
suo  carro  tirato  dal  cancro  segno  corrispondente  dello 
Zodiaco.  Ha  in  mano  lo  scettro  per  indicare  l’impero 
che  divide  col  padre  degli  Dei  ;  le  poggia  dappresso  il 
pavone,  ed  un’amorino  guida  il  carro.  La  falce,  il  ra¬ 
strello  che  si  vedono  gittati  al  suolo  sono  allegorici  ai 
lavori  campestri  propri  di  questo  mese. 


GIUSEPPE  M.  GALANTI. 


Un  vero  filosofo,  amante  della  patria ,  che  la  istrui¬ 
sce  co’suoi  lumi,  che  combatte  i  pregiudizi  e  gli  errori, 
che  propone  gli  utili  cangiamenti  e  lascia  alcuna  stabi¬ 
le  opera ,  si  può  appellare  veramente  grande ,  ed  è  il 
più  bel  dono  che  la  Provvidenza  possa  fare  agli  uomini. 
Tale  è  l’illustre  personaggio  di  cui  siamo  per  dire  pò¬ 
che  cose. 

Nacque  Giuseppe  M.  Galanti  in  Santacroce  del  San- 
nio  a’  25  novembre  1743  di  ragguardevole  famiglia. 
Il  padre  Giambattista  che  era  stalo  allevato  da’  G  esuiti 
a’ quali  era  attaccatissimo,  diresse  la  sua  prima  educa¬ 
zione  verso  la  pietà  e  verso  la  professione  legale;  ma 
più  del  foro  amava  egli  di  coltivare  l’ amicizia  di  Ge¬ 
novesi  e  la  giurisprudenza  naturale  ed  economica.  Man¬ 
cato  nel  x  769  quell’  insigne  scrittore  ,  il  nostro  giovine 
Galanti  mise  a  stampa  V  Elogio  storico  del  suo  amico 
e  maestro.  La  maniera  franca  colla  quale  questo  era 
scritto  gli  produsse  non  lievi  disgusti ,  ma  gli  furono  di 
conforto  e  di  gloria  la  stima  che  acquistò  de’ letterati 
tanto  nazionali  che  stranieri ,  e  le  lettere  lusinghiere 
che  alcuni  di  questi  ultimi  gli  scrissero. Fu  quell’Elogio 
storico  ristampato  a  Venezia  nel  1774  e  nel  1781  ne  fu 
data  a  Firenze  una  terza  edizione  ritoccata  dall’Autore. 

La  gloria  che  danno  le  lettere  suol  essere  di  ostaco¬ 
lo  a  conseguir  fortuna,  e  di  rado  ad  esse  si  associano 
ricchezze  cariche  ed  onori.  Il  nostro  giovine  Avvocato 
dotato  di  un’anima  retta  ed  incapace  di  difendere  altro 
che  il  bello  ed  il  vero  mal  riuscir  doveva  co’suoi  prin¬ 
cipi  nella  carriera  forense,  la  sola  che  apriva  in  Napoli 
l’adito  a’ favori  della  fortuna.  Egli  trovò  più  corrispon¬ 
dente  al  suo  gusto  per  la  letteratura  lo  stabilimento  di 
una  Società  letteraria  e  tipografica ,  con  che  contribuì 
moltissimo  a  spandere  le  buone  cognizioni  nel  suo  pae¬ 
se  ed  a  farvi  conoscere  i  migliori  libri  d’  oltremonii. 

TOM.  I. 


Nel  1779  il  Galanti  dette  l 'Elogio  del  Macchievelli  , 
e  vi  aggiunse  un  discorso  sulla  costituzione  della  so¬ 
cietà  e  sull' arte  del  governo  da  servire  d’introduzione 
alla  lettura  delle  opere  di  quell’Autore. 

Nel  1780  per  illustrare  il  paese  natio  compose  la 
Descrizione  del  Contado  di  Molise  eh’  è  l’ antico  San- 


(  Galanti.  ) 
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ilio  in  2.  Voi:  8.°  e  v’ inserì  un  saggio  (Videe politiche 
sulla  costituzione  del  Regno.  Successivamente  pubbli¬ 
cò  un  saggio  sull' antica  storia  d' Italia,  ed  un  altro 
sulla  Storia  de' Sanniti ,  opere  che  annunziano  le  mol- 
tiplici  e  profonde  sue  cognizioni.  Del  primo  ne  fu  dato 
una  seconda  edizione  due  anni  dopo  e  su  questa  fu  fat¬ 
ta  la  traduzione  francese  nel  1797. 

La  Società  letteraria  e  tipografica  avendo  fatto  tra¬ 
durre  le  Opere  di  Arnaud  nel  1781,  il  Galanti  premise 
a  quelle  alcune  Osservazioni  intorno  a'  romanzi ,  al¬ 
l'amore, ed  a  diversi  generi  di  sentimento.  Queste  os¬ 
servazioni  dedicate  alle  amabili  Dame  sono  scritte  con 
calore  di  stile  e  con  molta  eleganza.  Con  un’altra  ope¬ 
retta  dette  lo  Spirito  della  Religione  Cristiana  ,  che 
incontrò  il  gradimento  di  quei  che  sanno  valutare  le 
celesti  dottrine  del  Vangelo.  In  occasione  che  la  stessa 
Società  pubblicò  la  Geografia  di  Busching,  dal  Galanti 
fu  fatta  la  parte  d'Italia,  ma  non  ne  furono  pubblicati 
che  i  due  primi  volumi,  poiché  le  vicende  politiche  e 
militari  soppravvenute  all’  Italia  non  gliene  fecero  cu¬ 
rare  la  continuazione. 

La  descrizione  del  Contado  di  Molise  fe  desiderare  al 
Governo  che  con  simile  metodo  fosse  descritto  tutto  il 
Regno.  Furono  perciò  dati  dal  Re  gli  ordini  perchè  ve¬ 
nissero  somministrati  da’ vari  dicasteri  ed  officine  i  ma¬ 
teriali  di  cui  abbisognava  l’ Autore;  e  nel  1786  com¬ 
parve  il  primo  volume  sotto  il  modesto  titolo  di  Descri¬ 
zione  geografica  e  politica  delle  Sicilie  e  successi¬ 
vamente  sino  al  quarto.  Questo  libro  di  cui  Verrus 
dette  una  traduzione  francese,  Jagemann  un’altra  in 
tedesco,  di  cui  fu  dato  anche  un  ristretto  in  inglese,  e 


piota  statistica  comparsa  in  Europa,  spiegò  ampiamen¬ 
te  i  talenti  politici  ed  economici  dell’ Autore  ed  il  suo 
appassionalo  amore  pel  pubblico  bene.  Egli  pose  in 
aperta  luce  i  vizi  della  legislazione  e  dell’amministra¬ 
zione,  disvelò  i  misteri  delle  finanze,  scoprì  le  vere 
piaghe  dello  Stato,  affrontò  le  ire  de’ potenti ,  indicò  le 
vie  sicure  onde  riordinare  lo  Stato  senza  quei  convelli- 
menti  che  le  generali  ed  istantanee  riforme  sogliono 
produrre. 

L’Augusto  Monarca  Ferdinando  I.°  sempre  inteso 
alla  prosperità  ed  alla  felicità  de’ suoi  popoli  valutando 
le  vaste  cognizioni  del  Galanti  ed  il  conosciuto  zelo  del 
medesimo  pel  bene  della  patria  gli  dette  nel  1791  il 
grande  e  geloso  incarico  di  visitare  le  provincie  del 
Regno  e  di  proporre  gli  espedienti  legali  e  politici  on¬ 
de  riordinarle  nella  parte  giudiziaria  ed  amministrativa. 

Dalla  visita  delle  provincie  ne  risultarono  mollissime 
relazioni  al  Re.  Spirano  esse  quel  caldo  amore  del  pro¬ 
prio  paese  e  quel  vero  zelo  per  la  gloria  del  Sovrano 
cdie  caratterizzano  le  Opere  del  Galanti.  Non  vi  ha  abu¬ 
so  che  non  abbia  svelato,  non  vi  ha  fallo  legislativo  che 
non  abbia  rilevato ,  non  utile  riforma  che  non  abbia 
proposto.  Non  era  egli  amico  di  chimerici  progetti:  vo¬ 
leva  che  si  sradicassero  gli  abusi  ma  con  dolcezza ,  e 
non  voleva  che  si  uccidesse  cercando  guarire.  Nella 
descrizione  delle  Sicilie .  e  nelle  relazioni  al  Re  dette 
il  Galanti  il  piano  di  una  saggia  ed  utile  riforma. 

Nell’ anno  1791  quantunque  occupato  in  affari  di 
massima  importanza  pubblicò  Napoli  e  suoi  Contorni : 
libro  che  si  distingue  dalle  ordinarie  descrizioni  delle 
Città  per  molte  vedute  non  comuni  agli  antiquari  o  ai 
semplici  compilatori  di  notizie. 

Il  Galanti  fu  pure  consultalo  dal  Governo  sopra  mol¬ 
ti  gravi  e  spinosi  affari ,  come  sulla  quistione  per  l’abo¬ 
lizione  della  feudalità  ,  sul  progetto  per  un  nuovo  cata¬ 
sto  ,  su  di  una  nuova  ripartizione  delle  Provincie,  su 
di  un  nuovo  regolamento  delle  Dogane,  e  sopra  mol¬ 
tissimi  altri  affari  non  meno  interessanti. 

Nel  179.3  ebbe  dal  Governo  la  commessione  di  co¬ 
noscere  i  confini  del  Regno  perla  parte  politica,  e  mol¬ 
li  disordini  fece  rilevare  3  e  più  cose  propose  per  la  si- 


1  curezza  e  pel  lustro  maggiore  del  Regno.  In  tale  occa¬ 
sione  visitò  Roma  e  fece  con  fine  vedute  conoscere  il 
governo  di  quel  limitrofo  paese. 

Ad  onta  degl’infiniti  ostacoli  fatti  nascere  per  tenere 
il  Galanti  lontano  dalle  cariche  luminose  nelle  quali 
avrebbe  potuto  rendere  grandi  ed  utili  servigi  allo  Sta¬ 
to,  pure  il  Re  lo  promosse  a  Giudice  dell’ Ammiraglia¬ 
to  nel  1797 ;  e  l’anno  seguente  sarebbe  stato  destinato 
a  reggere  il  Ministero  delle  Finanze  senza  le  altrui  ge¬ 
losie  ed  invidie. 

Giunta  la  fatale  invasione  de’ Francesi  nel  1799  non 
potè  schivare  malgrado  tutte  le  sue  precauzioni  di  es¬ 
sere  ricercato  pel  nome  che  gli  avevano  fatto  le  sue 
operp.  Chiamato  a  riordinare  le  finanze  si  scusò  con 
una  formale  rinunzia;  ma  venuto  Abrial  fu  da  costui 
obbligato  ad  essere  Rappresentante. 

Dopo  quel  tempo  visse  sempre  ritiralo  e  fece  tre  viag¬ 
gi  per  l'Italia;  si  occupò  a  ritoccare  le  opere  antiche 
ed  a  farne  delle  nuove.  Queste  ultime  furono  il  Testa¬ 
mento  Forense  in  2. Voi.  8.° il  quale  ci  ha  svelato  i  vizìe 
le  turpitudini  del  Foro  napolitano  di  quell  epoca.  In  es¬ 
so  sono  sparse  luminose  idee  legislative  ed  amministra¬ 
tive,  e  si  può  dire  che  questo  libro  sia  stato  in  certo 
modo  il  precursore  de’ grandi  cangiamenti  nell  ordine 
giudiziario  ed  amministrativo.  Pubblicò  pure  il  i.°  Vo¬ 
lume  del  saggio  dell’antica  storia  d’Italia,  che  in  que¬ 
sta  terza  edizione  ne  doveva  aver  tre.  Scriveva  il  Ga¬ 
lanti  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  le  Memorie  del  mio 
tempo ,  il  Saggio  sulla  storia  della  letteratura  delle 
Sicilie ,  la  Legislazione  delle  imposte  e  specialmente 
il  Prospetto  storico  delle  umane  vicende ,  che  doveva 
comprendere  dodici  volumi,  opere  che  per  la  sua  im¬ 
matura  morte  restarono  inedite  ed  incomplete. 

Nel  1806  allorché  tornarono  i  Francesi  ad  occupare 
Napoli,  per  quella  stessa  sua  riputazione  letteraria  fu  da 
Parigi  destinato  ad  essere  Consigliere  di  Stato;  ma  a  6 
ottobre  dello  stesso  anno  si  morì  nella  età  di  anni  63 
senza  poter  gustare  la  dolce  soddisfazione  di  veder  mes¬ 
so  in  opera  il  bene  da  lui  consigliato. 

La  morte  di  questo  uomo  grande  e  benemerito  del¬ 
l’umanità  fu  riguardata  una  pubblica  sventura. Le  utili 
riforme  da  lui  proposte  non  poterono  mandarsi  ad  ef¬ 
fetto  dal  magnanimo  Re  Ferdinando  I.°  a  causa  delle 
turbolenze  politiche  che  afflissero  queste  belle  contra¬ 
de.  Coloro  i  quali  credono  che  i  cangiamenti  operali 
nel  Regno  durante  l’occupazione  francese  erano  cose 
sconosciute  in  Italia  non  hanno  certamente  letto  le  ope¬ 
re  del  Galanti ,  e  debbono  ignorare  le  sue  voluminose 
relazioni  al  Re  nella  qualità  di  Visitatore  Generale  del 
Regno. 

Dal  poco  che  si  è  detto  abbastanza  si  scorge  da  quale 
varietà  di  cognizioni  era  arricchita  la  mente  di  Giu¬ 
seppe  M.  Galanti:  e  queste  cognizioni  egli  tutte  diresse 
all’utilità  pubblica.  Al  vero  desiderio  ond’era  acceso 
per  la  gloria  del  Re  e  pel  bene  della  patria  accoppiava 
una  rara  modestia,  un  ardore  instancabile  pel  trava¬ 
glio,  una  fierezza  che  non  facevaio  [mai  piegare  ad  un 
atto  inconciliabile  col  decoro  ;  e  nè  adulatore  egli  era, 
nè  affannone,  preferendo  il  meritare  all’ ottenere  gli 
onori:  talché  la  divisa  dì  questo  grand’uomo  potrebbe 
essere  quel  detto  di  Sallustio:  plurimum  facere ;  mi¬ 
nimum  ipse  de  se  loqui . 

Giuseppe  Tiberio. 


PRODIGIOSA  GRANDEZZA  DI  UN  OLMO. 

In  Hatfield  nel  Massachusscts  rinviensi  un  olmo  che 
si  riguarda  come  il  più  grosso  albero  degli  Stati  Uniti. 
Misurato  in  distanza  di  due  piedi  al  di  sopra  del  suolo 
ha  trentaquattro  piedi  di  diametro;  e  preso  all  altezza 
di  cinque  piedi ,  parte  in  cui  il  tronco  è  più  sottile,  ha 
eziandio  ventiquattro  piedi. 
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LUCERÀ. 

Chi  dalla  balza  di  Moutecalvello  per  la  prima  volta 
si  all’accia  sulle  sterminate  pianure  Appule,  è  preso  da 
sentimento  di  gioia  e  di  stupore  insieme  :  alla  vista  di 
quel  grandioso  spettacolo  concepisce  un’idea  più  vasta 
della  terra  ,  e  rimane  assorto  in  soavissimi  pensieri.  E 
se  egli  innoltri  il  passo  per  que’  piani  verdeggianti  e 
spopolali  ,  e  lasciando  sulla  destra  la  vasta  Foggia  a- 
scenda  ad  una  dolce  collinetla  ,  si  troverà  alle  porte 
dell’  antica  Lucerà ,  e  la  contemplazione  della  natura 
cederà  luogo  alle  rimembranze  della  storia.  Le  mura 
che  chiudono  intorno  intorno  tutto  il  vasto  fabbricato, 
le  cinque  porte  che  la  notte  ne  vietano  l’ingresso,  co¬ 
me  se  ancora  si  temessero  la  aggressioni  e  le  stragi  del 
secolo  X  ,  gli  avanzi  delie  vecchie  fortificazioni,  le  ci¬ 
me  de' gotici  campanili,  ed  un  ampio  castello  smantella¬ 
to  ti  annunziano  che  vai  ad  entrare  nella  città  delle 
memorie  ,  che  troverai  magnificenze  da  ammirare  e 
sventure  da  compiangere ,  come  in  tutte  le  antiche  città 
d’  Italia  ;  e  chi  non  à  cuor  villano  o  agghiacciato  si 
trasporterà  col  pensiero  alle  età  che  furono,  obbliando 
per  poco  quella  in  cui  vive. 

Che  il  greco  Diomede  l’avesse  edificata  quasi  trenta 
secoli  addietro ,  non  lo  dicono  solo  i  Lucerini  ma  lutti 
gli  storici,  ed  io  mi  fo  coscienza  di  crederlo  piamente 
con  loro.  Ne' primi  tempi  della  romana  repubblica  ot¬ 
tenne  il  raro  onore  di  esseile  confederala;  per  che 
punti  di  gelosia  i  Sanniti  miseramente  la  saccheggiaro¬ 
no  :  eterna  calamità  delle  genti  italiane  sempre  pronte 
a  lacerarsi  ferocemente  ed  a  scambievolmente  indebo¬ 
lirsi.  Quando  i  romani  cominciarono  ad  aspirare  alla 
signoria  del  mondo,  Lucerà  tenne  dai  Sanniti,  indomiti 
propugnatori  della  indipendenza;  ma  espugnata  dagl’in- 
dignati  romani,  solfrì  il  secondo  sacco  ;  e  quei  superbi 
distruttori  1  avrebbero  alfallo  disertata  ,  se  non  era  la 
pietà  di  secento  cavalieri  romani  ,  che  i  Sanniti  colà 
conservavano  in  ostaggio.  Dopo  la  pace  il  Senato  per 
ripopolarla  vi  mandò  i5oo  famiglie  romane  ;  e  poscia 
lu  dichiarata  colonia  verso  l’anno  4^3q  <ii  Roma  ,  con¬ 
soli  M.  Petilio  e  C.  Sulpizio  Longo.  1  più  illustri  capi¬ 
tani  della  repubblica  vi  soggiornarono: Cesare,  e  Pom¬ 
peo  vi  tennero  stanza  ;  e  quest’  ultimo  vi  edificò  un 
magnifico  tempio  alla  Dea  Cerere  ,  dove  poi  lu  1'  an¬ 
tico  duomo  ,  ed  è  al  presente  la  piccola  chiesa  delia 
madonna  delle  Spighe.  Lucio  Scipione  la  governò  a 
nome  di  Pompeo  ,  1  arricchì  di  nuove  fabbriche  e  di 
pubblici  edilizi  ,  e  vi  costrusse  un’  antica  rocca  della 
quale  non  si  veggono  che  le  reliquie.  Questo  infede¬ 
le  comandante  tradì  Pompeo  ,  ed  aprì  all’  esercito  di 
Cesare  le  porte  della  città,  la  quale  dovette  alla  gene¬ 
rosità  del  vincitore  la  sua  conservazione  (i).  Negli  an¬ 
ni  612  dell’  era  cristiana  Costanzo  III  imperadore  dO- 
riente  disceso  in  Italia  per  combattere  i  Longobardi  di 
Benevento  ,  con  inganno  detestabile  s  impadronì  di  Lu¬ 
cerà  ,  e  ne  consumò  la  mina.  Tutti  gli  abitanti  furono 
passati  a  fìl  ci  spada  ,  gli  edilizi  i  santuari  distrutti.  E 
forse  sarebbe  scomparsa  dal  numero  delle  città  italiane, 
se  non  era  il  genio  benefico  di  Federico  li ,  il  quale  la 
ricoslrusse  più  bella  ,  impiegandovi  sedici  milioni  ritratti 
dall  abolizione  di  molte  ricche  basiliche  e  badie;  e  riu¬ 
niti  a  popolo  ottanta  mila  saraceni,  che  a  torme  devasta¬ 
trici  infestavano  le  terre  del  reame  e  l’ isola  di  Sicilia , 
concesse  loro  la  città  rifatta.  Dessi  vi  si  stabilirono  se¬ 


(i)  Tu  quoque  nudatali!  commissac  deseris  arcena 
Seipio  Luceriae,  quamquam  fortissima  Pulcs 
Pie  sedeut  castris... 

Lucan.  Pjiarsal. 


guendo  il  loro  culto  maomettano  ;  e  fu  questo  un  tratto 
di  accorta  e  prudente  politica  ,  col  quale  re  Federico 
senza  spargimento  di  sangue  purgava  le  nostre  con¬ 
trade  di  una  infinita  moltitudine  di  stranieri  ladroni  , 
contro  i  quali  nè  ferro  valeva  ,  nè  fuoco  ;  e  poneva 
termine  ad  una  orrenda  lutta  tanti  secoli  durata  tra  un 
popolo  di  miseii,  ed  un  popolo  di  feroci.  I  Saraceni  di 
Lucerà  furono  sempre  fedelissimi  alla  casa  Sveva  ,  e 
Lucerà  fu  teatro  di  quasi  tutte  le  guerre  combattute 
sotto  quella  dinastia  ;  finché  venuta  meno  in  Corradino 
la  discendenza  di  Federico ,  il  primo  Carlo  d’Angiò  oc- 
cupatore  del  regno  strinse  d’assedio  la  città,  parendogli 
ne’ suoi  nemici  anche  la  troppa  fedeltà  una  colpa.  Ma 
tutte  le  forze  di  Carlo  non  valsero  ad  espugnarla  ,  ed 
egli  non  l’ebbe  che  a  patti.  Alla  molte  di  lui  avvenuta 
in  Foggia  nel  isS-i,  quegli  stessi  Saraceni  già  fatti  obbe¬ 
dienti  e  tranquilli  dalla  politica  Sveva,  indocili  al  nuo¬ 
vo  giogo  Angioino  tumultuanti  si  sparsero  per  la  Puglia. 
Ma  Carlo  11°, liberato  dalla  prigionia  di  Barcellona  de¬ 
cise  di  esterminarli  ;  e  messo  in  armi  un  polente  eser¬ 
cito  comandato  dal  conte  Giovanni  Pipino  maestro  ra¬ 
zionale  della  regia  zecca  ,  lo  spedì  contro  di  loro.  Dopo 
lungo  assedio  ,  e  dopo  molte  pruove  di  straordinario 
valore  ,  la  città  fu  presa  per  assalto  ,  e  miseramente  ma¬ 
nomessa  e  saccheggiata;  gli  edifizì  distrutti,  abbattute 
le  mura  ,  trucidali  gli  abitanti.  Ventimila  Saraceni  in¬ 
tanto  eransi  chiusi  nella  rocca  e  si  difendevano  dispe¬ 
ratamente  :  ma  Pipino  fermo  nella  risoluzione  di  debel¬ 
larli ,  fece  comunicare  del  pane  eucaristico  tutti  i  suoi 
soldati ,  e  più  fiduciosi  così  li  condusse  all’assalto  il  gior¬ 
no  dell’ Assunta  ;  e  col  favore  di  una  improvvisa  caligi¬ 
ne  ,  che  ottenebrò  il  castello  ,  e  copri  le  loro  manovre, 
penetrarono  nella  rocca  e  fecero  degli  assediati  una 
strage  orrenda.  Pipino  poscia  comandò  con  un  suo  me¬ 
morando  editto  ,  che  tutti  i  Saraceni  rinnegassero  la  lo¬ 
ro  fede  e  si  facessero  cristiani  ;  a  tale  condizione  le  vile 
e  le  sostanze  conservassero,  gli  ostinati  il  diritto  alla  vita 
perdessero  ,  e  ciascuno  potesse  impunemente  scannarli. 
Ma  di  quegl’infedeli  rarissimi  abbracciarono  il  cristia¬ 
nesimo;  gli  altri  espatriarono.  Pipino  edificò  in  Lucerà 
chiese  e  monasteri  ;  e  poscia  in  morte  otteneva  vanto 
di  bontà  perla  distruzione  de  Saraceni,  come  nell’epi¬ 
grafe  del  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Ma- 
iella  in  Napoli  si  legge  (x).  Re  Carlo  abbellì  Lucerà  , 
la  tolse  in  protezione,  e  collocatevi  parecchie  famiglie 
francesi ,  divise  molta  estensione  del  più  fertile  territo¬ 
rio  della  Puglia  agli  abitanti  Lucerini  ,  con  divieto  di 
mai  alienarlo  ,  concedendone  a  ciascuno  in  proporzio¬ 
ne  del  grado  di  nobiltà  che  vantasse,  in  modo  che  tutti 
i  cittadini  fossero  proprietari  almeno  d’una  esigua  por¬ 
zione  di  terra;  le  quali  distribuzioni  chiamaronsi  some , 
e  nell’abolizione  genei’ale  de’ feudi  nel  1807  furono 
rendete  libere  nelle  mani  degli  ultimi  godenti.  Pi'ovve- 
dimento  unico  al  certo  che  io  sappia  in  ogni  maniera 
di  divisione  territoriale  ,  se  non  piaccia  rammentare  le 
antiche  colonie  de  Romani  :  e  qui  cade  in  acconcio  os¬ 
servare  quanto  il  sistema  della  inalienabilità  delle  terre 
arrestasse  ogni  prosperità  economica  de’ popoli ,  peroc¬ 
ché  sì  nelle  colonie  romane  che  nella  popolazione  Lu- 
cerina  tutt  i  cittadini  ebbero  una  parte  del  territorio,  e 
furoi  o  proprietari,  apice  de  desideri  degli  economisti  ; 
ma  in  quelle  libera  era  l’alienazione  altrimenti  •  che 
in  questa  ;  e  perciò  mentre  le  romane  colonie  crebbero 
sempre  più  a  prosperità  per  effetto  della  proprietà  così 
ripartita,  Lucerà  ne’ secoli  posteriori  se  non  imbarbarì, 
poco  al  certo  si  avvanzò  nella  civiltà.  Le  quali  dilferen- 


(1)  Innumrris  annis  bonitas  memoranda  Ioannis 
Huias  Pipini,  cuius  laus  unisona  fini, 

Per  ([rem  barbarica  danmata  geute  subacta 
Gaialet  Lucerna  in  mine  cliristicoia  lacta. 

A.  L).  MCCCVI. 
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ze  dipendendo  ancora  dall’  influenza  aristocratica  di 
questa  città  ,  e  ponendo  capo  nella  scienza  della  pub¬ 
blica  economia  ,  non  abbiamo  voluto  qui  che  solamente 
accennare. Dai  tempi  poi  di  re  Carlo  II.  sino  al  presen¬ 
te  la  storia  Lucerina  nulla  offre  di  considerevole,  e  si 
confonde ,  come  quella  di  tutte  le  regioni  del  nostro  re¬ 


gno,  col  quadro  generale  delle  sventure  e  delle  mise¬ 
rie  che  in  appresso  desolarono  il  nostro  paese. 

Lucerà  è  in  un  clima  salubre,  à  meglio  che  dodici 
mila  abitanti,  ed  è  la  sede  de’ Tribunali  di  Capitanata. 
Il  suo  fabbricato  è  vasto ,  e  di  ben  intesa  e  grandiosa  co¬ 
struzione.  Tra  i  recenti  edilìzi  merita  considerazione  (il 


(  Duomo  di  Lucerà  in  provincia  di  Capitanata.  ) 


bel  palagio  de  Tribunali ,  nel  quale  è  la  grande  sala 
dell’Archivio,  donde  scopri  con  l'occhio  tutta  la  Daunia 
sino  alla  vetta  del  Gargano  :  questo  Archivio  conserva 
preziose  memorie,  per  avventura  utilissime  alla  compi¬ 
lazione  di  una  storia  particolare  delle  Puglie;  ed  è  man¬ 
tenuto  con  maravigliosa  regolarità  e  decenza.  Tra  gli 
antichi  monumenti  sono  ammirabili  il  castello  ed  il 
duomo.  Federico  II. °  fabbricò  il  castello  nel  colle  oc¬ 
cidentale  della  città  sulle  ruine  dell’  antica  rocca  de’ 
romani  ;  ed  oltre  alla  guarnigione  permise  che  du- 
gento  de’  suoi  fedeli  Saraceni  con  le  loro  famiglie  vi 
abitassero  :  vi  fu  costrutta  per  1*  imperatore  una  came¬ 
ra  tutta  di  marmo  sipontino  :  nel  mezzo  della  fortezza 
era  un  tempio  intitolato  a  S.  Francesco  d’ Assisi  cano¬ 
nizzato  appunto  a’tempi  di  Federico.  Al  presente  non  si 
veggono  del  castello  che  le  mura  esteriori,  ed  i  merli 
per  metà  abbattuti  dal  tempo  :  chi  passeggia  fra  quelle 
ruine  trova  scritta  su  que’ruderi  tapezzati  di  erba  la  sto¬ 
ria  Italiana  di  trenta  secoli  ;  ma  già  niuno  è  forse  che 
vada  colà  per  vivere  nel  passato ,  e  per  innalzarsi  a 
tremendi  pei. sieri;  nè  l'eco  famosa  di  quel  castello  ri¬ 


sponde  giammai  ad  umane  voci ,  ma  ai  lamenti  dell'u¬ 
pupa  ed  ai  sibili  del  vento  che  si  perdono  in  quella  soli¬ 
tudine...  Il  duomo  fu  edificato  da  Re  Carlo  II0  sulle  rui¬ 
ne  della  magnifica  Moschea  de  Saraceni ,  ed  è  uno  de 
più  belli  Tempi  del  regno.  L’architettura  è  di  gusto  go¬ 
tico  ,  e  maestosa  è  la  facciata  tutta  di  una  specie  di  tra¬ 
vertino  fosco:  di  essa  offriamo  la  figura  non  mai  finora 
disegnata  trai  ragguardevoli  patri  monumenti.  L’inter¬ 
no  del  tempio  corrisponde  alla  magnificenza  esteriore  ; 
vi  sono  quattordici  grosse  colonne  preziosissime  di  ver¬ 
de  antico  massiccio, state  già  ornamento  della  moschea 
de’  Saraceni ,  ed  anche  prima  ,  come  vogliono ,  dell  an¬ 
tichissimo  tempio  greco  dedicato  a  Minerva:  desse  so¬ 
no  la  maraviglia  de’ forestieri. 

I  Lucerini  sono  una  generazione  di  uomini  sobria  e 
masseriziosa  ,  di  costumi  semplici. e  bonari  ,  riverenti 
ed  operosi.  Gli  antichi  nobili  una  volta  boriosi  della  lo¬ 
ro  origine  angioina  ,  sono  ora  cortesi  e  gentili.  Dal  pa¬ 
lagio  del  ricco  al  tugurio  del  povero  tutti  parlano  di 
Carlo  d’Angiò  ;  non  puoi  incontrarli  in  un  pezzo  di  mar¬ 
mo  sculto  o  in  un’antica  tela  che  essi  non  vi  riconoscano 
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questo  monarca;  sovente  una  statua  togata  de' tempi 
romani ,  o  un  guerriero  vestilo  alle  fogge  spagnuole 
del  secolo  XYI  passa  nell’ universale  per  Carlo  d’An- 
giò.  I  più  grandi  benefattori  delle  nazioni  non  anno 
lascialo  tanto  desiderio  di  loro  ne’ popoli  beneficati, 
quanto  re  Carlo  ne’Lucerini.  Fra  le  opere  di  utile  pub¬ 
blico  che  si  van  costruendo ,  meritano  menzione  il  nuo¬ 
vo  teatro ,  ed  una  nuova  e  più  breve  strada  da  traffico 
sino  a  Napoli,  la  quale  non  passerà  su  le  montagne  del 
Principato  Ulteriore,  e  diminuirà  le  spese  di  trasporto. 
Le  strade  interne  della  città  sono  anguste  fangose  non 
lastricate.  Tutte  le  chiese  e  gli  edilizi  presentano  un 
genere  di  architettura  tra  il  gotico  e  l’arabo,  che  insie-_ 
me  alla  spopolatezza ,  dà  un  aspetto  di  mestizia  e  di 
melanconia  alla  città.  Qnando  io  ò  passeggiato  per  le 
strade  di  Lucerà  ,  ò'  creduto  trovarmi  in  una  città  ita¬ 
liana  de’ mezzi  tempi. 

Pasquale  Stanislao  Mancini. 


MONUMENTO  DI  GESSNER  NELLA  VALLE  DI  KLONTHAL  , 
CANTONE  DI  GLARIS  IN  ISVIZZERA. 

Al  viaggiatore  avido  di  sensazioni  piacevoli  e  solen¬ 
ni  ad  un  tempo  molte  cose  degne  di  attenzione  offre  il 
Cantone  di  Glaris  in  Isvizzera.  Ivi  alle  bellezze  natura¬ 
li  di  che  fa  sfoggio  il  suolo  Elvetico ,  e  che  sono  tutte 
particolari  di  esso,  unisconsi  reminiscenze  storiche  le 
più  famose.  Nè  gli  abitatori  rimangonsi  indifferenti  o 
non  curanti ,  come  altrove  suole  avvenire ,  alla  vista  di 
que’ luoghi  famosi,  che  rammemorano  la  gloria  de’ lo¬ 
ro  padri.  Essi  vanno  in  pellegrinaggio  a  Nafels  come 
a  Morgarten,  e  mostrano  con  orgoglio  allo  straniero  la 
valle  di  Elonthal  ove  sorge  monumento  di  un  genere 
tutto  nuovo  per  colui  che  cantò  e  dipinse  con  egual 
candore  e  con  dilicata  semplicità  pastorale  le  bellezze 
della  natura  e  le  dolcezze  della  vita  campestre  ,  Saio- 
mone  Gessner. 

Per  recarsi  alla  Valle  di  Klonthal  fa  d’uopo  percor¬ 
rere  aspre  e  malagevoli  erte,  superate  le  quali  si  giunge 
alle  falde  del  monte  Glarnisch.  Di  poi  si  attraversa  il 
romantico  borghetfo  di  Ridiern,  un  ponte  coperto,  e  si 
sale  di  nuovo  a  piccola  distanza  dalla  Lentsch  che  odesi 
romoreggiare  e  gorgogliare  al  fondo  di  una  spavente¬ 
vole  gola.  Quivi  la  scena  si  cambia  ad  un  tratto.  Allo 
spettacolo  della  desolazione  succede  quello  dell’  ame¬ 
nità  ,  e  gli  occhi  piacevolmente  godono  in  mirare  una 
delle  più  deliziose  vallee  delle  Alpi,  qual  è  quella  di 
Klonthal.  Il  brillante  specchio  delle  acque  del  lago, 
le  sue  sponde  coperte  di  ricca  verzura ,  le  picciole  abi¬ 
tazioni  spai’se  qua  e  là  ed  ombreggiate  dal  folto  foglia¬ 
me  del  lauro  e  della  betulla  ;  tutto  questo  incantevole 
insieme  qualora  si  osservi  nella  bella  stagione,  può  farti 
concepire  una  idea  dell’Eden.  Il  sentiere  che  volgesi  ad 
occidente  ed  attraversa  il  torrente  mena  alle  pingui  pra¬ 
terie  di  Teufen-Winkel  irrigate  sino  a  Glarnisch  da  in¬ 
numeri  ruscelli.  Quivi  è  che  sopra  immenso  masso  di 
granito  vedesi  iscritto  il  nome  di  Gessner  con  gli  enco¬ 
mi  de’ suoi  concittadini  giusti  ammiratori  del  merito  di 
lui. Un  gruppo  di  alberi  estende  le  foglie  su  quella  roc¬ 
cia;  le  cascate  ed  i  torrenti  rumoreggiano  ne’ dintorni 
e  pare  che  in  loro  linguaggio  intuonino  un  perenne  in¬ 
no  di  lode  a  colui  che  cantò  il  primo  navigatore :  tutte 
le  delizie  in  fine  della  semplice  natura  le  diresti  colà 
quasi  compendiate*  Quel  masso  e  quelle  iscrizioni  co¬ 
stituiscono  il  monumento  il  più  famoso  ed  il  più  elo¬ 
quente  comunque  possa  il  medesimo  apparir  semplice 
e  di  niun  conto  ad  occhio  volgare.  Quali  forme  di  fatti 
potevano  essere  più  adatte,  qual  luogo  più  convenevole 
ad  eternar  la  memoria  del  famigerato  poeta  di  Zurigo, 


di  colui  che  cantò  in  linguaggio  tanto  passionato  le  bel¬ 
lezze  della  natura,  i  benefizi  della  Divinità;  e  che  spes¬ 
so  all’incantesimo  delle  sue  tenere  e  patetiche  canzoni 
accoppiò  l’immagine  ritratta  su  tela  de’luoghi  ond’  erasi 
la  sua  anima  inspirata?  Sublime  è  il  pensiero,  e  la  più 
piacevole  e  tenera  emozione  desta  quel  sasso  in  colui 
che  va  ad  osservarlo.  Se  non  che  tale  emozione  e  l’e¬ 
loquenza  di  quel  monumento  mal  potrebbero  esprimersi 
con  parole  o  riprodurle  col  disegno  :  offeriamo  però 
agli  occhi  de’nostri  lettori  il  costume  di  uno  di  quegli 
abitatori  della  valle  di  Klonthal ,  che  spesso  animano 
col  loro  apparire  la  scena  incantevole  sopradescritla,  e 


; 

1 


(  Venditore  di  latte  della  valle  di  Klonthal.  ) 
richiamano  alla  mente  l’ingenua  semplicità  degl’inter- 
locutori  negli  Idilli  di  Gessner . 


IL  PADRE  GIUDICE  E  CARNEFICE. 

I. 

Io  non  m’ appresso  mai  senza  fremito  alla  sala  d’una 
Corte  Criminale.  Ivi  la  vita  la  libertà  l’onore  de’ citta¬ 
dini  tiene  sovente  alla  preponderanza  d’una  sola  voce: 
chi  la  pronunzia  è  formato  di  creta  non  dissimile  dalla 
nostra ,  è  soggetto  al  potere  delle  medesime  passioni  de’ 
medesimi  errori... Le  passioni!  ov’è  chi  conosca  tutte  le 
sponde  di  quest’  oceano  immenso  ,  che  n’  abbia  scrutato 
il  fondo  ,  che  sappia  tutte  le  tempeste  che  lo  sconvolgo¬ 
no?  0  giudici!  l’altezza  del  vostro  uffizio  mi  spaventa. 
La  vostra  stessa  virtù  può  divenire  un  vizio  ove  non  sia 
rattemperata  dalla  ragione...  nò  v’  è  al  mondo  chi  po¬ 
nendosi  una  mano  sul  cuore  possa  dire  :  esso  è  in  cal¬ 
mala  ragione  sta  volta  non  m’inganna.  Tutti  la  invo¬ 
chiamo  questa  messaggera  di  Dio  ,  tutti  crediam  tener¬ 
la  —  ahi  che  spesso  non  ne  adoriamo  che  una  larva. 
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Uffizio  di  giudice  !  se  io  ti  possedessi  forse  avrei  perduta 
per  sempre  la  pace  de’ miei  sonni. 

II. 

E  Alberto  B .  circondato  da’  Gendarmi  passando 

frammezzo  ad  una  folla  immensa,  ove  non  so  se  v’aves¬ 
se  alcuno  che  pensasse  a  mio  modo,  andava  a  sedersi 
su  la  scranna  degli  accusali  dinnanzi  ai  giudici  della 

corte . —  Chi  è  Alberto  ?  Un’uomo  di  cinquantanni 

all’ incirca,  alto  della  persona,  di  Gsonomia  avvenente 
co’ capelli  radi  e  quasi  canuti  ,  con  folti  baffi  —  è  un 
militare.  Ad  una  levala  di  soldati  tolto  dalle  braccia  de’ 
caduti  genitori  giovine  ancora  mosse  a  guerre  lontane. 
Pugnò  in  quasi  tutte  le  battaglie  del  Capitano  famoso, 
e  con  varia  vicenda  or  vincitore  or  ferito  or  captivo  ma 
sempre  valoroso,  passò  dagli  ultimi  a* primi  gradi  della 
milizia.  E  quando  il  gigante  della  guerra  cadde  sotto  il 
peso  della  propria  grandezza,  tornando  alla  terra  natia 
Alberto  non  recovvi  che  la  sua  spada  ,  la  stella  de’  pro¬ 
di  ,  la  sua  vecchia  divisa  ,  e  due  pegni  dolcissimi  d’  una 
sposa  morta  nel  fior  degli  anni...  un  figlio  e  una  figlia. 

Il  soldato  avea  tutto  perduto  :  ma  gli  restava  un  tesoro 
unico  imprezzabile ,  gli  restava  l’onore.  E  Alberto  sa¬ 
rebbe  colpevole?  miratelo  bene  o  giudici ,  quella  fron¬ 
te  serena  quel  guardo  sicuro  non  sono  dell’  uomo  del 
misfatto...  no  il  maleficio  non  è  fatto  per  quell’ anima 
educata  alla  scuola  de  forti.  Vedete  com’  ei  volge  in¬ 
torno  impavido  lo  sguardo,  e  poi  con  quanta  tenerezza 
lo  posa  su  quella  donzella  pallida  e  tremebonda  che 
gli  siede  a  lato.  Oh  soldati  non  vietate  che  Amalia  as¬ 
sista  il  prode  nel  tremendo  periglio.  Il  mondo  crudele 
abbandona  gl  infelici...  e  Dio  in  quella  gentile  serbò 
ad  Alberto  un  Angelo  d’  amore  che  farà  men  duro  il 
di  lui  affanno...  o  soldati  è  la  figlia  fatta  confortatrice 
del  padre  Povera  Amalia!  l’onore  del  vecchio  Co¬ 
lonnello  la  tua  virtù  e  quel  tuo  cuore  immensamente 
affettuoso  era  tutta  la  tua  dote...  e  la  spada  della  legge 
or  vuol  rapirti  il  più  prezioso  di  que’beni  !  Povera  Ama¬ 
lia!  chiarita  figlia  d  un  colpevole  nessuno  vorrà  più 
farti  compagna  di  sua  vita.  I  pregiudizi  della  società  son 

come  la  mazza  di  ferro  della  tirannide  Musulmana . 

non  si  spezzano  mai  —  Silenzio  !  il  vindice  delle  leggi 
pionunzia  la  sua  accusa  —  Io  so  qual  colpa  gli  si  ap¬ 
pone...  e  bene  o  magistrali  io  giuro  un’altra  volta  che 
si  può  versare  il  sangue  d’un  altro  e  restar  col  cuore 
inunaculalo.  —  Odi  o  volgo  che  t’ affolli  in  questa  stan¬ 
za  come  nella  platea  d  un  teatro . per  intender  la 

storia  tremenda  che  vò  narrarti  fa  di  ricondurli  a  due 
mesi  prima  di  questo  giorno. 

III. 

« 

E  intento  allo  studio  quel  giovine  da’ rossi  capelli, 
dalla  tinta  risentita  del  volto,  dagli  occhi  loschi,  dallo 
sguardo  aggrottato?  Che  studio!  ha  bene  un  libro  aper¬ 
to  davante. ....  ma  guardate  —  dopo  aver  letta  una  let¬ 
tera  scritta  in  carta  di  color  roseo  cogli  orli  dorati ,  cac¬ 
cia  le  mani  nella  chioma  e  con  atto  di  dispetto  strappa 
una  ciocca  di  capelli  —  quaranta  ducati  !  un  abito  nuo¬ 
vo  !  un  palchetto  al  teatro  per  udir  la  nuova  musica  !  e 
dove  vuole  costei  eh’  io  tragga  tanti  denari?  maledet¬ 
ta  !  e  non  fu  dessa  che  ieri  mi  fe  azzardare  all’  ecarté 
i  quattro  SGudi  ch’io  tolsi  di  furto  a  mio  padre...  male¬ 
dizioni  all  ecarté,..  possibile  che  queste  infami  combi¬ 
nazioni  abbiano  ad  avverarsi  solamente  per  me  !  —  e 
durante  questo  soliloquio  lo  sciagurato  poneasi  a  me¬ 
scere  un  mazzo  di  carie,  e  sì  addentrossi  nell’ opra  da 
non  avvedersi  che  il  lume  quasi  si  spegnea ,  da  non  u- 
dire  il  padre  che  venuto  nella  stanza  gli  si  piantò  in¬ 
nanzi  ritto  come  lo  spettro  del  rimprovero  —  Gustavo  ! 
e  a  questo  modo  che  intendi  alle  matematiche?  su  que¬ 
ste  carte  stan  designate  figure  geometriche  n’è  vero?... 

c  questa  lettera!...  ah  è  un  piano  di  fortificazioni? . 

ludi  impudente!...  adiciotto  anni  hai  già  fatto  il  cuore 


di  sasso . Gustavo  Gustavo!  tu  mi  trarrai  disperato 

nella  fossa  ,  tu  coprirai  d’  obbrobio  e  di  sventure  una 
vita  che  rispettarono  le  palle  soldatesche  —  in  questo 
una  voce  dolcissima  udissi...  venite  padre  mio  venite: 
pria  che  s’innoltri  la  notte  il  vostro  amico  vuol  ridursi 
al  vicino  villaggio...  e  la  cena  è  all’ordine.  —  Voi  già 
comprendeste  chi  son  costoro...  è  la  famigliuola  d  Al¬ 
berto.  Misero  padre!  avviandosi  al  desco  dell’amicizia 
procedea  fra  lo  spirito  delle  tenebre  e  un  angelo  delle 
sfere. 

VI. 

E  mentre  si  sparecchiava  Alberto  stringeasi  fra  le 
braccia  1’  amato  Remigio  :  che  avea  il  suo  grado  me¬ 
desimo  ,  che  come  lui  vide  le  guerre  tremende  della 
Francia,  pugnò  tra’geli  del  nord,  nelle  boscaglie  della 
Sierra  Murena  —  e  quando  tornerai  mio  Remigio  a  far 
felice  questa  mia  colomba  ?  additando  Amalia  —  Pre¬ 
sto  presto  mio  Colonnello  :  dato  mano  alla  compra 
delle  macchine  verrò  a  godere  la  felicità  che  mi  pro¬ 
mette  il  possesso  di  chi  non  ricusò  i  voli  d’un  rozzo  sol¬ 
dato  —  e  porse  la  mano  ad  Amalia  —  poi  rivolto  a  Gu¬ 
stavo  ,  e  questo  furfantello  ,  disse  ,  voglio  che  impari 
da  noi  come  si  fa  a  godere  non  cessando  d’  essere  ope¬ 
roso  — Addio  dunque  mio  amico  addio  —  ma!  e  i  tuoi 
denari  vorresti  lasciarmeli?  —  Ah  sì  ..  dinnanzi  alle 
belle  penso  poco  a’ denari  io  —  credea  che  non  volessi 
portarli  a  quest’ora  dovendo  passare  là  per  quella  ma- 
ladelta  selva  —  Eh  che  i  ladri  san  bene  a  chi  far  pau¬ 
ra  —  Pi'endili  adunque  e  la  buona  ventura  t’  accompa¬ 
gni —  Il  Colonnello  Remigio  si  strinse  a’ fianchi  la  cinta 
di  cuoio  che  conienea  di  mollo  oro  e  molte  carte  ban¬ 
cali,  pose  un  bacio  su  la  mano  d’ Amalia,  accarezzò  e 
baciò  Gustavo  ;  e  via.  — 

V. 

—  Viva  Dio  che  prima  di  tormi  i  denari  dovremo  un 
po  fare  i  conti  insieme  ,  gridava  Remigio  verso  un  uomo 
che  gli  attraversava  il  cammino  ,  e  ponendo  mano  alle 
pistole  —  ma  fu  presto  l’assassino  a  scaricargli  contro 
la  sua  arma  ferendolo  in  un  braccio  — n’ebbe  in  ri¬ 
sposta  un’altro  colpo... ma  andò  fallito  —  e’1  malandri¬ 
no  serrandolo  da  presso  avventossegli  e  traendolo  fuo¬ 
ri  1  ingombro  delle  piante  e  degli  sterpi  diessi  a  slacciar¬ 
gli  da’  lati  la  cinta  contrastata .  Avea  il  volto  tinto  di  ne¬ 
ro,  parea  un  demonio  —  allora  la  luna  uscendo  da  una 
nube  rischiarò  fulgidamente  la  campagna  intorno  — 
Prendete  tutto  il  mio  tesoro... è  vostro  senz’ altre  brighe 
disse  Remigio  ....e  gliel  porse  :  e  risalendo  sul  suo  ca¬ 
vallo  uscì  dalla  selva  a  spron  battuto. 

VI, 

Se  n’  era  allontanato  oltre  un  miglio  quando  sempre 
pensando  a  quel  duro  incontro  gli  ricorse  alla  mente  co¬ 
me  un  lampo... sopraslette,  ed  una  certa  idea  da  prima 
oscillante  confusa  acquistava  luce  diveniva  certezza — ed 
ei  ricalcava  il  percorso  sentiero ,  e  dopo  un’ora  era  alla 
porta  del  giardino  d’Alberto.  Trovolla  aperta... si  cac¬ 
ciò  dentro  e  correndo  alla  stanza  dell’  amico  che  dava 
sur  un  loggiato  chiamollo  a  voce  dimessa.  —  Ma  che! 
Remigio  ti  è  forse  avvenuto  alcun  sinistro  —  guarda... 
son  ferito,  non  ho  più  i  denari — Ah  che  ben  lo  temei... 
corriamo  —  è  inutile... Alberto  Alberto!  un  uomo  col 
viso  annerilo...  —  presto  s’ insegua.. .queste  armi — po¬ 
vero  mio  amico!  è  inutile. ..tu  hai  un  figlio. ..di  caratte¬ 
re  audacissimo. ..nemico  dello  studio. ..di  cui  tante  cose 
hai  già  udito.. .  —  Remigio  !..  .che  dici  !...  egli  ! ... — ma 
io  non  asserisco  nulla  mio  caro... conosco  la  tua  indo¬ 
le...  calmati. ..e  procuriamo  di  lavar  questa  ferita  — 
Un’altra  coinè  questa  cruenta  ma  più  letale  assai  ora 
ne  tengo  al  cuore... vieni  Remigio;  e  lo  avviava  con  lui 
nelle  stanze  —  Ma  no  ti  ripeto  —  Si.  sì ...  non  mi  co¬ 
nosci  tu  forse? 
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VII. 

E  furono  in  camera  di  Gustavo  presso  al  suo  letto. 
Il  padre  alzò  la  lampada  a  mirarlo. ..dormiva  profon¬ 
damente.  Allora  si  volse  a  Remigio  traendo  un  lunghis¬ 
simo  sospiro  come  uom  che  si  sgravi  d’un  peso — Dor¬ 
me — il  colonnello  avea  fissati  gli  occhi  sur  una  sedia — 
e  Alberto  involontariamente  vi  guidava  la  luce... ed  eb¬ 
be  veduto  un  fazzoletto  bianco  cosparso  di  macchie  ne¬ 
re...  slanciossi  a  prenderlo  —  Il  Colonnello  gliel  tolse 
rapido  di  mano —  quando,  ahi  vista  !  il  misero  padre  ri¬ 
mirando  Gustavo  vide  fuor  dell’origliere  un  lembo  di 
cuoio.. .maledizione!  sventura  !...  tirando  vennegli  fra 
mani...che!...la  cinta  di  Remigio —  E  dorme!... scia¬ 
mò  —  ma  Alberto  !  te  l’ impongo...  usciamo...  —  E 
dorme!  —  ma  io  venni  a  cavallo  egli  a  piedi...  dunque 
—  v’è  una  scorciatoia —  forse  un  caso...  ne  darà  do¬ 
mani  delle  spiegazioni . vedi!  la  tinta  di  questo  faz¬ 

zoletto  non  è...  —  si  fa  presto  a  scattare  un’arma.  S’o¬ 
de  un  colpo...  —  Amico!...  misero  amico!  —  Gustavo 
dorme  il  sonno  dell’eternità.  — 

Vili. 

Ritorniamo  nella  sala  d’udienza  della  Corte  Crimi¬ 
nale  —  Il  Colonnello  Remigio  comparisce  a  deporre... 
giunto  al  termine  della  sua  narrazione  diè  in  un  pianto 
dirotto...  e  corse  ad  abbracciare  l’onorato  soldato  — 
Rincorati  Amalia.  L’ amicizia  de  generasi  non  cede  alla 
sventura:  tu  avrai  un  cuore  ove  deporre  i  tuoi  affanni — 
Intanto  o  giudici  ascoltate  la  voce  di  quel  giovine  che 
compiendo  il  più  santo  de’ doveri ,  il  più  augusto  fra  gli 
uffizi  sociali ,  la  difesa  degl’  infelici ,  imprende  a  dimo¬ 
strarvi:  essere  un  padre  il  primo  legislatore  delia  sua 
famiglia;  che  v’ha  dei  casi  in  cui  la  legge  arma  la  ma¬ 
no  de’ genitori  de’ suoi  fulmini ,  ed  allora  la  punizione  è 
giusta  quanto  quella  che  voi  comminate...  voi  avreste 
consegnato  al  boia  quel  malarrivato  Gustavo  ,  e  Gusta¬ 
vo  non  è  più...  la  diversità  sta  nella  mano  che  ha  ap¬ 
plicato  il  castigo.  D’altronde  qual  non  dovè  essere  la 
violenza  dell’ira  paterna  quando  scorgea  il  figliuol  suo 
fatto  assassino  dell’antico  amico  ,  del  fidanzato  della 
propria  sorella!  Sì  grande  da  fargli  obbliare  a  un  pun¬ 
to  tutto  l’immenso  amore  che  Dio  pose  nel  cuore  dei 
padri  per  la  loro  prole!  Chi  fra  voi  nel  duro  frangente 
non  avrebbe  fatto  lo  stesso  le  mille  volte?  Non  v’  ha 

reato  senza  volontà  chiaroveggente . e  chi  oserebbe 

asserire  che  in  quell’  istante  la  mente  d’Alberto  vedesse 
«juel  che  facea?  Pure  uccise!...  si...  ma  la  mano  sola¬ 
mente  vibrò  il  colpo...  la  volontà  o  non  concorse  nel- 
1  atto  ,  o  s’era  velata.  A  che  servirebbe  la  pena  d’Al¬ 
berto  ?  ognun  eh’  è  padre  piangerebbe  su  la  sua  sven¬ 
tura...  sarebbe  esempio  di  pietà  non  di  terrore.  E  le 
pene  sono  ingiuste  quando  sono  superflue.  —  Il  pub¬ 
blico  applaudiva  alle  calde  parole;  e  un  mormorio  di 
impazienza  un  gemer  dimesso  si  sparse  per  la  sala  quan¬ 
do  il  ministero  della  difesa  fu  compiuto. 

Ahi!  di  sei  giudicanti  due  solamente  si  ricordarono 

di  esser  padri.  Udite  una  voce  terribile . morte!  — 

E  la  voglio  sciamò  il  soldato...  poi  abbracciando  l'ami¬ 
co  e  la  figlia;  di  le  solamente  mi  duole,  disse,  bacian¬ 
do  Amalia  e  stringendola  forte  al  cuore...  tu  avrai  per¬ 
duto  fratello  e  padre...  ma  Remigio  non  abbandonerà 
l’orfanella  infelice...  egli  d’ora  innanzi  sarà  padre  per 
te  —  Il  Colonnello  non  rispondea  perchè  le  lagrime 
gliel  vietavano...  ma  si  portava  al  seno  la  mano  della 
giovane...  e  quell’atto  dicea  tutto  in  quel  momento  — 
già  Alberto  scendea  dallo  scanno  —  Aspetta  infelice 
aspetta ,  odi  un’altra  parte  della  sentenza...  raccoman¬ 
dato  al  Sovrano.  —  Or  corri  Amalia...  corri  o  valo¬ 
roso  Remigio.  Il  cielo  veglia  su’  sventurati...  il  suo  an¬ 
gelo  siede  per  essi  sul  trono  dei  Re.  Oh  felice  il  Mo¬ 
narca  che  conservando  un  misero  alla  vita  si  fa  pari  a 
Dio  in  terra.  Cesare  Malpica. 


IL  SULTANO  PRIMO  COMPILATORE. 

I  nostri  cortesi  leggitori  conoscou  certamente  avere 
il  Gran  Signore  sciolto  il  corpo  de’ Giannizzeri  e  disci¬ 
plinato  i  suoi  eserciti  al  modo  europeo ,  come  pure  stu¬ 
diar  egli  col  massimo  entusiasmo  la  scienza  militare, 
bere  vino  e  mirabilmente  indossar  la  divisa  france¬ 
se  (i);  ma  ignoreranno  forse  che  egli  sia  addivenuto 
giornalista. 

Importante  oltre  ogni  credere  è  il  giornale  ebdoma¬ 
dario  Tekwim i-  JVeka i  o  Quadro  degli  avvenimenti 
scritto  in  arabico  e  francese  idioma ,  compilato  da’con- 
fidenli  ed  intimi  del  sultano  e  sotto  la  direzion  di  lui  ! 
Quando  per  la  prima  volta  pubblicossi  a  dì  5  novembre 
1 83 1  il  Monitore  ottomano  ,  chiamandosi  cosila  parte 
francese  del  su  enunciato  giornale ,  i  Turchi  credette¬ 
ro  non  potersi  rinvenir  diletto  in  uno  scritto  mancante 
di  rabeschi  e  di  dorature:  intenti  a  deliziarsi  nella  lus¬ 
suria  del  tabacco  e  del  caffè  ,  a  stento  1’  onoraron  di 
uno  sguardo  :  anzi  i  più  ardimentosi  posero  in  non  cale 
Mahmoud  ed  il  suo  giornale.  Ma  il  Gran  Signore  nobil¬ 
mente  vendicossi  di  siffatta  indifferenza  ,  e  seppe  farlo 
leggere  dapprima  con  avidità  ed  interesse  ,  poscia  con 
furore  e  delirio:  e  i  mezzi  che  adoperò  furono  i  seguenti: 

Ciascun  Pascià  dovette  sottoscriversi  per  un  determi¬ 
nato  numero  di  esemplari  per  gli  abitatori  della  sua  pro¬ 
vincia:  il  testo  ottomano  non  sempre  corrispondente  al 
francese  racchiudea  censure  sì  mordaci ,  encomi  tanto 
lusinghieri  de’ primi  personaggi  della  città,  che  costo¬ 
ro  incontanente  si  fecero  ad  uniformar  la  propria  con¬ 
dotta  allo  spirito  di  quel  giornale ,  dandosi  in  preda  ad 
una  pazza  ilarità  o  ad  un  profondo  dolore ,  secondochè 
esso  mostravasi  più  o  meno  indulgente  verso  di  loro. 
Oltracciò  ebbesi  l’accorgimento  di  farlo  leggere  ad  al¬ 
ta  voce  ne’pubblici  luoghi,  ne’ caffè,  n e  gabinetti  di 
lettura,  ec.;  e  coloro  i  quali  intendeano  la  lingua  scritta 
con  la  massima  premura  si  fecero  a  spiegarlo  a’ propri 
concittadini  divenendo  in  certa  guisa  gl’  interpetri  del 
sultano.  Anche  al  presente  questa  lettura  spesso  si  fa 
ad  alta  voce;  nè  ciò  ha  nulla  di  comune  col  modo  on¬ 
de  gli  Ottomani  narran  le  favole  e  gli  aneddoti  ;  peroc¬ 
ché  in  quest’ultimo  caso  il  narratore  sovente  vedosi  in¬ 
terrotto  da’ plausi  o  dalle  smodate  risa  della  circostante 
adunanza  ,  dovechè  per  l’opposto  un  perfettissimo  rac¬ 
coglimento  riscuote  la  lettura  del  giornale  ;  e  solo  tal 
silenzio  viene  di  tratto  in  tratto  interrotto  dalle  esclama¬ 
zioni:  bis  hallah  (se  piaccia  a  Dio)  !  o  Jlalla/i  kercin 
(  Iddio  è  immenso  )  ! 

Uopo  è  dire  altresì  essere  il  sultano  entusiasta  di  M. 
0.  Connel,  i  di  cui  discorsi  rinvengonsi  con  massima 
scrupolosità  riprodotti  nel  suo  giornale,  e  qualora  sia¬ 
vi  qualche  omissione  è  indubitato  esser  di  lievissima  im¬ 
portanza.  Ed  in  generale  la  scelta  degli  articoli  desun¬ 
ti  da’giornali^stranieri  è  di  buon  gusto  e  fatta  con  ac¬ 
corgimento.  È  poi  davvero  ammirabile  osservar  1  im¬ 
mensa  premura  spiegata  dal  governo  a  desiar  la  curio¬ 
sità  degli  abitatori  di  Oriente  e  far  loro  prendere  inte¬ 
resse  a’ pubblici  affari.  Nel  giornale  ufiziale  si  parla 
dell’ ordinamento  dell’esercito  ,  de  movimenti  dell  ar¬ 
mata  navale,  del  bollettino  delle  battaglie,  dell  ammi- 
nistrazion  civile ,  degli  avvenimenti  occorsi  nelle  pro- 
vincie;  e  di  tratto  in  tratto  vi  si  rinviene  altresì  lo  stato 
discusso  di  tutte  le  spese  e  rendite  dello  stato  ;  cosa  al 
certo  inaudita  nella  storia  dell’ollomano  impero  !  Oltre 
a  ciò  l’industria, le  arti  ed  i mestieri,  le  utili  invenzioni, 
la  letteratura  ,  in  somma  tutto  ciò  che  influir  possa  alla 
maleriale  ed  intellettuale  felicità  de  popoli  soggetti  par¬ 
ve  all’eccelso  giornalista  di  Costantinopoli  affatto  meri¬ 
tevole  di  ogni  sua  cura.  A  dir  breve  il  Monitore  otto¬ 
mano  è  la  espressione  di  un  prudentissimo  riformatore 
il  quale  lotta  coraggiosamente  e  con  gloria  per  allon¬ 
tanare  da’  suoi  vasti  domini  le  sventure  dalle  quali 
sembravan  minacciati.  _ 

(i)  Vedi  il  n.®  i5  del  Poliorama  pag.  117. 
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CROCE  DELLA  REGINA  ELEONORA. 


Eleonora  di  Castiglia  moglie 
fcìtto  passaggio  a  vita  più  beata 
Herdeley,la  sua  spo¬ 
glia  mortale  venne  a 
varie  riprese  trasferita 
nell’ abbadia  di  West- 
minister  per  esser  se¬ 
polta  nella  cappella  di 
Eduardo  il  Confessore. 

Nel  corso  di  quel  lun¬ 
go  e  melanconico  viag¬ 
gio,  Eduardo  I.°  segui¬ 
va  dappresso  il  feretro 
della  estinta  consorte  ^ 
al  principiar  della  not¬ 
te  soffermar  facea  il 
corteggio,  e  genufles¬ 
so  orava  nel  luogo  ove 
l’esangue  corpo  veniva 
deposto  sino  al  sorgere 
del  novello  giorno.  — 

Quindici  volte  fermos- 
si  il  corteggio  ,  ed  al¬ 
trettante  volle  il  pio  Si¬ 
re  fè  il  santo  segno  deb* 
la  croce  avanti  alla  esa¬ 
nime  spoglia  ,  e  poscia 
in  memoria  di  quelle 
funebri  stazioni  innal¬ 
zar  fece  ad  ogni  luogo* 
ove  erasi  fermato  una 
croce  lapidea  dello  sti¬ 
le  elegante  del  secon¬ 
do  periodo  delia  goti¬ 
ca  architettura ,  viven¬ 
dosi  allora  negli  ulti¬ 
mi  dieci  anni  del  Nili 
secolo.  Di  tali  quindi¬ 
ci  famose  croci ,  dal 
popolo  chiamate  croci 
della  regina  Eleonora 
e  credule  consacrate  &T 
quindici  figli  da  lei  al 
re  partoriti ,  dodici  veg- 
gonsi  adatto  distrutte  r 
rimanendo  oggidì  sol 
quelle  di  Waltham  ? 
Northampton  e  Ged- 
dington.  Noi  offeriamo 
qui  il  disegno  di  quel¬ 
la  di  Waltham  la  qua¬ 
le  ,  deformata  pe’  suc¬ 
cessivi  deterioramenti 
di  cinque  secoli ,  altro 
non  era  che  una  infor¬ 
me  massa  di  pietra, che 
soggiacer  dovea  alla 
stessa  sorte  delle  altre; 
ma  da  qualche  tempo  i 
più  doviziosi  cittadini 
di  W  altham  gelosi  di 
serbare  un  monumen¬ 
to  consacrato  a  rimem¬ 
branze  di  un  pio  dolo¬ 
re ,  e  di  un  virtuoso  a- 
more  ,  fecero  una  so¬ 


di  Eduardo  l.°  avendo  I  scrizione  per  ricostruir  la  su  riferita  croce  ,  scrupolosa- 
in  qualche  distanza  da  |  mente  seguitando  le  indicazioni  risparmiate  dalla  vora¬ 
cità  del  tempo.  La  re¬ 
staurazione  è  plausibi¬ 
le  quanto  sperar  si  po- 
tea  :  non  pertanto  con- 
vien  dire  che  in  gene¬ 
rale  la  maggior  parte 
di  simili  restauramenti 
o  piuttosto  gotiche  imi¬ 
tazioni  poco  illudono 
lo  sguardo ,  comecbè 
tender  vogliasi  a  ciò.  A 
primo  aspetto  vi  si  rav¬ 
visa  1  innovazione ,  ed 
una  imitazione  che  non 
può  ingannare  alcuno. 
L’ultima  pietra  di  un 
antico  monumento ,  il 
minimo  tratto  di  un 
vecchio  quadro  ispira¬ 
no  maggiore  e  più  ve¬ 
ro  rispetto,  destano  più 
sante  emozioni  dell’in¬ 
tero  simulacro  di  un 
lapideo  monumento  ri- 
staurato  ed  imbianca¬ 
to,  di  un  quadro  impia¬ 
stricciato  di  vetusti  e 
moderni  colori.  Con¬ 
servare  ,  mantenere  , 
preservar  dalle  ingiu¬ 
rie  del  tempo, ritardar¬ 
ne  la  perdita ,  procra¬ 
stinar  la  vecchiezza  , 
ecco  1’  unico  dovere 
che  ,  in  fatto  di  opere 
di  arte,  è  permesso  agli 
uomini  di  adempiere 
senza  commetter  sacri¬ 
legio.  Quindi  ragione¬ 
volmente  si  biasima 
nella  scultura  quella 
mania  di  restaurazione 
la  quale  da  alcuni  ar¬ 
tisti  è  stata  spinta  tau- 
t' oltre  che  spesso  non 
un  braccio  o  una  gam¬ 
ba  si  rifa  ad  una  sta¬ 
tua,  ma  una  statua  in¬ 
tera  ,  un  intero  corpo 
ad  un  braccio  o  ad  u- 
na  antica  gamba  si  ag¬ 
giunge.  Nè  queste  os¬ 
servazioni  valgono  so¬ 
lo  per  la  scultura  o  per 
la  pittura  ;  ma  uopo  è 
applicare  la  stessa  cri¬ 
tica  all’  architettura  , 
massime  quando  trat¬ 
tasi  come  nel  nostro 
caso  di  un  monumento 
che  partecipa  più  par¬ 
ticolarmente  dell’  arte 
dello  scultore  che  di 
quella  del! architetto. 


(  Croce  di  Waltham.) 
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NICOLO’  ZINGARELLI- 


Cren-erosa  ed  utile  opera  è  stala  e  sarà  mai  sempre 
onorare  la  virtù  e  coloro  che  la  posseggono  o  l’hanno 
posseduta,  e  narrare  i  fatti  pe’ quali  sono  gli  uomini  ad 
essa  pervenuti  ;  perciocché  infiniti  ingegni  che  altrimenti 
dormirebbero  ,  eccitati  da  questi  nobili  esempi ,  si  ri¬ 
svegliano  e  procurano  di  apprenderla  e  divenirvi  eccel¬ 
lenti.  E  noi,  discorrendo  dell’  altezza  di  mente,  dell’e¬ 
semplarità  di  vita,  dell’umiltà  de’ modi,  di  cui  fu  dotato 
il  nostro  Nicolò  Zingarelli,  crediamo  porgere  al  mon¬ 
do  un  esempio  per  quanto  raro  altrettatto  chiaro  e  lu¬ 
minoso. 

Nacque  il  Zingarelli  in  Napoli  ai  4  di  aprile  del  1702 
da  onesti  ed  agiati  genitori.  Rimasto  orfano  a  sette  anni, 
fu  messo  ad  educare  nel  nostro  Convitto  di  Loreto  ;  do¬ 
ve  confortato  da  buoni  maestri ,  di  cui  era  quella  scuo¬ 
la  fiorente,  ed  aiutato  dal  suo  nobile  e  vivace  ingegno, 
non  pur  nell’arte  della  musica, di  cui  era  amantissimo, 
in  breve  ei  s’ avanzò ,  ma  ancora  nelle  belle  lettere ,  c 
nelle  filosofiche  discipline  ;  senza  de’ quali  fondamenta¬ 
li  studi  mai  non  è  possibile,  che  si  possa  divenire  ec¬ 
cellente  in  qualunque  nobile  arte  o  professione.  Fatto 
adulto  uscì  da  quel  Convitto ,  e  conoscendo  non  esser 
sufficiente  il  contrappunto,  che  dir  si  può  l’estetico  del¬ 
l’arte,  a  trovar  soavi  ed  efficaci  accordi,  si  diede  a  cer¬ 


care  un  Maestro,  che  ancor  nel  Patetico,  cioè  nell  arte 
di  saper  commuovere  gli  affetti,  l’avesse  potuto  venire 
ammaestrando.  A  que’  tempi  l’abate  Speranza  era  ve¬ 
nuto  in  grandissima  fama  per  questo  ;  ond’è  che  a  lui 
s’indirizzò,  e  il  tenne  pregato  che  il  ricevesse  a  disce¬ 
polo.  E  sì  forti  furono  gli  studi  che  fece  con  questo  ve¬ 
ro  erede  de’Sacchini  e  de’G-uglielmi,  che  nell’età  di  29 
anni ,  aiutato  ancora  dal  suo  pronto  e  smisurato  inge¬ 
gno,  e  dalla  sua  estrema  squisitezza  di  sentire,  pose  in 
musica  un  eroico  dramma  intitolato  il  Montezuma .  Nel 
quale  tanta  scienza  musicale,  tanto  gusto  e  tanto  buon 
giudizio  vi  si  scorgeva ,  che  dopo  di  essere  stato  gran¬ 
demente  ammirato  dai  Napoletani,  cantato  in  Germania 
meritò  le  lodi  dell’  Hayden,  chiarissimo  maestro  della 
Musica  Alemanna. Maggior  fama,  anzi  quasi  universale 
ei  s’acquistò  ,  quando  su  diversi  teatri  dell’  Europa  si 
cantarono  la  sua  Clitenneslra ,  che  diè  vanto  di  prima 
cantatrice  alla  maravigliosa  Catalani,  V Ines  de  Castro 
che  tanto  splendore  apportò  alla  bella  ed  infelice  Sil¬ 
va  ,  la  distruzione  di  Gerusalemme  ,  e  quel  sempre 
pietosissimo  dramma  di  Giulietta  e  Romeo. 

Nè  solo  in  inventar  tragici  e  fieri  accordi  era  grande 
fin  d’ allora  il  Zingarelli ,  ma  mostrava  ancora  molto 
gusto,  e  fino  giudizio  in  intonar  la  comica  poesia,  Olna- 
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rissima  pruova  n’  è  il  Mercato  di  Monfragoso ,  i!  quale 
cantato  per  la  prima  volta  in  Milano  fu  la  delizia  di 
quei  cittadini ,  e  trasportalo  di  poi  sul  Teatro  Italiano 
in  Vienna,  tutti  traevano  ,  per  consolarsi  lo  spirito,  a 
quei  vivaci  e  deliziosi  accordi.  La  Secchia  rapila  fu 
l’altro  suo  dramma  comico,  il  quale  ammirato  in  Italia, 
fu  in  seguito  cantato  in  Dresda ,  donde  ritornò  ad  es¬ 
sere  applaudito  su’ teatri  italiani. 

Ma  se  chiaro  rendevano  il  Ziugarelli  queste  sue  ope¬ 
re  ,  a  più  nobil  grado  di  gloria  ei  giunse  per  le  sacre 
sue  composizioni ,  per  le  quali  fu  Irascelto  a  Maestro 
delDuomo  di  Milano;  ed  indi  a  poco  quel  non  mai  ab¬ 
bastanza  lodato  Pontefice  Pio  Vll°,  per  ammirare  da 
vicino  il  suo  splendidissimo  ingegno,  l’elesse  Maestro 
della  maggiore  chiesa  di  Loreto  ,  e  di  quella  di  S.  Pie¬ 
tro  in  Roma ,  i  cui  archivi  furon  ripieni  di  tante  belle 
e  maestose  sue  musiche. 

Nel  1812  quando  Roma  fu  occupata  dalle  armi  di 
Bonaparte ,  ed  il  Santo  Vicario  di  Cristo  per  comanda¬ 
mento  di  lui  fu  menato  in  Francia  ,  il  Zingarelli  essen- 
dosi  con  eroica  fermezza  ricusato  di  far  cantare  il  suo 
inno  Ambrogiano  ,  venne  da  colui  che  reggeva  le  cose 
di  quella  città  ,  incarcerato  ed  inviato  in  Terracina  e 
quindi  a  Parigi  ;  ma  ivi  lo  aveva  prevenuto  la  fama  , 
ed  in  luogo  di  prigione  e  di  pene  trovò  liete  accoglien¬ 
ze,  e  tutti  trassero  ad  onorarlo  e  fargli  festa.  Lo  stesso 
Imperadore ,  quando  ne  seppe  1  arrivo  ,  ammirando  la 
fedeltà  e  la  costanza  del  Ziugarelli,  gl  inviò  il  suo  Car¬ 
dinal  limosiniere  a  felicitarlo  del  viaggio  e  a  richiedergli 
ima  Messa  per  la  sua  imperiai  Cappella.  La  quale  mu¬ 
sica  com’  ebbe  il  Ziugarelli  compiuta  ,  fermo  ne’  suoi 
principi,  senza  voler  mai  conoscere  quel  Grande,  la 
consegnò  al  Cardinale,  pregandolo  che  la  facesse  dirig- 
gere  da  altri.  Ma  quando  Bonaparte  ebbe  udita  quella 
stupenda  musica  ,  preso  da  ammirazione  e  rispetto  pel 
Ziugarelli  ,  gli  lè ,  donandogli  6000  franchi  ,  scrivere 
una  lettera  tutta  piena  di  amorevolezza  e  di  lodi  dal  G. 
Ciambellano  in  suo  nome.  Indi  fu  nominato  Accademi¬ 
co  Corrispondente  dell'Istituto  Naziole  e  Reale  di  Belle 
arti,  Socio  corrispondente  del  Conservatorio  di  Musica, 
e  dell’ Istituto  Istorico  di  Francia. 

Nel  1 S x 3,  a  richiesta  di  colui  che  reggeva  la  somma 
delle  cose  in  Napoli ,  Bonaparte  lo  inviò  Direttore  del 
nostro  Convitto  di  musica;  ed  il  Ziugarelli  modesto  in 
tanta  gloria,  tutto  apriva  il  suo  animo  a  liete  speranze 
di  rivedere  dopo  tanto  tempo  la  sua  bella  e  dilettissi¬ 
ma  patria.  Però  subito  si  mise  in  viaggio;  ma  giunto 
a  Milano  fu  preso  da  si  fiera  malattia  che  se  non  fos¬ 
se  stato  1  amore  di  un  suo  ospite  e  discepolo,  e  la  sa¬ 
pienza  del  eh.  dottor  Prina  ,  avrebbe  ivi  finito  i  suoi 
giorni  con  grande  scapito  di  noi ,  e  della  musica  italia¬ 
na.  Perciocché,  mancando  quest’uomo,  verace  segui- 
tatore  uegli  Scarlatti  ,  de  Pergolesi  e  de  \inci,  chi  sa 
se  avessero  tanto  entusiasmato  ed  intenerito  l’Europa  i 
suoi  due  piu  cari  discepoli,  un  Mercatante  ed  un  Belli¬ 
ni/  E  quest  ultimo  segnatamente,  ch’era  l’amore  del 
suo  maestro ,  e  che  tante  lagrime  ha  fallo  spargere  per 
le  tenere  e  piane  sue  Musiche ,  mi  si  può  mai  negare 
che  quella  gloria  abbia  conseguito,  perchè  più  stretta¬ 
mente  si  è  tenuto  alla  maniera  antica,  e  tulli  ha  seguitati 
quei  precetti  che  il  dotto  suo  maestro  gli  veniva  ogni 
giorno  sponendo  ?  Ah  !  si  cessi  alfine  di  credere  che  la 
musica  abbia  per  solo  e  principale  scopo  di  lusingare  le 
orecchie  ,  e  di  tanto  affaticarsi  per  aggiungere  questo  fi¬ 
ne;  e  persuadiamoci,  come  il  Zingarelli,  e  come  lutti  i 
seguitatoci  della  buona  scuola  italiana,  che  essa  è  desti¬ 
nata  a  muovere  e  regolare  le  passioni,  e  ad  indirizzarle 
per  mezzo  di  questa  piacevole  disciplina  a  cose  più  de¬ 
gne  e  più  perfette  dell’animo  umano.  Di  fatto  Platone, 
appresso  Plutarco  parla  della  musica  come  del  più  caro 
dono  che  avessero  gli  uomini  ricevuto  dal  Cielo  ,  e  la 
riguarda  »  come  donala  dagli  Dei  non  pel  solo  diletto 
dell  udito,  ma  per  ristabilire  nell  animo  1  ordiue  e  l’ar¬ 


monia,  e  bandirne  la  voluttà  e  l’errore.  Venuto  il  Zin- 
garclli  in  Napoli  fra  le  liete  accoglienze  de’  suoi  citta¬ 
dini,  si  mise  a  reggere  il  nostro  R.  Convitto  di  musica, 
e  ad  insegnare  il  contrappunto  ed  il  vero  gusto  del¬ 
l’arte  musicale.  E  con  quanta  sollecitudine  ed  amore 
ei  ciò  facesse,  ne  fanno  abbastanza  pruova  gl’ innume¬ 
revoli  maestri  ,  che  pria  suoi  discepoli ,  sono  andati  e 
vanno  tuttodì  riempiendo  l’Europa  delle  loro  melodie: 
nel  che  chiaro  si  scorge  quanta  influenza  abbia  sulla 
buona  riuscita  degli  allievi  la  scelta  di  un  abile  maestro. 
Nè  per  questo  si  rimase  dal  comporre ,  eh’  ei  non  po¬ 
teva  passare  il  dì  senza  attendere  almeno  cinque  ore 
allo  studio,  altrimenti  a  simiglianza  di  Tito  credea  di 
aver  perduto  un  giorno. Così  che  tante  sono  le  sue  com¬ 
posizioni  che  il  volerle  tutte  noverare  sarebbe  ardua 
impresa.  Ma  come  tacere  delle  due  nelle  quali  sembra 
gareggiare  col  principe  degli  Epici  Poeti  ,  e  col  padre 
della  italiana  poesia? 

Perciocché  ei  nell’ intonare  quelle  inimitabili  stanze 
del  gran  Torquato,  nelle  quali  narra  lo  sventurato  a- 
more  della  bella  e  modesta  Sofronia, seppe  trovar  suoni 
tanto  teneri ,  e  tanto  consentanei  all  alletto  che  ispirano 
in  noi  quelle  commoventi  parole,  che  in  verun  modo 
non  puoi  a  quella  musica  trattenere  il  pianto;  e  quei 
terribili  versi,  co  quali  il  disperalo  Ugolino  piange  in¬ 
sieme  e  ragiona  dell’infame  tradimento  del  Ruggieri, 
non  poteano  esser  posti  sotto  più  fieri  e  lamentosi  ac¬ 
cordi  ;  sì  che  inviala  questa  musica  al  Collegio  di  Pari¬ 
gi,  i  maestri  di  quella  città  la  misero  a  stampa  come 
vero  esempio  di  eccellenza  di  arte.  Nondimeno  alcuni 
spiriti  novatori,  cui  rincresce  Asolo  nomedi  coloro  che 
fiorirono  prima  del  1800,  senza  saper  che  dicono  e  sen¬ 
za  avere  scorse  neppur  coll’occhio  le  opere  di  que  so¬ 
vrani  maestri ,  ne  giudicano  e  ne  sentenziano  come  la¬ 
vori  di  mente  povera  e  fanciullesca.  Piangiamo  su  di 
loro,  e  preghiamo  per  essi  dal  cielo  la  grazia  di  farli 
ritornare  alla  diritta  via ,  donde  sonosi  di  molto  allon¬ 
tanati. 

Ma  fu  nella  musica  sacra  là  ove  il  Zingarelli  più  si 
distinse  da’ suoi  contemporanei,  e  non  restò  vinto  nè 
dal  Pergolesi  nè  dal  Joinmelli.  Perciocché  egli  oltre 
ad  esser  sommo  dell’arte  sua,  avea  mente  altissima,  ed 
ornata  di  lettere;  e  tutto  dato  allo  spirito ,  ed  alla  let¬ 
tura  della  Bibbia  e  de’ Santi  Padri  della  Chiesa,  gli  fu 
agevole  di  suggellare  nelle  sacre  sue  musiche  l’im¬ 
pronta  della  sua  indole,  e  di  spargerle  di  tanta  maestà, 
di  tanto  affetto,  di  tanta  leggiadria,  che  pare  Mosè , 
Davidde  ,  Geremia  sieno  venuti  ad  informare  lo  spirito 
di  lui  neU’intonare  que  sublimi  e  dolorosi  canti.  Egli 
fu  il  primo  che  in  tante  diverse  maniere,  e  tutte  belle, 
sublimi  e  tenerissime,  pose  in  musica  le  tre  ore  di  Ago¬ 
nia  ,  le  quali  sono  e  saranno  sempre  stimate  come  ca¬ 
pi-lavori  dell’arte.  Nelle  messe,  ne’ salmi,  ne’ cantici  e 
massimamente  in  quello  eh’ei  compose  richiestone  dalla 
Città  di  Birminghan  ,  vi  si  scorge  quel  sostenuto,  quel 
maestoso,  quel  celeste  che  ben  ti  annunziano  un  omag¬ 
gio  ,  una  preghiera  indiritta  al  Dio  dell’  Universo  ,  e 
non  una  piacevole  musica  per  dilettare  gli  sdolcinati 
mortali.  Nè  io  posso  finir  di  parlare  delle  sacre  compo¬ 
sizioni  del  Zingarelli ,  chè  tante  e  si  varie  ei  ne  com¬ 
pose  fino  agli  ultimi  tempi  della  sua  vita  ,  senza  far 
menzione  di  quel  suo  stupendo  imscrere  a  quattro  par¬ 
ti  reali  ,  che  cantasi  ogni  anno  nel  nostro  lleal  Convit¬ 
to  di  musica,  e  che  Italiani  e  Stranieri  traggono  sempre 
a  sentire  con  ansietà.  11  quale,  quantunque  senza  soste¬ 
gno  0  accompagnamento  di  strumenti,  è  composto  con 
tanto  armoniosi  e  sublimi  accordi  ,  che  t’ infonde  nel 
cuore  ineffabile  e  veramente  celeste  melodia.  E  non  ci 
•ha  chi  nell’udire  il  munda  vie,  ed  il  ?nanifeslas/i  mi- 
hi  di  quel  Salmo,  non  sentasi  preso  da  profonda  divo¬ 
zione  ,  e  non  lo  vegga  sparso  di  tutto  lo  spirito  sacro 
e  profetico  di  Davidde.  Laonde  pare  incontestabile  che 
niuno  degli  antichi ,  o  de’  moderni  italiani  maestri  sia 
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giunto  a  lanta  perfezione  nella  musica  sacra,  e  che  so¬ 
lo  il  Zingarelli  1'  abbia  nobilitala  ,  e  venduta  veramente 
divina. 

Così  egli  studiando,  componendo,  insegnando,  ama¬ 
to  e  riverito  da  tutti,  fatto  socio  dell’ Accademia  Pon- 
laniana ,  e  di  quella  delle  scienze  ed  arti ,  e  della  Fi¬ 
larmonica  Napoletana,  giunse  fino  all’ 83.°  anno  del¬ 
l’età  sua.  In  questo  tempo  e  propriamente  nel  2.3  giu¬ 
gno  i83o  la  Commissione  del  R.  Convitto  di  musica, 
per  somministrare  un  nuovo  monumento  di  gloria  alla 
noslra  rinomatissima  scuola ,  e  riconoscere  nel  Zinga¬ 
relli  tanto  sapere  e  tante  grandi  e  care  virtù,  stabilì 
quel  giorno  per  inaugurare  il  suo  ritratto  fra  quelli  , 
che  da  Scarlatti  insino  a  Paisiello  e  Cimarosa  si  con¬ 
servano  in  quel  R.  Archivio.  La  poetica  accademia  che 
si  dette  in  questa  occasione  fu  onorata  da  S.E.  il  Mi¬ 
nistro  dell  Interno,  da  Monsignor  Conte  Ferretti  Nunzio 
Apostolico,  e  da  un  numero  grandissimo  di  grati  e  be¬ 
nevoli  cittadini.  Era  bello  il  vedere  quel  venerabile  vec¬ 
chio  serbare  tanta  umiltà,  tanto  contegno,  che  compa¬ 
riva  quasi  oppresso  da  quelle  lodi,  che  pure  erano  un 
giusto  e  debito  tributo  alla  sua  gloria.  Ma  vedendo  che 
uvea  pur  troppo  d’uopo  di  riposo,  e  che  la  sua  avan¬ 
zata  vecchiezza  non  gli  permetteva  di  più  menare  quelia 
vita  allaticanle  ed  operosa,  pensò  di  ritirarsi  alla  Torre 
del  Greco  ,  dì  cui  il  puro  ed  amenissimo  cielo  tutto  lo 
confortava  ed  invigoriva.  Nè  qui  si  rimase  dallo  stu¬ 
diare  e  dal  comporre;  che  oltre  all’avere  scritto  molte 
altre  messe  inni  e  sinfonie  ,  riformò  il  dramma  tragico 
il  Saul  da  esso  posto  in  musica  nel  1 834-  pe’ giovani 
del  Conservatorio  di  Roma  ,  aggiungendovi  nell’età  di 
8  j.  anni  compiuti  il  canto  delle  donne  ,  di  cui  manca¬ 
va  ,  e  riducendolo  a  potersi  cantare  su  di  un  massimo 
Teatro. 

Noi  facciam  voti  che  i  nostri  concittadini  spinti  da 
amor  patrio  e  da  gratitudine  per  quel  sommo  facesse¬ 
ro  pur  cantare  quella  tragedia,  la  quale  mostrerebbe 
non  avere  l’egregio  maestro  nella  inoltrata  età  in  cui 
scrisse,  perduto  la  giovami  fantasia,  e  di  aver  saputo 
ancora  trovar  note  atte  ad  intenerire  e  scuotere  le  fi¬ 
bre  degli  ascoltanti:  sarebbe  il  più  grato  tributo  che  si 
potesse  rendere  alla  memoria  di  lui. 

Ma  giunto  pur  era  il  termine  della  sua  vita,  enei  i° 
maggio  essendosi  i  malsani  umori,  che  sempre  gli  circo¬ 
lavano  per  il  corpo ,  depositati  al  petto,  ei  si  sentì  man¬ 
care  le  forze,  e  fu  costretto  di  rimanere  a  letto.  Il  suo 
ledei  cameriere,  che  di  filiali  cure  gli  era  stato  sem¬ 
pre  sollecito  ,  vedendo  aggravarsi  il  male  ,  mandò  su¬ 
bito  in  Napoli  per  due  medici,  onde  apprestargli  que’ 
rimedi,  che  la  vita  di  un  tanto  uomo  richiedevano.  E 
giunti  che  furono ,  il  Zingarelli  senza  punto  turbarsi , 
che  pei  giusti  non  altro  che  un  sospT  breve  è  la  mor¬ 
te  ,  loro  dimandò  se  fosse  in  pericolo  la  sua  vita  :  ed 
avendo  le  dubbie  risposte  di  quelli  fattogli  preveder 
qualche  cosa  di  sinistro,  spontaneamente,  e  con  gran¬ 
de  istanza  chiese  il  dolcissimo  conforto  dei  santi  Sacra¬ 
menti  della  Chiesa.  E  questi  con  caldezza  di  affetto ,  e 
cm  indicibile  tranquillità  d’animo  presi, il  dì  5  maggio, 
tra  il  compianto  di  due  suoi  nipoti,  e  di  alquanti  amici 
placidissimamente  trapassò  di  questa  vita.  La  sera  il 
suo  corpo  fu  trasportato  in  Napoli  nel  lleal  Convitto  di 
Musica  ;  dove  con  mollissime  cere  accese  fu  ricevuto 
da’suoi  carissimi  discepoli  che  amaramente  piangevano. 
L’altro  giorno  fu  trasportato  nella  Chiesa  di  S.  Dome¬ 
nico  Maggiore  con  pompa  certamente  non  eguale  al  suo 
nome,  ina  che  mostrava  la  gratitudine  e  l’amore  che 
quel  grand'uomo  aveva  saputo  meritare.  Perciocché  ol¬ 
tre  ad  un  numero  sufficiente  di  afflitti  convittori,  il  pa¬ 
rato  funebre  fu  seguitato  da’  più  celebri  maestri  della 
nostra  Città,  fra  quali  vedeansi  il  benemerito  Cav:  Do- 
nizzetti,  il  sig.  Cordella,  il  sig.  Raimondi,  il  sig.  lluggi, 
ed  il  sig.  Rusti. 

Nicolo  Zingarelli  fu  grande  anziché  no  della  per¬ 


sona,  ebbe  bruno  il  volto,  ampia  la  fronte,  neri  e  scin¬ 
tillanti  gli  occhi ,  e  la  giusta  bocca  aperta  sempre  ad 
un  dolcissimo  sorriso.  Ornato  di  tanta  altezza  di  inen¬ 
te  ,  di  tanta  gloria  che  era  da  lutti  riverito  ,  parea  solo 
essere  ignoto  a  sé  stesso,  ed  umile  e  cortese  porgeasi 
con  tutti.  Mai  il  nero  alleilo  dell'invidia  non  entrò  nel 
suo  animo,  anzi  lieto  applaudiva  alle  belle  opere  degli 
altri  maestri ,  e  solo  sdegnavasi  contro  gli  esagerali  ed  i 
novatori.  Tutte  le  sue  sostanze  le  divideva  co’poveri ,  e 
solea  dire  eli'  era  sempre  in  debito  con  essi.  Fu  costante 
e  leale  nell’amicizia  ,  di  santissimi  costumi ,  sobrio  ,  ed 
alla  pietà  lutto  inteso  ed  allo  studio.  Tutte  queste  egre¬ 
gie  qualità  con  si  raro  accordo  riunite  nel  Zingarelli 
debbouo  farlo  considerare  come  una  di  quelle  stelle 
che  la  Provvidenza  fa  apparire  di  tanto  in  tanto  nel 
bujo  de’ tempi  quasi  a  servir  di  scorta  all’umanità  nel 
cammino  dell’incivilimento  e  della  perfezione.  Il  suo 
nome  quindi  vivrà  quanto  il  mondo  ,  ed  in  ogni  tempo 
farà  superbire  un  cuore  Napoletano. 

Fuancesco  Costaeile. 


LA  VALLE  DELL’  IRNO ,  E  LE  SUE  INDUSTRIE. 

Quale  ampio  compenso  offre  mai  la  vista  di  Zurigo 
al  povero  viaggiato!’  pedestre,  il  qual  sotto  il  pesante 
fardello  del  suo  sacco  Elvetico  ,  e  dopo  una  lunga  gior¬ 
nata  di  valli  c  di  monti,  giunge  sul  Lago  verso  il  cade¬ 
re  del  giorno  ! 

j  Come  gli  occhi  a  se  trae,  rapisce  l’alma 
)  ET  alma  e  i  sensi  di  dolcezza  inonda 
j  L’ampia  di  si  bel  Lago  azzurra  calma  ! 

Un  succedersi  non  inlerrolto  di  giardini,  di  boschet¬ 
ti  ,  di  villaggi  ;  una  varietà  mirabile  di  monti,  di  pog¬ 
gi,  di  valli  adornano  quei  vaghissimi  bordi,  che  spec¬ 
chiatisi  nelle  limpide  acque  della  Limmat;  che  qui  si 
spande  in  lago,  e  più  innanzi,  solto  i  tuoi  sguardi,  si 
stringe  di  bel  nuovo  in  fiume  ,  ed  offre  la  più  vaga  pro¬ 
spettiva  di  che  possa  occhio  umano  aver  mai  goduto. 

Cadeva  il  giorno  allorché  io  giunsi  sul  colle  che  do¬ 
mina  Zurigo  ,  cd  il  sole  che  nascondevasi  dietro  alla 
punta  dell  Albis,  non  irraggiava  che  la  parte  orientale 
del  Lago ,  e  tingea  nel  color  della  porpora  le  fantasti¬ 
che  cime  del  nevoso  Glarnish ,  e  delle  lontane  alpi  dì 
Svvilz ,  e  di  Undcrwald.  Maestoso  su  quel  cristallo  del 
Lago  procedeva  ,  venendo  da  Eorgen ,  il  battello  a  va¬ 
pore  r  e  quasi  verticale,  per  la  calma  dell’aria  ,  eleva- 
vasi  il  denso  fumo  dal  rosso  suo  tubo.  E  la  bella  e  no¬ 
bile  Zurigo,  la  ricca  e  possente  regina  del  Lago  span- 
dea  da  ambo  i  lati  le  bianche  sue  braccia;  e  stringen¬ 
do  quell’ enorme  volume  di  acque  ,  forzavaie  a  correre 
in  letto  più  angusto,  a  passar  sotto  i  suoi  ponti,  a  pre¬ 
star  la  sua  forza ,  e  servire  obbediente  alle  sue  mac¬ 
chine;  e  poi,  concessogli,  piccol  compenso  alla  per¬ 
duta  libertà,  l'umile  tributo  dell  acque  della  Shil,  la- 
sciavalo  vagar  libero  e  pacifico  per  le  valli  deU'Àr- 
govia. 

Oli  io  era  incantato  davvero  di  quella  stupenda  pro¬ 
spettiva  ;  chè  per  quanto  avessi  immaginala  bella  ed 
amena  la  patria  dell’ indomabile  Zuingiio ,  del  tenero 
Gcsaer,  e  del  be.iefico  Lavaler,  essa  parevami  ed  era 
sommamente  più  bella  ed  amena  di  quel  che  lo  avessi 
immaginato.  Esultava  di  piacere  alla  mia  ammirazione 
il  mio  giovane  compagno  Zurighese  Corrado  E...  «  Ma 
pure,  egli  dicevaini ,  che  è  mai  ciò  che  or  voi  ammira¬ 
te  nella  mia  patria?  Tutto  quel  che  in  essa  or  vi  piace 
è  nella  vaghezza  delle  naturali  sue  scene,  c  per  queste 
non  par  che  abbia  per  nulla  a  portarci  invidia  un  die 
viene  di  Napoli  ;  di  quel  bellissimo  paese  del  quale 
tanto  enfaticamente  si  dice:  vedetelo,  e  poi  rincresce¬ 
rà  meno  il  morire.  Ma  quel  che  più  ha  dritto  a  svegliar 
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la  vostra  ammirazione ,  èia  operosità  dell’uomo,  e’1 
fervore  delle  sue  industrie,  che  son  presso  noi  giunti 
all’ apice  della  perfezione.  Le  manifatture  de’ tappeti, 
de’cappelli,  de’ tabacchi,  delle  cere,  delle  sete  ,  e  dei 
saponi,  le  filande,  e  le  stamperie  de’ cotoni,  le  fabbri¬ 
che  di  strumenti  meccanici ,  e  tante  altre  industrie,  che 
fan  solerti  e  laboriosi  i  miei  concittadini ,  vi  haii  per 
certo'  a  far  parere  assai  più  bella  e  cospicua  la  patria 
di  Gesner ,  di  Zuinglio ,  e  di  Lavater ,  ai  quali  sono  or 
succeduti  gli  Esslinger,  gli  Hoffmeister,  e  gli  Escher, 
e  tanti  altri  famosi  direttori ,  ed  operosi  intraprenditori 
di  manifatture.  E  bene  vi  consiglio  nel  tempo  che  ri¬ 
marrete  in  Zurigo ,  di  visitarne  le  fabbriche.  Fate  so¬ 
prattutto  di  presentarvi  al  sig.  Escher,  dal  quale  non 
potrete  mancare  d’essere  accolto  assai  bene,  e  con  lui 
recatevi  ad  osservare  i  magnifici  suoi  stabilimenti  in¬ 
dustriali. 

Oh  avea  veramente  ragione  il  mio  compagno  ;  che 


certamente  mai  fu  che  nel  mio  viaggio  io  m’inconlras- 
si  in  una  persona  più  colta  e  gentile  del  sig.  Escher  ; 
nè  è  a  dire  quanto  io  fossi  contento  di  percorrer  le  sue 
fabbriche  sì  piene  di  meraviglie  e  di  un  utile  tanto  sin¬ 
cero  ,  e  tanto  universale.  E  mi  aggirai  lungamente  per 
le  sue  vaste  filande,  dove  osservai  le  nuove  macchine 
disegnate  e  fatte  eseguire  dal  giovane  Escher ,  di  cui 
suona  sì  alta  or  la  fama.  E  fui  a  vedere  le  fabbriche 
degli  strumenti  meccanici  inservienti  alla  lavorazione, 
fusi,  ruote,  rocchetti,  cardatori,  lupe,  ed  altri  innu¬ 
merevoli  che  spedisconsi  in  varie  parti  d’Europa.  E 
poi  percorsi  le  fonderie  delle  macchine  di  ferro ,  che 
dan  fuori  infiniti  lavori  ingegnosissimi  ;  ed  ammirai  per 
ultimo  un  legno  a  vapore  che  il  sig.  Escher  fa  costrui¬ 
re  pe ’l  Lago  di  Lucerna.  Eravi  per  tutte  quelle  fab¬ 
briche,  e  per  quegli  opifici  una  operosità  sì  bene  or¬ 
dinata  e  regolata,  che  bene  avreste  detto  e  tutta  quella 
gente  occupata  alla  costruzione  delle  macchine  fossero 
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essi  stessi  varie  parti  d’una  sola  macchina  immensa.  Io 
n’  ero  compreso  di  piacere ,  e  quasi  mi  pareva  di  as¬ 
sistere  ad  una  sagra  funzione  ;  ed  un  tacito  inno  di 
gloria  nel  mio  cuor  si  elevava  al  genio  dell’uomo,  ed 
un  sincero  tributo  di  grazie  al  supremo  Facitor  del  tut¬ 
to.  Quanto  vedevo  onorava  la  umana  natura ,  ed  io 
quasi  involontariamente  superbivo  d’appartenere  al¬ 
la  mia  specie.  Ma  poi  sovvenendomi  che  verun  dritto 
io  non  aveva  a  fruir  di  quella  gloria ,  che  intera  per 
se  reclamava  l’Elvezia.  »  E  perchè  mai,  dicevo  a  me 
stesso,  e’1  dicevo  benanche  a  quell’ottimo  uomo  del 
sig.  Escher,  e  perchè  mai  non  concesse  il  Cielo  alla 
mia  patria  il  favore  d’una  simigliante  genìa  di  uomini 
ingegnosi,  speculativi  ed  operosi?  -—Che  dite  mai,  o 
signore  ,  rispondevami  il  sig.  Escher;  voi  avete  altret¬ 
tanto  nel  vostro  paese;  e  se  un  benigno  risguardo  dei 
Cieli  continuerà  a  brillare  sulle  vostre  industrie ,  voi 
non  avrete  a  portarci  più  alcuna  invidia  su  questo  pun¬ 
to.  Duoimi  eh’  io  abbia  a  parlare  ad  un  Napolitano 
delle  industrie  del  suo  paese;  ma  pure  non  so  dubitare 


che  a  voi,  ed  a  chiunque  sia  d’animo  gentile  fornito 
non  voglia  spiacere  d’esser  così  tratto  d’errore.  Sì  dav¬ 
vero  che  presso  voi  or  sono  in  fiore  le  industrie  ;  e  sol 
che  vogliate ,  al  vostro  ritorno ,  aggirarvi  per  la  Valle 
dell’Imo  presso  Salerno,  voi  uscirete  d’inganno  — 
Quel  che  a  voi  manca  è  la  giusta  estimazione  di  voi 
stessi  ;  quel  che  di  men  bello  è  in  voi  è  la  incuria  della 
nazionale  gloria,  il  dispregio  dello  studio  che  altri  si 
prende  per  migliorar  la  vostra  condizione ,  la  fastidio- 
saggine  del  nuovo  che  altri  vi  arreca.  Oh  andate  pure 
nella  Valle  dell’Imo,  e  se  le  vostre  querimonie  non  si 
volgeranno  in  superbia,  vò  che  mi  diate  del  falso  — 

Era  dura  la  lezione,  dura  ed  amara  quanto  una  ve¬ 
rità;  ma  il  non  trarne  profitto  sarebbemi  stato  incom¬ 
portabile.  Laonde  nel  ritornar  che  feci  in  patria,  volsi 
subito  il  pensiere  alla  Valle  dell’Imo;  e,  senza  (por 
tempo  in  mezzo ,  partii  per  quella  volta. 

Della  bellezza  della  strada  di  Napoli  a  Salerno  non 
avvien  ch’io  ragioni;  poiché  e  chi  mai,  anche  non 
avendola  percorsa  ,  non  ne  ha  inteso  a  dire  le  vaghez- 
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ze  sorprendenti?  E  la  più  bella  delle  strade  che  parto¬ 
no  dalla  capitale  ,  che  pur  tante  bellissime  ne  ha  din¬ 
torno.  E  la  strada  delle  valli,  de’ prati,  de’ monti,  de’ 
ruscelli ,  del  mare.  E  la  strada ,  lungo  la  quale  gli 
uomini  e  le  cose  ti  appaion  migliori  ;  e  tu  ne  vedi  le 
ragioni  nell’ingegno  solerte  ed  operoso  degli  abitanti 
di  quei  borghi ,  il  qual  s’appalesa  in  tutte  le  loro  opere 
in  tutte  le  loro  fatiche;  e’1  cuor  ti  si  apre  alla  gioia,  e 
l’animo  si  posa  tranquillo  e  soddisfatto  fra  gente  sì  buo¬ 
na  e  costumata.  L’è  infine  una  di  quelle  strade ,  delle 
quali  tante  ho  viste  nei  miei  viaggi,  le  quali,  senza 
che  tu  sappia  trovarne  1§  ragioni,  risvegliano  nella  tua 
inente  certe  dorate  fantasime,  certe  soavi  utopie ,' certe 
care  illusioni ,  che  mirabilmente  ,  e  voluttuosamente 
invadono  tutte  le  potenze  dell’  anima.  —  Sì ,  ma  come 
descriverle  queste  strade?  La  loro  maggior  vaghezza  è 
tutta  di  impressioni,  di  sentimenti ,  di  affetto ,  e  que¬ 
sta  roba  non  va  descritta  con  la  miseria  delle  parole. 


I  belli  villaggi  di  Nocera,  le  amene  colline  di  Cava  , 
il  sublime  pittorico  di  Yietri,  la  vaghissima  marina  di 
Salerno  son  tali  oggetti  che  meglio  vanno  sentiti  che 
descritti;  epperò  non  si  conviene  di  farsene  fastidioso, 
e  minuto  espositore.  Andiam  quindi  solleciti  alla  Valle 
dell’Imo. 

Corre,  all’uscir  di  Salerno,  questa  amena  valletta 
da  Borea  ad  Ostro  procedendo,  ed  è  protetta  a  Ponen¬ 
te  da’ vaghissimi  colli,  sui  quali  s’appoggia  la  magnifi¬ 
ca  strada  de’ Principati ,  ed  ornata  a  manca  da  sempre 
verdi  poggiuoli  disseminati  di  borghi ,  villaggi  e  giar¬ 
dini.  Fragoroso  traversala  l’Irno;  e  con  mille  subiti 
gomiti  e  leggiadri  meandri ,  il  tributo  delle  sue  limpi¬ 
de  acque  va  man  mano  offerendo  all’agricoltore,  ed 
all’artefice,  che  lungo  il  suo  margine  si  travaglia  a 
trar  dalla  fatica  una  onesta  sussistenza.  Poderi  ben  col¬ 
tivati,  nitide  casine  di  villici,  gioconde  facce  di  ben  ve¬ 
stiti  operai ,  fabbri  ed  artefici  Belgi  ,  e  Svizzeri  :  un 


(  Filanda  di  Davide 

odor  di  timo  e  di  mirto  :  un  garrir  d  uccelli  dolcissimo; 
un  susurrar  di  zeffiri  soave:  un’armonia  di  uomini  e 
di  cose  mirabile  ed  incantevole.  Oh  la  bella  Valle  del- 
l’Irno!  Frequentata  poi  e  popolata  oltremodo  è  la  stra¬ 
da  ;  la  qual  posta  in  mezzo  tra  Giffoni ,  Serino ,  Solo- 
fra  .  Sanseverino ,  e  Nocera ,  ed  avendo  ai  due  estremi 
i  monti  d’ Avellino ,  e’1  mar  di  Salerno ,  continuo  e  pe¬ 
renne  è  il  traffico  della  gente  che  intende  al  commer¬ 
cio  ,  ed  alle  industrie  ;  e  tutti  i  passaggieri  si  arrestano 
con  maraviglia  a  riguardar  le  delizie  di  questa  Valle 
sorrisa  da  ogni  buon  dio,  eletta  stanza  di  composta 
quiete,  e  di  vita  agiata  e  temperata. 

Ma  non  fu  sempre  così  vaga  a  mirare ,  nè  sì  lieta  a 
percorrere  questa  Valle  dell’Imo.  Che  le  sue  acque  , 
spesso  irrompendo  le  anguste  male  arginate  sponde  , 
le  vicine  campagne  devastavano  ,  e  morte  in  taluni  luo¬ 
ghi  e  maremmose  addivenendo ,  i  campi  isterilivano , 
i  aere  infettavano,  ed  i  malsani  contadini  atterriti  fu¬ 
gavano.  Rari ,  e  laceri  i  passaggieri  incontravi  per  istra¬ 
da  ,  e  la  miseria  di  vani  incitamenti  premeva  i  cultori 


Vomviller  e  Comp.  ) 

di  quelle  terre  infeconde;  sicché  noiosa  ed  insecura  la 
via,  poveri  e  grami  gli  abitanti,  l’aere  pesante  e  ma¬ 
lefico  ti  chiudevano  il  cuore,  t’intristivano  l’animo,  e 
non  potevi  astenerti  dal  sospirare,  esclamando:  Oh  la 
trista  Valle  dell’Imo  !  E  donde  mai  ebbe  origine  un  sì 
felice  cangiamento?  E  quale  amico  genio  a  un  tanto 
bene  diè  mano?  Ma  nessuno  è  che  stentare  potrebbe  a 
riconoscere  nelle  nuove  Fabbriche  Industriali  l’origine 
del  fausto  cangiamento,  e  nel  genio  della  Industria 
quello  de’ benefici  a  larga  mano  qui  sparsi.  Non  vedi 
quelle  alte  e  lunghe  case  bianchissime  a  mille  finestre, 
che  si  elevano  per  quattro  piani  tra’l  verde  delle  vici¬ 
ne  piante  ,  e  per  ben  trecento  piedi  si  prolungano  sulla 
bella  fiumana  che  ad  esse  bagna  le  mura?  Non  odi 
l’incessante  rumor  delle  macchine ,  che  annunzia  l’arte 
e  la  fatica  dell’uomo  congiunta  a  quella  delle  fluenti 
acque  rifrante,  e  degl’ingegnosi  strumenti  degli  opi¬ 
fici  ?  Ebbene  alla  magica  voce  di  pochi  buoni  e  gene¬ 
rosi  uomini ,  in  quelle  case  che  or  ti  vedi  dinanzi  si 
riunirono  più  migliaia  di  operai;  e  furon  da  essi  scava- 
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ti  canali ,  furono  arginale  le  acqne ,  furon  prosciugate 
le  sponde  ,  furon  costruiti  acquedotti ,  furon  gittati  dei 
ponti ,  furon  disposti  e  soggettali  a  regole  complicali 
meccanismi  di  utili  lavorii  ;  ed  or  la  lana,  ed  il  cotone, 
sotto  le  industri  loro  mani ,  e  mercè  la  incessante  loro 
fatica,  si  filano,  si  torcono,  si  lavano,  s’avvolgono,  si 
tessono  ,  si  tingono,  si  spianano;  e  nuove  forme  assu¬ 
mendo,  a  mille  nuovi  usi  servono  e  s’addicono.  Ven¬ 
ne  ,  compagna  alla  onesta  fatica,  l’ agiatezza  e  l'opulen¬ 
ta;  venne,  sublime  incitamento  al  ben  fare,  la  decen¬ 
te  rivalità  degli  artefici;  e  le  più  belle  virtù  Sociali, 
clic  nella  fatica  s’ingenerano  ,  trovarono  in  questa  Val¬ 
le  dell  Irno  una  vergine  terra  a  fecondare,  un  teatro 
novello  a  risplendere. 

Ed  a  pensare  che  tutto  questo  felice  cangiamento  è 
l’opera  di  men  che  due  anni!  Che  la  salubrità  dell’ae¬ 
re  e  1  affluenza  della  gente  in  così  poco  tempo  sé  qui 
operata!  Ma  e  quanta  spesa  enorme,  e  quanti  inutili 
sa§§‘ 5  e  quanta  azzardosa  perseveranza  son  mai  costa¬ 
li  questi  stabilimenti  d  industria  a  quei  benefìci  uomini 
che  dalla  enormità  della  spesa  non  furono  sconfortati , 
dalla  inutilità  de’ primi  saggi  ritratti  non  furono,  e  che 
la  vita  ancora  non  che  la  fortuna  avrebbero  messa  in 
questa  bella  intrapresa,  la  qual  di  tanto  bene  esser  do- 
vea  cagione! 

Facciamoci  ora  ad  esaminar  partitamente  quelle  fab¬ 
briche  ,  e  cominciam  da  quella  dei  signori  Zubliu  e 
AVonviller,  che  le  altre  precede  per  antichità. 

Sopra  una  estensione  di  217  piedi  in  lunghezza,  ed 
So  in  larghezza  sorge  questo  magnifico  edilizio,  che  si 
('leva  a  quattro  piani  uguali.  Nel  i83o  gittavane  le  fon¬ 
damenta  ,  ed  in  sul  finir  del  i83i  recavalo  adempimen¬ 
to  1  architetto  Zurighese  Alberto  Escher.  E  destinato 
questo  stabilimento  alla  filanda  del  cotone  indigeno  ;  ed 
SfqG  fusi  son  messi  continuamente  in  moto  da  enormi 
ruote  di  ferro  che  la  corrente  fa  girare  celerissimamen¬ 
te.  Del  meccanismo  di  quelle  ruote ,  e  della  ingegnosa 
disposizion  di  que  fusi  sarei  pessimo  ed  increscevole  ra¬ 
gionatore;  ma  questo  certamente  non  potrà  senza  pia¬ 
cere  udirsi ,  che  da  quella  filanda  escono  ogni  anno 
24.00  cantala  di  cotone  filalo  (dal  n.°  6  al  3o,  e  potreb¬ 
be  ariivarsi  al  36,  ed  anche  al  4-0 ,  ove  fosse  miglio¬ 
rato  il  cotone  indigeno)  e  questo  cotone  è  tanto  pregia¬ 
to,  che  spesso  va  preferito  all’Inglese. 

La  forza  motrice  delle  ruote  ,  allorché  ebbe  principio 
la  lavorazione,  uguagliava  quella  di  3o  cavalli,  ma 
presentemente  arriva  fino  ai  60.  E  poiché  si  ebbe  ra¬ 
gion  di  temere  che  in  qualche  stagione  assai  calda  po¬ 
ti  s^e  venir  meno  la  forza  delle  acque,  s’è  fatta  costrui¬ 
re  una  gran  macchina  a  vapore  della  forza  di  20  ca¬ 
valli  ,  la  qual  può  in  ogni  occasione  supplir  la  mancan¬ 
za  delle  acque.  In  questa  filanda  lavorano  ogni  giorno 
meglio  di  200  operai;  i  quali,  tranne  pochi  Svizzeri, 
son  tutti  di  questi  luoghi;  ed  il  signor  Zublin  assicura 
che  è  veramente  mirabile  la  destrezza  e  la  intelligenza 
de  nostri  operai,  che  appena  istruiti  in  quel  magistero 
già  vi  lavorano  con  egual  sentimento,  c  con  lo  stesso 
profitto  degli  Esteri.  Di  un  giovane  Salernitano  soprat¬ 
tutto  ei  si  loda,  c  chiamalo  il  primo  de'  Filatori-,  poi- 
c  iè  in  uno  spazio  di  tempo  uguale,  egli  ha  la  destrez¬ 
za  t  i  compiere,  e  dare  un  prodotto  assai  maggiore  de¬ 
gli  altri.  E  veramente  fé  proprio  una  giustizia  il  con¬ 
fessare  che  tanto  è  dalla  benefica  natura  d'ingegnosi 
spinti  informato  il  nostro  popolo,  che  non  è  specie  di 
arti,  e  non  maniera  d’industria,  nella  quale  si  eserciti 
e  non  ne  addivenli  ben  presto  maes'ro  eccellente  ;  sì 
che  ne  trovi  anche  ne’ Stranieri  i  giusti  estimatori,  e  i 
lodatori  sinceri. 

Vien  dopo  quella  di  Zublin  e  Wonviller  la  Fabbrica 
di  Venner  e  Schlaepfer ,  la  qual  riguarda  la  tintoria, 
la  stamperia,  il  biancheggio ,  gli  asciugatoi ,  e  l’appa¬ 
recchio  delle  tele ,  che  la  stessa  società  fa  lavorare  in 
Angri.  Le  due  Fabbriche  in  Angri  si  elevano  sur  ura 


estensione  di  14.0  palmi  di  lunghezza,  e  di  fio  di  lar¬ 
ghezza  ,  a  tre  piani  uguali ,  ed  hanno  3go  telai  de’qua- 
li  14.0  sono  meccanici  a  vapore,  e  2.fio  a  mano.  Il  pro¬ 
dotto  annuo  di  queste  due  fabbriche  è  di  fio, 000  pezze 
ed  alla  loro  lavorazione  sono  occupati  ogni  giorno  più 
che  1000  operai. 

La  Fabbrica  poi  sull’Imo,  che  fu  disegnata  benan¬ 
che  dal  sig.  Escher,  può  met'ere  ogni  anno  in  commer¬ 
cio  3o,ooo  pezze  di  tela  stampata,  20,000  bianche,  e 
600  cantaia  di  cotone  rosso.  Gli  operai  che  vi  lavorano 
giungono  a  200  per  giorno;  e  certamente  assai  ha  drit¬ 
to  a  trar  giusta  superbia  di  se  questa  società  dei  signori 
Venner  e  Schlaepfer,  che  accoglie,  istruisce,  educa, 
ed  alimenta  più  che  1200  persone  al  giorno,  e  fa  così 
ben  valere  i  prodotti  delle  nostre  terre,  e  l’opera  dei 
nostri  concittadini.  Bisogna  vederle,  convien  percor¬ 
rerle  quelle  sale;  bisogna  osservare  con  che  studio  uma¬ 
no  vi  s’istruiscono  i  fanciulli  ad  incidere  sul  legno,  ad 
imprimer  le  tele  ed  a  tingerle  ,  vi  si  addestrano  le  don¬ 
ne  a  bianchirle;  a  mescere  i  colori ,  a  spianarle  ;  si  con¬ 
viene  agirarvi  per  quei  stabilimenti  per  ammirarne  l’or¬ 
dine  ,  la  quiete  ,  la  fatica  degli  artefici,  le  cure  de’mae- 
stri  e  de’ direttori  ;  ed  allora,  oli  allora  l’antico  adagio 
«  Non  omnis  fert  omnia  tellus  »  perderà  il  pregio  del¬ 
la  verità,  almen  nel  senso  morale. 

Segue  la  Fabbrica  della  società  de’ signori  Escher  e 
Compagni;  la  qual  si  eleva  maestosa  a  tre  piani  sopra 
una  estensione  di  3oo  palmi  di  lunghezza  ,  e  60  di  lar¬ 
ghezza.  Essa  è  addetta ,  come  quella  di  Zublin  e  W011- 
viller,  alla  filatura  del  cotone  indigeno;  ed  a  questo 
oggetto  ha  meccanismi  ingegnosissimi  per  1000  fusi, 
che  possono  dare  2800  cantaia  di  cotone  filato  l’anno. 

La  forza  motrice  di  questo  enorme  meccanismo  è 
ora  ,  per  l’abbondanza  delle  acque  ,  di  80  cavalli;  ma 
ordinariamente  va  dai  /\.o  ai  5o.  Sorprendente  è  in  que¬ 
sta  Fabbrica  il  canale  di  carico,  il  qual  correndo  svel¬ 
to  ed  ardito  sopra  archetti  e  pilastri ,  si  prolunga  per 
ben  2000  palmi,  e  reca  le  raccolte  acque  alla  gran 
ruota,  che  dà  movimento  a  tutto  il  meccanismo.  Que¬ 
sta  ruota  poi  è  la  più  bella,  la  più  grande  e  la  più 
ingegnosa  che  siasi  finora  costruita  sul  continente.  Es¬ 
sa  ha  Ifi  palmi  di  diametro,  e  di  larghezza  ed  è 
tutta  in  ferro.  E  uno  de’ più  belli  lavori  usciti  dalla 
fonderia  di  Escher  in  Zurigo;  ed  ove  altre  cose  non 
fossero  a  vedere  nelle  Fabbriche  della  Valle  dell’ Irno, 
meriterebbe  sol  questa  ruota  idraulica  un  apposito 
viaggio.  Ed  anche  questa  Fabbrica  mantiene  occupati 
3oo  operai,  de’ quali  solamente  quattro  maestri  vennero 
dalla  Svizzera. 

Oltre  a  queste  tre  Fabbriche  evvi  più  presso  a  Sa¬ 
lerno,  e  sul  cominciar  della  Valle  1  altro  magnifico 
Opificio  de’ panni  della  Società  del  Sebelo ,  diretto  dal 
sig.  Gerdret  di  Vervier;  e  comunque  io  ne  abbia  inte¬ 
so  a  dir  le  maraviglie  ,  pure  non  essendomi  bastato  il 
tempo  per  visitarlo,  non  posso  farne  parola.  Questo 
posso  bene  e  confidentemente  asserire,  che  tanta  è  sta¬ 
ta,  e  sì  portentosa  la  influenza  che  queste  Fabbriche 
hanno  esercitato  sul  benessere  del  paese,  che  non  tro¬ 
vo  parole  che  valgano  ad  esprimerla.  Quell' ozio  for¬ 
zalo  ed  increscioso  della  miseria ,  e  tutti  i  vizi  che  ne 
provengono,  quella  incuria  dello  avvenire  cagionata 
dalla  inopia  del  presente,  e  dalla  destituzione  delle  spe¬ 
ranze  lungamente  frustrate;  lutto  ciò  infine,  che  face¬ 
va,  e  fa  trista  e  scioperata  la  sorte  di  talune  delle  no¬ 
stre  provincie  ,  tutto  ciò  non  fia  che  tu  trovi  nei  belli 
paesi  che  s’appressano  alla  Valle  delfinio.  A  chi  non 
dispiace  il  pane  della  fatica  si  presenta  ogni  giorno  il 
mezzo  a  procacciarselo,  e  quei  che  da  più  1  obile  stimo¬ 
lo  a  ben  fare  è  sospinto  può  bene  esser  certo  di  premio 
adeguato,  e  di  lode  sincera.  Nel  percorrer  questa  Val¬ 
le  mi  par  davvero  di  trovarmi  in  una  delle  Valli  della 
Svizzera;  c  quelle  alte  e  lunghe  fabbriche,  che  scorgo 
lungo  la  fiumana,  mi  somigliano  assai  a  quelle  bendi- 
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che  piante  die  l’amorosa  fatica  de* viaggiatori ,  ola 
rogai  munificenza  de’Principi  introducono,  e  fanno  al¬ 
lignare  nella  propria  patria.  La  quiete  poi,  l’ordine, 
l’armonia,  e  la  operosità  regolata  ed  allaccendata ,  che 
nell’  interno  di  quelle  fabbriche  si  scorgono  ,  dicono 
abbastanza  quanto  di  utile  debba  venirne  alle  abitudini 
tutte  della  vita  di  quegli  industri  operai ,  e  delle  fami¬ 
glie  loro.  Infine  ,  o  al  ver  mi  appongo  ,  a  me  sembra 
che  questa  educazione  dell  Industria  voglia  forse  poter 
essere  una  delle  più  efficaci  cause  per  migliorare  le 
condizioni  del  popolo  presso  di  noi.  Ognuna  di  quelle 
fabbriche  può  dirsi  che  componga  una  sola  grande  fa¬ 
miglia,  e  tutte  insieme  esse  poi  formano  un  piccolo  sta¬ 
lo  ricco  e  fiorente.  L’uomo  vi  s’ ingentilisce;  e,  smes¬ 
sa  dal  cuore  la  turpe  ignavia  dell’  attendere,  oziando, 
tempi  migliori ,  c  la  sconcia  gara  dell’amor  di  se  stesso, 
egli  impara  a  profittar  del  presente  ,  ed  a  trar  vanità 
sol  da  quello  ch’egli  sa  e  vuol  fare  in  altrui  vantaggio. 
Nè  altra  superiorità  ha  egli  ivi  a  temere ,  se  non  quella 
del  merito;  nè  d’altra  cosa  può  esser  sollecito  se  non 
del  dubbio  d’ esser  da  meno  degli  altri.  La  proprietà, 
l’ ordine  e  la  nettezza ,  che  osserva ,  che  sente  lodare  , 
cd  a  cui  è  costretto  a  contribuire  nei  suoi  opifizì,  egli 
le  reca  quasi  involontariamente  nella  sua  casa,  la 
qual  tutta  si  tramuta:  e  senza  cangiar  di  forma,  can¬ 
gia  d’apparenza,  e  si  abbella. 

E  come  dalla  introduzione  delle  industrie  sa  trar  pro¬ 
fitto  l’agricoltura  !  Non  si  ha  più  a  temere  viltà  di  prez¬ 
zo  di  derrate,  allorquando  l’affluenza  della  gente,  i 
bisogni  de’ consumatori  e  l’abbondanza  della  moneta 
promettono  certezza  ,  ed  assicurano  beneficio  di  ven¬ 
dita.  E  nuove  specie  di  coltivazioni  si  richieggono  per 
sopperire  alle  necessità  degli  operai  ,  e  de  direttori. 
Nuove  case  s’innalzano  dunque,  e  gli  artefici  tutti  tro¬ 
vano  a  collocare  utilmente  1’  opera  loro.  Infine  i  van¬ 
taggi  di  che  son  cagione  ai  popoli  i  grandi  stabilimenti 
industriali  son  tali ,  e  tanti  che  veruna  classe  è ,  e  parte 
veruna  della  città,  la  qual  non  abbia  a  giovarsene. 

E  che  sarà  mai  allorquando  la  strada  a  ruotaie  di 
ferro  metterà  in  comunicazione  questi  luoghi  con  la  Ca¬ 
pitale!  E  che  diverrebbe  mai  Salerno  e  le  sue  industrie 
ove  un  sicuro  porto  accoglier  potesse  le  navi  che  ver¬ 
rebbero  a  caricare  i  prodotti  delle  industrie  dell’  Irno , 
o  arrecarvi  i  primi  generi  grezzi!  Le  industrie,  come 
ognun  sa ,  allorché  vengono  introdotte  in  un  paese  ad- 
dimandano  la  stessa  cura  che  desiderano  le  esotiche 
piante,  e  richieggono  quel  calor  vitale,  senza  il  quale 
non  è  sperabile  che  mettan  radici  e  dian  frutto  sicuro. 
Chi  vuol  che  le  api  raccolgano  mele  ,  non  le  esponga 
ai  venti ,  chè  dove  questi  troppo  possono  ,  quelle  non 
possono  niente  ;  e  così  a  me  pare  che  avvenga  delle  in- 
iudustrie,  le  quali  voglion  esser  protette,  incoraggiate, 
e  premiate.  E  allora  solamente  che  esse  fanno  prodigi; 
è  allora  che  esse  eangian  le  sorti  degli  stati  ;  e  se  vo¬ 
lessi  entrar  negli  esempi  ,  basterebbe  il  Belgio  solo  a 
farne  chiaro  documento,  il  Belgio  che  grande  una  parte 
del  suo  benessere  presente  dalla  proiezione  delle  sue 
industrie  riconosce. 

Qual  vigorìa  e  qual  pompa  di  vere  e  solide  forze  or 
s*  ammirano  in  quello  stalo  industriosissimo  !  Liegi,  Ver- 
vier,  Grand,  Bruges,  Bruxelles  ,  e  tante  altre  cospi¬ 
cue  città  di  quel  popolo  laborioso  e  solerte  mostrano 
al  viaggiatore  quel  che  possano  sopra  i  costumi  e  sulla 
felicità  delle  nazioni  il  fervor  delle  industrie,  e  l’alacri¬ 
tà  del  commercio.  Oh  1’  è  proprio  una  beatitudine  il 
percorrer  quelle  città!  Quanti  ingegni,  quanti  artifizi, 
che  prodigiosa  varietà  di  occupazioni  ,  di  movimenti , 
di  lavori!  Obbedienti  servono  gli  animali ,  serve  l’aria, 
e  serve  l’acqua  ,  servono  il  fuoco  ,  il  fumo  ,  i  vapori. 
Mille  macchine  si  aggirano  dì  e  notte  con  incessante  fra¬ 
casso.  L’una  percuote,  pesta,  frange,  fende,  stritola; 
l'altra  preme,  schiaccia, affina,  figura;  questa  ritaglia, 
leviga,  inaspra;  quella  fila,  torce,  lesse;  quà  si  fonde, 
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là  si  tinge.  Dapertutto  vedi  un  popolo  immenso  ferve¬ 
re  ,  affollarsi,  affaticarsi  ;  l’ industria  genera  1  agiatezza; 
questa  consiglia  le  nozze;  le  caste  nozze  son  feconde  ; 
e  lo  stato  esulta  per  ampia  ed  ogni  dì  crescente  fami¬ 
glia  di  laboriosi,  ed  utili  cittadini.  Diramansi  per  ogni 
dove  larghe  rotabili  vie  ;  volano  le  innumerevoli  vettu¬ 
re  a  vapore  per  tutti  i  sensi  ,  e  per  tutte  le  direzioni; 
svolgonsi  dall’arte  scavati  capaci  canali,  e  per  ogni 
parte  del  felice  regno  movendosi  ,  quà  portano  il  ne¬ 
cessario  ,  di  là  ritraggono  il  superfluo;  e  tutto  1  ampio 
paese  che  tra  la  Schelda,  il  Reno  ,  la  Mosa  e  la  Mo- 
sella  si  giace  ,  dai  fiumi,  dal  cielo  ,  dalla  terra  ,  da 
tutto  infine  il  creato  sa  trar  profitto  e  giovarsi;  e  lieto 
e  felice  non  porla  invidia  a  paese  alcuno  del  mondo  , 
e ’l  proprio  a  tutti  antepone. 

E  tale  esser  potrebbe  davvero,  e  forse  tal  diverrà  la 
fausta  condizione  del  nostro  regno  ,  ove  il  favor  del 
Cielo  non  venga  meno  alle  nostre  industrie  ,  che  già 
tanto  progrediscono  ,  e  si  aiutan  fra  loro.  ff116. 
ch’ella  siasi  la  futura  sorte  degli  industriali  stabilimenti 
dell’ Irno,  egli  mi  sembra  veramente  un  debito  nazio¬ 
nale  quello  dell’andar  rimunerando  di  ben  meritale  lo¬ 
di  ,  e  di  sincera  gratitudine  tutti  coloro ,  che  dall  EJye" 
zia ,  e  dal  Belgio  trasportarono  fra  noi  i  tesori  dell  in¬ 
dustria  straniera;  ed  ai  quali  non  rifuggì  1  animo  d  in¬ 
contrar  mille  ostacoli, di  porre  in  risico  le  loro  follone, 
e  che  il  loro  tempo  ed  il  loro  studio  consacrarono  a  fal¬ 
le  allignare  nella  nostra  patria.  Cessi  una  volta  il  brutto 
rimprovero  che  spesso  in  nostro  danno  si  ripete ,  c  es¬ 
ser  noi  sbadati  e  incuriosi  del  bene  che  sorge  fra  noi 
stessi,  e  siaci  permesso  di  trar  giusta  superbia  dalla  o-? 
spitale  accoglienza  che  alle  straniere  industrie  facem¬ 
mo,  e  della  cooperazione  nostra  a  farle  utile  sti  umeii- 
to  di  felicità  per  tutte  le  classi  de  nostri  concittadini. 

Napoli  li  3o  giugno  1887. 

Giuseppe  Aurelio  Lauria 


OTALI  E  PERLE  CELEBRI. 

Plinio  parla  con  meraviglia  di  un  opalo  della  gros¬ 
sa  di  una  nocciuola ;  e  l’istoria  non  ha  sdegnato  di 
elebrar  quella  del  senatore  Nonio,  che  vo Ile  piuttosto 
iffrir  1’  esilio  ,  anziché  cederla  a  Marco-Antomo.  La 
nomanza  dell’opalo  risale  ai  tempi  più  remoti:  noi  ve- 
iamo  che  fu  conosciuto  dal  poeta  Orfeo,  il  quale  assi- 
nra  essere  assai  grato  a  Dio ,  e  lo  rappresenta  m  uno 
e’ suoi  poemi  come  un  putto  di  bellissima  figura. 

La  perla  non  ha  una  rinomanza  tanto  immemorabi- 
;;  ma  nulladimeno  sono  ormai  più  di  venti  secoli  da 
he  fu  in  Grecia  il  più  prezioso  elemento  di  un  ornamen- 
>  magnifico,  ed  è  noto  qual  parte  ebbe  al  disordinato 
isso  de’ Romani.  Giulio  Cesare  fè  dono  a  Serviha , 
ladre  di  Bruto ,  di  una  perla  del  valore  di  1,200,000 
candii.  Le  due  perle  degli  orecchini  di  Cleopatra,  che 
vuto  avea  da  un  re  di  Oriente,  eran  costate  d,òoo,ooo 
>.  :  una  di  queste  perle  appunto  ella  consumo  per  sol¬ 
care  il  suo  grosso  soldato ,  al  dir  di  Shakspeare  .  la 
econda  fu  divisa  in  due  ,  ed  andò  ad  ornare  le  orec- 

hie  della  Venere  del  Panteon. 

Presentemente  la  perla  più  grande  che  si  conosca  1 
ffiropa  pesa  126  carati.  Un  francese  abitante  di  Cala,, 
ecolla  dalle  Indie  occidentali  nel  1620  e  la  regalo  a 
e  di  Spagna  ;  e  siccome  non  si  è  potuto  trovarne  1 
naie  ,  così  serve  per  bottone  di  cappello:  la  sua  fer¬ 
ia  è  quasi  di  un  parallelepipedo  a  base  reUangolare 
Evvi  al  mondo  un'  altra  perla  piu  ammirabile  non 
,er  la  sua  rotondità  che  è  imperfetta ,  ne  per  la  m  .  , 
poiché  pesa  12  c  irati  ed  un  sedicesimo  ,  ma  per  ess^ 
into  chiara  e  trasparente  ,  dice  Tavermer  ,  c 
nasi  il  lume  a  traverso  :  essa  si  possiede  dal  so 
i  Mascate  ,  che  è  una  delle  più.  fertili  province  dell  A 

abia  felice. 
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IL  SEPOLCRO  DELLA  BARONESSA  DI  SCHUBART. 


Tra  le  opere  famose  del  moderno  scalpello  che  atte¬ 
steranno  a’ posteri  lo  stato  delle  arti  nel  nostro  secolo, 
e  riveleranno  ad  essi  l’eccellenza  di  Thorwaldsen,  e 
quanta  filosofia ,  quanta  anima  egli  abbia  saputo  porre 
nelle  sue  produzioni,  convien  noverare  senza  dubbio  il 
monumento  da  lui  fatto  per  la  baronessa  di  Schubart. 
Immatura  morte  tolse  a’  viventi  questa  nobile  giovane 
quando  il  più  lusinghiero  avvenire  le  si  facea  dinan¬ 
zi  ,  e  nel  momento  che  correva  fra  le  braccia  di  uno 


sposo  da  lei  sopirato.  Commoventissima  scena  doveva 
quindi  presentare  l’artista  in  questo  monumento,  e  ta¬ 
le  ella  è  di  fatti.  Alla  semplicità  e  bellezza  della  com¬ 
posizione  ,  alla  saggia  e  ben  intesa  disposizione  delle 
figure  ,  all’  espressione  vivissima  di  dolore  che  a  quel 
freddo  marmo  dà  forza  <li  muoverti  a  commiserazione 
ed  indurti  al  pianto,  egli  ha  con  mirabile  discernimento 
unifo  alcuni  leggieri  episodi  che  ben  ti  danno  a  divedere 
il  delicato  e  yìyo  sentire  di  lui.  In  un  de’ lati  p.e.  osser- 


(  Laterali  del  sepolcro  della  Baronessa  di  Schubart.  ) 


vi  un  candelabro  che  sostiene  una  lucerna  a  due  lumi, 
de’ quali  uno  è  or  ora  spento,  e  l’altro  arde  tuttavia,  a 
denotare  che  di  que’  coniugi  che  formavano  di  due  vite 
una  vita  sola  ardente  dello  stesso  alimento,  uno  è  estin¬ 
to  ,  l’altro  sopravvive. 

Ma  le  due  figure  che  ornano  i  fianchi  di  questo  mo¬ 
numento  ci  sembrano  di  uno  stile  sì  puro  e  bello  da  me¬ 
ritare  di  conoscersi  e  tenersi  in  pregio  dall’universale. 
Una  di  esse  rappresenta  un  Genio,  l’altra  simboleggia 
Nemesi. 

Il  Genio  in  atto  di  profonda  mestizia  appalesa  il  do¬ 
lor  suo  per  la  morte  crudele  della  giovinetta  già  in  sul 
bel  momento  di  godere  le  gioie  delle  nozze.  Egli  si  ap¬ 
poggia  alla  face  che  estingue  sul  suolo  ,  lungo  la  quale 


scende  un  panno  che  aggiunge  al  giovinetto  modestia 
e  decoro  :  due  qualità  per  le  quali  1’  arte  divien  più 
bella  ;  che  le  arti  a  ragione  chiamansi  gentili  sol  quan¬ 
do  inducono  negli  animi  la  virtù  ,  e  abborrono  da  tutto 
che  può  corrempere  il  cuore. 

La  Nemesi  poi  è  di  elegantissime  forme.  Poggiata  ad 
un  rocchio  di  colonna  é  tutta  intesa  all’usato  ministero 
di  scrivere  sulle  eterne  tavole  i  meriti  e’  demeriti  de’ 
mortali ,  per  portare  su  di  essi  giusto  e  severo  giudizio: 
con  che  l’arte  adempie  ancora  al  suo  officio  di  migliora¬ 
re  i  costumi  ;  ricordando  agli  uomini  che  l’ eterna  vigi¬ 
lanza  e  giustizia  non  si  frodan  mai,  comunque  la  men¬ 
zogna  e  l’ intrigo  possano  soventi  volte  rendere  falsi  ed 
ingiusti  i  giudizi  umani. 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA ,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCONE  N'rf. 

Salvatore  Pergola  e  Filippo  Cirelli,  editori-propiuetarì. 
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SVIZZERA  PITTORESCA 

CANTONE  DI  UNTERWALDEN. 


Ir,  viaggiatore  che  percorre  il  lago  di  Lucerna,  acco¬ 
standosi  alle  rive  di  Unterwalden  dalla  parte  di  Stan- 
zstad  o  di  Bouchs  ,  vede  innanzi  a  sè  la  ridente  valla¬ 
ta  di  Stanz  che  offre  ai  suoi  occhi  una  contrada  ver¬ 
deggiante  ed  amena  sparsa  di  frequenti  case  campestri 


ombreggiate  da  piante  fruttifere  di  ogni  specie  fram¬ 
mezzo  alle  quali  serpeggian  mormoranti  ruscelli ,  che 
con  le  loro  limpide  ed  abbondanti  acque  abbellano  e 
fertilzzano  ad  un  tempo  quel  sito  incantevole.  Dalla 
parte  di  mezzogiorno  sorge  una  catena  di  montagne  di 


mezzana  altezza ,  che  separa  due  grandi  vallate  :  una , 
all’est,  è  la  vallea  alpestre  di  Engelberg,  che  com¬ 
prende  tutto  il  paese  vicino  al  lago  ile’ quattro  cantoni 
sino  a  Kernwald ,  e  forma  la  contrada  detta  Niedwal- 
den,  ossia  sotto  la  foresta,  il  di  cui  capoluogo  è  Stanz  : 
l’altra  che  si  estende  da  Hernwald  a  Brunig,  comprende 
Tallo  Unterwalden  di  cui  Sarnen  è  il  capoluogo.  Que¬ 


ste  due  porzioni  del  Cantone  sono  indipendenti  T  una 
daU’allra,e  ciascuna  ha  il  suo  governo  ed  i  suoi  magi¬ 
strati  a  parte.  La  superficie  di  tutto  il  Cantone  è  di 
circa  38  leghe  quadrate  ,  e  la  popolazione  ascende  a 
24,000  anime,  di  cui  l’alto  Unterwalden  comprende 
la  massima  parte.  Gli  abitanti  professano  la  religione 
cattolica  ;  il  loro  carattere  ò  serio  e  portato  alla  devo- 
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zione  ;  sono  coraggiosi,  di  costumi  semplicissimi  e  po¬ 
co  amanti  di  cambiamenti  di  qualunque  natura  si  sia¬ 
no  :  per  lo  che  hanno  essi  conservato  quasi  perfetta¬ 
mente  il  loro  stato  primitivo  di  pastori  intenti  unica¬ 
mente  alle  cure  del  gregge,  disprezzando  ogni  altra  in¬ 
dustria  o  commercio  che  coi  prodotti  del  loro  bestiame 
non  abbia  relazione.  Per  essi  non  vi  è  messe ,  non  ven¬ 
demmia  ,  poiché  non  hanno  nè  vigneti  nè  campi  semi¬ 
natori,  ond’è  che  fanno  a  meno  anche  dei  molini ,  e 
vanno  quelle  buone  genti  a  comprare  in  Lucerna  la  fa¬ 
rina  necessaria  pel  loro  nutrimento.  Nulla  ostante  tutto 
il  paese  sembra  un  vasto  giardino,  e  consiste  in  un’am¬ 
pia  prateria  ricoperta  della  più  bella  verdura  ,  ed  om¬ 
breggiata  da  alberi  bellissimi.  I  formaggi  di  Unterwal- 
den  sono  i  più  stimati  della  Svizzera  :  essi  diventano 
durissimi  e  si  conservano  per  lungo  tempo. 

Molti  laghi  rinvengonsi  in  questo  Cantone  ,  e  due  ri¬ 
viere  lo  bagnano,  cioè  l’Aa  dell’alto  Underwalden,  e 
l’Aa  del  basso  Underwalden.  Non  vi  sono  città,  poiché 
Slanz  e  Sarnen  propriamente  parlando  non  sono  che 
borghi,  di  cui  il  primo  ha  5ooo  abitanti  ed  il  secondo 
4-hoo.  Le  case  sono  quasi  tutte  di  legno,  presso  a  poco 
di  un  medesimo  disegno  ;  e  comunque  quelle  de’ ricchi 
distinguansi  per  la  grandezza  ,  in  generale  sono  tutte 
piccole. 

11  costume  degli  abitanti  di  Unterwalden  è  fra  i  co¬ 
stumi  Svizzeri  quello  che  è  andato  meno  soggetto  ai 
cambiamenti.  Gli  uomini  han  sostituito  il  cappello  di 
feltro  a  quello  grande  di  paglia  carico  di  fettucce,  come 

10  portano  tuttavia  le  donne,  ed  il  rimanente  del  lor  co¬ 
stume  nulla  offre  di  singolare.  Le  donne  poi  ,  salva 
qualche  piccola  eccezione  per  quelle  di  Slanz  e  di  Sar- 
nen,  han  conservato  in  tutta  la  sua  integrità  l’antico  loro 
costume  bizzarro.  I  capelli  intrecciali  con  fettucce  ven¬ 
gono  adattati  nella  posteriore  parte  della  testa  in  forma 
di  due  anelli  che  si  toccano  ,  e  fermali  con  una  spilla 
lunga  da  dieci  a  dodici  pollici  ,  la  quale  in  una  delle 
estremità  ha  una  testa  larga  e  spianata  che  suole  ador¬ 
narsi  con  strassi  e  falsi  gioielli.  Queste  spille  formano 
un  oggetto  di  lusso  presso  que’di  Unterwalden  ,  e  sono 
di  ottone,  di  argento  o  di  metallo  dorato  a  seconda  del¬ 
la  diversa  fortuna  de’  compratori.  In  està  il  tutto  vien 
sormontato  da  un  cappello  ad  ampie  falde ,  sul  quale 
tu  vedi  un  vero  giardino,  tanta  è  la  profusione  de’ fiori 
e  delle  fettucce  di  svariatissimi  colori  che  sogliono  so¬ 
prapporvi.  Nè  il  colore  delle  fettucce  che  s  intrecciali 
co  capelli  è  indifferente:  desso  per  le  zitelle  è  costante¬ 
mente  bianco  ,  rosso  per  lo  più  per  le  maritate.  Una 
petliglia  tutta  frastagliata  in  strano  modo  di  disegni  a 
diversi  colori ,  suole  ne'giorni  festivi  ornarsi  anche  con 
catene  di  argento  o  almeno  inargentate.  Per  nulla-pero 
essa  è  adatta  a  far  risplendere  le  belle  forme  del  corpo  , 
poiché  fa  vista  di  una  tavola  che  schiaccia  ed  appiana 

11  petto;  ed  il  bel  taglio  della  vita  è  benanche  nascosto 
dall’ampiezza  della  gonnella.  Il  nostro  disegno  rappre¬ 
senta  una  giovane  deiralloUnlerwalden  in  abito  da  festa. 


IL  ROMITORIO  DI  S.  LIBERATORE. 

Io  non  so  cosa  vogliano  gli  antiquari  quando  scri¬ 
vendo  sterminati  volumi  ci  fan  sapere  la  genealogia 
<1  un  vaso  o  d’un  capitello;  e  molto  meno  intendo  per¬ 
chè  i  posteri  debban  sapergli  grado  delle  durate  fati¬ 
che  —  questo  io  so  solamente  che  le  scienze  che  non 
mirano  all'utile  deMi  uomini  ,  e  non  san  farcii  miglio- 
ri  dovrebbero  esser  dannate  a  perpetuo  obblio.  E  sì 
che  quando  m’avvengo  in  qualche  monumento,  o  in 
qualche  edilìzio  che  ricorda  i  tempi  che  furono,  non  è 
già  voi  che  invoco  ad  illustrarlo  co  vostri  aridi  ghiri- 
ghori,o  sapienti  delle  pergamene,  ma  ben  desidero  che 
nu  anima  sensibile,  leggendo  in  esso  la  storia  de’nostri 
padri,  ne  tragga  monimento  pc'nipoti,  e  tenga  sempre 
vivo  in  loco  il  culto  della  virtù  e  la  esecrazione  de  vi¬ 


zi  —  Così  diceva  io  ad  una  gentile ,  che  in  un  mattino 
di  ottobre  del  1829  meco  uscendo  dalla  porla  occiden¬ 
tale  di  Salerno  s’avviava  su  per  l’erta  che  guida  all  e- 
remo  di  S.  Liberatore.  Alpestre  è  il  calle,  ma  fanno 
men  penosa  la  salita  gli  orti  che  il  fiancheggiano ,  e  le 
case  amenissime  sparse  qua  e  là  tra  le  viti  e  gli  ulivi. 
Ma  quando  giunto  sul  sommo  giogo  del  colle  che  e  co¬ 
steggia ,  ti  fai  a  mirar  giù  nella  valle,  e  vedi  il  mare 
a’tuoi  piedi,  e  la  città  che  ad  anfiteatro  sovr’ esso  s  in¬ 
nalza,  e  le  verdi  giogaie  che  la  ricingono  alle  spalle 
ed  a’ lati:  e  contempli  il  castello  feudale  che  le  siede  a 
cavaliere,  il  porto  crollante,  ove  a’ tempi  del  suo  fioren¬ 
te  commercio  ancoravano  le  navi  delle  remote  nazioni, 
e  lontano  lontano  le  vette  degli  Alburni  e  la  pianura 
incantata  di  Posidonia. ..allora  t’ è  forza  sostar  dal  cam¬ 
mino  onde  l’anima  si  bei  nel  quadro  sublime  che  ti  si 
para  davante.  E  lunga  pezza  ed  io  e  la  mia  compagna 
ivi  saremmo  restati,  se  il  rimanente  della  brigata  che 
ci  raggiunse  meno  vaga  di  contemplar  colli  e  marine, 
non  veniva  in  mal  punto  a  rammentarci  la  meta  dello 
andare.  E  sì  che  dovemmo  volgerci  a  seconda  dei  più, 
e  mettendoci  nella  selvetla ,  che  ombreggia  la  rupe  su 
cui  sta  il  romitorio,  riescimmo  ad  una  cappelluccia  :  se 
pur  questo  nome  può  darsi  a  quattro  mura  rovinate, 
che  nulla  han  di  sacro  tranne  una  vecchia  croce  di  le¬ 
gno  piantata  sul  limitare  —  del  resto  non  altare  non 
immagini;  ma  un  poggio  polveroso  e  nomi  d  ignoti  che 
come  noi  vi  ascesero  pellegrinando.  Colà  posammo  a 
mirar  l’ erta  rapidissima  al  cui  piè  sorge  il  paeselto  di 
Vietri  —  Vielri  solenne  testimonio  al  mondo ,  che  i  traf¬ 
ficanti  e  non  i  letterali  han  commodi  e  dovizie  —  Di  là 
fino  all’ eremo  breve  è  la  via,  se  non  eh’ e’  bisogna  ag¬ 
grapparsi  a’ sterpi  ed  a’sassi  sporgenti,  se  non  vuoi  pa¬ 
tire  il  supplizio  della  rupe  Tarpea.  E  così  facemmo;  e 
la  Damina  innanzi  ad  ognuno  si  fè  con  non  comune 
sveltezza  a  combattere  gli  ostacoli ,  ed  a  farsi  quasi  un 
sentiero  ove  sentiero  non  era:  e  giunta  all’  alto  incuo¬ 
rava  colla  mano  e  colta  voce  noi  che  trapelanti  stava¬ 
mo  appena  al  mezzo  —  È’1  gran  S.  Bernardo,  gridava, 
non  siate  a  meno  de’ soldati  del  primo  console  :  ed  io  a 
ridere  dell’ apostrofe  guerresca,  ed  a  saltare  a  modo 
di  capra  pel  maledetto  dirupo.  Oh!  se  quelle  schiere, 
dissi  arrivando,  udivano  una  voce  pari  a  questa  di  lei, 
di  certo  varcavan  più  ratte  le  eterne  nevi  del  monte  for¬ 
tunoso.  Ma  non  m’intese  ;  che  passando  la  soglia  si¬ 
lenziosa,  e  quindi  l’ orticello  del  solitario,  era  entrata 
nella  disadorna  chiesetta,  ed  ivi  la  vidi  prostrata  a  piè 
d’un  quadro  delta  Madre  di  Dio.  Allora  disparvero  dal¬ 
la  mia  mente  le  glorie  terrene,  le  ambizioni  de  super¬ 
bi ,  e  le  palme  mercate  colle  lagrime  e  colta  miseria 
delle  genti . il  Vangelo  e  la  Croce,  il  libro  delta  sa¬ 

pienza  scritto  col  sangue  del  Giusto,  e  lo  stendardo  del- 
l’ incivilimento  delle  nazioni  s’ affacciarono  all  anima 
commossa:  mi  prostrai  anch’io,  e  dissi  Ave  alta  Pie¬ 
tosa  che  gli  Angeli  riveriscono  nel  Cielo,  e  i  sventurati 
invocano  piangendo  su  la  terra. 

Ma  chi  addossava  queirermo  ricovro  alta  rupe  scheg¬ 
giata,  in  qual  tempo  vi  sorse,  chi  abitollo  in  prima  , 
non  me’l  chiedete,  perchè  la  è  cosa  che  non  dee  ca¬ 
lere  nè  a  voi  nè  a  me.  Il  tempo  che  saria  mestieri  spen¬ 
dere  a  frugar  cronache  e  annali,  vai  meglio  che  s  im¬ 
pieghi  a  meditar  quanta  forza  di  sentimento  ,  quale 
austera  virtù  vestir  dovea  l’animo  di  chi  ne  pose  la 
prima  pietra, e  poscia  vi  si  chiuse  a  menar  vita  di  pe¬ 
nitenza  e  di  solitudine.  E  ben  v  ha  ragion  di  vergo¬ 
gna  per  questa  età  molle  e  ciarliera  ,  quando  intende¬ 
rà  che  un  pensiero  di  riconoscenza  verso  il  Cielo  ele¬ 
vava  queste  mura,  e  primo  ad  abitarle  fu  uno  stuolo  di 
nobili  Donne,  che  qua  riparando  dal  ferro  de  barbari, 
che  scesi  alta  rive  covrivan  la  città  di  terrore  e  di  san¬ 
gue  ,  fecer  volo  di  santificare  il  colle  di  salvezza  ponen¬ 
dovi  un’ara  a  S.  Benedetto,  se  il  leral  nembo  stornas¬ 
se.  E  le  infami  orde  sgombrarono,  e  i  cittadini  luron 
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redenti.  Allor  quelle  Pie  dieron  mano  all’opra;  sì  clie 
in  breve  fu  tratto  al  suo  termine  un  tempietto  che  dal 
benefìzio  avuto  intitolarono  al  Santo  Liberatore  :  nè 
di  ciò  paghe  posero  al  piano  inferiore  una  celletta  per 
ognuna  di  loro ,  e  dato  un  addio  al  mondo  ed  alle  sue 
lusinghe  ,  tra  una  folla  che  stupefatta  ammirava  l’atto 
magnanimo,  benedette  dal  Vescovo  che  accompagnolle 
alla  solinga  dimora,  scalze  saliron  l’erta  che  più  non 
dovean  ricalcare.  Fu  esempio  memorando  di  patria  ca¬ 
rità:  e  se  alcuno  vorrà  altrimenti  chiamarlo,  io  non  sarei 
per  discernere  che  cosa  sia  veramente  esser  virtuoso. 

Ma  brevi  eran  le  gioie  d’Italia  a  que' giorni  in  cui  le 
civili  discordie,  e  le  gelosie  di  chi  tenea  il  potere  da- 
van  campo  ai  ladroni  del  deserto  di  porre  impunemente 
a  sacco  ed  a  ruba  le  nostre  contrade,  e  talvolta  a  sod¬ 
disfar  loro  vendette  non  abborrivan  dal  farsi  condottieri 
di  chi  veniva  a  rovina  della  Patria.  Tanto  avvenne  ver¬ 
so  1  anno  880  :  quando  Attanasio  Duca  di  Napoli,  onde 
cacciar  di  sede  Guaimaro  Principe  di  Salerno  ,  guidò 
nelle  sue  terre  la  trista  masnada.  Ribaldo  era  il  Duca 
ed  a  ribaldi  imperava  ;  che  a  nessuna  cosa  perdonando 
tutto  empivan  di  lutto,  e  fra  stragi  inaudite  procedea- 
no.  Nè  il  picciolo  S.  Liberatore  campò  dal  fato  comu¬ 
ne.  Sperarono  che  in  lui  si  celassero  oro  e  suppellettili 
preziose,  e  bramosi  si  mossero  alla  sua  volta.  Rornpea 
1  alba  d’  un  mattino  di  quell’  anno  funestissimo  ,  e  le 
Suore  sorgeano  al  salmeggiare,  quand’ecco  la  monta¬ 
gna  risuonar  tutta  di  feroci  grida  intorno  ,  ed  un  romor 
d  armi  avvicinarsi  alla  porta  che  fu  in  un  punto  abbat¬ 
tuta.  Videro  le  spose  del  Signore  che  quella  era  l’ulti¬ 
ma  ora ,  viderlo  e  non  paventarono  ;  ma  cingendo  l’al¬ 
tare  si  strinsero  intrepide  intorno  alla  Croce,  ed  essa  in¬ 
vocarono,  in  essa  si  affidarono  nel  supremo  frangente. 
I  maladetti  intanto,  poi  eh’  ehber  frugato  nelle  povere 
stanzette  e  nulla  trovatovi  che  gli  adescasse,  salirono 
a  sfogar  la  rabbia  efferata  e  nella  chiesa  penetrarono... 
orrenda  scena!  eran  diece  le  romite  e  tutte  bagnarono 
del  lor  sangue  il  suolo  della  Casa  di  Dio,  e  l’altare 
ove  posava  1  Ostia  della  pace  e  della  carità.  Nè  i  ma¬ 
nigoldi  furon  paghi  per  questo  ,  che  recise  le  teste  delle 
martiri  invitte,  sulle  punte  delle  spade  sacrileghe  le  por¬ 
tarono  a  trionfo  per  le  strade  della  spaventata  città. 
Da  quel  tempo  uiuno  venne  ad  abitare  un  luogo  brut¬ 
tato  da  quelle  crude  morti. E  scorse  qualche  secolo  pria 
che  un  qualche  romito  qui  scegliesse  la  sua  stanza,  ed 
a  sera  dicesse  un  requie  su  la  fossa  fin  allora  illagri- 
mata. —  Nè  la  pia  costumanza  è  stala  obbliata  col  vol¬ 
gere  degli  anni ,  prese  a  dire  il  vecchio  solitario  abita¬ 
tore  di  una  delle  meno  dirute  cellette ,  che  avea  ascol¬ 
tata  attentamente  la  storia  che  io  andava  dicendo  alla 
damma:  appena  il  sole  s’asconde  dietro  il  mio  colle, 
io  accendo  l’unica  lampada  che  vedete  innanzi  alla  im¬ 
magine  della  Madonna ,  e  prego  pace  alle  anime  delle 
Suore  uccise  dal  ferro  Saraceno.  Or  se  il  Signore  me’l 
consente  ho  anch’io  un  fatto  tremendo  a  raccontarle. — 
Dite  su,  risposi,  lo  intenderem  volentieri,  e  fattici  sur 
un  terrazzo  contiguo,  mentre  gli  altri  scendevano  ad  at¬ 
tenderci  nella  sottostante  vailetta  ove  s’imbandiva  la 
mensa  campestre,  lasciammo  che  il  buon  frate  dicesse. 

Ed  ei  —  Correa  l’inverno  del  1799  ed  era  forse  sul 
declinar  di  febbraio  quando  ad  un  giorno  tempestoso 
succedendo  una  notte  eguale,  io  dopo  aver  recitate  le 
consuete  preci  mi  era  ridotto  presso  al  mio  strame  a 
legger  le  vite  dei  Santi:  ed  ecco  mentre  la  procella  im¬ 
perversava  ,  e  i  tuoni  i  lampi  e  la  pioggia  mescendosi  al 
muggir  delle  onde  rendeano  un  romor  d  inferno,  udii 
forte  picchiar  l’uscio  di  fuora.  I  vecchi  com’io  sono,  e 
quelli  che  han  lette  le  storie  sanno  quante  calamità 
patisse  allora  questo  Regno ,  e  come  colui  solo  potea 
tenersi  beato  che  lungi  dalle  brighe,  e  dall’ armeggiar 
delle  parli ,  vivesse  solingo  in  qualche  oscuro  angolo 
della  terra.  Io  sendo  del  bel  numer’uno,  non  è  a  dirsi 
quanti  pensieri  m’  andasser  per  la  mente  a  quel  pic¬ 


chiare  inatteso.  Saran  soldati  che  vorran  qua  su  pian¬ 
tare  i  cannoni  ;  saranno  i  fanti  del  tale  ,  le  cerne  del 
tal’ altro,  che  intendendo  all’assalto  di  Salerno  comin¬ 
ciali  dall’ occupar  le  alture... e  fra  tanti  timori  non  sa- 
pea  risolvermi  ad  inlrodur  nessuno. Pur  cheto  cheto  tol¬ 
si  la  lanternuola,  ed  uscendo  intesi  l’orecchio.  Allora 
una  voce  fioca  come  di  donna  morente  sciamava  s’apris¬ 
se  in  nome  della  carità.  Questa  è  tutt’ altra  cosa,  dissi 
fra  me,  e  corsi  a  spalancar  l’uscio. —  Dio  ven  rimeriti, 
disse  la  ignota  persona,  senza  la  vostra  pietà  sarei  morta 
su  queste  rupi.  —  Il  Cielo  aiuta  gli  smarriti,  dissi,  gui¬ 
dandola  nella  stanzetta,  ove  mi  diedi  a  porgerle  qual¬ 
che  ristoro ,  e  ad  accendere  un  buon  fuoco,  perchè  il 
poveretto  tremava  tutto,  ed  avea  grondanti  d’acqua  le 
vesti  ed  il  crine.  Eran  le  sue  sembianze  quelle  d’un 
giovinetto  che  non  ancora  aggiunga  i  18  anni ,  svelto 
della  persona  ,  con  biondi  capelli,  occhi  cilestri,  smun¬ 
ta  e  pallida  la  fisonomia ,  come  d’  uom  cui  roda  un  in¬ 
tenso  dolore.  Sul  primo  mirarlo  il  tolsi  senz’altro  per 
donna  ;  ma  sparve  ogni  dubbio  quando  mi  disse  aver 
nome  Enrico  ,  e  venir  di  Romagna  dove  le  rivoluzioni 
gli  aveano  ucciso  il  padre  e  due  fratelli,  e  che  s’era 
mosso  per  alla  volta  di  Napoli,  perchè  stanco  del  mon¬ 
do  e  degli  uomini  avea  irrevocabilmente  fermato  di 
farsi  romito:  ed  or  volea  no’l  ricusassi  a  compagno 
giacché  il  Cielo  lo  avea  guidato  appunto  in  un  romito¬ 
rio.  Per  tutta  risposta  lo  menai  nella  stanzetta  contigua 
cadente  e  senza  riparo  di  sorta  contro  i  rigori  delle 
stagioni. — Poco  monta,  ripigliò,  una  spelonca  è  palagio 
per  chi  vuol  vivere  orando.  —  A  farla  breve  nel  dì  ve¬ 
gnente  vestì  le  lane  della  povertà ,  e  ,  chiamami  Tom¬ 
maso  ,  mi  disse;  chè  Enrico  non  è  più. — Nè  io  potrei 
narrarvi  coni’  ei  fosse  docile  e  buono,  e  con  quanto  ze¬ 
lo  intendesse  alle  cure  del  nostro  stato.  Digiunava  di 
continuo,  e  quando  io  tornava  dal  questuare,  sempre 
era  certo  trovarlo  a  piè  del  quadro  della  Vergine,  col¬ 
la  faccia  prostrata  per  terra  e  piangendo  d  un  pianto 

dirottissimo.  Pace  alla  tua  ombra  o  infelice . i  tuoi 

falli  avran  trovato  perdono  innanzi  a  Dio . chè  cer¬ 

tamente  nessuno  li  espiò  più  di  te  in  terra  —  E  qui 
il  Solitario  s’asciugava  una  lagrima  ,  e  proseguiva  — 
Ben  io  in’ avvidi  che  un  qualche  .grave  peccato  gli  pe¬ 
sava  sulla  coscienza  ,  ma  non  osai  dimandargliene,  chè 
ben  mi  parea  crudele  e  scortese  1’  inchiesta  ;  allorché 
il  caso  venne  a  mostrarmi  quel  che  forse  mai  non  avrei 
saputo;  Cominciava  l’anno  1806  quando  si  seppe  che 
i  Francesi  obbedendo  a’ cenni  del  fratello  del  Capitano 
vittorioso  invadean  nuovamente  1’  Italia  meridionale. 
Calando  in  città  seppi  ancora  che  già  Napoli  avea  a- 
perte  le  porte  all’aquila  di  Francia  ,  ed  in  un  giorno  , 
era  lo  stesso  mese  nel  quale  Enrico  era  venuto  in  S. 
Liberatore,  intesi  come  uno  Regnier  Generale  sarebbe 
giunto  in  brev’ora  in  Salerno,  movendo  ver  le  Cala¬ 
brie.  Tornando  raccontai  la  nuova  al  povero  mio  com¬ 
pagno,  che  in  udirla  si  fè  pallido  più  dell’usato  ,  e 
si  nascose  tremando  gli  occhi  fra  le  palme.  Il  richiesi 
perchè  tanto  s’accorasse  di  cosa  per  noi  indifferente.  Ri¬ 
spose  che  al  nome  di  soldati  francesi  sentiva  il  sangue 
rimescolare,  e  non  volere  udirne  più  oltre.  Oh  Prov¬ 
videnza  !  come  sono  arcane  le  tue  vie ,  ed  imperscruta¬ 
bili  i  tuoi  disegni.  Cadea  il  giorno  ed  un  dar  ne’ tam¬ 
buri  ,  un  suon  di  trombe  ,  uno  scalpitar  di  cavalli,  e 
un  fragor  d’armi  ed  armali  pervenne  fino  a  noi  ad  an¬ 
nunziarci  che  lo  straniero  di  già  calcava  la  terra  de’pa- 
dri  nostri.  Tommaso  trepidante  s'era  tratto  all’altare  , 
ed  ivi  restò  pregando  e  piangendo  quasi  intera  la  notte. 
Mancava  di  poco  al  mezzodì,  ed  io  vedutolo  su  questo 
medesimo  terrazzo  pallido  estenuato  ,  cogli  occhi  infos¬ 
sati  e  la  morte  sul  viso ,  il  chiedea  se  si  sentisse  ancor 
più  male  ,  e  se  bramasse  alcun  ristoro  di  cibo  :  oh!  no  , 
mi  disse  ,  no  mio  amico.  Sento  che  questo  fango  alfin  si 
dissolve...  è  là  solamente,  là  che  avrò  pace  e  conforto 
se  pur  Dio  non  vorrà  negarmi  misericordia, diceami  ino- 
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pianto.— In  quel  punto  udimmo  di  fuora  voci  straniere, 
e  nel  girar  lo  sguardo  due  con  militare  divisa  s’ avan¬ 
zarmi  ver  noi. Il  più  giovine  ne  disse  in  buon  Italiano.. 


strando  il  Cielo  —  e  tu  mi  seppellirai  a  piè  dell’  altare  ; 
e  se  alcuno  vorrà  sapere  quale  spoglia  ricopra  quella 
terra  dirai:  è  d’un  infelice  che  visse  e  morì  nel 


(  Veduta  di  Salerno  dalla  parte  di  Vietrì, 
a  qual  santo  è  dedicato  il  vostro  Eremo?.... e’ par  che  | 
questo  fraticello,  proseguì  battendo  su  la  spalla  di  Tom¬ 
maso  ,  sia  di  molto  logorato  dalle  astinenze. ..e  quegli 
...Gran  Dio!  gran  Dio!  sciamò... e  cadde  privo  di  sen¬ 
si, — Io  corsi  per  l’ acqua  del  vicin  fonte  ,  il  militare  re- 
cosselo  fra  le  braccia,  e  mentr’io  gli  spruzzava  l’acqua 
sul  viso ,  ei  gli  slacciava  la  cinta  di  cuojo  che  forte  gli 
cingea  i  fianchi... ed  ecco  venir  fuori  dallo  slargato  saio 
un  ritratto  di  donna,  e’1  Francese  al  mirarlo  gridò 

qual  forsennato . Enrichetta. .  .oh  mia  Enrichelta  ,  tu 

qui...  in  queste  vesti...  e  piangea  forte  e  la  scotea.  La 
misera  ripigliando  i  sensi,  staccossi  dallo  straniero  ed  a 
me  appoggiandosi. .  .guidami  in  chiesa  o  fratello  mi  dis¬ 
se...., Dio  comanda  che  io  faccia  la  mia  ultima  confes¬ 
sione.  Vi  entrammo  ...prostrossi  innanzi  all’altare,  ed 
imponendo  silenzio  all’  uffiziale  che  con  alte  strida  di- 
cea  lui  essei’e  innocente  ,  pronunziò  queste  brevi  paro- 


col  romitorio  di  S.  Liberatore  nel  lontano.  ) 

le... interrotte  da  cupi  e  prolungati  singulti—...  Luigi 
tu  abusasti  della  debolezza  d’una  vergine...  l’abban¬ 
donasti  aldisonore  ed  al  pianto...  piangere  io  potea... 
ma  l’infamia...  l’infamia  era  insoffribile  per  chi  visse 
immaculata...  ahi!  fui  madre...  ed...  omicida  ad  un 
tempo...  Dio  ti  perdoni  o  Luigi...  com’  io  prego  che 
a  me  pure  perdoni... io  provai  a  cento  doppi  il  suppli¬ 
zio  della  madre  infanticida  ...  perdono  o  mio  Dio...  e 
giungendo  le  mani  sul  petto,  inchinò  il  capo,  levò  un 
grido  e  spirò.  — Il  francese  disparve  disperandosi.  — 
Enrichetta  giace  a  piè  dell’altare.  — 

Rientrali  in  chiesa  spargemmo  pochi  fiori  sulla  tomba 
della  sventurata.  Oh!  son  passati  degli  anni  molti  dal 
dì  ch’io  intesi  la  tua  storia,  o  Italica  donzella,  e  molte 
vicende  s’aggravaron  sul  mio  capo...  ma  nè  il  tempo 
nè  le  sventure  han  fatto  obbliarmi  il  pellegrinaggio  a 
S.  Liberatore.  Cesare  Malpica. 


IL  CORNO  DA  BERE  DI  ATTILA. 

Il  nome  di  Attila  si  rannoda  a  rimembranze  talmen¬ 
te  sanguinose  che  niuno  storico  osa  farne  menzione 
senza  stimatizzarlo  del  soprannome  di  flagello  delle  na¬ 
zioni.  Una  spaventevole  distruzione  seguiva  da  per  tutto 
le  orme  di  questo  terribile  guerriero ,  sempre  attivo  ed 
alla  testa  d’ innumeri  orde  di  barbari  che  accresce- 
vansi  man  mano  sul  passaggio  da  uomini  avidi  del  pari 
di  buttino  e  di  sangue.  Nulla  poteva  resistere  alla  for¬ 
za  usurpatrice  di  que’  formidabili  devastatori:  quindi 
in  brevissimo  tempo  Aitila  dette  alla  Pannonia  una  im¬ 
mensa  estensione  ,  spinse  le  sue  frontiere  del  sud-est 
fino  a  Rissa  in  Bulgaria  ,  e  comprimendo  da  questa 
parte  l’impero  d’Oriente,  umiliato  lo  sottopose  ad  un 
tributo.  Dopo  di  essersi  impadronito  dell  Ungheria  ed 
aver  assassinato  suo  fratello  Bleda,  il  conquistatore  as¬ 
soggettò  i  popoli  Vendo-Slavi  cd  estese  il  suo  dominio 
fino  al  mar  Baltico. 

E  l’avidità  delle  conquiste  sempre  più  lo  facea  pro- 


—  A  JASZ-BERENY  IN  UNGHERIA, 
gredire  ;  nondimeno  indarno  tentò  stabilirsi  nell’Euro- 
pa  occidentale,  chè  la  Gallia  gli  fè  vigorosa  resistenza, 
e  ben  tosto  dopo  il  passaggio  del  Reno  perdette  la  bat¬ 
taglia  di  Chàlons  nel  4.52  in  cui  fu  compiutamente  di¬ 
sfatto  da  Aezio  ed  astretto  a  ritirarsi  in  Italia.  Fu  quivi 
che  una  donna,  Hidilka  figlia  di  un  principe  Alemanno 
vinto,  volendo  vendicare  in  lui  le  sventure  della  patria 
liberò  il  mondo  da  questo  mostro  :  forzata  a  divenire 
sua  sposa,  l’assassinò  la  prima  notte  delle  sue  nozze. 
In  tal  guisa  perì  questo  straordinario  capitano  nel  4^ 
in  età  di  soli  trentasei  anni. 

Divenuto  il  terrore  delle  nazioni  ed  il  re  de’  re,  At¬ 
tila  inebbriossi  di  orgoglio.  Di  bassa  statura  aveva  1  an¬ 
damento  di  un  uomo  colossale  ed  incessantemente  get¬ 
tava  intorno  a  sè  sguardi  superbi  ;  i  suoi  occhi  erano  in 
perpetuo  movimento.  Or  durante  il  soggiorno  in  I  n- 
gheria,  Attila  manteneva  una  brillante  e  sontuosa  cor¬ 
te  in  un  castello  fortificato  sito  ove  è  presentemente  la 
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città  di  Jasz-Bereny.  Ivi  appunto  si  è  rinvenuto ,  scavan-  vandala ,  di  cui  il  nostro  disegno  è  una  fedele  ìraagme, 
do  la  terra  un  corno  che  gli  antiquari  hanno  indicato  vien  preziosamente  conservato  nel  museo  di  quella  citta, 
come  inserviept&aòere  ad  Attila .  Questo  lavoro  di  arte  II  corno  era  in  que’  tempi  il  simbolo  della  forza^del- 


(  Corno  da  bere  di  Attila.  ) 


la  potenza  e  del  vigore  del  carattere  ;  faceasene  uso  I 
con  certe  osservanze  religiose  ne’ palagi  de’ re,  ne’ sa-  | 
crifizì  e  ne’ banchetti.  Appo  i  popoli  del  nord  ,  votando 
il  corno  pien  di  liquore  facevansi  libazioni  alle  divini¬ 
tà,  e  dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo  ai  Santi;  se 
non  che  in  questa  ultima  epoca  bisognava  purificare 
primamente  il  corno  facendo  sopra  di  esso  il  segno  del¬ 
la  croce. 

L’uso  del  corno  da  bere  si  diffuse  in  Germania  dagli 
Anglo-Sassoni  ;  ed  il  re  Mercier-Witlas  legò  per  testa¬ 
mento  quello  della  sua  tavola  ad  alcuni  monaci,  con  la 
condizione  di  doversene  servire  per  bere  nelle  grandi 
solennità. 

Cinque  o  sei  gabinetti  di  curiosità  in  Europa  posseg¬ 
gono  corni  vandali  simili  a  quelli  di  Attila  ed  ornati 
delle  analoghe  figure  ;  ma  sinora  un  solo  erudito  ha 
tentato  spiegarne  il  senso,  cioèM.  G.  Itammer,  orien¬ 
talista  distinto  ed  autore  della  storia  dell'impero  ottoma¬ 
no.  «  È  probabilissimo,  egli  dice,  che  questo  corno  ser¬ 
viva  a  bere  allo  stesso  Attila,  ma  anche  quando  fosse 
appartenuto  ad  uno  de’  suoi  generali  o  ad  altro  sovra¬ 


no  degli  Unni,  sarebbe  sempre  notabilissimo  per  la  sin¬ 
golarità  del  suo  lavoro  che  porta  l’impronta  del  carat¬ 
tere  dell’epoca,  e  rammenta  ne’ suoi  ornamenti  l’arte 
ed  i  costumi  di  Oriente.—  Il  primo  giro  di  figure  rap¬ 
presenta  una  caccia  e  l’ultimo  una  danza  e  giuochi  di 
forza  e  di  destrezza.  —  I  centauri  che  osservansi  nel 
secondo  giro  ed  i  grifoni  del  terzo  hanno  anche  il  carat¬ 
tere  orientale.  I  centauri  cambiano  la  scure  della  guerra 
col  ramuscello  della  pace  ;  questo  simbolo  è  più  facile 
a  distinguersi  nel  gruppo  a  dritta,  poiché  in  quello  a  si¬ 
nistra  la  scure  non  è  distintamente  tracciata:  forse  scol¬ 
pendo  la  mano  si  è  voluto  esprimere  la  mano  della  giu¬ 
stizia  o  della  fedeltà.  —  Finalmente  la  tenda  donde 
esce  un  cavallo  sembra  indicar  la  presenza  del  princi¬ 
pe  o  il  suo  scudiere. —  Le  figure  del  giro,  che  serve  di 
orlo  o  bordura  ,  mi  sembrano  essere  pure  fantasie  di 
artisti  ;  le  uve  colte  di  fresco  alludon  forse  alla  fertilità 
di  un  paese  di  vigneti  ;  ma  il  nodo  che  trovasi  appresso 
a’ grappoli  nel  terzo  gruppo  ,  al  pari  de’  cordoni  a  vo¬ 
lute  ed  a  zigzag  degli  ultimi, sembrano  unicamente  fatti 
per  ornamento,  a 


CRISTOFORO  COLOMBO. 


Le  opere  dell’  umano  ingegno  nelle  scienze  o  nelle 
arti  versato ,  la  valenzia  de’  prodi  che  fecero  loro  patria 
temuta  allo  straniero  certo  che  sono  la  fonte  onde  de¬ 
riva  ogni  lume  di  gloria  ad  una  nazione  ,  perchè  non 
abbia  a  vergognare  in  faccia  alle  altre  per  nessuna 
grandezza.  Ma  sono  alcuni  fatti  che  di  lor  natura  frut¬ 
tano  ad  un  popolo  tale  onoranza  che  non  va  partita 
con  altri ,  che  è  tutta  sua  ;  e  quell’  uomo  che  li  opera 
è  cosa  al  postutto  divina  ,  e  della  patria  non  solo  ma 
di  tutta  umana  famiglia  è  salutato  benemerentissimo. 

Lo  scoprimento  di  un  nuovo  mondo  è  opera  stupen¬ 
da  che  non  può  operarsi  da  altri:  quella  mente  che  fi¬ 
data  a  sua  vigorìa ,  in  molta  povertà  di  argomenti  uma¬ 
ni  sola  si  solleva  nell’immenso  Oceano,  sola  si  adden¬ 
tra  nel  caos  che  si  reputa  confinare  le  colonne  di  Er¬ 
cole  ,  sola  affisa  un’altro  mondo  tuttora  involto  nel  velo 
di  sua  verginità,  lo  contempla  e  lo  addita  ;  quella  men¬ 
te  sovrana  fu  Colombo ,  e  la  gloria  che  da  tanto  fatto 
deriva  è  tutta  tua  Italia  mia  —  Ove  nacque  quel  gran¬ 
de?  Noi  so:  era  Italiano!  S’ebbe  padre  plebeo;  ma 
ingenerollo  di  anima  nobilissima,  tale  quale  formolla 
Iddio  per  usarne  a  manifestare  novelle  meraviglie  di 
sue  mani.  Certo  che  nelle  scritture  degli  antichi  e  di 
quelli  del  medio  evo  cotale  incerto  argomento  leggeva- 
si  della  esistenza  di  altre  terre  verso  ponente;  e  meno 
oscuro  fu  il  parlare  di  Marco  Polo,  Niccolò  Veneto,  e 
Girolamo  da  S.  Stefano;  ma  non  poteva  dar  sustanza 
al  pensiero  della  certezza  cui  combatteva  universale 
opinione.  Spesso  inchina  il  pregiudizio  anche  il  sapien¬ 
te  perchè  tratto  dal  volgo  ,  ma  taluna  volta  lo  rovescia, 
lo  calpesta  e  passa:  tal  si  fece  Colombo  —  Io  dirizzerò 


io  corso  verso  Ponente  :  quivi  calpesteremo  una  in¬ 
anità  terra  ,  e  forse  saluteremo  novella  generazione 
[fratelli  —  Così  diceva  quell’ardito  Ligure  assiso  alle 
iap-o-R  di  Lisbona  vagheggiando  il  suo  divisamento,  e 


(  Cristoforo  Colombo.  ) 
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concitato  dal  desiderio  delle  scoperte ,  vedendo  egli  i 
Portoghesi  tornanti  da  quelle  fatte  sulle  coste  di  Africa, 
solcale  le  già  solcate  onde  del  mezzodì.  Quel  vaticinio 
non  era  ispirazione  di  fantasia,  ma  consiglio  di  maturo 
intelletto  nutricato  di  tuttaquanta  la  Scienza  Astrono¬ 
mica  e  Geografica,  che  gli  offeriva  quel  secolo.  Con¬ 
fortato  e  assicurato  nell  immenso  divisare  dal  Tosca- 
nelli  fisico  Fiorentino  ,  come  deputato  dal  Cielo,  fassi 
all’uscio  della  regia  Portoghese;  ma  invidia  e  turpe 
ignoranza  lo  rigettarono.  Invoca  presidio  dal  re  Ferdi¬ 
nando  di  Castiglia,  e  dopo  diuturno  aspettare  l’ ottiene, 
ma  poverissimo,  e  si  affida  alle  onde.  La  terra  è  spa¬ 
rita  agli  occhi  de’ naviganti ,  e  quale  terra  li  aspetti  noi 
sanno:  cielo  e  mare  interminabile  impoverisce  quegli 
animi;  commiserano  lor  destino,  disperano  ,  tumultua¬ 
no:  ma  quella  mente  che  secura  passeggiava  su  la  fac¬ 
cia  dell’ Oceano  e  del  Firmamento  torna  gli  animi  alla 
calma  vaticinando  una  terra,  e  la  terra  apparve.  Ritto 
su  la  prora,  protesoli  braccio  all’America  io  veggo 
quel  magnanimo  che  l’addita  alle  tre  parti  del  Mondo, 
ed  a  quel  cenno  si  prepara  novello  ordine  di  cose  ,  e 
come  disse  un  Saputo,  mutazioni  maravigliose  ne'costu- 
mi  ne’ piaceri  nelle  cognizioni  nelle  virtù  e  ne’  vizi  de¬ 
gli  uomini ...  Italia ,  se  taluna  fiala  tu  verrai  manca  al 
martellare  della  sventura ,  ti  risovvenga  di  cotanta  glo¬ 
ria  ;  e  a  farti  racconsolata  e  secura ,  che  altro  li  vuoi  ? 

Colui  che  a  diritto  corso  senza  aiutorio  di  sorte  ven¬ 
ne  allo  scoprimento  di  un  nuovo  mondo  ,  non  è  stupo¬ 
re  se  primo  anche  gettasse  le  fondamenta  dello  incivi¬ 
limento  nella  bellissima  ma  selvatica  terra  ;  se  toglies¬ 
se  la  persona  di  legislatore  ,  essendo  preceduto  di  altri 
sommi  Italiani  che  di  legislazione  e  della  moderazione 
di  un  popolo  lo  potevano  soccorrere  di  documenti.  Egli 
sapiente  e  giusto  non  volle  coile  scoperte  genti  relazio¬ 
ni  di  dominio,  ma  di  affratellamento  quale  si  addice  fra 
uomini  d  una  stessa  fattura:  e  questa  sua  mente  fidava 
a  Diego  Arana  e  a  trentotto  Spagnoli  che  nell’isola  di 
S. Domingo  lasciava  come  esempio  di  Europea  colonia. 
Ma  ove  quell  Italiano  abborriva  dall’ opprimere ,  que’ 
lasciali  Spagnoli  si  accostarono  a  libidine  di  oro  e  di 
signoria ,  e  gettarono  il  seme  dei  guai  che  per  tanta 
stagione  dovevano  tribolare  America. 

Le  orrevoli  accoglienze  fatte  a  Colombo  dal  re  Casti- 
gliano  lo  rimeritarono  in  parte,  e  tornò  più  ardimen¬ 
toso  alle  scoperte.  Per  lui  è  conosciuta  Guadalupa  e 
Giammaica  ed  allre  isole:  fonda  la  prima  città  in  Ame¬ 
rica  e  la  noma  Isabella;  e  dispone  il  come  immegliare 
le  condizioni  de’ Scoperti,  e  avvantaggiare  quelle  di 
tutta  Europa  non  che  di  Spagna  :  e  Spagna  gli  prepa¬ 
rava  guiderdone  che  si  spetta  ai  veri  grandi  su  la  terra, 
la  sventura.  L  invidia  entra  in  alcuni  animi  rotti  a  ne¬ 


quizia,  e  congiurano  nella  regia  di  Ferdinando  di  Ca- 
sliglia  di  perdere  l’uomo  delle  maraviglie.  Questi  vien 
giudicato  nella  terra  delle  sue  glorie,  e  cacciato  qual 
ribaldo  in  fondo  di  torre:  ma  il  Dio  degl’ infelici  accol¬ 
se  il  sospiro  di  quell’oppresso,  e  campollo.  lliede  in 
Ispagna ;  parla  di  sua  innocenza  innanzi  al  monarca, 
e  questi  di  corto  se  l’ebbe  in  sua  grazia,  che  di  sua 
sciagura  e  fin  di  sue  colpo  ignorava:  tanto  è  possente 
intrigo  cortigianesco  da  falsare  la  stessa  volontà  dei  re! 
Imprende  novella  gita  in  America:  è  vicino  a  rovinare 
per  fortuna  di  mare,  cerca  un  ricovero  nell’isola  Spa- 
gnuola  da  lui  rinvenuta  ,  en’è  rigettato  qual  predone 
dall  invido  governatore  Ovando.  Certo  che  quell’anima 
dovette  sanguinare  a  quella  ripulsa,  ma  non  fu  tocca 
da  vile  desiderio  di  vendetta.  Il  perfido  Ovando  spiega¬ 
va  le  vele  al  vento,  ed  ecco  Colombo,  che  generoso  lo 
tiene  avvisato  sovrastargli  prossima  tempesta,  e  lo  ri¬ 
trae  dal  pericolo  ,  rispondendo  col  benefizio  a  quel 
brutale  :  e  seppero  quegli  stranieri  di  qual  tempera  si 
fusse  cuore  veramente  Italiano. 

Nel  corso  di  quella  navigazione  altre  nove  isole  si 
rinvennero  da  Colombo  ;  c  non  so  se  ebbe  più  a  durare 


in  tanta  peregrinazione  il  fortuneggiare  delle  onde  o 
la  malvagità  degli  uomini.  Conciosiachè,  sdrucite  le  na¬ 
vi  e  difettando  d’ ogni  sorta  di  vitto  nell’isola  Spagnuo- 
la ,  la  sua  vita  e  quella  de’ soci  era  fidata  al  coraggio 
di  un  Fieschi  e  di  un  Mendez  che  in  due  battelli  solca¬ 
rono  l'oceano ,  e  vennero  a  S.  Domingo  per  soccorso: 
ma  il  governatore  Ovando  non  recossi  a  coscienza  di 
ostare  al  ritorno  di  que’ due  per  perdere  di  fame  lo  sco¬ 
pritore  di  America.  L’ indugio  degl’  inviali  è  il  destro 
che  coglie  un  tal  Porras  ad  ordire  nefanda  congiura¬ 
zione  contro  Colombo,  che  disertato ,  e  stremato  per 
fame  avrebbe  a  tanta  miseria  ceduto  se  non  si  fosse 
chiusa  nel  petto  anima  indomabile  a  tutta  sciagura. 
Giunge  finalmente  il  sospirato  vascello  del  Mendez  e 
per  l’ultima  volta  Colombo  abbandona  l’America.  Af¬ 
franto  della  persona  per  tanto  furiare  di  destino ,  ma 
securo  per  anima  incolpata  entra  le  soglie  della  corte 
Castigliana:  ma  qual  core  fu  il  tuo,  o  Cristoforo,  non 
donato  d’un  plauso  e  d’una  lode  ,  spoglio  di  tue  cari¬ 
che  ,  e  di  poche  terre  in  Castiglia  rimeritato  dalla  Spa¬ 
gna  che  tu  avevi  fatta  reina  di  floridissimo  imperio  ? 
Dio  lo  sorresse  a  quel  mal  punto ,  che  la  ingratitudine 
sconforta  ogni  più  salda  mente.  Nel  seno  dell’Arcive¬ 
scovo  di  Siviglia,  venerando  pontefice, versò  una  lagri¬ 
ma  e  tutto  il  cuor  suo,  e  n’ebbe  conforto  di  Religione 
che  il  fece  confidente  e  tranquillo  all’ora  del  trapasso. 
Tocco  di  pentimento  Ferdinando  di  Castiglia  ,  mor¬ 
to,  il  volle  onorato  e  di  fiori  caduchi  gli  cosperse  il  fe¬ 
retro  : . 

.  Luigi  Tosti 

Cassinese. 


UN  FURTO  ALLA  POSTA. 

. furto  loi-tamur  in  ipso. 

Ovidio. 

Quante  menzogne  stan  rinchiuse  in  quelle  migliaia 
di  lettere  !  L’avvocato  scrive  al  suo  diente  che  la  causa 
è  perduta  in  prima  istanza,  poiché  sono  potentissimi  gli 
avversari ,  e  molto  danaio  hanno  essi  gittato  ;  pure  si 
guadagnerà  in  appello,  ed  egli  ancora  spargerà  quat¬ 
trini  ed  un  diluvio  di  parole  :  il  negligente  figliuolo 
narra  a’ suoi  parenti  che  una  malattia  gli  ha  impedito 
di  scrivere  per  quei  due  mesi ,  chepperciò  gli  fa  biso¬ 
gno  molla  moneta  si  pe’mensuali  assegni,  e  sì  per  una 
cura  da  mondargli  il  sangue:  il  faccendiere  scrive  quan¬ 
ti  passi  ha  spesi ,  quante  scale  altrui  ha  salite  e  scese, 
quanti  mali  tratti  ha  durati  ,  quanti  depositi  ha  fatti 
perchè  la  faccenda  andasse  a  buon  successo  :  il  novel¬ 
liere  racconta  all’  amico  che  un’  acqua  dirottissima  ò 
caduta,  la  quale...  queste  riflessioni  che  mi  si  presenta¬ 
vano  alla  mente  l’altro  giorno  mentr  io  era  alla  posta  fu- 
ronmi  interrotte  da  colui  il  quale  divideva  le  lettere  ve¬ 
nute  di  Toscana,  e  fra  le  altre  una  me  ne  mise  nelle  ma¬ 
ni  ,  che  per  gli  alfumicamenti ,  e  le  tagliate  avea  forse 
perduto  la  sua  sopraccarta. La  presi,  e  vi  scorsi  de’versi. 
Oh,  dissi  allora  tra  me,  e  chi  vorrà  parlarmi  de' suo» 
malanni  in  poesia!  Poi  vi  fissai  gli  occhi,  evi  lessi  certi 
versi  bellissimi  ed  assai  affettuosi  indirizzati  da  un  gio¬ 
vanetto  al  suo  padre,  il  quale  per  toglierlo  dal  pericolo 
del  malore  indiano,  e  per  meglio  allevarlo,  avevaio 
spedilo  in  Pisa  accompagnalo  da  dolio  ed  onestissimo 
aio  aneli’ esso  Pisano.  Il  nobile  giovinetto  ricorda  la 
bellezza  del  suolo  natio,  le  parole  del  padre  e  della 
prima  sorella,  che  lo  accompagnarono  sul  legno  a  va¬ 
pore ,  le  lagrime  dèlia  madre,  il  dolore  di  non  vedere 
le  altre  due  sorelle  le  quali  per  cagion  di  salute  a  lui 
non  poteano  dare  un’altro  amplesso  su  la  nave  ,  quando 
il  tocco  della  campana  ne  annunziava  la  prossima  par¬ 
tita  ,  il  cane  già  stato  delizia  de’ suoi  sollazzi ,  la  genti¬ 
lezza  ed  i  cari  costumi  della  terra  ospitale,  e  la  rimem¬ 
branza  santissima  e  non  mai  cancellabile  dal  suo  cuore 
di  quella  dove  egli  nacque,  e  dove  trassero  le  prime 
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aure  di  vita  l’avo  suo  illustre,  l’autore  della  Legislazio¬ 
ne  ,  ed  il  suo  padre  che  fece  rosse  del  proprio  sangue 
le  rive  del  Panaro.  Io  fui  contento  di  quella  mia  nuova 
fortuna,  e  ripetei  tra  me  stesso:  Non  è  tutta  vii  merce 
quella  che  vien  per  la  posta.  Or  perchè  il  mio  furto 
sia  a  tulli  palese,  e  la  Posta  non  sia  accagionata  di  ne¬ 
gligenza  nell’ aver  dato  mal  ricapito  a  quella  lettera, 
io  pubblico  i  versi  cb’essa  conteneva,  e  prego  quel  va¬ 
loroso  a  cui  vanno  diretti  di  perdonare  il  mio  ardimento. 

Mariano  d’Ayala. 


RIMEMBRANZE. 

Come  soave  all’ anima  ragiona 
La  rimembranza  del  paterno  lito 
Al  pellegrino  in  strania  terra  accolto! 

Quel  giorno  sempre  mi  ricorre  in  mente 
Quando  a  camparmi  dal  vorace  mostro, 
Ingordo  ognora  di  novelle  prede, 

Mi  volle  il  padre  in  più  sicura  stanza. 

Sul  naviglio  mi  addusse,  e  la  tremante 
Mano  mi  prese  dolcemente,  e  disse: 

Metà  dell’  alma  mia ,  figlio ,  tu  parti , 

Iddio  sia  teco,  ed  i  miei  voti  accolga. 

Tua  guida  sia  virtù  ,  sprezza  i  mondani 
Piaceri ,  e  religione  abbi  nel  core  ; 

Che  senza  Dio  meno  che  bruto  è  l’uomo. 

Mi  abbraccia  e  mi  riabbraccia  un’altra  fiata; 
Rammenta  ognor  di  chi  tu  sei  nepote; 

Ti  benedica,  o  figlio,  il  sommo  Iddio... 

E  la  paterna  man  mi  benedisse. — 

La  madre...  oh  cara  madre!  oh  come  dolce 
Mi  suona  al  cor  tal  nome!  E  il  sen  d’amore 
Mi  punge  allor  che  chiama  alcun  la  madre! 
Perchè  meco  non  sei  dell’Arno  in  riva! 

10  di  lungi  ti  chiamo,  ed  a  te  volo 
Con  l’ansioso  dell’ amor  disio! 

Rammento  il  dì  che  mi  stringevi  al  seno , 

E  alle  lagrime  mie  le  tue  mescevi. 

E  tu  ,  Giovanna  mia,  fin  su  la  nave 
Meco  venisti  dall’ amor  guidata! 

Veggo  ancora  il  tuo  pianto  ,  ascolto  ancora 

11  suon  della  tua  voce  onde  mi  davi 
Savii  consigli  per  seguir  virtude. 

Ma  perchè  non  poter  dell’ altre  suore 
Portar  meco  il  saluto  e  il  caro  amplesso! 

Ma  la  nave  già  fugge,  ed  io  con  lei. 

I  monti,  i  colli,  le  ridenti  valli 

E  il  patrio  lido  agli  occhi  miei  si  asconde  ; 
Addio  parenti,  amici  dolci ,  addio. 

Io  parto,  è  vero,  per  diversa  terra; 

Ma  col  cuore  rimango  in  mezzo  a  voi. 

Addio  ,  Giordano ,  mio  fedel  compagno 
Ne' miei  sollazzi,  e  in  ogni  mia  ventura; 

Pria  di  partir  tu  mi  guardavi ,  e  quasi 
Avessi  senno,  come  dolce  amico 
Pietosamente  mi  dicevi  addio.  — 

Alfin  mi  accoglie  la  Pisana  sponda; 

Qui  gentilezza  in  ogni  petto  alberga; 

Qui  maestosi  monumenti  attestano 
Dell’ arti  belle  la  grandezza  antiqua. 

Qui  del  sapere  va  succhiando  il  fiore 
La  farfalletta  dell’ingegno  mio. 

Ma  come  in  mezzo  di  novelli  obbietti 
Potrò  la  patria  mettere  in  obblìo , 

Nome  che  a  tutti  in  cor  sì  forte  parla? 

II  suo  ridente  ciel,  l’ameno  suolo, 

La  sua  placida  e  limpida  marina 
Saran  presenti  al  mio  pensiero  ognora. 

Gaetanino  * 


L’ARACHIDE  IPOGEA. 

Quando  si  rifletta  all’immensa  quantità  delle  produ¬ 
zioni  del  regno  vegetabile,  e  quando  se  ne  faccia  il  con¬ 
fronto  col  piccol  numero  che  l’uomo  ne  impiegaci  può 
dire  che  la  specie  umana  trovasi  ancora  ben  addietro 
in  questo  ramo  di  utili  conoscenze ,  e  che  grandi  con¬ 
quiste  per  questa  parte  le  rimangono  a  fare.  Ed  in  vero 
il  numero  de’ nostri  alimenti  vegetabili  è  ben  ristretto, 
e  le  piante  industriali  ed  economiche ,  indigene  od  eso¬ 
tiche  suscettibili  di  una  proficua  coltivazione  in  Euro¬ 
pa  ,  sono  per  la  più  parte  sconosciute ,  o  rimangon  ne¬ 
glette  in  un  angolo  di  giardino  di  qualche  dilettante  ,  o 
negli  orti  agrari  e  botanici.  Laonde  opera  utilissima 
crediamo  quella  di  togliere  il  velo  che  copre  alcune 
di  queste  produzioni ,  e  rendere  più  comune  1’  uso  di 
una  moltitudine  di  esse  che  ci  vennero  recate  da  viag¬ 
giatori  studiosi  e  zelanti. 

Fra  le  piante  esotiche  ,  che  possono  offrire  interesse 
all’industria  ,  all’ agricoltura  ed  all’  economia  dome¬ 
stica  ,  occupa  certamente  un  posto  distinto  /  Arachide 
ipogea  ,  o pistacchio  di  terra.  Dessa  è  originaria  dei- 
fi  America  ,  donde  fu  trasportata  successivamente  in 
Ispagna  ,  in  Francia  ,  in  Italia  ,  e  presentemente  nel 
nostro  Regno ,  ove  mercè  le  cure  del  chiarissimo  sig. 
Cav. Tenore  e  di  altri  benemeriti  uomini,  si  procura  di 
moltiplicarla  per  trarne  tutti  i  vantaggi  che  ripromet¬ 
te.  Questa  pianta  curiosa  pel  modo  come  produce  i 
suoi  frutti,  e  degna  delle  cure  del  coltivatore  pei  servi¬ 
gi  che  può  rendere  ,  si  è  chiamala  pistacchio  di  ter¬ 
ra  per  la  forma  del  suo  frutto  analoga  a  quella  de’ 
veri  pistacchi ,  e  per  la  sua  proprietà  di  vegetare  sotto 
terra.  L’è  una  pianta  annua,  il  cui  fusto  alto  uno,  o 
due  piedi  è  prostrato  nella  sua  parte  inferiore  e  rad¬ 
drizzato  superiormente.  Allorché  succede  la  feconda¬ 
zione  il  fiore  cade  ,  e  resta  solo  la  base  del  peduncolo 
unitamente  al  pistillo.  Dalla  sommità  dell’ovaia  esce 
la  pianta  che  si  volge  in  giù  a  misura  che  l’ovaia  s’in¬ 
grossa,  ed  il  peduncolo  che  la  porta  s’allunga  finche 
la  punta  dell’ovaia  arriva  a  terra.  I  frutti  che  discen¬ 
dono  sino  a  tre  ,  o  quattro  pollici  di  profondità  sono 
ovoidi  allungati  ,  grigiastri ,  come  reticolati  alla  loro 
esterna  superficie,  indeiscenti  e  contengono  uno  a  tre 
grani  della  grossezza  d’ un’  Avellana.  Questi  frutti  sono 
in  quantità  considerevole  sopra  ciascun  piede,  poiché 
una  pianta  può  produrne  fino  a  cento.  Il  pistacchio 
di  tei'ra  richiede  un  terreno  mobile  e  leggero  ,  ove 
possano  penetrare  facilmente  le  sue  fine  radici  ,  ed  i 
suoi  peduncoli  fruttiferi.  Seminasi  dalla  metà  di  mag¬ 
gio  alla  metà  di  giugno,  ponendo  i  semi  alla  distanza 
di  sei  ad  otto  pollici  in  solchi  larghi  un  piede  ,  ed  alti 
sei  pollici;  quindi  si  rincalzano  due  o  Ire  volte  nel  cor¬ 
so  della  vegetazione  come  fassi  del  pomo  di  terra,  af¬ 
finchè  i  peduncoli  fruttiferi  siano  meno  lontani  dal  suo¬ 
lo  in  cui  devono  profondarsi.  Il  tempo  della  ricolta  vie¬ 
ne  indicato  dal  cangiar  di  colore  che  fanno  le  foglie, 
e  ne’ paesi  non  soggetti  a  forti  geli  dal  loro  intiero  dis¬ 
seccamento.  Il  suo  frutto  raccogliesi  come  il  pomo  di 
terra; strappasi  cioè  lo  stelo  cercando  nel  terreno  i  bac¬ 
celli  ,  che  potessero  rimanervi  ,  e  questi  poi  lasciansi 
seccare  in  un  granaio ,  per  non  isbucciarli ,  che  quan¬ 
do  si  vogliano  adoperare.  L  Arachide  coltivasi  in  tut- 
t’i  paesi  posti  fra  i  tropici,  ed  i  Negri  mangiano  il  suo 
frutto  crudo  od  abbrustolito  come  le  castagne  delle 
quali  ha  il  gusto.  Ma  ben  altri  vantaggi  offre  allearti, 
ed  all’industria.  Se  ne  estrae  un'olio  di  ottima  qualità 
facile  a  conservarsi, ed  in  copia  tale  da  equivalere  quasi 
alla  metà  del  suo  peso:  quest’olio  è  di  un  sapore  grade¬ 
volissimo,  e  si  sostituisce  assai  bene  a  quello  dell’olivo 
per  condire  gli  alimenti,  potendo  egualmente  servire  pe’ 
lumi,  come  quello  che  brucia  con  una  fiamma  purissi¬ 
ma  e  brillantissima.  Gli  Americani  chiamano  mani  i 
frutti  dell’Arachide,  essi  li  torrefanno  nei  loro  rnedosi- 


*  li  Gactanino  nacque  in  Napoli  addì  io  febbrajo  1824. 
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mi  gusci  leggiermente,  e  ne  fanno  de’confetti  all’istesso 
modo  che  i  nostri  confetturieri  servonsi  delle  mandorle, 
de’ pistacchi  neri  e  de’ pinoli;  ma  la  fava  dell’Arachide 
è  più  delicata  ed  aggradevole.  Larnark  gli  attribuisce 
una  proprietà  afrodisiaca  ;  in  fatto  è  leggiermente  riscal¬ 
dante  e  capace  di  fortificare  gli  stomachi  deboli.  Pison 
medico  Olandese  assicura  che  il  latte  o  emulsione  del 
Irutto  dell’Arachide  abbrustolilo  riesce  utilissimo  nella 
etissi ,  e  nella  pleuritide.  La  fabbricazione  dell’olio  di 
Arachide  è  la  più  semplice ,  bastando  comprimere  la 
pasta  per  ottenerlo  senza  bisogno  d’alcun  lavoro  ;  e  la 
sansa  che  rimane  è  una  sostanza  amidacea  ,  la  quale 
mista  con  altrettanta  farina  dà  un  pane  di  ottima  quali¬ 


tà  :  può  entrare  nella  fabbricazione  del  cioccolalte  per 
la  metà  o  per  due  terzi  invece  del  cacao,  cui  può  sosti¬ 
tuirsi  anche  interamente.  Usansi  ancora  i  semi  abbru¬ 
stoliti  in  vece  del  caffè ,  si  pongono  nelle  confetture  in 
luogo  delle  mandorle  dolci,  e  le  sue  radici  possono  sur- 
jogarsi  alla  liquirizia.  In  fine  le  sue  foglie  sono  ottimo 
nutrimento  per  gli  animali. 


Vari  metodi  si  sono  escogitati  per  la  facile  estrazione 
in  grande  dell’olio  di  Arachide,  ed  il  sig,  Pietro  Daclou 
del  Polesine  ottenne ,  in  occasione  della  distribuzione 
dei  premi  d’industria  fattasi  in  Venezia  nel  dì  !\,  otto¬ 
bre  1 835,  la  medaglia  di  argento  per  una  sua  maniera 
particolare. 

Il  sig.  Sebelico  ricco  proprietario  di  Padova  nel  i834 
piantò  un  terreno  a  pistacchio  di  terra  di  84.0  pertiche, 
misura  del  paese  eguali  a  84-o  tese  circa  ;  e  ne  ottenne 
23oo  libbre  grosse  di  Venezia  di  baccelli;  de’ quali  100 
libbre  nettate  gli  hanno  dato  7!)  libbre  di  amandorle,che 
resero  al  di  là  del  4^8  per  xoo  di  olio  di  eccellente  qua¬ 
lità  :  e  d’ allora  in  poi  la  piantagione  dell’Arachide  si  è 

estesa  ne’Stali  Ve¬ 
neti,  in  Brescia, in 
Monza,  in  Milano 
ecc.  ove  essendovi 
gran  difetto  d’olio, 
quegl’  industriosi 
abitanti  si  sono  da¬ 
ti  a  tutta  possa  ad 
ingrandirne  e  mi¬ 
gliorarne  la  cultu¬ 
ra.  Giuste  e  dovu¬ 
te  lodi  si  sono  in 
tale  circostanza  tri¬ 
butate  da  tulli  que* 
che  amano  il  pub¬ 
blico  bene  a  Mon¬ 
signor  Alloy  di  Mi¬ 
lano  ,  ed  all’  abate 
Longoni  di  Monza 
per  le  filantropi- 
che  premure  con 
che  han  contribui¬ 
to  ad  introdurre  e 
propagare  l’ uso  di 
questa  utilissima 
pianta. 

Ond’è  che  per 
l’importanza  ed  u- 
tilità  del  suo  pro¬ 
dotto  ,  e  pei  felici 
risultamenti  otte¬ 
nuti  neU’altaltalia 
l’Arachide  ipogea 
deve  considerarsi 
come  una  nuova 
sorgente  di  pro¬ 
sperità  pel  com¬ 
mercio  e  per  le  ar¬ 
ti.  Come  tale  noi 
richiamiamo  su  di 
essa  1’  attenzione 
de’  nostri  concittadini  ,  e  portandola  alla  conoscenza 
dell’  universale ,  con  offrirne  anche  il  disegno  ,  ci  au¬ 
guriamo  di  contribuire  a  che  molti  volgano  lor  cure  ad 
introdurre  la  coltivazione  di  questa  pianta  benefica,  per 
procurare  in  tal  modo  lode  e  profitto  ad  essi  medesimi, 
ed  utile  vero  al  nostro  paese  (1). 

D.r  Giovanni  Sannicola. 


0)  La  conoscenza  c  l’introduzione  dell’Arachide  ipogea, 
come  cosa  clip  attira  oramai  lo  sguardo  di  tutta  Europa  e  che 
infiniti  vantaggi  promette  alla  industria,  alle  arti  ed  al  ben 
essere  degli  uomini  in  generale,  aveva  già  richiamata  la  no¬ 
stra  attenzione,  ed  eravamo  sul  punto  di  pubblicare  su  di  essa 
un  breve  articolo,  quando  opportunamente  il  nostro  corrispon¬ 
dente  sig.  Sannicola  ci  ha  con  molta  gentilezza  inviata  una 
sua  memoria  sull’istesso  soggetto  or  ora  indiritta  alla  Società 
Economica  di  Terra  di  Lavoro. 

E  noi  abbiamo  con  piacere  inserito  qui  buona  porzione  del 
pregevole  scritto  di  questo  zelante  e  benemerito  nostro  concit¬ 


tadino,  che  esercitando  onorevolmente  la  carica  di  professore 
di  Medicina,  Chirurgia  ed  Ostetricia  in  Venafro  sua  patria, 
tutto  si  addice  agli  utili  studi,  ed  a  rendere  proficue  al  paese 
le  moltiplici  cognizioni  di  che  è  fornito.  Vari  utilissimi  opu¬ 
scoli  ha  egli  dato  alla  luce,  ed  un’  opera  di  grandissima  im¬ 
portanza  ha  testé  annunziata,  la  topografia  e  statistica  me¬ 
dica  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Di  quanto  vantag¬ 
gio  possa  esser  fonte  un’opera  di  tal  fatta,  ognuno  da  per  se 
sei  vede,  c  noi  pe’l  bene  dell’umanità  ,  facciam  voti  che 
possa  questo  esempio  essere  ben  tosto  imitato  da  altri  bravi 
Professori  dell’arte  salutare  nelle  diverse  provinGie. 
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.Salvatore  Pergola  e  Filippo  Cirelli,  editori-proprietari. 
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MESE  DI  LUGLIO- 


Questo  mese  nel,  tempo 
«Iella  fondazion  di  Roma  eb¬ 
be  nome  Quintilis  ,  cioè 
quinto  ,  ed  il  conservò  sino 
al  termine  della  repubblica. 

In  tale  epoca  avendo  Giu¬ 
lio- Cesar  e  emendalo  gli  er¬ 
rori  del  primo  calendario , 

Marco  -  Antonio  nella  sua 
qualità  di  console  ordinò  che 
a  render  perpetua  la  me¬ 
moria  di  siffatto  benefizio  , 
il  mese  Quintilis  si  chia¬ 
masse  in  avvenire  Julius  dal 
nome  del  riformatore.  La 
rinomanza  di  Cesare  molto 
più  che  la  volontà  di  Marco- 
Antonio  fè  indubitatamente 
adottare  tal  cangiamento  ;  e 
noi  oggidì  onoriamo  il  più 
celebre  de’ Romani,  quante 
volte  profferiamo  la  parola  Luglio  formala  da  Julius. 

Giulio-Cesare  venne  riconosciuto  come  nume  per 
ordine  di  Augusto ,  il  quale  fè  vociferare  che  Venere 
menato  avea  il  suo  spirito  nel  soggiorno  degli  dei  nel 
momento  in  cui  fu  assassinato. Una  novella  cometa  ap¬ 
parsa  nel  corso  de’ sette  giorni  destinati  a  celebrare  in 
suo  onore  i  funebri  giuochi  avvalorò  il  successo  dell’a¬ 
poteosi,  e  venne  risguardata  qual  residenza  dell’anima 
sua,  o  come  l’anima  stessa  in  cielo  accolta.  Innalzaronsi 
templi  al  novello  nume,  gli  si  offriron  sacrifizi,  e  la  sua 
statua  apparve  di  poi  sempre  con  una  stella  su  la  testa: 
in  questo  modo  vedesi  rappresentato  su  tutte  le  medaglie. 


Alcuni  antichi  mitologi 
han  rappresentato  il  mese  di 
Luglio  sotto  la  forma  di  un 
uomo  tutto  nudo  ,  con  le 
membra  annerile  dal  sole , 
i  capelli  rossi  annodati  con 
ramuscelli  e  spighe,  ed  un 
paniere  con  entrovi  delle 
more.  Taluni  moderni  l’han 
rappresentato  vestito  di  gial¬ 
lo  e  coronato  di  spighe.  Il 
Leone  simboleggia  l’eccesso 
del  caldo. 

Appo  i  Romani  il  mese 
di  Luglio  nuli’ altro  avea  di 
notevole  che  la  festa  delle 
Ambarvali,la  quale  celebra- 
vasi  in  onor  di  Cerere  due 
volte  l’anno,  cioè  la  prima 
in  primavera ,  ed  avea  per 
iscopo  di  render  favorevole 
la  dea;  la  seconda  in  fine  della  messe.  Presso  gli  Ate¬ 
niesi  il  mese  di  Luglio  era  il  principio  dell’anno,  ed  ogni 
quattro  anni  dava  luogo  a’ giuochi  olimpici,  che  forma¬ 
vano  la  più  solenne  festa  di  tutta  la  Grecia.  Gli  Egizi 
celebravano  in  questo  mese  la  festa  della  inondazion 
del  Nilo,  per  ottener  dal  cielo  che  il  lor  fiume  spanden¬ 
dosi  per  le  campagne  le  fertilizzasse.  Tale  annuo  feno¬ 
meno  era  per  essi,  come  lo  è  ancora  pe’lor  discendenti, 
la  più  importante  epoca  dell’ anno. 

La  costellazione  del  Leone  era  ,  secondo  gli  antichi 
mitologi ,  il  leone  della  foresta  di  Nemea. 

Il  mese  di  Luglio  era  sotto  la  protezione  di  Giove. 


L’ ORDINE  DEL  CINGOLO  MILITARE. 


Sebbene  le  virtù  non  abbisognino  del  corredo  di  este¬ 
riori  apparenze  affinchè  fossero  in  pregio  tenute ,  pure 
perchè  gli  uomini  più  dalle  cose  che  cadono  sotto  i  sen¬ 
si  che  dalle  semplici  astrattezze  si  lasciano  imporre ,  fin 
dalla  più  riinota  antichità  furono  imaginate  alcune  di¬ 
stinzioni  per  cui  l’uomo  chiaro  per  gesta  agli  occhi  del¬ 
l’universale  si  appalesasse.  Ma  questa  sì  saggia  istituzio¬ 
ne  che  tanti  prodigi  di  valore  seppe  produrre, ben  presto 
perdette  il  pregio  che  nascer  la  fece ,  quando  una  ozio¬ 
sa  e  pigra  discendenza ,  incapace  di  sollevarsi  al  di  so¬ 
pra  del  volgo  con  luminose  azioni ,  si  persuase  che  il 
merito  degli  antenati  col  sangue  in  lor  venisse  a  trasfon¬ 
dersi, in  modo  che  a  cancellarli  non  fossero  capaci  le  tur¬ 
pitudini  più  abominevoli.  Questa  vanità,  trovato  aven¬ 
do  un  potentissimo  alimento  nelle  monarchie  ,  dette  ori¬ 
gine  alla  istituzione  de’  Cavalieri ,  divenuti  nel  medio¬ 
evo  una  genìa  di  stravaganti  che  correvano  all’impazza¬ 
ta  il  mondo  a  far  splendida  mostra  delle  loro  follie.  Fu 
allora  che  introdotti  vennero  molti  ordini  cavallereschi 
di  cui  ciascuna  nazione  ebbe  i  suoi  propri.  E  siccome  il 
nostro  regno  per  ispirito  di  cavalleria  a  niuno  è  stato 
mai  secondo,  anzi  i  suoi  Sovrani  nell’ accordare  le  di¬ 
stinzioni  onorifiche  sono  stali  sempre  fra  i  pochi  che  non 
hanno  avuto  esclusivo  riguardo  alla  nobiltà  de’ natali, 
ma  si  sono  ingegnati  che  a  questi  la  nobiltà  delle  azioni 
sia  sempre  congiunta,  ci  è  sembrala  cosa  degna  di  me¬ 
moria  il  ricordare  le  cerimonie  che  aveano  luogo  nella 
investitura  del  Cingolo  militare ,  cui  solo  era  riserba¬ 
to  imprimere  la  qualità  di  vero  cavaliere.  Con  che  sti¬ 
miamo  di  venirci  a  sdebitare ,  se  non  convenevolmen¬ 
te,  almeno  per  quanto  le  nostre  deboli  forze  e  la  bre¬ 
vità  del  prescritto  tempo  il  comportano ,  di  un  troppo 

To.vr.  i . 


rispettabile  comando ,  cui  sarebbe  stata  somma  scorte¬ 
sia  il  negare  ubbidienza. 

Per  conoscere  di  quanta  importanza  era  la  caratteri¬ 
stica  di  cavaliere  addivenuta,  e  in  qual  pregio  tenevasi, 
basta  il  sapere  che  gli  stessi  Monarchi  si  ebbero  a  diso¬ 
nore  vedersene  privi  ;  che  perciò  molto  solleciti  si  mo¬ 
strarono  a  far  compiere  nelle  loro  persone  le  analoghe 
cerimonie  e  far  pompa  dell’  acquistato  titolo  nelle  pub¬ 
bliche  scritture.  In  fatti  un  antico  privilegio  riportato 
da  Rocco  Pirro  si  annunzia  così  :  Ego  Adelais  Comi- 
tissa  et  Rogerius  filius  meus  Dei  gratia  iniles ,  jam 
Comes  Siciliae  et  Calabriae  eie. ,  nel  quale  documen¬ 
to  si  scorge  che  il  fondatore  della  nostra  monarchia  al 
titolo  di  Conte  premette  quello  di  Cavaliere.  Inoltre 
Guglielmo  Rufo  Re  d’ Inghilterra  fu  cinto  cavaliere 
dall’Arcivescovo  Lanfranco;  Ludovico  II  da  Filippo 
Duca  di  Borgogna  ;  Arrigo  II  dal  Maresciallo  di  Bisen- 
se  ;  Eduardo  IV  Re  d’ Inghilterra  dal  Conte  di  Deva- 
nio  ;  Arrigo  VII  dal  Conte  Evadolia  ;  Eduardo  VI  dal 
Duca  di  Somersette  ;  Luigi  da  Taranto  secondo  sposo 
della  nostra  regina  Giovanna  da  un  Capitano  tedesco , 
e  Francesco  I  Re  di  Francia  nella  giornata  di  Mari- 
gnano  da  Monsignor  Bajardo.  E  per  mostrare  quanto  i 
nostri  Re  furono  scrupolosi  di  questa  osservanza,  ram¬ 
menteremo  che  Corrado  volle  solennemente  in  Paler¬ 
mo  assumere  la  dignità  di  cavaliere  :  che  Carlo  II  prima 
di  creare  i  suoi  figli  Carlo  Martello  Re  di  Ungheria,  e 
Filippo  Principe  di  Taranto,  di  sua  mano  li  volle  ono¬ 
rare  del  Cingolo  militare  ;  come  in  seguito  anche  pra¬ 
ticò  con  Roberto  suo  terzo  genito  che  gli  successe  nel 
reame  delle  due  Sicilie,  e  quest’ultimo  con  Carlo  suo 
unico  figlio  Duca  di  Calabria. 
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Riehiedevasi  per  qualità  essenziali  in  coloro  che  a- 
spirar  potevano  all’onore  del  Cingolo  militare  che  di¬ 
scendessero  da  Cavalieri  (i);  che  fossero  ben  formali 
di  corpo  ,  e  che  avessero  la  età  di  anni  25  almeno ,  pri¬ 
ma  della  quale  aveano  il  nome  di  Paggi ,  o  francesca- 
raente  Valletti.  Il  quale  grado  ,  secondo  alcuni ,  cor¬ 
risponde  a  quello  di  Baccelliere  nel  ramo  civile.  I  So¬ 
vrani  però  dispensarono  molto  facilmente  al  primo  dei 
sopraddetti  requisiti  ;  e  per  non  defraudare  di  un  gui¬ 
derdone  quel  merito  che  non  già  nel  sangue,  ma  nello 
intelletto  e  nello  splendore  delle  gesta  serbava  la  nobil¬ 
tà  ,  introdussero  la  classe  de’  Cavalieri  di  grazia,  per 
distinguerli  da’ primi  che  Cavalieri  di,  dritto  si  chia¬ 
marono  ;  distinzione  che  anche  a’nostri  giorni  negli  or¬ 
dini  cavallereschi  conservasi. 

Per  la  investitura  de’  Cavalieri  destinavasi  da’ Re  di 
Napoli  una  giornata  solenne ,  come  quella  del  primo 
ingresso  del  Monarca,  della  sua  coronazione,  della  sua 
nascita,  di  una  vittoria,  di  qualche  gran  festività  reli¬ 
giosa,  soprattutto  della  Beata  Vergine.  Questa  giornata 
veniva  qualche  tempo  innanzi  con  pubblico  editto  ai 
popoli  annunziata ,  affinchè  coloro  che  aspirassero  al- 
l’ onore  di  Cavaliere  ne  facessero  l’analoga  istanza, 
dietro  la  quale  il  Re  ordinava  al  Capitano  della  città  di 
Napoli  ed  a’ Presidi  delle  province  di  prendere  scru¬ 
polose  informazioni  per  conoscere  se  negli  aspiranti 
concorressero  i  requisiti  della  legge  ,  dandosi  facoltà  a 
coloro  che  avessero  vassalli  di  esigere  una  contribu¬ 
zione  per  le  spese  della  investitura.  Nè  solamente  ai 
Baroni  questo  dritto  concedevasi,  ma  a’ Re  eziandio, 
come  rilevasi  da  una  Bolla  di  Papa  Onorio  del  i2§5 
con  la  quale  concede  a  Carlo  I.°  d’imporre  al  regno  una 
contribuzione  non  maggiore  di  dodici  mila  once ,  do¬ 
vendo  suo  figlio  prendere  l  onore  di  Cavaliere. 

Giunto  il  giorno  fissato  dall’editto  per  la  funzione  del¬ 
la  investitura,  nella  maggiore  chiesa  della  città  ricca¬ 
mente  addobbata  a  festa  innalzavasi  un  magnifico  pal¬ 
co  ricco  per  preziose  tappezzerie.  Nel  bel  mezzo  di  que¬ 
sto  sorgeva  un  altare  con  sopra  le  spade  de’ candidali , 
da  un  lato  del  quale  stava  il  Reai  Trono,  dall’altro  il 
faldistorio  episcopale ,  e  vicino  a  questo  un  argenteo 
seggio  coverto  di  drappo  verde  destinato  pe’ candida¬ 
ti.  Il  Vescovo  in  abito  da  diacono,  fatta  grata  accoglien¬ 
za  al  Re  ed  alla  Regina  che  seguiti  da  numerosa  e  splen¬ 
dida  corte  venivano  al  Tempio  ,  situava  ognuno  al 
proprio  posto  ,  e  ad  un  cenno  del  Re  venivano  intro¬ 
dotti  i  candidati  che  si  assidevano  sull’argenteo  seggio. 
Due  antichi  Cavalieri  l’ispezionavano  minutamente 
sulle  persone  per  assicurarsi  che  non  aveano  difetti 
che  inabili  alla  guerra  li  rendesse ,  ciò  che  i  candidali 
doveano  anche  con  giuramento  confermare.  Condotti 
quindi  ad  uno  aduno  alla  presenza  del  Prelato,  s'in¬ 
ginocchiavano  a  piè  del  faldistorio ,  ed  in  tale  altitudi¬ 
ne  venivano  chiamati  a  nome  da  quello,  il  quale,  te¬ 
nendo  in  mano  il  libro  degli  Evangeli ,  con  le  seguen¬ 
ti  parole  se  gli  dirigeva  «  Poiché  volete  ricevere  il  Cin- 
»  golo  militare  e  divenir  Cavaliere ,  giurate  di  man- 
))  tenervi  fedele  al  Monarca  qui  presente  che  dovrà 
))  crearvi  Cavaliere ,  ed  alla  di  lui  discendenza;  e  che 
»  dandosi  il  caso  in  cui  vorrete  combattere  contro  lo 
))  stesso ,  gli  ì-estituirete  quel  cingolo  di  cui  sarete  ono- 
))  rato,  altrimente  infame  fellone  riputalo  verrete  e  de- 
))  gno  di  morte.  Giurale  che  saldo  nella  fede  della  Chie- 
»  sa  Cattolica  starete ,  il  debito  rispetto  a’  sacerdoti  ser- 

(i)  Ecco  come  si  esprime  il  fondatore  della  nostra  monar¬ 
chia  nella  costituzione  del  regno  sotto  il  titolo  de  nova  vitti- 
ita.  Re x  Rogenus  etc.  Sancimus  itaque  et  tale  proponimus 
edictum  ut  quicunquè  navoni  militiam  accepcril  sive  quo- 
c  angue  tempore  ari  ipiierà  co.itra  Regni lieatiludinem  pace/n 
atque  inlegrilatém  a  ini/itine  nomine ,  et  professióne  penilus 
dectdal,  nisì  forte  a  militavi  genere  per  siicccssionem  duxi 
prosapidm.  La  quale  prescrizione  fu  anche  ripetuta  dagli  al¬ 
tri  S  jvrani  che  succedettero  ai  trono. 


))  bando;  e  che  a  difesa  delle  donzelle,  degli  orfani , 

))  delle  vedove  e  di  altri  infelici  mai  sdegnerete  impie- 
»  gare  il  vostro  braccio.  »  Il  candidato  ripeteva  quasi 
le  medesime  parole,  e  ponendo  la  mano  dritta  sopra 
gli  Evangeli  che  teneva  il  Vescovo,  giurava  di  osser¬ 
vare  tutto  quello  che  prometteva.  Quindi  passava  ad 
inginocchiarsi  davanti  al  Re,  il  quale  ,  sguainando  la 
propria  spada,  percoteva  con  la  medesima  leggermente 
il  capo  del  candidato  ,  dicendo  :  Iddio  vi  faccia  buon 
Cavaliere  ;  ed  una  fra  sette  leggiadre  donzelle  del  se¬ 
guito  della  Regina  vestite  di  abiti  candidissimi ,  dopo 
di  aver  presentalo  il  cingolo  al  Re  che  glielo  cingeva , 
prendeva  la  spada  da  sopra  l’altare  e  con  le  proprie 
mani  al  fianco  del  nuovo  Cavaliere  l'adattava.  Alcuni 
fra  gli  anziani  Cavalieri  poi  accomodavano  a  lui  gli 
speroni  di  oro,  e  gli  mettevano  sulle  spalle  una  soprav¬ 
veste  di  panno  verde  ;  dietro  di  che  ,  fatto  rialzare  dal¬ 
la  Regina  che  porgevagli  la  mano,  tornava  al  proprio 
seggio,  dove  riceveva  le  congratulazioni  degli  altri  ca¬ 
valieri  per  la  nuova  dignità  acquistata.  Una  portata  di 
confetture  dava  termine  alla  cerimonia  ,  in  seguito  del¬ 
la  quale  prendeva  il  titolo  di  Messere ,  e  quello  di  Mi¬ 
lite  nelle  pubbliche  scritture ,  mentre  nello  stato  di 
Valletto  ,  col  semplice  nome  era  stato  indicato. 

Chiudiamo  la  presente  narrazione  trascrivendo  una 
lettera  conservata  da  notar  Cesare  Amalfitano  nel  Pro¬ 
tocollo  del  i5i  i,  la  quale  fu  indiritta  a  Luigi  XII  Re 
di  Francia,  che  Re  di  Napoli  anch’era  in  quel  tempo. 
Dalla  stessa  rilevasi  che  i  Cavalieri  napolitani  alla  chia¬ 
rezza  delle  gesta  per  cui  si  sono  sempre  distinti  han  sa- 
puk>(  congiungere  gentilezza  di  modi  ed  intemerata  fe¬ 
de.  E  vero  che  in  detta  lettera  parlasi  dell’ordine  di  S. 
Michele,  ma  per  questo  ,  egualmente  che  per  tutti  gli 
altri,  uno  era  il  giuramento  che  prestavasi  da  coloro 
che  ne  venivano  insigniti. 

SACRA  C ItR ISTI  A NA SSIM A  MAESTÀ. 

A  quella  tanto  più  possemo  humilmente  ci  racco - 
mainiamo ,  e  rendemo  le  debite  grafie ,  che  a  tempo 
eravamo  suoi  soggetti  s' è  degnato  aggregarne  al  suo 
onorato  ordine  del  glorioso  S.  Michele  ,  li  statuti  del 
quale  havemo  servati  inviolabilmente  con  ogni  inte¬ 
grità  appartenente  a  Cavalieri.  Al  presente  che  le- 
conditioni  del  tempo  portano  cose,  per  le  quali  ritro¬ 
vandoci  noi  vassalli  ligij  del  Cattolico  Re  Nostro  Si¬ 
gnore  ,  dubitatilo  incorrere  in  cosa  ,  onde  la  calun¬ 
niosa  openione  della  gente  forzeria  denigrar  nostra 
sencerità ,  et  atteso  che  a' buoni  Cavalieri  conviene 
essere  così  netti  d' openione  non  bona  ,  come  vacoi  di 
colpa,  mossi  da  lecite,  et  ralionabili  cause  manda - 
ino  per  lo  magnifico  messer  Palatio  exhibitor  della 
presente  a  restituire  alla  Maestà  Nostra  il  sudetto 
ordine  ,  et  Collana  con  ogni  obllgatione  appartenen¬ 
te  a  detto  ordine ,  così  come  da  quella  ne  fu  gratiosa- 
mente  donata. Scritta  inNapoli a  12  novembre m.d.xt, 

Humili  servitori 

Berardino  Sanseverino  Principe  di  Bisognano. 

Tkojano  Caracciolo  Principe  di  Melfi. 

Anorea  Matteo  àcquaviva  Duca  d’Atri. 

G10:  Tomaso  Carrafa  Conte  di  Maddaloni. 

Bella  al  certo  per  se  stessa  è  una  preziosissima  gem¬ 
ma,  e  più  viva  luce  si  acquista  quando  è  da  molte  com¬ 
pagne  circondata  ,  per  lo  fulgore  che  a  vicenda  riflel- 
tonsi.  Ma  se  in  mezzo  ad  esse  in  vece  una  vii  pomice 
si  ponga,  tanto  più  in  dispregio  questa  è  tenuta,  quan¬ 
to  più  quelle  per  scintillante  splendore  si  ammirano. 
Similmente  bella  è  per  se  stessa  la  virtù  ,  e  più  chiara 
risplende  se  alle  gloriose  gesta  degli  avi  ella  è  congiun¬ 
ta.  Ma  se  a  questi  un  degenere  erede  succede  che  solo 
per  turpi  azioni  dal  volgo  dislingnesi ,  tanto  più  vile 
agli  occhi  del  mondo  costui  apparisce,  quanto  più  ab¬ 
bagliante  è  lo  splendore  che  le  avite  gesta  tramandano. 

Francesco  Saveiuo  Bruno. 
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CASTEL  CAPUANO 

ORA  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA  I3V  NAPOLI. 

Perchè  la  giustizia  primo  bisogno  de’ popoli  e  primo 
vanto  de’ governi  non  ha  un  Tempio  più  splendido  che 
questo  di  Castel  Capuano  non  è!  Perchè  un  castellac¬ 
elo  da' finestroni  colle  imposte  cadenti,  dalle  mura  an¬ 
nerite  dal  tempo,  dall’aspetto  minaccioso  e  sinistro  è  an¬ 
cora  l’ostello  donde  le  leggi  rassicuratici  d'ogni  santo 
diritto  puniscono  e  assolvono?  Io  non  saprei  dirlo:  se 
non  fosse  per  non  lasciar  diserto  un  edilizio  ove  si  ce¬ 
lano  tante  storiche  ricordanze  ,  che  tanti  nomi  famosi 
rammenta.  E  di  certo  chiunque  non  viva  a  mo’  di  talpa 
non  può  varcar  la  sua  soglia  senza  volger  la  mente  ai 
tempi  che  furono ,  e  ripensar  qual’ era  quando  i  Re  vi 
teneano  il  seggio,  qual  fu  quando  la  luce  della  civiltà 
ancor  non  diradava  le  tenebre  in  che  dormiva  il  mon¬ 
do,  qual  si  fece  quando  le  menti  di  Europa  sorsero  a 
vita  novella.  Or  facciamo  che  l’anima  rattenga  lo  sgo¬ 
mento  all’ udir  le  grida  lamentevoli  di  quei  miseri  che 
chiedono  il  pane  della  carità  e  sporgono  la  scarna  de¬ 
stra  a  traverso  le  sbarre  ferrate  dello  scuro  carcere. 
Preghiamo  che  la  clemenza  rattempri  le  pene  di  coloro 
fra  essi ,  che  furon  rei  perchè  la  fame  o  l'impeto  d'ira 
passeggera  li  trasse  al  maleficio  —  e  se  v’ha  innocen¬ 
ti!  ah  per  gl'innocenti  possa  presto  spuntare  il  giorno 
che  li  rimeni  alla  famigiiuola  abbandonata;  odano  pre¬ 
sto  la  santa  parola  che  li  conforti  dal  lungo  dolore  — 
facciam  cuore  e  fermiamoci  sulla  soglia  —  Guglielmo 
primo  ,  il  Normanno  ,  dando  opera  al  quarto  ingrandi¬ 
mento  di  Napoli  dalla  parte  d’Oriente,  edificò  questo 
Castello,  che  fu  abitazione  di  lui  e  de’ suoi  successori. 
Nel  i23i  Federico  lo  Svevo  il  ridusse  a  miglior  forma 
col  disegno  di  Giovanni  Pisano  Architetto  Fiorentino. 
Quando  prevalse  la  fortuna  Aragonese  e  Angioina  quei 
diversi  signori  proseguirono  a  tenervi  lor  sede.  Nel 
i484  Ferdinando  l.°  d’Aragona  ampliando  la  Città,  an¬ 
che  dalla  parte  d'Oriente,  alzava  un  muro  dalla  Chiesa 
del  Carmine  fino  a  S.  Giovanni  a  Carbonara.  Allora 
la  porta  che  era  presso  quella  Chiesa  si  trasferì  al  di 
là  del  Convento,  quella  di  Forcella  fu  ridotta  nell’o- 
dierna  porta  Nolana,  eia  porta  Campana  da  questo 
Castello  trasportossi  accosto  alle  mura  di  S.  Caterina  a 
Formello  —  a  tal  che  Castel  Capuano  restò  dentro  e 
non  servi  più  a  nessun  uffizio:  che  però  donossi  a  Car¬ 
lo  della  Noja  Marchese  di  Sulmona.  Pietro  di  Toledo, 
a  torre  il  Tribunale  della  Regia  Camera  di  casa  del 
Marchese  del  Vasto  gran  Camerario,  pensò  a  riunirli 
lutti  in  un  sol  luogo,  nè  trovando  silo  più  adatto  di 
questo,  se’l  fè  cedere  dal  della  Noja  cui  diè  in  cambio 
un  palazzo  in  via  dell’Incoronata,  e  nel  i54°  si  vide 
Castel  Capuano  mutato  in  Palazzo  di  giustizia.  Agli  an¬ 
tiquari  che  han  tanta  vaghezza  d’intendere  certi  antichi 
nomi  dirò  che  le  quattro  ruote  del  Sacro  Consiglio  ve- 
deausi  in  questo  luogo  ;  e  che  innanzi  ad  esse  s  apriva 
una  sala  vastissima  ove  i  Forensi  e  gli  Scrivani  con¬ 
correvano  non  so  se  a  diminuire  o  ad  accrescere  i  mali 
dell’ umanità:  che  i  disegni  architettonici  di  quella  sala 
furono  opra  d  un  Gio.  Battista  Natali  Piacentino,  e  le 
figure  de’ Sovrani  furono  d’un  Carlo  Amalfi:  chela 
Regia  Camera  ,  le  due  ruote  de'  Conti ,  la  Gran  Cor¬ 
te  della  Ficaria  colle  sue  due  ruote  Civili  e  con  la 
ruota  Criminale ,  il  Tribunale  della  Zecca ,  e  quella 
della  Bagliva  anche  qui  eran  raccolte  :  che  presso  al 
leone  di  marmo  ,  che  or  si  vede  nel  cortile ,  che  pog¬ 
gia  sopra  diverse  picciole  fonti  destinate  a  misure  dei- 
folio  e  del  vino,  cadde  trafitto  giusta  un  antico  scrittore 
Ser  Gianni  Caracciolo.  Ma  coloro  che  su  gli  avanzi 
delle  antiche  grandezze  arnan  di  ricordare  la  storia  dei 
tempi  che  furono  non  polran  visitarti  o  Castel  Capua¬ 
no  senza  pensar  con  orgoglio  ,  che  nelle  tue  mura  la 
scienza  delle  Reggi  favellava  parole  di  meravigliosa 
sapienza ,  mentre  il  resto  d’ Europa  ancor  non  godca 


l’altissimo  benefizio  che  viene  ai  popoli  dalle  bene  in¬ 
tese  teoriche  del  dritto.  Pullulavano  è  vero  in  te  i  mer¬ 
endanti  di  liti,  sozza  ed  impura  genìa  che  vive  delle 
lagrime  e  della  miseria  altrui..,;  ma  i  nomi  d’un  Paga¬ 
no  e  d’un  Filangieri  valgono  a  cancellare  gli  errori  di 
tutto  un  secolo ,  a  far  dimenticare  gli  errori  e  la  igno¬ 
ranza  di  miriadi  di  legulei. 

Or  salendo  per  la  scala  a  ritta  udite  un  mormorio 
confuso  incessante  come  di  flutti  tempestosi  che  mug- 
giscan  di  lontano!  Entrate  in  quella  sala  che  vi  vien  di 
fronte,  dipinta  ancora  come  ai  tempi  del  Sacro  Regio 
Consiglio. ..mirate  come  una  gente  infinita  vi  si  accalca 
a  mo’  delle  anime  descritte  da  Dante  affollate  su  la  in¬ 
fernale  riviera:  udite  procuratori  che  dettano  un  atto 
d’intimazione,  procuratori  che  disputano,  procuratori 
di  su  di  giù  di  qua  dì  là,  e  poi  la  voce  d’un  povero 
che  vi  chiede  la  limosina,  e  poi  quella  d'un  girovago 
che  vuol  vendervi  un  fazzoletto,  d’ un  altro  che  va  prof¬ 
ferendovi  il  prezioso  volume  di  Barbanera  ...  e  sovra¬ 
stante  a  tutte  la  voce  stridula  d’un  banditore  che  stor¬ 
piando  i  nomi  chiama  le  parti  onde  si  presentino  din¬ 
nanzi  ai  Giudici.  Uscito  alla  meglio  da  questo  pelago, 
addentratevi  a  manca ,  ed  eccovi  in  un  altro  pelago 
forse  più  romoroso  —  è  un’altra  sala  di  procuratori 
questa?  —  sì  certo:  e  vinti  e  vincitori  in  quella  prima 
che  vedeste  vengono  qui  a  nuova  lizza  ,  e  però  immen¬ 
se  interminabili  qui  sono  le  quislioni  le  speranze  i  ti¬ 
mori  —  e  quelle  tavole  connesse  come  un  palco  da  sce¬ 
na?  Servon  di  trono  alla  fortuna  ,  che  interrogata  dai 
cabalistici,  agitata  dalla  mano  d’un  fanciullo  manda 
sul  volgo  che  s’agita  s’urta  e  si  preme  al  suo  piede,  ad 
uno  i  suoi  favori  ,  ad  un  altro  il  disinganno,  a  tutti  la 
lusinga  che  spira  oggi  per  rinascer  dimane.  Oh  quale 
strano  innesto!  la  sedia  della  sorte  cieca  presso  alla  se¬ 
dia  della  onniveggente  giustizia!  Ricalcate  il  sentiero,  e 
percorrendo  le  due  bolge,  usciti  dalla  prima,  volgetevi 
a  destra.  Questo  è  ben  altro  campo  che  vi  si  presenta: 
qui  tutti  i  beni  che  gli  uomini  amano  con  sì  pertinace 
e  immutabile  affetto ,  la  vita  la  libertà  l'onore  son  po¬ 
sti  in  bilico  dalla  voce  d’un  privato  accusatore,  peri- 
clitano  alla  voce  più  paventata  perchè  più  possente  di 
chi  in  nome  del  Re  siede  vindice  della  Legge  ;  si  agita¬ 
no  tra  le  vicende  d’un  giudizio,  tra  gli  squittinì  di  chi 
li  tiene  in  pugno  e  può  d’un  tratto  di  penna  distrug¬ 
gerli  o  conservarli.  Che  Dio  ne  assista:  noi  procedia¬ 
mo  per  l’andito  tenebroso  che  guida  alla  Corte  Crimi¬ 
nale.  Vedi  altra  stranezza!  al  limitare  della  tremenda 
magione  un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  sta  lì  ritto 
da  anni  moltissimi  per  vendere  zuccherini  e  ciambellet- 
ti.  E  questa  una  prova  di  più  che  in  questa  valle  cu¬ 
riosa  il  riso  della  commedia  si  cela  tra  1  amaro  della 
tragedia ,  o  almeno  gli  uomini  fanno  ogni  sforzo  per¬ 
chè  vi  si  mesca:  le  melale  lusinghe  son  compagne  indi¬ 
vise  di  coloro  che  fortuna  travolge  in  fondo.  Voi  v’a¬ 
spettate  di  vedere  un  quadro  d  orrore  e  di  spavento, 
d’udir  queste  volte  oscure  suonar  di  strida  disperate, 
d’incontrarvi  in  gente  trambasciata  gemebonda  !  E  dav¬ 
vero  che  uno  scrittore  del  beato  secolo  caduto,  questi  e 
non  altri  colori  impiegherebbe  parlandovi  di  un  tal 
luogo.  Io  che  ho  la  smania  di  notare  il  vero  ovunque 
lo  trovo,  vi  dico  e  fo  sacramento  che  qui  parravvi  d  es¬ 
sere  nel  vestibolo  d’un  teatro  ove  tanti  s’accalcano  sol 
per  soddisfare  alla  curiosa  brama  che  li  rode.  E  sì  che 
qui  più  che  in  ogni  altra  parte  si  fa  manifesto  che  non 
v’è  cosa  che  la  non  riesca  col  volger  del  tempo  indif¬ 
ferente  a  questa  cieca  umana  razza. — Ma  non  v'hanno 
accusati  trepidanti, non  padri,  non  consorti, non  fratelli 
che  tremino  per  alcuno  che  gli  è  caro? — Sì. ..ma  questi 
privali  dolori,  questi  palpili  ascosi  di  pochi  si  perdono, 
van  travolti  tra  la  non  curanza  de’ molli.  Le  soglie  del¬ 
le  sale  fortunose  si  spalancano;  precipitarsi  nella  tre¬ 
menda  arena,  assistere  alla  lutta  che  s’ impegna  tra  le 
parli  che  a  vicenda  si  combattono,  udir  l'esito  di  essa, 
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uscirne  per  farne  poi  il  racconto  della  sera  su  pe’trivi, 
o  intorno  al  desco... ecco  lo  spettacolo  d’ogni  giorno; 
così  si  traduce  quell’ accorrer  delle  turbe  nel  luogo 
ove  si  librano  i  destini  degl’infelici.  Ma  lasciamo  il 
volgo  immerso  nella  sua  gora.  Questa  massa  procello¬ 
sa  di  ostinati  errori  è  eguale  dappertutto;  ed  è  ben  folle 
colui  che  s’avvisa  mutarla  ed  avviarla  al  bene.  Coloro 


che  intendono  e’1  compiangono  sollevino  la  mente  ad 
un  pensiero  consolatore  ,  ripensando  come  fra  queste 
mura  dipinte  di  strani  rabeschi  e  di  figure  stranissime 
allignano  e  fecondansi  le  inslituzionì ,  ohe  frutto  della 
sapienza  de’  nostri  padri  ci  furon  serbate  e  migliorate 
da  un  codice  benefico ,  solo  vanto  che  la  possa  prepo¬ 
tente  di  fortuna  non  potrà  torre  a  questa  terra  beata. 


(  Castel  Capuano  ,  oggi  palazzo  di  giustizia.  ) 


Qui  il  labro  facondo  di  oratori  generosi  tuona  a  difesa 
de’ miseri;  qui  gli  aculei  e  le  torture  comandate  da  un 
sistema  vandalico,  le  suggestioni  inique  degl’iniqui 
Scrivani ,  gli  arbitri  e  le  perfìdie  del  Fisco  caddero  an¬ 
nientate  alla  voce  del  secolo  vendicatore  dell’umanità, 
creator  di  leggi  che  la  umanità  difendono  e  proteggono, 
e  qui  finalmente  s’  innalza  e  si  educa  a  glorie  maggio¬ 
ri  una  inano  di  giovani  avvocati ,  che  splendide  orme 
già  impresse  nell’arduo  campo  ove  scese  volente  ed  in¬ 
vocala  a  sostenere  i  dritti  del  giusto  e  del  vero,  che 
circondata  dalla  benedizione  de’ poverelli1,  cose  ancor 
più  meravigliose  va  tuttodì  di  se  promettendo. 

E  di  certo  la  mia  povera  ed  oscura  favella  rende 
sincero  plauso  a  chi  verso  di  lei  è  largo  di  favori  e  di 
incoraggiamento.  Solo  formo  un  voto  ardentissimo  per-»- 
che  quanti  sono  coloro  che  qui  convengono,  veggano 
una  volta  risponder  questo  luogo  alla  santità  del  suo 
sublime  uffizio:  che  al  tutto  indegne  de’ Sacerdoti  del¬ 
la  giustizia  son  queste  mura  crollanti  e  disadorne, que¬ 
st’  immensi  saloni  ove  par  che  or  ora  la  spada  devasta¬ 
trice  de’ barbari  sia  passata  a  recarvi  l’ultima  rovina 
E  che  fanno  quei  guidatori  di  cocchi  attorno  a  quel 
lurido  celfo  che  ini  dà  l’aria  d'un  de’ più  spietati  sche¬ 


rani  d’un  castellacelo  feudale!— Oh  vergogna  de’ miti 

costumi  dell’età  nostra! . il  credereste?  quei  balordi 

s’intrattengono  in  soavi  parlari  con  chi  è  chiamato  a 
serrar  nel  pugno  insanguinato  i  teschi  recisi  dalla  scu¬ 
re  ,  con  chi  fa  strani  balli  su  le  spalle  de’ dannati  dalla 
legge — La  penna  mi  cade  di  mano, ed  invocando  e  scon¬ 
giurando  che  il  cenno  di  chi  può  e  sa  frenare  di  sì  ri¬ 
voltanti  abusi  ricacci  quello  sciagurato  fra  le  tenebre 
meritate,  m’affretto  a  spirare  aure  più  pure  e  sereno 
fuori  del  malinconico  edilizio.  Visto  dalla  parte  di  S. 
Giovanni  a  Carbonara  meglio  si  scorge  la  sua  vastità  ; 
e  tu  vedi  che  verrebbe  anche  magnifico  e  grandioso  se 
un  provvido  comando  il  restaurasse.  Cadrebbero  allo¬ 
ra  quelle  gabbie  nefande  e  spaventose  che  serbano  an¬ 
cora  a  terrore  de’ riguardanti  il  capo  di  coloro  che  la¬ 
sciarono  sul  patibolo  i  delitti.  Inutile  esempio  ad  una 
generazione  che  ignora  il  maleficio  di  quei  tristi ,  su¬ 
perfluo  rigore  sotto  l’impero  d  una  Legge  che  dopo 
aver  ne’  casi  estremi  eretto  il  palco  di  morte ,  non  in¬ 
sulta  alla  spoglia  inanimata  di  chi  non  puote  più  ol¬ 
traggiarla,  e  concede  a’ miseri  e  lagrimosi  congiunti 
che  la  seppelliscano  in  una  fossa  non  imprecata. 

Cesare  Malpica. 


ABDEL  » 

Mehichnn ,  padre  di  Abdel-Kader ,  era  molto  prima 
che  i  Francesi  occupassero  Àlgieri,  un  marabut  vene¬ 
rato  da  tutti  gli  arabi,  e  nemico  dei  turchi  ,  de’ quali 
mirava  ad  abbattere  la  potenza  ,  per  dare  capi  indi¬ 
geni  alla  sua  gente. 

Occupato  Algeri  ,  e  scacciato  il  Dey  dalla  reggen¬ 
za,  Meihdmn  credette  opportuno  il  momento  per  man¬ 
dare  ad  esecuzione  i  suoi  disegni.  Però  vecchio  qual 
egli  era  si  avvide  di  non  poter  pensare  a  se  medesimo, 


RADER. 

e  volse  lo  sguardo  ad  uno  de’  suoi  figli  ,  Abdel-Kader , 
il  quale  come  il  più  accorto  della  sua  prole  fu  prescel¬ 
to.  Ma  siccome  fra  gli  Arabi  nulla  si  fa  senza  l' inter¬ 
vento  del  falso  lor  profeta,  Meihdinn  s’indirizzò  ad  un 
marabut  il  quale  aiutandolo  nel  suo  intendimento  , 
predisse  al  popolo  quanto  siegue. 

»  Verrà  un  Sultano  della  tribù  di  Ahhem  il  quale 
j  regnerà  sopra  Mascara.  Una  donna,  chiamata  Zo~ 
»  ra  ,  le  sarà  madre  ì . 
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Grande  era  l'imbaraz¬ 
zo  per  sapere  qual  fosse 
la  Zora  accennata  dal 
marabut  ;  perciocché 
molte  erano  le  donne  di 
questo  nome.  Quindi  vi 
fu  d’  uopo  d’  un  secondo 
marabut  il  quale  dichiarò 
che  il  figlio  della  Zora  di 
cui  era  discorso  era  ap¬ 
punto  Abdel-Kader ,  per¬ 
chè  alcune  lettere  erano 
comuni  a  que’  due  no¬ 
mi  ,  e  soggiunse  «  il  suo 
))  volto  è  pallido  ;  i  suoi 
x  occhi  sono  grandi  ;  una 
x  macchia  turchina  si  scor* 

))  ge  su  due  dei  suoi  den» 

>  ti  anteriori. — Il  suo  re- 
»  gno  sarà  lungo.  » 

Molto  tempo  trascorse 
in  fino  a  che  parve  aMehì- 
dinn  esser  giunto  il  mo¬ 
mento  propizio.  Allora 
un  terzo  marabut ,  Sidi 
Larat ,  venne  annunzian¬ 
do  aver  avuto  in  sogno  da 
Maometto  1’  ordine  di  an¬ 
dar  a  cercar  il  Sultano 
che  doveva  regnare  so¬ 
pra  Mascara,  »  Sveglia- 
X  to  ch’io  fui,  diceva  Si- 
x  di  Larat ,  mi  disse  il  (  Abdel 

}>  profeta  ,  va  a  Ghethna ,  nelle  pianure  di  Khreiss 
x  (  presso  Mascara  )  ,  e  conduci  alla  città  il  sultano 
x  Mehidinn.—Il padre?  io  umilmente  domandai. — No 
)>  — Il  primogenito?— 'No — Sidi  Said?—No — Must  a f- 
x  fà? — No— Abdel-Kader,  adunque? — Sì,  egli  è  ap- 
»  punto  quegli  che  dee  regnare  a  Mascara  ;  egli  sarà 
))  glorioso  e  grande  ;  non  farà  tagliare  pili  di  mille 
x  teste;  farà  la  guerra  ai  Francesi ,  poscia  farà  con 


»  essi  la  pace.  Lungo  sa - 
))  rà  il  suo  regno  )) . 

Il  Marabut  andò  a 
Ghethna  ;  s'i  abboccò  coi 
legisti,  li  convocò,  loro 
fece  parte  della  vision  sua 
e  del  comandamento  da¬ 
togli  da  Maometto.  E  i  le¬ 
gisti  andarono  a  cercare 
di  Ilaggi  Abdel-Kader ,  e 
gli  dichiararono  di  rico¬ 
noscerlo  come  Sultano,  di 
essere  fin  da  quel  mo¬ 
mento  sudditi  suoi ,  e  che 
la  vita  loro ,  i  loro  averi, 
le  loro  donne  ed  i  loro  fi¬ 
gliuoli  erano  in  sua  balia 
e  padronanza. 

Quindi  si  diressero  a 
Mascara ,  ove  pubblica¬ 
rono  quanto  avevano  ope¬ 
rato  ,  ed  i  motivi  pe’quali 
eransi  in  tal  guisa  condot¬ 
ti.  Gli  anziani  di  Masca¬ 
ra  approvarono  l’operar 
loro  e  andarono  a  Kreiss 
a  levarne  Abdel-Kader  ; 
il  quale  fece  la  sua  en¬ 
trata  in  Mascara  nel  me¬ 
se  di  novembre  1 8 33  e  fu 
subitamente  riconosciuto 
per  sultano  e  signore  da 
Rader.)  Sidi  Larat ,  da  suo  pa¬ 

dre  Meliidinn ,  e  da  tutta  la  città. 

In  quel  primo  tempo  Abdel-Kader  era  si  povero  , 
da  non  avere  un  quattrino  ;  e  prendeva  ad  imprestito 
25  burgiu{!\. 5  franchi)  per  comperarsi  un  burnu  nero. 

Ne’ tempi  posteriori  trae  vasi  dietro  casse  ben  gravi 
di  argento  ed  il  suo  tesoriere  (  kasnadi  )  passava  le 
mezze  giornate  intiere  a  separare  \e  piastre  dai  cinque 
franchi. 


PONTE  LEBBROSI  IN  BENEVENTO. 


Duchessa  di  S.  Demotrio  dis.  dal  vero. 
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PONTE  LEBBROSI  IN  BENEVENTO. 

Abitare  un  paese  ove  ad  ogni  piè  sospinto  ti  avvieni 
in  avanzi  di  passata  grandezza,  in  testimoni  parlanti 
del  tempo  che  passò,  in  tutte  1’  epoche  in  tutte  l’età 
ricordevole  ,  per  sommo  imperio ,  per  rivolture  che  da 
tanta  superba  altezza  in  miserande  sciagure  lo  travol¬ 
sero,  per  invasione  dello  straniero  ,  per  odi  municipali 
...abitarlo,  e  frodarlo  di  dovuta  onoranza ,  darebbe  in¬ 
dizio  di  sbadataggine ,  di  non  curanza ,  e  noi  non  vor¬ 
remmo  meritare  siffatti  rimproveri.  Benevento,  questa 
terra  che  ci  diè  vita ,  qual  che  si  sia  1’  origin  sua  che 
mutar  di  secoli  involse  in  profonde  tenebre ,  certo  è 
che  fu  1’  antica  Milesia  ,  ristorata  da  Diomede  ,  visi¬ 
tata  da  Pitagora, Archita, Platone,  ed  una  delle  più  fio¬ 
renti  e  belligere  fra  le  repubbliche  federate.  E  non  po¬ 
chi  secoli  dovettero  certamente  scorrere  pria  che  l’agre¬ 
ste  Sannita,  passando  gradatamente  dall’  infanzia  alla 
adolescenza  e  quindi  alla  virilità  civile,  giungesse  a  ta¬ 
le  vigorìa  da  poter  propulsare  valorosamente  per  cen¬ 
to  anni  l’aquila  romana.  Per  tali  memorabili  fatti  alta 
sonò  sempre  la  fama  di  nostra  terra;  ma  sua  potenza 
non  fu  stabile,  ed  ebbe  a  provare  vicende  luttuosissi¬ 
me.  Qui  Romani ,  qui  barbari  emersi  dalle  nordiche 
notti ,  qui  Greci ,  Saraceni ,  Normanni  dalle  mille  con¬ 
quiste,  qui  un  correr  di  sangue  per  gare  cittadinesche 
della  rosa  bianca  e  rossa  ,  emanazioni  del  nefando  par¬ 
teggiare  de' Guelfi  e  Ghibellini ,  qui  Tedeschi,  France¬ 
si  ,  Svevi ,  Spagnuoli  a  mettere  a  ruba  ed  a  fuoco  l’al¬ 
ma  Città  di  Orbilio  e  Papiniano . 

Queste  e  mille  altre  memorie ,  or  tristi  or  liete  si  pre¬ 
sentavano  alla  mia  mente  nel  dovere  in  iscorcio  accen¬ 
nare  alcun  che  del  Ponte  Lebbrosi  sul  fiume  Sabbato, 
che  Dama  colta  e  gentile,  la  Duchessa  di  S.  Demetrio, 
(nella  quale  non  sapresti  se  ammirar  più  la  bontà  de’ 
costumi,  o  l’alacrità  dell'ingegno) ,  ritraeva  dal  vero. 

Tornerebbe  vano  ogni  mio  possibile  nel  voler  fissare 
l’epoca  della  costruzione  di  questo  ponte;  aneli’ essa  ri¬ 
monta  a  tempi  tenebrosi.  Che  fosse  poi  magnifico  di 
per  se  e  per  la  strada  Appia  cui  si  congiungeva,  non 
può  rivocarsi  in  dubbio.  Gli  scrittori  di  cose  patrie , 
Devita ,  Borgia  ed  altri ,  nulla  dicono  della  sua  prima 
costruzione;  se  non  che  due  archi ,  campati  dalia  vora¬ 
cità  del  tempo,  pe’ grossi  macigni  di  che  son  costrutti, 
danno  a  divedere  essere  opera  di  quel  popolo,  che  tanto 
addentro  sentiva  in  fatto  di  belle  arti,  e  da’quali,  in  tem¬ 
pi  remotissimi,  tutta  Italia  era  signoreggiata,  parlo  de¬ 
gli  Etruschi.  Nè  con  sufficiente  ragione  si  riprovereb¬ 
be  siffatta  opinione  comechè  contraddetta  per  ventura 
da’ nemici  della  critica;  poiché  la  storia  accompagnata 
a  sana  filosofia  ,  e  la  polente  autorità  del  Cuoco  ,  del 
Elicali ,  e  del  Platone  nel  Crizia  e  Timeo  ,  la  sosten¬ 
gono.  Se  però  è  quislione  intorno  a’ primi  archi,  è 
fuor  di  dubbio  che  i  rimanenti  erano  opera  romana; 
che  fu  ristorato  il  ponte  intorno  all’anno  2o3  di  Cristo 
a  tutte  spese  di  L.  Settimio  Severo  e  suo  figlio  M.  Au¬ 
relio  Antonino,  i  quali  per  quello  passarono  nella  spe¬ 
dizione  Orientale.  Per  che  grati  i  Sanuiti  innalzavan 
loro  una  lapida  con  la  seguente  iscrizione  riportala  dal 
Grutero  al  n.°  1 020. 

IMF.  CAES.  L.  SEPTIMIUS  SEVERUS  TIUS 
PERTINAV.  FORT.  MAXIMUS  TRIB.  FOT.  VI 
IMP.  CAES.  M.  AtlREI.IUS  AISTORINCS 
AUG.  IMP.  SEVERI  AUG.  EIL.  TRIO.  POT. 

PROCOS.  PORTESI  VETUSTATE  DILAFSUM 
A  SOLO  SUA  PECURIA  REST1TUERURT. 

Vuoisi  dal  Nicastro,  che  Tolda  re  de’Gotì  a  mezzo 
del  sesto  secolo,  nel  fare  crudo  scempio  del  nostro  pae¬ 
se,  devastato  avesse  questo  ponte,  che  Narsete  lo  rico¬ 
struisse,  che  i  terremoti,  i  quali  per  assai  fiate  hac  dan¬ 


neggiata  questa  Città,  e  da  ultimo  le  alluvioni  ed  in 
ispezialilà  quella  del  70/ì  lo  facessero  scrollare.  Nè  si 
rimase  il  Comune  di  rifarlo  più  volte.  Sembra  che  non 
si  nomasse  ne’ primi  tempi  ponte  Lebbrosi  ;  e  solo  dal 
secolo  XI  in  qua  trovasi  citato  con  questo  nome.  Di 
fatto  in  un  privilegio  che  il  Principe  Landolfo  de’ Lon¬ 
gobardi  concedette  a  Dacoraario,  figlio  ed  Eredi  si  leg¬ 
ge  «  di  poter  essi  fabbricare  sotto  e  sopra  il  ponte  mar¬ 
moreo  de  Lebbrosi)) .  Quindi  un  contrasto  surse  tra  gli 
autori  del  perchè  siffattamente  si  mentovasse;  altri  de¬ 
sumendolo  dalla  scabrosità  de’marmi  di  che  era  forma¬ 
to;  altri  da  pubblico  edifizio  eretto  in  quel  dintorno, 
ove  si  ricoglievano  gli  affetti  dalla  lebbra,  che  pel  com¬ 
mercio  con  que'd’ Oriente,  a  cagione  delle  guerre  di 
religione,  erasi  diffusa  in  tutta  Italia,  Francia,  Inghil¬ 
terra  e  Lamagna;  non  ultimo  malore  che  i  Crociali  eb¬ 
bero  a  patire. 

Poco  lungi  di  questo  ponte  era  la  strada  de’ sepolcri 
della  Città ,  osservabile  per  non  poche  iscrizioni  tutta¬ 
via  esistenti. 

Lo  stato  attuale  del  ponte  Lebbrosi  nulla  offre  di  ma- 
raviglioso  o  di  sorprendente  dal  lato  dell’arte;  ma  infi¬ 
nite  storiche  rimembranze  si  rannodano  al  medesimo  e 
richiama  per  ciò  1’  attenzione  de’  viaggiatori  ed  ispira 
solenni  pensieri  in  chi  si  fa  a  considerarlo.  Esso  ricor¬ 
da  la  venuta  in  questa  Città  del  principe  della  romana 
eloquenza  ,  quella  del  Venosino  poeta  ;  ci  riduce  a 
mente  i  consoli  Sesto  Giulio  Cesare  e  L.  Marcio ,  che 
per  la  guerra  Italica  il  valicarono,  ed  il  passaggio  di 
Giulio  Cesare  dopo  aver  vinto  Pompeo  e  presa  Corfinio 
Città  de’Peligni  ove  non  pochi  romani  eransi  a  difesa 
rinchiusi  :  riporta  al  pensiero  le  2-i  coorti  capitanate 
da  L.  Siila  corrente  al  soccorso  dell’assediata  Isernia, 
ultimo  baluardo  degli  abbattuti  Italici ,  e  Cecilie  Metel¬ 
lo  venuto  a  spegnere  nel  Sannio  le  reliquie  della  guer¬ 
ra  sociale  ,  ed  i  benefici  che  Ottaviano  faceva  a  Bene- 
vento.  Nerone  ,  quel  mostro ,  la  di  cui  sola  rimembran¬ 
za  rattrista  l’animo,  passò  più  volte  per  questo  ponte 
allorché  invitato  da  Vatinio  venia  a  godersi  de’ giuochi 
nel  Beneventano  anfiteatro;  quel  Nerone  che  poi  mo¬ 
veva  un’  altra  volta  verso  questa  contrada  per  sedare  la 
congiura  di  Vinicio  ordita  contro  di  lui,  due  anni  dopo 
quella  de’Pìsoni  in  Roma.  Per  questo  ponte  medesimo 
Vespasiano,  da  Alessandria  ove  fu  salutato  Augusto  re¬ 
cavasi  nella  Capitale  dellTmpero;  e  Galieno  reduce 
dalla  Persia  ove  cinse  le  chiome  della  foglia  vittorio¬ 
sa;  e  Giuliano  da  Atene,  ove  diè  opera  allo  studio  del¬ 
le  umane  e  divine  lettere  co’  Dottori  Basilio  e  Grego¬ 
rio  Nazianzeno,  in  Roma  faceano  ritorno.  E  per  essi 
molti  Papi  transitaron  pure.  Così  il  fraticello  di  Cluni , 
Idelbrando  ,  poscia  il  famoso  Gregorio  VII ,  che  dopo 
tante  durate  vicende  doveva  alla  purfine  stringere  fidu- 
cialmente  la  destra  al  figlio  di  Tancredi  di  Altavilla ,  al 
conquistatore  Normanno  :  entrambi  per  diversa  via 
grandi  ,  si  collegarono.  Così  Adriano  IV,  che  fermata 
la  pace  con  Guglielmo  il  Malo,  lo  ungeva  re  di  Napoli 
nella  or  diruta  chiesa  di  S.  Marciano.  Così  Alessan¬ 
dro  III ,  che  di  Roma  fuggìa  inosservato  ,  per  l’ inva¬ 
sione  di  Federigo  I.°  In  fine  su  questo  ponte  vuoisi  , 
che  re  Manfredi  vinto  per  contrarietà  di  fortuna  e  tra¬ 
dimento  de’ suoi  da  Carlo  I.°  d’Angiò  ,  nel  piano  di  S. 
Maria  delle  grondelle  ricevesse  carità  di  tomba.  In  lui 
finiva  quella  dinastia:  e  tuttora  quivi  sarieno  le  ossa 
dell’ultimo  re  Svevo,  se  il  Pastor  di  Cosenza  messo  per 
Clemente  IV  non  fosse  venuto  a  diseppellirle. 

A  rimpetto  del  ponte  Lebbrosi  elevasi  una  chiesa 
donde  sovente  si  parte  l’alterno  salmeggiar  de’ frati  te¬ 
nuti  a  cos'odia  di  una  statua  di  nostra  Donna  delle 
grazie.  Da  l’un  lato  tu  vedi  la  Città  ove  ferve  la  vita 
in  tutta  la  sua  operosità  ,  in  tutte  le  sue  brighe  ,  in  tutti 
i  suoi  interessi;  dall’altro  miri  la  modesta  chiesetta  del 
camposanto  intorniato  da  neri  cipressi.  Il  ponte  quasi 
anello  congiunge  questi  due  estremi  della  vita  e  della 
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morte  :  sta  in  mezzo,  muto  ed  impassibile  ;  ma  pur  trop¬ 
po  attesta  a  chiunque  l’interroga,  che  quaggiù  potere, 
gloria  ,  sventura  sono  un  nulla ,  e  che  tutto  è  fugace, 
incerto,  perituro,  tranne  la  pace  del  sepolcro! 

Carlo  Torre. 


IGIENE  DELLA  BOCCA. 

I  denti  sono  piccoli  corpi  duri  impiantati  nella  bocca 
ad  oggetto  di  triturare  gli  alimenti.  Tre  parti  distinte 
li  compongono  ,  lo  smalto  che  ne  riveste  la  corona  ,  la 
parte  ossea  che  ne  forma  la  base,  ed  una  parte  molle 
che  ne  riempie  le  cavità  interne,  ed  a  cui  si  è  dato  il 
nome  di  polpa  o  nervo  de’ denti. 

Terminata  la  prima  dentizione  nel  fanciullo ,  i  suoi 
denti  sono  al  numero  di  venti;  ciascuna  mascella  ne 
ha  dieci ,  quattro  incisivi,  due  canini  e  quattro  molari. 
Si  è  dato  ad  essi  il  nome  di  temporanei  o  caduchi  per 
indicare  la  di  loro  esistenza  passaggiera  ;  come  per  una 
ragione  contraria  que’che  devono  rimpiazzarli  si  sono 
chiamali  permanenti . 

Una  dentatura  completa  nell’ uomo  adulto  è  compo¬ 
sta  di  32  denti ,  [sedici  per  mascella  ,  de’  quali  otto  si 
trovan  disposti  corrispondentemente  tanto  nella  supe¬ 
riore  che  nella  inferiore  da  ciascun  lato  della  linea  di 
mezzo  e  son  situati  in  modo  sugli  archi  alveolari ,  che 
le  mascelle  si  corrispondono  allorché  si  avvicinano  toc¬ 
candosi  coi  loro  lati  corrispondenti ,  lo  che  forma  un 
carattere  distintivo  della  dentatura  dell’ uomo.  Divi- 
donsi  i  denti  in  tre  classi,  cioè  incisivi,  canini,  e  pic¬ 
coli  e  grandi  molari.  La  forma  di  questi  denti  prova 
all’evidenza  ,  che  per  la  sua  organizzazione  ,  l’uomo 
è  destinato  a  nutrirsi  di  ogni  specie  di  sostanze  siano 
vegetali  siano  animali. 

Gl’incisivi  situali  nel  davanti  al  n.°  di  otto  sono  a- 
datti  a  tagliare,  come  fossero  delle  lamine  di  coltello,  le 
sostanze  destinate  alla  masticazione:  i  canini  al  n.°  di 
quattro  sono  puntuti  come  quelli  degli  animali  carni¬ 
vori,  e  possono  penetrare  e  stracciare  le  parti  fibrose  e 
dure  delle  sostanze  animali  :  in  fine  i  denti  molari  sono 
al  numero  di  venti ,  otto  piccoli  e  dodici  grandi ,  la  lo¬ 
ro  corona  mentre  che  è  spianata ,  ha  pure  delle  pro¬ 
tuberanze  come  negli  animali  erbivori.  Gli  ultimi  quat¬ 
tro  di  questi  molari  han  ricevuto  il  nome  di  denti  del 
senno  perchè  ordinariamente  spuntano  essi  nell’ estre¬ 
mità  alveolare  dai  1 8  ai  25  anni ,  spesso  più  tardi  an¬ 
cora  ,  e  qualche  volta  in  età  molto  avanzata. 

Se  si  rifletta  alla  utilità  de  denti,  si  concepirà  facil¬ 
mente  che  gli  uomini  han  dovuto  in  tutti  i  tempi  occu¬ 
parsi  della  conservazione  di  essi.  Abbiamo  dall’  istoria 
che  gli  Ebrei  vi  attaccavano  tale  importanza,  che  colui 
il  quale  per  sevizia  ne  distruggeva  uno  al  suo  prossi¬ 
mo  ,  incorreva  nella  pena  del  taglione.  Leggiamo  del 
pari  che  una  volta  era  proibito  a’  Musulmani  il  farsi 
cavare  un  dente  senza  averne  precedentemente  otte¬ 
nuto  il  permesso  dall’Autorità  competente. 

Veruno  de’ nostri  organi  va  più  dei  denti  soggetto  a 
soffrire  affezioni  morbide ,  e  ciò  per  effetto  della  posi¬ 
zione,  dell’uso  e  dell’intima  loro  organizzazione.  Le 
impressioni  del  caldo  e  del  freddo  ,  gli  urti ,  T  uso  sono 
altretrettante  cagioni  che  tendono  continuatamente  a  di¬ 
struggerli.  Forsechè  le  sofferenze  di  che  questi  organi 
sono  la  sede  essendo  state  le  prime  ad  affliggere  1’  uma¬ 
nità,  per  questa  ragione  appunto  contro  di  esse  si  è 
cercato  di  trovare  i  primi  rimedi. 

I  denti  possono  essere  considerati  sotto  triplice  a- 
Spetlo,  cioè  della  salute,  della  fisonomia  e  della  pro¬ 
nuncia.;  Di  falli  v’è  chi  possa  recare  in  dubbio  i  van¬ 
taggi  di  una  ben  fatta  masticazione;  e  chi  è  che  ignori 
la  grande  influenza  che  i  denti  hanno  sulla  chiara  e  per¬ 
fetta  pronunciazioiie  delle  parole  ?  In  fine  niuno  v  ha 


che  non  consideri  una  bella  dentatura  come  il  più  pre¬ 
gevole  ornamento  del  viso.  Nullameno  varia  di  molto  è 
stata  l’opinione  degli  uomini  sui  caratteri  della  bellezza 
de’ denti.  Alcune  orde  della  Guinea  li  tagliano  a  guisa 
di  quei  del  lupo  :  gli  abitatori  del  Perù  e  della  nuova 
Olanda  hanno  in  grandissimo  pregio  la  mancanza  di 
un  incisivo;  e  tale  mutilazione  è  in  uso  ancora  nel  re¬ 
gno  di  Congo.  I  Giapponesi  restano,  a  quanto  dicesi , 
privi  per  parecchi  giorni  di  cibo  ,  per  dar  campo  alla 
materia  colorante  di  penetrare  e  tingere  perfettamente 
i  loro  denti.  E  potrebbe  annoverarsi  fra  questi  bizzarri 
costumi,  l’altro  delie  dame  Cinesi  che  masticano  di  con¬ 
tinuo  del  bètel  perchè  i  denti  acquistino  una  tinta  rossa. 
Però  queste  opinioni  di  sola  convenzione,  oltre  al  can¬ 
giar  delle  mode ,  svaniscono  pure  a  poco  a  poco  tosto- 
chè  i  progressi  della  filosofia  civilizzano  l’uomo,  e  fis¬ 
sano  definitivamente  le  idee  sulle  naturali  sue  perfezio¬ 
ni.  E  allora  che  egli  pone  ogni  cura  a  favorire  il  re¬ 
golare  sviluppamento  della  dentatura ,  a  portar  rime¬ 
dio  alle  deviazioni  e  ad  altre  difformità ,  ed  a  riparar¬ 
ne  i  guasti. 

Secondo  quel  che  ci  narra  Erodoto,  il  più  antico  fra 
gli  storici  Greci  le  di  cui  opere  siano  a  noi  pervenute  , 
gli  Egiziani  avevano  de’  sacerdoti-medici  ,  alcuni  de’ 
quali  dedicavansi  esclusivamente  a  conoscere  e  curare 
le  malattie  de’  denti.  L’  arte  di  rimpiazzare  i  perduti 
con  altri  artefatti  era  conosciuta  dai  primi  tempi  dell’an¬ 
tica  Roma  ,  ed  il  legarli  in  oro  per  tenerli  fermi  era  in 
uso  a’ tempi  d’ Ippocrate  e  di  Celso.  Nè  l’acqua  era  la 
sola  adoperata  per  tener  pulita  la  bocca ,  ma  si  faceva 
uso  di  dentrifìci  composti  di  polveri  e  di  profumi.  Stra- 
bone  e  Diodoro  di  Sicilia  ci  rapportano  che  le  coquel - 
tes  nella  Grecia  avevano  per  costume,  quando  non  ri¬ 
devano,  di  tener  fra  denti  un  ramoscello  di  mirto  ,  che 
le  serviva  di  pretesto  per  far  ammirare  la  bella  loro 
dentatura. 

Gran  bel  dono  della  natura  egli  è  certamente  l’a¬ 
ver  sortito  belli  e  ben  disposti  denti  che  sembrino  fat¬ 
ti  di  pulito  avorio;  ma  quei  cui  la  natura  non  prodigò 
tal  dono  non  si  sgomentino:  l’arte  può  tutto  riparare, 
e  sotto  le  mani  di  un  abile  dentista  non  v’ha  difetto 
che  non  si  possa  far  svanire  ;  così  che  possono  rinasce¬ 
re  ,  giusta  1’  espressione  di  Luciano ,  que’  belli  fili  di 
perle  di  che  taluno  credevasi  privo  per  sempre. 

(  sarà  continuato.  ) 


L’ OCELOT  0. 

E  questo  il  più  sanguinario  fra  gli  animali  di  cui  la 
tigre  è  realmente  il  tipo ,  quantunque  la  classificazion 
zoologica  li  ponga  fra  'gatti.  Se  talvolta  mangia  la  car¬ 
ne  degli  animali  da  esso  ammazzati ,  ciò  avviene  sol 
dopo  avere  avidamente  succhiato  tutto  il  sangue  che 
trar  ne  potea;  ed  ove  ciascun  giorno  sufficientemente 
ne  avesse,  si  asterrebbe  da  ogni  altro  nutrimento.  So- 
novi  anche  talune  specie  di  animali  di  cui  ostinatamen¬ 
te  rifiuta  la  carne ,  benché  molto  volentieri  ne  beva  il 
sangue  :  i  gatti  van  compresi  in  questo  novero  ,  e  fa 
loro  una  guerra  tanto  spietata  quanto  a  tutto  il  rèsto 
del  salvaggiume  che  può  addivenir  sua  preda.  Il  suo 
gusto  pel  sangue,  questo  prediletto  alimento  ,  incomin¬ 
cia  a  manifestarsi  anche  prima  che  finisca  lo  allatta¬ 
mento:  si  son  veduti  due  giovani  animali  di  questa  spe¬ 
cie  appena  di  tre  mesi  ammazzare  una  grande  e  forte 
cagna  data  loro  per  allattarli,  e  non  lasciare  una  goccia 
di  sangue  nel  corpo  di  quella  sventurata  bestia.  Laon¬ 
de  questa  tigre  di  picciola  complessione  commette  in 
proporzion  de’  suoi  reali  bisogni  più  uccisioni  degli 
animali  giganti  dello  stesso  ordine,  come  talora  i  capi 
subalterni  arrecano  più  devastazione  nel  loro  circoscrit- 
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to  dominio  che  non  possono  cagionarne  in  una  egual 
parte  di  un  vasto  impero  le  disordinate  passioni  di  un 
despota  Musulmano. 

L’Oceloto  si  appartiene  esclusivamente  alle  più  calde 
contrade  di  America  dal  Messico  fino  al  Chili.  Un  pò 
più  grande  della  volpe,  non  lo  è  tanto  da  esser  privo 
della  facoltà  di  arrampicarsi  su  per  gli  alberi  ove  tro¬ 
va  asilo  dalle  aggressioni  de’suoi  nemici,  e  comodi  siti 
per  tendere  insidie  e  sorprendere  le  sue  vittime. Vigliac¬ 
co  quanto  crudele  fugge  tostochè  si  vede  aggredito  ;  e 
siccome  sta  abitualmente  nelle  foreste,  così  non  gli 


mancano  asili  ne’quali  può  esser  colpito  dalle  sole  ar¬ 
mi  del  cacciatore.  Sarà  dunque  difficilissimo  liberar 
l’America  da  questo  pericoloso  assassino  che  riunisce 
in  se  tutte  le  malefiche  qualità  degli  animali  da  preda. 
Ma  gli  amatori  di  belle  pellicce  brameran  per  l’opposto 
che  tale  specie  si  moltiplichi ,  e  che  non  si  faccia  resi¬ 
stenza  alle  sue  stragi ,  affinchè  l’abbondante  sussistenza 
che  rinverrà  nelle  foreste  diagli  i  mezzi  di  accrescere 
la  sua  famiglia.  Di  fatti  niuna  specie  con  pelle  maculata 
è  tanto  magnificamente  vestita  quanto  questa  :  il  fondo 
del  suo  pelo  è  di  un  bel  grigio  sul  quale  stendonsi  re- 


(  L’Oceloto.  ) 


golarmente  strisce  di  macchie  più  scure  e  bordate  di 
nero.  La  schiena  è  divisa  da  una  linea  continua  e  bru¬ 
na,  che  limita  le  strisce  di  macchie  disposte  simmetrica¬ 
mente  da  entrambi  i  lati ,  e  che  sieguono  le  forme  delle 
diverse  parti  del  corpo.  La  coda  stessa  va  soggetta  a 
questa  regolarità  nella  distribuzion  delle  macchie  onde 
è  coverta.  I  colori  del  maschio  son  più  vivi  e  brillanti 
di  quelli  della  femmina,  la  qual  distinzione  non  si  è  os¬ 
servata  fra’ due  sessi  delle  altre  specie  di  questo  genere 
di  animali. 

Di  giorno  l’Oceloto  sta  nascosto  ed  imboscato  o  sopra 
un  albero  o  in  un  cespuglio  ben  folto.  Ne’ paesi  abitati 
esce  dalle  foreste  soltanto  la  notte  per  andare  attorno 
alle  ville.  Le  sue  abitudini  sono  il  timore  e  l’ insidia , 
qualità  convenienti  ad  un  animale  timido  e  che  vive  di 
preda. 

Di  raro  si  ha  l’occasione  di  osservarlo  nel  paese  na¬ 
tio,  e  finora  rarissimi  sono  stati  ne’ serragli  di  Europa. 
Quelli  che  furon  portati  in  Parigi  nel  1764  erano  in¬ 
trattabili  e  bisognò  chiuderli  in  una  gabbia.  Il  proprie¬ 
tario  che  quivi  li  avea  condotti  per  esporli  alla  pubblica 
curiosità  non  li  nudriva  a  lor  gusto  ;  chè  il  sangue  non 
veniva  lor  prodigato.  Benché  non  fossero  giunti  anco¬ 


ra  al  loro  pieno  sviluppamento  di  corpo,  pure  consuma¬ 
vano  ogni  giorno  quattro  libbre  di  carne  per  cadauno 
qualora  fosse  freschississima  ;  ma  rifiutayan  la  carne 
cotta.  Il  modo  onde  questi  prigionieri  eran  trattati  dal 
padrone  fu  forse  cagione  in  parte  della  cattiva  reputa¬ 
zione  della  loro  specie  :  ridotti  a  non  mangiare  ordina¬ 
riamente  altro  che  carne  uscita  dal  macello ,  doveano 
essere  in  un  continuo  stato  di  disagio  e  d’irritazione,  ed 
avventarsi  con  una  specie  di  furore  agli  animali  viventi 
che  di  tratto  in  tratto  in  lor  preda  abbandonavansi.  Gli 
spettatori  quindi  avran  reputato  istinto  naturale  ciò  che 
era  il  puro  effetto  delle  circostanze  accidentali  e  di  un 
imperioso  bisogno.  Si  è  veduto  in  Londra  ne’giardini 
della  società  zoologica  un  Oceloto  che  non  teneasi  in 
gabbia  e  nutrivasi  di  animali  viventi ,  di  conigli  o  pol¬ 
lame  ;  era  bastevolmente  addomesticato  e  non  appale¬ 
sava  l’avidità  che  sembra  essere  uno  de’ caratteri  della 
sua  specie.  Del  rimanente  anche  quando  si  fossero  al¬ 
quanto  esagerati  i  rimproveri  che  merita  tale  specie , 
non  è  questo  al  certo  un  motivo  di  conciliarle  la  nostra 
benevolenza  al  pari  delle  altre  specie  di  tigri ,  ad  onta 
della  bellezza  della  pelle ,  e  l’ immenso  pregio  che  ad 
essa  si  rannoda. 
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PADRE  GREGORIO  ROCCO- 


Ai-  nome  de’Fé- 
nélon  e  de’Vincenzi 
de’  Paoli  giustamen¬ 
te  si  risveglia  nell’  a- 
nimo  di  ognuno  \  i- 
dea  di  una  somma 
filantropia  e  di  una 
bella  cristiana  cari¬ 
tà.  Lungi  dal  con¬ 
dannare  questo  sen¬ 
timento  non  faccia¬ 
mo  che  approvarlo, 
perchè  forse  niuno 
più  «di  noi  sente  la 
gratitudine  che  si  de¬ 
ve  al  benefizio  e  l’ob¬ 
bligo  che  si  ha  di  ve¬ 
nerare  la  virtù.  Ma 
solo  siamo  presi  da 
una  certa  indigna¬ 
zione  per  la  idea  vol¬ 
gare  che  si  ha  del 
nostro  concittadino 
padre  Gregorio  Roc¬ 
co,  al  quale  suole  at¬ 
tribuirsi  come  unico 
pregio  ,  obbliando  i 
suoi  veri  ,  una  sem¬ 
plice  e  grossolana  popolarità.  Se  egli  possa  sedere  ac¬ 
canto  a  quei  due  campioni  della  umanità,  i  latti  della 
sua  vita  che  ora  ci  accingiamo  brevemente  a  narrare  il 
diranno;  e  se  una  soverchia  carità  di  patria  non  c’in¬ 
gannasse,  noi  oseremmo  dire  ch’ei  fu  più  grande  di  que’ 
due,  poiché  ebbe  la  virtù  ed  il  genio  di  abbassarsi  fino 
al  popolo,  non  potendo  innalzare  il  popolo  fino  a  lui. 

Gregorio  M.  Rocco  nacque  in  Napoli  da  onesti  pa¬ 
renti  nel  dì  4  ottobre  del  1700.  Gli  anni  dell’adole¬ 
scenza  furono  da  lui  passati  nell’  applicazione  alle  let¬ 
tere  e  nell’esercizio  di  atti  pii  e  religiosi.  Fin  da  quella 
età  ei  mostrava  un  riconcentramento  di  spirito  ed  un 
bisogno  di  beneficare ,  e  per  quanto  le  domestiche  for¬ 
tune  il  concedeano ,  soccorreva  i  poveri  di  elemosine 
e  di  cibo;  e  poscia  radunando  i  giovinetti  del  suo  vici¬ 
nato  gl’ istruiva  nelle  cose  della  fede  e  li  consigliava 
al  buon  costume  e  al  ben  oprare.  Pervenuto  ai8  anni 
vestì  l’abito  religioso  dell’ordine  de’ Predicatori  fon¬ 
dato  da  S.  Domenico  Gusmano.  Nel  far  ciò  egli  si 
proponea  di  scorrere  le  Indie,  predicarvi  la  fede  di  Cri¬ 
sto  e  sacrificar  la  vita  in  benefizio  del  suo  simile.  Ma 
diversamente  avea  la  Provvidenza  disposto  di  lui:  eser¬ 
citatosi  negli  studi  del  suo  stato  e  progredito  a  segno 
d’insegnar  filosofia  agli  alunni  del  suo  ordine,  fu  do¬ 
po  alquanti  anni  destinato  a-predicar  giornalmente  la 
parola  divina  alle  ultime  classi  del  nostro  popolo  nella 
capitale  del  regno. 

Animato  da  tutto  lo  spirito  di  pietà  e  di  religione, 
ripieno  la  mente  ed  il  cuore  de’ sentimenti  e  delle  qua¬ 
lità  di  un  apostolo  del  vangelo  ,  impegnato  potente- 
mente  nel  fare  il  bene  ,  cominciò  la  sua  domestica 
missione  ;  nell’ esercitar  la  quale  fu  suo  scopo  prin¬ 
cipale  riformare  il  costume  de’ suoi  concittadini  e  diri¬ 
gerli  alla  via  della  virtù.  I  popoli  han  bisogno  di  morale 
per  civilizzarsi;  il  progredimento  della  coltura  e  della 
educazione  delle  masse  si  ottiene  principalmente  colla 
fatica  del  corpo  e  con  gli  esercizi  e  le  insinuazioni  di 
virtù.  Il  ceto  di  persone  a  cui  eran  rivolte  le  cure  di 
quell’uomo  risentiva  ancora  di  tutto  l’abbandono  e  l’i¬ 
nerzia  in  cui  era  giaciuto  sotto  il  governo  viceregnale  ; 
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e  sebbene  la  venuta 
di  re  Carlo  III  Bor¬ 
bone  avesse  data  una 
scossa  sensibile  alle 
menti  ed  alle  opre 
della  intera  nazione, 
pure  in  quelle  classi 
esistevano  tuttavia  le 
tracce  di  quei  vizi 
che  l’ozio  unito  al¬ 
l’indole  immaginosa 
ed  ardente  del  no¬ 
stro  popolo  avea  im¬ 
presse  ;  imperocché 
il  mutamento  delle 
abitudini  e  la  miglio- 
razione  del  costume 
non  avviene  giam¬ 
mai  per  salti,  ma  vi 
è  bisogno  dell’opera 
del  tempo  e  dell’  im¬ 
pulso  di  una  mente 
e  di  un  cuore  vasto 
e  filantropico. 

Adunque  il  padre 
Rocco  tu  lo  vedevi 
correre  per  tutta  la 
città  ne’luoghi  in  cui 
maggiore  era  il  bisogno  di  una  voce  evangelica  che  ri- 
inovesse  gli  uomini  dal  delitto.  Ed  ora  lo  avresti  scorto 
penetrar  ne’ ridotti  ,  nelle  osterie,  ne’ ritrovi  della  ne¬ 
fandezza  e  della  corruzione  per  tuonare  contra  il  vizio 
e  le  oscenità,  ora  portarsi  negli  angoli  più  vili  dove  un 
velo  tenebroso  suol  sovente  coprire  il  delitto  ed  il  di¬ 
sordine,  ora  entrare  ne’ fondachi  de’ piccoli  negozianti 
per  sorprenderli  in  quelle  sottrazioni  che  la  condizione 
del  loro  mestiere  rende  così  agevole  a  commettere,  ed 
ora  finalmente  alzata  cattedra  nelle  pubbliche  strade 
chiamare  gli  uomini  alla  virtù,  predicando  contra  l’ozio 
ed  i  vizi ,  insinuando  loro  l’amor  della  fatica  e  del  vi¬ 
vere  onesto. E  poiché  il  popolo  crede  più  a  quelle  cose 
che  colpiscono  la  sua  immaginazione  che  la  sua  ragio¬ 
ne,  egli  si  serviva  di  tutt  i  mezzi  che  l’impegno  di  gio¬ 
vare  gli  suggeriva;  e  facendola  ora  da  pescatore  ed  ora 
da  cacciatore,  come  dice  l’apostolo,  per  guadagnar  le 
anime  e  condurle  a  Dio,  usava  ora  modi  patetici,  soa¬ 
vi,  commoventi  ed  ora  terribili,  forti,  giganteschi,  ag¬ 
giungendo  talvolta  alla  forza  della  parola  1’  aiuto  di  un 
oggetto  reale;  o  del  quadro  di  un  dannato  tra  le  pene, 
o  di  quello  di  un’  anima  beala,  di  un  Cristo  morto,  di 
una  vergine  addolorata. 

La  eloquenza  del  padre  Rocco  era  del  tutto  adattata 
alla  intelligenza  del  suo  uditorio;  essa  era  veramente 
somma  perchè  conseguiva  tutto  il  suo  intento ,  la  com¬ 
mozione  e  la  persuasione  di  coloro  che  l’ascoltavano. 

I  suoi  argomenti  erano  i  più  belli  perchè  i  più  santi ,  i 
doveri  del  cittadino  e  del  Cristiano,  i  fonti  delle  sue 
prediche  i  più  ricchi  perchè  quelli  del  Vangelo  ,  e  le 
immagini  sue  le  più  vive  perchè  le  più  semplici  e  natu¬ 
rali.  Alla  copiosissima  sua  spontanea  facondia,  ma  tut¬ 
ta  piana  e  popolare,  accoppiava  una  grazia  mirabile  di 
esprimersi,  e  tal  vivace  energìa ,  da  scolpir  nelle  menti 
quanto  dicea;  e  sapea  con  tal  arte  intrecciar  le  divine 
scritture  e  i  precetti  di  morale  con  similitudini ,  apolo¬ 
ghi  ed  avvenimenti ,  da  render  piacevole  il  suo  dire  e 
farlo  gustare  da  ognuno. 

Sono  ancora  celebri  talune  tracce  ed  idee  delle  sue 
prediche  ;  come  quella  dell’inferno  de’ Napoletani  più 
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tormentoso  di  quello  delle  altre  Dazioni ,  perchè  più 
beneficali  dalla  natura  ;  quella  de’  castighi  di  Dio  e  del¬ 
la  carestia  nel  1764?  perchè  più  golosi  e  più  ghiotti.  Nè 
men  graziose  ma  vere  eran  talune  sue  profezia  :  verrà 
un  tempo,  egli  dicea  ai  suoi  uditori ,  che  parlando  fra 
di  voi  non  più  v’intenderete . E  bizzarre  erano  an¬ 

che  certe  sue  uscite:  chi  è  disposto  e  risoluto,  disse  un 
giorno  alla  moltitudine  che  lo  ascoltava  ,  a  non  com¬ 
metter  più  furti  alzi  pure  in  segno  di  promessa  in  que¬ 
sto  momento  il  braccio  ;  ed  alzatolo  ognuno ,  fermossi 
un  poco  ,  e  poscia  guardato  con  occhi  loquaci  il  croci¬ 
fisso  che  avea  allato  :  perchè  mio  Dio,  esclamò,  non  ho 

10  una  sciahla  per  troncare  queste  mani?... In  ciò  dire 
avresti  veduto  quegli  uomini  abbassare  il  braccio,  na¬ 
scondere  la  mano  nel  petto  e  tutti  piangere  amaramente. 

Ma  non  si  ristringeva  ne' limiti  della  sola  predicazio¬ 
ne  l’impegno  del  padre  Hocco;  alle  opere  di  un  apo¬ 
stolo  del  vangelo  egli  accoppiava  quelle  di  un  filantropo 
cittadino.  Il  suo  credilo,  le  virtù  del  suo  cuore,  la  pre¬ 
mura  di  giovare  aveangli  fatto  acquistare  tale  influen¬ 
za  sull'animo  di  tutto  il  popolo  che  non  vi  era  alcuno 

11  quale  non  concorresse  con  lui  ad  opere  di  pietà  ;  e  le 
copiosissime  elemosine  ch’egli  raccoglieva  impiegava 
tutte  in  sollievo  de’poveri  e  degli  sventurati.  Tutore 
degl'  infelici  li  accoglieva  nel  suo  seno  e  li  richiamava 
alla  vita  con  lo  zelo  della  sua  carità  e  della  sua  mise¬ 
ricordia  :  vergini  sottratte  dagli  artigli  de’  seduttori  , 
vedove  sollevate  nel  loro  dolore,  orfani  raccolti,  mi¬ 
seri  soccorsi ,  famiglie  intere  desolate  risorte  dal  loro 
infortunio  ,  vittime  infelici  della  depravazion  del  costu¬ 
me  e  della  miseria  salvate  potrebbero  dirsi  le  pagine 
più  belle  della  storia  della  sua  vita.  La  sua  mano  sov- 
venitrice  e  la  sua  mente  attiva  cercavano  il  bisogno  e 
il  disordine  ne’ più  oscuri  e  difficili  recessi,  ed  angelo 
liberatore  ,  correva  ad  alleviarne  gli  affanni  ed  a  porvi 
riparo.  L’ impegno  del  beneficare  prendea  vigore  in 
lui  dall’istesso  suo  benefizio  e  dalla  soddisfazione  che 
prova  un’anima  di  aver  giovalo  ad  altri;  ed  egli  nu¬ 
merava  i  giorni  del  viver  suo  dagli  atti  della  sua  mise¬ 
ricordia  e  dalle  opere  della  sua  industriosa  pietà. 

Sua  prima  cura  era  la  educazione  de’fanciulli  ai  quali 
insegnava  i  doveri  del  cristiano  e  del  cittadino,  procu¬ 
rando  che  vivessero  virtuosi  e  tementi  di  Dio,  e  si  ren¬ 
dessero  un  giorno  utili  alla  società;  che  perciò  nuovo 
Vincenzo,  il  quale  raccoglieva  per  le  strade  di  Parigi 
gli  espositi  ed  i  proietti  ,  girava  per  la  città  andando 
in  traccia  degli  orfani  oziosi  ed  abbandonati,  seminudi 
senza  tetto  e  senza  vitto.  Di  costoro  ne  radunava  quanti 
più  ne  potea  ;  e  portatili  alle  sponde  del  fiume  Sebeto, 
facendoli  prima  ben  ben  lavare  e  ripulire,  li  vestiva 
con  abiti  decenti ,  e  poscia  instruendoli  nelle  cose  della 
morale  li  assegnava  a  varie  persone  di  sua  fiducia ,  fa¬ 
cendo  loro  apprendere  un’  arte  o  un  mestiere  secondo 
l’età  ed  il  genio  di  ognuno  ,  provvedendo  egli  pel  loro 
sostentamento  fino  a  che  fossero  in  islato  di  procacciar¬ 
selo  da  essi  medesimi.  Il  loro  numero  era  sempre  consi¬ 
derevole  e  non  poche  volte  giunse  fino  a  trecento.  Ri¬ 
chiamò  in  vita  l’antico  Ritiro  di  S.  Vincenzo  posto 
fuori  le  mura  della  città ,  e  dopo  averlo  rifatto  ed  am¬ 
pliato  ,  vi  raccolse  una  quantità  prodigiosa  di  donzelle 
indigenti,  affinchè  ivi  convivendo  e  lavorando  fossero 
garenlite  dall’ insidia  che  consiglia  e  dal  bisogno  che 
persuade  il  delitto.  Le  donne  rivenute  dalla  strada  del¬ 
la  corruzione  e  del  vizio  a  quella  della  pietà  e  delia 
virtù  rinchiudeva  in  appositi  conservatorii .  consiglian¬ 
do  loro  la  fatica  e  la  onestà.  I  vecchi,  gli  storpi,  gl'im¬ 
potenti  a  procacciarsi  il  vitto  soccorreva  di  vesti  e  di 
cibo  ;  ed  è  veramente  cosa  prodigiosa  come  un  uomo 
senz  altro  capitale  che  quello  del  suo  zelo  e  della  sua 
filantropia  avesse  potuto  sostentare  e  provvedere  ai  bi¬ 
sogni  di  tante  e  tante  persone.  Or  chi  non  scorge  in  lui 
l  emulo  del  santo  de’ Paoli ,  del  quale  la  terra  era  poca 
a  contenere  il  benefizio ,  cd  il  modello  delia  pietà  del¬ 


l’arcivescovo  di  Cambrai  nella  cui  anima  era  la  carità 
e  la  dolcezza  de’  primi  figli  della  fède  ? 

Non  è  quindi  a  meravigliare  se  il  padre  Rocco  fos¬ 
se  l’arbitro  di  tuli’ i suoi  concittadini.  Re  Carlo  HI  Bor¬ 
bone  ,  Ferdinando  IV  suo  figlio,  le  regine  Amalia  Val- 
burgo,  Carolina  d’Austria,  tutt  i  principi  c  i  grandi  del 
regno  aveano  posto  in  lui  tutto  il  loro  amore;  ed  egli 
prevalendosi  di  questo  loro  affetto  non  per  sè,  ma  pei 
suoi  figli  disventura,  come  chiamava  quelli  ch’ei  soc¬ 
correva,  gl’invitava  ad  esser  generosi  e  pii  come  lui. 
Ottenne  quindi  dal  glorioso  Carlo  III  di  potere  unire  e 
raccogliere  in  uno  tutt  i  poveri  ch’egli  sostentava,  per 
lasciare  a  costoro  un  ricetto  stabile  e  sicuro  anche  do¬ 
po  la  sua  morte  ;  e  se  la  esecuzione  di  un’opera  cosi 
vasta  come  fu  quella  del  nostro  Reale  Abergo  onora 
tanto  la  memoria  di  quel  monarca,  la  idea  suggerita¬ 
gli  dal  nostro  padre  Rocco  e  la  parte  principale  ch’egli 
ebbe  nel  procacciare  i  mezzi  non  onora  meno  la  sua. 
De’copiosi  soccorsi  che  riceveva  da  questi  alti  personag¬ 
gi  ei  non  godea  che  in  dispensarli  ai  poveri  ;  non  ebbe 
per  sè  che  una  sola  tunica.,  coni’  era  stato  prescritto 
agli  apostoli ,  e  un  solo  appoggio ,  il  suo  crocifisso  che 
sempre  seco  portava. 

Ma  chi  fosse  stato  questo  nostro  pio  religioso  si  conob¬ 
be  maggiormente  nell’anno  ^G^-QueU  anno  funestissi¬ 
mo  fu  apportatore  di  due  terribili  flagelli , la  carestia,  e 
la  conseguenza  quasi  sempre  di  essa,  l’epidemia. In  tulle 
consimili  circostanze  il  popolo  che  sente  il  bisogno  del¬ 
la  fame  e  non  altro,  non  pensa  che  soddisfarlo ,  ed  in 
far  ciò  commette  sempre  delitti  e  atrocità.  In  fatti  la  no¬ 
stra  plebe  diedesi  a  correre  incaica  per  la  città, ad  aprir 
botteghe  e  forni,  e  quanti  vi  eran  luoghi  con  comme¬ 
stibili;  nè  può  dirsi  l’irruenza  ,  la  furia  di  essa,  1  ucci¬ 
der  soldati  e  cavalli,  eie  mille  stranezze  e  barbarie 
che  commise.  Ma  a  calmar  tutto  questo  subuglio  non 
richiedevasi  che  la  sola  presenza  del  padre  Rocco;  ora 
fiero  e  minaccioso ,  ora  soave  ed  amabile ,  a  chi  carez¬ 
zando  e  a  chi  battendo ,  valeva  egli  solo  a  sedar  quei 
multi  che  la  forza  e  le  armi  non  giungevano. 

La  carità  somma  che  ei  dimostrò  ne’  tristi  tempi 
della  epidemia  il  rendettero  vie  più  caro  ed  accetto. 
Perocché  egli,  nuovo  Carlo  Borromeo,  soccorreva  tut¬ 
ti ,  assisteva  gli  ammalali,  li  visitava  nel  letto  de  loro 
dolori,  gli  aiutava  di  opere  spirituali  e  di  mezzi  tempo¬ 
rali,  non  curando  il  disagio,  i  pericoli,  la  vi  a.  E  per¬ 
chè  gli  ospedali  della  città  eran  già  ripieni  e  zeppi  d  in¬ 
fermi ,  fè  costruire  sul  ponte  della  Maddalena  de  Ba¬ 
racconi ,  ov’  egli  radunava  uomini  ,  donne  ,  fanciulli 
tutti  divisi  e  ben  assistiti ,  provvedendoli  di  medicine  e 
di  vitto.  In  questa  occasione  ei  promosse  un  opera 
più  bella  di  cui  mancava  la  nostra  città,  la  costruzione 
del  Campo  santo.  Nello  adempimento  della  quale  ope¬ 
ra  ei  reclamava  al  re  per  la  civiltà  del  suo  paese,  per 
la  salute  de’  cittadini ,  per  un  dovere  religioso,  il  rispet¬ 
to  e  l'asilo  ai  cadaveri. 

Nè  infine  tralascercmo  di  dire  un’altro  grande  be¬ 
nefizio  eh’ ci  rese  alla  sua  patria.  Era  allora  la  nostra 
città  in  tempo  di  notte  oscura  all  intuito  ,  priva  di  fa¬ 
nali  o  di  fiaccole  per  rischiarare  le  sue  vie;  che  perciò 
pericoloso  era  il  camminare  in  quelle  ore,  e  1’  adito  ai 
mali  intenzionati  a  commetter  nefandezze  e  delitti  più 
facile  e  spedito.  Laonde  per  provvedere  a  tale  inconve¬ 
niente  ,  escogitò  egli  il  seguente  modo  :  collocò  ne  tri¬ 
vi ,  nelle  strade  e  ne’ vicoli  più  secreti  della  capitale 
una  croce,  un’immagine  della  Vergine  o  di  un  qual¬ 
che  altro  santo,  e  queste  assai  vicine  e  frequenti,  con 
due  lampade  aocese  ;  in  questa  guisa  animando  la  de¬ 
vozione  promovea  l’ incivilimento  della  sua  patria.  Di 
questo  ritrovato  del  padre  Rocco  ne  abbiamo  ancora  le 
vestigia  nelle  continue  cappcllelle  che  s  incontrano  sui 
muri  delle  strade. 

Se  ogni  altro  titolo  mancasse  alla  gloria  della  som¬ 
ma  filantropia  c  beneficenza  di  questo  nostro  concilia- 
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dino ,  questa  sola  sua  opera,  e  l’aver  promossa  la  isti¬ 
tuzione  del  nostro  maggior  ospizio  e  dell’ antico  Cam¬ 
po  santo  sono  tali  cose  che  basterebbero  esse  sole  a 
formare  tutto  il  suo  elogio. 

L’impegno  di  quest’uomo  nel  procurare  il  bene  de’ 
suoi  concittadini  non  avea  limile;  egli  intendeva  tutto 
al  loro  vantaggio  politico  e  morale  ,  e  con  quella  au¬ 
torità  ed  influenza  che  le  sue  virtù  gli  avean  procaccia¬ 
te  si  sforzava  conseguirlo.  Per  tal  motivo  ottenne  da 
re  Carlo  III  Borbone  una  prammatica  confermata  da 
un’  altra  di  suo  figlio  re  Ferdinando  IV  con  la  quale  si 
abolivano  i  cosi  delti  giuochi  di  azzardo  ;  peste  fune¬ 
stissima  della  società,  perchè  fomentano  1’  ozio,  anima¬ 
no  la  frode ,  distruggono  in  un  punto  il  sacro  diritto  di 
proprietà  per  un  fortuito  evento  istantaneo,  e  confondo¬ 
no  in  un  solo  tutti  quanti  i  più  enormi  delitti. 

Delle  virtù  somme  di  questo  uomo  singolare  non  è  a 
dire;  chiunque  avrà  letto  questi  suoi  fatti  ha  potuto  ben 
rilevarle.  Tutto  di  tutti  egli  era  1’  arbitro  del  popolo  , 
componea  le  liti ,  lo  migliorava  nel  costume  ,  lo  guida¬ 
va  alla  civiltà  ,  lo  beneficava.  La  sua  presenza  erasi 
ornai  resa  importante,  e  valeva  più  un  suo  cenno  o  un 
suo  detto  che  tutte  le  persuasive  della  ragione  o  il  vigo¬ 
re  della  forza.  Egli  fu  veramente  grande  ,  perchè  fu 
veramente  benefico. 

Così  carco  di  merli ,  dopo  aver  speso  per  cinquanta 
anni  la  sua  vita  in  prò  del  suo  simile  ,  nel  giorno  2 
agosto  del  1782  nell  ottantesimo  secondo  anno  dell'età 
sua  si  morì ,  lasciando  di  sè  nel  cuore  di  tutti  un  deside¬ 
rio  e  una  memoria  vivissima. 

Vincenzo  Morgigai  Novella. 


GLORIA  ITALIANA. 

I. °L 'Albìon,  giornale  inglese  ,  in  data  del  2.  p.  s. 
maggio  sotto  la  rubrica  F a  rietà  Sti'aniere  —  applaude 
all’ invenzione  di  recente  fatta  dal  Naturalista  Italiano 
Melloni  di  un  modo  di  privare  del  calorico  i  raggi  della 
luce;  la  quale  scoperta  apre  la  via  a  molte  altre  impor¬ 
tantissime  intorno  alla  natura  di  questo  inponderabile. 
Ed  il  metodo  semplicissimo  di  che  egli  fa  uso  consiste 
nel  far  passare  i  raggi  a  traverso  una  combinazione  di 
corpi  trasparenti  (acqua  ed  una  specie  particolare  di  ve¬ 
tro  colorato  verde  con  l’ossido  di  rame):  questi  corpi 
assorbiscono  tutto  il  calorico  e  pochissima  luce;  la  quale 
tosto  che  viene  in  tal  modo  segregata  appare  di  color 
giallognolo  con  una  tinta  verde,  e  può  concentrarsi  per 
mezzo  di  lenti  sino  al  punto  di  divenire  lucida  come  il 
raggio  retto;  nè  il  più  delicato  termometro  mostrasi  sen¬ 
sibile  esponendolo  all’azione  di  essa.  Sebben  dapiùtem- 
pò  si  conoscesse  che  il  prisma ,  oltre  di  dividere  il  raggio 
ne' suoi  diversi  fasci  di  colori,  uno  ne  separa  all’ estre¬ 
mità  dello  spettro  che  agisce  chimicamente  ,  e  che  è 
percettibile  solo  pel  suo  effetto;  nondimeno  questo  mo¬ 
do  di  sceverare  la  luce  dal  calore  mal  si  prestava  a 
spingere  più  oltre  gli  sperimenti:  quindi  la  scoperta  di 
Melloni  sembra  dare  al  filosofo  un  dominio  sulla  luce 
eguale  a  quello  che  ha  già  su  i  gassi. 

II. 0  Leggiamo  poi  in  uno  degli  ultimi  num.  del  Gali¬ 
ziani  s  Messenger  l’articolo  seguente  riportato  daU’CM- 
server  di  Londra. — Il  sig.  Scotti  Architetto  italiano  che 
diresse  la  costruzione  di  una  delle  strade  principali  su 
le  Alpi ,  e  venne  impiegato  dall’  Imperadore  di  Austria 
in  opere  simili,  si  è  recato  in  questo  paese  per  istruirsi 
di  quanto  concerne  le  nostre  strade  di  ferro. Questo  in¬ 
telligente  ingegnere  ha  formato  alcune  mappe  e  sezioni 
delle  Alpi  notandovi  i  vari  strali  ne’diversi  punti;  con  che 
egli  è  riuscito  a  raccogliere  fatti  geologici  e  scientifici 
della  massima  importanza.  I  suoi  studi  in  fatto  di  costru¬ 
zione  di  strade  sono  molto  curiosi  e  nuovi ,  e  provano 
che  «  la  cognizione  di  questo  importante  soggetto  non 
è  iimitata  in  Inghilterra,  ma  che  molti  fatti  di  grande 
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l  rilievo  si  possono  apprendere  al  di  fuori ,  de’  quali  noi 
non  abbiamo  alcuna  idea.  » 

III. °  Il  eh.  Rossi,  professore  di  legge  costituzionale 
in  Parigi,  fu  eletto  a  Presidente  di  una  Commissione 
di  Giureconsulti  ,  deputata  a  decidere  una  quislione 
di  Dritto  Commerciale  insorta  fra’  Governi  Francese  e 
Svizzero. 

IV. 0 La  prima  medaglia  d'oro  della  società  Montijon 

e  Franklin,  il  primo  esempio  di  questo  premio  fondato 
dai  Francesi  e  proposto  da  essi  a  tutti  i  popoli,  come 
simbolo  della  riconoscenza  dovuta  in  tutti  i  tempi  ed  in 
tutti  i  luoghi  ai  benefeltori  degli  uomini,  fu  dalla  Fran¬ 
cia  decretalo  all’ Italia.  La  benefattrice  della  città  di 
Novara,  la  generosa  fondatrice  di  una  scuola  gratuita 
d’ Arti  e  Mestieri  pei  fanciulli  delle  classi  idiote  ed  in¬ 
digenti  ,  la  donna  benefica  che  ha  meritato  il  sopran¬ 
nome  di  La  Ilo c h ef  anca uld- Liancourt  des  Italiens , 
la  signora  Contessa  vedova  Bellini  ottenne  quest'omag¬ 
gio  alla  suà  virtù.  Essa  appartiene  per  nascita  a  quei¬ 
ralta  nobiltà  nazionale  d' Italia  ,  fra  la  quale  la  bene¬ 
ficenza  pubblica  noverò  tanti  chiarissimi  esempi.  Vi 
sono  pochi  paesi  infatti,  ove  le  fondazioni  filantropiche 
a  spese  delle  famiglie  opidente  siano  così  numerose  co¬ 
me  in  Italia.  In  questa  bella  contrada  pare  che  le  lar¬ 
gizioni  privale  si  siano  estese  in  proporzione  delle  cala¬ 
mità  nazionali.  Si  onori  perciò  il  carattere  di  un  gran 
popolo ,  le  cui  nobili  famiglie  ,  decadute  dalla  loro  an¬ 
tica  grandezza ,  han  saputo  trovarla  gloria  nei  bene¬ 
fizi  di  utili  fondazioni.  E  un  tal  genere  di  amor  patrio 
che  ninna  potenza  incivilita  vorrà  certo  reprimere  o 
prevenire;  la  conquista  si  reca  a  gloria  anziché  proteg¬ 
gere  simili  istituzioni  :  la  beneficenza  è  un  legame  di 
conciliazione.  ( trad.  dal  Francese ) 


ORSOLA  DI  HOMBERG. 

Fra  Aavau  e  Brugg  nel  Cantone  di  Neuchàtel  in  Sviz¬ 
zera  ,  trovasi  il  villaggio  di  Auenstein,  il  quale  è  situa¬ 
to  su  la  sinistra  sponda  dell’Aar  ed  appoggiato  ad  una 
boscosa  montagna.  In  questo  villaggio  ebbe  la  cuna 
un’  antica  famiglia  di  tal  nome  ,  e"vi  esistono  ancora 
delle  rovine  e  degli  avanzi  che  il  luogo  additano  del  loro 
abituro.  Questa  casa  si  estinse  ed  il  castello  spettò  in  di¬ 
visione  alla  famiglia  de'Reinach,  la  cui  sede  era  presso 
al  villaggio  che  con  tal  nome  viene  ora  chiamato  nel- 
l’Àrgovia ,  ad  una  lega  dal  lago  di  Itallwyl.  Cinque  o 
sei  individui  di  questa  famiglia  si  mostrarono  fra’  più  ac¬ 
caniti  nemici  degli  Svizzeri  nella  battaglia  di  Sempach, 
ove  tutti  perirono  vicino  gli  uni  agli  altri ,  eccetto  Hem- 
mann  del  ramo  cadetto  ,  giovine  pien  di  ardore,  il  quale 
dovette  la  vita  ad  una  ferita  che  si  fè  ad  un  piede  imitar 
volendo  gli  altri  cavalieri ,  che  con  la  spada  recisero  le 
lunghe  punte  delle  loro  scarpe  per  poter  combattere  a 
piedi.  Per  lo  che  fu  obbligato  ad  abbandonare  il  cam¬ 
po  di  battaglia  ,  malgrado  la  rabbia  e  la  sua  dispera¬ 
zione.  Dopo  questa  giornata  cotanto  fatale  all’austria¬ 
ca  nobiltà,  gli  Svizzeri  distrussero  fra  gli  altri  il  castello 
di  Reinach.  Hemmann  di  Reinach  guarito  della  sua  fe¬ 
rita  ,  ebbe  a  vergogna  si  dicesse  esser  egli  rimasto  ozioso 
durante  questa  guerra,  e  ritiratosi  nel  suo  castello  for¬ 
tificato  di  Auenstein  ,  accanitamente  per  più  anni  mo¬ 
lestò  i  Confederati  con  le  sue  escursioni  a  mano  ar¬ 
mala.  In  questo  intervallo  tolse  in  moglie  la  giovine,  e 
bella  Orsola  di  Homberg  ,  le  grazie  e  le  virtù  della 
quale  mitigar  non  potettero  il  bellicoso  ardore  di  Hem¬ 
mann.  Il  sistema  di  guerra  da  costui  stabilito  addivenne 
un  vero  mestiere  di  assassino:  ei  devastava  le  campa¬ 
gne,  sacchieggiava  e  bruciava  le  case  e  trueidavane 
gli  abitatori.  Ma  giunse  finalmente  il  giorno  del  casti¬ 
go  :  dopo  diversi  inutili  avvertimenti ,  que’  di  Soletta  e 
di  Berna  si  posero  in  campagna,  era  il  i38g,  e  ben  to¬ 
sto  trovaronsi  innanzi  al  castello  di  Auenstein.  Arditi 
gli  assedianti  intimarono  alla  guarnigione  di  rendersi, 
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e  minacciarono ,  in  caso  di  negativa  ,  di  non  accordar  negò  ;  ma  incontanente  ebbe  a  pentirsene.  Quando  le 
grazia  veruna.  Il  fiero  Reinach  credendosi  più  forte  si  macchine  da  guerra  ebber  conquassato  le  mura  e  gli 


assediami  si  accinsero  a  prender  la  piazza  di  assalto , 
Hemmann  vide  chiaramente  l’inutilità  della  sua  difesa, 
e  fu  costretto  a  rendersi  a  discrezione.  I  Confederali, 
fermi  nel  loro  proponimento  di  non  far  grazia  alcuna, 
vollero  solo  rendere  omaggio  alle  virtù  di  Orsola  di 
Hombcrg  ,  rilasciandole  un  salva-condotto  per  lei ,  pel 
suo  figliuol  da  latte,  e  per  due  donne  del  suo  seguito, 
affinché  potessero  ritirarsi  nel  castello  di  Bernan ,  accor¬ 
dandole  pure  di  portar  seco  quanto  avea  di  più  prezio¬ 
so.  Orsola  ,  senza  esitare ,  caricatosi  suo  marito  sulle 


spalle  ,  c  seguita  dalle  donne  e  da  suo  figlio  uscì  dal 
castello,  dichiarando  non  conoscere  ella  altro  di  più 
prezioso  al  mondo  che  il  suo  consorte.  Gli  assediami  , 
commossi  da  questo  nobile  attaccamento ,  scrupolosa¬ 
mente  osservarono  la  lor  promessa.  Hemmann  evitò  iu 
tal  guisa  una  morte  sicura  ;  che  la  guarnigione  compo¬ 
sta  di  cento  uomini  tutti  assassini  fu  passala  a  fil  di  spa¬ 
da  ,  ed  il  castello  saccheggiato  e  bruciato.  Sonovi  an¬ 
cora  nella  diocesi  di  Bàie  alcuni  discendenti  di  Hemmann 
di  Reinach  ,  e  di  Orsola  di  Homberg. 
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In  uno  di  que’ giorni  melanconici  pel  mio  spirto,  di 
que’ giorni  in  cui  il  mio  animo  è  abbattuto,  il  cuore 
oppresso  da  una  indefinibile  mestizia,  e  la  ragione  in¬ 
ceppata  ;  sì  eh’  io  cercherei  invano  trarre  una  parola , 
un  senso  articolato  dalla  mia  bocca  :  quando  ogni  com¬ 


pagnia  mi  è  grave  e  nojosa  ;  sì  che  io  resto  solingo  nel¬ 
la  mia  cameretta ,  a  contemplare  quel  cipresso  che  da 
più  di  20  anni  conosco  ,  ed  ho  veduto  crescere  di  rin¬ 
contro  al  mio  balcone:  o  pure  esco  taciturno  di  casa, 
per  aggirarmi  in  vie  anche  più  taciturne  e  solitarie;  in 


(  Sepolcri  de’ Protestanti  in  Napoli.  ) 


uno  di  questi  giorni,  dico,  edera  il  19  viaggio ,  io  escii 
preoccupato  da  forte  mestizia,  e  cedei  volentieri  al  de¬ 
siderio  che  da  più  giorni  nutrivo  di  visitare  l’ultimo 
asilo  de' Protestanti  in  questa  città;  i  loro  sepolcri. 

Faceva  un  piovere  spesso,  ond’io  avvolto  nel  mio 
mantello ,  senza  curarmi  del  tempo ,  percorreva  solita¬ 
rio  le  vie,  dalle  quali  l’acqua  cadente  facea  fuggire 
ognuno;  e  quell’aria  fosca  e  nuvolosa,  quel  monoto¬ 
no  romore  della  pioggia ,  quella  solitudine  aumentava¬ 
no  la  mia  tristezza. 

Dopo  lungo  camminare  ,  giunsi  a  quel  luogo  che 
tante  memorie  serba ,  ove  tante  lagrime  si  sono  versa¬ 
te! . Un  muro  non  alto  tutt’ intorno  lo  circoscrive  , 

ed  un  cancello  di  ferro  girando  sui  propri  cardini  ne 
schiude  l’ingresso.  Per  esso  io  fui  introdotto  ,  e  mi  ar¬ 
restai  sulla  soglia  a  salutare  l’albergo  della  pace  e  del 
dolore.  Vari  lunghi  e  diritti  viali  attirano  lo  sguardo 
di  chi  penetra  colà:  fiori  mesti,  funebri  cipressi,  e  sa¬ 
lici  piangenti  li  separano  gli  uni  dagli  altri  ;  ma  que’ 
fiori,  que’ cipressi ,  que’ salici  crescono  sopra  un  suolo 
che  copre  la  morte,  ed  adombrano  centinaia  di  tom¬ 
be,  che  biancheggiano  in  mezzo  ad  essi.  Dall’uno  e 
l’altro  lato  de’ viali  il  terreno  sollevato  tratto  tratto  a 
guisa  di  monticello,  ti  addita  il  luogo  ove  giace  una  spo¬ 
glia  inanimata:  fiori  funebri  vi  crescono  sopra,  ed  una 
lapide  sepolcrale  ricorda  i  nomi  e  le  qualità  del  defun¬ 
to.  Que’fìori  spesso  irrigati  dal  pianto  di  parenti  incon¬ 
solabili,  di  amici  addolorati  sono  un  vivo  emblema  del¬ 
la  fugacità  della  nostra  vita,  che  com’essi  brilla  viva¬ 
mente  in  alcuni,  più  modesta  in  altri,  oscura  nella  più 
parte,  e  in  tutti  mostratasi  appena  si  appassisce. ..Quan¬ 
ti  mesti  pensieri  desta  quel  luogo,  e  quanto  dolore  rin¬ 
nova  per  le  passate  memorie  !...  Oh ,  essa  è  pur  trista 
la  casa  della  morte  per  chi  sente  destarsi  nel  cuore 


un’amara  reminiscenza  per  1* amore  di  un  consorte, 
di  un  amico  trapassato!... Facendo  tali  meditazioni  io 
discorreva  tutti  que’  viali;  ad  ogni  lapide,  ad  ogni  tom¬ 
ba, ad  ogni  monumento  soffermando  i  miei  passi,  e  leg¬ 
gendo  brevi  ,  dolorose  e  triste  storie  di  morte,  scolpite 
sopra  freddi  e  muli  sassi. 

Immerso  in  questi  pensieri,  io  avea  lasciato  scorrere 
lungo  tempo,  e  già  per  l’ora  avanzata  della  sera  de¬ 
cidendomi  ad  abbandonare  quel  luogo  mi  avviava  ver¬ 
so  la  porta  ;  quando  scorsi  venir  da  lungi  tre  cocchi 
a  passi  lenti.  Non  li  affrettava  la  pioggia;  il  loro  avan¬ 
zarsi  mesto  avea  qualche  cosa  di  funereo  ;  erano  rial¬ 
zati  i  cristalli  delle  portiere  ed  a  traverso  di  essi  nul- 
l’ altro  si  scorgeva  che  visi  di  gente  addolorata.  Qual 
motivo  maine  trattiene  il  passo?  Perchè  sì  lenti  proce¬ 
dono,  quasi  funerea  processione?... Ah!,  egli  è  certo 
quello  un  funebre  convoglio  ,  1’  ultima  pompa  di  un 
trapassalo!... 

La  curiosità  mi  vinse,  e  cambiato  divisamento,  mi  ap¬ 
poggiai  sul  marmo  di  una  tomba,  e  stetti  a  riguardare. 

Innanzi  alla  porta  del  santuario  della  morte  i  cocchi 
si  arrestarono ,  e  dal  primo  di  essi  scesero  taciti  e  me¬ 
sti  quattro  donne  ed  un  uomo  ;  ma  tra  quelle  donne 
una  ve  n’era  trista,  dimessa,  abbattuta,  coll’ impronta 
del  dolore  scolpita  sul  viso,  su  tutto  il  languidissimo 
corpo.  E  quel  viso  mesto,  sconsolato,  quel  corpo  vacil¬ 
lante  ben  mi  diceano  eh’  Ella  piangeva  la  perdita  di 
qualche  oggetto  caro  al  suo  cuore.  Appena  discesa  » 
suoi  occhi  velati  dalle  lagrime  si  rivolsero  indietro  ,  e 
dato  uno  sguardo  all’altra  carrozza  ,  si  chiusero  su¬ 
bito  ,  quasi  per  morte...  ne  scendeva  una  bara!... 

Allora  tutti  si  raccolsero  nella  modesta  stanza  posta 
a  sinistra  della  porta  d’ ingresso  del  cimitero  :  ed  io  , 
che  tra  quelle  persone  avea  riveduto  un  antico  amico  , 
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vago  di  udire  e  conoscere  quella  scena  di  dolore,  en¬ 
trai  con  essi  :  eravamo  dieci  in  tulio,  e  ci  sedemmo  iu 
giro.  Su  due  sedie  nel  mezzo  della  stanza  fu  posta  la 
bara ,  ed  una  nericcia  lampa  con  la  pallida  vacillante 
sua  luce  ne  accrescea  la  mestizia.  Dietro  ad  essa,  in 
piedi,  le  mani  appoggiate  sur  una  tavola,  ove  è  aper¬ 
to  il  libro  delle  divine  parole,  stava  un  ministro  del 
culto.  Il  suo  aspetto  era  addolorato  ,  ma  sereno  :  voci 
di  conforto  escivan  dalle  sue  labbra  e  scendevano  te¬ 
nere ,  commoventi  sul  cuore  di  ognuno.  Ei  lesse: 

LUISA  ,  GENTIL  FANCIULLA 
NATA  IN  AMERICA  DA  MADRE  ITALIANA  , 

IN  MARZO  DELL’ANNO  lS36, 

NON  COMPIUTO  IL  QUINDICESIMO  MESE  DI  SUA  VITA, 

NELLA  SERA  DEL  17  MAGGIO  DEL  1 83 7  IN  NAPOLI, 
FUGGENDO  IL  MONDO , 

SPIRÒ  NELLE  BRACCIA  MATERNE. 

POCHI  AMICI  , 

SCORTI  DALLA  INCONSOLABILE  MADRE  , 

A  CUI  INVOCANO  CONFORTO  E  PACE, 

NE  CELEBRANO  QUI  LE  MESTE  ESEQUIE, 

E  SUL  SUO  TUMULO 
PREGANO  ETERNO  RIPOSO. 

A  quelle  parole  il  pianto  sgorga  dagli  occhi  di  tutti  e 
la  madre...  Oli  sulla  madre  infelice  tiriamo  il  velo  mi¬ 
sterioso  con  cui  quel  famoso  pittore  delL’  antichità  co¬ 
perse  il  viso  di  Agamennone  al  sacrifizio  della  figlia. 
V’ha  di  tali  sensazioni  eli’ egli  è  impossibile  il  descri¬ 
vere,  come  non  ò  di  tutti  il  sentirle.  Chi  ha  cuore  come 
il  mio  pianga  e  si  addolori  a  quel  pensiero ,  ma  mai 
potrà  tanto  profondamente  sentire  lo  spasimo  doloroso 
sofieilo  da  colui  che  ha  veduto  quella  madre  infelice 
vaneggiare  pel  dolore  ;  chiedere  ai  mesti  amici  la  sua 
cara  ligliuolina,  dirigerle  parole  e  baci,  cosi  come  fatto 
avrebbe  se  viva  e  presente  1’  avesse  avuta.  Quell’ illu¬ 
sione  crudele  che  sparge  una  momentanea  gioia  là  do¬ 
ve  il  dolore  alberga:  quell’  inganno  fatale,  che  pochi 
momenti  bastano  a  dissipare:  quel  sorriso  doloroso  , 
che  spunta  sulle  labbra  di  una  sconsolata,  quasi  velo 
di  gioia  disteso  sur  una  tomba,  sono  troppo  lagrimevoli 
spettacoli  a  chi  li  considera ,  e  sente  penetrarsi  nel  vi¬ 
vo  del  cuore  il  dolore  profondo  che  li  produce. 

Il  ministro  della  religione  pose  fine  al  suo  discorso  ,  e 
le  sue  parole  tenere,  passionate,  dette  con  facondia  e 
semplicità  furono  brevi ,  come  breve  stata  era  la  vita 
della  bambina  defunta.  Sulla  fossa  di  recente  scavata 
venne  indi  recata  la  bara  ,  e  noi  tutti  la  seguimmo.  Era 
quello  il  punto  fatale  di  estrema,  dolorosa,  eterna  se¬ 
parazione.  Stese  indi  il  sacerdote  la  destra  a  benedire, 
e  sparse  sul  feretro  un  pugno  di  terra.  A  quell’atto  la 
madre  abbandonala,  sorretta  da  pietoso  amico,  sentì 
lacerarsi  1  anima  sì  che  a  stento  si  reggeva  in  piedi,  e 
tutti  gli  astanti  si  stemprarono  in  lagrime. 

Tali  furono  gli  ultimi  pietosi  uffizii  resi  alla  defunta 
bambina ,  e  detto  addio  ,  i’uhimo  dolente  addio  a  quella 
esanime  spoglia;,  uscimmo  tutti ,  e  le  carrozze  da  indi 
a  poco,  come  al  venire  avean  fatto,  a  passo  lento  e  gra¬ 
ve  ripresero  il  loro  camino. 

Al  ritorno,  quell  amico,  che  pervenir  meco  in  com¬ 
pagnia  avea  lasciato  vuoto  il  suo  posto  in  carrozza,  mi 
raccontava  in  breve  la  storia  di  quella  misera  madre. 

»  Ella  è  nata  tra  noi,  mi  diceva,  sotto  il  nostro  cielo, 
nel  suolo  italiano,  la  buona  ed  interessante  Adelaide. 
Un  concorso  di  fatali  circostanze,  una  incertezza  dell'av- 
venire  ,  una  straziante  avversità  ,  come  soffio  procello¬ 
so  di  bufera  portò  la  vaga  giovine  a  vivere  in  America. 
Ma  quatto  in  cinque  anni  trascorsi  nelle  rigide  contra- 
de  del  nuovo  mondo ,  presso  alla  sterminata  catena  de¬ 
gù  immensi  laghi,  al  rumore  del  precipitante Niagara. 
ti  a  le  nevi  e  le  nebbie  ,  tra  i  foschi  orrori  di  cupi  bo¬ 
schi  primitivi,  sotto  un  cielo  aspro  e  selvaggio,  di  cui 
l’azzurro  è  mai  sempre  velato  da  nubi  perenni ,  logo¬ 


rarono  la  gracile  salute  di  quell’infelice.  Col  cuore  ar¬ 
dente  e  le  passioni  vivaci  di  un’anima  nata  nel  bel  pae-1 
se,  ella  non  potè  abituarsi  al  clima  della  sua  nuova  pa¬ 
tria,  agli  usi ,  ai  costumi,  all’indole,  aliavita  monotona 
degli  abitanti  di  essa.  Se  al  cielo  ergevalo  sguardo  non 
riconosceva  più  quella  volta  azzurrina  che  l’avea  ve¬ 
duta  nascere ,  più  non  respirava  quelle  aure  dolci  a  cui 
era  abituata:  ed  allora  il  cuore  le  si  stringea  come  se 
un  fido  amico,  quello  in  cui  solo  avesse  riposto  le  lan¬ 
guenti  speranze  ,  l’ avesse  abbandonata  ,  e  la  derelitta 
sentiva  una  mano  fredda  come  quel  cielo,  come  quegli 
abitanti  posarle  grave  sul  petto  ,  e  toglierle  anche  il 
solo  conforto  degl’infelici,  il  pianto. 

Così  visse  ella  in  quella  terra.  Un  giorno  però  che 
più  del  solito  senlia  minacciata  la  declinante  sua  salu¬ 
te  ,  si  decise  a  tornare  sul  caro  suolo  nativo  ;  allora 
vince  risoluta  gli  ostacoli,  prende  commiato  ,  ed  ar¬ 
dita,  con  due  bambini  di  cui  era  divenuta  madre,  var¬ 
ca  l’oceano.  Dopo  più  lune  di  viaggio  rivede  il  desialo 
paese ,  e  lieta  correndo  fra  le  braccia  di  affettuosi  pa¬ 
renti  ,  par  che  ritorni  a  nuova  vita  ,  ritornando  alle 
antiche  abitudini ,  alle  care  memorie  del  suo  cuore... 
Ma  v’è  forse  un  momento  di  gaudio,  di  pace  che  duri 
sulla  terra?... ecco  che  all’infelice  muore  una  figlia,  e 
lascia  sconsolata  quellanima  che  cominciava  a  rivivere 
sotto  il  bel  cielo  natio  ,  tra  esseri  che  rispondono  al 
suo  cuore  ». 

Possa  il  destino,  reso  pietoso  ai  suoi  tormenti,  allora 
diss’  io  ,  lenire  il  suo  dolore ,  e  ricondurre  la  pace  in 
quell  anima  afflitta  e  sconsolata  !  —  E  congedatomi  dal- 
1  amico ,  mi  ridussi  a  casa  più  rattristato  di  quando  ne 
sortii  ;  ma  pure  col  cuore  soddisfatto.  V’ ha  delle  anime 
per  le  quali  il  dolore  è  un  alimento.  A.  V. 


IGIENE  DELLA  BOCCA. 

( cnnlinuaztojie  ,  vedi  pag. 

La  fisonomia  è  lo  specchio  dell’anima;  sua  mercè  noi 
sentiamo  della  propensione  o  dell'avversione  per  chiun¬ 
que  ci  si  presenta  innanzi,  e  su  di  essa  vengono  a  dipin¬ 
gersi  la  generosità,  la  grandezza  d’animo,  la  dignità  e 
la  bontà ,  virtù  che  attirano  il  nostro  cuore.  Ora  la  boc¬ 
ca  bene  spesso  è  quella  che  più  influisce  a  fissare  il 
carattere  della  fisonomia  e  ne  è  in  certo  modo  la  sede. 
Se  un  solo  sorriso  basta  spesso  per  fare  stringer  nodi 
indissolubili  ,  ben  è  d’uopo  convenire  sulla  possanza 
di  quel  sorriso.  Qual»  amabile  e  lusinghiera  impressio¬ 
ne  produce  su  di  noi  l’ incanto  di  una  bocca  fornita  di 
bei  denti  incassati  in  gengive  fresche  e  vermiglie!  Il 
canto  armonioso  che  essi  lasciano  sfuggire ,  e  sopratut¬ 
to  quella  forza  di  eloquenza  che  si  aumenta  mercè  una 
pronuncia  libera  e  netta ,  tutti  questi  vantaggi  ,  il  cui 
risultamenlo  è  incalcolabile,  non  esistono  nulladimeno 
e  serbar  non  possonsi  se  non  in  virtù  dell’  organo  in 
disamina  ;  che  la  beltà  è  unica  ed  i  popoli  inciviliti ,  le 
nazioni  appo  le  quali  la  coltura  delle  arti ,  il  perfezio¬ 
namento  del  gusto  han  prodotto  un  delicato  e  profondo 
sentimento  del  bello ,  non  sono  più  discordi  in  ciò  che 
costituisce  in  generale  la  bellezza  e  la  grazia  della  fi¬ 
sonomia  ,  nè  pel  genere  di  cure  onde  la  bocca  è  più 
particolarmente  suscettiva.  Gli  Ebrei  che  nulla  cangia¬ 
rono  agli  antichi  loro  usi,  ogni  mattina  lavansi  la  bocea 
con  l’acqua  per  obbedire  ad  un  precetto  religioso.  Da 
duemila  anni  al  pari  d  oggidì  i  denti  neri ,  sporchi ,  un 
fiato  puzzolente  luron  motivi  di  allontanamento;  men¬ 
tre  da  due  mila  anni  eziandio  come  al  presente  un  fiato 
puro,  bianchi  denti,  regolarmente  situati  ,  coronali  di 
fresche  e  rosee  gengive,  formarmi  1  oggetto  di  un  vero 
cullo  e  la  più  celebrata  attrattiva:  (t  I  vostri  denti,  di- 
cea  Salomone  alla  giovine  regina  di  Saba,  son  come  un 
gregge  tosato  di  fresco  che  esce  dal  bagno;  e  le  vostro 
labbra  ,  egli  aegiujniea  ,  sembrano  una  benderella  di 
porpora.  »  L’  autor  del  Genio  del  Cristianesimo  dice 
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che  la  bocca  di  Atala  era  «  come  una  conchiglia  rossa 
ornata  di  perle.  E  G.G.  Russeau  ben  valutava  i  van¬ 
taggi  di  una  bella  bocca  quando  disse  che  una  donna 
con  denti  belli  non  è  mai  brutia. 

Ma  convien  dire  che  ora  meglio  di  un  tempo  ,  si 
principia  a  comprendere  il  pregio  de’ denti  e  l' impor¬ 
tanza  della  loro  conservazione.  Alle  donne  sopralutto, 
le  quali  sono  più  specialmente  destinate  a  piacere  con 
le  esterne  grazie  ,  fa  di  mestieri  inculcare  di  averne 
cura  e  di  affidare  alla  prudente  arte  la  vigilanza  di  co¬ 
tanto  preziose  attrattive.  Nè  è  a  dirsi  che  ciò  è  neces¬ 
sario  alla  sola  prima  giovinezza.  Le  vaghezze  descritte, 
i  vantaggi  che  una  donna  ne  ritrae ,  non  sono  la  dote  di 
una  sola  età  e  l’obbligato  corteggio  di  una  fanciulla  di 
sedici  anni:  piacere  e  sempre  piacere  fu  in  ogni  epoca 
delia  vita  la  sorte  ed  il  voto  di  un  sesso  che  principia 
con  ciò  la  sua  vittoria  e  la  compie  con  le  virtù  1  Chi  è 
che  non  ami  rinvenire  nella  madre  di  famiglia  ,  nella 
consorte  invecchiata  ,  quell'  amabile  cura  di  sè  stessa  , 
quella  tale  arte  che  nasconde  le  stragi  del  tempo ,  che 
serba  alla  voce  un  accento  armonioso,  che  rende  dure¬ 
vole  l’incanto,  e  rattempra  la  penosa  impressione  del¬ 
la  vecchiezza  e  delle  precoci  infermità? 

Le  malattie  de’  denti  ,  disaminale  sotto  il  riguardo 
dell’igiene  in  generale,  formano  una  parte  della  me¬ 
dicina  finora  forse  troppo  negletta.  Di  fatti  quante  af¬ 
fezioni  di  cui  indarno  investigasi  la  causa  ,  e  le  quali 
altra  non  ne  hanno  che  la  carie  di  un  dente!  Ognora 
sentonsi  terribili  emicranie  ,  mali  di  orecchie,  neuro¬ 
logie  che ,  dopo  aver  esaurito  il  formolario  del  medi¬ 
co,  guariscono  per  essersi  fatta  osservare  la  bocca  che 
aveva  uno  o  più  denti  guasti  ,  o  alcune  vecchie  radici 
da  lungo  tempo  dimenticate.  Flussioni,  risipole,  po¬ 
steme  spesso  non  hanno  altre  cause.  I  denti  rotti  ine¬ 
gualmente  scorticano  talvolta  la  lingua  e  posson  pro¬ 
durre  in  essa  dolorosissime  esulcerazioni.  Il  tartaro 
offre  non  solo  l’inconveniente  di  dare  bruttissimo  a- 
spetto  a’ denti,  ma  ancora  di  tener  gonfie  le  gengive. 
Questo  corpo  estraneo  cumulato  su’ denti  finisce  con  lo 
interporsi  fra  essi  e  l’alveolo  ;  le  gengive  si  gonfiano  , 
divengon  molli,  sanguinolente  ed  umide.  I  denti  giunti 
a  tal  grado  addivengon  vacillanti  e  producono  in  tutta 
la  bocca  le  più  dolorose  sensazioni.  Nè  le  funzioni  del¬ 
lo  stomaco  vanno  esenti  dalla  malefica  azione  di  tali 
cause  ;  la  carie  riunita  a  questi  corpi  estranei  attiva 
continuamente  più  o  meno  la  secrezione  e  l’escrezione 
degli  umori  della  bocca,  ma  d’ordinario  in  modo  noce- 
vole.  È  probabile  che  questa  grande  quantità  di  saliva 
mal  fatta  ,  mista  alla  materia  fetida  la  quale  esce  dalie 
cavità  de’ denti  tarlati,  acquisti  proprietà  irritanti  che 
non  possono  mancar  di  agire  sul  ventricolo  e  sugli  al¬ 
tri  organi  che  gli  alimenti  percorrono.  L’alterazione  di 
questi  liquidi  ed  il  difetto  di  una  conveniente  mastica¬ 
zione  producon  cattive  digestioni  e  necessariamente  pre¬ 
dispongono  a  tutte  le  malattie  che  si  rannodano  alì’  al- 
terameuto  delle  importanti  funzioni  della  stomaco.  Dal 
fin  qui  detto  chiaro  si  rileva  di  quale  importanza,  sia 
il  conservarsi  una  buona  dentatura  o  il  correggerne  i 
difetti:  «  quegli  che  non  ha  cura  dc’suoi  denti,  dice  La- 
vator, appalesa  con  tal  negligenza  ignobili  sentimenti.  » 

Daremo  ora  taluni  precetti  intorno  alle  cure  giorna¬ 
liere  che  essenzialmente  conviene  aver  della  bocca. 

I  denti  de’  fanciulli  da  latte  richieggono  general¬ 
mente  poche  cure  per  conservarsi.  Bisognerebbe  va¬ 
lersi  de’  mezzi  meccanici  soltanto  per  togliere  il  tarta¬ 
ro  onde  talvolta  covronsi  e  che  ingorga  le  gengive.  E 
particolarmente  all’epoca  della  seconda  dentizione  deb- 
besi  principiar  ad  abituare  i  fanciulli  ad  avere  essi  me¬ 
desimi  cura  di  questo  prezioso  organo  la  cui  irrepa¬ 
rabile  distruzione  cotanto  spesso  deriva  dalla  negligen¬ 
za.  In  tale  età  è  loro  bastevole  passarvi  l’acqua  pura 
due  o  tre  volte  la  settimana  con  un  morbido  scopetiino. 
Debbo  far  osservare  che  il  semplice  strofinìo  col  dito , 


con  un  (ovaglino  o  una  spugna  ,  non  è  sufficiente  ,  e 
può  anche  addivenir  nocevole  ricalcando  sotto  la  gen¬ 
giva  i  corpi  estranei  che  potessero  trovarsi  su’denti:  in 
questa  età  e  dopo  di  essa  ,  quando  il  tartaro  è  mol¬ 
to  abbondante ,  richieder  deggionsi  le  cure  dell  uom 
dell’ arte  ;  ma  l’uso  quotidiano  che  si  fa  dello  scopetii¬ 
no,  cui  di  tratto  in  tratto  aggiugnesi  una  polvere  atta 
a  pulire  i  denti,  è  contrario  fino  ad  un  certo  segno  alla 
cumulazione  di  quel  corpo  dannoso. 

Il  lavarsi  la  testa  con  acqua  fredda  l’abitare  paesi 
palustri,  ovvero  umidi  appartamenti  sono  cose  che  ap¬ 
portano  a  denti  grave  nocumento  :  la  lor  perdita  e  mol¬ 
te  malattie  spesso  son  derivate  da  queste  cause.  Bisogna 
parimente  evitare  di  prender  bevande  fredde  dopo  cibi 
caldi  e  vice  versa. 

Fa  d’uopo  aver  cura  di  tenere  il  fazzoletto  su  la  boc¬ 
ca  uscendo  d’ inverno  da  un  salone  la  cui  temperatura 
sia  molto  elevata.  Si  raccomanda  ciò  particolarmente 
alle  persone  che  hanno  il  labbro  superiore  un  pò  cor¬ 
to.  Ebbi  l’occasione  di  osservare  che  tal  vizio  di  con¬ 
formazione  spesso  contribuisce  al  tarlamento  de  denti 
superiori. 

Non  bisogna  rompere  corpi  troppo  duri,  evitare  gli 
urti  e  le  percussioni ,  nè  far  delle  ganasce  un  rampi- 
netto  o  una  morsa. 

Le  Signore  contraggono  facilmente  la  cattiva  abitu¬ 
dine  di  tagliare  il  filo  co’  denti  quando  cuciono;  dalla 
qual  cosa  col  volger  del  tempo  sorge  una  molto  poten¬ 
te  deformità. 

Conviene  non  lasciare  alcuna  parte  di  cibo  fra’denti 
e  nelle  cavità  che  potessero  esservi;  la  putrefazione 
che  ne  emerge  fa  putire  il  fiato  e  vizia  la  saliva:  quin¬ 
di  uopo  è  lavarsi  la  bocca  con  l’acqua  dopo  il  desina¬ 
re  ,  e  far  talvolta  uso  dello  scopettino  o  pure  di  uno 
stuzzicadenti. 

Badar  si  dee  a  non  fare  abuso  di  polveri,  special- 
mente  di  quelle  aspre  ed  acide;  chè  hanla  funesta  pro¬ 
prietà  di  consumare  e  distruggere  lo  smalto  de  denti. 

Finalmente  convien  farsi  visitare  di  quando  in  quan¬ 
do  la  bocca  da  un  istruito  e  sperimentato  dentista. 

Le  persone  il  cui  fiato  è  spiacevole  debbono  più  di 
ogni  altra  aver  le  cure  da  noi  prescritte.  Tale  intermi- 
i  tà ,  la  quale  differisce  da  quella  prodotta  dal  puzzo  de 
denti  guasti ,  si  attribuisce  talvolta  dal  volgo  allo  sto¬ 
maco,  e  credesi  allora  incurabile.  Siffatte  due  opinioni 
sono  fortunatamente  erronee  :  essa  si  può  sempre  cou 
efficacia  curare. 

Le  diverse  polveri,  gli  oppiati,  gli  elisiri  che  pos- 
sonsi  adoperare  a  pulire  si  devono  prescrivere  a  cia¬ 
scuno  secondo  lo  stato  in  cui  trovansi  i  denti  e  le  gen¬ 
give  ,  secondo  la  specie  di  carie  ,  e  secondo  la  diversi¬ 
tà  delle  malattie.  Il  dar  regole  generali  applicabili  a 
tutti  i  casi  sarebbe  ciarlatanismo  ;  ed  appunto  per  que¬ 
sto  motivo  ci  asterremo  dall’ offerir  qui  talune  forino¬ 
le  ,  come  dapprima  avevamo  divisato.  Dicasi  lo  stesso 
de’  liquori  odontalgici  che  calmano  i  dolori  di  alcuni 
ed  esacerbano  quelli  di  altri.  Quindi  ci  contentiamo 
piuttosto  di  consigliare  i  lettori  ad  aver  ricorso  ad  un 
abile  medico-dentista,  e  consultarlo  su  ciò  che  eouvien 

praticare  nelle  diverse  circostanze. 

Ma  pria  di  por  termine  a  quest’articolo  ci  piace  di¬ 
re  qualche  parola  su  quegli  amuleti  che  le  doune  dab¬ 
bene  portano  addosso  per  preservarsi  dal  mal  di  den¬ 
ti.  La  lor  bocca  guasta  bastevolmente  annunzia  1’  ef¬ 
ficacia  di  quelle  collane  ,  di  que’  sacchetti  di  diverse 
sostanze  inerti  che  pongonsi  attorno  al  collo  de’  fan¬ 
ciulli  per  evitar  gli  accidenti  della  dentizione.  Di  leg¬ 
gieri  si  comprende  che  questi  pretesi  preservativi  ac- 
colgonsi  dalla  credula-ignoranza  ;  ma  avrebbesi  il  di¬ 
ritto  di  farsi  meraviglia  ove  si  trovassero  persone  istrui¬ 
te,  madri  di  famiglia  bene  educate,  clic  si  appagassero 
di  simili  balordaggini:  sicurezza  davvero  pericolosa  che 
potrebbe  far  loro  trascurare  salutevoli  rimedi.  A.T. 
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LA  BEGHUM  SUMRO  — 

Questa  principessa ,  il  cui  nome  è  molto  noto  nell’  In¬ 
dia  ed  incomincia  ad  esserlo  anche  in  Europa,  occupa 
un  principato  nelle  vicinanze  del  Gange,  e  la  residenza 
di  lei  è  in  Sendhana  vicino  Meerut. 

I  costumi  àeWzBeghuvi^i),  come  vien  chiamata,  son 
singolarissimi  in  tal  paese  ove  le  donne ,  senza  neppu¬ 
re  eccettuarne  quelle  di  alta  condizione  ,  vivono  in  uno 


PRINCIPESSA  INDIANA. 

stato  di  abbietta  sommissione  e  schiavitù.  Narransi  di 
lei  cose  straordinarie  che  dimostrano  in  nulla  cedere 
pe’ dispotici  procedimenti  a’raiahs  che  governano  l’In¬ 
dia  al  di  là  del  Sutlegde.  La  prima  sua  gioventù  venne 
contraddistinta  da  una  vendetta  terribile:  essa  fece  sep¬ 
pellir  viva  una  giovane  schiava  di  cui  era  gelosa  ,  e 
con  raffinata  crudeltà  diede  ella  nel  giorno  stesso  un 


Suraro.  ) 

partenza  del  generale  Allard  per  la  Francia,  ha  più 
di  cento  anni  e  ad  onta  dell’avanzata  età  ha  conserva¬ 
to  tutte  le  facoltà  dello  spirito.  Ciò  viene  attestato  da 
Jacquemont,  il  quale  fu  ammesso  a  visitarla  al  cader 
dell’anno  i83i.  Ecco  il  ritratto  che  ei  fa  di  questa 
donna  singolare:  «  Feci  colazione,  egli  dice,  e  pran¬ 
zai  con  lei ,  le  baciai  anche  galantemente  la  mano  e 
qual  vero  John  Bull  ebbi  l’onore,  nel  pranzo,  di  trin¬ 
car  con  essa . La  è  una  vecchia  di  un  centinaio  di 

anni,  indebolita,  aggrinzila  come  uva  secca  ;  in  som¬ 
ma  una  specie  di  mummia  ambulante.  Ma  ella  fa  anco¬ 
ra  da  sè  medesima  tutti  gli  affari ,  ascolta  due  o  tre  se¬ 
cretar!  alla  volta,  nel  tempo  stesso  detta  a  tre  altri.  »  Non 
sono  quattro  anni  da  che  fè  legare  alla  bocca  de’ can¬ 
noni  alcuni  suoi  ministri  da  lei  creduti  traditori,  cd  in 
tal  modo  fece  lor  fare  l’ufficio  di  palle. 

La  Beghum  edificò  in  Sendhana  una  bella  chiesa 
cattolica  ,  ed  ha  dimandato  al  governo  inglese,  cui  ha 
fatto  donazione  del  suo  principato,  che  alla  sua  mor¬ 
te  una  porzione  de’  suoi  beni  resti  annessa  alla  chiesa 
per  provvedere  alle  spese  di  mantenimento  :  ella  desi¬ 
derava  ardentemente  avere  un  vescovo  in  Sendhana , 
cd  è  certo  averne  fatto  istanza  alla  corte  di  Roma. 

Le  rendile  della  Beghum  sono  di  sedici  lacs ,  cioè 
quattro  milioni  :  ella  ogni  anno  ne  nasconde  la  metà 
sotterra  ne’ suoi  giardini  :  questi  tesori  apparterranno 
dopo  la  sua  morte  al  governo  inglese.  Per  quanto 
sembra,  l’avarizia  è  un  vizio  comune  appo  i  grandi  dei 
paesi  indiani;  che  lo  stesso  re  di  Lahore,  il  magnifico 
Ranjil  Sing,  si  diletta  di  sotterrar  le  sue  ricchezze. 

Il  nostro  disegno  rappresenta  la  principessa  indiana 
in  abito  ordinario  delle  donne  di  quel  paese.  Ella  fil¬ 
ma  la  hourka ,  quantunque  nell’India  sia  questo  un 
uso  delle  donne  di  cattivi  costumi  o  di  bassa  condizione. 


(j)  Beghum  in  lingua  persiana  significa  principessa. 


(  La  principessa 

ballo  a  suo  marito  sulla  tomba  di  quella  infelice  vitti¬ 
ma.  Dotata  di  uno  spirito  ardimentoso  e  di  un  cuore 
passionato ,  amava  il  coraggio  militare  e  tutte  le  guer¬ 
riere  virtù.  Un  soldato  francese  al  servigio  di  un  nahah 
era  giunto  a  formarsi  un  corpo  di  partigiani  e  stabilire 
un  principato  :  la  Beghum  annoilo  e  lo  tolse  a  marito , 
ma  ben  tosto  l’avventuriere  perì  di  morte  violenta ,  e 
pretendesi  che  ei  succumbette  a’ colpi  della  principessa 
indiana.  Si  vide  allora  un  cangiamento  inatteso  nelle 
mire  della  Beghum;  e ,  o  per  calcolo  di  ambiziosa  po¬ 
litica  ,  o  per  un  molo  spontaneo  di  generosità ,  dopo  la 
morte  del  nabah  ,  pose  la  costui  famiglia  sotto  la  sua 
protezione,  combattette  i  suoi  nemici  e  pervenne  a  trion¬ 
farne.  Allora  appunto  un  altro  Francese,  soldato  di  for¬ 
tuna  come  il  precedente,  fu  messo  alla  testa  delle  trup¬ 
pe  della  principessa.  Questo  ufiziale  ben  tosto  acquistò 
su  lei  un  grande  impero  ;  che  addivenutole  marito  le 
fè  abbracciare  il  cristianesimo  :  altri  dicono  essersi  con¬ 
vertita  per  influenza  di  alcuni  monaci  italiani.  Checche 
ne  sia  ,  questo  cangiamento  di  religione  recò  un  sov¬ 
vertimento  tale  nelle  sue  idee,  che  abbandonar  volle  il 
principato  per  andarsi  a  stabilire  in  Francia  col  no¬ 
vello  consorte  ;  ma  i  sudditi  si  opposero  con  la  forza 
alla  partenza,  e  la  violenza  della  affezione  fu  tale,  che 
la  tennero  prigione.  I  suoi  più  affezionali  partigiani  pe¬ 
rò  giunsero  a  liberarla ,  forse  a  condizione  di  abban¬ 
donare  il  suo  progetto  ;  chè  ella  rinunziovvi  di  fatto. 

Ma  ei  pare  che  1’  amore  della  principessa  indiana 
pel  secondo  marito  non  fu  probabilmente  di  lunga  du¬ 
rata  ,  essendo  miseramente  morto  al  par  del  primo ,  e 
si  accusa  ancorala  Beghum  di  questo  novello  misfatto. 

Questa  donna,  la  quale  ancor  vivea  nel  tempo  della 
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[50.1 

BASILEA  NELLA  DILIGENZA  DI  BASILEA* 

Quo  il  pelis  intus  habes. 


Scliaffusa  21  agosto  1 836. 

Sbadatamente,  e  senza  alcuna  soddisfazione  io  mi 
aggirava  ieri  l’altro  per  le  strade  di  Strasburgo;  e  sen¬ 
za  troppo  stupore  mi  arrestava  a  contemplar  quel  Duo¬ 
mo  famoso,  e  l’eccelsa  sua  torre  prodigio  dell’arte  del- 
l’uadecimo  secolo.  Nè  la  tomba  tanto  celebrata  del 


Maresciallo  di  Sassonia  era  capace  di  togliermi  a  quel¬ 
lo  sciagurato  torpor  della  mente;  nè  la  singolarità  de¬ 
gli  usi  e  degli  abiti  mezzo  Francesi  e  mezzo  Tedeschi 
valevano  a  farmi  meno  incurioso  di  quel  che  mi  era 
dintorno.  E  quasi  per  giustificar  con  la  mia  coscienza 


(  Basilea.  ) 


ìa  stranezza  della  mia  mente,  che  non  sapeva  sorpren¬ 
dersi  di  ciò  che  tanti  viaggiatori  avea  sorpreso  ,  io  an¬ 
davo  dicendo:  E  che  ci  è  mai  di  mirabile  in  questo 
Duomo  per  quei  che  ha  visitate  le  Romane  e  le  Fio¬ 
rentine  Basiliche,  che  ha  percorse  le  Chiese  di  Francia 
e  del  Belgio ,  che  ha  ammirato  in  Londra  la  Badia  di 
Westminster ,  e’1  Tempio  di  S.  Paolo ,  e  che  ha  fresca 
ancor  nella  mente  la  Cattedrale  di  Colonia?  Fan  le 
maraviglie  della  sublime  arditissima  torre  ;  ma  non  è 
forse  questa  torre  meno  assai  sublime  ed  ardita  di  quel¬ 
la  di  Anversa?  E  che  parlano  di  magnifiche  tombe 
quelli  che  non  han  viste  le  Italiane  tombe,  e  le  tombe 
della  Briltanna  Metropoli?  Nè  è  poi  nuovo  quel  con¬ 
cetto  dello  scultore  ;  la  Morte  che  contrasta  alla  Glo¬ 
ria  la  sua  preda.  Il  sepolcro  di  Lady  Nightingale ,  del 
Roubillac ,  e  quello  della  consorte  del  Ministro  Lan- 
ghaus  del  Nahal  mostrano  lo  stesso  concetto.  —  Tristo 
paese  davvero  è  questo  della  vecchia  Argentina ,  e  per 
me  sembrami  che  assai  avrò  di  piacere  a  partirne. 

Della  mia  ingiusta  sentenza  dolevasi  il  mio  ottimo 
compagno  di  viaggio  Francesco  Parravicini  di  Milano, 
e  della  oltraggiata  Strasburgo  fattosi  difensore ,  molto 
non  «tentava  per  mettermi  dalla  parte  del  torte  ;  che 


per  verità  il  migliore  non  cancella  il  buono ,  nè  questo 
cessa  di  esser  tale  per  trovar  compagnia;  delle  maravi¬ 
glie  della  capitale  dell’ Alsazia  non  fumai  chi  non  si 
dicesse  pienamente  soddisfatto. 

Or  sapete  voi  perchè  io  era  così  sbadato ,  e  si  poco 
curante  delle  belle  cose  di  quella  città?  L’è  che  al- 
lor  mi  trovava  alle  porte  della  Svizzera,  ed  ogni  ora 
mi  sembrava  mille  anni  d’ intraprenderne  il  viaggio;  e 
siccome  avvien  mai  sempre  che  i  progetti  del  futuro  di¬ 
struggono  tutti  i  piaceri  del  presente ,  così  per  me  nul- 
l’altro  nel  cuore  e  nella  mente  non  era,  tranne  l’Elve- 
zia  e  le  sue  stupende  bellezze.  Il  paese  delle  gigante¬ 
sche  Alpi,  de’ sublimi  ghiacciai,  de’cilestri  laghi ,  de’ 
fiumi  fragorosi  ;  la  patria  di  tanti  uomini  valorosi  ;  la 
regione  prediletta  della  Dea  Fede;  la  contrada  de’buo- 
ni  pastori,  e  degli  operósi  artefici,  delle  vaghe  fanciul¬ 
le  ,  e  de’  generosi  soldati  —  Oh  come  dire  quel  che  nel- 
l’ animo  volgevo ,  pensando  alla  Svizzera  !  L’avevo  tan¬ 
te  volte,  e  con  tanto  amore  vagheggiato  un  viaggio  pel¬ 
le  sue  montagne ,  e  con  tanto  studio  avevo  lette  le  ope¬ 
re  del  Muller,  del  Zschokke,  e  del  Gesner,  che  ora 
io  quasi  non  credeva  a  me  stesso  d’ esser  così  vicino  a 
veder  compiuto  l’ antico  mio  desiderio.  Come  adunque 
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ammirare  io  potevo  Strasburgo  se  Ja  lentezza  del  tem¬ 
po  mi  parve  insopportabile  dalle  selle  del  mattino  alle 
sei  della  sera,  ch’era  l’ora  in  cui  partiva  la  Diligenza 
per  Basilea?  Ma  le  sei  giunsero  alla  purfine,  e  lascian- 
do  Strasburgo ,  io  esclamavo,  come  Renzo  all’ uscir  di 
Milano  <t  Oli  ne  son  proprio fuori .  y> 

D  che  direi  mai  de  miei  compagni  di  viaggio  eh’  es¬ 
ser  possa  lieto  a  udire?  Grossi  e  grassi  mercatanti  di 
bovi  di  Oberheim  :  pallidi  e  secchi  fabbricanti  di  tele  e 

i  panni  di  Schlestad,  e  di  Mulhouse:  avvocati  e  liti¬ 
ganti  di  Colmar;  banchieri  di  Basilea,  militari  di  Stra¬ 
sburgo  —  Costoro  cominciarono  a  far  molte  chiacchie¬ 
re  in  francese  ed  in  tedesco,  parlarono  de’ prezzi  cor¬ 
renti  delle  bestie  cornute  e  delle  bestie  lanute,  della 
bombagia  e  del  canape;  discussero  i  vari  risichi  dei 
cambi  correnti ,  riempirono  e  vuotarono  parecchie  pipe 
di  tabacco;  appiccarono  più  volte  amorosamente  le 
labbra  alle  loro  fiaschette  di  acquavite;  e  poi  le  paro¬ 
le  venner  meno  tra  il  fumo  ed  i  sbadigli;  le  gambe  si 
distesero:  si  sdrajarono ,  e  russarono  come  majali.  E 
cosi  quella  enorme  macchina  ,  che  tra  la  Banchetta , 
il  Coupé ,  1  Interno ,  e  la  Rotonda ,  portava  non  me¬ 
no  di  18  persone;  e  che  in  casse,  balle ,  sacelli ,  e  va- 
igie  ,  trasportava  sull  'Imperiale  molte  migliajadi  ehi- 
ogrammi ,  avvanzavasi  lentamente,  e  grave  procedeva 
e  solenne  fra  le  nebbiose  tenebre  della  notte  — Anda¬ 
va  andava,  senza  altro  strepito  che  il  cigolìo  delle  gros¬ 
se  sue  ruote  ,  e  lo  scalpitare  de’ suoi  grossi  cavalli  — 
Andava  andava,  e  quei  ch’eran  dentro  dell’ andar  suo 
non  si  accorgevano,  e  saporitamente  dormivano — An¬ 
dava  andava  da  Oriente  verso  Occidente  procedendo, 
e  1  mattutino  crepuscolo  già  cominciava  sopra  i  cristal¬ 
li  a  brillare;  e  verso  la  sorgente  luce  le  celeri  ali  gli 
uccelli  volgevano.  Principiarono  allora  i  sbadigli  che 
precursori ,  e  seguaci  son  della  stella, 

«  Che  or  Espcro  si  nomina ,  or  Lucifero  » 

cominciarono  gli  occhi  ad  aprirsi ,  le  braccia  a  disten¬ 
dersi,  le  gambe  a  sgranchirsi;  e,  bevuto  il  goccetlo 
del  mattino,  ritornarono  i  miei  cari  compagni  in  sulle 
pipe  ,  e  come  avean  chiusa  così  aprivano  la  giornata. 

All  alba  fummo  a  Colmar,  ove  facemmo  colazione; 
all  una  arrivammo  a  Mulhouse,  ove  desinammo,  do¬ 
po  aver  visitate  talune  fabbriche  ,  ed  ammirato  il  famo¬ 
so  canale  che  1  oceano  al  mediterraneo  congiunge  fra 
mezzo  del  Reno  e  del  Rodano.  Frequentemente  per  la 
strada  cangiammo  compagni  ;  che  molli  scendevano , 
ed  altri  nuovi  il  lor  posto  occupavano,  per  modochè  in 
venti  ore ,  almen  sei  volle  mutaronsi  gli  ospiti  della 
Diligenza  Finalmente  veggo  apparir  da  lungi  ki 
svizzera  ;  veggo  già  Basilea,  che  sorge  dal  piano,  e 
sulle  sponde  del  Reno  si  estende.  Ecco  il  paese  ch’io 
cercava —  Pochi  minuti  ancora  e.. .oli  no,  vi  son  già 
arrivalo.  ° 

Ma  appena  arrivato,  strana  fatalità  del  viaggio!  ne 
debbo  partir  di  bel  nuovo  ;  poiché  la  Diligenza  che  va 
via  alle  sette  della  sera  per  Schaffusa,  non  fa  questo 
viaggio  che  quattro  volte  per  settimana,  ed  ove  io  non 
mi  decida  a  partir  questa  sera  ,  dovrei  attendere  altri 
due  giorni  in  Basilea,  lo  clic  non  si  conviene  coi  miei 
progetti.  Epperò  approfittando  delle  due  ore,  che  an- 
coi  mi  restano,  mi  dò  a  studiare  il  passo  con  Parravi- 
C!D1  °nde  osservare  quel  che  di  più  ragguardevole  sia 
a  valersi  nel  paese.  Una  grande  e  bella  e  decente  cit- 
ta  o  Basilea;  ha  molte  spaziose  piazze  di  mercato  ;  ha 
piu  di  4_o  fontane  ornale  di  marmoree  statue;  e  le  ca¬ 
se  son  di  graziose  forme,  e  di  bella  apparenza. 

,  Mudammo  primieramente  a  veder  la  Cattedrale  ,  che 
e  preceduta  da  una  spaziosa  piazza  ,  ed  ha  alle  spalle 
1  -”0,  Essa  è  di  un  Gotico  meno  assai  svelto,  e  men 

seinp  ice  oi  quella  di  Strasburgo;  anzi  a  me  pare  che 
bizantino  meglio  che  Gotico  dovesse  dirsene  lo  stile.  È 


più  grave,  ed  ha  un’  aria  di  maggior  solidità  ,  e  direi 
quasi  di  tristezza.  Sulla  sua  facciala  che  è  sopraccari¬ 
ca  di  rosoni ,  di  rabeschi,  d’intagli,  di  rilievi  e  di  sta¬ 
tuette,  mirasi  la  statua  equestre  di  un  Cavaliere  arma¬ 
to  di  lutto  punto,  che  galoppando,  immerge  la  lunga 
sua  asta  nelle  aperte  fauci  di  un  dragone  alato.  Ma 
l’uomo  ed  il  destriero  son  così  colossali ,  ed  il  drago  ò 
in  proporzione  sì  piccolo,  che  di  lungi  il  buon  cavalie¬ 
re  pare  stia  con  la  punta  della  lancia  imbeccando  un 
passerino.  —  Dall’alto  delle  due  torri  del  Duomo  , 
che  si  elevano  per  200  piedi  dal  piano,  si  gode  di  una 
magnifica  prospettiva  ,  e  si  scorge  la  sottoposta  città  di¬ 
visa  dal  Reno  in  due  disuguali  porzioni.  Nell’interno 
poi  del  Tempio  è  la  tomba  del  famoso  Erasmo  da  Rot¬ 
terdam  ;  e  sotto  i  marmorei  portici  che  corron  dietro 
l’ aitar  maggiore  sono  i  sepolcri  di  Ecolampadio ,  dei- 
fi  Imperatrice  Anna  sposa  di  Rodolfo  d’Absburgo,  e  di 
Carlo  loro  figliuolo  —  La  sala  contigua,  ove  si  tenne 
il  Concilio,  sussiste  ancora  nell’antica  sua  forma.  — 
La  vasta  piazza  del  Duomo  (il  munsterplatz )  fu  cam¬ 
po,  nel  medio  evo,  a  più  di  un  torneo,  a  più  d’una  ceri¬ 
monia  feudale,  ed  a’ giudizi  di  Dio.  Alle  spalle  poi  del 
Duomo  si  estende  un  ampio  alberato  terrazzo  soste¬ 
nuto  da  enormi  muraglioni  che  s’elevano  dal  Reno,  e 
da  questo  terrazzo  si  gode  di  una  veduta  estesissima , 
ed  oltremodo  pittoresca  ,  dominando  tutto  all’intorno 
un  paese  grandioso  e  svariato  immensamente;  e  ralle¬ 
grato  dal  Reno  ,  sul  quale  protendesi  un  ponte  di  le¬ 
gno  di  700  passi;  che  è  per  certo  il  più  lungo  che  sia 
su  quel  fiume. 

Poco  lungi  dalla  Cattedrale  è  la  Casa  di  Città  coi 
suoi  vetri  colorati,  con  le  sue  sculture  in  legno,  e  con 
le  pregiate  dipinture  dell  Holbein.  Nell’Arsenale  osser¬ 
vammo  molle  armature  curiose,  e  fra  queste  la  cotta 
di  guerra  di  Carlo  il  Temerario,  e  gli  arnesi  del  suo 
cavallo  di  battaglia  —  Bella  trovai  ancora  la  piazza  di 
S.  Pietro ,  che  sta  dietro  alla  Chiesa  di  questo  nome 
lunga  3oo  piedi,  e  larga  ilio;  ornata  di  due  magnifi¬ 
che  lontane ,  e  tutta  ombreggiata  da  tigli  ed  olmi,  sotto 
i  quali  si  viene  a  passeggiare  e  godere  del  fresco  nella 
buona  stagione. 

Ma  all’ uscir  che  facemmo  dalla  Chiesa  de’Domeni- 
cani ,  ove  ammirammo  la  troppo  famosa  Danza  de 
Morti  di  Holbein  ,  ecco  il  conduttore  che  viene  a  chia¬ 
marci  per  la  partenza.  Ci  convenne  quindi  esser  sod¬ 
disfatti  di  quel  poco  che  avevamo  veduto  in  Basilea , 
e  prender  posto  in  Diligenza. 

Trovammo  compagni  al  viaggio  un  garbato  giovane 
architetto  di  Basilea,  un  negoziante  anche  di  Basilea 
con  la  moglie  giovane  donnina  di  Mulhouse,  ed  uno 
studente  dello  stesso  paese,  che  di  poco  era  ritornalo 
in  patria  dall  Università  di  Ileidelberga.  Tutti  costoro 
parlavano  perfettamente  il  Francese;  e  tanto  cortesi 
ed  affabili  in  breve  si  mostrarono ,  che  uua  miglior 
compagnia  augurarci  non  avremmo  potuto.  Laonde 
non  appena  avemmo  fallo  un  miglio  per  la  bella  stra¬ 
da  che  costeggia  il  Reno,  ch'io  mi  diressi  allo  studente 
pregandolo  a  dirmi  qualche  cosa  della  sua  patria.  Ed 
egli  cortesemente ,  la  storia  di  Basilea  discorrendo ,  a 
lungo  me  ne  tenne  parola  ,  sì  che  ne  ho  potuto  ricor¬ 
dare  quel  poco  che  or  ne  scrivo. 

Antica  e  nobile  città  dell  Elvezia  è  Basilea  ,  poiché 
la  sua  origine  riconosce  dalla  Romana  Colonia  Augu¬ 
sta  lìauracorum ,  della  quale  scorgonsi  ancor  le  rovi¬ 
ne  presso  August.  Sotto  la  dominazione  di  Valeriano  o 
Gallieno  dagli  Alemanni  che  passarono  il  Reno  fu  ro¬ 
vinala  e  quasi  distrutta.  A  Clodovco  Re  de’  Franchi  , 
due  secoli  dopo  ,  fu  soggetta  con  tutte  le  altre  Renane 
città.  E  quando  Busone  nipote  di  Carlo  il  Calvo  fé  suo 
il  Regno  di  Arles ,  fu  Basilea  comprésa  sotto  il  suo  im¬ 
pero;  rimanendo  purtutlavolla  sotto  la  sovrana  autori¬ 
tà  del  suo  signore  Episcopale.  Durante  il  regno  di  Ro¬ 
dolfo  11."  di  Borgogna,  gli  Ungari  la  distrussero  c  la 
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fecero  quasi  deserta;  ma  co!  volger  degli  anni  vari  no¬ 
lo  li  signori  Borgognoni,  riedificandola,  passarono  a 
stabilirvisi,  c  l’antico  lustro  alla  città  fu  ridalo.  Sul  co¬ 
minciar  del  secolo  XI  Basilea  fece  parte  del  Germano 
Imperio,  e  da  Corrado  II.0  ebbe  innumerevoli  privi¬ 
legi  ed  esenzioni  —  Ed  in  Basilea  il  povero  Enrico  1Y 
(  cui  fecero  sì  trista  la  vita  Vittore,  Gregorio,  ed  Ur¬ 
bano  )  ebbe ,  ancor  giovane  essendo  ,  da  una  nobile  as¬ 
semblea  di  signori  c  di  Prelati  il  titolo  di  Patrizio  di 
Ho  ma ,  che  era  in  quell’epoca  il  primo  scalino  alllm- 
perio  d’ Occidente  —  Nel  XIII  secolo  ebbero  i  Basi¬ 
leani  assai  ragioni  a  dolersi  de’ loro  giovani  patrizi, 
clic  alle  belle  donzelle  de’ borghesi  furono  men  che  ri¬ 
spettosi;  e  costoro  sì  fattamente  no  presero  vendetta, 
che  da  quei  loro  capriccetti  li  distolsero  davvero.  Ma 
i  signori  si  collegarono,  e  seppero  tanto  ben  fare  ,  che 
l’umano  e  valoroso  Conte  d’Absburgo  nella  lor  lega 
ascrissero,  eia  città  cinsero  d’assedio  strettissimo.  E 
bene  i.  borghesi  in  quel  frangente  mostrarono  quanto 
caro  avessero  l’onor  delle  loro  donne;  che  saldi  stette¬ 
ro,  ed  impavidi  si  mantennero  contro  quella  nobile 
oste  d’ignobili  signori.  Rodolfo,  che  da  tante  città 
della  Svizzera ,  per  le  virtù  sue ,  era  stato  eletto  Ba- 
glivo ,  i  Basileani  amavano ,  e  pregiavano  ;  e  volentie¬ 
ri  tra  loro  accolto  lo  avrebbero  ;  ma  venendo  in  quel 
modo  ostile  contro  la  città,  e  di  una  sì  turpe  causa  fa¬ 
cendosi  campione,  non  vollero  per  alcun  verso  aprir¬ 
gli  le  porte.  —  Or  ecco  il  buon  Conte  d’Absburgo  ele¬ 
vato  alla  Imperiale  dignità.  Che  sarà  mai  di  Basilea , 
e  qual  sarà  la  vendetta  di  Rodolfo?  Le  porle  che  fur 
chiuse  al  Conte  soccorritor  dei  nobili  ribaldi ,  furono 
aperte  all’ Imperatore ,  ch’esser  dovea  il  riparalor  dei 
torli  degli  oppressi;  e  la  città  che  il  Conte  avea  ostil¬ 
mente  assalila  ,  fu  ricevuta  nel  numero  delle  fedeli  cit¬ 
tà  dell’Impero.  Entrava  Rodolfo  in  Basilea;  umano  e 
benigno  a  tutti  la  destra  porgea,  ed  una  costante  ami¬ 
cizia  ai  borghesi  di  Basilea  giurava.  Vedi  nobiltà  di  cuo¬ 
re,  e  saggezza  di  mente  in  Rodolfo!  Vedi  costanza  di 
benvolere,  e  fermezza  di  bene  oprare  nei  Basileani 
borghesi!  Oh!  e  perchè  inai  ad  un  sì  benigno  signore 
un  sì  diverso  figliuolo  qual  fu  Alberto  II. °  ebbero  gli 
Svizzeri  a  vedere  succedere  sul  Trono  Imperiale? 

Fu  in  seguilo  Basilea  la  sede  del  Concilio  clic  tentò 
di  deporre  l‘apa  Eugenio  IV,  come,  dieci  anni  prima, 
quel  di  Costanza  avea  fatto  di  Giovanni  XIII  ;  ma  i 
tempi  eran  cangiati  ;  il  buon  monaco  sovrano  di  Ri- 
paille  ebbe  a  levarsene  con  la  peggio ,  ed  il  vilissimo 
Sigismondo  non  trovò  più  chi  credesse  alla  sua  fede. 
Furono  non  pertanto  assai  saggi  e  prudenti  gli  statuti 
di  riforma  che  emanò  quel  Concilio,  e  tutte  le  Chiese 
di  Francia  non  lardarono  ad  adottarli.  Questo  Concilio 
di  Basilea  ricorda  il  Cardinale  Enea  Silvio  che  ne  fu 
Segretario ,  e  che  lasciò  alla  città  i  suoi  libri  e  i  suoi 
manoscritti ,  e  l’ Ussita  Procopio  successore  del  terribi¬ 
le  Ziska ,  il  qual  venne  con  dugento  armati  gentiluo¬ 
mini  a  sostenervi  i  dogmi  della  sua  fede. 

In  sul  finir  del  Secolo  XV  venne  poi  la  tremenda 
guerra  di  Svezia,  e  la  Svizzera  che  il  possente  Massi¬ 
miliano  forzar  voleva  a  divenire  un  Circolo  della  Ger¬ 
mania,  amò  meglio  di  perir  combattendo  ,  che  alla  ca¬ 
ra  indipendenza  rinunziare  —  Epperò  vedetela  cinta 
d’ogni  intorno  d’armi  e  d’armati.  E  assalita  l’alpestre 
terra  de’Grigioni:  è  invasa  la  Turgovia:  è  minacciata 
L  Argovia;  e  lungo  il  Reno  da  Basilea  a  Costanza  la 
innumerevole  oste  di  Massimiliano  si  distende.  Perotto 
interi  mesi  ebbero  gli  Svizzeri  a  sostenere  quella  sì  di¬ 
suguale  tenzone  ,  ma  pur  sempre  alle  loro  bandiere  fe¬ 
dele  fu  la  vittoria.  I  Basileani  soprattutto  per  esimio  va¬ 
lore  rifulsero,  e  nei  campi  di  Dornak,  e  sulla  collina 
di  Brouderholdz  presso  Basilea  7000  Svizzeri  riporta¬ 
rono  vittoria  di  19000  Tedeschi,  che  la  certezza  del 
vincere  nella  superiorità  del  numero  di  trovare  si  lu¬ 
singavano. 


Nel  secolo  XVI  fu  involta  Basilea  nelle  religiose 
perturbazioni  de’ Riformisti ,  e  fattasi  soccorritrice  dei 
Riformali  Cantoni,  non  ebbe  pace  che  quando  a  Rap- 
pel  la  indecorosa  vittoria  cittadina  ebbe  prostralo  il  Leo¬ 
ne  indomabile  di  Zurigo  —  Ma  venne  ben  presto  ,  più 
assai  tremenda  che  quella  della  Religione,  la  guerra 
della  Rivolta  degli  abitatori  delle  campagne  contro  i 
signori  e  i  borghesi  delle  Città.  In  Basilea,  in  Argovia, 
in  Berna,  in  Soletta,  in  Lucerna,  delle  sofferte  ingiu¬ 
rie  dolendosi ,  insorsero  i  forsennati  contadini ,  ed  i  lo¬ 
ro  audaci  capi  Schiby ,  Galli ,  c  Levenberguer  si  tro¬ 
varono  a  fronte  delle  buone  truppe  delle  città  condotte 
da  Ilerlak,  Zweier,  e  Wertmuller.  Terribile  momen¬ 
to  era  quello  e  capace  d’arrecar  funestissime  conse¬ 
guenze;  tanto  era  l’ ardor  de’ rivoltosi ,  e  tale  l’ardire 
de’loro  capi;  e  bene  temere  si  poteva,  ove  i  cangiati 
tempi  le  antiche  virtù  corrotte  non  avessero ,  che  da 
quel  subito  molo  la  condizion  del  popolo  mutala  non 
si  fosse  del  tutto.  Ma  l’avarizia  ,  l’ambizione  ,  e  per  ul¬ 
timo  la  discordia  de’ capi,  la  inesperlezza  e  la  poca  fe¬ 
de  de’  sollevati  contadini ,  e  le  arti  de’  signori  ebbero 
ben  presto  dato  termine  a  quella  incomposta  levala  di 
insegne  con  le  rotte  di  Mellingcn ,  e  di  Zoffingen.  E 
bene  assai  in  quella  occasione  si  accorsero  i  vinti  che 
son  le  armi  pericolose  sempre  al  maneggiare,  e  chi  le 
maneggia  non  sa  dove  sia  per  riuscire  ;  perchè  con  es¬ 
se  la  prudenza  è  muta ,  e  se  tu  cominci ,  il  futui’o  non 
è  più  nella  potestà  tua.  Le  forche  rizzaronsi  ;  l’ alto  di 
associazione  per  man  del  carnefice  fu  bruciato;  si  ven¬ 
ne  in  sul  pagar  dello  scotto,  e  in  sul  toccar  delle  bor¬ 
se,  e  le  cose  del  popolo  tornarono  in  peggior  condi¬ 
zione. 

Altre  dispute  ebbe  indi  a  patir  Basilea  coi  suoi  Ve¬ 
scovi.  Francesi  e  Tedeschi,  le  Basileane  terre  conlra- 
stantisi,  del  loro  sangue  le  bagnarono.  Ma  l’ atterrilo 
Vescovo  dalla  conturbala  città  si  fuggiva  ,  e  indarno  un 
asilo  in  Bienne  cercava;  chè  dovunque  i  passi  volgeva 
le  porte  sul  viso  gli  chiudevano  i  popoli  ,  l’ambizion 
del  potere  in  lui  detestando,  e  l’ignominia  del  tradi¬ 
mento  abborrendo. 

Indipendente  repubblica  divenne  indi  Basilea,  al¬ 
lorquando  la  Francese  rivoluzione  al  sollevamento  de’ 
quiescenti  Stati  la  forza  e  le  arti  intendeva;  ma  le  di¬ 
scordie  intestine ,  e  le  cittadine  gare  un  cangiamento 
di  politiche  forme  addussero  ben  presto;  ed  alla  Fran¬ 
cese  dominazione,  a  cui  la  giovane  repubblica  fu  in¬ 
corporata,  il  Cantone  soggiacque.  —  Venne  poi  Na¬ 
poleone,  che  alla  travagliala  Svizzera  offrì  il  suo  atto 
di  mediazione;  e  dopo  lui  gli  Alleali ,  che  nel  Vienne¬ 
se  Congresso  le  fondamenta  gittarono  della  nuova  con¬ 
federazione.  La  qual  linoggi ,  di  tempo  in  tempo  agi¬ 
tandosi ,  e  nuove  forme  nei  Cantoni  alle  vecchie  sosti¬ 
tuendo  ,  anche  in  Basilea,  tra  gli  abitanti  della  città  e 
quelli  della  Campagna  novelle  contese  fè  sorgere.  Ma 
il  bisogno  della  pace ,  e  la  stanchezza  della  guerra  ad 
altri  più  equi  patti  dier  luogo,  e  godesi  ora  il  Cantone 
d’una  felicità  lungamente  invano  sperata,  e  d’una  pro¬ 
sperità,  clic  le  passate  traversie  fanno  trovar  più  gra¬ 
devole.  (sarà  continuato .) 

Giuseppe  Aurelio  Laurea. 


,  / 

LA  REGINA  BERTA. 

Era  l’anno  911  allorché  Rodolfo  li,  per  la  morte  di 
Rodolfo  I  suo  padre,  salì  sul  trono  della  piccola  Bor¬ 
gogna.  E  ben  tosto  ebbe  quel  principe  a  sostenere  una 
guerra  conira  Burcardo  duca  di  Svevia  ,  durante  la 
quale  venne  il  suo  esercito  sconfitto  nelle  pianure  di 
Argovia;  ma  conchiusa  dappoi  la  pace  ,  Rodolfo  tolse 
in  moglie  Berla  figliuola  del  duca;  quella  Berta  cotanto 
celebre  nella  Svizzera  occidentale  per  la  sua  benefi¬ 
cenza  e  per  gl’ innumeri  edilìzi  che  innalzar  lece  ,  ed 
alla  religione  consecrò. 


•* 
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Ella  che  giovinetta  ancora  tolto  avea  marito  nel  919, 
vedova  addivenne  nel  936.  Da  tal  matrimonio  nacque¬ 
ro  quattro  figli,  cioè  Corrado  soprannomato  il  Pacifi¬ 
co,  il  quale  successe  al  padre  ed  ascese  al  trono;  Bur- 
cardo  vescovo  di  Losanna;  il  duca  Rodolfo,  e  da  ulti¬ 
mo  Adelaide  ,  la  quale  in  prime  nozze  impalmò  Lot¬ 
tario  re  d  Italia  ed  in  seconde  l’imperadore  Ottone. 
Adelaide  non  si  fè  vincere  dalla  madre  in  pietà  e  de¬ 
vozione;  perocché  dopo  sua  morie  collocata  venne  nel 
novero  delle  Sante. 

Rodolfo  II,  dopo  aver  lunghe  guerre  sostenuto,  a- 
vra  lasciato  il  reame  in  pacifico  e  prospero  stato,  alla 


(  La  regina  Berta.  ) 

•piai  cosa  Berta  non  poco  contribuì  dando  opera  a  molti 
utili  stabilimenti.  A  sua  cura  vennero  costruiti  ponti 
ed  aperte  strade:  estesi  terreni  venner  dissodati  e  messi 
a  coltura,  castelli  e  torri  furon  innalzati  con  la  mira 
di  preservar  gli  abitatori  dalle  incursioni  de’ Saraceni  e 
degli  Ungheresi  che  in  quel  tempo  la  Svizzera  devasta¬ 
vano.  Un  considerevol  novero  di  chiese  e  monasteri 
che  edificaronsi  in  tutta  la  estension  de’suoi  stati  deb- 
bon  l’esistenza  a  questa  pia  sovrana:  tali  sono  fra  le 
altre  quelle  di  Moutier-Grandval ,  di  S.  Imier  e  molte 
altre.  Berta  riccamente  dotò  i  conventi  da  lei  fondati  e 
considerabili  rendile  assicurò  ad  altri  stabilimenti  della 
stessa  specie,  come  quelli  di  Soleure  eRomainmotiers. 
Questa  degna  regina  era  non  solo  benefica  e  pia,  ma 
eziandio  ottima  economa  :  ella  a  cavallo  ad  un  mulo  le 
vaste  sue  tenute  percorrea,  quelle  locate  visitava ,  e 
da’ suoi  amministratori  render  conto  ella  stessa  faceasi. 

Trapassato  Rodolfo  II,  Berta  impalmò  Ugo  re  d’Ita¬ 
lia  ,  ma  poco  tempo  con  questo  principe  convisse ,  che 
indegno  si  rese  del  di  lei  affetto  per  le  continue  infedel¬ 
tà.  —  Gol  consenso  del  re  suo  figlio  fondò  o  repristinò 
nel  960  T  Abbadia  di  Paierna  secondo  la  regola  di  S. 
Benedetto  e  la  riforma  diOdillon;  e  destinolla  a  servir  di 
sepolcro  a  lei  ed  alla  famiglia.  Il  documento  di  fonda¬ 
zione  di  questa  Abbadia  trovasi  ancora  presentemente 
nella  biblioteca  di  Losanna  e  contiene  la  data  del  966. 

Paierna  e  un  antichissima  città  che  esisteva  fin  dai 
tempi  de  Romani  sotto  il  nome  di  Parteniacwn.  Essa 
fu  totalmente  distrutta  nel  decimolerzo  o  decimoquarto 
secolo;  ma  il  suo  nome  ricomparve  nella  storia  sotto 
il  regno  de’ re  della  piccola  Borgogna  e  dovette  la  sua 


prosperità  alla  munifecenza  onde  Berla  VAbbadia  dotò. 
Fra  i  doni  che  le  fece  erano  il  borgo  di  Grandcour,il 
quale  avea  diritto  di  fiera  e  di  coniar  moneta;  l’impor¬ 
tante  pedaggio  del  canale  fra  ‘i  laghi  di  Neuchàtel  e  di 
Morat;  più  decime,  considerevolissimi  vigneti,  campi 
e  foreste. 

Co’ materiali  tratti  dalle  rovine  di  Aventico  ella  fè 
costruir  la  chiesa  dell'Abbadia,  nella  quale  la  cappella 
di  S.  Michele  fu  prescelta  da  questa  regina  a  racchiu¬ 
der  le  sue  spoglie  mortali*  Pertanto  non  conoscevasi 
con  cerezza  il  luogo  ove  le  ceneri  riposavano  di  tal 
venerata  sovrana  :  e  solo  nove  secoli  dopo  la  morte 
di  essa,  nell’ alto  si  facevano  alcuni  lavori  nella  cap¬ 
pella  di  S.  Michele,  si  scoprì  a  due  piedi  sotto  il  suolo 
un  sarcofago  di  pietra  senza  coverchio  racchiudente 
alcuni  ossami  di  donna  misti  a  della  terra ,  che  vennero 
con  fondate  conghietture  creduli  gli  avanzi  della  spoglia 
mortale  di  Berta.  L’avello  e  gli  ossami  che  racchiudea 
furon  posti  nella  chiesa  parrocchiale  di  Paierna  e  rico¬ 
verti  di  una  tavola  di  marmo  nero  con  una  iscrizione 
latina,  la  quale  attesta  che  dopo  nove  secoli  la  memo¬ 
ria  di  Berla  è  ancora  onorata  nella  Svizzera  romanda. 
Paierna  possiede  inoltre  la  sella  su  cui  Berta  cavalcava, 
percorrendo  la  campagna,  e  filando  ;  perocché  questa 
regina  dava  al  popol  suo  T  esempio  del  lavoro:  onde  il 
proverbio  :  non  è  più  il  tempo  in  cui  Berta  filava  /  Sif¬ 
fatta  sella  è  sospesa  ad  una  colonna  nella  chiesa  parroc¬ 
chiale  ,  e  probabilmente  esiste  ancora ,  grazie  al  suo  po¬ 
co  valore  intrinseco  ;  imperocché  i  suoi  avanzi  son  di 
legno  interamente  tarlato  ricoverto  di  ferro,  e  tal  ferro 
ancora  sembra  esservisi  posteriormente  inchiodato  per 
ritardar  la  totale  rovina  di  questa  preziosa  reliquia  di 
cui  il  nostro  disegno  rappresenta  la  forma  attuale  con 
un  morso,  e  staffe.  E  bastevolmente  malagevole  il  com¬ 
prendere  come  mai  si  facesse  uso  di  questa  specie  di  sel¬ 
la,  Prima  di  ridursi  a  tale  stato  di  vetustà  aveva  molta 
simiglianza  a  delle  brache,  avendo  da  ciascun  lato  una 
guaina  in  cui  Berta  ponea  le  gambe:  seduta  in  tal  gui¬ 
sa  è  ben  vero  che  non  poteva  esser  gittata  di  sella  ;  ma 
rimane  a  sapere  come  giungeva  a  sedervisi.  Ei  si  os¬ 
serva  ancora  in  questa  sella  un  buco  destinato  a  rice« 


J  (  Sella  della  regina  Berta.  ) 
ver  la  conocchia  di  quella  buona  regina. 


LAMENTI  DI  UN  PASTORE  DEGLI  APPENNINI  PER  LA  SUA  VACCA  PERDUTA. 


Fra  nostri  lettori  ve  ne  .saranno  ben  pochi  che  non  abbia¬ 
no  udito  a  parlare  di  Casimiro  Delavjgne,  e  delle  sue  tene¬ 
re,  ed  armoniose  poesie.  Ei  quindi  sarà  grato  alla  più  parte 


di  essi  il  veder  qui  riprodotta ,  accompagnata  da  espressiva 
vignetta,  una  canzone  non  ha  guari  uscita  dall’ armoniosa 
lira  di  questo  celebre  scrittore.  Ed  abbia  no  ci  editto  che  più 
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gradita  ella  riescirebbe  nell'  originale  favella 
tata  affine  dipoterne  tutte  gustar  le  bellezze: 


in  cui  fu  det-  |  nostro  intendimento  di  darne  in  uno  de’ prossimi  numeri  la 
comunque  sia  j  versione  italiana.  * 


Ah  !  Ah  de  la  montagne 
Reviens,  Néra,  reviens. 
Réponds-moi,  ma  compagne. 
Ma  vaclie,  mon  seul  hion. 

La  voix  d’un  si  hon  maitre  , 
Néra, 

Peux  -  tu  la  méconnaitre  ? 

Ah!  Ah! 

Néra! 

Reviens,  reviens:  c’est  l’heure 
Où  le  loup  sort  des  bois. 

Ma  chienne,  qui  te  pleure, 
Répond  seule  à  ma  voix. 

Hors  l’ami  qui  Cappelle, 

Néra, 

Qui  t'  'aimera  comme  elle? 

Ah!  Ah.» 

Néra! 


LA  VACUE  PERDUE. 

Dis  -  moi  si  dans  la  crèche 
Où  te  léchait  ma  main, 

Tu  manquas  d’herbe  fraiche, 
Quand  je  manquais  de  pain  ? 
Nous  n’en  avions  qu’à  peine . 
Néra! 

Et  ta  crèche  était  pieine. 
Ah!  Ah! 

Néra! 

Hélas  !  c’est  bien  sans  cause 
Que  tu  m’as  délaissé. 

T’ai-je  dit  quelque  chose, 
Hors  un  mot,  l’an  passé? 

Oui,  quand  mourut  ma  femmo 
Néra; 

J’avais  la  mort  dans  l’ame 
Ah!  Ah! 

Néra'! 


De  ta  mamelle  avide 
Mon  pauvre  enfant  crira  ; 
S’il  voit  l’étable  vide, 

Qui  le  consolerà  ? 

Toi  ,  sa  mère  nourrice , 
Néra, 

Veux-tu  donc  qu’il  périsse? 
Ah!  Ah! 

Néra  ! 

Lorsque  avec  la  pervenche 
Pàques  refleurira , 

Des  rameaux  du  di  manche 
Qui  te  couronnera? 

Toi . 

Néra, 

Deviendras-tu  paienne  ? 

Ahi  Ahi 
Néra! 


Quand  Ics  miens  en  famille 
Tiraient  les  rois  entre  eux , 
Je  te  disais  :  t  ma  fìlle, 

J  Ma  part  est  à  nous  deux  » 
A’  la  fève  prochaine. 

Néra, 

Tu  ne  se  ras  pas  reine. 

Ah!  Ah! 

Néra! 

Ingrate,  quand  la  fièvre 
Glacait  mes  doigts  raidis, 
Otant  mon  poi!  de  clicvre, 
Sur  vous  je  l’étendis. 

Faut-il  que  le  froid  Vienne, 
Néra 

Pour  qu’il  vous  en  souvienne? 
Ah!  Ah! 

Néral 


Addieu,  sous  mon  héire 
Je  m’en  reviens  sans  vous. 
Allez  chercher  pour  maitre 
Un  plus  riche  que  nous. 

Allez,  mon  cceur  se  brise, 
Néra!.... 

Pourtant,  Dica  te  conduisel 
Ah!  Ah! 

Néra  ! 

Je  n’ai  pas  le  courage 
De  te  vouloir  du  mal  : 

Sur  nos  monts  crains  i’orage  ; 
Crains  l’ombre  dans  le  vai. 
Pais  long-temps  l’berbe  verte, 
Néra  ; 

Nous  mourrons  de  ta  perle 
Ah!  Ah!  — 

Néral 


Un  soir,  à  ma  fenétrc. 
Néra,  pour  t’abriter, 
De  ta  come  peut-étre 
Tu  reviendras  heurter. 
Si  la  famille  est  morte , 
Néra , 

Qui  t’ouvrira  la  porte  ? 
Ah!  Ah! 

Néra!.... 
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VIAGGIO  SENTIMENTALE  AL  VOMERO. 

Era  il  meriggio.  Il  sole  -vibrava  i  suoi  raggi  a  per¬ 
pendicolo,  ed  io  stivato  in  una  carrozza  tirata  da  due 
ronzini  magri  e  sparuti,  movca  per  alla  volta  del  Vo- 
mero.  Salendo  vedea  passarmi  da  Iato  i  cocchi  de’  fe¬ 
licissimi ,  che  con  certi  visi  rubicondi,  certe  facce  ro¬ 
tonde  e  certi  occhi  per  metà  chiusi ,  dicean  chiaro  es¬ 
ser  di  coloro,  che  dormendo  perennemente  nell’ozio 
della  Città,  passano  uno  o  due  mesi  dell’anno  a  dor¬ 
mire  in  quello  della  campagna.  In  uno  vidi  farsi  allo 
sportello  un  visetto  pallido  e  allungalo,  che  guardando 
la  mia  faccia  bruna  ,  il  mio  vestito  bruno,  i  miei  occhi 
incavali,  le  mie  braccia  incrociale,  ed  un  libro  che  mi 
stava  sul  davante,  mi  conobbe  forse  a  prima  vista  per 
letterato ,  ed  atteggiossi  a  non  so  quale  espression  di 
lìsonomia.  Dico  non  so  quale  perchè  il  mio  pensiero 
errava  lontano  le  mille  miglia  di  là,  e  non  polea  cu¬ 
rarsi  di  nessuna  faccia  presente,  pallida  o  rossa  che  fos¬ 
se:  tanto  che  non  mi  feci  neanco  a  strologare,  coni’  è 
mio  uso,  per  quale  strana  vicenda  quella  cara  creatu¬ 
ra  si  trovasse  seduta  a  fianco  d  un  omaccio  che  parea 
aver  passato  di  molli  anni  a  studiare  le  pagine  famose 
della  Cucina  Casereccia.  Dio  feliciti  costei  se  ama  , 
dissi  solo,  e  se  no,  le  mandi  presto  un  amante  onde  sen¬ 
ta  la  vita . e  mi  riposi  in  via  colla  fantasia  nelle  co¬ 

se  lontane.  —  Oh  la  deliziosa  collina  eh’ è  il  Vomero! 
Ovunque  tu  volga  lo  sguardo  l’ avvieni  nella  natura  in 
tutta  la  sua  pompa;  la  vedi  vestila  a  festa  sorridere 
con  le  ombre  verdeggianti ,  co’  suoi  sparsi  vigneti ,  co’ 
suoi  pini  altissimi;  imbalsamar  l’aere  co’ profumi  de’ 
fiori;  allegrarti  l’ occhio  con  le  sue  case  bianchissime 
sparse  qua  e  là  per  la  ridente  campagna.  Oh!  la  deli¬ 
ziosa  collina  che  è  il  Vomero.  Quando  nella  Domeni¬ 
ca  che  vien  dopo  la  festa  del  Corpus  Domini  varcato 
Antignano  t’arresti  presso  alla  chiesa  del  Villaggio  , 
fra  le  donnette  venule  a  far  pompa  dell’abito  nuovo  , 
mutando  gli  zoccoli  ne’scarpini  signorili,  e  vedi  le 
calze  bianchissime  far  contrasto  colle  mani  brunissi- 

rae . e  ne  guardi  d’ogni  età  d’ ogni  lìsonomia  d  ogai 

espressione  —  e  saluti  il  notaio  che  chiusa  la  curia  ob- 
hliò  la  noia  de’  protocolli  vedendo  il  fondo  d’  un  boc¬ 
cale  di  maraniello ,  e  carezza  colle  calcagna  le  falde 
del  giubbone  quadrilustre  —  e  su  ne’  balconi  miri  le 
romantiche  della  capitale  con  cappellini  di  paglia,  co’ 
capelli  sparlili  su  la  fronte  ,  vestite  alla  foggia  delle 
nostre  bisavole  ,  far  vaga  mostra  degli  ocelli  languenti 
e  de  nastri  che  annodano  le  trecce  della  fronte  —  fa 
di  non  andar  oltre  che  una  scena  singolare  ivi  l’atten¬ 
de.  Ed  ecco  due,  che  paiono  esser  di  quella  gente  in¬ 
definibile  che  reca  attorno  gli  atti  degl’ intonatori,  avan¬ 
zarci  suonando  la  tromba  ;  scguonli  altri  che  suona¬ 
no  vari  strumenti,  e  poi  un  villico  colle  gote  abbru¬ 
stolate  dal  sole,  vestito  d’  un  camice  bianco  sormonta¬ 
to  sul  petto  dal  colletto  d  uri  abito  nero  viene  stringen¬ 
do  fra  le  mani  callose,  coperte  ad  ogni  366. ,uo  giorno 
da  un  pajo  di  guanti  di  mussolina ,  un  pallio  le  di  cui 
estremità  si  tengono  da  due  furfantelli  nudi  come  sta¬ 
vano  nel  seno  della  madre,  con  una  pelle  d’agnello  su¬ 
gli  omeri,  ed  un  fascio  di  spighe  immature  su  la  destra 
spalla  e  poi  altri  villici  disposti  in  fila  tutti  con  si¬ 
migliami  camici  e  con  enormissime  torce  accese  —  e 
poi  vedi  apparire  una  immagine  riverita...  e  vedi  lutti 
porsi  in  ginocchio  ,  un  nembo  di  papaveri  e  ginestre 

cader  dall  alto .  e  odi  uno  sparo  di  cannoncini  ,  e 

gl  inni  che  si  cantano  al  Santo  dei  Santi  —  c  quando 
il  sacerdote  alzando  il  segno  della  redenzione  si  fa  a 
benedir  que  colli  e  quelle  turbe,  una  dolce  commozio¬ 
ne  ti  ricerca  le  fibre  del  cuore;  chè  vedi  in  ogni  volto 
una  speranza  un  volo  ardentissimo  un  desiderio  im¬ 
menso  affinchè  i  favori  del  Cielo  scendano  a  fecondare 
quella  lieta  terra,  e  la  pietà  del  Signore  non  nieghi  il 


pane  alla  mensa  del  poverello.  Non  so  se  v’  era  alcu¬ 
no  fra  tanti  che  osasse  celiar  su  la  scena  a  cui  si  assi- 
slca...pcr  me  mi  sentii  preso  da  un  santo  raccoglimen¬ 
to,  da  una  dolcissima  compiacenza  vedendo  quella  pom¬ 
pa  devota,  scorgendo  quel  giubilo  universale.  Ma  non 
era  la  gioia  sever  a  e  compassata  de’  popoli  settentrio¬ 
nali  ,  non  erari  quelle  fìsonomie  tetramente  ed  immo¬ 
bilmente  scoraggiarrti ,  quegli  occhi  che  guardati  sem¬ 
pre  di  traverso  —  era  il  tripudio  dell’ immaginoso  abi¬ 
tante  del  mezzogiorno  d’Italia,  era  il  piacere  clamo¬ 
roso  espansivo  sincero,  eran  volti  capricciosi  origina¬ 
li,  fisorromic  aperte  eloquentissime.  E  quando  la  sacra 
cerimonia  ebbe  fine ,  vedesti  per  lutto  un  intrecciar  di 
danze,  udisti  un  suon  di  pifferi  c  tamburi  ..e  due  con¬ 
tadini  tenendo  ciascuno  colle  due  mani  gli  orli  d’  un 
fazzoletto  spiegato ,  e  movendo  i  piedi  come  chi  si  di¬ 
spone  al  ballo  si  fecero  ad  invitare  due  giovanelle,clre 
immantinente  prendendo  coll’indice  e  1  pollice  delle 
due  mani  gli  orli  de’ grembiali  bianchissimi  ,  salutaron 
con  atto  leggiadro  gli  astanti ,  e  dieronsi  colla  rapidità 
del  fulmine  a  girare  intorno  a’  due  che  or  si  ponean 
ginocchioni ,  ed  or  gareggiavano  insieme  di  giravolte 
c  di  scontri  —  Oh!  quanto  è  cara  la  tarantella  napoli- 
tana  ballata  sul  Vomero  nell’  ora  che  il  sole  s’appres¬ 
sa  verso  il  tramonto  ,  al  cospetto  di  coloro  che  son  usi 
a  plaudire  a’ portenti  della  massima  scena.  Intanto  le 
fantasie  che  eran  meco  nella  salita  fra  tanto  giubilo 
si  ridestarono,  e  mi  rimenarono  là  dove  è  sempre  il  mio 
pensiero.  Ah  quando  coloro  che  ami  non  son  tulli  con 
te  l’anima  vorrebbe  invano  aprirsi  ad  una  verace  gio- 

ja . ed  io  errava  colla  mente  in  altro  paese . e  mi 

sarei  disperato  se  non  avessi  pensato  al  rimedio  — di¬ 
temi  mia  cara,  era  una  vecchiarella  di  70  anni,  so 
scendessi  per  di  qua  a  qual  parte  di  Napoli  riescimi? 
—  Al  ponte  di  Chiaja  signorino —  e  se  andassi  dritto 
laggiù  dietro  il  casino  di  Pietracatella?  —  perverre¬ 
ste  a  S.  Martino  —  andiamo  a  S.  Martino,  dissi  ad  un 
amico  che  m’avea  tenuto  a  mensa,  e  dopo  tu  tornerai 
agli  ozi  beali  della  tua  villa,  ed  io  moverò  verso  la 
procellosa  Toledo  —  ed  in  compagnia  de’  nostri  sigari 
ci  avviammo.  Cesare  Malpica. 


IL  MONDO  GEOFAGO. 

Negò  Ilaller  poter  l’uomo  trarre  il  suo  cibo  dal  regno 
minerai  e:  fossili  c  metalli  non  alimentano  scrisse 

nella  sua  Fisiologia;  e  quel  servo  gregge  de’medici,pel 
quale  mula  è  la  luce  dell’esperienza  ed  immobile  l’arte, 
lece  quasi  un  dogma  incontrastabile  di  quel  falso  prin¬ 
cipio.  Lasciando  dall’un  dc’lati  la  quistione  de’mine- 
rali ,  non  è  forse  stolto  il  negar  oggimai  che  la  terra 
somministri  a  molti  animali,  ed  all’uomo  puranche  , 
alimentizie  sostanze?  Redi  e  Vallisnieri  ne  fanno  fpde 
che  i  lombrici  mangiano  la  terra;  la  mangiano  gli  èfe- 
meri ,  siccome  osservò  Swammerdam  ;  le  tipule  ,  insetti 
d’acqua  ,  la  mangiano  anch’essi,  e  primo  1’ avvertiva 
Reau inur.  Attesta  Giannalfonso  Rorrelli  che  le  telline 
si  cibano  di  arena  ;  riferisce  Bonanni  che  i  balani  si  iiu- 
triscon  di  sassi:  e  cosi  tanti  altri  scrittori,  che  a  dovizia 
profferiscono  esempi  di  geofagismo  fra  i  vermini ,  le 
conchiglie ,  i  molluschi  ed  anche  i  quadrupedi. 

Ma  non  è  dato  agli  organi  umani  convertire  in  succo 
ed  in  sangue  la  creta  ed  i  sassi.  E  perchè?  Perchè  l’e¬ 
sperienza  prova  il  contrario  ,  dice  Ilaller.  E  siccome 
non  ignorava  egli  le  opposte  narrazioni  di  alcuni  viag¬ 
giatori  ,  se  ne  spaccia  facilmente  mettendosi  in  sul  nie- 
go.  Farebbe  uopo  di  lunga  fisiologica  dissertazione  , 
chi  volesse  provar  la  cosa  co  principì  della  chimica  , 
applicata  alla  medicina.  Atteniamoci  semplicemente  ai 
fatti ,  e  vedremo  schierarsi  sotto  ai  nostri  occhi  il  mon¬ 
do  geo  l’ago. 
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Non  è  qui  parola  di  laute  donne  incinte  ,  di  tante 
persone  afililte  da  quella  morbosa  affezione  clic  chia¬ 
masi  pica,  ossia  appetito  disordinato,  che  divorano,  an¬ 
che  ne’ nostri  paesi,  calcinaccio,  cenere,  carboni  spenti, 
ec.  :  nò  di  quc’  litofagi  o  mangiatori  di  ciottoli  ,  che 
danno  spettacolo  di  se  ingoiandone  i  dieci  e  i  dodici  , 
di  circa  due  pollici  di  lunghezza ,  che  fanno  poi  sen¬ 
tire  dentro  il  ventricolo  ;  essendo  ornai  noto  ,  che  co¬ 
storo  con  ispcciale  artifizio  rivomitano  indecomposti  i 
sassi  inghiottiti.  Molto  meno  porremo  in  mezzo  1*  uso 
medico  delle  terre  bolari  e  sigillate  di  Lenno  ,  d’Arme¬ 
nia  ì  d’  Ungheria,  di  Transilvania  ,  di  Blois  ,  ec.  ,  nò 
della  magnesia  e  di  altre  terre ,  di  cui  la  medicina  fa 
suo  prò.  Trascorriamo  le  varie  regioni  del  globo  ,  e 
non  sarà  difficile  incontrare  uomini  c  popoli  veramen¬ 
te  geofagi. 

Prima  però  ci  si  permetta  breve  escursione  nell’an¬ 
tichità  ove  poche  notizie  ritroveremo  sulla  presente  ma¬ 
teria.  Chi  non  sa  quanti  strani  ed  orridi  cibi  eran  de¬ 
lizia  delle  mense  presso  gli  antichi?  Troviamo  fra  essi 
gli  steirofagi,  gli  ofiofagi,  gli  acridofagi,  i  teltigofagi, 
o  siano  mangiatori  di  pidocchi ,  di  serpi ,  di  locuste , 
di  cicale,  ma  non  vi  troviamo  mangiatori  di  terra.  Se 
non  che  Valica ,  manicaretto  romano,  di  cui  Plinio 
ed  Apicio  ci  trasmisero  il  modo  di  preparazione ,  con¬ 
sisteva  in  gran  parte  di  una  certa  creta  bianchiccia  e 
tenace  che  si  estraeva  dai  colli  Lcucogei  posti  tra  Na¬ 
poli  e  Pozzuoli  ;  e  Breislak  ritrovò  appunto  presso  la 
Solfatara  questo  minerale  che  riconobbe  esser  un  puro 
solfalo  di  calce.  In  tanta  copia  ne  traevano  i  Romani  c 
sì  loro  piaceva,  che  per  avere  eglino  soli  la  proprietà  di 
quel  colle,  con  decreto  di  Augusto  furono  assegnati  in 
compenso  ai  Napolitani  ventimila  sesterzi  l’anno.  Altro 
segno  del  grand’uso  dell  'altea,  si  è  che  vera  anche  l’a¬ 
dulterata,  e  questa,  come  lo  stesso  Plinio  c’informa  , 
preparavasi  col  gesso  stiacciato.  I  Greci  pur  essi  ado¬ 
peravano  il  gesso,  al  riferir  di  Ateneo  ,  non  come  ci¬ 
bo,  ma  disciollo  ne’ vini  di  Zacinto. 

Venendo  ora  ai  moderni  *  cominceremo  la  nostra 
culinaria  perlustrazione  dal  bucavo  ,  specie  di  argilla, 
di  cui  le  dame  di  Spagna  e  di  Portogallo  sono  così 
ghiotte.  Di  questa  creta  si  formano  eleganti  stoviglie 
rosso-giallastre,  ove  allorché  l’acqua  c  il  vino  si  met¬ 
te,  succede  una  specie  di  effervescenza,  e  vien  comu¬ 
nicato  ai  liquidi  un  particolar  odore  c  sapore  gratissi¬ 
mo.  Altra  terra  adoperata  in  Ispagna,  se  non  pel  gu¬ 
sto  almeno  per  l’odoralo  ,  è  Vaimagro.  È  nolo  che 
questa  finissima  argilla  ,  la  quale  raceogliesi  presso 
Cartagena ,  si  unisco  alla  polvere  di  nicoziana,  e  for¬ 
mano  insieme  quel,  famoso  tabacco  di  Siviglia  che  vin¬ 
ce  in  soavità  ogni  altro  tabacco:  effetto  di  ([nell’ argil¬ 
la  che  invano  cercheresti  in  altra  parte  di  Europa. 

L’Alemagna  ci  porge  il  suo  Sternutarle ,  ossia  midol¬ 
lo  di  sasso.  E  questa  sostanza  il  hutiro  de’ minatori  della 
Turingia,  i  quali  stendendola  sul  pane  la  mangiano  a 
guisa  appunto  di  burro.  Or  cosa  ò  mai  tal  minerale  se 
non  una  varietà  dell’  argilla  litomarga  ,  cui  qualche 
goccia  d’acqua  basta  a  rendere  liquida  o  almeno  spu¬ 
gnosa?  Tal  è  appunto  il  butiro  di  roccia  che  trovasi 
in  Siberia,  massime  sulle  rive  di  quelle  principali  ri¬ 
viere.  Questa  sostanza  fossile  ,  del  colore  di  una  crema 
giallastra  c  gradevole  al  gusto,  s’indurisce  all’aria  a- 
perta,  ma  le  piogge  l’ ammolliscono.  Benché  si  creda 
pernicioso  alla  salute, pure  si  mangia  in  quantità;  anzi 
taluni  lo  adoperano  come  rimedio  nelle  malattie  vene¬ 
ree  c  nelle  diarrèe.  Tal  è  appunto  l’argilla  che  sotto  il 
medesimo  nome  i  Tongusi  ed  i  Russi  stessi  mangiano 
talvolta  o  sola  o  stemperata  nell’acqua  o  nel  latte. 

Lasciamo  stare  la  Janna  di  rupe  o  farina  celeste , 
come  l’appellano  i  popoli  delle  contrade  cui  bagna  il 
Volga ,  il  R  ama  e  1’  Ural ,  poiché  questa  specie  di  gesso 
in  polvere  che  si  trova  in  que’paesi,  mista  colla  farina 
ordinaria  nc  tempi  di  carestìa ,  ha  prodotto  sempre  cf- 


fetti  perniciosi;  identico  forse  al  Gtlhr ,  farina  fessilo 
di  Sassonia  che  in  pari  necessità  adoperala ,  fu  di  pari 
conseguenze  cagione. 

La  terra  di  Volita  è  cibo  diletto  agl’indiani,  massi¬ 
me  alle  donne  ,  c  più  se  incinte.  E  un’argilla  di  color 
bigio  tendente  al  giallo,  la  cui  prineipal  sede  è  presso 
di  Seringapalam ,  e  se  ne  costruiscono  vasi  capaci  di 
contenere  un  mezzo  boccale  de’nostri,  ma  sottilissimi , 
leggerissimi ,  e  tali  che  il  soffio  solo  basta  a  farli  girare 
qua  e  là  sulla  tavola.  E  costume  delle  Indiane  di  bere 
in  essi  l’acqua  la  quale  vi  acquista  aggradevole  odore  e 
sapore,  e  bevutala,  rompono  que’ recipienti  e  ne  man¬ 
giano  i  pezzi  con  isquisilo  piacere.  Dicono  ,  che  se  non 
fossero  guardate  ,  non  vi  sarebbe  donna  gravida  nel 
Mogol  clic  non  si  rosicchiasse  tutte  le  stoviglie  di  casa. 
Ognun  vede  quanta  somiglianza  il  potila  del  Mogol  si 
abbia  col  bucaro  di  Spagna. 

Simile  gusto  è  nelle  donne  dell’Isola  di  Giava  per 
V  A mpo  ,  eli’ è  una  specie  di  argilla  rossastra  alquanto 
ferruginosa  ,  la  quale  si  distende  in  lamine  sottili ,  si 
rotola  come  la  cannella,  si  abbrustolisce  sopra  tegole 
infocate,  e  sene  fanno  piccole  stiacciate  in  forma  qua¬ 
dra,  che  si  espongono  in  vendita  ne’ mercati.  Ne  fanno 
uso  i  Giavesi  cui  grava  Tesser  pingui  di  soverchio:  ne 
abusano  le  Giavesi  nel  tempo  della  lor  gravidanza. 

Gli  abitanti  della  Nuova  Caledonia  estinguono  la  fa¬ 
me  divorando  grossi  pezzi  di  un  talco  friabile  ,  in  cui 
l’analisi  chimica  ha  rinvenuto  buona  dose  di  rame. 

La  gliioltornia  de’ Negri  della  Guinea  si  esercita  su 
di  una  terra  che  in  loro  lingua  chiamano  Cabuac  e  di 
cui  si  cibano  senza  il  menomo  incomodo.  Quando  poi 
da  infame  cupidigia  compri  come  schiavi  sono  traspor¬ 
tali  nelle  Indie  Occidentali ,  adoperano  i  miseri  di  pro¬ 
cacciarsi  ad  ogni  patto  la  loro  favorita  vivanda.  Non 
vi  è  castigo  che  possa  trattenerli  dal  divorarla  ;  e  sicco¬ 
me  non  trovano  la  stessa  innocente  argilla  della  patria, 
prendono  in  sua  vece  una  specie  di  lido  giallastro  che 
in  loro  produce  gravi  malattie:  tanto  può  in  quegli  scia¬ 
gurati  l’abitudine  al  geofagismo. 

Sinora  non  abbiam  veduta  un’intera  nazione  man- 
gialrice  di  terra;  ma  tale  appunto  è  nell’America  Me¬ 
ridionale  quella  degli  Olomachi.  Humboldt  li  visitò  nel 
suo  memorando  viaggio  alle  terre  equatoriali ,  e  da  lui 
co’ più  precisi  ragguagli  vien  rettificalo  quanto  sul  geo¬ 
fagismo  loro  avea  già  narralo  il  Gummiìla  ,  deriso  da 
Mailer.  La  terra  che  mangiano  gli  Olomachi  ,  dice  il 
più  dotto  de* moderni  viaggiatori  ,  è  una  vera  creta  o 
terra  da  vasi  grossa  ,  dolce  e  colorila  di  giallo  grigio 
da  una  piccola  quantità  di  ossido  di  terrò.  La  scelgono 
accuratamente  in  alcuni  banchi  sulle  Sponde  dell  Ore- 
noco  e  della  Meta;  quindi  la  impastano  ,  ne  fanno  pal¬ 
lottole  di  quattro  in  sei  pollici  di  diametro  ,  le  abbru¬ 
stoliscono  esteriormente  a  fuoco  leggiero,  finché  la  cro¬ 
sta  divenga  rossastra,  e  le  umettano  di  nuovo  allorché 
vogliono  mangiarle.  Finché  durano  basse  le  acque  de 
cennati  fiumi  si  nutriscono  coloro  di  tartarughe  e  di 
pesci  che  uccidono  a  colpi  di  frecce,  tostochò  sporgono 
in  fuori.  Ma  quando  a  cagione  del  periodico  gonfia¬ 
mento  di  quelle  riviere  cessa  colesta  pesca  ,  per  lo  spa¬ 
zio  di  tre  mesi  non  di  altro  si  alimentano  che  di  creta. 
Quindi  ne  tengono  le  palle  ammonticchiate  piramidal¬ 
mente  nelle  loro  capanne,  mangiandone  ognun  di  lo¬ 
ro  da  dodici  fino  a  venti  once  al  giorno,  e  lutto  al  più 
vi  aggiungono  una  lucertola,  o  una  radica  di  lelce. 

Gli  Otomachi  tengono  quel  cibo  per  così  delicato 
che  anche  nella  stagione  secca  in  cui  hanno  abbondan¬ 
za  di  pesce,  mangiano  come  conletti  qualche  palla  di 
argilla.  Nell’epoca  in  cui  questa  è  per  essi  unico  ali¬ 
mento,  la  loro  salute  non  è  punto  alterala.  Più  copio¬ 
si  ragguagli  intorno  questi  popoli  geofagi  si  potranno 
trarre,  chi  u  abbia  vaghezza,  dal  mentovato  viaggio. 

R.  LIBERATORE. 
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Al  morto  Tancredi  suc¬ 
cesse  nella  corona  di  Sicilia 
il  suo  figliuolo  Guglielmo. 

Questo  infelice  giovinetto 
non  salì  sul  trono  che  per 
discenderne  ben  presto  per¬ 
seguitato  ,  avvilito  e  misera¬ 
mente  trattato  ;  e  noi  più 
che  accennare  la  storia  del 
suo  regno  potremmo  ben  e- 
sporre  quella  delle  sue  sven¬ 
ture  ,  considerando  la  sua 
politica  esistenza  come  il 
punto  di  passaggio  di  queste 
nostre  regioni  dalle  mani 
della  stirpe  Normanna  in 
quelle  della  dinastia  Sveva. 

Adunque  pervenuta  in  A- 
lemagna  la  nuova  della  m 
te  di  Tancredi  ,  Errico  VI 
imperator  di  Occidente  suc¬ 
ceduto  al  padre  Federico 
Barbarossa  ,  si  mosse  im- 
mantinenti  a  calare  in  Italia 
perla  conquista  di  questo  re¬ 
gno  al  quale  egli  pretendea 
pe’  diritti  della  sua  moglie 
Costanza.  Ora  l’ aspetto  del¬ 
le  cose  nella  Sicilia  volge- 
vasi  del  tutto  favorevole  pel  re  della  Germania;  pe¬ 
rocché  la  debolezza  del  giovinetto  Guglielmo ,  la  sce¬ 
mata  fazione' de’ Normanni  e  l’altra  cresciuta  per  la 
famiglia  Sveva ,  davano  animo  ad  Enrico  e  sicurezza 
d’impossessarsi  di  queste  nostre  contrade. 

In  fatti,  a  tanto  eseguire  inviò  preventivamente  una 
numerosa  armata:  ed  egli  giunto  per  la  strada  di  S. 
Germano  in  Monte  Cassino ,  vi  fu  onorevolmente  ac¬ 
colto  dall’abate  Roffredo,  e  salutato  con  grande  accla¬ 
mazione  da’suoi  partigiani  e  da’ baroni  de’ luoghi  pei 
quali  egli  passava.  Aiutato  da’ Pisani  e  da’ Genovesi  co¬ 
minciò  la  conquista  del  regno ,  la  quale  a  lui  riuscì 
sommamente  prosperevole;  e  già  quasi  tutte  le  città 
della  Campagna  eransi  dichiarate  a  lui  soggette  ,  non 
esclusa  la  città  di  Napoli  che  gli  aprì  volontaria  le  por¬ 
le.  E  la  città  di  Salerno,  temendo  l’ira  di  Enrico  per 
averlo  tradito,  quando  consegnò  a  Tancredi  la  moglie 
Costanza  ch’egli  avea  ad  essa  affidata,  volendoglisi  op¬ 
porre,  e  non  potendo  sostenerne  le  forze,  fu  presa  e  or¬ 
ribilmente  saccheggiata  in  mezzo  alla  strage  ed  all’e- 
sterminio  de’ suoi  cittadini.  Così  fu  distrutta  una  città 
classica  ne’ mezzi  tempi  per  le  sue  memorie,  pel  suo 
lustro,  per  la  sua  grandezza  ;  e  perduta  la  sua  supre¬ 


mazia,  da  capitale  di  un  va¬ 
sto  principato  ,  fu  ristretta 
miseramente  ne  confini  del 
suo  territorio. 

Proseguendo  le  sue  con¬ 
quiste  ,  Enrico  s’ impossessò 
con  maggior  facilita  della 
Puglia  e  del  suo  vasto  con¬ 
tado  ;  e  spedito  in  suo  nome 
l’abate  Roffredo  in  Sicilia  , 
si  sottoposero  volontarie  al 
potere  tedesco  questa  e  la 
Calabria;  quindi  entrato  lo 
Svevo  in  Palermo  vi  fu  ac¬ 
colto  con  tutte  quelle  dimo¬ 
strazioni  che  si  soglion  fare 
al  sole  che  spunta. 

Guglielmo  e  la  misera  Si¬ 
billa  sua  madre,  vedova  del 
defunto  Tancredi ,  fuggen¬ 
do  l’infedeltà  de’  loro  po¬ 
poli  ,  si  rinchiusero  in  com¬ 
pagnia  della  sventurata  fa¬ 
miglia  e  di  pochi  fedeli  nel 
castello  di  Calatabellolta  , 
fortissimo  sito  ed  atto  a  far 
lunga  resistenza.  Ma  Erri¬ 
co  inebriato  da  tante  favo¬ 
revoli  venture  ,  stanco  di 
guerre,  volendo  godere  il  frutto  delle  sue  vittorie,  lu¬ 
singò  con  be’modi  la  credula  regina,  alla  quale  pro¬ 
mise  il  Contado  di  Lecce  per  lei  e  il  principato  di  Ta¬ 
ranto  pel  suo  figliuolo  Guglielmo;  e  Sibilla  abbando¬ 
nata  da  ognuno ,  in  preda  alle  sue  sventure  accettò 
l’accordo  e  si  vide,  miserando  spettacolo!  un  giovine  re, 
stirpe  de’  Normanni ,  innocentissimo  deporre  a  piedi 
del  suo  nemico  quella  corona  che  con  tanta  gloria  a- 
veano  acquistato  i  suoi  maggiori.  Ma  Enrico ,  impos¬ 
sessatosi  della  famiglia  dell’estinto  Tancredi,  contrasse¬ 
gnò  la  sua  venula  al  trono  con  un  tradimento,  peroc¬ 
ché  mandò  indi  a  poco  prigionieri  in  Alemagna  Sibil¬ 
la,  le  sue  misere  figliuole  ,  e  l’infelice  Guglielmo, 
dopo  averlo  fatto  abbacinare  e  mutilare  insieme  a  vari 
altri  partigiani  del  defunto  re. 

In  tal  modo,  dopo  un  regno  di  sei  mesi  finì  Gugliel¬ 
mo  III,  e  con  lui  la  stirpe  gloriosa  de’ Normanni;  pe¬ 
rocché  sebbene  fosse  rimasta  di  questa  la  sola  Costan¬ 
za, pure  non  avendo  mai  preso  atto  di  sovrano,  possiamo 
ben  dire  essere  stato  Guglielmo  l’ultimo  Normanno. 

Se  se  n’  eccettui  il  primo  di  questo  nome  ,  detto  il 
malo ,  le  Sicilie  avran  sempre  di  che  lodarsi  di  questa 
dinastia. 

Y.  MoaGiGWi  N. 


GUGLIELMO  III.  QUINTO  RE  DI  SICILIA. 


.  OROSCOPO  SULLA  PAROLA  NAPOLEONE . 


Nel  nuovo  dizionario  etimologico  della  lingua  fran¬ 
cese  trovasi  registrato  il  seguente  curioso  oroscopo  ti¬ 
rato  sulla  parola  Napoleone. 

»  La  parola  Napoléon  è  composta  di  due  voci  gre¬ 
che  che  significano  leone  del  deserto.  Questo  stesso 
nome  ingegnosamente  combinato  presenta  una  frase 
che  offre  una  singolare  analogìa  col  carattere  di  que¬ 
st’uomo  straordinario. 

Togliendo  successivamente  la  prima  lettera  dalla  pa¬ 
rola  primitiva ,  e  da  quelle  che  rimangono ,  formansi 
sei  parole  greche  ,  che  tradotte  alla  lettera  ,  ordinata¬ 


mente  secondo  i  numeri,  esprimono  la  seguente  fra<e: 
Napoleone  ,  essendo  il  leone  de  popoli  ,  andai; a  di¬ 
struggendo  le  città. 

1.  Napoléon 
6.  apoléon 

polèon 

3.  oléon 

4.  léon 

5 .  éon 

2.  on 
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VATERLOO. 


Steuben  dip. 

(Battaglia  di  Vaterloo.  —  Questo  disegno  è  tratto  da  un  quadro  di Steuben  esposto  nel  salone  delle  arti 
in  Parigi ,  nel  i83t>,  ove  riscosse  giustamente  i plausi  di  chiunque  trasse  a  vederlo.  Il  valente  artista 
è  giunto  a  mirabilmente  ritrarre  ed  esprimere  il  momento  in  cui  Napoleone  persuaso  che  la  battaglia 
era  irrevocabilmente  perduta,  vorrebbe ,  cacciandosi frammezzo  ad  un  battaglione  di  riserva,  affron¬ 
tare  una  sicura  morte,  ma  vien  rattenuto  dai  Generali  e  da  tutti  que'  che  lo  circondano.) 


Cesare  Malpica. 


VIAGGIO  SENTIMENTALE  1>AL  VOMERO  A  S.  MARTINO. 

Chi  sale  per  l’erta  che  mena  al  Cenobio  de’taciti  ro¬ 
miti  non  sente  nell  anima  niuna  di  quelle  tenere  im¬ 
pressioni  che  lo  attendono,  quando  dopo  averla  varca¬ 
ta  s’alfaccerà  da  quei  gioghi  al  sorriso  interminabile 
della  valle  sottoposta.  A  dritta  a  manca  di  su  di  giù  io 
vedea  soldati  in  abito  scarlatto ,  e  scolte  numerose ,  ed 
i  muniti  spaldi  del  castello  di  S.  Elmo  a  rammentarmi 
giganti  e  minacciosi  le  passate  guerre ,  e  i  sopportati 
assalti.  A  tal  che  a  rinfrancar  lo  spirilo  attristato  aprii 


il  mio  Dante,  e  lessi  con  religioso  raccoglimento  'quei 
dolcissimi  versi  del  canto  VII  del  Purgatorio  : 

Era  già  l’ora  che  volge  il  disio 
A’  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  ch’han  detto  ai  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d’amore 
Punge  se  ode  squilla  di  lontano , 

Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore... 

e’1  giorno  se  ne  andava,  e’1  suon  d’una  squilla  mi 
percosse  l’ orecchio ,  perche  io  tutta  sentissi  la  forza  di 
quelle  divine  parole  —  Spinsi  l’amico  ch’era  meco  ad 
affrettare  il  passo,  e  vedemmo  finalmente  la  Chiesa  che 
è  di  fianco  alla  porta  del  sacro  asilo  ;  ed  ascoltammo 
l’ inno  vespertino  de’  Religiosi  che  si  sposava  al  suono 
dell’organo.  Quale  contrasto!  l’inno  di  pace  e  di  cari¬ 
tà  s’innalzava  a  piè  d’una  rocca  tutta  suonante  d’armi 
e  d’armati!  — Non  so  per  qual  nostra  apparenza,  il  ve¬ 
terano  che  stava  a  guardia  dell’ingresso  ne  tolse  per 
forestieri  venuti  da  lungi  ad  ammirar  que’ luoghi  fa¬ 
mosi  ;  e  questo  avventuroso  errore  ne  valse  la  licenza 
di  penetrare  in  quell’  ora  insolita  nel  silenzioso  ricovro 
di  gente  divisa  dal  mondo — Un  antiquario,  un  classico, 
un  pedante  avrebbe  tosto  dato  opra  ad  osservar  l’ or- 

y* 

DI 


TOM.  I . 
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dine  d’architettura,  il  numero  delle  colonne,  la  natura 
de’ marmi.  Io  oscuro  seguace  d*  una  mestissima  scuola 
veniva  a  cercarvi  un  qualche  dolce  sentimento ,  delle 
illusioni  consolatrici ,  un  pensiero  di  pace  e  di  speran¬ 
za  da  tanto  tempo  perduto,  da  tanto  tempo  sospiralo:  e 
Tebbi ,  prostrandomi  nella  chiesa  solitaria ,  rischiarata 
dalla  luce  di  moltissimi  ceri,  profumata  dall’ incenso 
che  s'innalzava  al  Santo  dei  Santi,  rallegrato  da  un 
ultimo  morente  raggio  di  Sole.  Ivi  non  tumulto  di  ple¬ 
be  irreverente,  non  voci  discordi  e  petulanti.  La  mae¬ 
stà  del  Signore  regnava  sola  in  quel  Tempio,  sola  fra 
gl’inni  e  la  prece  de’ Sacerdoti  —  e  financo  un  filoso¬ 
fo  d’un  altro  secolo  avrebbe  piegato  un  ginocchio  per 
adorarla,  e  l’avrebbe  invocata  e  benedetta.  A  me  pa- 
rea  di  più  non  appartenere  alla  terra  :  i  segreti  affanni 
chetavano  in  fondo  al  cuore ,  e  spaziando  l’  occhio  d’in¬ 
torno  parea  che  ogni  oggetto  m’ invitasse  a  gioire  ed  a 
sperare.  Io  non  so  che  si  vogliano  gli  spiritifiorti  colla 
loro  scienza  distruttrice  d’ogni  fede,  con  quella  filoso¬ 
fia  temprata  nel  gelo  e  nella  disperazione.  Questo  sola¬ 
mente  io  so  che  colà  entrai  scorato  da  mille  dolenti  idee, 
e  quando  ne  uscii  sentiimi  un  uomo  diverso  da  quel 
che  io  m’era  —  Se  un  artista  s’avvisasse  di  riunire  in 
un  quadro  tuttociò  che  la  storia  e  la  poesia  han  di  gran¬ 
de  e  di  meraviglioso,  tutte  le  bellezze  d’una  natura 
svariala  ed  incantevole,  tutti  gli  sforzi  dell’arte  e  delle 
fatiche  degli  uomini;  e  volesse  che  il  suo  dipinto  mo¬ 
strasse  monti  altissimi  ,  colline  verdeggianti,  prati  e 
giardini  ricchi  di  fiori  e  di  frutta ,  e  pendici  seminate 
di  ville  e  casini ,  ed  isole  galleggianti ,  ed  un  mare  ce¬ 
ruleo  solcato  da  innumeri  navi  e  navicelli,  ed  una  cit¬ 
tà  immensa  ,  ed  un  cielo  limpidissimo  ridente  di  eterno 
riso . ascenda  a  S.  Martino,  si  fermi  sul  terrazzo  po¬ 

sto  a  rimpetlo  della  porta  d’entrata  ,  prenda  la  matita 
e  ritragga  lo  spettacolo  che  gli  si  para  davanti.  Guar¬ 
da:  a  manca  i  monti  famosi  che  serviron  d'asilo  al  tre¬ 
mendo  Duce  che  riunì  in  coorti  formidabili  i  battuti 
schiavi  di  Roma ,  pugnò  solo  contro  la  superbia  di  quel 
superbissimo  popolo  conquistatore;  ecco  i  piani  della 
sventurata  Pompei;  là  sorgono  i  ruderi  di  Stabia;  e  fra 
due  città  distrutte  s’erge  il  vulcano  donde  sboccava  il 
fuoco  distruttore  ;  e  dietro  vedi  i  monti  diNocera,  e 
più  in  là  la  cima  d’altri  monti  lontani  lontani;  ecco  la 
patria  dell' infelicissimo  canlor  di  Goffredo;  ecco  l’iso¬ 
la  albergo  d’un  efferato  tiranno;  e  questo  cerchio  in¬ 
cantato,  questo  insieme  di  grandi  memorie  conduce 
man  mano  l’occhio  stupefatto  a  posarsi  sul  magico  Po- 
silipo ,  e  per  ultimo  su  le  delizie  del  Vomero —  e  quan¬ 
do  credi  che  il  Panorama  non  abbia  più  nulla  a  mo¬ 
strarli ,  ecco  Napoli  sorgere  maestosa  nel  mezzo,  ed 
odi  un  rumore  incessante ,  un  suon  di  voci  e  grida  in¬ 
distinte ,  e  vedi  un  brulichìo  un  moto  perenne  su  la 
terra  e  sul  mare;  e  mentre  miri  la  folla  che  invade  il 
davante  della  Reggia,  vedi  sul  mare  il  fumo  d’un  bat¬ 
tello  a  vapore ,  e  le  vele  di  navigli  che  movono  a  lon¬ 
tane  regioni.  Tante  scene  tante  rimembranze  tante  im¬ 
magini  valgono  un  intero  poema.  Il  Cielo  il  mare  i  colli 
i  palagi  i  monumenti  non  sono  che  poesia  ,  vera  vivifi¬ 
cante  eloquentissima.  Invano  gli  stranieri  cercheranno 
altrove  tante  bellezze  raggruppate:  invano  cercheran¬ 
no  nell’  universo  un  punto  che  loro  presenti  un  quadro 
a  questo  eguale.  Felici,  o  Napoli,  i  felici  tuoi  figli  che 
spirano  le  tue  aure  che  sentono  la  fragranza  de’ tuoi 
fiori  che  mirano  la  luce  del  tuo  sole — E  quando  i  Pii  che 
qui  si  ritrassero  a  vita  severissima  scendono  sotterra,  i 
venti  di  queste  colline  aleggiano  su  le  fosse  benedette, 
e’1  sole  le  saluta  giunto  all’ora  delmerigio  e  pria  di  ce¬ 
larsi  nelle  onde  — ed  invero  mentre  noi  ci  arrestammo 
presso  al  cimitero  dei  frati  l’astro  del  giorno  declinando 
tingea  le  zolle  delle  sepolture  d’un  roseo  colore  —  là 
non  iscrizioni  non  urne  marmoree — le  ossa  son  protette 
solamente  dalla  croce;  una  eguale  dimora  accolse  que¬ 
gli  uomini  in  vita,  una  eguale  dimora  li  accoglie  in  mor¬ 


te.  Intanto  tutto  era  silenzio  ne’  lunghi  corridoi ,  tutto 
era  pace  e  riposo  —  ma  la  parte  del  convento  che  noi 
percorremmo  attestava  la  rabbia  de’ tempi  di  guerra. 
I  soldati  che  videro  le  battaglie  d’  Italia  e  del  Reno 
scrissero  i  loro  strani  nomi  su  quelle  sante  pareti —  un 
estraneo  sermone  e  ’1  canto  della  pugna  e  ’l  suon  dei 
tamburi  udissi  qui  dove  suona  la  favella  della  llibbia 
i  salmi  di  penitenza  e  la  squilla  della  pace  —  pur  que¬ 
sta  squilla,  quando  la  notte  è  a  mezzo,  mossa  da  mani 
guerriere  seguì  ad  annunziare  al  popolo  più  immagi¬ 
noso  della  terra  il  tempo  fugacissimo  ,  e  la  fragilità 
delle  umane  grandezze  —  e  questo  squillo  si  sente  tut¬ 
tavia  ,  accolto  da’ Napolitani  come  la  voce  d’antichissi¬ 
mo  amico.  —  Era  già  notte  quando  lasciammo  il  con¬ 
vento,  Oh!  avessi  inteso  l’amico  che  volea  mi  riducessi 
nella  sua  villa.  La  vecchiarella  m’avea  detto  che  sarei 

riescito  al  ponte  di  Chiaia . ed  io  dirupandomi  giù 

per  la  china  sdruccevole,  mi  trovai  invece  nientemeno 
che  presso  a  Mergellina.  Sesso  meraviglioso!  t’ingan¬ 
na  anche  non  volendo.  Cesare  Malpica. 


DELLE  AMOREVOLEZZE  IN  FAMIGLIA. 

Ei  sembra  che  le  nostre  più  veraci  amistà  abbisogni¬ 
no  di  essere  spesso  rianimate  mediante  le  esterne  ma¬ 
nifestazioni  ;  ed  è  poi  sicuro  che  le  amorevolezze  ecci¬ 
tano  più  vivamente  la  tenerezza  fra  persone  di  ogni 
età.  Il  fanciullo  che  carezza  i  suoi  genitori  è  da  essi 
più  amato,  e  l’affezione  de’ ragazzi  osservasi  tuttodì 
in  diretta  ragione  delle  amorevolezze  che  vengon  lo¬ 
ro  prodigate.  Può  quindi  considerarsi  come  una  sven¬ 
tura  ,  che  P  età  faccia  insensibilmente  svanire  quelle 
abitudini  carezzevoli  che  stabiliscono  sì  dolci  rapporti 
di  affezione.  Addivenuti  adulti  i  figliuoli  par  che  ab¬ 
biano  vergogna  della  ingenuità  delle  cordiali  espan¬ 
sioni;  ed  allora  incomincia  a  mostrarsi  una  certa  ester¬ 
na  freddezza  la  quale  ben  tosto  si  comunica  al  cuore. 
E  questa  il  più  delle  volte  la  vera  cagione  della  indif¬ 
ferenza  che  veggiamo  esistere  fra  persone  di  una  stes¬ 
sa  famiglia  ;  e  di  quella  scambievole  disamorevolezza 
che  le  disgiunge  nel  bel  mezzo  della  vita,  e  l’una  all* 
altra  quasi  estranea  le  rende ,  se  non  ostili.  Poni  men¬ 
te  a  ciò ,  e  vedrai  che  forse  dal  primo  giorno  in  cui 
obbliasti  di  abbracciare  tuo  padre  o  la  sorella  dopo 
esserti  alzato  di  letto,  principiasti  a  meno  amarli.  Col 
privarsi  della  espressione  di  una  emozione ,  l’ uomo  sen 
disvezza  ;  ma  per  l’opposto  l’esterna  manifestazione  di 
un  sentimento  il  serba ,  il  promuove ,  il  magnifica  ap¬ 
punto  come  l’esercizio  rende  il  corpo  più  forte,  più 
agile;  e  come  l’uso  del  favellare  accresce  l’energia 
dello  spirito.  Laonde  molta  cura  va  posta  nel  conser¬ 
vare  le  carezzevoli  abitudini  della  infanzia ,  e  nell’  al¬ 
lontanare  questo  dannevole  effetto  de' nostri  attuali  co¬ 
stumi  ,  capace  come  dicemmo  di  produrre  gravissimo 
male,  distruggendo  l’affezione  di  famiglia,  che  è  la 
più  dolce  la  più  sicura  e  la  più  costantemente  benefica 
infra  tutte  le  amistà. 


MARIA  GAETANA  AGNESI. 

Da  nobili  e  doviziosi  parenti  nacque  Maria  Gaetana 
Agnesi  in  Milano  il  i5  maggio  1718,  e  fin  dall' infan¬ 
zia  manifestò  particolare  amore  allo  studio.  Giovanot¬ 
ta,  assistendo  per  mera  curiosità  da  fanciullo  alle  le¬ 
zioni  di  latino  di  un  suo  fratello  maggiore,  tanto  diletto 
vi  prese,  che  volle  pur  essa  conoscere  l’antica  lingua 
del  Lazio:  e  furon  sì  rapidi  e  prodigiosi  i  successi,  clic 
all’età  di  soli  9  anni  compose  e  pubblicò  in  latino  un 
discorso  in  favore  delle  donne.  Indi  varcati  di  poco  i 
due  lustri  intraprese  lo  studio  della  lingua  greca,  e  per¬ 
venne  con  la  medesima  facilità  a  leggere  qualunque 
autore  di  quella  dotta  lingua ,  ed  a  parlarla  eziandio 
con  sorprendente  sveltezza.  Apprese  pure  l’Ebraico  , 
e  in  quanto  alle  lingue  viventi,  poche  eran  quelle  che 
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non  conoscea.  All’età  di  i3  anni  tradusse  in  quattro 
lingue,  italiana,  francese, alemanna  e  greca,  i  supple¬ 
menti  latini  aggiunti  dal  Freinsemio  all'istoria  diQuinto 
Curzio;  e  l’anno  di  poi  tradusse  in  greco  l’opera  asce¬ 
tica  del  P.  Lorenzo  Scupoli:  Il  combattimento  spiri¬ 
tuale.  Però  una  più  forte  inclinazione  olio  studio  delle 
fìsiche  e  delle  matematiche  discipline  volgeala.  Laonde 
tutta  si  diede  a  questi  studi  prediletti;  ed  in  breve  fu 
nel  caso  di  comenlare  l’opera  di  L’Hópilal  su  le  sezio¬ 
ni  coniche,  e  all’età  di  20  anni  (1738)  pubblicò  sotto  il 
titolo:  Proposizioni  filosofiche,  una  raccolta  di  19 1  tesi 
da  lei  sostenute  l’anno  precedente  dinanzi  a  personaggi 
per  dottrina  i  più  distinti  in  Milano.  Dopo  due  lustri 
di  assiduo  studio  diede  alla  luce  le  Istituzioni  analiti¬ 
che  in  due  volumi  in  4.°;  e  questo  capo  d’opera  fu  il 
primo  titolo  dell’Agnesi  alla  gloria  scientifica.  A  lei  si 
appartiene  l’onore  di  avere  se  non  introdotta  ,  natura- 
lizzata  1  Algebra  in  Italia,  e  l’Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi ,  per  organo  di  Fontenelle  ,  dichiarò  che  que¬ 
sta  era  l’opera  migliore,  che  su  tale  materia  fosse  com¬ 
parsa.  L’Abate  Bossut  la  volse  in  francese, e  la  inserì 
nel  suo  corso  di  matematica ,  dichiarando  pur  egli,  che 
questo  era  il  miglior  trattato  di  calcolo  integrale  e  dif¬ 
ferenziale,  che  fosse  stato  infino  allora  pubblicalo.  Il 
dotto  Colson  ,  professore  di  Cambridge  e  cementatore 
di  Newton,  la  tradusse  in  inglese.  E  l’Imperatrice  M.a 
Teresa  d’Austria,  cui  l’opera  era  dedicata,  accompa¬ 
gnò  i  suoi  ringraziamenti  e  le  più  lusinghiere  congra¬ 
tulazioni  con  un  ricco  anello  ,•  e  con  una  scatola  or¬ 
nata  di  pietre  preziose. 

Nò  Italia  fu  meno  sollecita  dello  straniero  a  ricono¬ 
scere  il  genio  eia  dottrina  dell’Agnesi  ;  poiché  l’isti¬ 
tuto  di  Bologna  1  accolse  nel  novero  de’  suoi  membri , 
e  il  Pontefice  Benedetto  XIV  la  nominò  lettrice  onora¬ 
ria  di  matematica  nella  Università  Bolognese.  I  dotti  i 
filosofi  che  in  quel  tempo  Irovavansi  in  Milano  si  riu¬ 
nivano  nella  di  lei  casa  ,  ed  ivi  discuteansi  le  quistioni 
più  profonde  e  più  ardue  della  matematica.  Su  queste 
materie  l’Agnesi  si  esprimeva  con  una  chiarezza  ed 
eleganza ,  che  riscuotea  gli  omaggi  degli  astanti ,  onde 
presto  divenne  l’oracolo  e  l’idolo  della  patria.  Nò  già  i 
trionfi  acquistati  in  una  carriera  d’ordinario  inaccessi¬ 
bile  al  sesso  gentile  le  avean  tolto  alcuno  dei  vezzi  mo¬ 
desti  propri  al  sesso  medesimo;  l’incenso  che  le  ardeva 
dintorno  non  la  offuscava;  l’abitudine  alle  gravi  e  se¬ 
rie  meditazioni  ,  fortificando  la  virilità  dello  spirito  , 
chiusa  le  aveano  per  tempo  l’anima  alla  puerile  eb¬ 
brezza  della  vanità  ;  cosicché  la  di  lei  modestia  erasi 
colla  rinomanza  accresciuta.  Ed  i  gravi  studi  dalle  do¬ 
mestiche  cure  non  la  distoglieano  punto.  Alle  scienze 
del  pari  che  alla  famiglia  accudiva  ,  alla  famiglia  ,  di 
cui  fu  dalla  Provvidenza  chiamata  ad  essere  direttrice 
c  quasi  capo  ;  che  all’età  di  i4  anni  rimase  priva  della 
madre,  ed  il  padre  di  lei ,  avendo  preso  altre  due  mo¬ 
gli,  ebbe  da  questi  tre  matrimoni  ventitré  figli,  quali 
M.a  Gaetana  adottò  tutti  con  tenerezza  attiva, e  svisce¬ 
rato  amore;  e  pressoché  sola  istitutrice  di  una  famiglia 
sì  numerosa  ne  divenne  obbietto  di  venerazione  e  d’a¬ 
more  fraterno. 

Intanto  fin  dall’infanzia  mostrato  ella  aveva  partico¬ 
lare  tendenza  alle  idee  religiose,  ed  accresciutasi  questa 
coll’età  eangiossi  in  passione.  Per  lo  che  prima  ancora 
di  giungere  al  quarto  lustro  fu  presa  da  tale  slancio 
di  devozione  che  divenne  entusiasmo.  Risolse  allora  di 
gittarsi  ai  piedi  i  raccolti  allori,  dare  al  mondo  un  eter¬ 
no  addio  e  prendere  il  velo  monastico.  Ma  tale  risolu¬ 
zione  ella  poi  non  eseguì  per  rispetto  al  dolore  del  pa¬ 
dre  suo,  che  teneramente  amava.  Rinunziando  però  al 
chiostro  pose  per  condizione  all’obbedienza  filiale,  che 
cesserebbe  dal  comparire  alle  scientifiche  adunanze ,  e 
vivrebbe  quindi  innanzi  ritiratissima.  Questa  passione 
del  ritiro  dovea  avere  radici  profonde  nella  sua  anima, 
poiché  non  vi  era  costretta  da  uiuna  accidentale  sven¬ 


tura;  e  se  considerare  si  voglia  la  sua  condizione,  ella 
avea  ricevuto  fin  dal  nascere  tutto  che  può  rendere  pia¬ 
cevole  il  mondo,  e  farsi  amare  dal  mondo.  Nobile  , 
ricca  ,  onorata ,  non  avea  a  lottare  contro  gli  ostacoli , 
che  1  indigenza  e  l’oscurità  pur  troppo  innalzano  spes¬ 
so  dinanzi  ai  passi  del  genio.  Ella  era  bella,  maestosa 
della  persona  ,  univa  la  dignità  alla  grazia  del  porta¬ 
mento,  ed  i  begli  occhi  neri  e  la  nera  capigliatura  da- 
van  risalto  maggiore  alla  bianchezza  della  sua  carna¬ 
gione  ;  talché  ella  destava  amore  non  meno  che  am¬ 
mirazione.  Ad  onta  di  ciò,  ella  al  pari  di  Newton,  ri¬ 
cusò  invincibile  ben  cento  offerte  di  matrimonio;  e  l’a¬ 
more  di  Dio  fu  il  solo  rivale  che  nel  cuor  suo  oppose 
all  amore  delle  scienze.  La  sua  pietà  non  era  cupa  e 
concentrata;  sibhene  espansiva  e  socievole,  atta  a  ma¬ 
nifestarsi  con  instancabile  beneficenza. 

Verso  il  1702  restò  priva  di  genitore,  ed  é  facile  imma¬ 
ginare  come  una  tal  perdita  le  lacerò  il  cuore.  Allora  fu 
che  cercando  un  rifugio  contro  gli  assalti  della  melan¬ 
conia  nella  cristiana  rassegnazione,  alla  religione  si  de¬ 
dicò  intieramente,  e  s’impose  un  ritiro  ancor  più  seve¬ 
ro.  La  scienza  non  avea  più  attrattive  per  lei  ;  si  allon¬ 
tanò  dagli  studi  che  un  giorno  le  furono  così  cari  ,  e 
ruppe  ogni  commercio  coi  dotti  indigeni ,  del  pari  che 
ogni  corrispondenza  cogli  stranieri.  Allontanò  da  se  tutti 
i  libri  scientifici,  che  furono  l’alimento  del  suo  spirito  in 
altra  età  ,  e  unicamente  donossi  alla  lettura  dei  Santi 
Padri  ;  cosicché  in  poco  tempo  divenne  sapiente  nella 
scienza  teologica  ,  quanto  lo  era  stala  in  quella  dei  nu¬ 
meri  e  delle  lingue;  e  tanta  riputazione  acquistossi  in 
questa  nuova  materia,  che  l’Arcivescovo  di  Milano  , 
Pozzobonelli ,  dovendo  pronunziare  sentenza  sopra  un 
libro  di  teologia  ,  in  cui  qualche  proposizione  parca  so¬ 
spetta,  richiese  l’Agnesi  per  giudice,  e  l’opera  sotto¬ 
mise  al  di  lei  esame.  Forse  fu  questa  la  prima,  e  forse 
sarà  1’  unica  volta  ,  che  una  donna,  una  matematica  , 
venga  chiamata  a  giudicare  in  simile  causa.  Ella  si  di¬ 
simpegno  da  tale  spinosa  incombenza  con  grande  sa- 
gacità  e  moderazione;  e  ponendo  in  piena  luce  la  veri¬ 
tà  ,  dissipò  la  persecuzione  che  di  già  si  addensava  sul 
capo  dell’autore. 

Ma  abbiam  veduta  I’Agnesi  fin  qui  matematica  e  teo¬ 
loga;  vediamola  ora  amica  dell’umanità.  Non  contenta 
di  visitare,  come  assiduamente  faceva,  i  malati  della  sua 
parrocchia  e  dell  ospedale  maggiore ,  volle  ravvicinare 
a  se  i  soflerenti  per  prodigar  loro  con  maggior  solle¬ 
citudine  più  assidue  cure.  A  tale  oggetto  istituì  nella 
sua  propria  casa  un  ospizio  ;  dispose  più  appartamenti 
per  uso  delle  donne  inferme  delle  quali  si  formò  una 
famiglia  di  adozione.  Impiegò  in  quest’opera  di  benefi¬ 
cenza  tutte  le  sue  rendite ,  e  sembrandole  troppo  tenui 
s’impose,  per  aumentarle ,  ogni  genere  di  privazioni. 
Alienò  tutto  quanto  possedeva  di  più  prezioso  ,  e  fra  le 
altre  ricchezze,  anco  l’anello  e  la  scatola  con  che  l’Im¬ 
peratrice  avea  compensata  la  dedica  delle  istituzioni. 
Dal  ricavato  di  tutti  questi  oggetti  formò  un  nuovo  ospe¬ 
dale,  ed  accrebbe  del  doppio  il  numero  dei  letti  di  quello 
domestico. Ed  anche  il  tetto  paterno  le  parve  troppo  an¬ 
gusto  a  tal  uopo,  onde  prese  in  affitto  una  casa  che  in¬ 
teramente  dedicò  ai  suoi  malati.  Ella  non  gli  abbando¬ 
nava  un  momento:  instancabile  nella  fatica,  non  si  ri¬ 
sparmiava  nel  curare  quegl'infelici.  Il  triste  spettacolo 
delle  malattie  più  schifose  ben  lungi  dall’affievolire  il  suo 
zelo,  raccendeva  più  vivamente;  che  anzi  agli  sventurati 
che  n’ erano  colpiti  prodigava  le  sue  più  tenere  cure. 

Nel  1771  il  Principe  Trivulzi  fondò  vasto  ospedale  in 
Milano  pei  poveri  malati  d’ambo  i  sessi,  e  fu  allora  che 
l’Arcivescovo  Pozzobonelli  offrì  all’Agnesi  la  penosa  e 
laboriosa  carica  di  direttrice  delle  donne  in  quello  sta¬ 
bilimento.  Accettò  ella  con  giubbilo  tale  offerta  etra- 
sieri  il  suo  domicilio  nel  medesimo  ospedale,  onde  me¬ 
glio  ,  ed  indefessamente  occuparsi  di  questo  nuovo  mi¬ 
nistero.  Passando  le  intere  notti  al  letto  dei  malati  s  as- 
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sistendo  i  moribondi  fino  all* 
ultimo  loro  respiro,  visse  più 
di  iò  anni  fra  le  privazioni , 
il  ritiro  e  l’obblio  di  se  stessa. 
Pervenne  ella  così  amata  e 
venerata  all’età  di  anni  81 , 
e  si  addormentò  dell’ultimo 
sonno  il  9  gennaio  1799. 

Una  delle  sue  biografie 
dice:  «  Era  l’Agnesi  uno  di 
»  quelli  spiriti  eletti, che  Dio 

manda  in  pellegrinaggio 
7>  sulla  terra  per  conforto  de’ 
*  miseri,  e  poi  richiama  al 
a  cielo ,  come  alla  loro  pa- 
»  tria.  »  ;  ma  per  dir  tutto  in 
poco:  L’Agnesi  incominciò 
come  Newton,  e  terminò  co¬ 
me  una  Suora  della  carità. 

Milano  può  andar  superba 
di  averle  dato  la  cuna.  Tuli 
lavia  non  sembra  che  fino  ad 
ora  lo  abbia  atleslato;chè  niu- 
na  cosa  ivi  ricorda  l’Agnesi, 
ìiè  il  suo  nome  si  trova  scritto 
in  alcuna  parte.  E  pure  chi 
è  che  non  amerebbe  leggerlo 
in  qualche  luogo  della  Ca¬ 
pitale  Lombarda?....  Varie 


(  Maria  Gaetana  Agnesi.  ) 


donne  distinte  av'eano  sentito 
questo  vólo ,  e  sembravano 
disposte  ad  appagarlo  :  che 
in  fatti  alle  donne  appartien- 
si  di  dritto  l’onorare  una  che 
ha  tanto  illustrato  il  loro  ses¬ 
so, e  che  ne  forma  la  più  bel¬ 
la  gloria. Si  parlò  di  una  sta¬ 
tua  ,  ma  ancor  non  fu  eretta; 
si  pubblicò  il  progetto,  ma 
non  si  eseguì  :  sarà  egli  ab¬ 
bandonato  per  sempre?  — 
Possa  l’ umile  monumento 
che  noi  con  queste  parole  in¬ 
nalziamo  alla  illustre  mila¬ 
nese  pungere  l’amor  proprio 
delle  sue  concittadine  ,  e  ri¬ 
chiamarle  ad  una  idea, la  cui 
esecuzione  è  degna  di  loro; 
poiché  l’ Italia  professò  sem¬ 
pre  ,  anco  nei  tempi  di  sue 
calamità,  il  culto,  del  genio  e 
della  virtù.  L’apoteosi  degli 
illustri  nazionali  è  uno  sti¬ 
molo  necessario  ai  popoli;  è 
lo  stimolo  che  li  spinge  nella 
via  del  giusto  e  del  bello. 

di  Cardo  Didier 
Trad.  diV.M.T. 


0  M  A  I. 


Ornai  nativo  dell’  isola  degli  amici  avea  servilo  di 
interprete  al  capitano  Cook  nel  suo  terzo  viaggio  in¬ 
torno  al  mondo;  e  lo  spirito  suo  vivace  ,  la  sua  intelli¬ 
genza,  la  bontà  sua  aveangli/attirato  l’affezione  di  tutto 
1  equipaggio.  Cook  lo  condusse  a  Londra  ,  e  l’introdus¬ 
se  nelle  brillanti  società  della  inglese  aristocrazia ,  cui 
nel  bel  principio  non  fece  troppo  grata  impressione  la 
presenza  di  un  giovane  Negro;  ma  ben  tosto  l’affabili¬ 
tà,  la  dolcezza  e  la  graziosa  eleganza  di  lui  furon  cau¬ 
sa  di  viva  ammirazione,  ed  eccitaron  generale  simpatia. 
Non  si  sapeva  comprendere  ove  mai  quel  selvaggio  , 
quel  Negro  avesse  appreso  l’arte  di  farsi  amare  da 
tutti  ,  e  di  stare  vantaggiosamente  in  conversazione 
delle  più  delicate  Damine  al  pari  di  quella  degli  uomini 
più  distinti  per  tuono  e  per  politezza.  Ognun  dicea: 
(C  Per  lo  meno  nel  suo  paese  egli  deve  essere  un  re  od 
un  principe  »,  Cook  rispondeva  con  un  sorriso  e  rad¬ 
doppiava  la  sorpresa  del  mondo  galante  ,  assicurando 
tutti  che  quel  grazioso  giovinetto  era  nato  fra  le  infime 
classi  dellYso/a  degli  amici,  in  una  condizione  dannata 
al  disprezzo,  e  che  le  distinte  qualità  in  lui  tanto  rapi¬ 
damente  sviluppate  fin  dal  primo  contatto  con  le  perso¬ 
ne  incivilite  nulla  avevano  di  superiore  alle  qualità  de’ 
selvaggi  del  mare  del  Sud,  e  sopra  tutto  de’ Zelandesi. 

Cook  nel  suo  ultimo  viaggio  lasciò  Ornai  a  Iluahei- 
ne ,  dandogli  tutto  che  render  poteva  la  sua  vita  pia¬ 
cevole  e  contenta,  e  dopo  avergli  fatto  costruire  una 
casa ,  piantare  un  giardino ,  ed  averlo  ricolmo  di  do¬ 
nativi.  Pure  Ornai  pianse!  Egli  rammentava  con  do¬ 
lore  l’Europa  egli  amici.  Altronde  temeva  la  gelosia 
dei  capi  de’ selvaggi;  onde  fu  sua  prima  cura  il  divi¬ 
dere  con  essi  tutto  che  la  generosità  degli  Europei 
aveagli  prodigato. 

Il  poeta  Cowpcr  ha  indirizzato  versi  tenerissimi  alla 
memoria  di  Ornai  (c  Giovane  straniero,  ei  dice,  che  la 
curiosità  od  un  vano  sentimento  di  gloria,  anziché  una 
sincera  amicizia  per  te  ,  ha  per  un  istante  condotto  in 
mezzo  a  noi,  il  tuo  sogno  si  dileguò!  Avrai  tu  ritrovato 
la  stessa  innocente  e  sincera  soddisfazione  all’ ombra 
delle  lue  palme  e  de  tuoi  alberi  di  banano?  I  nostri  pa 
lagi,  le  nostre  giovani  beltà,  i  nostri  sontuosi  equipaggi 
i  giardini,  gli  spettacoli,  i  giuochi,  la  musica  nostra  non 


ti  ritornano  spesso  a  memoria?...  ed  il  vano  desiderio 
di  essi  non  viene  forse  ad  alterare  le  dolci  attrattive 
che  tu  trovavi  un  tempo  nelle  semplici  bellezze  della 
natura  che  ti  circonda?  Ah!  parmi  di  vederti  assiso 
sull'arena,  volgere  tratto  tratto  un  languido  sguardo  al 
lontano  orizzonte,  indi  abbassarlo  e  domandare  all’on- 


(Oìikù  giovine  IN  egro  dell’isola  degli  Amici.) 
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da  che  muore  a’ tuoi  piedi  se  pur  ella  ha  giammai 
bagnato  le  nostre  sponde.  Veggo  le  lagrime  tue  scor¬ 
rere  sulle  gote . lagrime  di  tristezza;  che  tu  ami , 

giovane  infelice  ,  il  tuo  paese  ,  ma  comunque  preziosi 
sieno  i  doni  che  Iddio  a  larga  mano  piovve  su  te ,  per 


questi  stessi  ti  è  dato  comprendere  che  non  vi  è  chi 
possa  rialzarti  giammai  in  questa  vita  dalla  condizione 
in  cui  nascesti ,  e  collocarti  nella  superiore  sfera  d’ in¬ 
telligenza  che  per  un  istante ,  un  istante  solo  ti  fu  dato 
di  travedere.  » 


IL  SANTUARIO  DELLA 
*••••  E  giunto  in  Itri ,  presi  meco  una  guida  ,  e  si¬ 
lenzioso  mi  diressi  verso  i  monti  per  una  campestre  via 
che  ora  facile  e  piana  scorreva ,  ora  scabrosa  addive¬ 
niva  ,  e  spesso  gli  spineti  che  dalle  laterali  siepi  parten¬ 
do  nel  mezzo  di  quella  s’intrecciavano,  difficile  rende¬ 
vano  l’incesso.  Un  bruno  crepuscolo  sparir  facea  a 
gradi  a  gradi  gli  oggetti  ;  e  già  il  misurato  lamento  del 
notturno  augello  incominciava  a  ripetersi  nell’eco  lon¬ 
tano  della  valle.  Ed  io  lentamente  procedendo  i  sguar¬ 
di  volgevo  all*  erta  del  monte  che  avea  di  rincontro 
alla  cui  cima  appariva  biancheggiante  il  Santuario  che 
andavo  a  visitare.  A  quella  visia  mille  pensieri  reli¬ 
giosi  si  adollavano  alla  mia  mente  ,  e  quella  solitudi¬ 
ne,  la  di  cui  mestizia  avvaloravano  le  scure  ombre  de’ 
cipressi  che  contornano  quel  sentiero  ,  m’imprimeva 
nell  anima  una  profonda,  ma  pur  grata  malinconia  , 
da  cui  distraevamo  soltanto  qualche  volta  o  il  fortunato 
incontro  di  un  gajo  vecchiarello  ,  o  d’una  laboriosa 
e  robusta  contadina ,  che  con  le  raccolte  mietute  erbe 
a  loro  pacifici  tuguri  traendosi,  affettuosamente  mi  sa¬ 
lutavano.  Oltrepassata  la  valle,  incominciai  ad  ascen¬ 
dere  il  ripido  faticoso  calle  che  al  Santuario  conduce , 
e  quivi  quattordici  cappellucce  erette  a  varie  distanze, 
riducendomi  a  memoria  gli  augusti  misteri  della  Pas¬ 
sione  dell’ Uomo-Dio,  raddoppiavano  in  me  le  religio¬ 
se  meditazioni.  Io  sentivo  allora  tutta  la  sublime  in¬ 
fluenza  di  cui  la  Religione  è  capace  ,  e  paragonavo  la 
vita  angosciosa  che  si  trascina  nel  secolo  tra  le  fred¬ 
de  massime  della  filosofia  talora  bugiarda  o  fallace,  con 
quella  gioia  pura  e  celeste  che  regna  nell’anima  del 


CIVITA  —  FRAMMENTO. 

Giusto . ed  il  cuore  mi  palpitava  intanto  alFav- 

vicinarmi  a  quel  venerato  edificio.  Vi  giunsi  finalmen¬ 
te,  e  dischiuso  il  cancello,  un  uomo  mi  si  fè  incontro 
che,  al  debole  lume  di  una  lanterna  mi  venne  fatto  di 
bentosto  ravvisare.  Trasparivano  ancora  nella  sua  fi- 
sonomia  i  segni  di  una  primitiva  indole  orgogliosa,  ma 
soggiogata  dal  pentimento,  e  dall’  austerità  della  peni¬ 
tenza.  Ne  fui  ben  accolto,  carezzato,  ed  invitato  a  ri¬ 
posare,  dormii  placidissimo  sonno. 

Quando  mi  destai  l’alba  appena  sorgeva,  e  con  va¬ 
ghi  porporini  colori  listava  l’ azzurro  del  Cielo  smal¬ 
tato  ancora  di  pallide  stelle;  un’aura  frigidetta,  ma 
piacevole  che  ivi  regna  perpetuamente  rendeva  più 
elastica  la  mia  fibra  ,  e  meglio  disposta  alle  grandiose 
sensazioni.  Mi  feci  ad  un  verone  che  guarda  il  mez¬ 
zogiorno,  ed  alla  mia  vista  discoprissi  un  vasto  ,  e  ma¬ 
gnifico  orizzonte.  Due  catene  di  monti ,  di  cui  le  cime 
apparivano  a  livello  de’  miei  occhi ,  corrono  da  set¬ 
tentrione  a  mezzogiorno  ,  e  nel  lontano  distinguesi 
sporgente  nel  mare  il  promontorio  di  Gaeta.  A  de¬ 
stra  in  aperta  ,  e  vasta  pianura  era  bello  T  osservare 
il  cristallino  lago  di  Fondi  ,  le  tortuose  sinuosità  del 
mare  di  Terracina  ,  i  monti  a  tinta  di  oltremàre  che 
servono  di  confine  al  nostro  Reame  ,  e  Portello  ,  e  tanti 
bianchi  Casolari  seminati  nel  piano.  L’umile  villaggio 
di  Campodimele  occupava  poi  un’altra  prominente  col¬ 
lina  al  settentrione  ;  e  tutta  la  vasta  scena  era  rivestita 
da  folte  boscaglie  che  pittorescamente  sorgevano  su 
que’  monti.  Intanto  un’  eco  armoniosa  richiamava  la 
mia  attenzione  alla  valle  ,  ed  una  sacra  cantilena  io 
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sentiva  ripetere  da  un  coro  di  divoti  di  ambo  i  sessi 
che  al  Santuario  venivano  a  scioglier  riconoscenti  i  lor 
voti.  Trassi  allora  anch’io  nel  Tempio  ,  che  trovai  di 
semplice  ma  ben  sentita  architettura ,  lungo  meglio  di 
80  palmi,  largo  26  a  un  bel  circa,  tutto  rivestilo  nell’in- 
terno  di  fino  intonaco  ,  con  pavimento  di  mattoni ,  ad 
una  sola  nave,  in  fondo  a  cui  si  vede  1’  aitar  maggiore 
ricco  di  pregevoli  marmi.  E  su  questo  altare  appunto 
osservasi  il  quadro  prodigioso  della  Vergine,  col  bam¬ 
bino  che  in  postura  di  benedire  tiene  dallato  un  globo 
terrestre.  Chiare  e  distinte  leggonsi  nella  parte  inferio¬ 
re  di  quel  quadro  le  iniziali  L.  M.  P.  che  interpretano 
Lucas  Me  Pinxit ,  ovvero  Lucas  Medicus  Pinxit.  Que¬ 
sta  interpetrazione  è  d’accordo  con  la  volgar  tradizio¬ 
ne  ,  che  attribuisce  quel  quadro  a  S.  Luca ,  ovvero  è  da 
credere  che  dall’ interpetrazione  nascesse  la  tradizione. 
Il  quadro  di  cui  è  parola  non  si  è  punto  rimosso  dal 
luogo  istesso  in  cui  è  tradizione  fosse  miracolosamente 
rinvenuto  sul  finire  del  secolo  XIII;  cioè  sopra  una  quer¬ 
cia  ardente;  che  anzi  la  quercia  istessa  è  nell’ anzidetto 
altare  incastrata.  Dietro  di  esso  è  a  vedersi  il  Coro  con 
bei  sedili  di  noce  di  grazioso  intaglio.  Ne’lati  havvi  due 
stanze  di  giusta  dimensione  ,  una  delle  quali  è  piena 
zeppa  di  tabelle  votive,  e  nel  fondo  in  apposite  scansie 
veggonsi  rinchiusi  influiti  gioielli ,  ed  argento ,  ed  oro 
offerti  dalla  pietà  de’  fedeli  :  questo  è  quello  che  di- 
ccsi  tesoro  della  Madonna  :  l’altra  dall’  opposto  lato  è 


la  sagrestìa.  Nella  parte  mezzana  de’ lati  della  chiesa 
in  due  corrispondenti  vani  si  osservano  due  altri  altari 
di  marmo  colorato,  fronteggiati  da  colonne,  ed  affian¬ 
cati  da  due  altri  vani  nella  stessa  linea  destinati  a  due 
cappelle  gentilizie.  Uscendo  dalla  chiesa ,  e  volgendo  a 
sinistra  si  sale  alla  Foresterìa ,  composta  di  molte  stan¬ 
ze  separate  a  guisa  di  celle  monastiche ,  a  cui  si  va  per 
un  comune  corridoio  ;  ed  un  appartamento  vi  ha  più 
nobilmente  messo  addetto  all’uso  delle  persone  distinte, 
che  vanno  a  visitare  il  Santuario.  Ne’dintorni  osservansi 
falli  con  bell’  arte  vari  giardini  ortolizì  che  producono 
squisiti  erbaggi.  Le  offerte  volontarie  de’ fedeli  forma¬ 
no  la  principal  rendila  di  questo  Santuario ,  comunque 
possegga  molte  terre  boscose  ,  ed  oliveti  ,  ricevuti  in 
dono  ,  od  acquistati  co’  superi  dell’  amministrazione  , 
la  quale  è  così  ben  portata  da  uomo  religiosissimo ,  nel¬ 
la  cui  buona  fede  molta  fiducia  ripone  il  popolo  ,  che  il 
Santuario  prospera  ogni  anno  più,  e  le  sue  rendite  si 
accrescono.  Nel  giorno  21  luglio  si  celebra  la  festa  di 
quella  Madonna ,  e  da  tutti  i  Comuni  del  Distretto ,  e  da 
più  lontani  ancora  vi  si  vede  accorrere  la  gente  in  folla 
di  ogni  sesso  ,  di  ogni  età  ,  e  di  ogni  condizione,  che  ivi 
ricevono  come  in  ogni  altro  tempo  e  albergo ,  e  vitto ,  e 
vi  lasciano  nel  dipartirsene  offerte  ed  elemosine  volon¬ 
tarie.  Il  Santuario  della  Civita  è  uno  de’ più  rinomati 
del  Regno.  Guardato  dalla  parte  di  Occidente  è  qual  io 
fedelmente  lo  ritrassi  nell’ annessa  veduta. 

Pasquale  Mattej. 


BASILEA  NELLA  DILIGENZA  DI  BASILEA.  (Continuazione  vedi pag .  389.) 


Queste  cose  intorno  alla  storia  della  sua  patria  quel 
colto  giovane  mi  venne  narrando,  ed  io  non  trovava 
modi  a  dirgli  della  soddisfazion  mia  in  udirlo.  Della 
propizia  occasione  indi  avvalendomi  ,  gli  domandavo 
quali  fossero  i  letterari  stabilimenti  di  Basilea  ;  ed  egli 
rispondevano  »  voi  avete  certamente  inteso  a  parlare 
della  università  di  Basilea  ,  la  più  antica  delle  uni¬ 
versità  della  Germania,  e  per  avventura  la  più  feconda 
di  pregiati  professori.  Essa  fu  fondata  nel  secolo  XYI 
da  Enea  Silvio  che  fu  poi  Pio  II. 0  e  da  quel  tempo  an¬ 
dò  sempre  facendosi  più  florida  di  egregi  professori , 
e  di  valenti  discepoli.  I  Zwinger,  i  Plater,  i  Buxtorf, 
gl’Iselin  ,  gli  Holbein,  gli  Arder,  i  Fesch,  i  Mecheln, 
gli  Haas  ,  i  Merian ,  e  per  ultimo  gli  Euleri ,  ed  i  Ber- 
nulli  fecero  insigne  la  nostra  università ,  di  cui  furono 
professori ,  e  per  la  quale  scrissero  opere  pregiatissime. 
Fu  dessa  un  tempo  la  prima  università  di  Germania,  ed 
in  folla  vi  accorrevano  i giovani  dall’ Alemagna,  dalla 
Francia  ,  e  dalla  Svizzera.  Ma  le  ultime  guerre,  le 
civili  perturbazioni,  il  sorgere  delle  nuove  università 
Prussiane  ,  Badesi ,  Annovaresi ,  ed  Austriache ,  e  lo 
spirito  di  commercio  e  d’industria  che  alle  letterarie 
occupazioni  è  succeduto,  contante  altre  ragioni  che 
lungo  sarebbe  l’enumerare,  hanno  assai  sminuita  la  fa¬ 
ma  della  nostra  università.  Non  mancano  purtuttavol- 
ta  preclari  ingegni  nelle  scienze ,  ed  amorosi  cultori 
delle  lettere  nella  presente  università;  la  quale  ha  una 
ricchissima  biblioteca;  ed  ora,  per  l’aggiunzione  de’ li¬ 
bri  di  Erasmo,  conta  meglio  di  3o  000  volumi  ed  un’im¬ 
mensa  copia  di  preziosi  manoscritti.  —  Abbiamo  un  bel 
museo  di  storia  naturale ,  di  fisiche  macchine,  e  di  chi¬ 
mici  arredi.  Abbiamo  i  gabinetti  di  storia  naturale  di 
Bernulli ,  e  Dienast,  la  collezione  del  Consigliere  Wis- 
cher,  ed  il  museo  della  famiglia  Fesch.  —  Evvi  an¬ 
cora  in  Basilea  un  gran  collegio  diviso  in  tre  classi , 
delle  quali  il  Ginnasio  ne  conta  sei,  una  scuola  secon¬ 
daria,  una  scuola  perle  fanciulle,  e  cinque  scuole  pri¬ 
marie  nelle  varie  parrocchie  della  città.  Evvi  in  Basilea 
una  Società  di  lettura  con  un  Casino  ed  una  Biblioteca 
di  7000  volumi,  sulla  piazza  del  Duomo.  Evvi  la  bi¬ 
blioteca  detta  del  Frey-Gryndisc/ien-Institul  di  8000 


volumi ,  e  la  biblioteca  patriotica  del  sig.  Falkeisen. 

Son  questi  i  letterari  stabilimenti  di  Basilea ,  e  per 
una  città  che  non  conta  più  di  18000  abitanti  voi  con¬ 
verrete  che  nulla  havvi  di  meglio  a  desiderare. 

Nè  per  le  arti  qui  soggiungeva  il  giovane  artista 
nostro  compagno  nè  per  le  arti  manca  Basilea  di  fe¬ 
lici  ingegni;  e  molti  sono  che  gli  antichi  onori  dell’Hol- 
bein  nella  patria  nostra  continuarono  ;  ed  i  nomi  di 
Wocher,  Birmann,  Mièville ,  Lutringhausen ,  Frey , 
Bachofen ,  e  di  altri  molti  han  giusto  diritto  a  venir 
commendali.  E  molti  sono  de’ nostri  giovani  artisti,  i 
quali  la  vostra  Italia  studiosamente  visitando,  ed  amo¬ 
rosamente  le  sue  pittoriche  bellezze  dal  vero  ritraendo, 
ritornano  in  patria  valenti  dipintori ,  e  pregevoli  ar¬ 
chitetti.  E  veramente  spiacevole  è  stato  che  più  lungo 
tempo  nella  città  nostra  non  abbiate  potuto  arrestarvi; 
poiché,  fra  le  altre  cose,  avreste  ammiralo  il  bellissimo 
Panorama  della  Città  e  delle  campagne  di  Thoune  su 
quel  di  Berna ,  opera  del  valoroso  dipintor  di  paesi  il 
sig. Wocher;  ed  avreste  veduto  il  magnifico  quadro  del¬ 
la  battaglia  di  S.  Giacomo  con  la  morte  di  Burcardo 
Munch  —  E  dimandando  io  chi  fosse  mai  stato  quel 
Munch,  cortesemente  rispondevano. 

Allorché  Zurigo,  nel  XV  secolo,  dalla  Elvetica  le¬ 
ga  sciogliendosi  ,  prese  a  seguir  le  parti  dell’Austria  , 
lutti  gli  altri  federati  cantoni  si  armarono  contro  di  es¬ 
so.  A  loro  danno  incitava  l’ Imperatore  il  Francese 
monarca  ,  e  questi  il  proprio  figliuolo  con  3o  000  Ar- 
magnacchi  spediva  in  soccorso  de’  Zurighesi.  Ma  non 
appena  costoro  arrivarono  presso  Basilea ,  che  un  pic¬ 
colo  corpo  di  1C00  confederati,  impari  certamente  a 
sostener  quello  scontro  smisurato  ,  ma  di  cuor  nobile  e 
generoso  ,  la  enorme  sproporzion  del  numero  spreg- 
giando ,  e  risoluti  di  lasciarvi  la  vita  purché  alla  patria 
soccorso  arrecassero,  impavidi  si  gettarono  e  furiosi  in 
mezzo  a  quella  terribile  oste . 

! .’  ! ’  !  *  .* ! .’ .’ .'  .* .' .’  è  si 

che  indarno,  dalle  lor  mura  guardandoli,  i  Basileani 
ad  essi  gridavano ,  si  arrestassero ,  da  quel  perigliosi 
levassero,  nelle  amiche  mura  a  coperto  si  mettessero; 
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che  quelli  non  li  vollero  udire  ,  e  per  dieci  ore  di  zuffa 
accanita,  contro  i  nemici  battendosi ,  lutti,  tranne  sol 
dieci ,  sul  cruento  campo  restarono.  Ma;  oh  ma  di  ben 
6000  Francesi  piangeva  il  Delfino  la  perdita;  epperò, 
senza  volerne  più  altro  sapere ,  dall’azzardoso  cimento 
sollecito  levavasi,  e  pace  gloriosa  agli  Svizzeri  offeren¬ 
do  ,  là  donde  mosse  i  passi  volgeva.  —  Ebbene  ,  verso 
il  finir  di  quella  battaglia,  il  Cavalier  Burcardo  Munch 
Signor  d’Avenstein,  percorrendo  al  galoppo  il  campo 
sanguinoso,  e  sotto  i  piedi  del  suo  destriero  i  nemici 
cadaveri  calpestando,  lutto  gioioso  esclamando  sen  già 
«  Or  sì  eli  io  mi  bagno  veramente  nelle  rose.  Ma  tra 
i  cadaveri  de’  nemici  il  ferito  capitano  Arnoldo  Schik 
di  Uri  levandosi ,  e  una  grossa  pietra  nella  fronte  a 
quel  superbo  assestando  ))  E  bacia  ancor  questa ,  gri- 
davagli ,  che  per  certo  esser  non  vorrà  la  men  bel¬ 
la.  Cadeva  il  crudel  Cavaliere,  e  già  la  morte  il  truce 
ciglio  premeva  ;  ma  tra  le  rose  di  cader  non  gli  parve, 
e  la  voce  di  Arnoldo  stranamente  terribile  nell’ orec¬ 
chio  del  morente  tuonava.  —  E  questo  il  subietto  del 
quadro ,  di  cui  testé  vi  parlai,  e  questo  bene  so  dirvi 
che  lungamente  di  non  averlo  ammirato  voi  vi  dorrete. 

E  già  veramente  mi  dolevo  d’ esser  rimasto  si  poco 
in  Basilea  ;  mentre  poi  avventurato  oltremodo  mi  chia¬ 
mavo  pel  felice  incontro  da  me  fatto  in  Diligenza  di 
quei  cortesi  e  colli  giovani ,  che  sì  accuratamente  della 
patria  loro  mi  raggionavano.  Laonde  della  propizia  oc¬ 
casione  avvalendomi  e  della  urbanità  loro  ringrazian¬ 
doli  ,  d’  uno  in  un  altro  discorso  passando  ,  io  dimandai 
quali  fossero  i  piaceri  e  i  divertimenti  del  popolo  in 
Basilea.  E  l’artista  rispondevami  «  Durante  il  verno  si 
radunano  molte  allegre  brigate,  ed  amichevoli  circoli 
nelle  case  de’ privati,  e  i  musicali  concerti  e  le  danze 
ne  fanno  il  principale  divertimento  ,  vi  sono  oltreacciò 
delle  ragunale  di  uomini  nei  così  detti  Kàmmerli ,  ov¬ 
vero  clubi ,  ove  in  lieti  discorsi  passano  le  lunghe  se¬ 
rate  del  verno  ;  nè  son  nemici  alla  temperala  giocondi¬ 
tà  de’ geniali  conviti,  e  delle  allegre  cene.  Nelle  do¬ 
meniche  poi  vi  son  piccoli  concerti  d' abonamento ,  e 
modesti  balli  di  soscrizione  ,  e  talvolta  nel  teatro  si 
rappresentano  commedie  francesi ,  e  tedesche.  Nella 
bella  stagione  si  va  ai  bagni  di  Baden ,  e  di  Schinzeriak, 
si  fanno  peregrinazioni  nelle  Alpi ,  o  lungo  il  Reno , 
si  va  a  diporto  nelle  campagne  in  numerose  brigate. 
E  per  verità  le  nostre  campagne  son  veramente  deli¬ 
ziose  ed  amene.  I  verzieri ,  i  prati,  le  vigne,  i  giardini 
i  boschetti  intorno  Basilea ,  le  sponde  della  Birsa  ,  e  del 
Reno  sono  incantevoli.  Si  va  talvolta  nelle  romantiche 
contrade  dello  Swarlzwald,  negli  ombrosi  recessi  della 
Selva  nera,  sulle  colline  di  Bourg,  sul  monte  di  Gem- 
penflouh ,  e  nei  vigneti  di  Dillingen  che  danno  il  fa¬ 
moso  vino  del  Margraviato:  e  per  coloro  che  delle 
storiche  rimembranze  prendono  diletto ,  si  va  nei  prati 
di  S.  Giacomo ,  che  noi  chiamiamo  le  Termopili  dell’ 
Elvezia  ;  si  va  alle  rovine  del  forte  di  Uninga  ,  che 
ricordano  la  potenza  di  Luigi  XIY,  ed  a  Friedlingen 
ove  Villars  guadagnò  il  suo  bastone  di  Maresciallo. 
Molte  belle  nitide  casine  veggonsi  nelle  vicinanze  delle 
città,  e  gli  agiati  cittadini  vi  si  ritirano,  dopo  gli  affari 
del  giorno ,  a  godersi  della  campagna.  I  caffè  più  fre¬ 
quentati  son  quelli  dei  Tre  Re  e  di  Baretta ,  il  primo 
per  la  mattina,  il  secondo  perle  ore  pomeridiane.  Ec¬ 
covi  i  piaceri ,  eccovi  le  ricreazioni  che  si  usano  presso 
di  noi;  e,  se  sapeste  a  quali  indefessi  lavori,  ed  a 
quante  faticose  occupazioni  essi  vengon  dietro,  bene 
vedreste  la  onesta  gioia  ed  ingenua  ilarità  di  che  quei 
piaceri  esser  ci  debbono  cagione  ;  chè  per  certo  i  pia¬ 
ceri  che  maggiori  spese  richieggono ,  e  che  alla  sola 
opulenza  è  dato  di  saggiare,  non  son  sempre  i  più  grati. 

Or  ditemi ,  qui  io  dimandava ,  e  son  così  ricchi ,  e 
nelle  loro  speculazioni  tanto  felici  codesti  mercatanti  di 
Basilea?  —  Prendeva  allor  la  parola  il  giovane  nego¬ 
ziante  j  che  fino  a  quel  momento  era  rimasto  queto  ad 


ascoltare.— -La  posizione  della  città  nostra, egli  mi  dice¬ 
va,  sembra  fatta  espressamnnte  per  renderla  1  emporio 
del  commercio  di  tutta  Europa.  La  Francia  toccala  ad 
occidente;  l’ Alemagna  la  circonda  a  settentrione,  cin- 
gela  la  Svizzera  da  mezzogiorno  ad  oriente.  Il  Reno 
gli  fa  agevoli  i  traffichi  per  tutti  gli  Stati  della  Germa¬ 
nia,  per  le  terre  del  Belgio  e  dell  Olanda  infino  all 
Oceano.  Magnifiche  strade  gli  aprono  fra  i  monti  le 
porte  dell’Italia,  ed  il  canale  di  Mulhouse  gli  dà  faci¬ 
le  il  passaggio  fino  alle  acque  del  Mediterraneo.  E  di 
questa  sì  prospera  opportunità  avvalendosi  i  solerti  e  la¬ 
boriosi  miei  concittadini ,  con  indicibile  ardore  ,  inten¬ 
dono  ai  traffichi ,  ed  alle  spedizioni  delle  merci  per  tut¬ 
ti  gli  Stati  d’Europa.  —  Le  manifatture  delle  stoffe  di 
seta  ,  e  di  fettucce ,  e  le  stamperie  delle  tele  indiane 
son  qui  floridissime.  Molte  fabbriche  poi  di  carta ,  fra 
le  quali  son  quelle  di  Huber ,  e  Imhof,  molte  conce¬ 
rìe  di  cuoi,  varie  raffinerìe  di  zuccaro ,  fabbriche  di 
candele  ,  tinlurie  ,  ed  altre  industrie  assai,  mantengono 
occupata  una  quantità  di  artigiani ,  ai  quali  s  è  fatto  il 
calcolo  che  pagansi  ,  ogni  anno,  i,!ioo, 000  franchi 
di  salario.  I  mercatanti  di  vini,  di  spiriti,  di  droghe,  di 
coloniali  e  di  panni  fanno  immense  speculazioni  Ma 
quel  che  costituisce  la  principal  fonte  delle  ricchezze 
del  paese  è  la  negoziazione  di  Banco;  e  la  enorme 
quantità  de’capitali ,  ed  il  giudizioso  investimento  che 
di  essi  si  fa  in  utilissimi  traffichi.  Non  havvi  una  sola 
intrapresa  gigantesca,  nella  quale  i  Basileani  Banchie¬ 
ri  non  entrino  coi  loro  capitali.  In  Europa ,  in  Ameri¬ 
ca ,  in  Africa,  in  Asia ,  nella  navigazione  a  vapore, 
nelle  strade  a  ruotaie  di  ferro,  nello  scavo  dei  canali , 
negli  imprestiti  nazionali,  negli  armamenti,  nelle  for¬ 
niture,  perfino  nella  pesca  della  balena,  voi  trovale 
la  moneta,  e  le  cedole  di  Basilea.  L  antica  città  Impe¬ 
riale,  la  città  dotta  e  guerriera  del  medio  evo,  or  non 
è  più  che  un  vasto  banco  ,  una  immensa  manifattura. 
Lo  spirito  commerciale  ha  qui  tutto  adeguato  col  suo 
plumbeo  livello  ;  e  quei  nomi  che  una  volta  suonavano 
illustri  nella  repubblica  letteraria  ,  o  su  i  campi  di 
battaglia ,  spiccano  adesso  in  lettere  sesquipedali  sulle 
porte  de’  magazzini ,  e  sulle  lettere  di  cambio.  Il  nipo- 
te  del  truculento  Barone  si  è  fatto  fabbrieator  di  fittuc- 
ce,  e  gli  antichi  signori  del  Gran  Consiglio  fanno  par¬ 
lar  di  se  in  tutte  le  Piazze  di  Europa,  come  altra  volta 
gli  Scaler,  ed  Mònchen  andavau  sulle  labbra  di  tutti 
nei  tornei  di  Germania.  È  lo  spirito  di  associazione  che 
agevola  presso  noi  le  grandi  speculazioni ,  e  le  colossa¬ 
li  intraprese . 

Vengono  i  sensali  a  proporre  una  nuova  speculazione , 
della  quale  promettono  le  meraviglie.  Questa  specula¬ 
zione  si  studia  e  si  esamina ,  si  guarda  sotto  tutte  le 
probabilità  de’ futuri  rischi;  e  poi,  una  volta  accettata, 
si  cercano  azioni ,  si  radunano  soci ,  in  un  ora  si  fanno 
soscrizioni  per  più  milioni  ;  e  i  sensali ,  e  gli  esteri  con¬ 
rispondenti  fanno  il  resto.  I  privilegi ,  le  concessioni 
del  favore ,  le  privative  del  commercio  e  delle  industrie 
non  son  presso  di  noi  a  temersi;  le  cattive,  e  mentali 
restrizioni  de’ giurali  patti  son  fra  noi  sconosciute  ;  ed 
in  un  paese, dove  la  buona  fede  e,  meglio  che  la  virtù, 
l’abito  quotidiano  de’ magistrati  che  1  amministrano, 
la  perfidia  è  lontana  da  ogni  contrattazione.  Alle  asso¬ 
ciazioni  commerciali  si  deve  il  gran  vantaggio  che  le 
perdite  si  fanno  minori ,  ed  i  guadagni  divenlan  più 
generali.  Infine  Basilea  è,  senza  contraddizione,  la 
più  ricca  città  della  Svizzera  ,  ed  ogni  giorno  va  la  sua 
opulenza  crescendo. 

Sì ,  ricca  davvero  ((  prendeva  qui  parte  al  dialogo 
la  francese  giovanetla  ))  ricca  città  è  Basilea;  ma  a 
quale  uso  serbi  le  ricchezze  io  non  lo  so  vedere  ; 
poiché  la  vita  che  qui  si  vive  da  questi  ricchi  signoii 
non  abbisogna  di  molta  spesa,  ed  è  a  mio  credei  e  la 
più  misera  vita  del  inondo  —  Ma  non  è  questo  ((  mia 
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cara  ,  dicevale  il  marito  »  un  gran  pregio  della  nostra 
gente,  lo  aver  diminuito  il  numero  de’ suoi  bisogni,  e 
r  essersi  usata  a  viver  moderatamente  e  tranquilla¬ 
mente  ?  E  la  composta  e  placida  gioja  della  famiglia 
non  è  da  preferirsi  alla  clamorosa ,  e  dispendiosa  gioja 
delle  fastose  riunioni  ?  —  Oh  questo  poi  no  ,  in  fede 
mia  ((  replicava  la  moglie  »  de’ piaceri  che  il  Signore 
ha  creati,  e  che  la  umana  industria  ha  nella  società 
ingenerali,  il  non  fare  uso,  potendolo ,  è  stoltezza  so¬ 


lenne.  La  intendono  assai 


meglio 


i  nostri  vicini ,  che 


laboriosi  accumulano  ricchezze,  e  trovan  tempo  e  fuo- 
go  a  ridere  ,  e  lietamente  le  spendono ,  e  del  fruito 
delle  loro  fatiche  si 
godono.  Quando  ad 
una  famiglia  di  Ba¬ 
silea  basta  una  en¬ 
trata  di  6000  fran¬ 
chi  per  vivere  quel- 
r agiata  vita  che  nel 
paese  si  costuma,  io 
non  so  perchè  debba 
logorarsi  il  cervello, 
e  tutta  occuparsi  la 
giornata ,  e  stentare 
e  sudare ,  per  porre 
insieme  una  rendita 
di  60  000. 

Indi  a  me  rivol¬ 
gendosi,  proseguiva 
(t  A  Basilea,  o  signo¬ 
re  ,  la  vita  sociale 
ha  poco  interesse ,  e 
quasi  nessun  movi¬ 
mento.  Gli  uomini, 
dopo  aver  consuma¬ 
to  tutto  il  giorno  ne¬ 
gli  affari ,  si  fan  tra¬ 
scinare  in  carrozza 
nelle  loro  case  di 
campagna,  ove  pas¬ 
sano  la  serata  in  fa¬ 
miglia.  Nel  verno  si 
riuniscono  per  beve- 
re,  fumare  ,  far  di¬ 
visamene  su  i  prez¬ 
zi  delle  sete  ,  sullo 
stato  de’fondi  pubbli¬ 
ci,  e  sulla  politica  fi¬ 
nanziera  d’  Europa. 

Le  donne  vivono  ri¬ 
tiratissime.  Quattro 
chiacchiere,  le  cal¬ 
ze, gli  specchi  espio- 
rotori  collocali  ad 
ambo  i  lati  delle  fi- 
netre  ,  riempiono  il  poco  vacuo  di  tempo  chele  dome¬ 
stiche  incende  ad  esse  concedono;  ed  il  passaggio  dalle 
sale  d1  state  a  quelle  d’inverno,  dalle  sale  di  gala  a 
quelle  di  famiglia  formano  coi  matrimoni  e  con  le  na¬ 
scile  gli  avvenimenti  della  monotona  loro  esistenza.  I 
giovani  finiscono  quasi  lutti  a  sedici  anni  i  loro  studi 
e  cercano  un  impiego  lucroso  o  nel  banco  paterno ,  o 
presso  qualche  casa  di  commercio  straniera.  Bella  vita 
invero  e  questa  di  Basilea  !  » 

Ebbene  mia  cara  tc  qui  soggiungeva  il  marito  »  con 
questa  vita  tranquilla  ,  di  che  voi  vi  dolete,  e  che  fu 
pur  quella  de  nostri  maggiori,  noi  abbiam  conservate 
molle  antiche  ottime  istituzioni.  Le  leggi  concernenti 
1  usso ,  per  esempio ,  vi  si  mantengono  in  vigore  ,  e 


(  Porta  principale  della  chiesa  di  S.  Geltrude  in  Basilea.) 


le  nostre  buone  donne  non  possono  fare  uso,  e  trarre 
superbia  de’  loro  diamanti ,  salvo  che  ai  bagni  di  Ba- 
den  ,  fuori  patria  ;  e  con  tutti  i  milioni  de’ loro  mariti  , 
esse  non  oserebbero  avere  uno  sciallo  di  cachemire . 
—  Oh  tiratevi  in  la  ((  esclamava  la  giovane  anzi  adi¬ 
rata  che  no  ))  tiratevi  in  la  con  le  vostre  leggi  suntua¬ 
rie  ,  con  le  quali  alle  vostre  donne  proibite  di  cercare 
i  mezzi  per  farsi  a  voi  più  accette,  e  fate  oltraggio  alla 
natura,  che,  quasi  istinto,  ha  dato  ad  esse  la  brama 
di  piacervi  Ed  il  marito ,  sogghignando  c(  La  inten¬ 
dono  assai  meglio ,  mia  cara ,  i  nostri  vicini  dell’Alsa- 
zia ,  non  è  vero  ?  —  Ed  in  ciò  dire  mi  urtava  il  ginoc¬ 
chio — Ma  la  donna, 
punta  sul  vivo,  tace¬ 
va  ;  e  tutti  con  lei  ta¬ 
cevano  ,  e  nel  silen¬ 
zio  ciascuno  a  suo 
modo  quella  coniu¬ 
gale  disputa  esami¬ 
nava. 

Curioso  uomo  dav¬ 
vero  ,  tra  me  pensa¬ 
vo  ,  è  questo  onesto 
mercatante ,  il  qual 
tanto  è  tenace  alle 
vecchie  costumanze 
del  suo  paese  ;  e  non 
s’ avvede  intanto  che 
per  un  Tedesco  lo 
aver  tolta  in  moglie 
una  Francese  è  la 
più  pazza  innovazio¬ 
ne  che  fare  egli  po¬ 
teva '.Grazioso  inne¬ 
sto  sarebbe  quello 
del  pero  sul  ciliegio; 
ma  presto  s’  accor¬ 
gerebbe  l’ innestato- 
re  che  quel  suo  ar¬ 
tifizio  prender  non 
può  consistenza.  — 
Quel  che  forse  nella 
francese  giovanetta 
più  gli  andò  a  san¬ 
gue  fu  la  giovialità 
sua  ;  e  quel  che  lo 
sedusse  fu  forse  la 
sua  cochctteria.  Ed 
ora  poi  cacciar  le 
vorrebbe  dalla  mo¬ 
glie  ,  come  imperfe¬ 
zioni  d’indole,  e  far 
che  ella  non  fosse 
quale  ella  è — Costei 
per  T  opposto  dalla 
opulenza  del  giovane  mercatante  fu  indotta  forse  a 
quel  conjugio ,  ed  or  vorrebbe  di  quella  opulenza  go¬ 
dersi  oltre  il  dovere,  e  farsene  inconsulta  disperditrice. 

Ma  io  ne  avea  abbastanza  per  quella  notte  —  Co¬ 
nosciuto  avevo  tutto  quel  che  concerne  Basilea  meglio 
che  se  vi  avessi  fatto  una  lunga  dimora  ;  si  che  della 
forzata  brevità  del  mio  passaggio  doler  non  mi  potevo. 
La  storia,  le  lettere  ,  il  commercio  e  le  industrie  di 
Basilea  eranmi  note  ;  e  per  ultimo  la  bella  massima  del 
Par  pari  aveva  avuto  per  me  una  novella  dimostrazio¬ 
ne  di  fatto  —  Ed  alle  udite  cose  pensando  ,  ed  i  futuri 
piaceri  del  mio  viaggio  in  mente  volgendo ,  mi  si  vela¬ 
rono  a  poco  a  poco  gli  occhi;  mi  si  fè  grave  e  curvo  sul 
petto  il  capo ,  e  fino  aSchaffusa  profondamente  dormii. 

Giuseppe  Aurelio  Lauria. 


A.  lì.  In  taluni  esemplari  del  num.°  5o  alla  pag.  3g6  è  incorsa  una  menda  tipografica. 

Niella  intestazione  della  biografia  del  terzo  Guglielmo  leggi  QUINTO  invece  di  QUARTO. 


152.] 


POLIORAMA  PITTORESCO 


INDAGINI  STORICHE  -  1  LEBBROSI- 


Nel  decìmoquinlo  secolo  era  una  orrenda  malattia 
la  quale,  col  volger  del  tempo  meno  atroce  e  più  rara 
addivenuta  ,  fini  con  isparire  pressoché  del  tutto  in 
Europa.  La  lebbra  ,  così  chiamavasi  questo  terribile 
ed  incurabile  morbo,  era  una  specie  di  ulcera  della  na¬ 
tura  delle  empitiggini  che  spandeasi  per  tutto  il  corpo 
dell’infermo  ,  ne  divorava  la  carne  e  terminava  con  at¬ 
taccarsi  alle  ossa. Alla  biblioteca  Richelieu  nell’  Uff ziuo- 
lo  della  regina  Anna  trovasi  il  ritratto  di  un  lebbroso, 
dipinto  con  la  naturalezza  e  l’esattezza  di  quella  epo¬ 
ca.  In  vedere  quel  picciolo  quadro  forza  è  abbrividire 
di  orrore  e  di  dbpiacenza;  talché  abborre  l’animo  dal 
qui  riprodurlo  con  un  nostro  disegno. 

Siccome  la  lebbra  era  oltremodo  contagiosa  ,  così 
prendeansi  molte  precauzioni  per  impedirne  la  espan¬ 
sione.  Taluni  regolamenti  imponeano  a’  lebbrosi  di 
portar  larghi  cappelli  di  giunco  e  vestir  sajoni  grigi  di 
particolar  forma. Essi  non  potevano  abitare  che  fuori  le 
città  ed  in  casolari  o  particolari  ospizi.  Finalmente  non 
doveano  accostarsi  agl’individui  che  con  precauzione  e 
dopo  aver  agitato  una.  specie  di  tabella  per  prevenirli. 

Quando  il  lebbroso  trasgrediva  alcuno  di  questi  or¬ 
dinamenti  ,  veniva  interdetto;  e  ,  come  leggesi  in  al¬ 
cuni  statuti  sinodali,  la  campana  della  chiesa  suonava 
tre  colpi  di  agonia  ;  celebravasi  l’uffizio  de’ morti  ;  il 
lebbroso  vi  assistea  con  un  panno  funereo  addosso 
e  la  faccia  coverta  e  nascosta  ;  poscia  veniva  menato 
al  cimitero ,  gli  si  spargea  della  terra  su  la  fronte ,  e 
diceaglisi:  « Amico  mio  è  questo  un  segno  che  sei  morto 
al  inondo:  abbi  dunque  pazienza  e  rassegnazione.  » 
Dal  cimitero  era  poi  condotto  iu  processione  fuori  le 
frontiere  della  signoria  ,  ed  il  curalo  faceagli  nelle 
forme  i  seguenti  divieti  :  «  Amico  tu  sai  che  sei  sta¬ 
to  denunziato  come  lebbroso  :  chieggo  perciò  che 


COSTUMI  —  I 


Vedete  que’giovaui  robusti  vestiti  di  panno  cilestro 
coll’arpa  sul  dosso,  o  fra  mani  il  violino ,  che  a  picco¬ 
le  bande  di  tre  o  quattro  al  più  ,  seguiti  da  un  fanciul¬ 
lo  il  di  cui  strumento  è  un  triangolo  d’acciaio,  giun¬ 
gono  nelle  città  e  fan  risuonar  le  strade  e  le  osterie  di 
teneri  e  lieti  concenti?  Essi  vengondi  Viggiano  piccio- 
la  terra  della  Basilicata.  Quell’arpa  e  quel  violino  è  tut¬ 
to  il  loro  retaggio:  la  musica  il  solo  mestiere  che  co¬ 
noscano.  Non  1  appresero  in  alcun  conservatorio;  san 
delle  note  musicali  nè  più  nè  meno  di  quello  che  molti 
accademici  san  de’ geroglifici  Egiziani:  pur  nondimeno 
senza  studio  e  senza  precetti  la  mano  scorre  agilissima 
su  le  corde  canore ,  e  ne  traggo  tale  armonia  da  disgra¬ 
darne  sovente  quella  di  qualche  orchestra.  Ogni  luogo 
è  teatro  pel  Viggianese;  e  spesso  pagato  per  allegrare 
una  brigata  di  beoni  l’odi  suonar  la  tarantella  con  tale 
una  espressione  sentita  ,  che  quei  come  ammaliati  la- 
scian  le  tazze  per  intrecciar  la  danza  della  gioia  e  del- 
l’ amore.  S’arrestan  nelle  piazze,  sotto  i  balconi ,  ac¬ 
canto  alle  immagini  de’ Santi  dipinti  sul  muro;  e  sollaz¬ 
zali  gli  oziosi ,  e  cantano  la  Carolina  ad  una  bella  che 
cucendo  la  camicetta  del  fratellino  attende  1’  amante  , 
e  colla  musica  della  preghiera  di  Romeo  accompagna¬ 
no  la  canzone  del  devoto.  Entrano  nelle  botteghe  da 
caffè,  si  piantan  nel  mezzo  e  cavandosi  il  berretto  ,  che 
pongono  in  capo  all’ arpe  ,  ripetono  alla  meglio  le  care 
note  di  Bellini  o  del  Pesarese,  fra’ discorsi  de’ politici, 
le  satire  del  prossimo,  gli  sbadigli  de’ golosi  e  i  sospiri 
del  povero:  e  finito  che  abbiano,  mandano  attorno  il 
ragazzetto  con  una  guanteriua  a  raccorre  la  scarsa 


tu  osservi  rigorosamente  gli  articoli  seguenti  :  Pri¬ 
mo.  Quando  sarai  infermo  non  dovrai  entrare  in  ca¬ 
sa  di  alcuno ,  eccetto  nella  tua  capanna  innalzata 
su  quattro  pali ,  in  distanza  almeno  di  venti  piedi  dal¬ 
le  strade  ed  abitazioni:  la  qual  capanna  verrà  bru¬ 
ciata  dopo  la  vera  tua  morte ,  al  par  de  panni  ed 
altri  oggetti  inservienti  a  tuo  uso ,  e  tutto  ciò  a  ri¬ 
chiesta  del  feudatario  ,  il  quale  potrà  nulladimeno 
riserbarsi  lo  stame,  il  piombo ,  il  ferro  f  le  caldaie 
ed  altre  cose  tue  non  infette. 

Item.  Ti  è  inibito  di  comparir  in  avvenire  in  que¬ 
sta  città  per  far  la  busca  ,  tranne  il  giorno  della 
Pentecoste ,  del  Natale  ,  di  Tutti  i  Santi  e  la  dome¬ 
nica  di  grasso. 

Item.  Non  potrai  agire  in  giudizio  per  chiedere 
giustizia. 

Item.  Non  potrai  andare  a  mirarti  in  pozzo  o  fon¬ 
tana  che  sia ,  ma  ti  si  lascia  per  dissetarti  l'acqua 
dello  stagno  solitario  o  del  ruscello  che  scorre  nel 
seno  del  bosco.  Se  incontrerai  qualcheduno  dovrai 
agitare  per  prevenirlo  la  tua  romoreggiante  tabella 
e  se  oserai  parlare ,  dovrai  far  ciò  in  suon  più  di¬ 
messo  di  quello  del  vento. 

Item.  Amico  ti preghiamo ,  ed  in  caso  di  bisogno 
te  lo  imponiamo  ,  di  guardarti  dal  bere  mai  in  altro 
vaso  che  il  tuo;  nè  passar  giammai  per  sopra  qual¬ 
che  tavola ,  o  lungo  un  parapetto  ,  senza  averti  mes¬ 
so  i  guanti. 

Itera.  Non  dormire  mai  fuori  della  capanna  senza 
permissione  del  curato  del  luogo  e  di  monsignor  l' Uf - 
fizialc.  j) 

Tutti  gli  assistenti  gridavan  di  poi:  Vattene  amico , 
vattene  ,  vattene  ;  ed  il  lebbroso  trovavasi  escluso  dal¬ 
la  società. 


VIGGIANESI. 

E  così  bella  la  Carolina 

Che  fra  le  belle  l'e</ual  non  ha. 
ritornello  d’uu’aria  viggianese. 

mercede  di  pochi  soldi.  Misurare  Europa  da  un  capo 
all’altro  è  affar  da  nulla  pel  Viggianese:  tolgono  un 
zaino  con  entro  una  camicia  un  paio  di  scarpe  e’1  pas¬ 
saporto  ,  stringon  la  mano  alla  fidanzata  ,  un  bacio  al¬ 
la  sposa  ed  a’ figli ,  un  altro  al  vecchio  Genitore  e . 

addio — scriverem  da  Parigi  da  Madrid  da  Lisbona — e 
le  donne  i  fanciulli  gli  amici  li  accompagnano  fino  all’ 
ultima  casa  del  paesetto  :  ivi  un  altro  addio  uu  altro 
amplesso,  e  via.  Bisognosi  di  denaro  ne  chieggono  al 
Sindaco  al  Notaio  del  Comune  ,  onde  i  parenti  non  pa¬ 
tiscali  la  fame  durante  la  di  loro  assenza;  e,  pagheremo 
al  ritorno,  dicono.  E  negli  alberghi  del  mezzogiorno 
della  Francia  o  fra  le  strade  di  Barcellona  fan  serbo 
del  guadagno  che  dovrà  pagare  il  debito.  Io  spesso  gli 
ho  uditi  a  narrare  come  nel  faticoso  pellegrinaggio  per 
lontanissimi  paesi ,  tra  le  nevi  delle  Alpi  e  de’Pirenei, 
membrando  i  cheti  abituri  della  patria  e  T  sole  delltì 
natie  montagne  e  le  amate  donzelle  e  i  cari  figliuoletti, 
rattempravano  la  doglia  del  cuore  facendo  risuonare 
tra  gli  ermi  colli  dello  straniero  la  patetica  musica ,  che 
animava  le  danze  della  Domenica  presso  al  paterno 
tetto  rischiarato  dal  raggio  della  luna  —  Questo  alter¬ 
nar  di  brevi  soggiorni  e  di  lunghi  viaggi  dà  luogo  a 
molte  scene  romantiche  ,  a  fatti  di  odio  e  di  sangue: 
chè  le  dolcissime  donnette,  fide  come  le  conoscete, 
obbliano  di  leggieri  l’amante  girovago  e  sposansi  ad  al¬ 
tri.  Ma  quando  inen  l'aspetla  riede  l’armonico  viatore, 
intende  la  lieta  storia  dell’imenèo  di  Margherita  e  Pa¬ 
squale,  e.,  .i  franchi  i  talleri  i  fiorini  i  reali  sporti  dal¬ 
ia  inano  d’  una  tenera  madre ,  o  d’ uu  nemico  ardente 
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d’ira,  cadon  di 
peso  su  lo  scrit¬ 
toio  d’  un  Legi¬ 
sta,  e  fan  bella 
corona  ai  discor¬ 
si  di  d’Aguessau 
ed  al  Trattato  dei 
delitti  e  delle  pe¬ 
ne. 

—  E  doride  ve¬ 
nite?  dicea  io  a 
due  di  costoro, 
che  vistomi  pas¬ 
seggiar  solo  ed 
accigliato  in  su  la 
sera  mentre  spi¬ 
rava  un  sibilan¬ 
te  rovaio  ,  per 
la  via  che  mena 
alle  Calabrie,  mi 
preser  per  poeta 
romantico,  e  vol¬ 
lero  a  forza  suo¬ 
narmi  1’  aria  del 
Pirata  -  Yeniam 
di  Washington 

Signore . v’è 

stalo  ella  a  Wa¬ 
shington?.,  ride! 
crede  che  sia  poi 
tanto  difficile  1* 
andarvi?  Si  figu¬ 
ri....  da  Salerno  si  va  a  Calais,  da  Calais  a  Londra,  da 
Londra  a  Washington —  e  poi  di  ritorno  si  viene  a  Ca¬ 
dice  ...  e  lungo  la  Spagna  la  Francia  e  l’Italia  si  rivie¬ 
ne  in  patria.  Io  ridea  di  cuore,  e  tenete  o  amici,  dissi, 
ecco  la  ventesima  parte  d’uno  scudo;  l’Angelo  del  Si¬ 


gnore  vi  guidi 
presto  alla  fami- 
gliuola  che  vi  at¬ 
tende . i  miei 

viaggi  non  si  di¬ 
lungano  oltre  la 
riviera  di  Chiaia 
—  povero  signo¬ 
re  !  ma  ritengasi 
il  suo  denaro ... 
suonammo  per 
simpatia —  gran 
mercè  miei  ca¬ 
ri  —  il  suo  no¬ 
me?  —  D.  Fe¬ 
lice  —  Oh  !  ella 
difese  A... ?  che 
è  nostro  concit¬ 
tadino  e  che  fe¬ 
ce  quel  brutto 
omicidio  !  accetti 
un’  altra  suona- 
tina  sig. Avvoca¬ 
lo.  ..e  se.. — Se, 
che  il  ciel  ve  ne 
scampi,  in  un  se¬ 
condo  giudizio 
abbisognerete  d’ 
una  mialucubra- 
zione,  allora  mi 
darete  compen¬ 
so  d’una  suona- 
tina  —  Troppo  buono!  siam  povera  gente  non  cono¬ 
sciuta  da  alcuno  —  nè  ve  ne  dolga ,  dissi  loro  accomia¬ 
tandoli  con  Dio . chè  quaggiù  Tesserlo  o  non  esserlo 

non  aggiunge  un  sol  filo  alla  tela  della  vita. 

Cesare  Malpica 


(  I  Viggianesi  ) 


x> 
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GAETA. 


Sebbene  le  mura  di  Gaeta  di  molli  valorosi  fatti  ab¬ 
bia  visto ,  niuno  parmi  che  possa  eguagliarsi  a  quello 
che  io  tolgo  a  narrare ,  comechè  non  da  straniero  pre¬ 
sidio  ,  ma  per  gl’istessi  cittadini  operato  ;  e  perciò  del¬ 
l’animo  loro  generoso  sarà  preclarissimo  argomento. 

Era  Tanno  1289  e  teneva  il  campo  presso  il  castello 
di  Belvedere  il  re  Giacomo  d’ Aragona  ,  e  quello  strin¬ 
geva  d’ossidione;  ed  ecco  nel  suo  accampamento  arri¬ 
vargli  un  messaggio  per  parte  de’  Gaetani ,  che  tutto 
riverente  gli  si  fece  innanzi,  lui  dicendo  :  i  cittadini  di 
Gaeta  agognare  suo  reggimento  ;  lui  precipitasse  gl’in¬ 
dugi,  e  tosto  venisse;  e  che  ove  soprassedesse,  il  desi¬ 
derio  infreddarsi  ,  andar  vani  i  suoi  travagli;  venisse, 
lasciasse  d’ un  canto  miserabile  rocca  ,  ed  al  conquisto 
di  nobilissima  città  tutto  volgesse.  Il  destro  era  avventu¬ 
roso,  Giacomo  lo  colse.  Al  finire  di  giugno,  ristorate  sue 
forze  nell’isola  d’ Ischia,  col  nerbo  dell’armata  toccò 
le  spiagge  di  Gaeta ,  e  su  d’un  colle  schierò  Toste  in¬ 
contro  alla  città ,  meno  per  venire  a  fatti  di  mano ,  che 
per  essere  parato  ad  entrarvi ,  tostochè  i  cittadini  gli 
avessero  schiuse  le  porte.  Pur  tuttavia  il  campo  fece 
guarentire  all’  intorno  di  palizzate  e  d’  altri  baluardi 
per  non  istarsene  alla  sprovvista,  ove  in  sinistra  mente 
si  volgessero  i  cittadini:  nè  mal  si  appose. 

Quell’  improvviso  apparire  dell’oste  Aragonese  scon¬ 
certò  le  menti  de’ Gaetani,  ma  subito  dallo  stupore  si 
riebbero  ,  risaputosi ,  ciò  esser  frutto  di  Ghibellina 
macchinazione,  e  Giacomo  confortalo  da  pochi  che  non 
meritavano  nome  di  cittadini ,  esser  venuto  a  danni  del¬ 
la  loro  patria:  pur  tuttavia,  chiuse  le  porte,  si  tene¬ 
vano  in  sul  difendersi ,  e  cansavano  checché  potesse 
dare  appicco  alla  guerra.  Intanto  colle  mani  alla  cin¬ 
tola  re  Giacomo  se  ne  sfava  ansioso  dell’  entrata  :  ma 


scorsi  tre  giorni ,  sospettando,  lui  essere  stato  condot¬ 
to  a  quell’impresa  da  fraudolente  messaggio  ,  o  dal  pri¬ 
mo  proposto  rimettere  i  Gaetani  ,  mandò  dicendo  ai 
rinchiusi,  che  alcun  di  loro  venisse  nel  campo  sotto  la 
salvaguardia  di  sua  fede ,  a  parlamentare.  Assentirono 
i  Gaetani:  e  come  furono  giunti  lor  legati  alla  presen¬ 
za  del  Re ,  questi  così  loro  parlava  :  Richiesto  da’  Gac- 
tani  mi  sono  qui  recato,  e  fortemente  maraviglio,  che, 
scorsi  ben  tre  giorni ,  di  nessuna  vostra  ambasceria  io 
sia  stato  visitato  :  sbarrate  le  porle ,  non  v’  ha  chi  sorta, 
o  v  entri  per  alcuna  bisogna:  la  qual  cosa  mi  chiarisce, 
ai  cittadini  non  andare  a  sangue  mia  venuta,  e  coloro 
che  me  la  consigliarono  beffare  alla  maestà  mia,  poi¬ 
ché  delle  promesse  cose  non  curano.  Itene  dunque , 
ed  ai  cittadini  rapportate  ,  che  o  -  e  della  promessa  fede 
vogliano  essere  servatoli  ,  servatore  sarò  io  anche  di 
loro  immunità ,  e  largo  donatore  di  che  vorranno  ri¬ 
chiedermi  :  ma  al  contrario ,  Dio  volente  ,  non  muove- 
rò  di  qui ,  non  rimetterò  dal  tribolare  la  città  vostra  «  E 
i  legati  di  rimando:  ((  Sire,  noi  siamo  cittadini  di  Gae¬ 
ta  ,  ed  intenti  al  reggimento  del  comune  ,  e  perciò  del 
detto  da  te  una  cotale  notizia  ne  giunse.  Ma  se  alcuni 
vennero  a  te  promettitori  di  tali  cose ,  costoro  operano 
da  traditori  della  patria;  se  vogliono,  facciano  a  lor 
talento  ,  e  stiano  a  lor  promesse  ,  se  possono  ;  oppure 
sgombrino  la  patria,  che  come  cittadini  non  amano.  Nè 
punto  di  ciò  maravigliamo,  pensando  al  facile  corrom¬ 
persi  di  nostra  natura  :  ma  tu  che  Re  sei ,  e  di  regia 
stirpe,  ove  n’andò  quel  tuo  senno  e  prudenza  da  pie¬ 
garti  a  venire  ad  oste  contro  la  Romana  Chiesa  che 
n’è  propinqua,  contro  lo  sforzo  del  Reame  tutto  e  del¬ 
la  Campania  che  non  è  lungi  di  molto,  e  contro  il  ner¬ 
bo  de’Guelfi  Lombardi  e  Toscani.  Chiama  piultoito  a 
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raccolta  quei  tuoi  cavalieri,  e  riedi  onde  venisti.  Che 
se  duri  nel  proposto,  sappi ,  noi  paratissimi  a  pugnare 
nelle  mura  nostre  rinchiusi ,  ed  a  difendere  il  nostro , 
noi  di  buon  grado  patiremo  il  devastare  de’  campi ,  noi 
la  fame ,  noi  difetto  di  tutto ,  noi  la  morte ,  quale  ai 
partigiani  della  Chiesa  si  addice,  fortissimi  dureremo.» 


Così  dissero  ed  a  generose  parole  generosi  fatti  segui¬ 
rono.  Entrati  in  città,  e  pubblicata  la  mente  dell’Ara¬ 
gonese,  vi  fu  un  gridare  contro  al  male  arrivato  Prin¬ 
cipe,  un  correre  all’ armi,  si  rafforzano  le  mura,  si 
ripartiscono  i  drappelli,  altri  si  tengono  in  servo  ,  che 
freschi  ai  stanchi  succedessero;  e  mirabile  cosa  si  fu 


(  Veduta  della  città  e  fortezza  di  Gaeta  presa  da  Mola.  ) 


a  vedere  quella  concitazione  di  animi ,  quella  mente 
comune  di  difendere  la  patria ,  sì  che  parea  mille  petti 
d’un’ anima  sola  avvivarsi. 

Intanto  con  pari  studio  si  fanno  ad  oppugnare  gli 
Aragonesi  ;  formidabile  apparato  innalzano  di  macchi¬ 
ne  da  guerra  incontro  alla  città ,  e  levate  su  terrapieni 
e  catapulte  e  balestre,  d’una  pioggia  di  sassi  infestano 
i  Gaetani,  i  quali  più  immoti  delle  mura  istesse,  pro¬ 
pugnano,  offendono,  ed  al  suono  dei  percossi  scudi  ar¬ 
de  fierissimo  battagliare.  Agli  uccisi  nuovi  prodi  succe¬ 
dono  :  e  volti  ad  oriente  gli  approcci  l’ Aragonese  ,  quivi 
dubbia  si  rimase  lunga  pezza  la  vittoria.  Ma  ecco  una 
frana  di  rupe  staccarsi, [tra  gli  aggressori  cadere  e  mol¬ 
ti  rovinare  :  respiravano  i  difendenti.  Ma  finalmente  a 
quel  tempestoso  trar  di  macigni  ripercossa ,  tentenna 
e  crolla  buona  parte  d’  un  muro ,  e  nude  vi  rimasero 
le  case  alle  percosse  nemiche.  Allora  quei  generosi  d’ 
un  guardo  rimirando  i  loro  lari  ,  furenti  si  rizzarono 
sulle  rovine  della  caduta  muraglia ,  e  come  lioni  fece¬ 
ro  dei  petti  loro  propugnacolo  alla  patria.  Quel  subito 
ripigliar  di  animo  ,  e  farsi  pettoruti ,  ove  doveano  ca¬ 
der  di  cuore ,  sconcertò  il  capitano  Aragonese ,  che  la¬ 
sciata  la  Città  ,  sulle  fiorentissime  piagge  di  Formia 
sfogò  sua  rabbia ,  e  scorrendo  la  campagna  fino  al  Ga- 
rigliano ,  non  lasciò  palmo  di  terra  che  non  ponesse  a 
soqquadro.  Poi  tornossene  alla  città,  e  ripigliati  gli  ap¬ 
procci  ,  più  fiere  aggressioni  cominciarono ,  e  di  fieris¬ 
sima  propulsa  gli  assediali  risposero.  Stanchi  alla  per¬ 
fine  ,  rimisero  dalle  offese  gli  Aragonesi ,  che  pensava¬ 
no  di  rinfrescare  quandocchè  fosse  :  e  nella  città,  ar¬ 
mati  com’erano,  e  sanguinenli  i  Gaetani  si  misero  in 
sul  deliberare,  ed  a  parlamento  convennero  patrizi  e 
popolani.  Venerando  consesso  si  fu  quello  cui  presie¬ 
deva  santissima  carità  di  patria  contestata  da  quei  pro¬ 
di  col  sangue.  Surse  in  mezzo  all’ assemblea  un  Ginet- 
ta  uomo  di  popolo  e  fecesi  a  dire ,  come ,  difettando  di 


viveri,  morto  il  fiore  dei  cittadini,  stretti  da  per  ogni 
parte  non  poteva  più  lungamente  resistere  la  città  alle 
esterne  aggressioni  :  il  diuturno  aspettare  dei  papalini 
soccorsi  e  dei  Pugliesi  faceasi  oramai  vano ,  e  poveri 
d’aiuti  in  tante  strettezze  pensassero,  meglio  giovare 
alla  patria  volontario  arrendimento  ,  che  aspettare  vio¬ 
lenta  presura ,  e  più  violento  governo  di  vincitrice  sol¬ 
datesca.  Nessuno  garrì  di  viltà  il  prudente  Ginetta  , 
ma  tutti  si  rimaser  d’animo  pendente  ,  e  del  farsi  scon¬ 
cordemente  deliberavano.  Si  venne  in  sul  decidere:  tra 
la  resa  e  la  difesa  a  mezzana  via  si  tennero:  pensava¬ 
no  temporeggiare.  Ad  ottener  tregua  dall’Aragonese, 
così  fecero  scaltramente  :  un  messaggio  gli  spedirono 
che  lui  dimostrò  :  i  cittadini  di  Gaeta  dal  primo  propo¬ 
sto  non  rimettere ,  non  essere  per  venire  in  sua  signo¬ 
ria  che  per  fame  o  per  ferro ,  non  consentire  alla  resa 
che  loro  frutterebbe  infamia:  tultavolta  lui  pregare, 
ristasse  dall’  armeggiare  per  dieci  giorni  :  se  in  quello 
spazio  non  venissero  soccorsi  di  vettovaglie ,  a  lui  som- 
metlersi,  o  in  contrario  evento  di  nuovi  assalti  loro  ten¬ 
tasse.  Il  Re  piegavasi:  fu  calma  tra  i  combattenti. 

Ottimo  avviso  si  fu  quello  di  temporeggiare ,  che  già 
Carlo  II  Re  di  Napoli  appropinquava  con  molte  schie¬ 
re  di  Pugliesi ,  Papalini  e  Saraceni  di  Nocera  ,  all’ in¬ 
fuori  di  questi,  lutti  crocesignati.  Sbarcò  nel  porto  di 
Gaeta ,  e  pose  il  campo  incontro  a  quello  di  Giacomo, 
che  più  dei  Gaetani  si  vide  stretto  di  assedio:  si  veniva 
a  fatto  d’arme,  quando  il  Re  d’Inghilterra,  e  Papa 
Niccolò  IV.0  si  frapposero,  e  racconciarono  i  due  Re 
che  tosto  da  quella  terra  sgomberarono.  Così  i  Gaeta¬ 
ni  fortissimi  in  guerra,  salvarono  la  patria;  consegui¬ 
rono  eterna  nominanza  ;  ed  i  posteri  chiarirono ,  che 
ove  natura  gli  aveva  locali  alle  porte  del  reame ,  còme 
guardiani  di  esso,  loro  correva  l’obbligo  di  sostare  ag¬ 
gressioni  straniere.  Luigi  Tosti 

Cassinese. 
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Maria  Gaetana  Agnesi  .  .  . 

COSTUMI. 

Donativo  della  città  di  Napoli 
al  Re  nel  S.  Natale  .  ,  .  212* 


38 1* 

388* 

3y2* 

3i,6:!* 

3^8* 


35o 

36i 


Dote  d’ una  donzella  Russa  nel 

secolo  XVII . 25y* 

Donne  di  Vena  e  Carafa  in  Ca¬ 
labria  . 321* 

Venditore  di  latte  della  valle  di 

Klonthal .  353* 

Donne  dell’alto  Unterwalden  .  365* 

I  Viggianesi . 407* 

curiosità’  NATURALI. 

I  crepuscoli .  223* 

Duttilità  dell’oro . 23o* 

La  grandine . 3o7* 

II  gran  castagno  dell’Etna  .  .  3 16* 

La  grotta  della^«//«e  in  Francia  345* 
Prodigiosa  grandezza  di  un  olmo 
Opali  e  perle  celebri .... 

IGIENE. 

Nozioni  igieniche  sui  denti ,  sul 
modo  di  conservarli  e  corri- 
gerne  i  difetti .  .  .  .  379,386 

ISTITUZIONI. 

Alcuni  precetti  per  la  prima 

educazione . 

Modo  d’ insegnare  a  scrivere 

a’ giovanetti . 

Necessità  di  fissare  dalla  fan¬ 
ciullezza  la  facoltà  di  riflet¬ 
tere  . 

LAVORI  DONNESCHI. 

Modo  di  lavare  ed  imbianchire 
oggetti  di  seta  bianca 
Nuovo  metodo  d’  imbianchi¬ 
mento  . . ivi 

Modo  di  eseguire  diversi  lavo¬ 
ri  co’ capelli  . 258 

Modo  di  lavare  oggetti  di  seta 

nera . 982 

Ricamo  su’gusci  delle  uova .  .  286 

MORALE. 

Massime  diverse,  223,  238, 255, 267, 

295,307,314  . 

Un  consiglio  di  A  mieto  .  .  . 

Delle  amorevolezze  in  famiglia. 

POESIA. 

Romilda  ed  il  Crociato  di  Cesa - 

re  Malpica . 

Inno  della  Pasqua  idem  . 

In  morte  di  Teresa  Bandettini, 

Ode  di  Rosa  Taddei  .  . 

In  morte  di  Lorenzo  Fazzini, 

Canto  della  st  ssa.  .  .  . 

Alla  memoria  de!  medesimo,  so¬ 
netto  di  D.  Oliva  .... 
Rimembranze ,  di  Gaetano  Fi- 


258 

322 

338 

218 


299 

3y8 


242 

2  54 


langierì 


323 

342 

343 

37i 


Casimiro  Delavigne  . 

393* 

Ad  un  amico  infelice,  sestine  di 

Cesare  Malpica  .... 

* 

PITTURA. 

La  ritirata  di  Mesca  di  Charlet. 

261* 

Il  figliuol  prodigo  di  Lionello 

Spada  . 

285* 

SCULTURA. 

L’Apollo  di  Belvedere  .  .  . 

217* 

Sepolcro  del  Redentore  in  Mon- 

teoliveto . 

241* 

Sepolcri  de'  fratelli  Sanseverino 

«4o* 

Ln  statua  di  Francesco  I.  in 

Messina . 

2S4* 

Il  giorno,  bassorilievo  di  Thor- 

waldsen . 

COI* 

Statua  del  Cardinale  Oliviero 

Caraffa . 

3  12* 

Il  cenotafio  del  Cav.  M  rini 

344* 

Sepolcro  della  Baronessa  Schu- 

bart . 

364* 

STORIA . 

I  martiri  d’ Otranto  pag. 
Napoleone  alla  tomba  di  Fede¬ 
rico  II.  in  Postdam 
Carlo  V.  al  convento  di  S.  Giu¬ 
sto  . 

Particolarità  della  vita  di  Milton 
I  quaranta  generosi  in  Salerno. 
Gli  schiavi  dellaMontagna  felice. 
La  notte  del  tradimento  . 
L’ordine  del  cingolo  militare  . 
Orsola  di  Homberg  .... 
Battaglia  di  Vaterloo 

I  lebbrosi . . 

STORIA  NATURALE. 

Licio  spinoso,  o  spina  di  Cristo. 

II  guit-guit . 

L’usignuolo . 

Le  giraffe . 

Corcoro  del  Giappone  .  .  . 

Il  gatto . 

L’arachide  ipogea  .  .  .  . 

L’Oceloto . 

VIAGGI. 

Ornai  giovine  Negro  .... 
VEDUTE. 

Messina.  ....... 

La  casa  di  Mazzarini  in  Piscina. 
Sepolcri  degl’inglesi  in  Roma  . 
Gerusalemme  ...... 

Islanda  e  monte  Ecla 

Arpino . 

Catania  e’1  monte  Etna. 

Città  di  York . 

Villa  del  Principe  D.  Ettore  Pi* 
gnatelli  in  Palermo  . 

Cascata  de’ fiumi  Liri  e  Fibre- 
no  nell’isola  di  Sora  . 
Picinisco  dalla  parte  di  Oriente. 
Madonna  di  Canneto -Sorgente 

del  fiume  Melfa . 

Mola  di  Gaeta . 

il  castello  nubulano  in  Monte- 

corvino  . 

Dormitorio  in  Montecassino  .  . 
Posilipo,  scuola  di  Virgili)  ec. 
Duomo  di  Lucerà  in  Capitanata. 

VARIETÀ’  LETTERARIE  EC 
Bidera  c’1  suo  libro  di  racconti.  • 
La  tenerezza  paterna .... 
Il  ferito  di  Roveredo  .... 
Passatempi  litografici 
Ricordanze  su  la  via  daSanger- 
mano  ad  Arpino  .... 
Anno  astronomico  —  mese  di 

marzo . 

Malvina  —  annunzio. 

Esempio  di  amor  fraterno  . 

Il  mese  di  aprile . 

Palinodia  rimarchevole  . 

Bella  pruova  di  amorconiugale. 
Un  addio  a  S.  Giovanni  mag¬ 
giore . 

Il  secolo  d’oro  degli  Arabi  . 

II  4  maggio  del  Poliorama  . 

Il  mese  di  maggio . 

Poliorama  pittoresco  —  Avviso. 

L' actualilé . 

Il  mese  di  giugno . 

Il  padre  giudice  e  carnefice. 

Il  romitorio  di  S.  Liberatore 

Il  mese  di  luglio . 

Gloria  italiana . 

Viaggio  sentimentale  al  Vomero 

Il  mondo  geofago . 

Oroscopo  sulla  parola  Napoleo¬ 
ne  . 

Viaggio  senti  mentile  dal  Vo¬ 
cierò  a  S,  Martino.  .  .  , 


200* 

209* 

255* 

262 

269* 

228* 

334* 
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383* 

3  97* 
407 

2ÀÀ* 

276* 

284* 
2  99* 

33y** 
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37i* 
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4  00* 

219* 

22'|* 

233* 

237* 

243* 

247* 

260* 
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296* 

3o4* 
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3o5* 

319* 
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327* 

337* 

35i* 


21 5* 

219 

221* 

228* 

234 

243* 
202* 
204 
26  .* 

279 

282 

287* 

290 

293* 

3o7* 

3  08 

3i5 

349* 

353 

366* 

373* 

383 

3y4 

3y4 


396 


397 


